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Contraddistinguono  la  vita  dei  Governi  e  dei  con- 
sorzi! nel  passato,  V  immutabilità  e  il  privilegio.  Arti, 
scienze,  industrie  -  tutto  volevasi  aggravar  di  catene 
e  discipline.  Ma  questi  vincoli  erano  anche  desiderati. 
Governi,  individui  e  società  pareva  non  credessero  di 
poter  vivere  prosperosi,  se  non  imponendo  od  assolven- 
do i  doveri  di  sudditanza  come  gli  obblighi  di  un  ser- 
vaggio ;  e  ricevendo  a  modo  di  una  grazia  V  uso  dei 
naturali  diritti. 

Questi  privilegi!,  sia  fm  Comuni,  sia  tra  questi  e  il 
Governo  -  reliquie  del  dispotismo  imperiale  e  feudale  - 
elevati  ad  ufficii  e  titoli  onorifici  neir  alto  servidorame 
delle  Corti,  divennero  spesso  una  lesione  evidente  dei 
diritti  altrui.  Eppure  fino  ad  oggi,  gravi  di  secoli  e  se- 
coli quei  diplomi  furono  conservati  e  collaudati  :  e  si 
deplorò  come  infrazione  ad  un  sacrosanto  diritto,  T  abo- 
lizione di  essi,  0  Tavervi  sostituito  differenti  compensi  ! 

Spesso  non  erano  che  segni  di  potere.  Bastava  il 
poter  dire,  o  far  sentire  altrui  :  tu  sei  da  meno  di  me% 
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M%  moìti  erano  anche  esenzioni  reali  dà  gravezze 
publiche,  di  servigio  personale  o  di  contribuzioni  in 
denaro.  A  quqpt^  s' aggiungeva  pei  Cqpiuni  il  godi- 
mento perpetuo  diti  prc^ii  statati.         ^ 

Era  questa  forse  la  concessione  meno  ingiusta  ;  ma 
non  fsqevra  dR  oonsiegueaze  dami^se  por  la  unii  opzione 
amministrativa.  Anzi  il  concetto  di  questa  doveva  ab- 
bandonarsi affatto,  da  alloFfi  «ke  nella  prima  adepzione 
delle  città,  sia  per  acquisto  che  per  conquista,  stabili- 
vasi  la  conèervazlone  dei  patrii  slattiti,  prèvia  V  appro- 
vazione del  Governo  circa  ciò  che  risguardava  V  alto 
dominio.  Questo  rispetto  agli  statuti  e  ai  capitoli  pre- 
sentati dalle  Comunità,  era  consigliato  anche  dal  sa- 
parsi  ehe  esgi  comprendevano  V  applic«iaiotie  d^l  gius 
generale^  colle  modifioazioni  particolari  ai  ao^tumi^  ^ìle 
eondiaioBi  di  suolo,  alle  retadite  ecc.  Era  consigliato  dal 
modo  delbt  adepzione,  spesso  avvenuta  per  dedizione 
$|^oiit«A«a^  eondizio&ata  alUt  oenservaAcione  dei  privila^^ 
gii  e  deUe  esenzioni  ;  dalla  poca  conoscenza  delle  €oa* 
disioni  dei  paesi  che  aggregavansi  al  proprio  dominio  ; 
da  risparmio  di  Governo.  Questa,  che  è  la  peggiore  delle 
avarizie,  faceva  del  reggimento  d^  un  paese,  d^  una  pro- 
vincia, 0  d' un  territorio,  una  vera  fattoria.  Al  rappre- 
sentante 0  rettore  politico  era  sostituito  un  gastaldo^ 
non  nel  senso  antico,  ma  in  quello  più  umile  di  ageate» 
afidi  di  appaltatore.  Con  ciò  alcune  città  e  provincie 
cadevano  in  mano  di  conduttori  privati,  spesso  prepo- 
tenti e  disonesti,  i  quali  non  erano  solo  garanti  verso 
il  Governo  del  pagamento  di  un  canone  -  a  compei^o 
delie  imposte  <ia  loro  percette,  -  ma  veramente  acqui- 
stavano per  la  durata  dell'appalto,  il  diritto  di  governo, 
e  di  giudizio  in  priaia  istanza. 
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Qnesto  reggimento  autonomo  (se  era  anche  deside- 
rato dai  Ck)mnni)  perpetuava  la  divisione  fra  i  paesi  ;  e 
non  li  rendeva  aflFetti  al  Governo  centrale,  che  vi  trovò 
da  ultimo  indifferenza  e  freddezza. 

Così  fu  della  Gamia. 

Proseguendo  nelle  mie  ricerche  storico-economiche 
su  quel  territorio,  io  raccolsi  le  osservazioni  dei  luogo- 
•  tenenti  della  Patria  del  Friuli  nelle  visite  rapidissime 
che  vi  facevano,  intomo  Tingegno,  la  tempra  e  le  con- 
dizioni del  secolo  di  quegli  abitanti.  Suolo  arido  e  di 
prodotti  insufficienti,  che  per  28,070  persone  fomiva 
soli  36,202  stala  di  frumento  all'anno,  cioè  121,660  meno 
del  bisogno.  Donde  le  emigrazioni  in  Germania,  Unghe- 
ria, Transilvania,  e  nelle  provincie  del  Veneto,  e  i  pri- 
vilegii. 

Per  r  obbligo  di  guardare  quei  13  così  detti  famosi 
passi  pei  quali  dalla  Germania  si  entrava  nel  Friuli,  e 
che  erano  stati  vie  facili  alle  invasioni  dei  turchi  (ob- 
bligo prescritto  in  tempo  di  guerra  e  di  contagii)  erano 
i  Camii  esenti  da  molte  fazioni. 

Capoluogo  del  circondario  fra  i  quattro  canali  o 
quartieri  (di  S.  Pietro,  Gorto,  Socchieve  ed  Incaroio)  era 
Tolmezw.  Consiglio  maggiore  od  arengo  composto  dei 
capi  famiglia  ;  il  minore  di  20  consiglieri  che  elegge- 
vano, ad  anno,  tre  giudici,  un  capitano,  tre  provveditori 
pel  reggimento  economico  del  paese,  tre  per  la  Sanità, 
un  giurato,  ecco  il  Governo  di  Tolmezzo.  Spettava  a 
quel  Comune  (per  privilegii  antichi  dei  patriarchi)  la 
giadicatura  civile  e  criminale  di  prima  istanza,  con  ap- 
pellazione al  Luogotenente.  Le  *ville  avevano  podestà  o 
Mnghi;  erano  139,  e  ventitré  le  gismanie  o  giurisdi- 
zioni feudali  separate,  investite   dal  gastaUo.  Questi 

Serie  jy.  Tomo  IlL  2 
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durava  in  carica  un  triennio,  quanto  cioè  il  periodo  del- 
l'appalto;  pagava  alla   Republica  circa   1200  ducati 
air  anno,  somma  che  variò  anche  fino  ai  1800. 

Fu  talvolta  un  locatario  vessatore,  come  lo  fu  la  Co- 
munita  di  Tolmezzo. 

Eppure  questa  condizione  di  cose  parve  così  felice, 
da  doversi  deplorare  che  Sia  cessata. 

Il  venerando  Lupieri,  morto  or  ha  pochi  mesi,  scriveva 
(1857)  :  «  La  caduta  del  dominio  veneto  sconcertava  la 
»  Carnia  :  patrii  statuti,  beni  allodiali;  privilegii,  esen- 
»  zioni,  tutto  fu  abolito.  Questi  popoli  eccezionali,  sen- 
»  za  verun  riguardo  alla  natura,  a  particolari  circo- 
»  stanze  del  paese,  furono  parificati  agli  altri  costituiti 
»  in  minori  angustie.  Altre  leggi,  altri  regolamenti, 
»  altre  amministi*azioni  ebbero  luogo,  ed  i  villaggi  am- 
»  ministratori  assoluti  delle  loro  sostanze,  divennero 
»  tutelati.  La  Carnia  perdette  una  patria  rappresentan- 
»  za.  Molti  villaggi,  benché  d*  interessi  e  di  bisogni 
»  diversi  furono  aggregati  in  un  Comune;  ebbero  i 
»  Comuni  di  nuova  instituzione ,  idiotissìmi  e  scabri 
»  rappresentanti,  e  tutto  fu  sconcio,  tutto  prese  un  an- 
»  damento  rovinoso.  » 

Cosi  la  perdita  deirautonomia  e  dei  privilegii,  spesso 
ingiustissimi  —  perchè  non  erano  soltanto  concessioni 
che  faceva  il  principe  di  proprii  diritti,  ma  dei  diritti 
dei  Comuni  fra  loro,  o  di  classi  diverse  in  un  Comune 
medesimo,  fu  riguardata  come  suprema  disgrazia  ;  non 
ricordando  quanti  mali  avevano  prodotto  quei  piccoli  e 
gretti  poteri  semi-comunali,  quei  signorotti,  quegli 
abbati  che  alzavano  forche  (come  a  Moggio)  insertando 
al  pastorale  la  spada,  e  giudicando  senza  appello.  Dopo 
aver  parlato  delP  amministrazione  della  giustizia  nella 
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Cafoia  (nella  quale  con  notevole  esempio  si  trovano  i 
giurati  oriminali))  delle  visite  ai  confini,  delle  principali 
incursioni  nel  Friuli  dei  Turchi,  Bosniaci  e  Croati  del- 
l' Erzegovina  dal  1470  al  1479  ;  della  fortezza  o  meglio 
rocca  della  Chiusa,  delle  cernide  o  soldatesca  territo- 
riale (circa  500  militi)  delle  rendite,  e  delle  offerte 
spontanee  fatte  al  Governo  nel  1796,  —  vengo  ad  espor- 
re le  notizie  storiche  e  statistiche  delle  piccole  ville 
componenti  i  quattro  quartieri  : 

di  S.  Pietro,  di  Gorto,  di  Socchieve,  di  Tolmezzo. 

—  Importante  per  traccie  di  antichità  romana  è  il  pri- 
mo, al  quale  si  dirige  ohi  s' avvii  alla  Camia,  venendo 
da  Udine,  per  Gemona  (illustrata  dal  Barozzi),  Venzone, 
Amaro,  e  Tolmezzo.  La  controversa  ZugMo,  confusa 
.  col  ForogiuUo  o  Cìvidale,  la  cwitas  amtria  dei  longo- 
bardi rispetto  alla  capitale  del  loro  regno,  Pavia  ;  le 
sfarade  romane,  le  inscrizioni,  le  molte  anticaglie  anche 
fotte  cercare  dal  Governo  austriaco  fra  il  1811  e  il  1819, 
ed  altre  trovate  in  isterri  recenti  ;  le  inscrizioni  sul 
monte  Croce,  le  acque  minerali  di  Piano  d' Arta  {pudte^ 
putenti)  e  di  Lorenzaso,  mi  offersero  materie  di  minute 
indagini 

Da  queste  e  da  nuovi  studii  inediti  del  distiirto  dot- 
tor Giovanni  Gortani,  mi  risulterebbe  appoggiata  la 
ipotesi  delle  origini  celtiche  dei  CarniL 

Uno  dei  più  bei  villaggi  di  quella  nuova  Svizzera,  à 
Paluzza,  dove  presso  un  privato  (il  signor  Riccardo  Mi- 
lesi)  t'  ha  una  piccola  fauna  indigena  ;  poi  come  nel 
canale  di  Gorto  una  colonia  di  minatori  tedeschi  diede 
gine  ad  un  villaggio  in  cui  si  parla  tedesco,  in  mezzo 
friulani,  e  ben  lungi  dai  confini  tedeschi,  cosi  una 
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frazione  del  comuae  di  Paluzza,  Timau  (Tischibon)  con- 
tinua nei  costumi,  nelle  tradizioni,  nella  lingua,  un  te-* 
desco  bislacco  tirato  in  lungo,  con  cantilena,  e  fram- 
misto  a  voci  carniche.  Sono  800  abitanti  tedeschi. 

Del  quartiere  di  S.  Pietro  ha  dettato  una  stupenda 
descrizione  Caterina  Percolo. 

—  Giardino  della  Carnia  è  il  canale  di  Gorto^  che  pos- 
sedè anche  nel  suo  Tillaggio  di  Lauco  il  più  bel  tipo 
femminile  camice.  Tocco  dell'  amenità  della  riviera  di 
Luint  e  Mione,  dei  castelli  che  vi  sorgevano,  della  te- 
desca Sappada  (l' altra  Spòrade  tedesca)  ora  aggregata 
al  Cadore,  infine  del  venerando  Lupieri. 

—  Un  famoso  castello,  T  «  Ibligine  »  di  Paolo  Dia- 
cono, r  InvilUno  odierno,  all'  appressarsi  degli  Avari, 
fu  fatto  fortificare  dal  duca  Gisolfo.  Nello  stesso  canale 
di  Socchieve  {sub-clwo)^  ove  esso  si  trova,  merita  ri-  . 
cordo  un  litantrace  scoperto  a  Bavèo,  e  sulla  cima  di 
un  colle,  Ampezzo^  che  vuoisi  derivato  dal  celtico  ^m- 
poXj  incudine,  e  trovasi  per  la  prima  volta  accennato 
in  un  documento  antico  di  oltre  11  secoli,  cioè  nell'atto 
di  fondazione  del  monastero  di  Salto  (sulla  Torre  presso 
Udine)  del  3  maggio  761,. regnanti  i  longobardi  Desi- 
derio e  Adelchi.  In  questo  prezioso  cimelio  è  nominata 
anche  per  la  prima  volta  la  Qarnia^  come  contrada  se- 
parata dal  resto  della  provincia  del  Friuli. 

—  Tólmezzo  nel  quartiere  d' Incaroio  che  trasse  il 
nome  dal  Tagliamento  (Tulmentum^  TtlaveniumJ  i\  quale 
lo  cinge  col  Bute,  siede  in  una  valle  circondata  da 
monti,  sette  miglia  da  Venzone,  27  da  Udine,  antica- 
mente dominato  da  un  castello.  Favorita  dai  patriarchi, 
resa  celebre  dal  tessitore  Jacopo  Linussio,  del  quale  fu 
ben  detto  «  videtur  ex  se  natus.  » 
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Le  notizie  su  quei  luoghi  ameni,  e  non  ignoti  nò 
inntili  alla  scienza,  non  hanno  certamente  T  importan- 
za della  storia  dei  grandi  paesi.  Poiché  dove  non^  ha 
frequenza  di  popoli,  e  spazio  opportuno  alle  instituzioni 
sociali,  0  ai  fatti  politici,  ivi  non  è  da  sperare  che  qual- 
che gloria  individuale.  Ma  cotesto  ricerche,  le  quali 
sembrano  accogliere  a  stento  i  pettegolezzi  municipali, 
-per  chi  ben  le  consideri-  hagno  qualche  interesse.  L'ar- 

• 

cheologo  e  il  linguista  (e  fra  questi  basti-  citare  V  Ascoli 
nel  suo  recente  capolavoro  l' Archivio  gUttoloffico)  se- 
guono nelle  traccio  isteriche  di  quei  piccoli  consorzii, 
le  vie  e  i  fasti  di  un  gran  popolo  ;  e  dove  non  parlano 
più  monumenti  e  memorie,  è  guida  il  dialetto,  —  lo  sono 
i  nomi  dei  paesi  ;  onde  la  favella  viva  rianima  la  storia 
di  quelle  regioni,  che  furono  spettatrici .  del  passaggio 
0  del  soggiorno  dell'  uomo.  ^   . 
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I. 


Nella  prima  adepzione  di  tutte  le  città  della  Terra- 
ferma e  del  Levante,  la  Republica  veneta  conservò 
ad  esse  gli  statuti  patrii  e  gli  antichi  privilegii. 

Essa  non  curava  molto  di  introdurre  la  propria 
legislazione  in  paesi  che  per  la  maggior  parte  aggre- 
gava a  sé  soltanto  per  motivi  politici,  affine  cioè  di 
assicurare  la  propria  sussistenza  col  ricingersi  di  forti 
barriere  contro  vicini  pericolosi. 

D' altra  parte  le  popolazioni  in  generale  erano  for- 
temente attaccate  ai  privilegii  ottenuti  dai  signorotti 
0  dall'  alto  clero,  contento  d' averne  in  cambio  pingui 
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e  gratuiti  tributi.  Governo  o  popolazioni  seguivano 
una  via  dannosa  ad  entrambi,  poiché  le  città  del  Ve* 
neto  rimasero  in  tal  guisa  quasi  straniere  fra  loro  e 
all^unità  amministrativa  non  si  pensò  che  quando  si  co- 
nobbero i  danni  deir  isolamento  nel  quale  si  erano  ab- 
bandonate, e  che  il  Governo  non  tentò  mai  di  togliere. 

Fra  la  capitale  e  le  provincie  fu  segnata  una  su- 
perba demarcazione  y  che  se  potè  far  salire  in  pregio 
per  qualche  secolo  la  nobiltà  patrizia,  finì  coir  isolarla 
nei  frangenti  piti  gravi. 

Allora  invano  quel  maggior  Consiglio  che  avrebbe 
potato  rinsanguarsi  colla  nobiltà  e  colla  horgfiesia  dello 
Stato,  aperse  il  suo  libro  d*  oro  :  il  dono  fu  respinto  ; 
e  Venezia  nei  suoi  ultimi  giorni  dovette  cercare  ben 
lontano  qualche  popolazione^  fedele  che  versando  una 
lagrima  sul  vessillo  di  S,  Marco,  ne  rendesse  compianta 
e  meno  inonorata  la  caduta. 

Ma  le  parti  di  quello  Stato  non  erano  tutte  separate 
nello  stesso  modo  dal  Governo  centrale.  A  qualche  pro- 
vincia il  nome  della  Bepublica  veneta  veniva  ricor- 
dato appena  quando  nel  mitissimo  governo  qualche 
patrizio  meno  tollerante  e  inconsapevole  tentava  di  to- 
gliere 0  menomare  alcuno  dei  privilegii,  confermati  e 
cresimati  le  tante  volte. 

Allora  i  nunzii  o  sindici  della  Comunità  si  reca- 
vano a  Venezia,  venivano  ricevuti,  anche  dopo  lungo 
soggiorno,  nella  capitale,  in  Collegio,  e  rimandati  quasi 
sempre  con  nuova  conferma  dei  loro  statuti  e  privilegi!, 
fatta  dal  Senato.  Il  male  stava  nella  radice.  Da  una 
parte  i  meriti  della  popolazione  nella  dedizione  o  pri- 
ma adepzione;  dal? altra  gl'impegni  presi  allora  dal 
Governo,  perpetuavano  quei  privilegii  ad  entrambi  no- 
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civi.  Si  avea  paura  di  por  mano  a  quelle  leggi  rivo- 
luzionarie che  sono  tuttavia  indispensabili  per  sosti- 
tuire ai  piccoli  diritti  individuali  il  diritto  supremo  so- 
ciale, di  progredire  nella  civiltà.  Onde  i  Comuni,  come 
i  privati,  guardarono  attentamente  da  ogni  menoma 
infrazione  le  loro  bolle,  che  rimasero  simbolo  deir  im- 
mutabilità, mentre  intorno  ad  esse  il  mondo  a  tutta 
forza  voleva  cangiarsi  (1). 

Svolgendo  le  carte  storiche  della  Gamia  mi  con- 
fermai in  questo  parere. 

Non  era  città  che  non  potesse  vantare  privilegi!  e 
statuti  proprii  e  proprie  consuetudini,  e  non  li  difen- 
desse ad  oltranza.  Ma  alcune  ne  aveano  sì  gran  copia 
che  non  esercitavano  i  loro  diritti  politici  ed  ammini- 
strativi, se  non  per  virtiì  e  alla  misura  dei  loro  privilegi!. 
Erano  queste  specialmente  le  popolazioni  povere 
collocate  presso  i  confini  con  potenti  stranieri;  sulle 
quali  al  Governo  centrale  bastava  di  esercitare  un'  alta 
signoria,  di  esigere  qualche  tributo,  anche  tenuissimo, 
e  che  veniva  anch'  esso  talvolta  condannato,  ricolman- 
dole poi  di  esenzioni  reali,  e  di  speciosi  privilegi!  che 
furono  per  secoli  il  mezzo  usato  dai  Governi  per  ade- 
scure  i  popoli.  Bastava  adunque  che  il  padrone  di  un 
territorio  (fosse  contea,  gastaldia  o  feudo)  riconoscesse 
che  dalla  solenne  dedizione  della  città,,  fino  all'ultimo 
de'  suoi  poteri,  egli  avrebbe  dovuto  riceverne  l' inve- 
li) Eppure  quanto  diverso  T  indirizzo  delle  menti  alla  breve  distan- 
za di  pochi  lustri  !  Parlando  dei  feudi  in  Friuli  il  oonte  Polcenigo  scri- 
veva: «  Lo  splendore  dei  /euc// si  aggiunse  air  antica  esistenza  dei  no- 
bili e  delle  giurisdizioni  in  Friuli  ;  »  e  Paolo  Fistulario  aveva  già  detto 
anche  inesattamente  :  <«  giubilò  il  cuore  in  petto  alla  contrada  del  Friuli, 
nel  veder  introdotti  dai  patriarchi  1  benefizii  o  sieno  fetidi.  ...» 
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stitura  da  uà  Governo  che  gli  concedeva  in  cambio  il 
mero  e  misto  imperio^  col  diritto  della  spada,  cioè  di  far 
giustizia  dei  delitti  comuni,  in  un  certo  territorio,  spes- 
so inappellabilmente.  Sarebbe  ingiusto  che  si  negasse 
aver  avuto  il  Governo  veneto  cura  solerte  delle  genti 
riunite  nella  sua  Republica,  per  quanto  glielo  consen- 
tivano ì  tempi,  gli  eventi  politici,  le  forze  economiche, 
e  le  guerre  che  dovette  sostenere  lungamente  e  tal- 
volta solo,  in  difesa  di  tutta  Europa.  No  :  i  patrizii  del 
Maggior  Consiglio  potevano  ignorare  i  bisogni  delle 
ultime  popolazioni  dell'  Albania,  o  ciò  che  accadeva  in 
alcune  comunità  del  Friuli,  o  in  altre  dello  Stato;  ma 
sapevano  morire  per  difenderle  da  Governi  che,  molto 
al  disotto  nella  civiltà  della  Republica ,  vi  avrebbero 
perpetuato  la  schiaviti!  morale,  la  servitii  della  gleba, 
ed  i  danni  irreparabili  dei  governi  assoluti. 

Se  può  darsi  dunque  un'  accusa  air  antico  Governo 
di  Venezia,  essa  è  di  non  aver  curato  di  governare  se- 
veramente, pili  tosto  che  di  aver  pesato  sui  popoli  ag- 
gregati al  suo  dominio,  di  aver  lasciato  loro  quella 
fatale  libertà  che  diretta  dalle  passioni  individuali  o 
dal  municipalismo  prolunga  le  divisioni  fra  paese  e 
paese,  e  sostituisce  al  supremo  interesse  della  patria 
i  gretti  e  passaggeri  vantaggi  di  pochi  (1). 

Era  naturale  che  godessero  a  preferenza  di  quei 
privilegii  e  di  maggiore  autonomia  quelle  popolazioni 
che  erano  state  accolte  in  dominio,  per  motivi  politici, 


U)  n  doti  Lupieri  rafiTronta  la  condizione  economica  della  Carnìa 
sotto  la  Repablica  a  quella  sotto  il  Governo  austriaco,  e  trova  difessa 
pagaia  dapprima  lire  (venete?)  16,375.73  all'anno;  e  nel  1857  per  im- 
posta prediale  o  per  sovraimposta  comunale  lire  austriache  377,811.07. 
Strìe  FI,  Tgw.  ni,  3 
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più  che  per  vantaggio  delF  erario,  e  che  allo  stringe- 
re del  bilancio  gravitavano  sulla  generale  passività 
dello  Stato. 

Il  Governo  perciò  concedeva  loro  una  quasi  indi- 
pendenza amministrativa,  che  da  parte  loro  esse  erano 
sollecite  di  conservarsi.  I  rapporti  pertanto  di  alcuni 
di  quei  paesi  col  Governo,  sì  riassumono  a  mio  parere 
in  un  alto  dominio.  Se  pur  vi  mandava  qualche  rap- 
presentante, può  dirsi  che  si  governassero  a  lor  pia- 
cere. Pronto  a  toglier  gli  abusi,  accorreva  nel  momen- 
to del  bisogno,  nelle  traversie  dei  fiumi,  degl'  incendii, 
della  carestia,  nelle  invasioni  dei  nemici,  ma  nella  vita 
ordinaria  sembrava  che  ne  vivesse  dimentico.  E  il  pae- 
se si  reggeva  quasi  a  Comune,  all'  ombra  della  grande 
Republica. 

La  Gamia  sotto  il  dominio  dei  patriarchi  e  sotto 
quello  di  Venezia  fu  in  queste  condizioni. 

Tale  indipendenza  risulta  chiara  se  si  ponga  a  con- 
fronto la  vita  politica  di  alcune  popolazioni  venete,  con 
quella  degli  abitanti  della  città  e  dei  piccoli  Comuni 
sotto  i  governi  assoluti  che  succedettero  alla  Repu- 
blica. È  naturale  che  questa  per  la  sua  costituzione, 
e  pe'  suoi  principii  non  avrebbe  potuto  esercitare  quel 
potere  immediato  e  indeclinabile  che  l  governi  despo- 
tici  esercitano  a  mezzo  dei  loro  agenti.  Ma  riservato 
a  sé  il  dominio  politico  e  V  obbedienza  de'  sudditi  alle 
leggi  dello  Stato,  essa  lasciò  ai  paesi  acquistati  o  ri- 
cevuti in  dominio  i  loro  propri  i  statuti  e  le  giurisdi- 
zioni poi  abolite  dai  Governi  a  lei  succeduti. 

Infatti,  eccettuato  l'obbligo  della  difesa  territoriale, 
(eh'  è  a  vantaggio  del  principe,  ma  anche  a  quello  dei 
sudditi)  non  trovansi  nella  Carnia  rapporti  politici  del 
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popolo  col  Governo,  tributi,  imposte,  ma  invece  esen- 
zioni anche  dai  doveri  comuni  agli  altri  ;  e  lo  stesso 
capo  politico  venir  eletto  o  proposto  dai  cittadini. 

Al  patriarca  succedette  la  Republica  veneta  col 
rappresentante  del  patriziato  sovrano  il  doge;  al  vicario 
0  gastaldo  patriarcale,  il  gastaldo  veneto.  Il  reggimen- 
to locale  rimase  sempre  quasi  identico  ;  e  ne  parlerò 
più  diffusamente  nella  illustrazione  dei  privUegii  e  del- 
lo statuto  di  2'olmezzo. 

Il  Gastaldo  rappresentante  il  Governo,  e  garante 
del  pagamento  di  un  tributo^  era  nel  tempo  stesso  am- 
ministratore, a  proprio  vantaggio,  delle  fonti  di  ren- 
dita; capitani y  autorità  a  lui  subalterna,  nei  distretti 
0  quartieri;  Consiglio ^  'corpo  consultivo,  con  giurisdi- 
zione civile  e  criminale. 

La  storia  dunque  della  Carnia,  perle  sue  condizioni 
e  per  V  immutabilità  de^  suoi  privilegii,  non  fu  e  non 
poteva  essere  feconda  di  grandi  fatti  civili  e  politici,  ai 
quali  del  resto  non  avrebbe  potuto  prender  parte,  do- 
vendo i  suoi  abitanti  attendere  ai  primi  bisogni  della 
vita.  La  coltura  dei  boschi,  lasciati  quasi  esclusiva- 
mente ad  uso  dei  Comuni,  il  commercio  dei  legnami  e 
di  alcuni  tessuti;  la  difesa  dei  confini,  gli  affari  del- 
l'amministrazione  locale,  furono  le  materie  che  diedero 
origine  a  qualche  fatto  meritevole  di  nota  nella  storia 
della  Gamia. 

Si  aggiungano  avvenimenti  fisici  straordinarii,  e 
pur  troppo  tristi,  come  terremoti,  inondazioni,  incendii, 
contagii. 

I  Luogotenenti  della  Republica  nel  Friuli,  comuni- 
cavano al  Governo  centrale,  per  via  di  lettere  (dispacci), 
e  nelle  relazioni  finali,  lette  al  Collegio  o  Gabinetto,  le 
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vicende  di  quella  provincia,  separata  ed  autonoma; 
tutto  ciò  che  risguardava  la  gastaldia,  le  fortificazioni, 
i  ripari  dei  fiumi  ;  fatti  o  bisogni  appresi  per  via  di  re- 
clami dei  sudditi,  o  nella  assai  rapida  visita  che  vi  avea- 
no  fatto,  almeno  una  volta,  durante  il  loro  reggimento. 

Queste  sono  le  fonti  donde  estrassi  le  cose  che  verrò 
esponendo. 

Antonio  Franceschini  di  Gemona  nella  sua  «  illustra- 
zione della  regione  carnica  (1)  »,  dice  in  generale  gli  abi- 
tanti del  Friuli  d' ingegno  acutissimo.  E  questo  giudizio 
è  ripetuto  per  quei  di  Gamia,  dai  rappresentanti  la  Re- 
publica  nella  provincia.     * 

Stefano  Viaro,  luogotenente  di  Udine,  nella  sua  re- 
lazione  scriveva:  «  Questa  natione  è  di  persone  robuste 
et  molti  di  loro  fanno  li  dottori  senza  haver  veduto  li- 
bri (2).  » 

Giovanni  Basadonna:  «  Sono  persone  fedelissime  che 
tengono  la  custodia  delli  tredese  passim  in  tempo  di  su- 
specto  et  guerra  ;  per  li  quali  si  possono  conferir  a  la 
Patria  li  vicini  nostri  (3).  »  «  Andai  secondo  Puso  (scri- 
ve Pietro  Gritti)  alla  visita  di  quella  Patria  et  restai 
molto  sodisfatto  della  bellissima  gente  che  io  vidi  nella 
comunità  di  Gemona,  Venzone  et  Tolm^zw^  et  sebben 
non  sono  sottoposti  a  fattione  alcuna,  li  vidi  nondimeno 
molto  pronti  con  V  arcobugio,  essendo  io  come  rappre- 

(1)  De  Carnica  regione  illustrano.  R.  Bibl.  Marc,  di  Venezia,  CI.  XIV, 
cod.  XLVI,  p.  283. 

(2)  1599,  4  Dovembre. 

(3)  1529,  7  giugno.  L'intelligentissimo  sig.  doti.  Gortani  mi  scrive- 
va non  aver  potuto  identificare  quei  13  famosi  passi.  In  uno  schizzo  geo- 
grafico che  mi  trasmise,  dei  passi  fra  la  Caruia  e  la  Carinzia,  essi  risul- 
terebbero soltanto  tre. 
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sentante  della  Serenità  Vostra  incontrato  dalie  dette 
Comunità  con  200  in  300  fanti  per  cadauno,  cavati  dalle 
terre  loro  con  ordine  bellissimo  ;  et  intesi  che  in  ogni, 
occorrenza  si  fariano  cinque  in  seicento  forti  (fanti)  si- 
mQi  per  loco.  Et  molto  maggiormente  restai  consolato, 
scoprendo  dalle  loro  liete  fronti  et  dalla  prontezza  che 
dimostravano,  una  ottima  volontà  in  servigio  della  Se- 
renità Vostra,  et  volesse  Dio  che  io  potessi  assicurarmi 
di  parlar  cosi  indifferentemente  et  liberamente  di  tutta 
la  Patria  (1).  » 

Il  Grassi  (2)  li  loda  per  l' operosità  e  la  frugalità. 
Sono  genti  guerresche  e  di  grande  animo.  Ma  il  loro 
paese  è  poverissimo.  Le  biade  che  produce  bastano  ap- 
pena ai  bisogni  della  popolazione  per  tre  mesi  dell'anno. 
Donde  la  necessità  di  cercar  sostentamento  immigrando 
in  Germania,  nell'  Ungheria,  nella  Transilvania  e  nelle 
Provincie  del  Veneto. 

La  Gamia  è  «  as'pra  et  monttiosa^  circumdata  da  la 
parte  septentrionale  da  la  Zegia  (Zeglia),  possessa  et 
gubernata  ai  presente  da  Salamann  (3).  Da  levante  dal 
canal  della  Schiusa  et  canal  de  Àupa  dove  è  el  passo. 
Da  ponente  dai  Cadorino.  Da  Ostro  dal  Tagliamento  et 
Tolmezzo.  linde  per  li  termini  suprascripti  sì  po'  benis- 
simo conoscer,  etiam  per  chi  non  havesse  altramente 
visto  li  quattro  Canali  et  li  penetrali  de  quelli,  che  con 
il  frutto  della  terra  non  potrian  vivere  quelli  Carni  po- 


ti) Relazione  1585,  luglio. 

(2)  Notizie  storiche  della  provincia  delta  Camia.  Udine,  1782. 

(3)  D.  Gabriele  Salamanca,  spagnuolo,  cancelliere  dell' arciduca  Fer- 
dinaodo  che  lo  aveva  nominato  conte  di  Ortenburg  in  Carinzia,  e  capi- 
tano della  contea  di  Gorizia  a  lui  data  in  ipoteca. 
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puii  per  un  quarto  del  tempo  del  anno  (1).  »  Invece  al 
conte  Girolamo  Porcia  scriveva  dei  Carni  :  «  sono  la 
maggior  parte  contadini  industriosi,  ma  gente  rozza  e 
grossa  ;  . . . .  sono  astutissimi.  » 


IL 


Ma  prima  di  procedere  nell'esame  dei  documenti, 
diamo  uno  sguardo  al  reggimento  amministrativo  della 
Gamia,  senza  di  che  non  sarebbe  agevole  il  compren- 
dere le  cose  narrate  nelle  antiche  scritture  venete. 

La  Carnia  dividevasi  in  quattro  quartieri  o  canali  : 
S.  Pietro,  Gorto,  Socchieve,  Tolmezzo  od  Incaroio.  Que- 
st'  ultimo  era  il  capoluogo  o  capitale  della  provincia. 

I  cittadini  di  Tolmezzo  costituivano  .la  Comunità  di 


(1)  Relazione  Giovanni  Basadonna,  7  giugno  1529.  Bue  secoli  e  mez- 
zo dopo,  cioè  nel  1781,  trovo  deplorata  dalla  Ck)munità  di  Tolmezzo  la 
povertà  del  suolo  carnico.  Per  •28,070  abitanti  dicevasi  che  occorressero 
staia  di  frumento  157,862,  mentre  se  ne  raccoglievano  sole  36,202  ;  v'e- 
ra dunque  un  deficit  di  staia  121,660,  come  segue: 


Comune 

Numero 

degli 

abitanti 

Manteni- 
mento 

Raccolto 

Bisogno 

Tolmezzo  .     .    .    .  i 
San  Pietro     .    .     .  1 

Gorto ' 

Socchieve  .... 

7687 
5827 
5630 
8926 

staia 

43231 

32770 

31662 

50199 

9747 

5966 

7416 

13073 

33484 
26804 
24246 
37126 

28070 

157862 

36202 

121660 

(Arch.  Gener.  Uff.  Fiscale,  fesc.  N.  787  del  1798.) 
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TolTnezzo  (1),  che  aveva  voce  in  Parlamento,  come  quin- 
ta della  Comunità. 

Gli  abitanti  delle  139  ville  (ciascuna  col  proprio  po- 
destà 0  (meriga-maire)  dei  quartieri  o  canali)  formavano 
r  università  della  Carnìa. 

Il  Governo  di  essa  era  composto  di  20  consiglieri 
(Consiglio)  ottimati  scelti  fra  gli  abitanti  di  Tolmezzo, 
i  quali  eleggevano  annualmente  tre  giudici,  un  capi- 
tano? tre  provveditori  pel  governo  economico  del  paese, 
tre  per  la  Sanità  e  un  giurato. 

A  quella  Comunità  spettava  per  antichi  privilegii 
dei  patriarchi,  confermati  dalla  Bepublica  veneta,  la 


(1)  Beco  r  albero  gerarchico  del  governo  politico-municipale  della 
Canta  antica  : 

Luogotenente  della  Patria  del  Friuli  (sede  in  Udine) 

Gastaldo  di  Tolmezzo  e  giudici 

Comunità  di  Tolmezzo,  colle  ville  di  Sauris,  Sappada,  Forni  Avoltri, 

Tìmau,  Cleulis,  Messo 

(Consiglio  maggiore  di  XXI,  ed  Arengo  o  Ck)n8iglio  popolare) 

I 
Quartieri  di  : 

S.  Pietro  Gorto  Socchieve  Tolmezzo 

upiaesottoRandice  111 

con  2  capitani  capitano  capitano  capitano 

Università | 

ville  139  con  merighi 
I 


e    J  ^1  '  I 

S.  Pietro  Oorto  Socchieve  Tolmezzo 

ville  30  50  29  30 

I 

Giurisdizioni  separate  : 

23  gismani  con  capitani  proprii. 
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f/Micaiura  civile  e  criminale  in  prima  istanza.  Le  sen- 
tenze del  Consiglio  di  Tolmezzo  venivano  appellate  al 
Luogotenente  che  giudicava  i  casi  in  seconda  istanza. 
Rappresentava  il  Governo  dei  patriarchi  in  Tolmezzo  e 
nella  Carnia  un  loro  agente  od  amministratore  (fattore), 
esattore  di  dazii  e  di  altri  diritti.  Quando  al  Comune 
(1392)  fu  concessa  la  giudicatura,  il  Castaldo  divenne 
presidente  delle  adunanze  del  Consiglio,  con  voto  deli- 
berativo. Durava  in  ufficio  tre  anni.  Pagava  al  Governo 
una  somma  per  l'  appalto  delle  rendite  publiche  prove- 
nienti dalla  muda^  e  dagli  affitti  e  censi  feudali^  dei  quali 
dava  r  investitura  egli  solo.  Era  proposto  dalla  Comu- 
nità, approvato  dal  Luogotenente.  Spettavano  a  lui  e 
al  Consiglio  V  elezione  del  parroco,  la  scelta  di  persona 
del  Consiglio  per  intervenire  al  Parlamento  ;  la  dire- 
zione della  chiesa  del  duomo,  e  delle  cappelle  di  S.  Ni- 
colò, S.Giovanni,  e  del  SS.  Rosario  esistenti  in  esso; 
la  direzione  del  pio  Ospitale*,  della  chiesa  di  S.  Anto- 
nio ;  la  elezione  del  predicatore,  del  maestro  delle  scuo- 
le, del  medico,  del  sacrista,  del  cappellano  delle  chiese 
e  cappelle  suddette,  del  capitano  e  dei  sergenti  delle 
cernidej  dell'alfiere  generale  di  esse,  dei  custodi  o  guar- 
diani dei  passi  in  tempo  di  contagii,  dei  vicegiurati,  dei 
guardiani  del  fuoco,  degli  stradaiuoli?  dei  ministri;  l'ag- 
gregazione di  vicini  ;  il  provvedere  al  mantenimento 
dei  ponti  e  delle  strade  publiche. 

Spettava  air  flre^^^o  (composto  dei  capi  di  tutte  le 
famiglie)  le  disposizioni  che  alterassero  i  pesi,  le  misa-  ^ 
re,  e  i  dazii,  l' alienazione  di  fondi  boschivi  o  pascolivi, 
r  imposizione  di  cólte  e  tanse  per  erezione  di  roste^  o 
per  difesa  di  cause  relative  a  beni  comunali  ;  il  bando 
di  boschi  e  pascoli,  tutte  le  spese  straordinarie  della 
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Comanità.  Riceveva,  mediante  i  sindici  0  capi-popolo, 
ì  resoconti  dei  camerlenghi  e  cassieri  della  Comunità^ 
compilati  da  questi  assieme  coi  provveditori. 

In  ciascun  Canale  v'era  un  capitano  (tratto  dai  Con- 
siglieri), ministro  esecutore  della  Castaldia  di  Tolmez- 
zo  ;  il  quartiere  di  S.  Pietro  ne  aveva  due,  sopra  e  sotto 
Randice,  con  riduzioni  separate,  ma  con  una  voce  sola 
nelle  adunanze  generali.  Si  eleggevano  a  capitano  uno 
dei  consiglieri  di  Tolmezzo.  Esigeva  le  rendite,  ordi- 
nava la  convocazione  del  Consiglio,  sorvegliava  alla 
conservazione  e  custodia  dei  boschi,  delle  strade,  dei 
ponti,  argini,  passi,  confini  ;  presiedeva  alle  mostre  delle 
cemide,come  colonnelJo,maneggiava  gli  affiiri  del  quar- 
tiere di  Tolmezzo  verso  resa  di  conto  fatta  ogni  anno 
cogii  altri  tre  capitani  della  Carnia  ;  dinanzi  il  Castaldo 
e  i  Provveditori  che  giudicavano  inappellabilmente  ogni 
differenza. 

I  capitani  con  quello  di  Tolmezzo,  deliberavano  a 
maggioranza  di  voti  sulle  disposizioni  prese  nei  Consi- 
gli dei  singoli  quartieri',  ed  uniti  costituivano  V  Uni- 
versità (1). 

(1)  I.  —  A  Pietro. 

sopra  Randice: 
Cara  di  Paiuzsa 

ville: 
Paluzza,  Rivo,  Trepo,  Siai,  Tausia,  Ligosullo,  Zenodis,  Bnglaro,  Nau- 
nina^  Castions,  ClealiB  e  Taman. 
Oan^Cercicenio: 
CerdTento  di  aopra;  id.  di  sotto,  Sadrio,  Priola,  Noiariis. 

sotto  Mandiee: 
Cora  di  Piano 

PiaDo,  Avosacco,  Chiabia,  CedarohiSi  ChiaduDcia. 

Serie  /K,  Tomo  III  4 
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Nella  settimana  del  Natale  di  ogni  anno  tutti  i  ca- 
pitani convenivano  in  Tolmezzo,  con  due  sindaci  per 
quartiere,  e  coi  loro  cancellieri,  per  redigere  il  bilancio. 


Prepotiiura  di  S,  Pietro  : 

Zuglio,  Arta,  Fielis^  Sezza,  Formeaso. 
Cura  di  Rhalpo  : 

Rivalpo,  VaUe,  Luveia. 

n.  —  Qorto. 

Pieve  di  G^orto: 

Maina,  Agrons,  Cella,  Mion,  Luint,  Ovasta,  Luìncis,  Entrampo,  Ava- 
ro, Cludinioo,  Chialina,  Lenzone,  Liariis,  Ciavais. 
Cara  di  S,  Canoiano  : 

Sostaslo,  Avauaa,  Prato,  Pradumbli,  Traia,  Pieria,  OsaiaSi  Pesariis, 
Comeglians,  Maranzanis,  Povolaro,  Mieli,  Naiaret,  Taaliis,  Run- 
chla,  Chialgereto. 
Cura  di  Monaio  : 

Zuvielo,  Rovasclet,  Palù,  Stalla,  Chiamploor,  Solars. 
C\m  di  Eigolato  : 

Rigolato,  Valpizeto,  Magnanins,  Ludaria,  Givigliana,  Wezis,  Gracb. 
Cara  di  Sopraponti  : 

Forno  Avoltri,  Culinagrande,  Culina  piccola^  Sigieto,  Frasseneto. 
Cara  di  i9ajp!pa(/a: 

Sappada  villa  annessa. 

ni.  —  Soeekieve, 
Pieve  d'//i2;//i/io: 

Invilino,  Villa,  Bsemon  di  sopra,  Trava,  Avaglio,  Lanuh,  Allegnidis, 
Vinai,  Enemonzo,  Qniniis,  Bsemon  di  sotto,  Maiaso,  Colza,  Frei- 
Bis,  Raveio. 
Pieve  di  Socchieve: 

Socchieve,  Preon,  Prìus,  Lungis,  Viaas,  Nonta,  Midiis,  Feltron,  Dilli- 
gnidis. 
Pieve  di  Ampezzo  : 

Ampezzo,  Voltolis,  Oltris. 
Pieve  di  Sauris: 

Saaris  di  sopra  villa  annessa,  Sauris  di  sotto  villa  annetisa. 
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li cancelliere  di  Tolmezzo  estendeva  il  comparto  o 
ripartizione  delle  spese,  e  assegnava  ad  ogni  quartiere 
la  quota  ad  esso  spettante,  e  che  veniva  poi  distribuita 
su  tutti  gli  abitanti,  in  ragione  di  estimo. 

La  Comunità  di  Tolmezzo  era  afl&tto  separata  dalle 
altre  del  Friuli  (1).  Aveva  ottenuto  che  i  suoi  abitanti 
non  potessero  venir  citati  dinanzi  altri  giudici  che  ai 
propri,  né  il  Luogotenente  potesse  esercitare  alcuna 
ingerenza  nella  formazione  dei  processi  in  quistioni  di 
boschi,  e  neir  impor  le  fazioni.  Oltre  il  Castaldo,  la  Co- 
munità di  Tolmezzo,  e  l'Università  della  Camia,  v'  era 
nella  provincia  un  terzo  corpo  o  membro,  dei  Gismani  (2). 

IV.  —  Tolmezzo, 
Pieve  di  S.  Lorenzo: 

Caneva,  Casanova,  Lorenzaso,  Terzo,  Fasea,  Cbiazzaso. 
Pieve  di  Ferzegnis: 

Chianlis,  Dintisana,  Chiazes,  Villa,  S.  Ste&no. 
neve  di  Gavazzo  : 

Gavazzo,  Somlaooo,  Mena,  Chlaaolans,  Alessio  yllla  annessa,  Uleggio, 
Imponzo. 
Con,  à' Incarofo  : 

Cbianlis,  Trelli,  Lambrug^n,  Castoia,  Salino,  Tavella,  Dierico,  Ghia* 
saas,  Panlaro,  Villa  di  mezzo,  Villa  di  fuori. 
Omkdì/émaro: 
Amaro. 

(1)  Erano  aggregate  alla  comunità  di  Tolmezzo^  oltre  le  ville  costi- 
tneetì  il  Canale^  quelle  dì  Sauris,  Sappada,  Forno  di  Avoltri,  Timaii, 
Cleii^  e  Alessio,  non  comprese  però  nei  privilegi  delle  altre  del  quar- 
tiere. 

(2)  «  La  loro  denominazione  deriva  dalla  qualità  del  loro  animoso  im- 
piego di  militari  armati  a  cavallo,  di  balestra  e  lancia,  al  qual  fine  Ai- 
nmo  rimunerati  di  fendi,  colla  condizione  di  un  tal  vassallaggio,  e  real- 
mente in  tutte  le  antiche  rate  o  rolli  della  Patria,  si  vedono  descritti 
ooU*obbligo  di  tre  cavalli,  separatamente  sempre  da  quelli  della  Comu- 
nità di  Tolipezzo.  »  I  gismani  abitavano  nelle  ville  in  cui  anticamente 
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Avevano  propri!  capitani,  indipendenti  dagli  altri 
quartieri.  Il  patriarca  Giovanni  V.  li  aveva  resi  immuni 
dair  obbedienza  a  Tol mezzo,  per  V  obbligo  della  milizia 
equestre  eh'  erano  tenuti  a  prestare  in  difesa  ed  onore 
della  chiesa  di  Aquileia  (1393,  4  ed  11  agosto).  Si  ridu- 
cevano a  consiglio  nella  villa  di  Canova,  di  faccia  Tol- 
mèzzo,  alla  riva  destra  del  Canal  di  S.  Pietro.  Occupa- 
vano specialmente  i  quartieri  di  S.  Pietro,  Socchieve  e 
Gòrto  ;  e  in  questo  la  villa  di  Luincis. 

Ricevevano  V  investitura  dai  luogotenenti  ;  avevano 
il  diritto  d'armi.  Tentarono  di  togliersi  alla  giudicatura 
civile  e  criminale  della  Comunità,  perchè  i  feudi  da  loro 
posseduti,  sebbene  non  giurisdizionali,  erano  però  veri 
feudiy  e  con  obbligo  di  servita  militare ^  né  per  leggi  .... 
possono  esser  soggetti  a  giudici  inferiori.  Nel  1725  (20 
marzo)  il  collegio  decise  a  favore  di  Tolmezzo.  Nel  1647 
la  Gastaldia  venduta  all'  incanto  per  ducati  37420  (lire 
italiane  116,002)  veniva  costituita  in  contea.  I  conti^  che 
si  sarebbero  sostituiti  ai  gastaldi  e  al  Consiglio,  avreb- 
bero usurpato  naturalmente  alla  Comunità  di  Tolmezzo 
la  sue  giurisdizioni.  Si  oppose  essa  vivamente  ed  ot- 
tenne che  il  Senato  decretasse  il  ripristino  della  Ga- 


esisievano  sopra  collii  i  23  castelli  see^uenti:  Ampezzo,  Agrons,  Alesso, 
BelloBto,  Emonia  (Maina),  Forni,  Frata,  Feltron,  Invilino,  Monai,  Mo- 
scardo, Nqjanis,  Chiesteons,  Cella,  Cesclans,  Castelnovo,  Dumblans,  Non* 
ta,  ftav^'o,  Soocliieve,  SemproUe,  Swiio,  Verzegni,  Zuglio.  —  In  un  ma- 
noscritto di  G.  B.  Pittiani  '(Fontanini,  mss?  Biblioteca  Marciana,  Ci.  XIV, 
Cod.  XLIX,  p.  275),  si  trova  questo  elenco  delle  «  Castella  clie  sono  state 
in  Cargna:  »  Invilino,  Castel  di  Domblans,  Soclef,  Nonta,  Somquel,  FeU 
trone,  Im  pezzo,  Forni  di  sopra  e  di  sotto,  Guart,  Agrons,  Colle,  Riviei, 
Lauch,  Amonai,  Suiri,  S.  Pier  di  Zuglio,  Fratta,  BoUorto,  Castelnovo, 
Verzegne,  Cesclaf,  S.  Lorenzo,  MoscaMo. 
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staldia  (1653, 3  dicembre)  già  investita  nelle  famiglie 
Manin,  Antonini,  Pianesi  e  Camucio. 

Questi  rapporti  della  Gamia  colla  Bepubltca  era- 
no presso  a  poco  quegli  stessi  di  un  contado  verso  un 
ricco  possidente.  Al  governo  era  tolto  ogni  imbarazzo. 
Unificate  in  un  tributo  fisso  ed  annuo  le  rendite  eh'  es- 
so  doveva  percepire,  restava  soddisfatto,  nei  riguardi 
politici,  di  esercitare  Y  alto  dominio  su  quel  territorio, 
e  d'imporre  agli  abitanti  di  esso  la  custbdia  dei  confini. 

L'importo  che  il  conduttore  della  Castaldia  pagava 
al  Governo,  era  di  circa  1200  ducati  annui.  Nel  1386, 
dalle  500  alle  800  marche  di  denari  (1)  ;  nel  1391  di 
ducati  d'oro  1800,  nel  1401  di  ducati  1700  (2);  nei  pri- 
mi anni  del  secolo  XVI  era  di  ducati  1955  (3),  e  Gio- 
vanni Basadonna  nella  sua  relazione  del  1529  scriveva: 
«V^g^no  [quei  di  Camia)  ducati  mille  per  li  feudi- che 
«  possedouOy  et  ducati  1800  in  circa  si  cava  dela  muda, 


(1)  «  Gastaldia  Carneae  ubi  sunt  duo  castra,  scilioet  Tulmetii  et  ca- 
stri Moscardi,  quae  custodiri  debent  expensìs  gastaldionis,  vendi  solet 
oomuniter  anno  prò  marcbis  deuariorum  VUI  (sic)  et  ultra.  » 

«  Castaldia  Tulmetii  ubi  sunt  duo  castra,  unum  scillcet  iù  moute,  et 

alind  in  plano,  custodienda  sumptibus  officialium  ibidem  ut  supra,  vendi 

lolet,  ultra  ipsam  custodiam,  prò  méferchis  den.  V,  (sic)  et  ultra.  »  Mss. 

Fontanini,  Bibl.  Marciana,  Ci.  XIV,  cod.  XLVI.  —  Ma  in  un  codice  nella 

Miscellanea  dell' Archivio  Generale,  nell*  elenco  dei  redditi  della  chiesa 

^Aqoileàa,  compilato  da  Odorico  da  Udine,  cancelliere  patriarcale,  una 

e 
delle  cifre  suddette  è  indicata  più  ragionevolmente  Vili  (800). 

(^  Nel  1S91,  18  die,  il  patriarca  Giovanni  concedeva  la  Gastaldia 
della  Gamia  a  fiambio  Pìccoli,  per  due.  1800  annui  ;  e  nel  1401,  2Ì  nov. 
Oaetano  .  .  .  Antonio  I  la  accordava  ad  Alamanno  de'  Medici  per  ducati 
1700. 

(3)  «  Corografia  del  Friuli,  di  antico  scrittore  anonimo  »  publicati 
^^'4rckeografo  triestino.  Trieste,  1869,  &sc.  3,  p.  160, 


—  30  — 
«  et  affittasi  tanto,  zoè  ducati  1800  quella  gasialdta  di 
Tolmezzo,  » 

Il  luogotenente  di  Udine  in  un  proclama  6  luglio 
1659  publicava  alcuni  ordini  intorno  la  mhida  della 
Gamia  e  i  dazii  della  Gastaldia  di  Tolmezzo  appaltati 
per  tre  anni,  dai  quali  deduciamo  che  il  conduttore  la, 
riceveva  in  appalto  pel  solito  periodo  di  tre  anni  ;  che 
era  obbligato  a  pagare  alla  Camera  fiscal^  di  Udine  i 
tributi  prescritti  in  rate  quadrimestrali  ;  che  doveva 
giurare  di  governar  le  persone  soggette y  con  giustizia; 
che  riscuoteva  per  dazii,  3  marchetti  (soldi)  per  ogni 
lira  di  piccoli,  ecc.  Poteva  concedere  investiture  di  be- 
ni feudali  censuali  (1). 

L' appalto  della  Gastaldia  non  fu  però  sempre  con- 
tinuato. E  il  Senato  con  lettera  21  settembre  1666  do- 
mandava al  Luogotenente  il  perchè  si  fosse  tralasciata 
quella  condotta  «  quali  rendite  {la  Gastaldia)  abbia  di 
proprio,  onde  si  possa  il  publico  assicurare  della  so- 
disfazione  deir  afiStto  :  se  abbia  pontualmente  supplito 
air  esborso  promesso  ;  il  modo  con  il  quale  sia  stata 
governata  ;  se  sia  riuscito  con  sodisfazione  di  quei 
popoli,  la  forma  che  fu  tenuta  neir  elezione  del  gastal- 
do,  e  se  T  iristanza  che  viene  ora  portata,  sia  di  con- 
senso universale,  o  pure  motivo  d' alcuno  o  pochi  par- 
ticolari per  loro  privato  interesse.  »  In  seguito,  deli*- 
berataria  della  Gastaldia  fu  la  Comunità  di  Tolmezzo. 

Infatti  il  luogotenente  Alvise  Foscari  (1667,  2  sett.) 
deliberava  alla  contrada  della  Gamia,  la  Gastaldia  per 
tre  anni  verso  ducati  1300,  da  pagarsi  alla  Camera  fi- 


di Ducali  di  Francesco  Erlg^Q  e  di  Alvme  Mocenigro,  1645,  8Q  mar«o 
p  1797,  mese  stesso. 
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scale  di  Udine  in  tre  rate.  Al  gastaldo,  allora  eletto 
in  Tolmezzo,  presenti  i  capitani,  b*  imponevano  questi 
obblighi  : 

1.  Non  debba  riscuotere  da  alcun  massaro  o  debi- 
tore alla  Castaldia  quello  eh'  è  scritto  nei  libri  vecchi; 

2.  non  possa  far  alcuna  esecuzione  per  realizzare 
i  suoi  crediti  ; 

3.  né  cavar  (imporre)  pena,  né  riscuotere  compenso; 

4.  né  far  pagare  alcuna  mvda; 

5.  possa  fare  gli  ordinarii  placiti  per  la  Gamia  ; 

6.  sorvegli  con  ogni  cura  alla  conservazione  del- 
le strade. 

Ed  altri  obblighi  minori.  Il  contratto  veniva  appro- 
vato dal  reggimento  di  Udine  (1). 

Neir  archivio  di  quel  veneto  luogotenente  (ora  cu- 
stodito nel  R.  Archivio  generale  di  Venezia)  si  trovano 
molti  documenti  relativi  a  beni  feudali  della  Castaldia 
di  Tolmezzo  e  alla  loro  affrancazione.  Siccome  però 
non  presentano  alcun  interesse  storico,  ci  limitiamo 
a  farne  in  nota  un  cenno  brevissimo  (2). 

(1)  Rugourdano  la  vendita  della  Gastaldia  le  ducali  di  Franoesoo  Fo- 
scari,  Nicolò  Tron  ed  altri  do^,  del  1445,  16  settembre;  1472, 17  giu- 
gno; 1528,  23  gioemo;  1538,  13  aprile;  1548,  20  aprile. 

(2)  V.  busta  del  Luogotenente  di  Udine  CCCLY  ;  1759,  aprile  5.  Du- 
cale di  Francesco  Loredan  cbe  ordina  a  Leonardo  Dona  Luogotenente  di 
bx  compilare  il  catastico  dei  beni  feudali  della  Gamia. 

1750,  aprile  18.  Proclama  del  Luogotenente  intomo  le  norme  per  la 
eampilaaone  di  quel  catastico.  Ceiisi  pagati  dai  possessori  dei  beni  ag- 
gATatl  Catastico  dei  feudi  nei  monti,  pei  quali  si  pagavano  censi  in 
fonnaggio  e  in  denaro,  1771,  marzo  14,  ducale  di  Alvise  Mocenigo  al 
Luogotenente  òhe  conferma  11  permesso  dato  con  decreto  31  ottobre  e 
22  dicembre  1645  agli  abitanti  della  Gamia  di  affrancare  i  censi  feu- 
^  della  Cbustaldla,  gravitanti  su  beni  da  loro  poeeeduti.  Ordini  in  prò- 
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«  La  caduta  del  dominio  veneto  »  (cosi  scriveva  nel 
1857  il  Lupieri)  «  sconcertava  la  Carnia  :  patrii  statuti, 
»  beni  allodiali,  privilegii,  esenzioni,  tutto  fu  abolito  : 
»  questi  popoli  eccezionali  furono  senza  verun  riguar- 
»  do  alla  natura  ed  a  particolari  circostanze  del  paese, 
»  parificati  agli  altri,  costituiti  in  minori  angustie.  Al- 
»  tre  leggi,  altri  regolamenti,  altre  amministrazioni 
»  ebbero  luogo,  ed  i  villaggi  amministratori  assoluti 
»  delle  loro  sostanze,  divennero  tutelati.  La  Carnia  per- 
»  dette  una  patria  rappresentanza.  Molti  villaggi,  ben- 
»  che  d'interesse  e  di  bisogni  diversi,  furono  aggre- 
»  gati  in  un  Comune  ;  ebbero  i  Comuni  di  nuova  insti- 
»  tuzione,  idiotissimi  e  scabri  rappresentanti,  e  tutto 
»  fu  sconcio,  e  tutto  prese  un  andamento  rovinoso  per 
»  questi  popoli.  )> 

I  luogotenenti  del  Friuli  nelle  relazioni  finali  del 
loro  reggimento,  descrivevano  la  situazione  fisica  e  la 
povertà  della  Carnia.  Ne  riprodurrò  qualche  frammen- 
to, tratto  dalle  relazioni  di  Tommaso  e  di  Giovanni  Mo- 
rosini  (1601,  14  giugno  e  1628,  14  aprile). 

Scrive  il  primo:  «  La  Cargna,  contrada  di  XXV 
habitatori,  distinta  in  quattro  canali  over  quartieri,  ri- 
posta fra  monti,  in  sito  poverissimo,  vien  sostenuta  dal 
solo  ritratto  d' animali  e  dal  negetio  d'  Alemagna,  non 
havendo  ricolta  propria  di  biave  per  due  mesi;  et  il 
resto  le  vien  somministrato  dalla  città  di  Udine,  nel 
che  ho  posto  ogni  mio  studio,  per  conservarli  in  fede 
alla  Serenità  Vostra.  » 

polito  del  Luo^ietiente,  ed  atti  di  aft^ncazione  seguiti  da  11  maggio 
1771  fino  agli  8  febbraio  1792  m.  v. 

Jiibfo  dell'entrata  della  Qastaidia  di  Tolmeizo  per  Tanno  1729-80. 
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a  II  paese  è  tutto  montuoso  ;  verso  Cadore  le  mon- 
tagne di  Mozo,  et  vicino  li  confini  Austriaci,  et  è  ste- 
rile di  biave  che  tutte  le  vengono  somministrate  dalla 
città  di  Udine  et  Patria  ;  abbonda  però  di  animali,  le 
genti  si  procacciano  il  vitto  per  lo  più  fuori  del  paese 
con  diverse  arti.  » 

Luca  Falier,  provveditore  sopra  beni  comunali,  nel- 
la sua  relazione  1609, 24  ottobre,  dice  che  «  alcune  mi* 
serabili  persone,  per  farsi  un  poco  di  tugurio,  o  per  ca- 
var un  poco  di  grano  per  vivere,  essendo  il  terreno  di 
poca  quantità,  cavato  datr  asprezza  di  quei  monti,  usur- 
parono in  Carnia  alcune  particelle  di  terreno.  Propone 
siano  loro  concesse.  » 

Stavano  a  cuore  della  Republica  nella  Carnia,  l'am- 
ministrazione  della  giustizia  e  la  materia  dei  confini 
e  dei  dazii. 

I  prìvilegii  concessi  a  Tolmezzo,  e  V  autonomia  poli- 
tica della  quale  godeva,  permettevano  che  esercitasse 
sugli  altri  quartieri  una  superiorità  amministrativa, 
non  sempre  contenuta  nei  limiti  del  giusto. 

Francesco  Sanudo  (relazione  1553)  avverte  qualche 
disordine  di  giurisdizione  nello  stesso  capoluogo  :  de- 
plora le  contese  fra  popolani  e  nobili,  le  risse  e  le  uc- 
cisioni. Girolamo  Civran  (relazione  1626,  11  dicembre) 
ripete  :  «  Questi  gravissimi  disordini  in  particolare  so- 
no da  me  stati  conosciuti  nella  giustizia  di  Tolmei/zOy 
sotto  la  quale  è  la  Cargna,  che  fa  154  (?)  ville  ;  rac- 
cordo però  riverentemente  alla  Serenità  vostra  la  prov- 
visione. Li  Castellani  [Oismani)  si  trattengono  ordina- 
riamente fuori,  diversi  castelli  de' quali  sono  di  qual- 
che consideratione,  in  occasione  massime  di  travagli, 
ma  molti  restano  abbandonati,  et  altri  così  mal  tenuti, 

Strii  IK,  Tomo  IIL  5 
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che  minacciano  da  ogni  parte  rovina.  La  causa  stimo 
io  che  derivi  dalF  impotenza  di  mantenerli,  essendo  la 
maggior  parte  d' essi  ridotti  in  povera  fortuna,  disor- 
dine che  riede  anco  a  grave  pregiudicio  delia  Serenità 
Vostra,  come  suoi  feudi.  » 

E  Girolamo  Giustinian  (relazione  1646, 19  settembre) 
«  Preveggo  qualche  disordine  n^l  popolo  di  Tolmezzo 
sopraffatto  dall'  autorità  de'  più  potenti  del  luogo  per 
il  mal  governo  che  in  diverse  maniere  si  usurpano, 
quali,  tuttoché  obbligati  alla  giustizia,  per  mancamenti 
in  esso  commessi,  sono  però  tre  anni  che  con  'dispendio 
del  dinaro  publico  di  quella  Comunità  van  portando 
in  lungo  la  espeditione  con  impatienza  del  popolo  me- 
desimo, per  le  forme  dei  suffragii  non  più  praticati  ;  et 
perchè  questi  nella  rinovatione  del  nuovo  catastico  dei 
beni  feudali  semplici  censuali  han  pregiudicato  consi- 
derabilmente  Vostra  Serenità.  » 

«  Non  ricevono  li  popoli  molto  gus'o  dal  governo  di 
quei  di  Tolmezzo  »  così  scriveva  Giovanni  Morosini, 
relazione  1628,  14  aprile),  «  quali  sibbene  si  trovano 
soggetti  alla  superiorità  del  Luogotenente  di  Udine  et 
con  le  appellationi  et  con  altri  suffragii,  abbracciano 
nondimeno  ogni  minima  occasione  di  mandar  amba- 
sciatori in  questa  città  (Udine)  per  benefitiar  sé  stessi 
et  li  primati  di  detto  Governo,  tirando  ogni  giorno  as- 
sai buon  salario,  et  quasi  del  continuo  ve  ne  risiedono 
qui,  perchè  anco  continua  è  la  loro  utilità,  ma  nel  far 
poi  le  compartite  delle  numerose  spese,  li  poveri  ven- 
gono a  sentirne  gran  danno  e  patimenti.  » 

«  Nelli  quattro  canali  della  Cargna  »  (nota  Alvise 
Fdscarini,  relazione  1637,23  dicembre)  «  dieci  o  dodici 
caporioni  di  Tolmezzo,  havendo  rapite  le  redini  del  6o« 
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veriio,  escludono  totalmente  gli  altri  dal  godimento  di 
quelle  g^iurisdizioni  loro,  con  detrimento  della  giustizia 
et  oppressione  di  quei  fedelissimi  sudditi  :  onde,  o  col 
statuire  lunga  contumacia  nei  carichi,  o  d' altro  modo, 
è  chiamata  la  pnblica  prudenza  a  porvi  qualche  com- 
penso. 7> 

Ciò  dimostra  che  i  publici  ufficii  di  Tolmezzo,  stimati 
dai  compilatori  dello  Statuto,  assai  gravosi,  e  come  tali 
da  non  potersi  conferire  alle  persone  medesime  che  a 
lunghi  intervalli  di  tempo,  s' erano  cangiati  in  veri  be- 
nefici. 

Meglio  d'altri  dipinge  al  vivo  quegli  abusi  il  luogo- 
tenente Nicolò  Mocenigo  nella  sua  relazione  al  Se* 
nato  5  novembre  1643.  «  In  molte  giurisditioni,  per 
non  dir  in  tutte,  si  vede  eccedersi  r  autorità  nei  giudi- 
di  civili^  abbracciandosi  liberamente  usurpationi  di 
strade,  di  beni  comunali,  contraifationi  di  roveri,  datii, 
beni  censnaii,  acque  et  altre  materie  tutte  proprie  et 
raccomandate  dalle  leggi  alla  reggenza  del  Luogote- 
nente, le  cui  sentenze  capitano  direttamente  ai  soliti 
magistrati  di  questa  citta. 

ce  Più  di  tutti  trapassano  li  limiti  i  sudditi  diToImez- 
20  nella  Cargna,  intendendo  quella  Comunità,  o  meglio 
quattro  o  sei  di  quei  cittadini  caporioni  che  la  gover- 
nano, di  giudicare  ogni  sorte  di  negozio  indifferente- 
mente, col  solo  oggetto  di  ridur.<i  ad  un  libero  dominio 
in  prima  istanza,  ben  certi  che  poche  delle  osservazioni 
loro  capitano  in  appellatione  al  Luogotenente  per  gli 
ufficii  ef&caci  che  passano  presso  gli  aggravati  per 
r  aggiustamento  ;  introduttione  che  comincia  a  prati- 
carsi in  tutte  le  giurisditioni  con  pessimi  effetti  della 
giustitia,  et  vien  dissemins^to  ohe  molte  volte  $i  usino 


.1 
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« 

anco  minaccie,  acciocché  le  sentenze  non  siano  portate 
alla  censura  del  rappresentante. 

«  Pretendono  inoltre  quei  di  Tolmezzo  che  il  Castal- 
do di  Vostra  Serenità,  possa  et  debba  dar  investitura  di 
beni  feudali  censnali,  et  di  aque,  benché  al  tempo  dei 
patriarchi  mai  il  Castaldo  non  ne  habbia  concesso,  et  li 
loro  privilegi  non  abbraccino  tal  facoltà;  col  qual  esem- 
pio altri  giurisdicentì  capitano  a  simili  investiture  di 
acgue^  come  già  scrissi,  et  per  far  a  loro  modo  quei  di 
Tolmezzo  fanno  levar  all'incanto  et  piezar  per  loro  con- 
fidenti di  Udine  la  detta  Castaldia,  esercitandola  uno 
de'  suoi  cittadini,  come  Vostro  gastaldo,  a  spese  et  be- 
neficio della  Comunità,  la  qual  contribuisce  in  Camera 
il  danaro  delF  incanto  sotto  il  nome  apparente  del  con- 
duttore confidente,  et  in  questo  modo  le  ragioni  di  Vo- 
stra Serenità  vengono  maneggiate  dagr  interessati  me- 
desimi, con  quei  pregiudizii  ch'Ella  può  ben  compren- 
dere, tanto  neir  occultar  beni,  quanto  nell' usurpar  le 
rendite  dei  datii  et  altro  (1).  » 

Propone  a  rimedio  di  quei  disordini  l'interdire  a 
quegli  abitanti  tal  modo  di  assicurazione  della  Castal- 
dia, e  lo  eleggere  per  ogni  due  anni  persona  idonea  ad 
esercitarla,  coli'  obbligo  di  pagare  un  annuo  canone 
fisso  senza  metterla  all'  incanto. 

Circa  la  compilazione  del  catastico  dei  leni  f elidali 
censuarii,  aggiunge  :  «  haverei  dato  compimento  pari- 
mente  al  catastico  della  Cargna,  ma  non  potendosi  re- 
golare li  confini  nuovi  dei  beni,  se  li  possessori  non  ri- 


ti) Sebbene  sia  da  supporre,  che  il  luogotenente  avesse  giusti  nuo- 
tivi di  lagno  contro  quei  di  Carnia,  non  sembra  che  fosse  perfettamente 
i^ruito  dei  privilegii  di  quegli  abitanti. 
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cevono  le  investiture,  languisce  V  opera  per  gli  ordini 
che  mi  furono  dati  da  Vostra  Serenità  di  non  costringer 
alcun  di  quei  stMiti  a  pigliar  V  investitura,  dandoli  a 
quelli  soli  che  fossero  venuti  a  riceverle  volontariamente  j 
il  che  ha  divertito  il  progresso  delle  diligenze  incomin- 
ciate, come  ho  scritto  abbondantemente;  et  se  dalla  pu- 
blica  suprema  diretione  non  si  provede  alla  sagacità  di 
quei  caporioni,  quali  procurano  che  dalle  EE.  VV.  si  ri- 
commettano le  risposte  d^  una  loro  supplicatione  già 
qoattr'  anni  in  circa  presentata,  impedendo  in  questo 
modo  il  zelo  di  cadaun  luogotenente  che  s' applica  ad  in- 
traprender r  afiare,  non  si  dilucideranno  mai  li  publici 
interessi,  pregiudicati  con  più  usurpationi,  come  si  vede 
neir  ufficio  dei  feudi  da  me  instituito  decorosamente, 
con  distinta  regola  di  tutte  le  scritture.  Non  havendosi 
mai  curato  essi  di  Tolmezzo  in  tutto  il  corso  del  mio 
reggimento  di  levar  le  risposte  et  far  terminar  essa 
supplicatione,  col  solo  oggetto  di  tener  sempre  vive  le 
loro  istanze,  et  continuar  gì'  impedimenti  ai  luogote- 
nenti di  non  poter  capitar  a  giudicii  delle  materie 
supplicate,  et  alle  investiture,  ho  risolto  di  veder  le 
scritture  presentate,  et  come  non  si  vede  che  habbiano 
autorità  di  tai  giudicii  et  d'  esse  investiture,  così  ho 
fatto  ridur  le  ragioni  publiche  nel  foglio  che  qui  sta 
allegato.  » 

Leggendo  la  relazione  di  Nicolò  Mocenigo  non  è  da 
dimenticare  r  antagonismo  naturale  fra  i  luogotenenti 
.  del  Friuli  e  il  reggimento  della  Carnìa,  il  quale  si  sot- 
traeva, per  forza  d'indulti,  alla  loro  giurisdizione.  Circa 
i  beni  comunali  osserveremo  che  il  Governo  centrale 
invigilava  a  che  non  venissero  alienati,  essendo  con- 
cessi ai  Comuni  per  loro  beneficio,  o  colla  clausola  di 
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non  poterli  tendere^  livellare^  né  dividere  (1).  Nelle  dif- 
ferenze circa  r  uso  di  quei  beni,  il  Senato  stabiliva  che 
potesse  pciudicare  il  solo  Luogotenente  (2)  ;  ma  non  po- 
teva in  alcun  modo  sequestrarli  (3). 

Dissi  che  era  materia  importantissima  (e  lo  è  anche 
oggigiorno)  quella  dei  confini Jra  il  Friuli  veneto  e  Vini- 
penale. 

Ricorderò  qui  pertanto  alcuni  dei  moltissimi  docu- 
menti che  ho  raccolto  intorno  quelle  controversie,  so- 
stenute con  pari  ostinatezza  da  ambe  le  parti,  e  le  quali 
non  cederanno  (i^e  pure  il  tempo  n'è  vicino)  che  dinan- 
zi le  giuste  esigenze  della  nazionalità  (4). 


(1)  Decreti  di  Senato  154?,  4  settembre;  1557,  28  giugno;  e  1610, 
11  agosto. 

(2)  1639,  11  giugno,  Senato. 

(3)  1697,  29  agosto.  Senato. 

(4)  Ecco,  ad  esempio,  un  cenno  di  una  delle  visite  fatte  ai  oouflni 
dai  oommissarii  veneti  ed  austriaci: 

1744,  die.  6.  Relazione  di  una  visita  fatta  ai  confini  che  separano 
la  Carinzia  austriaca  dalla  Gamia  superiore  e  dal  Canal  del  Ferro,  fatta 
dal  barone  di  Schlangemberg  commissario  austriaco,  e  dal  conte  Pie 
coli  commissario  veneto. 

Le  linee  visitate  furono  quella  che  dalla  Ponteba  va  fino  a  Val  di 
Portis,  che  separa  i  territori]  dei  due  Stati,  e  quella  che  dallo  sbocco  del 
Hio  delV  Inferno  va  Ano  al  Rio  Secco,  segnando  il  limite  dei  territorii, 
che  quantunque  posti  in  terra  austriaca  sono  tuttavia  goduti  da  sud- 
diti Veneti  in  forza  del  trattato  di  Gorizia  11  marzo  1756.  —  Riguardo 
alla  prima  linea,  i  commissari!  non  trovarono  nulla  che  meritasse  spe- 
ciale menzione. 

Circa  alla  seconda,  il  Commissario  austriaco  avanzò  due  pretese: 

•1."  «  che  i  Veneti  non  avessero  diritto  di  caccia  su  quelle  terre  ; 

2.°  «  che  la  Republica  ponesse  un  freno  ai  soverchi  tagli  di  legna- 
ci sulle  medesime.  '> 

Seguono  le  osservazioni  dei  provveditori  ai  confini  per  impugnare 
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Era  naturale  che  i  Luogotenenti  veneti  invigilasse- 
ro alla  conservazione  delle  fortezze,  e  alla  custodia  dei 
luoghi  pei  quali  poteano  avvenire  le  invasioni  degl'  im- 
periali e  dei  Turchi. 

E  ciascuno  di  essi,  nel  suo  rapporto  finale,  move  la- 
mento pel  cattivo  stato  delta  rocca  della  Ohiusa^  guar- 
data da  presidio  insufficiente  (1). 

Ai  tempi  del  luogotenente  Girolamo  Civran  (2),  quel 
castello  non  avrebbe  potuto  sostenere  verun  assalto,  an- 
che per  la  facilifà  di  girarlo,  e  sarebbe  stato  pitt  oppor- 
tuno  di  sciegliere  a  punto  di  difesa  Vabbaùa  di  Moggio. 

Già  sino  dal  1525  (relaz.  1  giug.)  Andrea  Foscolo  ave- 
va notato  l'importanza  di  quella  fortezza;  e  Giovanni 
Moro  (1527, 14  febbr.  m.  v.)  aveva  consigliato  al  Gover- 
no d'imporre  la  difesa  di  quel  castello,  e  di  quello  di 
Venzone,  ai  Tolmezzini  e  agli  abitanti  degli  altri  quar* 
tieri. 


tali  pretese  (Arch.  dei  Provveditori  e  sopraintendenti  alla  camera  dei 
ooDlini;  Friuli,  A  generali,  busta  n.^  56}. 

(1)  Francesco  Sanudo  nella  sua  relazione  del  1558|  dice  che  v*erB 
on  capitano  con  soli  10  soldati  ed  un  bombardiere  (!).  Parla  dell' im* 
portanza  di  quella  rocca,  —  luogo  di  passaggrio  di  numerosi  tedeschi  — 
Girolame  Morosini  (1559,  20  apr.)  ;  di  lavori  eseguiti  sotto  il  loro  reg- 
gimento Gabriele  Venier  (relazione  1589,  18  die),  e  G.  B.  Contarini  (rei. 
1561}  ;  deU'  in^portanza  di  quella  fortezza,  Vito  Morosini  (rei.  1570,  23  feb- 
braio m«  V.)  ;  di  restauri  e  di  un  incendio  accadutovi,  Carlo  Corner  (rei. 
1597, 12  ottobre). 

Nel  tempo  del  luogotenente  Girolamo  Mocenigo  v'era  un  castellano, 
tu  capo,  8  soldati  e  un  bombardiere,  presidio  che  costava  600  ducati  al- 
l'anno  (rei.  1574,  27  ag.). 

;2)  Relazione  1626,  1 1  die.  —  II  presidio  era  allora  composto  di  un 
CMtellaDo,  un  capitano,  17  fanti  paesani  e  un  caporale,  8  soldati  fore- 
ittecl 
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Nel  1601  Tommaso  Morosini  parlando  dei  j^am  verso 
la  Germania  insiste  su  quello  della  Ponteba  guardato 
dalla  Rocca  della  Chiusa,  e  sulla  necessità  di  munirlo. 

«  Trovai  etiam  a  Tolmezzo  »  •—  scriveva  Francesco 
Michiel  (l)  —  «  che  per  certi  poveri  della  Cargna  erano 
stati  venduti  certi  monti,  dove  sono  delli  passi  che  im- 
portano ^  per  li  quali  si  va  et  viene  d' Allemagna  in  la  Pa- 
tria, et  parendomi  cosa  de  consideratione,  volsi  inten- 
derla et  ho  trovato  che  del  1545,  et  de  quelli  tempi  certi 
homini  della  villa  di  Fusèa  della  Cargna  hanno  vendute 
le  loro  ragioni  che  havevano  per  il  ditto  Comun  in  el 
monte  de  Lanze  {Lanza)  ove  è  uno  delli  passi  importan- 
ti della  Patria,  a  uno  Cristofolo  Pianese  de  Tolmezzo  ; 
et  finalmente  alcuni  della  villa  de  Dierico  hanno  ven- 
duti delli  monti  de  Jurgìca  alli  heriedi  de  uno  quondam 
Antonio  Brun  bergamasco  habitante  in  Tolmezzo,  i  qual 
monti  erano  antiquamente  posseduti  dalli  ditti  Comuni 
per  investiture  habute,  per  quello  intendo,  dalli  rappre- 
sentanti Vostra  Serenità  per  li  quali  pagasi  certa  reco- 
gnitione  alli  sei  gastaldi  in  Tolmezzo,  et  essi  homini  li 
hanno  venduti  per  povertà  et  necessità,  et  da  poi  essen- 
dosi doluti  li  altri  consorti,  sono  state  tagliate  esse  ven- 
dite perii  magnifici  logotenenti, delli  quali  li  comprado- 
ri  havendosi  appellato,  et  li  poverelli  per  impotentia  non 
potendo  resistere  alle  spese,  hanno  tagliato  volontaria- 
mente le  sententie  ....  la  qual  cosa,  Principe  Serenis- 
simo, come  dissi  nel  suo  Excellentissimo  Collegio,  è  de 
importantia  grande,  per  esser  tutti  lochi  de  importantia 
per  i  passi,  che  per  custodir  quelli  essi  della  Cargna 
hanno  amplissimi  privilegi!;  però  per  alcun  modo  (non) 

(1)  Relazione  1552,  gemi.  26  m.  v. 
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si  deve  sopportar  che  tai  lochi  siano  venduti,  né  si  pos- 
sino  vender  senza  saputa  della  Vostra  Serenità;  ma  si 
deve  tenirli  in  comune  et  publico,  oltra  che  così  come 
lì  compradori  li  hanno  comprati,  et  che  li  sia  permesso, 
li  potranno  ancor  vender  ad  altri,  et  potria  esser  tale  che 
fosse  suddito  regio,  et  con  quel  mezzo  si  voriano  impa- 
tronir  di  essi  passi,  che  sono  di  questo  eccellentissimo 
stado.  A  me  pareria  che  se  non  li  fusse  altro  rimedio, 
che  saltim  la  Vostra  Serenità  per  beneficio  et  interesse 
publico,  debbia  far  ch'essi  monti  et  lochi  siano  torna- 
ti in  comune  con  quelle  prohibitione  et  provisioni  che 
alla  sua  sapientia  parerà,  tanto  più  che  ha  congiontissi- 
mo parentado  con  castellani  regii  a  quelli  confini  el  pre- 
detto Christofalo  ...» 

n  luogotenente  Vito  Morosini  (1)  approfondiva  me- 
glio i  suoi  studii  intorno  ai  confini,  e  parlando  delle  in- 
vasioni possibili  nel  Friuli,  scriveva  :  «  par  che  si  possa 
temerne  nell'avvenire,  —  quanto  che  per  osservation  di 
tempi  passati  si  trova,  che  de  cinque  volte  che  Turchi 
hanno  fatto  incursioni  nel  Friuli,  una  sola,  che  fu  la 
quarta,  dell'anno  1478,  vennero  del  mese  di  aprile,  et 
tutte  le  altre  di  settembre  et  d'ottobre.  Cioè  le  prime 
dei  furono  li  anni  1470  et  72  in  un  istesso  giorno  21  set- 
tembre. La  terza  fu  l'anno  1477,  l'ultimo  di  ottobre;  et 
l'ultima  1499,  l'ultimo  di  settembre. 

»  Et  quando,  serenissimo  principe,  havessero  animo 
di  venir  in  Friuli,  si  può  temere  che  passino,  o  per  la  via 
del  Cragno,  o  per  quella  del  Carso,  et  possono  venir  in 
maggior  et  minor  numero,  sì  come  giudicheranno  me- 
glio a  suo  proposito,  sapendosi  che  la  prima  fiata  ven- 
ti) Relfttione  1570,  23  febbr.  fa),  v. 

Sirie  J^f  Jìfw.  Ili  6 


1 
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tie^O  CQft  ottomille  cavalli,  uq'  altra  con  diecijniUe,  la 
(ju^rta  con  quindiciroiile,  et  l'ultima  eoa  circa  sette- 
miUe.  Etal  prei^ente  non  credo  che  sia  dubbio  che  pos- 
sQixa  f^r  moltp.  maggior  numero  d^  genti  si  da  cavalli 
cocpe  d&  piedi,  s;ei?vendoBÌ  per  pedojai  di  Murlacchi,  molti 
atti^  a  Qamn^najfe. 

».  A,  ayviar  questa  furia  turchesca  et  impedir  il  suo 
p^^^aggio.  ìq  ^tiimo  che  non  si  possi  farlo  né  più  faci!* 
mente,  né  più  cQmo4i^mc^te  ohe  alli  medesimi  pa^si  del 
Crag;iM).  et  Carso,  quando,  fidatamente  e  con  buona  in- 
telligentia  d^I  SecenissiuM  Arciduca  Cark);  patrone  di 
essi,  ci^.  si  potesse  esseguire. 

»  Pei^oiò.  che  a  quelli  che  venissero  dalla  Bqssìi^  per 
la  parte  di  sotto  del  bosco  di  Santa  Gheltrù  ve^so  la  ma- 
rina, hayendo  da  passare  nel  Carso  per  tre  passi  stretti, 
rua  dopo  r  altro,  che  sono  Ledenizze,  Gromnicb  et  Cia- 
na, Q  opinioue  che  basterebbono  per  difesa  mille  fanti. 
Kt  a.  qxielli  che  x^enissere  da,  Seghete  per  la  Cocevia,  et 
parte  di  sopra  il  bosco  havendo  da  passare  ael  Cra^no 
per  qud«ttro  aoli  passi  del  bosco  predetto,  che  sono  Po- 
iftoina,  Laos,  Pianina  over  London  et  Locatiz,  si  tiene 
cjxer  basiteriano  alia  d^^sa^  doi  mille  fanti,  essendo  passi 
disili  et  molto.-  stretti.  Ma  in  ciò  non  mi  estenderò-  più 
1^  luUrgQ,  hl^^c<n4ojae  per  a,vanti.  scritto  più  diffusamente 
alla  Serenità  Vostra. 

<c  SolamvautA  dirò  cHq  passando  Turchi  li  predetti  passi 
d^el  Cragjao,  o,  Carso,  u^  tengo  impossibile  il  porterli  osta- 
rle n(^  aj  fìuque^  LÌ!Son<zi>>  né  in  altri  luochi  della  Patria, 
es^udoi  molbok  apporta,  senza  un  grosso  esercito  atto  a 
coAtra^ar  a,  tanta  furia^  qhct  mena  la  cavalleria  tur- 
chesca ...» 

Le  principali  incursioni  d^Ue;  ord^di  Turchi^  Bosnja- 
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vi  e  Croati  deìrErzBgovina,  nel  Friuli,  ebbero  luogo  ap- 
punto, come  scriveva  il  Morosini,  negli  ultimi  anni  del 
secolo  XV. 

La  prima  addì  21  settembre  1470,  con  8000  cavalli 
ai  comandi  di  Amerbecco  (Omer-bey)  ;  nello  stesso  gior- 
no e  mese,  nelP  anno  1472  (1),  la  seconda  ;  la  terza  addi 
30  ottobre  1477,  con  10,000  soldati,  sotto  il  capitano 
che  guidò  la  prima  invasione,  e  si  accamparono  a  Go- 
rizia (2).  Nel  5  aprile  1478  Omer-bey  calava  dalle  alpi 
ginlie  con  15,000  cavalli  ;  predava  alcuni  villaggi  della 
Caraia,  e  abbandonando  il  Friuli  recava  seco  molti  pri- 
gioni, e  ricco  bottino.  Con  Scander-bey,  addì  22  luglio 
1478,  altri  turchi  passavano  l'Isonzo  ;  dopo  alcune  sca- 
ramucce coi  veneziani,  dei  quali  era  generale  il  conte 
Carlo  Montone,  s' avviarono  verso  Caporeto  «  per  lo 
»  canal  di  Ronzina  per  lo  quale  passa  il  fiume  Lisonzo^ 
»  poi  per  le  porte  di  Plegro  fra  le  Alpi  alla  Tar^isa, 
»  terra  d' imperiali,  e  calando  hella  Fontecia,  coùfib 
»  di  Germania  et  di  questa  patria,  drizzarono  il  camiiiò 

(1)  «  Bra  la  metà  deU*antanìio  dittando  AppteàM  *i  tmitiòtité)^  dèi  Sòl, 
QM  squadra  de  Tarchi  éoteparse  so  le  rive  dèi  flame  Lisontd  . . .  Pàs^ 
BOQo  il  fiame,  e  vagando  per  la  Cernia  meisetfò  in  fiiga  grrati  ^uittiUtà 
de  gente,  in  modo  ehe  i  hàbrtatori  de  (Quelle  eoìibftdé,  sé  redtiieé  in 
torre  murade.  B  loro  sacbezxò  '1  paese  é  intrò  he)  FHal,  é  Vèhe  fiti  é 
Udeee ...  9  Malipiero,  Annali^  Arcb.  ètórioó  itàl.  t)Hma  dérié,  vdl.  VII^ 
p  1;  TxreatBi  1^9*  pagr.  77. 

Bd  ima  né  6ita  anche  al  9  nov.  1471.  <c  tentlmìtà  TttfdBi  M  còtao 
in  Fiiui  e  in  latria!^  e  ha  depreda  e  riiinà  itilto  U  paesD.  »  Id.  pug.  M. 

(2)  Questa  Incareione  è  ricordata  in  una  ineorlilonè  topra  la  porti 
laterale  destra  della  chiesa  di  Trieé^nto  :  «  MCCCCLXX YU  Nota  (ìbe  de 
agosto  fono  —  le  coste  in  la  pàtria  e<  a  Tnlttmo  òttlbtio  li  tbfcbi  fùtxpè 
le  ssmpo  ^  nXtmaato  lo  di  Beqtt«frtf«  SMèo^S»  b^tt)i6iidò  I&  p«téi<  ^r 
tote.  laoobas  Pavii  camerarias  fratemitatis  Sanctae  ìliflÉ^.  if 
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»  nel  canal  di  Inchieroi  per  il  luogo  di  Laniza,  luogo 
»  della  Gamia  discosto  da  Tolmezzo  14  miglia,  et  sa- 
»  lendo  a  guisa  di  capre  quelle  alpi,  penetrarono  nella 
»  Zelia,  paese  di  Tedeschi,  posto  in  confin  della  detta 
»  Carnia,  verso  tramontana,  per  luoghi  molto  aspri  et 
»  pericolosi  di  passare (1).  » 

Ed  altra  scorreria  facevano  7000  turchi  sotto  Scaa- 
der,  addì  30  settembre  1499. 

Di  contese  fra  quei  di  Raccolana  e  di  Tarvis  tratta- 
vano nelle  loro  relazioni  i  luogotenenti  Alvise  e  Giro- 
lamo Foscarini  (2),  e  voglio  riferire  un  frammento  del 
rapporto  di  quest'  ultimo,  perchè  risguarda  anche  la 
fortezza  della  Chiusa  (3). 

(1)  Giacomo  Valvasoni  di  Maniaco:  «  DeUe  incursioni  dei  turchi  nel 
Friuli;  »  notizie  tratte  dal  codice  LXXIX  (R.  Bibl.  Marc,  di  Venezia], 
publicate  nel  griomale  V  Istria  del  1851,  n.^  10.  —  Intorno  alle  incur- 
sioni degfli  Ungheri  in  Friuli,  che  nel  1487  avevano  anche  occupato  il 
Monte-Croce,  e  alla  valorosa  difesa  di  Girolamo  Savorgnan,  può  vedersi 
la  erudita  prefazione  di  Vincenzo  Joppi  alle  lettere  del  Savorgnan  (1510- 
1514),  publicate  neìV  Archivio  storico  ital.,  nuova  .serie,  t.  U,  p.  II, 
p.  16-59,  e  III,  p.  I,  pag.  3-35).  Alcune  di  quelle  lettere  accennano  &]la 
difesa  delia  Gamia.  Gli  Ungheri  entrarono  in  Friuli  nel  1485,  nella  guer- 
ra fra  Mattia  e  V  imperatore  Federico  III  ;  e  nel  1487  in  quella  fra  Si- 
gismondo arcid.  d'Austria  e  i  Veneziani. 

11  dott.  Vincenzo  Joppi,  in  alcuni  cenni  storici  che  precedono  la  «  Re- 
lazione (1599)  della  fortezza  di  Palma,  del  Provv.  gener.  Marco  Antonio 
Memmo,  »  da  lui  publicata  nel  1863  (Venezia,  tip.  del  Commercio),  espo- 
se i  motivi  che  indussero  la  Republica  a  fortificare  il  Friuli. 

(2)  Relazione  Alvise  F.  23  die.  1637  ;  Girolamo  V.  1639,  26  maggio. 

(3)  Anche  Francesco  Viaro,  nella  sua  relazione  dei  1642,  parla  di  la- 
vori da  lui  fatti  eseguire  air  argine  dei  Fella  presso  la  Chiusa,  il  quale 
è  di  tempo  in  tempo  guastato  dai  legnami  che  vengono  fluitati  in  quel 
fiume;  e  circa  i  confini  propone  che  sia  impedito  all'abate  di  Moggio 
d'investire  terreni  della  sua  giurisdizione  a  persone  che  non  siano  sud- 
dite della  Republica. 


"ir: 
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«  Materia  sopra  ogni  altra  importante,  raccomandata 
al  luogotenente  della  Patria  del  Friuli,  è  quella  dei  con- 
fini ;  fra'  quali  ho  conosciuti  degni  di  maggior  applicatio- 
ne  quelli  della  Raccolana,  eh'  hanno  contese  continue 
con  quelli  della  Trevisa  imperiale,  perchè  dovendo  esten- 
dersi il  dominio  veneto  in  quella  parte  sino  al  lago  del 
RabiI,  com^  si  cava  da  una  confinatione  delli  beni  del- 
l'Abbatia  di  Mozo  deir  anno  1275,  et  da  altre  posteriori 
che  chiamano  per  confine  immutabile  il  detto  lago, 
ad  ogni  modo  Austriaci  procurano  con  atti  clandestini 
d' estender  li  loro  limiti  tre  miglia  più  avanti  ;  se  ben 
però  quelli  della  Raccolana  sudditi  fedelissimi  di  Vostra 
Serenità  stanno  con  estraordinaria  vigilanza  pronti  sem- 
pre a  far  gli  atti  possessori  e  necessari  a  propulsar 
con  gran  vigore  qualunque  pregiudicio  tentato  da  Tre- 
visani. 

»  Onde  fruttuoso  riuscirà  l'impiego  degli  eccellentis- 
simi Commissarii  già  eletti,  poiché  sostenendosi  il  con- 
fine veneto  al  detto  lago  di  Rabil,  s'  assicura  la  strada 
che  viene  dalla  Ponteba  verso  la  fortezza  della  Chiusa, 
anzi  la  stessa  fortezza,  che  altrimenti  resterebbe*  come 
tagliata  fuori  ;  perchè  gli  austriaci  quando  potessero 


Nicolò  Tiepolo  (nei  1735,  13  agosto)  scrìveva:  <<  Cor rispou denti  alla 
importanza  ed  al  publico  interesse  furono  le  mie  applicazioni  nella  gra- 
ve materia  di  disputa  dei  confini^  vertente  tra  gli  Austriaci  delle  ville 
di  Ampezzo  e  Doblaeco,  e  li  Veneti  di  S.  Vito  ed  Auronzo. 

*Neho  spiegato  diffasamente  le  insorgenze^il  tempo  ed  i  motivi  del  loro 
Basclmeoto  li  9  maggio,  8  e  12  agosto,  29  novembre  1734,  29  aprile  ed  8 
maggio  decorsi  ;  et  ancor  sono  giacenti  sotto  i  sapientissimi  riflessi  di  Vo  ^ 
stre  Eccellenze  le  mie  divotissime  24  luglio  che  riferiscono  le  violenze 
e  gravi  novità  degr  imperiali  di  Rada  praticate  contro  1  Veneti  di  Cam- 
polongo ...» 
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arrivare  al  monte  di  Cragnidel  et  penetrar  per  il  Canal 
della  Racolana,  s^  aprirebbero  una  comoda  strada  che 
riferendo  a  Resiuta,  paleserebbe  per  il  camino  ordinario 
a  Venzone  e  nel  Friuli  senza  V  ostacolo  che  loro  porg« 
la  fortezza  della  Chiusa.  Pregiudizio  che  anche  nei  tem- 
pi andati  fa  tentato,  se  ben  da'  Patriarchi  che  allora 
dominavano,  fu  provveduto  colla  costruzione  dei  due 
forti  nel  Canal  di  Resia  sopra  le  ville  di  S.  Giorgio  e  di 
Stolvizza,  de'  quali  tuttavia  se  ne  conoscono  le  vesti- 

gie » 

Anche  il  luogotenente  Ranieri  Foscarini  trattava  a 
lungo  delle  questioni  confinarie  (1). 

Infine  Antonio  Grimani  notava:  che  «  le  ville  del 
Canal  del  Ferro,  che  sono  Moggio,  Besiutta,  Resia,  Ra- 
colana.  Chiusa,  Dogna  e  Ponteba^  gemono  nei  loro  no- 
tabilissimi pregiudizii,  promossi  veramente  già  alcuni 
anni  dai  confinanti  della  Earintia,  ma  in  presente  viep- 
più impadroniti  della  parte  usurpata,  e  per  non  aver 
potuto  quei  sudditi  Comuni  difendersene,  intendono 
averne  un  legittimo  sicuro  possesso  (2),     * 

La  custodia  dei  confini  della  Carnia  rese  necessaria 
la  costituzione  di  una  milizia  territoriale. 

«  Di  questi  Cargneli  (scrive  Stefano  Viaro  luogote- 
nente, nella  sua  relazione  4  nov.  1599)  se  ne  ritrovano 
in  tutte  le  parti  et  ritornano  poi  alle  case  loro  il  mese 
di  luglio  e  d'  agosto,  de  quali  la  Serenità  Vostra  ne  co- 
va  cinquecento  soldati  per  la  sua  cemida,  —  tutti  arco- 
Imgieri^  ma  per  esser  breve  il  tempo  che  puonno  esser 
disciplinati,  sì  come  sono  huomini  di  buona  presenza 


(1)  Veggasi  l8  aua  i>6ÌajH0D«  8  lip^embre  1640 

(2)  Relazione  25  agosto  1740. 


r 
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et  di  molta  forza^  cosi  makcmeote  ni.aiieg:griano  T  arco- 
buso,  et  stimo  che  adoperandoli  per  tale  disciplina  si 
riceverebbe  poco  servitio,  et  al  presente  soprastà  a 
ddtta  eompagQia  il  capitano  Ottavio  di  Ifacetata^  il 
quale  fa  qaello  che  può. 

«  Il  numero  poi  delle  anime  della  Patria,  tra  li  de* 
scritti  et  esenti,,  è  di  cento  ottanta  milld,  compresa  la 
CargM  ehe  w  ha  dna  20,000.  Et  iri  ha  la  Serenità 
Vostia  sei  compagnie  di  cemide,  nelle  quali  sono  de^^ 
scritti  circa  tremille  soldati  ;  una  nella  Oargna^  d' arco- 
hggierie  m&schettieri,  e  tutte  le  altre  cinque  regolate 
secondo  gli  ordini  della  Serenità  Vostra.  Ho  riveduto 
<)aeste  perscmalmente  a  tutte  b  mostre  generali,  et  ho 
eccitato  con  efficace  manierali  capitani  ad  esercitarle 
et  disciplinarle,,  essendo  massime  quasi  tutte  di  gente 
onova,  ma  pronta,  obediente  et  di  buon  volere,  onde 
spero  che  in  breve  si  redurranno  a  stato  di  poterle  pre- 
stare ogni  buon  servitio. 

«  ....  Ho  solamente  veduto  con  qualche  morti- 
fioa^ione  li  mldati  della  Oargna^  che  sono  in  numero 
di  560^  per  la  poca  attitudine  che  ho  scoperta  in  essi 
neir  eseMrizÀo  militare  ;  e  tuttoché  non  manchi  il  suo 
capitano  di  affaticarsi  per  renderli  piò  che  sia  possibile 
atti  al  servitio,  incontra  però  egli  in  grandissima  dif- 
ficoltà, non  potendo,  se  non  il  mese  di  agosto,  discipli- 
narli, poieliè  tutto  il  resto  dell'anno  vanno  quelle  genti, 
ia  Alemagna,  et  altrove  a  procacciarsi  il  vitto,  e  per 
9ael  solo.Ba^se  &i  ri4ucono  alle  loro  case  a  raccoglie^ 
re  li  fieni,  altro  non  cavando  dal  loro  sterilissimo  pae- 
se (1) ... .  » 

* 

(1)  Dalla  relaxioxiQdi  Pietro  Sagredo,  1621,  2  aprile. 
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Giovanni  Barbarigo  (1625,  30  luglio)  ripeteva  la  po- 
ca perizia  di  quelle  soldatesche  :  «  Nella  patria  poi, 
compresa  la  Cargna,  ve  ne  sono  [anime]  190  mila,  com- 
presi li  3000  descritti  nelle  sei  compagnie  di  cernede 
regolate  tutte  secondo  gli  ordini  della  Serenità  Vostra. 
Ho  rivedute  queste  più  volte  personalmente  nelle  oc- 
casioni de  mostre  generali,  e  solo,  et  anco  doi  volte 
con  la  presenza  del  signor  colonnello  Alessi,  et  ho  a 
tutti  fatto  prender  li  moschetti  conforme  alla  mente 
publica,  sì  che  per  quello  può  render  questa  sorte  di, 
gente,  si  può  sperare  da  essa  ogni  buon  servitio,  non 
havendo  mancato  di  eflficacemente  eccitar  li  capitani 
et  officiali  di  esse  compagnie  per  la  buona  disciplina 
loro » 

Domenico  Ruzzini  (1)  narrava  le  cure  da  lui  poste 
nel  riordinare,  e  riformare  le  cernzde  della  Carnia^  e  di 
aver  eccitato  quel  capitano  a  tener  provveduti  i  soldati, 
d'armi  e  di  munizioni. 

Federico  Sanudo  invece  reputava  la  popolazione  del- 
la Carnia  così  acconcia  alle  armi  da  potersene  aumen- 
tar la  compagnia  dal  numero  di  cinqtcecento,  che  sono 
al  presente,  a  mille,  essendo  quella  contrada  numerosa 
di  buona  gente  (2). 

Intorno  i  dazii,  basteranno  pochi  appunti  ed  estratti: 

«  Rilevante  sarebbe  il  danno  (scriveva  Marino  Con- 
tarini  nel  1679)  (3)  che  s' haverebbe  rissentito  in  tali  ren- 
dite (dei  dazii),  se  i  transiti  scambievoli  delle  mercantie 
della  dominante  in  Germania,  havQssero  declinato  dalla 

(1)  Relazione  7  marzo  1624. 

(2)  «  15  marzo  1635.  Nel  1737  era  capitano  delle  ceroide  di 
Carnia  un  co.  Coriolano  Bartolucci. 

(3)  Relazione  Marino  Contarinl,  7  griugno  1679. 
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strada  della  Ponteba  per  iatrodursi  in  quella  del  Pletz, 
come  dagl'  imperiali  venne  per  li  proprii  profitti  ten- 
tato, ma  scoperto  da'  nostri  che  a  tal  male  molto  con- 
tribuiva l'incuria  dei  consorti  conti  di  Prampero  nel- 
Tacconcio  di  detta  strada  della  Ponteba,  del  qual  sono 
obligati,  e  la  forma  austera  ed  impropria  che  teniva 
con  todeschi  un  tal  Camillo  Stuccaro  deputato  dai  da- 
ciari  della  muda  di  Venzon  a  riscuoter  per  il  loro  inte- 
resse, e  deUa  Camera  per  l' esation  del  datio  del  vin 
parterre  aliene,  astrinsi  con  replicati  mandati  penali 
essi  Pramperi  all'  adempimento  del  proprio  debito,  e 
rimossi  da  quelle  cariche  lo  Stuccaro,  onde  facilitati 
i  passaggi  e  levata  la  causa  dell'  avversion  de'  passeg- 
gieri,  va  continuando  l'uso  di  detta  strada,  agevolato 
maggiormente  dall'  avvertenza  che  ho  avuto  a  tenere 
in  certa  moderata  giusta  limitatione  de  prezzi  i  viveri 
nell'hosteria  a  quella  parte,  e  massime  i  vini,  che  sono 
r  alimento  piiì  vigoroso  in  tal  sorte  di  gente.  » 

Parlando  dei  confini,  dice  che  molti  danni  ebbero 
a  soflfrire  quelli  della  Chiusa  e  di  Racolana  dagli  Au- 
striaci, i  quali  venendo  dal  territorio  di  Tarvis  in  nu- 
mero di  oltra  200,  misero  a  sacco  e  devastarono  e  ra- 
pirono beni  e  uomini  nella  montagna  della  Racolana. 
Dice  che  da  Vienna  si  mandarono  ordini  per  la  libe- 
razione dei  prigioni,  ma  senza  frutto,  onde  sollecita  la 
Signoria  a  che  siano  una  volta  determinati  i  confini  coi 
eommissarii  imperiali. 

Dal  resoconto  delle  riscossioni  delle  rendite  pu- 
bliche  fatte  durante  il  reggimento  del  luogotenente 
Nicolò  Tiepolo  (1)  si  raccolgono  le  cifre  seguenti,  re- 
lative alla  Carnia  : 

(1)  Relazione  3  agosto  1735. 

$ert€  /r,  Tomo  III  1 
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Dazio  alla  muda  di  Venzoa  :  pel  1733,  d.  2175  gr.  9.  - 
1734,  d.  2357,  gr.  20-1735  egual  somma. 

Pedaggio  della  Chiusa  (1):  1733,  d.  134,  gr.  6*/,- 
1734,  d.  136,  gr.  21,  -  1735,  egual  somma. 

Gastaldia  di  Tolme/zo,  1733,  d.  762, 14  -  1734  e  1735, 
d.  740  air  anno. 

Dazio  del  pestrin  di  Moggio  e  Ponteba,  1734  e  1735. 
d.  72  air  anno. 

Dazio  carni  di  Moggio  e  Ponteba,  1733  e  1734  due. 

100,  gr.  12  air  anno. 

»    »    »  Tolmezzo,  due.  505,  gr.  4  air  anno. 

Nella  sua  relazione  poi  il  Tiepolo  parla  della  deca- 
denza dei  daziì  di  Venzone,  della  Chiusa  e  della  Pon- 
teba, e  ne  accusa  V  instituzione  del  Porto  franco  in 
Trieste,  !a  nuova  strada  della  Carintia,  ed  i  gravi  dazii 
imposti  dagr  imperiali  alle  merci  che  entravano  nelle 
loro  Provincie  per  le  antiche  strade. 

Dai  documenti  uniti  alla  relazione  di  Pietro  Gar- 
zoni 12  dicembre  1736,  risulta  che  il  dazio  della  ma- 
cina in  Tolmezzo  aveva  prodotto  nel  1735  d.  2293,  gr. 
11  -  nel  1736,  d.  2260,  gr.  20. 

Il  pedaggio  della  Chiusa  nel  1735,  d.  164,  gr.  8  - 
nel  1736,  d.  352,  gr.  5. 


(1)  Le  merci,  passando  per  Gemona,  oltre  la  muta  (dazio)  pagava- 
no nna  gabella  detta  niderlich  o  inderliche^  forse  da  niederlage,  fon- 
daco. 

Niderlick  (si  legge  in  un  diploma  del  patriarca  Giovanni  V,  10  feb- 
braio 1389)  «  quod  vulgari  lingua  dicitur  cargare  et  descargare  omnium 
«  mercimoniarum  quAè  veniunt  seu  ducuntur  de  partibus  Alemaniae  tran- 
fi  seuntium  per  Canale  nostrum  Clusae,  vel  per  Carneam.  » 

I  patriarchi  davano  in  appalto  a  Toscani  le  rendite  dei  dazii  delle  mute 
di  Chiusa,  Tolmezzo ^  Gemona  e  Monfalcone. 


--  51  — 

•  La  Castaldia  di  Tolmezzo  nel  1735  e  nel  1736,  du- 
cati 140. 

Il  dazio  del  pestrin  di  Moggio  e  Ponteba,  due.  72 

air  anno. 
»    carni  di  Venzon,  d.  88,  gi\  12  all'  anno. 
»      »      »     Moggio  e  Ponteba,  due.  100,  gr.  12  al- 
l' anno. 
»      »      »     Tolmezzo,  due.  508,  gr.  20  all'  anno. 
Sotto  il  reggimento  di  Antonio  Grimani  (1)  le  ren- 
dite dei  dazii  erano: 

Anni 


1988 


1989 


l'i  40 


Dazio  macina  di  Tolmezzo  dac. 

>  del  pestrin  di  Mog- 
gio e  Ponteba  .    • 

>  delle  carni    .    .    . 

>  >         Moggio  e 

Ponteba 

>  »         Tolmezzo 

e  Carnia 
Pedaggio  della  Chiosa  . 
Gastaidia  di  Tolmezzo  .  • 


99 


99 


99 


99 


99 


99 


2300.11 

72.00 
88.12 

100.12 

563.13 
336.01 
732.06»/» 


2301.16 

72.00 
88.12 

100.12 

565.05 
161.01 
705.23 


2306.15V, 

72.00 
89.00 

100.12 

565.05 
243.07 
705^ 


Offerte  spontanee  della  Carnia 
alla  RepuUica  Veneta. 

In  gravi  distrette  della  patria  i  quartieri  della  Car- 
nia furono  larghi  di  aiuti  allo  smunto  erario  della  Re- 
publica  veneta. 


(1)  Relazione  25  agosto  1740.  —  Girolamo  Gradenigo  neUa  relazio- 
ne 1742,  2  marzo,  partecipa  al  Senato  che  per  le  sae  cure  furono  ap- 
paltati i  dazii  della  muda  di  Venzone,  della  Chiusa  e  del  transito  dei 
^i,  pei  quaU  da  Tarli  anni  non  si  erano  trovati  appaltatori. 
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Il  Senato^  col  decreto  18  agosto  1796  (1),  accettava 
r  offerta  fattagli  dal  Parlamento  di  Udine,  di  ducati 
20,000,  fra  i  quali,  nel  membro  dei  prelati,  il  proposito 
di  S.  Pietro  in  Carnia,  era  inscritto, pei*  ducati  938.7,  e 
i  marchesi  di  S.  Gallo  di  Moggio  per  ducati  6092.16.10. 

I  quattro  quartieri  oflFrivano  4000  ducati  (valuta  di 
piazza)  (2).  Il  quartiere  di  Tolmezzo  due.  1000;  Raveo 
100  ;  Verzegnis  sotto  Creta  lire  2000,  oltre  i  carati  par- 
ziali pel  suddetto  importo  complessivo  dei  ducati  4000. 
Ponteba  veneta  lire  4000;  Forno  di  sopra  Savorgnan 
due.  1000;  Pietro  Antonio  Linussio  2000  braccia  di 
tela  viadana,  ecc. 

1  quattro  quartieri  o  canali  ilelia  carnia. 

I.  Canale  di  S.  Pietro, 

A  chi  da  Udine  s'  avvii  in  Carnia,  fatta  breve  sosta 
a  Tricesimo,  ripreso  il  cammino  per  Collaìto  della  Soima, 
Magnano  in  Riviera  e  Artegna,*  giunge  a  Gemona.  Me- 
rita quivi  uno  sguardo  il  duomo  vasto  ed  antico,  re- 
staurato sugli  avanzi  bisantini  e  gotici  dell'  antico  e 
non  privo  di  qualche  marmo  pregevole,;  T  archivio  del 

(1)  Senato»  deliberazioni  circa  spontanee  offerte,  filza  3,  nel  R.  Ar- 
chivio Generale  di  Venezia. 

(2)  Stanno  uniti  al  decreto  questi  documenti: 

18  luglio  1796,  foglio  di  riduzione  di  quartiere  nella  Tilla  di  Bnne- 
monzo,  con  XXI  componenti  il  medesimo,  dei  quali  era  capitano  Giam- 
battista Giacomo  Pascoli  ;  18  detto,  Paluzza,  foglio  di  riduzione  del  quar- 
tiere di  S.  Pietro,  del  quale  era  capitano  Candido  Molinari  ;  18  detto,  del 
quartiere  di  S.  Pietro  sotto  Randice,  capitano  Leonardo  Rossi;  15  detto, 
di  Tolmezzo,  capitano  Lorenzo  Campeis;  22  agosto,  Ck)meglians,  quar- 
tiere di  Gorto. 
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Comnne,  conservato  con  molta  cura,  e  parecchi  fram- 
meDti  d' inscrizioni  e  sculture  romane. 

Fra  le  moderne  ci  piace  di  riferirne  una  del  sec.  XVI 
(ricordo  di  superba  degnevolezza,  più  che  di  carità  fra- 
tema)  di  alcune  terre  del  Friuli,  verso  Gemona. 

Civitas  Foriiulii,  Coloretum  |  Turriani,  Tulmetium  \ 
ntinum  I  liberalitatis  magnificentia  |  Glemonam  |  sibi 
in  perpetuum  devinxere  |  anno  MDLXXV  (1). 

Da  allora  che  il  Barozzi  compì  rillustrazione  di  que* 
sto  capoluogo  e  del  suo  distretto  (2)  Gemona  è  in  gran- 
de (e  se  mi  fosse  concesso  dirlo)  in  ardito  progresso. 
Essa  conta  una  popolazione  di  7800  abitanti,  derivò  dal 
Tagliamento  un  canale  di  irrigazione  ;  ha  una  scuola 
maschile  con  5  classi,  una  femminile  con  quattro  ;  in- 
stituì  una  scuola  tecnica  di  due  corsi  ;  altre  scuole  per 
gli  adulti  ;  una  piccola  biblioteca  popolare.  Vi  fu  co- 
struita una  strada  pel  sobborgo  di  Maniaglia  ;  ha  una 
società  pel  tiro  a  segno  distrettuale  ;  una  società  filo- 
drammatica ;  una  piccola  tipografia  ;  una  società  d'  ar- 
tigiani che  si  costrussc  un  fabbricato,  spendendovi  30,000 
lire. 

Quando  da  taluna  delle  città  più  belle  e  monumen- 
tali d'Italia,  si  move  il  passo  a  questi  operosi  municipii, 
vi  si  scorgono  i  bei  frutti  della  iniziativa  individuale, 
del  lavoro  solerte  e  concorde  delle  principali  intelli- 
genze del  Comune,  che  taluno,  anche  assai  breve,  di 
questo  vastissimo  Friuli,  ne  possedè  in  copia  di  numero 
e  di  valore. 


(1)  hiDovata  anno  MDCCCXI. 

(2)  9  Gemona  e  il  suo  distretto.  »  Venezia,  tipografia  del  Commercio 
1859. 
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E  mentre  laggiù  in  quelle  «  gloriose  valli  di  lagri- 
me »  s' intona  ad  ogni  ora  il  Miserere  o  il  Bies  trae  con- 
tro il  Governo  che  dimentica,  non  fa,  o  fa  poco,  e  non 
premia  tutti  i  martiri  delF  indipendenza  italiana,  tutti  i 
membri  anche  impossibili  degli  ex  comitati  segreti, 
quassù  si  lavora  alacremente,  e  nulla  o  assai  poco,  si 
esige  dal  Governo  (il  quale  in  fondo  siamo  noi  tutti,  mi 
pare). 

A  Venzone  si  giunge  passando  per  Ospedaletto,  Bor- 
dan,  il  letto  del  Tagliamento  e  i  rivi  (rughi)  bianchi. 

Hanno  magnificato  il  pregio  di  certo  terreno  che  in 
alcune  arche  della  chiesa  di  Venzone,  permette  ai  ca- 
daveri un  lungo  disseccamento.  Di  là  se  ne  traggono 
alcuni,  e  si  espongono  all'  ammirazione  dei  visitatori  in 
una  cappellina  attigua.  Per  me  quelle  reliquie  della 
miseria  umana,  mezzo  tarlate,  nerastre  e  rattrappite, 
parvero  un'  «  esposizione  di  putredine  ».  Meglio  nude 
ossa  che  una  serie  di  cartapecore  corrotte. .  .  Ma  se  qua 
la  vita  umana  ha  il  suo  termine  più  sconfortante,  nelle 
acque  del  lago  di  Gavazzo  al  di  là  del  monte  S.  Simeo- 
ne, come  ne'  vortici  de'  torrenti,  le  saporose  trote  vol- 
teggiano fra  altri  vispi  animaletti,  e  fanno  splendere 
il  loro  involucro  azzurrino  punteggiato  di  porpora  (1). 

Da  Portis  e  Piani,  scelta  nel  trivio  —  Udine  —  Mog- 
gio —  Tolmezzo  —  la  strada  che  conduce  a  quest'ultimo, 
sorgono  a  destra  il  monte  Mariana  che  separa  il  canale 
del  Ferro  dalla  Carnia. 

(l)'Nel  1632,  15  luglio,  il  capitano,  il  Consiglio  e  la  Comunità  di  Ven- 
zone  scrivevano  al  gastaldo  di  Tolmezzo  pregandolo  di  far  pescare  nel 
lago  di  Cavazzo  la  maggior  quantità  possibile  di  pesce  o  farlo  portare 
a  Venzone  ove  sarebbe  stato  pagato.  Doveva  servire  ai  duchi  di  Tosca- 
na  che  si^attendevano  T  indomani,  diretti  per  la  Germania. 
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A  Riù  di  Portis  s'  apre  la  bellissima  valle  della 
Carnia,  a  ragione  detta  la  Svizzera  o  la  Scozia  deir  I- 
talia. 

Nell'aria  avvivatrice  e  balsamica  spargono  gli  efflu- 
vii  soavi  erbe  odorifere,  scaldate  dal  sole  e  nutrite  dai 
Tapori  che  si  rovesciano  —  lenzuolo  azzurrino  —  fra'  se- 
ni delle  roccie,  vago  manto  che  vela  quando  a  quando 
quelle  vergini  cime  ;  piani  tappezzati  di  erbette  gen- 
tili fanno  piedestallo  ai  colli  ridenti  del  più  vivo  sme- 
raldo, sparsi  dalle  pianticelle  del  pino  brucate  dalla 
capra  fatale  ;  qua  e  là  povero  casupole  plasmate  da 
massi  che  il  torrente  travolse  e  che  forse  riprenderà 
nuovamente  nei  suoi  gorghi.  Un  viottolo  tagliato  fra 
la  roccia  conduce  a  una  povera  chiesicciuola  che  torreg- 
gia secura  sulla  sottoposta  vallata,  e  mostra  agli  sparsi 
abitanti  come  simbolo  della  speranza  la  croce  della  sua 
guglia.  Di  quali  fieri  disastri  non  fu  talora  spettatrice 
quella  modesta  cappella  ! 

Sul  dorso  della  montagna  industri  coloni  posero  i 
loro  fuochi,  e  le  famiglinole  crebbero  e  si  unirono  in 
borgata,  e  il  noce  tradizionale  li  udì  a  consiglio  prov- 
vedere a'  boschi,  ai  ripari  dai  torrenti,  alle  spese  del 
Comune,  a  dar  V  obolo  di  denaro  e  di  braccia  per  V  av- 
venire della  patria.  Ma  —  obbliata  minaccia  —  sovrastava 
al  florido  villaggio,  V  erta  montagna  ;  né  valsero  le  ra- 
dici abbarbicanti  a  trattenerne  il  crollo. 

D' improvviso,  la  lenta  opera  delle  acque,  resi  de- 
boli alcuni  strati,  fé'  sgretolare  il  masso  formidabile,  e 
il  povero  villaggio  slanciato  a  valle  confuse  nelle  rovi- 
ne della  natura  uomini  ed  opere  1 

Alle  falde  di  altre  montagne,  giù  pei  rughi  scorrono 
rivoletti  nel  letto  sottoposto,  del  But,  del  Degano,  del- 
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r  Aupa,  della  Pontebba  (l),  della  Gladegna  (2).  Il  letto 
asciutto  par«  una  via  aspra  di  sassi,  rifiuto  di  greppi 
arditi  e  forti  che  accolgono  frequente  il  tributo  delle 
nubi.  Gruppi  di  case,  formano  un  alveare  d' industri 
operaie,  che  neir  essenza  del  capo  di  casa,  emigrato 
in  Germania,  vanno  raccogliendo  legna,  e  messi  ed  er- 
be pel  pasto  frugale  di  sé,  de' figliuoli,  e  delle  greggi. 
E  giii  scendendo  pel  faticoso  cammino,  gravi  gli  omeri 
della  pesante  gerla,  compiendo  T  opera  del  bove  pa- 
ziente dove  esso  non  potrebbe  giungere,  pensano  alle 
fatiche  dell'indomani,  e  nella  loro  anima  serena  sorge 
la  speranza  di  riabbracciare  il  marito  che  verserà  nella 
famiglia  il  frutto  de' suoi  risparmii. 

Ma  talvolta  un  sordo  rombo  come  di  tuono  lontano, 
getta  dovunque  lo  spavento;  rapido  s' appressa  e  scop- 
pia, col  vortice  di  un  torrente  che  spumeggia,  e  tutto  in- 
calza ed  allaga.  Povere  fatiche,  povere  speranze!  Case, 
officine,  raccolti,  tutto  è  ingoiato  dalla  piena  irifesistibi- 
le,  mentre  muta  spettatrice  di  tanto  eccidio  sta  in  alto 
la  chiesa  solitaria  e  segna  sulle  sue  funebri  pietre  Fora 
del  disastro  e  le  vittime  (3). 

Dal  ponte  sul  Fella,  ad  Amaro  {amaro  veramente  per 
le  vie  sassose  e  la  povertà  del  villaggio)  il  primo  della 
Gamia;  e  di  là  a  Tolmezzo. 

Uno  dei  più  bei  quartieri  della  Carnia  e  il  primo  è 
quello  di  S.  Pietro  (4),  così  detto  dalla  chiesa  collegiale, 

(1)  Viene  dal  Barone. 

(2)  Da  Ravasclet. 

(3)  Diconsi  lavine  di  nete^  le  nevi  che  scendono  dai  monti  in  pri- 
mavera; rovise  le  rotture  del  terreno  nei  luoghi  molli,  umidi  ed  erti. 

(4)  La  valle  di  S.  Pietro  ha  costumi  siAgolari.  Io  non  potrei  forairne 
una  pittura  più  viva  e  gentile  di  quella  che  il  doti.  Gortani  mi  ofiferse 


pMkf^  mìk^  sommità  di  \k\k  m^t%  4i  ^s^i  aooi^,  ^  wxi- 

%im  (e  a  destra  secondo  la  sorgeatd  del  Bat),  obe  assai 


ia  ma  sua  graziosa  notelta,  —  artista  esimio  quanto  dottò  e  mode- 
ste (♦}. 

«  Uno  scampanio  concitato  »  egli  dice  «  proruppe  all'impensata  dalla 
ehiesQola  del  Tillaggio,  dando  il  segnale  che  la  solit»  festa  delle  rotelle 
iaeomhiciava  :  e  dffatti  a  mezza  costa  della  montag^ia  yiclna  già  diyam- 
para  v&  bel  fboeo,  e  una  fumata  bianca,  turbinosa  s^hxalzaTa  e  sper- 
devasi  per  la  boscàglia.  Cresce  la  tenebra,  sorge  un  canto  dal  monte: 
ia  lana  scema  obe  già  prossima  a  tramontare,  pallida  pallida  lampaneg^ 
già  il  paese,  la pureoza  dell* aere'  e  de!  eìelb,  Tacque  del  Butche-  basso 
lassila' infraug^K)  alle  roochiose  sue  sponde,  e  la  pace,  il  riposo  di'  tutCa 
il  creato  rendono  più  patetica  e  cara  queir  armonia.  È  Im  canzone  dei 
&vmBà  alpigiani  saliti  eolassù'  per  fòsteggiarer  in  quella  sera,  giusta  il 
conoeto^  le  loro*  iaaamoraite,  le  H&noiulie  M  loro  paese.  Il  canto^  cessa, 
Vnkà,  ne  nea  le  ultime  Tibrasiooi  ancora,  quando  un  grido  distinto  rf-^ 
IMBS  a  dedioave  1»  prima  giMlIa.  al  santo  protettore  éei  villaggio  :  eor 
eoto  seafaventata  di  lena  balzar  maestos»,  eorrascando  tracciare  un'  ara*- 
pia  pazabola,  poi  discenderà  tarda  tarda  a  somiglianza  degli  astri  filanti- 
che  solqano  gli  azzurri  delle  notti  d'estate;  dieci'  o  dodici  colpi  di  me*- 
fléàstto  con  luoghi  evvit »  dal  monto^  un  rintocco-  ài  campane  ed  altri 
spari  alla  pianura  ne  accompagnano  il  volo  e  la  caduta.  B  poi  che  in* 
qpKiranno  a' eia  pensato  di  fsir  la  tetbr  eo^  fioochi,  dopo  gli  arehibusi 
vaanesi  p^  das  fuoco  a  mortaletti  della  parrocchia  ohe  aveasi  disposto- 
lasi»  sopra  un  pocolin  di  proda  òhe  facea  la  costiera  ;  senonohò  quesa 
8Ì]a  piima  salva  dato  una  sbalzo  da  terra  pel  eontraooolpo^  e  trovatisi 
i%  sul  sendio  sraza  ritegni^  nizzolasoao  giù  per  la  fie^da  Tun*  dilitsO' 
l'silHi  fra  gli  sghignaggi  e  le  risate  de^  vivaci-  compagnoni. 

«Qoiiidi  rioomìnoiano  i  canti,  li  segue  novello  sH'enzio.  Attenti^ — si 
giida  ia  aesQDda  aotalla,  dedicandola  all'onesta  gioventù  del  villaggio; 
Isa  solleva  miila  anch'essa,  — è.pec  aria  ancora  che  un  meschettio  flttO' 
fitte  l' ha  fajntato^  a  il  boato  de^  monti  cupamente  echeggiando  ai  singoli: 
«Ipi  flimixHnhft  di  sape  in  cupe,  oo^  ohe  sembra  ingaggiata  n^la  valle 
on'  aspra  avvisaglia  notturna. 

(*)  La  novella  ha  il  titolp:  •  La  vigilia  della  sagra,  • 
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«  Adesso  si  riobiama  il  nome  della  flinoialla  che  abita  in  capo  al  villag* 
gio,  vtoA  poveretta  che  ha  da  un  pezzo  ramante  lontano,  e  la  sua  ^rella 
▼ola  quindi  e  ricasca,  segruita  dai  soli  tre  tiri  di  massima.  Così  via  via  se 
ne  va  lanciando  ana  dozzina  col  nome  d*  altre  ragazze  le  quHli  son  là  tut- 
t'occhi  ed  orecchi  pe'  trivii^  pe'  vicoletti,  pei  prati  a  noverar  gli  spari 
che  le  salutano  alla  lor  volta  :  onde  senti  colei  che  si  credette  poco  ono- 
rata simular  di  non  curarsene,  e  mordere  invidiosetta  ftsttanto  qualch*  al- 
tra che  tutta,  si  ringalluzza  al  bombo  ripetuto  dai  tiri  a  lei  consacrati.  » 

Codesta  cavalleresca  e  gentile  costumanza  propria  soltanto  ai  villaggi 
del  Canal  di  3.  Pietro  fornì  già  alla  contessa  Caterina  Percoto  il  soggetto 
deir  affettuoso  racconto  =i  Lis  CidulU,  zz 

Anche  le  costumanze  delle  nozze,  come  si  celebrano  nel  quartiere  di 
S.  Pietro,  sono  assai  singolari  ;  esse  somigliano  a  quelle  della  Corsica  e 
della  Toscana  a  S.  Pellegrino  e  a  S.  Marcello^  descritte  da  Guerrazzi,  da 
Giusti,  e  da  Marina  Baroni  (*). 

«e  Nel  dì  delle  nozze  »  così  prosegue  il  Gortani,  «  vigeva  a  quel  tempo, 
e  vige  tuttora,  una  gsja  consuetudine  fra*  nostri  monti  ;  il  convoglio  nu- 
ziale air  uscir  di  chiesa  si  trova  asserragliato  il  sentiero  da  quello  strano 
apparato  che  chiamano  il  Traghetto  in  paese.  Kla  ò  questa  una  faceta  com- 
mediola,  un  incontro  improvvisato  per  festeggiare  la  sposa,  e  potreste  an- 
che dirla  una  barriera  sollevata  in  sul  confine  deir  improvida  adolescen- 
za, quasi  per  avvertirla  ohe  oltre  V  attendono  i  suoi  travagli,  le  spine  e  i 
triboli  del  nodo  coniugale  ;  per  il  ohe  occupata  da  questo  pensiero,  raro 
avviene  che  la  sposa  vi  s*  avvicini  cogli  occhi  asciutti. 

»  Pertanto  anche  in  quel  dì  a  un  trar  di  mano  fuor  della  chiesa  egli  era 
bello  e  apparecchiato.  Pei  primi  s'incontravano  due  uomini  d'armi  coi 
fucili  incrociati  a  sbarrar  la  via  :  dieci  passi  più  addietro  un  tavolo  con 
uno  strato,  di  cenci  o  di  velluto  non  importa,  sopravi  un  calepino,  un  leg- 
gendario de'  santi  o  qualcosa  di  simile,  idest  lo  statuto  del  villaggio,  tma 
zucca  incavata  ed  entrovi  un  pennacchio  di  gran  turco  che  scusavano 
penne  e  calam^jo.  Al  di  sopra  un  grand' arco  di  brasche  intrecciate  e  di 
fiori,  e  sott'esso  dietro  a  quel  tavolo  quattro  stradleri  impettiti  a  specula* 
re  la  via,  a  rivedere  i  passaporti,  raccogliere  i  pedaggi  e  che  so  io,  tutti 
camuffati  di  passamani,  di  cappelloni,  di  fiocchi  e  di  piume  con  tanti  co- 
lori da  sembrar  l'arco  baleno.  Tutti  gli  abitatori  del  villaggio^  grandi  e 

(*)  Guerrmi,  La  torre  <H  Monta,  ^  Giasti.  BpittolaHo,  voi.  I,  p.  StO.—  Ba- 
roni Marint^  Il  legnaiuolo  nel  giorntle  •  U  Borghioi  •  a.  1^  p.  199, 
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e  picooli,  SODO  in  gonzo  a  goder  dello  sp^ttacolou:  un  giorno  di  nozze  ò  . 
giorno  di  festa  per  tutti. 

»  Apre  Analmente  la  calca  uno  stuolo  d*  armigeri,  gioTinotti  baldanzosi, 
ebe  pel  passato  onorarono  con  tante  griselle  e  tante  moschettate  la  sposa, 
che  adesso  consacrandole  gli  ultimi  spari  la  precedono  in  gran  tenuta, 
con  due  scialli  vivaci  ad  armacollo,  e  ndstri  e  gale  alle  maniche  ed  ai 
cappelli.  Giunge  la  comitiva,  gli  armati  famio  spalliera,  le  due  scolte  di 
prima  concedono  libero  V  accesso  sol  che  a  una  coppia  per  volta.  Primi  ad 
iDoltrarsi  sono  la  comare  e  il  più  lingniaociuto  del  corteo,  che  va  a  pre- 
sentare alle  autorità  i  suoi  fogli  di  viaggio  i  quali  vengono  scartati  :  egli 
vuol  passare  nulloetante^  o  per  amore  o  per  forza,  insorge  un  litigio,  una 
adarrata,  un  grridie  da  non  si  dire  ;  ma  in  buon  punto  arriva  il  Principe  a 
sdogliere  i  dubbi,  a  definir  le  contese.  Qii  è  desso  un  figaro  figurato,  un 
uomo  infordato  il  gr^ugno  di  minio,  di  carbone,  di  fior  di  farina,  la  testa 
mochiata  per  entro  a  un  cappellaccio  dà  fare  spavento  ai  corvi,  barba  pò- 
stiocia  al  mento,  e  indosso  una  stuoja  o  una  clamide  rattoppata  di  stracci 
che  piovono  d*  intorno  a  brandelli  e  sfilacce  in  luogro  di  frangia.  Scortata 
dal  suo  bargello  Sua  Altezza  schifosa  s* avanza;  domanda  ragione  di  tutto 
quel  baccano,  mettesi  a  cavai  del  naso  un  par  d'occhiali,  le  cui  lenti  ton- 
de levate  all'impannata  di  qualche  vecchia  finestra  gli  adombrano  tre 
quarti  del  volto,  onde  lo  scambiereste  per  un  barbagianni  o  per  qualche 
altro  allocco  mostruoso  :  dopo  si  asside  prò  tribunali,  e  si  prepara  a  ren- 
dere giustizia,  squaderna  il  codice,  esamina  i  passaporti,  indi  s'intende, 
dà  ragione  a'  suoi  uomini,  e  rigetta  le  carte  perchò  falbe  o  già  spirate. 

»  Quella  prima  coppia  allor  si  ritira,  se  ne  avanza  un'  altra,  poi  la  ter- 
za,  la  quarta,  ma  ninna  riesce  munita  di  più  validi  recapiti,  e  tutte  son 
quindi  respinte.  S'inoltra  finalmente  la  sposa,  ed  ai  gabellotti  che  le  do- 
mandaDo  le  carte,  presenta  ritrosetta  la  mano  con  in  dito  l'anello  ;  coloro 
r  ispezionano,  il  confrontano  con  qualche  vignetta  che  trovano  a  caso  in- 
tarsiata nel  loro  leggendario  ;  breve,  la  vera  nuziale  ba  rotto  V  incanto,  — 
6  dessa  il  talismano  sicuro  onde  il  passo  venga  aperto  per  tutti.  Di  tal 
guisa  la  barriera  ò  levata,  si  reca  da  bere,  si  fa  un  brindisi  alla  salute  di 
tutti  li  sposi,  e  i  lor  compagni  regalano  di  qualche  lira  la  cortesia  dei  g^* 
bellieri,  che  mettonle  a  sovvallo  per  poi  scialarsele  in  comune,  e  passano 
mdl  fra  colpi  d'archibuso  a  casa  il  marito  ove  si  desina,  poi  si  danza  infl- 
no  a  notte.  Così  col  chiudersi  della  griornata  ha  termine  la  festa,  e  così  fi- 
nisce tra  noi  la  libertà  d'una  fanciulla  insieme  co'  sognai  lusinghieri  di 
ne  care  speranze.  » 


—  60  — 
anticamente  confava  uh  proposito  (1)  ed  otto  canonici, 
L'arcidiacono  era  preposito  della  Gamia  ;  jiveva  giu- 
risdizione spirituale  di  prima  istanza^  voce  in  parlamen- 


(1)  Serie  dei  prepoeiti  della  collegiata  di  S.  Pietro  di  Gamia  soppressa 
^D  decreto  reale  del  1810. 
1221-9       Bppone 


1242 

Viviano                                          i 

1244 

Bainardo  di  Fagagna 

1258-56 

Benvenuto 

«     «e 

Doninoontro 

«     « 

Michele 

«     « 

Benincontro 

12*76-86 

Volrioo  detto  Cadorino 

1290«1827  Manno  di  Firenze  (dal  quale  i  Manini?) 

1880 

Francono 

1837 

Guglielmo 

1842 

Guglielmo 

1854-55 

Gambino  da  Cremona 

1855 

Graziano  di  Arena 

1382 

Michele  da  Udine 

1888 

Guglielmo 

1890-96 

Teodorioo 

1897 

Graziano  canonico  di  Aquileia 

1408 

Michele  di  Strassoldo 

1412 

Pietro  di  Castel  d*  Arcano 

1480 

Antonio  da  S.  Vito  poi  vescovo  di  Urbino 

1482 

-Tomaso  di  Brolins  (Braulins) 

1486 

Ant.  de  Nordis  da  Cividale 

1442 

Dom.  da  Fagagna 

1449 

Alberto  da  Venezia 

1460 

Marc' Antonio  da  Venezia 

1464-79 

Gio.  Antonio  da  Venzone 

1481 

Lodovico  de  ...  .  d'Udine 

1498 

Marc'Antonio  Barbo  da  Venezia  camer.  di  Alessandro  VI. 

1500 

Marco  Grimani  da  Venezia 

1515 

Marc'Antonio  Regino  da  Venezia  firotonotario  apostolico 

--Si- 
to, rendita  di  circa  100 ducati  all'anno  (1).  Pochi  di  quéi 
canonici  però  (che  venivano  eletti  dal  capitolo)  avevano 
residenza  in  S.  Pietro.  Ne  furono  investiti  fra  altri  i  Pram- 
pero,  i  d'Arcano,  i'Pers,  i  Pran^ipalie,  i  Sbrojavacca,  i 
Frattina,  i  Pozzi,  e  gli  Ottelii.     . 

n  Canale  (2)  di  S.  Pietro  confina  al  sud  col  Canale 

1534-9       Tommaso  di  Bertolini  canonico  di  Àquileia 

1539-47      Antonio  Grimani  da  Venezia  nipote  del  patriaiva 

1562  FianoeBco  di  Prampero 

1571-6       Panfilio  Frangipane 

1577  Federico  Frang^tpane  di  Castello 

1581-1604  Paolo  Pianese 

1605-54      Già.  Battista  Ermano  da  Venzone 

1657-69      Candido  Petrolio         «       * 

1685-95     Nicolò  nob.  Pozzo       «       « 

1697-1713  Floriano  Viriti  da  Terzo 

17ia-1739  Maro' Antonio  co.  Ottelio  da  Udine 

1740-81      Pier  Antonio  Silverio  da  Palozza 

1781-1898  Gio.  Leon  Vazanini  da  6ezza. 

(1)  In  un  Codice  oonBerrato  nella  R.  biblioteca  Marciana  di  Venezia, 
v'hanno  poche  carte  intitolate:  «  Aota  quaedam  de Praepositara  Sancti 
Petri  1244-90;  e  «  redditus  et  iura  praepoaiti  Carnee.  »  Nei  1286  era  pre- 
poiito  di  S.  Pietro  un  Ulrico. 

Nel  codice  Classe  XIV,  CXXXVII  p.  36,  T'ha  una  convenzione  dei 
129J,  15  ottobre,  fra  il  proposito  Odolrico  e  i  canonici  (allora  nove)  di  pdr 
fine  alle  controversie  fra  loro,  giusta  un  atto  1244,  8  uscente  giugno  che 
«tabllisoe  i  diritti  reciproci  di  decime  e  di  altri  redditi  del  proposito  e  del 
Capitolo. 

La  copia  del  secondo  ò  in  atti  di  Griacomo  di  Tolmezzo,  notalo  impe- 
riale. 

-  La  trasse  da  un  volume  membranaceo  (del  1417)  nell'archivio  del  Ca- 
pitolo di  S.  Pietro,  quel  canonico  vicecancelliere  Lodovico  Bonifacio  Bon- 
tnrìni  addi  15  maggrio  1769. 

(2)  Canale  ò  detto  generalmente  una  strada  intema  fra  le  montagne, 
«joasi  ì  eagnafti  del  territorio  trevigiano,  o  canale  d^aegua^  o  mghi^ 
oruL 
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di  Tolmezzo,  all'est  con  quello  d' Incaroio,  al  nord  col 
Montecroce,  ove  hanno  termine  le  alpi  Giulie,  all'ovest 
con  quel  di  Gorto. 

Usciti  di  Tolmezzo  per  Chiavris,-  fonte  del  But,  la- 
sciando a  sinistra  Caneva  e  il  canale  d'Ampezzo,  s'in- 
contrano fra  altri  villaggi,  Casanova,  Terzo,,  a  destra 
la  chiesa  di  S.  Floreano,  Imponzo,  a  sinistra  Formeaso, 
di  rincontro  Cadunea  ,  e  più  in  su  Cedarchis ,  primo 
paese  nel  punto  di  confluenza  del  quartiere  di  S.  Pie- 
tro con  quello  d' Incaroio  ;  in  fine  Zuglio,  S.  Pietro , 
Fielis,  Sutrio,  e  le  frazioni  di  Nojariis  e  Priola,  Cerci- 
vento,  Cleulis  e  Timau.  Sulla  destra,  Cabia,  Arta,  Avo- 
sacco,  Piano  e  la  borgata  di  Pian  di  sptto  o  Chiusini, 
Rivo,Paluzza,Castions.  A  sinistra  la  chiesa  parrocchiale 
di  Ognissanti,  del  medioevo.  Sulle  vicende  dei  monti 
di  questo  quartiere  corrono  singolari  tradizioni  e  con- 
getture. 

Da  Arta  alla  Fornace  è  un  altipiano  che  fu  giudi- 
cato un'  antica  morena^  per  la  forma  conglomerata  e 
non  stratificata  che  dovrebbe  presentare  se  fosse  il  ri- 
sultato del  lavoro  lento  delle  acque.  Ma  parve  invece 
(e  non  a  me  soltanto)  effetto  di  uno  staccamento  della 
roccia  (1). 

Circa  la  metà  del  secolo  XV,  secondo  altri  nel  X, 
presso  S.  Nicolò  degli  Alzeri,  dal  monte  Cucco,  rovinò 
una  frana  che  coperse  il  villaggio  di  Piano. 

L'erudito  e  gentile  dott.  Giovanni  Gortani,  già  Sin- 
daco di  Arta,  il  quale  ha  impresse  nella  mente  le  vi- 


(1)  or  intelligrenti  però  opporrebbero  che  fra  Paluzza  e  Suttrìo  esistes- 
se  un  lago  al  quale  arrebbe  servito  di  ostruzione  l'altipiano  d^Arta,  ap- 
poggio questo  air  ipotesi  della  morena. 
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■ 

cendedel  suo  paese  cornei  più  minuti  casi  d'una  sto- 
ria, mi  esprimeva  il  pensiero  che  forse:  <k  le  selle  del 
»  Lavardet,  della  Valcalda,  del  Durone,  e  della  Pradoli- 
j>  na,  segnano  il  corso  delle  acque  nei  periodi  geolo- 
»gici,  parallelo  alla  catena  alpina  e  al  corso  della 
»  Gail-thail  in  Carintia.  » 

Zuglio. 

Nella  pieve  di  S.  Pietro,  nel  distretto  di  Paluzza  è 
il  &moso  villaggio  di  Zuglio  (Zelila,  vallis  Jalla,  da  Zeil 
fiume)  confusa  da  Quintiliano  Ermacora  e  da  altri  colla 
colonia  romana  Forum  Julii,  Ovoidale  del  Friuli^  de- 
stinata a  infrenare  e  romanizzare  i  celti  dei  monti  (1). 

(1)  Veglimi  :  Quintiliano  Ermacora,  Sulle  antichità  della  Carnia, 
tnd.  del  dott.  G.  B.  Lupierl.  Udine,  Seitz,  1863. 

L' Ermacora  però  mostra  di  conoscere  la  quistione,  sebbene  propugni 
il  suo  Zuglio  r  onore  di  colonia. 

=:  n  00.  Manyjino  (annali  del  Friuli,  voi.  I.  U^ne,  Trombetti  Murerò, 
1858,  p.  17)  «crive  cha  Zuglio  ebbe  la  cittadinanza  romana,  e  fu  ascritto 
alla  tribù  velina  ;  fu  ragguardevole  nella  costituzione  civile  deirimpero 
romano,  e  distinto  nella  gerarchia  ecclesiastica.  I  suoi  vescovi  erano  suf- 
frag^ei  alla  chiesa  di  Aquileia.  Si  conservarono  i  nomi  di  tre  di  essi  : 
UasBenzio,  Fidpnzio  ed  Amatore.  Ancb^egli  divide  le  opinioni  deirBr- 
onoora. 

=  Qio.  Gius.  liruti,  De  Julia  Camice  nunc  Zuglio  in  Camis  foroju* 
Ikn^us,  dUsertatio.  Miscellanea  di  varie  operette,  f.  IV.  Venezia,  Laz- 
Brani,  1741. 

zz  Lettera  di  N.  N.  al  cbiariss.  sìg.  Spiridione  Minotto  sopra  una  tes- 
se» antica  e  due  conii  di  monete  romane. 

=:  Scavi  di  Zuglio  in  Carnia  fatti  in  agosto  e  settemb.  1804.  Udine,  Pe* 
eQe,  1808;  ed  altri.  Verona,  Moroni  1812. 

=:  Asqnini  Girolamo,  Sapra  un^  antica  lapide  inedita  scoperta  in 
Gklio  Gamico  capitale  della  colonia  Foro  Julia,  lettera  al  dott.  Gio.  La^ 
boa  Milano,  Bontoti,  1834. 
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Già  Tolomeo,  Plinio,  Paolo  Diacono,  e  fra^  moderai 
il  Liruti,  avevano-  dimostrato  chiaramente  che  il  Fo- 
YogivMo  noB  era  altro  che  Cividale,  la  cvoitas  detta  dai 
Longobardi  Austria^  perchè  ad  Oriente,  rispetto  a  Pa- 
via capitale  del  loro  regno,  fondata  da  Giulio  Cesare 
per  porvi  a  quartieri  d' inverno  le  sue  legioni  al  ri- 
torno dalle  Gallio.  Ma  ogni  dubbio  fu  tolto  da  due  in- 
scrizioni scoperte  nel  1343  in  Cividale,  nel  riattare  le 
fondamente  del  ponte  sul  Natisene,  scolpite  in  «  due 
grandi  piedistalli  marmorei  sorreggenti  la  statua  del- 
r  impioratoire  romano  cui  erano  consacrati.  »  —  Marco 
Aurelio  Antonino  (Caracalla)  nei  primi  momenti  della 
sua  assunzione  all'impero  forse  circa  il  198;  e  Publio 
Licinio  Gallieno  nel  255  ;  —  loro  dedicate  dal  Munici- 
pio 0  Republica  di  Cividale. 

Zuglio  adunque  non  fu  che  una  stazione  militare 
lu.ngo  la  strada  che  Giulio  Cesare  trovandosi  nel  58 
av.  Cr.  in  Aquileia  con  cinque  legioni  (30,000  uomini) 
si  apense  lungo  la  valle  del  But  e  nel  sito  dove  ^  ora 
i)  passo  del  Moscardo  o  di  Moatectoce,  da  cui  sisetm- 
de  nella  valle  Zeglia,  per  mover  a  guerreggiare  gli 
Elve2;ii.  E  infatti  quella  è  la  via  più  breve  per  chi  dal 
Friuli  mova  nella  Svizzera. 

Questa  via  carnica  partendo  da  Aquileia  ascendeva 
per  Terzo  {tertio  ah  urbe  lapide)  -—  costeggiava  la  spon- 
da destra  del  Torre,  toccava  Udine,  poi  per  Tricesi- 
mo,  Gomena,  Venzone,  Tolmezzo,  giungeva  ad  un  al- 

rz  La  stesso:  lettera  al  co.  Giulio  Frangipane,  Del Forogiulio  dei  Car^ 
ni,  e  di  quello  d' altri  p'ppoll  transpadani .  Verona,  Bisesti,  1827. 

zz  ?  Orlandi  doti.  mons.  Lorenzo,  Osseruazioni  sull'antico  Forogiulio 
in  reicisfone  alle  due  lapidi  niarmoree  scoperte  in  Cicidale  del  Friuli 
nel  MDCCCXLIIL  Udine,  tip.  Vendrame,  1853. 


—  ed  ^ 

tro  TenJo  e  a  Znglio,  e  pel  Moatecróòé  scendeva  oetla 
Zeglia,  passava  nel  Norico  a  Liente  [Loncium)  e  pie- 
gando air  ovest  metteva  nella  Rezìa  (Tirolo)  e  nella 
Elvezia. 

In  nn  pezzo  di  rupe  del  monte  più  scosceso  «  al 
nordovest  dì  Timao  si  disse  fosse  inscritta  la  memo- 
ria di  quel  fettò  colle  parole:  «  hafie  viàm  iwoiam  Jtd. 
Caes.  fecit  eise  rotàbilem»  o  ratabilem  féùit^  (1);  oppure  : 
C,  Julius.  OaesdT  viam  inviam —  rotàb.  f.y  ma  altri  oggi 
giorno  non  seppe  vederla. 

Mi  avvertiva  poi  5éne  a  proposito  il  canonico  Lo- 
renzo d'Orlandi,  benemerito  direttore  del  R.  di  Museo 
di  Cividale,  che  se  Zuglio  fosse  stato  colonia  {a  colonis 
dedueendis)  avrebbe  dovuto  anche  avere  un  affrofuUen-^ 
se^  del  quale  invece  non  s'  ha  traccia. 

Il  Governo  Austriaco  fece  eseguire  in  Zuglio  a  spese 
pubbliche  alcuni  scavi  nei  primi  anni  del  secolo. 

Si  cominciarono  neir  agosto  del  1811  (2)  sotto  la 
direzione  di  Giuseppe  Grassi,  e  del  sacerdote  Giuseppe 
fiiolini,  nel  sito  detto  della  Basilica.  Poi  si  ripresero 
Del  1819  (3).  Vi  furono  trovate  parecchie  anticaglie 
per  gran  parte  in  bronzo ,  un  beir  idoletto  nel  luogo 


(1)  Il  monte  Croce,  alto  metr.  1650,  ponf»  )n  comttnicasione^  le  Talli  del 
Tagliamento  e  del  Moscardo  colla  valle  Giulia  o  Zeglia,  e  con.  quella  del 
Poster  e  della  Draya.  II  doti.  Buttazzoni  crede  che  1|l  parola  d'oce  derivi 
ibi  gaelico  cru%dhy  in  latino  créta,  in  tedésco  Kreide. 

(2)  La  prima  volta  durarono  dal  26  agosto  al  30  novembre  ISll. 

(?)  Negli  atti  del  Governo  austriaco  nel  ldl9  e  1820,  fase.  XXH  5-2 
(presso  il  E.  Archìvio  Generale  di  Venezia)  si  trovano  alcuni  elenchi  degli 
oggetti  scavati  in  Zuglio  o  comperati,  p.  ed.  1820, 26  agosto,  un  inventa- 
rio con  onervazioni  del  canonico  Michele  co.  Della  Torre  e  Valsassina, 
dinttore  degli  scavi. 

$tTk!y,  Tomo  ///,  9 
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detto,  gli  stretti  détta  Bueda^  alle  radici  del  monte  di 
S.  Pietro.  Cinquantadue  monete  (1),  alcune  dei  trium- 
viri monetali^  una,  bellissima,  di  Massimiano  Erculeo, 
la  più  antica  di  Flavio  Vespasiano  (an.  69  di  Cristo), 
corniole,  patere,  mascheroni,  frammenti  di  statue. 

Se  ne  trassero  parecchie  inscrizioni  che  io  qui  ripor- 
terò per  contribuire  a  serbarne  la  memoria,  dacché  al- 
cune (pur  vedute  e  riferite  dagli  scrittori)  usate  come 
materiale  da  costruzione,  ora  mò,  non  esistono. 

Il  dott.  G.  B.  Labus  da  poche  lettere  del  frammen- 
to (2)  d'  un'  iscrizione  in  bronzo  trovata  in  Zuglio,  col 
sussidio  di  due  simili  conservate  nel  Museo  Chiara- 
monti  in  Roma,  la  ricompose  intieramente.  Scopertane 
poi  una  completa,  si  constatò  Tesattezza  di  quella  sup- 
plita dal  Labus,  la  quale  ne  differisce  soltanto  nella  mi- 
sura delle  linee  (da  noi  indicate  con  una  |  )  e  manca 
delle  due  ultime  righe. 

Ora  si  custodisce  nel  museo  di  Cividale  fra  altri  og- 
getti trovati  a  Zuglio. 

Eccola  : 

C.  BAEBIO.  P.  F.  CLA  | 

ATTICO 
II  VIRID.  I  PRIMO  PIL 
LEa.  V.  MACEDONIO.  |  PRAEF 
CIVITATIVM  MOESIAE.  ET  | 
TREBALLIAE  PRAEF.  CIVITAT 

(1)  Cinquanta  di  rame,  due  d'argento,  stimate  del  compleseivo  valore 
di  fr.  ^9.  Alcune  di  C.  Luperoo,  di  Adriano  (117  di  Ctìbìo)  Advenius  aug. 
1»"  mod.  Quella  di  Massimi].  Ere.  reca  la  scritta:  Sacra  moneta  Aug.  et 
Caes. 

(2)  100  -  LBC-V  .  VITAT  -  AE    PR  -  ARIT  -  MO  PI  -  IN  NORJ. 


i 
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IN  ALPIB.  MARITVMIS.  TR.  MIL.  COH  | 
Vili.  PR.  PRIMO.  PIL.  ITER  PROCVRATOR  | 
TI.  CLAVDL  CAESARIS.  AVG.  GERMANICI  | 

IN  NORICO 

CIVITAS 
SAEVATVM.  ETLAIANCORVM 


Furono  raccolti  in  Zuglio  conii  di  acciaio;  uno  di  Au- 
gusto con  attorno  alla  testa  CAESAR.  DIVI.  F.  COS.  II; 
sei  rovescio  COL.  IVL.  KAR;  altri  di  Tiberio  (diritto 
del  bronzo  di  secondo  modulo)  colla  testa  di  lui  a  de- 
stra, e  r  inscrizione  Ti.  Cae*ar  Divi  Aug.  f.  Augustus 
imp.  VII  p.m.\  e  di  Nerone  giovane. 

Fra  le  inscrizioni  le  seguenti  tuttora  in  Zuglio  r  Ex 
indulgentia  —  Sacra  Dom.  N.  Invicti  —  Imp.  M.  Aur. 
Alexand.  Aug.  —  Macellum  restitutum  —  Curante  Fa- 
lerio  Faleriano. 

Ri  -  Orcir  -  CNATI  -  X.  ERBON 


lEN  -  CORN  -  QVINC;  -  X.  ERBON 
DECV  -  AN 


RNMA  -  TVELIA  -  V  SI 


IM  -  IVL.  S  -  IVI  - 

M.  BAEBIO.  M.  F  -  VEL.  VRBINIANO 

-  FILIO 

M.  ADDVXERE  -i  NOC.  VITOR 

Da  quella  risguardante  il  macello  risulterebbe  che  in 
Giulio  Camice  v'era  Una  piazza  o  mercato  {maceUum) 
ripristinato  per  cura  di  Falerio  Faleriano,  coli' appro- 
vazione dell'  imperatore  Marco  Aurelio  .Alessandro. 
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Altra  inscrizione  da  Zuglio  fu  trasferita  sotto  un 
arco  de)  chiostro  deir  abbazia  di  S.  Gallo  di  Moggio  : 
L.  ACCI.  LIBELLA  (RI)  -  OSSA.  Fu  interpretata  dal- 
TAsquini  come  posta  alla  memoria  di  un  testore  di  cor- 
be (1). 

F.  M.  Ricchidri,  vice  prefetto  di  Tolmezzo,  in  una  let- 
tera, 26  dicembre.  1811,  al  comm.  Somenzari  prefetto 
del  dipartimento  del  Passeriano,  acceùna  essersi  sco- 
perti in  Zuglio  alcuni  tubi  di  piombo  ad  uso  di  acque- 
dotti. Forse  servivano  a  condurre  le  acque  di  Avosacco 
(un  miglio  da  Zuglio)  a  certo  fabbricato  creduto  una 
basilica,  ma  eh'  era  veramente  un  bagno  pubblico. 
V^aveano  traccio  di  una  fonte  dedicata  da  Sesto  Erbo- 
nio  decurione  della  colonia  carnica,  alle  ninfe  auguste. 

Nìmphis  -  AuguHtìs  -  Sex.  Erbonius  -  Sex.  F.  Fe- 
stius  -  Dee.  Col.  Rav.  Aquam  Fontis  -  Claudendam  con 
-  camerandamque  -  cur.  idemque  dedicavit. 

In  altra  inscrizione  è  memoria  di  un  duumviro  pro- 
curatore dell' imperator  Claudio.  Era  intendente  del 
tesoro  imperiale,  poi  giudice  delle  cose  relative  al  fi- 
sco, riservate  fino  allora  ai  questori  provinciali. 

Ai  procuratori  erano  soggetti  i  governatori  delle 
Provincie  come  a  moderatori. 

Diis  manibus  -  Marcus  Volumnius  -  Marci  Tilius  {ea: 
tribù)  C'Jaudia-  Urbanus  -  Decurio  Coloniae  Joliae  Kar- 
norum  -  II  Vir  luri  Dicundo  -  Marcus  Volumnius  -  Ar- 
deatinus  -  Patrono  -  bone  morenti  -  ot  Jttliae  Juoundao  - 
Uxori  Karìtoimao. 

(1)  V  Asquiai  a^g^iunge  che  V  industria  delle  ceste  era  esercitata  dai 
mosaoensi  (ma  in  tal  caso  la  inscrizione  non  proverrebbe  da  Zuglio),  e 
che  le  denominano  coss  da  Kats  celtico  o  gallo-càmico,  cioè  chiuso.  doD^ 
de  caet,  casa,  cancello. 


^  ««  - 

Un  Cajo  Cornelio,  gallo-carnico  (685-726  di  R.)  fu 
leggiadro  poeta,  intimo  amico  di  Virgilio  o  di  Ovidio, 
primo  prefetto  d' Egitto,  cavaliere  romano,  tribuno  mi- 
litare. 

L'  Ermacora  riferì  alcune  inscrizioni  come  prove- 
nienti da  Zuglio,  e  dai  villaggi  di  Forma  (Formeaso) 
Seda  (Sozza)  Arta,  Nuaria  (Nojariis)  e  Suttrio.  A'  suoi 
tempi  leggevasi  in  Zuglio  nel  vestibolo  della  chiesa  di 
S.  Leonardo  la  seguente  : 

C.  SSS  ....  Belini  -  Pecunia  refecere  et  -  inaurata  in 

&stigio.  V -Et  signa  dao  dedere  -  Anio  P.  L. 

Principe- Potitor(odorteW?)  Sex.  Argentino  -  Mag. 

Vici. 

—  E  da  Zuglio  in  Venezia  fu  a  dir  suo  trasferita  la 
seguente  : 

Sex.  Erbonius.  Sex.  L.  Fron  ....  -  Regontius.  Primi 

et  Gentil.  L  .  Jucund.  - . . . .  Politius.  T.  L.  Philemon  - 

Sex.  Erbonius.  Sex.  L.  Philogen  -  Gavius.  Philemonis 
L.  Hilari ..........  Ergontìus  L.  L.  Stephanus.  - . . . .  Mul- 

vius  Ditionis  Latinae  Senecio  -  Gavius.  L.  L.  Graptus  -  ... 
Janus  Vetti-  T.  Ser.- . . .  Magistri  aedem  Herculis  D.  S. 

P.  -  Sex.  Erbonio.  Sex.  L.  Diphilo  - Quintilio.  M.  L. 

Donato  ....  Mag.  Vici. 

—  In  un  angolo  della  chiesa  parrocchiale  di  Tolmez- 
zo-  M.  Juventius  r.  M.  F.  Ola.  -  Occlatus  Vet.  -  Coh,  Vili. 
Praef.  T.  F.  J.  Sibi  - 

=  Vidi  ancora  in  Tolmezzo,  a  destra  uscendo  dalla 
porta  maggiore,  la  seguente':  L.  Cominius.  L,  M;  L.  - 
Natira  -  L.  L.  L-  Philostratus  -  V.  F.  Sibeì  et  suis  -  L.  " 
L.L.  Cilo,  -  L.    L.L.  Raetus  -  L.    L.L.  Princeps  -  Comi- 
nia  L.    L.L.  Urbana  *-  L.    L.  L.  Galata. 

^  Restano  in  Zuglio  altri  frapimenti  ; 
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Pub.  Considius  -  M.  Adduxere  -  Hoc  Victor  -  Regon- 
tius  -  Sementi. 

—  C.  C.'V.  S.T 

CAESA 

Si  rinvennero  anche  colà  frammenti  di  mosaici,  og- 
getti di  marmo,  ferro,  vetro  e  bronzo,  mescolati  ai  resi- 
dui di  piombo  fuso,  d' ossa  d' uomini  e  d'animali,  di  ce- 
neri e  di  carboni,  lo  cbe  fece  supporre  che  Zuglio  sia 
stato  incendiato. 

Altre  anticaglie  raccolte  nel  quartiere  di  S.  Pietro, 
greche  e  romane,  conservano  il  dott.Gortani  di  Arta  (1), 
"^il  dott.  Riccardo  Milesi,  farmacista  di  Paluzza,  e  quasi 
ogni  parroco  di  quei  villaggi.  Monete  e  reliquie  il  cui 
pregio  è  quasi  affatto  locale.  Ma  nelP  apprezzare  le  no- 
tizie degli  oggetti  antichi  trovati  in  Zuglio  e  in  altri 
siti  della  Gamia,  convien  proceder  cauti  e  per  la  faci- 
lità degli  scrittori  di  scambiar  Giulio  Carnico  con  Oivt- 
dàle^  e  per  queir  amore  al  nafiù  loco  che  scambia  per 
fatti  il  desiderio  di  saper  più  onorato  e  glorioso  il  pro- 
prio paese. 

Intorno  a  Zuglio  (2)  mi  piace  ancora  di  riferire  al- 
cune notizie  deir  anonimo  ravennate  pre'  Guido,  croni- 
sta del  secolo  VII  :  «  Item  juxta  ipsam  Valeriam  poni- 
tur  patria  quae  dicitur  Cameola,  quae  et  alpes  Juliana 

(1)  Dieci  monete  greche  antiche  trovate  in  Tolmezzo,  serba  il  dott. 
Grortani,  insieme  a  romane  di  Aagosto  (80  av.  CrÌ8to-l4  di  Cr.)  di  Claudio, 
Vespastano,  Tito,  Trg^Jano»  Antonino  Pio,  Marco  Aurelio,  Aleas.  Severo, 
Probo,  Dioolezianoy  e  degr  imperatori  greci.  Braclio,  Costantino  U,  Co- 

'  stante  e  Gallieno. 

Si  trovarono  monete  di  Gordiano  III  a  Formeaso,  di  Probo  a  Suttrio, 
di  Costanzo  a  Piano. 

(2)  Il  dott.  Gortani  m'indicava  presso  Zuglio  una  campagrna  dettii 
Sustine^  in  cui  si  .trovaT9iH>. alcune  toinbe. 
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antiqnitns  dicebatar.  Quam  patriam  Oamech^  qui  Va- 
lermm  patriam^,  ipsi  eamdem  descripseraat  philosophi 
etc.  In  qua  Oameeh  patria  fuisse  civitates  legimus,  ex 
quibus  aliqnantas  designare  volumus,  id  est  Oarniwni^ 
Scoìdium ,  litpplium ,  Rts ,  Pianta ,  OlemùUum ,  Sedo. 
Item  in  valle  eiusdem  patriae  sunt  civitates  etc.  ;> 

Invece  che  Cameola  deve  stare  Oamiam  o  Oamo- 
nmt.  «  Esso  divide  questa  patria  in  due  parti,/ra  imon* 
ti^  ed  in  vaUe.  Quella  fra  i  monti  dovrebbe  cercarsi  nel- 
la regione  che  fu  sempre  ritenuta  Carnia. 

Il  Oarnium  Seoìdvum^  sembra  essere  il  Oarnium  Ju* 
Uim^  JvUum^  essendo  V  epiteto  desunto  da  Giulio  Ce* 
sare  o  piuttosto  da  Augusto,  e  che  cosi  è  ben  chiamato 
più  esattamente  di  quello  che  se  si  dicesse  Julium  Oar- 
nicum.  JuUenses  Oamorum  disse  Plinio,  al  quale  forse 
qnesto  nome  di  Oarnùim  per  nome  proprio  di  città  non 
sembrava  latino  abbastanza.  L'odierno  Zuglio  è  nel  sito 
dell'  antica  Colonia  {noi  diremo  piuttosto  municipio)  de- 
stinata a  tener  in  freno  V  odierna  Carnia,  tutta  posta  tra 
monte,  L' ultimo  comune  fra  quelli  citati  dalF  anonimo 
sarebbe  Sedo  ;  a  riconoscer  il  quale  giova  una  leggen- 
da in  bronzo  già  dissotterrata  in  Zuglio,  or  nel  Museo 
diCividale  (1).  Dalla  quale  apprendesi  come  il  Comune 
di  due  popolazioni  unite  ergeva  un  monumento  al  pro- 
curatore di  Claudio  nel  Nerico,  il  quale  era  nativo  di 
Zuglio  ;  e  certamente  strette  relazioni  dovevano  esser- 
vi tra  questo  Comune  ed  il  personaggio,  provenute  da 
quando  visse  in  patria  e  vi  esercitò  magistratura. 

Comune  lontano  non  fu  questo  certamente  né  sco- 
nosciuto in  Zuglio,*  perchè  altrimenti  ai  nomi  poco  noti 

(1)  B  quella  a  C.  Bebio  da  noi  rìptodptta* 
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.^arébbesi  aggiunta  V  iudicazioue  della  provincia  nella 
quale  stava.  Questo  comune  di  Saeva  è  il  Sedo  dell'  ano* 
uiino  ;  Oedaris  difatti  è  nome  di  luogo  tutt'  or  esistènte 
presso  a  Zuglio,  ed  ivi  è  il  canale  detto  d' Incaroio,  il 
quale  sembra  conservare  nel  nome  le  traccie  dei  Laian- 
corum. 

Altri  comuni  sono  più  facili  :  Mis  è  Resia,  Pianta  è 
Pantera,  Ripplvum  potrebbe  essere  Rigolato,  Olenidium 
Soccbieve.  Forse  nel  manoscritto  dovrebbe  stare  lè^o^ 
lium,  Clevtdium  (1).  Cosi  la  Gamia  antica  avrebbe  avuto 
quella  divisione  in  sei  Comuni  cbe  viene  additata  dalla 
naturale  configurazione  delle  vallate,  e  cV  è  tuttora  ri- 
conoscibile, e  che  diremmo  Canal  di  S.  Pietro^  Canal  di 
Corto,  Canal  di  Resta ,  Ccmal  dd  Ferro,  Carnai  di  Soc-- 
chieve.  Canale  d"  Incàroio^  e  questa  Camia  cosi  confi* 
nata  sarebbe  stata  anche  il  territorio  deir  antico  epi- 
scopato, conservato  al  proposito  e  capitolo  di  S.  Pietro. 

(1)  Heiratto  di  fondazione  del  mooagtero  di  Salto  (eul  Torre  iHweso 
Udine)  che  porta  la  data  9  maggrio  761  regnanti  i  Longobardi  Deside» 
rio  ed  Adelchi,  fra  i  beni  che  i  tre  figli  di  Piltrude  legaTano  a  dotazio- 
ne del  medesimo,  troTasi  accennato:  r=  de  monte  in  Carnea,  qui  ad 
nos  pertinuit,  medietatem  supradictum  monasterium  haòeaif  et  me^ 
dieiàtem  monasterium  in  Sexto  =i  ad  iptum  monasterium  puelta- 
rum  pertinere  debeant .  .  .  casas  iu  Camia  in  vico  Ampiiio  zz  ea- 
sas  in  Carnos,  seu  et  casa  nostra  Mariano  (Il  monte  ArTenis  in  co- 
mune di  Lauco). 

Per  quanto  io  so,  è  il  documento  più  antico  che  scritto  in  Friuli 
parli  della  Gamia  come  d'una  contrada  diversa  dal  resto  della  proTin- 
eia  (Goriani.) 

zz»  Ampezzo  era  dunque  un  villaggio  di  quei  tempi. 

Di  quel  documento  si  conserva  un  apografe  antico  nel  R.  Archivio 
Generale  di  Venezia,  che  forma  parte  del  volume  degli  .4utographa  re^ 
tustissima  monaslerii  S.  Maria  de  Sexto  raccolti  nel  1*754  dall' arci* 
f^ecovo  Giusto  Fontanini. 


Cividlale  è  menzionato  dair  anonimo  in  altro  sito  ;  da 
Cividale  dipendevano  i  distretti  montani  dell'  alto  Go- 
riziano   

La  Caraia  dell' anonimo  non  può  cercarsi  altrove 
che  nella  Gamia  odierna  (1).  » 

Il  chiarissimo  sig.  dott.  Gio.  Gortanì  mi  scriveva  il 
26  giugno  1871  intorno  ad  alcuni  nuovi  scavi  eseguiti 
in  Zoglio  : 

«  Ho  sorvegliato  nella  settimana  scorsa^  uno  sterro 
cbe  si  sta  praticando  in  Zuglio  per  erigervi  una  caslt 
privata.  Lo  scavo  si  fa  in  vicinanza  del  ponte,  sopra 
una  proda  in  margine  delia  campagna,  e  su  d' una  linea 
evidentemente  abrasa  altra  volta  dal  But  =  abbraccia 
un'estesa  di  metri  11,  s'addentra  metri  4,  e  si  appro- 
fonda 5. 

»  Alla  media  profondità  di  70, 80  centimetri  s'incontrò 
an  saUzzo  di  cemento  fragilissimo  che  continuava  ol- 
tre  a  sinistra  :  una  chiavica  nel  mezzo  in  muratura, 
larga  circa  centimetri  20,  coperta  di  lastre,  ingombra 
di  terra,  qualche  osso  e  pezzo  di  carbone  ;  un  secondo 
salizzo,  più  consistente,  sovrapposto  a  un  letto  di  ciot- 
toli confitti  in  uno  strato  di  sabbia,  suvvi  una  massa  di 
ceneri,  alta  nel  mezzo  forse  due  dita  ;  un^  altra  piccola 
chiavica  al  di  sotto,  e  una  maggiore  alla  sua  estremità 
entrambe  composte  di  lastre,  e  quesf  ultima  chiusa  in 
an  involucro  di  cemento,  a  mattone  pesto  e  pozzolana. 
L'interno  superiore  consta  di  sassi  e  terriccio,  evidente 
trasporto  d'opera  umana;  il  suolo  sottostante  (ghiaje 
astrati)  è  suolo  vergine  derivato  dall'acque.  Nei  ce- 
menti delle   due   chiaviche   maggiori  s'  incontrarono 


(1)  Giornale  Z'Istria.  Trieste  .  .  .  N.  10,  11,  p.  39. 
Srie  jr,  Tom.  JJL  10 
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anse  e  bocche  e  pareti  d' anfore  infrante  :  sopra  il  letto 
di  ceneri,  misto  ai  sassi  un  modiglione  che  sembranti 
di  stile  meno  antico.  Dei  resto  nessun  altro  oggetto 
d^  arte,  non  un  pezzo  di  metallo,  non  una  moneta  !  Ne 
dedurrei  che  il  piano  dell'  antico  Giulio  Gamico  in  quei 
dintorni  non  abbia  ad  essere  a  maggiore  profondità  ; 
che  le  scoperte  rovine  sian  dell'  epoca  romana,  almeno 
a  congetturarne  dai  cocci,  d' anfora  ;  che  quella  casa 
sia  stata  incendiata,  a  giudicariTe  dalle  ceneri,  come  lo 
fh  forse  l'intiero  villaggio,  dove  fra  ruderi  spesseggiano 
ovunque  i  carboni.  Peccato  che  lo  sterro  non  abbia  ad 
addentrarsi  dippiù,  cosi  da  porre  a  scoperta  almeno  i 
muri  di  cinta  !  Io  a  buon  conto  ho  estratto  una  mappa 
di  Zuglio  sulla  quale  m'ingegnerò  segnare  bene  o  male 
le  varie  località  che  s' andarono  o  s' andranno  esplo- 
rando. » 

Un  moto  sulle  strade  romane  e  sul  Monte  Croce. 

Ultima  delle  prime  era  \B,ma  Oarìiica^  che  oltre  Terzo 
seguiva  verso  Fanglis,  poi  in  rettalinea  verso  Tricesimo, 
Alesso,  e  passava,  costeggiando  il  lago  di  Gavazzo,  per 
Caneva,  Tusca  e  Terzo.  Partendo  da  Giulio  Gamico  at- 
traversava il  Monte  Grece  ed  entrava  in  Garintia,  in- 
contrandosi verso  Lienz  colla  Glaudia  Altinate,  e  salen- 
do fino  ed  oltre  Augusta  colla  Glaudia  Veronese.  Quei 
di  Aquileia  comunicavano  a  mezzo  di  questa  strada  coi 
Lorenesi,  Fiamminghi,  Svevi,  Franconi,  Bavari  e  Tiro- 
lesi, e  si  univa  ad  altre  strada  importanti  che  andavano 
dalla  Francia  e  dal  Reno  fino  in  Ungheria  e  in  Transil- 
Vania. 

Pare  già  stata  principiata  nell'  anno  570  di  Roma 
quando  i  Galli  (12,000)  scacciati  dal  console  Glaudio 
Marcello,  vennero  a  stabilirsi  sul  territorio  ove  in  se- 
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guito  fu  eretta  Aquileia.  Girardi  (Storia  Fisica  del 
Pfvdi)  espone  i  motivi  pei  quali  crede  che  quella  stra- 
da non  sia  stata  costruita  come  alcuni  asseriscono  da 
Giallo  Cesare  per  far  passare  le  legioni  di  Aquileia  nella 
Germania  verso  il  Beno  e  contro  gli  Svizzeri. 

Ermagora  (seguito  senza  critica  da  altri  scrittori 
delle  cose  carniche)  interpretò  inesattamente  una  in- 
scrizione scolpita  su  questo  monte,  nella  quale  si  volle 
vedere  chiaro  ricordo  di  una  strada  consolare  intra* 
presa  e  compiuta  da  Giulio  Cesare,  che  in  una  spedi- 
aone  contro  gli  Svizzeri  avrebbe  condotto  per  quel 
varco  cinque  legioni. 

Al  monte  Croce  conducevano  due  strade,  T  una  pei 
carri,  che  girava  pel  monte  Collina,  e  T  altra  che  sen- 
za staccarsi  da  quel  monte  si  dirigeva  per  la  pianura 
al  sito  dove  avea  luogo  anticamente  un  mercato,  e  che 
fa  perciò  detto  àU-march, 

V  inscrizione  tanto  contestata  è  questa  : 

»  Kespectus.  T.  Jul. 
Per  . .  I  cii.  P.  Vecti. 
Gal.  S.  niyr.  Ser.  Vii 

Stat.  cu  . . .  ien 

. .  grin 

per  . .  ont 

Biclitabant 

Tarn.  Stabi 

Esercitu.  in » 

che  il  Bicchieri  leggerebbe  : 

Respectus  Titi  Julii  |  Persici  Libertus,  portorium  ve- 
cti I  galium  superioris  Illyrici^servus  vilicus  I  stationa- 
rius  cum  hieme  .....  |  peregrinante  .  • , .  |  super  pon- 
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tem  ....  I  perieli tabantur |  viam  stabilem  reddì- 

dit I  exercitu  imp | 

Il  Girardi  la  assegna  al  370  e  il  restauro  di  essa  al 
terzo  consolato  degr  imperatori  Valente  e  Valentinia- 
no.  L'Asquini  ripete  con  altri  V  ipotesi  che  Cesare  ab- 
bia costruito  un  ponte  per  con  giungere  il  Monte  Croce 
con  un'alpe  di  riscontro,  aprendosi  una  strada  breve 
s(»pra  quei  monti  altissimi  pel  passaggio  delle  legioni 
che  durante  la  guerra  gallica  svernavano  in  Aquileia. 

In  varii  siti  della  Carnia,  e  specialmente  nel  Canal 
di  S.  Pietro,  la  valle  Giulia  o  delBut  (1),  scaturiscono 
acque  solforose  e  marziali. 

Più  importanti  e  celebrate  per  la  medicina  sono 
quelle  dette  ptidie{2)^  delle  quali  faceva  cenno,  forse 
per  la  prima  volta,  Quintiliano,  Ermagom  nel  libro  I. 
della  sua  storia.  «  Ex  monte  quoque  d.  Petri  prodeunt 
»  quaedam  aquae  quae  vernaculo  sermone  ptidias^  ali- 
»  ter  puidias  vocant,  tam  hyberno  quam  estivo  tem- 
»  pore  ebullientes,  nec  minus  colore  quam  sapore  odo- 
»  reque  sulphureo,  quibus  accolae  persaepe  ad  scabiam 
»  expellendam  utuntur.  » 

Jacopo  Valvasone  nella  descrizione  della  Carnia  de- 
dicata nel  1565  al  cardinale  Borromeo  abbate  commen- 
datario di  Moggio  scriveva  : 

«  Medesimamente  sotto  il  monto  di  S.  Pietro  ho  ve- 
»  duto  in  più  luoghi  risorgere  acque  sulfuree  eh'  en- 


ti i  Ha  una  pendenza  da  nord  a  sud  di  circa  m.  506.  U  suo  punto 
culminante  è  il  Thnau,  Elevasi  sopra  TAdriatico  m.  831,  e  Tolmesczo 
—  termine  della  valle  —  m.  328.  È  lunga  20  chilometri. 

(2)  PUtens.  Servisse  alle  terme  di  luglio? 


-  77  - 
»  trano  nel  fiume  Moscardo,  le  quali  crederò  che  già 
»  servissero  a  Giulio  Carnico,  ch'era  vicino  mezzo  mi- 
«  glie.  » 

—  In  fine  Enrico  Palladio  degli  Olivi  che  scris^se 
sulla  fine  del  sec.  XVI  l'opera  de  rerum  Foromlien- 
«im  (Udine,  Schiratti,  1659)  non  ommetteva  d'indicare 
«  Sulphureas  D.  Petri  aquas,  quibus  Carni  scabiem  de- 
)>  tergant,  ut  magno  fortassim  mortalium  commodo  ad 
»  frigidos  morbos  debeilandos  eorum  usum  medicorum 
»  curiositas  possit  aut  deberet  traducere  (lib.  1,  pag.7).» 

In  seguito  furono  fatte  da  parecchi  osservazioni 
mediche  ed  analisi  chimiche  di  quelle  acque  (1).  Ksae 
vennero  indicate  per  la  prima  volta  nella  carta  del  Re- 
gno Lombardo-veneto  pubblicata  nel  1888  dair  Istituto 
topografico  di  Milano. 

Sono  principalmente  due,  a  breve  distanza  fra  loi*o. 
Una  conosciuta  col  nome  di  acgua  pudia  o  giulia^  sa^ 
lino-idrosolfortca  o  idrosolforosa:  l'altra  salino-marziale 
0  ferrosa. 

Partendo  da  Tolmezzo^  passato  il  Bute  sopra  un 

(1)  Per  et.  dal  doti.  Puppi,  medico  condotto  a  Tolmesao;  dal  p.  Stella 
barnabita,  prolbnoie  di  fisica  nelle  scuole  comunali  di  Udine  (1786),  dal 
medico  militare  Adolfo  Desaix  di  Tbonon  (1811),  assieme  al  farmacista 
di  Udine  Giacinto  Franaoia,  e  a  Giuseppe  Moretti  allora  professore  di 
botanica  nel  Liceo  di  ydine,  poi  di  Pavia. 

L'analisi  più  recente  cbe  si  conosca  fu  eseguita  nel  1846  dal  prof. 
Francesco  Ragazcini  che  mi  ha  fbtto  dono  di  un  esemplare  deU' opusco- 
lo in  cai  ha  iUuskrato  la  acqua  pwUe^  e  ne  fi>mì  la  qaalità  e  q/oantità 
delle  materie  che  le  compongono.  Illazione  ed  analisi  chimica  delle 
acque  minerà  li  di  Arta  o  sia  di  Piano,  Padova,  Sicoa,  1847. 

All'opuscolo  del  sig.  Ragazzini  fu  unita  una  parte  della  topografia 
della  Gamia,  ad  opera  di  mons.  canonico  Gortani:  ma  io  non  potei  ve^ 
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ponte,  si  arriva  a  Qasa  nuota.  Teneudosi  presso  il  vii* 
laggio  di  Terzo  e  costeggiando  altre  montagne  si  giun- 
ge alla  via  della  Maina  delle  croci  dove  s' apre  la  bellis* 
sima  valle  di  S.  Pietro.  Di  là,  passato  il  letto  del  tor- 
rente Bute  por  circa  un  miglio,  lasciandosi  a  sinistra  i 
villaggi  di  Formeaso  e  Zuglio,  si  trova  una  strada  che 
conduce  ad  Arta,  Piano  e  Paluzza. 

Fra  i  villaggi  di  Arta  e  Piano,  dal  letto  del  Bute. 
scaturiscono  le  due  acque  minerali,  due  miglia  sopra 
Zuglio. 

I  risultati  deir  analisi  dell'  acqua  Pvdùi^  fatta  dal 
prof.  Ragazzini ,  sono  questi  (  p$r  una  libbra  metrica 
di  acqua,  eguale  a  libbre  medicinali  venete  3.  3  oncie 
837  millesimi.) 

Materie  fisse 

Solfato  di  magnesia  denari  0,547 
Cloruro  di  magnesia  (muriate 

di  magnesia) 0,341 

Solfato  di  calce    ....  1,353 

Carbonato  di  calce    .    .    .  traccio 

Acido  silicico 0,012 

Materia  orgaDica  ....  traccio 

Perdita 0,037 

«■■■1^  flBi^V  ^■■MS 

denari  2,290 

L' acqua  salino-marziale  di  Artà  contiene  invece 
sottocarbonato  di  perossido  di  ferro,  carbonato  di  cal- 
ce, solfato  di  magnesia  e  calce,  cloruro  di  calcio. 

In  medicina  sono  usate  per  la  cura  degli  erpeti , 
dell'asma,  dei  reumatismi  cronici,  dell'  ipocondria  con 
minaccia  d' idrope,  delle  tossi  convulsive,  e  della  tisi 
polmonare  incipiente. 
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^  Mezzo  miglio  sopra  Fasea,  sul  monte  Doverdalse 
vi  ha  una  fontana  d^acqua  che  contiene  fosfato  di  ma- 
gnesia. Nel  distretto  di  Paluzza,  nel  canale  dlncaroio 
(dintorni  di  Paularo)  e  dalla  Pontebba  sorgono  altre 
acque  solforose. 

Nel  1848  fu  scoperta  da  Giambattista  Adami  di  Lo- 
renzaso  (a  3  cbilom.  da  Tolmezzo)  un'  acqua  minerale 
idrosolforosa  nel  letto  di  un  piccolo  ma  rapido  torren- 
te, tZrwyo  di  Oarneitz  (dialetto  carnico  reu  de  Oameitz) 
4410  chilometri  da  Tolmezzo,  conosciuta  adesso  sotto 
il  nome  di  acqua  minerale  idrosolforosa  di  Lorenzaso 
presso  Tolmezzo. 

Il  dotto  chimico  Bartolomeo  Zanon  ne  eseguì  col 
Chiozza  r  analisi  nel  1850  (1).  Ei  ne  poteva  allora  rac- 
cogliere dal  tubo  della  vasca  durante  un'ora  98  litri,  o 
libbre  mediche  326. 

In  un  litro  di  acqua  appena  attinta  il  Zanon  trovò  : 
Materia  organica  vegetale  resinosa  0,001200 

non  resinosa    0,002400 

0,003600 
Cloruro  di  magnesia  con  acqua 00818008 

»       »  sodio  »        »•  ....    00680880 

Solfato  di  calce  con  acqua  di  cristallizzazione.  06882034 

»'    magnesia  cristallizzato 02036050 

»      allumina  e  di  soda  cristallizzato  .    .    08937350 

Silice  (acido  silicico) 00020000 

Bicarbonato  ferroso 00304234 

»  manganese 00664650 

(1)  Quest'analisi  fa  pubblicata  nel  1S52  in  BelluDo  coi  tipi  del  De- 
HberalL  Contiene  la  descrizione  geologioo-geognostica  dei  contorni  della 
fonte;  alcune  osservazioni  fisico-chimiche  sa  queir  acqua,  gli  assaggi 
chimici  e  T  analisi  di  essa. 
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Solfidrato  calcico  (idrosolfeto  o  solfuro)   .     .  00237444 

»         iDiagnefiico     »  »         .    .  00011784 

Bicarbonato  di  calce 035J1d860 

»  magnesia 00397690 

Dalle  osservazioni  dei  dottori  Pietro  Stringari  e  Ni- 
colò Cam  peis  sull'uso  intemo  ed  esterno  dell' acqua 
suddetta  risulta  che  fu  applicata  con  successo  in  casi 
di  :  reumatismi,  congestione  emorroidale ,  bronchite, 
epatite,  lenta  enterite,  gastrite,  erpete  pustoloso,  go- 
norrea con  ulcera,  gonorrea,  bronco-pneumonitide  lenta 
con  gastro  enteritide.  Essa  è  specialmente  diuretica  e 
purgativa. 

Prossima  alla  prepositura  di  S.  Pietro  è  Arta  (1),  ce- 
lebre ormai  per  le  fonti  di  acque  solforose  e  marziali  (2). 
Di  fianco  alla  strada  che  vi  conduce,  correva  quella  ro- 
mana ;  e  presso,  una  detta  imperiale  (a  dir  vero  adesso 
ristrettissima)  che  si  trova  ricordata  anche  nei  primi 
anni  del  secolo  XVII  (3). 

Più  innanzi  è  Piano^  nel  cui  distretto  sorgeva  T  an- 
tica chiesa  di  S.  Nicolò  degli  alzeri^  e  presso  un  con- 
vento forse  di  templari.     • 

Sopra  Piano  è  Paluzza  (a  m.  160  sul  livello  del  mare) 
uno  dei  più  bei  villaggi  della  Carnia,  già  capo  di  distret- 


ti) Ad  Àrta  serve  a  vasca  della  fontana  un*  urna  sepolcrale  dissot> 
terrata  in  Zuglio. 

(2)  Un'  analisi  più  recente  delle  acque  di  Arta  fa  eseguita  dal  pro- 
fessor Cossa,  direttore  dell'Istituto  tecnico  di  Udine,  ma  non  fu  ancora 
pubUoata. 

(8)  S  citata  in  un  idùie^no  dell'agrimensore  Domenico  Bonelo,  27  gin. 
gno  1802,  Rivalpo,  il  /%u»]e  al  ri&risoe  ad  utio  di  Ercole  Peretti  del 
1606. 
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to, il  cui  confine  che  lo  separa  da  Artà,  h  detto  Hio  ma- 
li^. In  alcuni  di  quei  casali  si  coltivano  chiocciole. 

Merita  ricordo  un^  interessante  collezione  della  fau- 
na carnica  (del  resto  poco  dissimile  da  quella  d^  altri 
paesi),  fatta  con  cure  diligenti  dal  farmacista  Riccardo 
Milesi.  Fra'quadrupedi  ricorderò  la  puzzola,  V  ermellino, 
il  camoscio,  il  capriolo,  Io  scojattolo,  la  martora  dei 
boschi,  il  tasso,  ultimo  residuo  della  famiglia  dei  plan- 
tigradi.  Nessuna  traccia  oramai  di  orsi  e  di  lupL  Degli 
uccelli,  il  gallo  minore  di  montagna,  il  gallo  cedrone, 
il  francolino  delle  nevi,  d'  una  specie  indigena,  coturni, 
pernici,  il  corvo  imperiale,  V  airone,  il  falco,  Tavoltojc, 
il  franginoce  o  «  giardiniere  delle  selve.  » 

D' insetti,  la  sfinge  a  testa  di  morto,  il  podalirio,  il 
macaone,  V  atalanta,  una  specie  di  Apollo  ad  occhi  ros- 
si e  neri,  una  farfalla  a  punti  madre-perlacei  nel  rove- 
scio delle  ali. 

Nel  canale  di  S.  Pietro  sorgevano  alcuni  castelli  ; 
specialmente  in  Sutrio,  Siaio,  e  Durone.  Quello  di  Sez- 
za  coi  feudi  od  arimannie  inerenti  fu  concesso  nel  1244 
a  Roberto  di  Socchieve  dal  patriarca  di  Aquileia  Gre- 
gorio di  Montelongo,  e  passò  poi  ad  Arrigo  di  Mels. 

Socca  Moscarda. 

« 

Dicesi  che  il  patriarca  Raimondo  della  Torre  venuto 
nel  1292  a  Tolmezzo  avesse  progettato  la  costruzione 
di  una  città  fra  Cerci  vento  e  Paluzza  per  difendere  il 
paese  dalle  invasioni  straniere.  Forse  allora  fu  invece 
eretta  { o  almeno  ristorata  )  la  rocca  Moscarda^  (  mons 
Cardus},  già  gastaldia,  posta  al  principio  della  valle 
che  serrava  le  strade  dei  monti  Croce  e  Primosio. 

SktU  ly^  Tom.  Ili,  Il 
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Fra  siepi  di  berberi  dalle  goccie  di  porpora  salendo 
su  tessuti  di  musco,  di  ciclamini,  dei  gentili  carciofi 
del  semprevivo,  giungi  alla  modesta  torre  che  si  eleva 
sopra  un  poggio  tagliato  a  picco,  a  un  childm.  e  mezzo 
^1  nord  di  Paluzza.  Ai  suoi  piedi,  ma  sulla  sponda  op- 
posta ne  sorgeva  un^  altra  abrasa  per  motivi  idraulici 
circa  30  anni  fa.  Le  due  torri  chiudevano  il  passo  da 
Timau  verso  Paniuzza.  Ha  la  porta  verso  il  torrente,  ad 
occaso  ;  da  un  lato  la  strada  della  Carintia  mantenuta 
a  spese  dei  negozianti  che  estraevano  il  legname. 

Nel  villaggio  di  limavo  (1)  poco  sopra  il  sito  in  cui 
la  strada  s' inoltra  alle  alpi  Giulie,  verso  il  monte  Oroce^ 


(1)  Timau  è  frazione  del  Comune  di  Paluzra,  al  confine  della  Ca* 
rinzia,  denominato  da  tedeschi  Tischibon,  fu  popolata  da  minatori  te- 
deschi venuti  per  estrarre  il  minerale  d*  argento  delle  cave  vicine.  Il 
villaergio  primitivo  sorgeva  d'attorno  alla  chiesa  del  famoso  Cristo  mi- 
raoolo0o  (chiesetta  isolata  nella  valle)  che  fa  asportato  da  una  piena  nel 
1729,  restandovi  intatta  la  sola  chiesa,  donde  forse  il  principio  dei  van- 
tati prodigi. 

Gli  abitanti  imparentati  con  donne  carniche  di  quasi  tutta  la  valle, 
continuano  nei  costumi,  nelle  costruzioni,  neUMdioma,  ad  esser  tede- 
schi; tedéica  è  la  lingua  che  insegnano  ai  bimbi,  ma  un  tedesco  bislac- 
co, tirato  in  lungo  con  cantilena,  e  f^mmezzato  a  voci  carniche. 

In  difetto  di  più  sicure  notizie,  la  distanza  che  v'è  da  questi  air  idioma 
della  vicina  Carintia  indicherebbe  che  la  loro  venuta  qui  rimonti  a  varii 
secoli.  Da  secoli  pure  si  ritengono  abbandonate  le  miniere. 

Nel  1*714  Timau  contava  29  famiglie,  oggidì  oltre  a  800  abitanti  ! 
e  di  terre  coltivabili  forse  non  ci  sono  20  pertiche  che  danno  orzo,  oa- 
voli  e  patate. 

Beco  un  fiicsimile  di  dialogo  con  che  beffansi  le  cargnelle  intede- 
scate a  Timau. 

A.  —  Wo  bist  gewesen,  comari? 

B.  —  Ich  bin  a  Palucce  gewesen,  da  Soppasiale,  un  star  di  torg  su 
kaufen,  Vkoii  pctfai  ein  gulden,  e  irente  doì  sold  (Gortani). 
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da  un  poggio  ripido  detto  la  creta^  scaturiscono  le  acque 
che  formano  la  sorgente  detta  fonte  di  Timavo,  la  quale 
poi  si  scarica  nel  fiume  Bute.  Quel  poggio  è  il  monte 
Creta;  Timavo  è  lontano  un  miglio  dal  monte  Oroce^ 
tre  dai  confini  della  Carintia. 

La  villa  attuale  fu  fabbricata  nel  principio  del  secolo 
scorso  sul  pendio  del  Greta  ;  V  antica  venne  abbando** 
nata  per  un  infortunio  d'  acqua  :  v'  era  la  chiesa  del 
SS.  Crocifisso.  Nel  villaggio  moderno  ne  fu  eretta  una 
aS.  Gertrude;  poco  sotto  si  trovava  un  laghetto  fecon- 
do di  trote  ;  e  presso  vi  scorre  il  Moscardo,  torrente 
rapidissimo  che  viene  dal  monte  Frimosio  (1). 

Pietro  Sellenato  del  Comune  di  Sutrio  con  testa- 
mento 29  maggio  1776  lasciava  i  suoi  averi  alla  moglie 
Ilaria  e  ad  Elena  sua  sorella,  come  usufruttuario  ;  dopo 
la  loro  morte  dovevano  venir  rivolti  alla  fondazione  di 
una  scuola  e  a  pagare  lo  stipendio  al  maestro  per  la 
educazione  della  «  povera  e  numerosa  ^gioventù  3»  di 
quel  Comune.  Il  Senato  approvava  quella  disposizione 
con  decreto  del  6  làarzo  1779. 

Natwra  e  Poesia. 

Caterina  Percoto,  gentile  scrittrice  di  racconti  pie- 
ni di  affetto  e  di  senso  morale,  narrando  i  pietosi  casi 
di  Giacomo  e  Rosa,  nelle  scene  carniche  (2)  tratteggia 
mirabilmente  i  più  bei  panorami  di  S.  Pietro^  ed  io  la 
prego  a  concedermi  di  lumeggiare  queste  aride  note 
colle  poetiche  sue  descrizioni. 

(1)  Veggasi  n^W Appendice  nn  oenoo  più  difltaso  sulla  Tilla  Titnau, 
corion  sporade  tedesca. 

W  Raoeoali;  Lis  cidutis.  Firenze,  Lemonnier,  1858,  p.  A. 
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«  Al  di  là  della  via  che  va  a  Paluzza  »  ella  dice  «  il 
tratto  fertile  di  campagna  che  lieve  s' inchina  da  Piano 
ad  Arta  era  ancora  illuminato,  e  quelle  fiorenti  biade 
parevano  un  tappeto  di  soffice  verzura  su  cui  tranquillo 
si  riposava  lo  sguardo.  A  sinistra  sulla  pili  elevata  pen- 
dice r  antica  cattedrale  col  suo  coperto  di  piastre,  colle 
invetriate  rutilanti  di  luce,  e  coir  ardito  campanile  che 
si  slancia  al  cielo,  come  un  sublime  pensiero,  ZugUo 
più  basso  tra  le  rovine,  e  lungi,  dove  finiva  la  vista, 
Terzo  quasi  avvolto  nella  nebbia  ;  a  destra,  Arta,  can- 
dida nel  grembo  di  tre  verdi  montagne,  e  Piano  ed 
altre  villette  sparse  qua  e  là,  nei  punti  più  fertili  della 
vallata,  componevano  un  quadro,  che  veduto  in  quel- 
r  ora  era  veramente  magnifico Cin- 
que miglia  più  in  su  di  Paluzza,  dove  comincia  la  terra 
tedesca  e  dove  ces.sano  lo  verdi  montagne  che  fian- 
cheggiano il  canal  dì  S.  Pietro,  nel  mezzo  come  per 
confine,  sta  tfh  monte  di  aspetto  severo.  Aspro  e  sel- 
vaggio ei  sorge  solitario  :  non  un  filo  di  erba  ,  non 
un  arbusto  sulle  dirupate  sue  spalle.  La  ;*occia  tagliata 
a  perpendicolo  ha  la  forma  di  un  muro  che  termina 
in  tre  orride  punte ,  di  cui  la  mezzana  s' innalza  fin 
nella  regione  delle  nubi,  ed  è  tanto  inclinata  sul  di- 
nanzi che  par  sia  li  per  piombare  sul  sottoposto  villag- 
gio. Là  sopra,  dietro  queir  immane  padiglione  di  pie- 
tra, avvi  un  laghetto  la  cui  faccia  tranquilla  mantiensi 
sempre  allo  stesso  livello,  le  sue  rive  sono  coperte  di 
freschissimo  verde,  che  fa  in  quell'altezza  una  serie  di 
ridenti  pratelli,  seminati  di  fiori  di  fraghe  il  cui  deli- 
zioso profumo  scende  talora  a  consolare  le  valli  cir- 
convicine e  il  profondo  torrente.  Alla  metà  di  questa 
rupe  dalla  parte  di  mezzo  giorno  s'apre  una  caverna 
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ili forma  di  0,  da  cui  coir  impeto  della  folgore  sgorga 
la  Bat.  Né  per  siccità  di  cielo,  né  per  arsura  di  sta- 
gione giammai  vien  meno  ed  è  tanta  la  foga  del  suo 
scaturire  che  per  lungo  tratto  la  vedi  correre  spumante 
e  bianca  come  calce  in  bollitura,  e  chi  su  le  valanghe 
che  continuamente  cadono  scosse  dal  monte,  s' iner- 
pica a  vederne  dappresso  la  sorgente,  sente  sotto  a'suoi 
piedi  il  tremito  della  terra  convulsa.  Eppure  T  ardito 
montanaro  si  serve  di  questo  impetuoso  torrente  per 
esportare  i  legnami,  e  qui  e  colà  lungo  il  suo  letto  vedi 
a  tal  uopo  eretti  degli  edifizii.  Spesso  nelle  piene  ella 
li  riversa,  e  r  uomo  di  nuovo  li  ricostruisce.  Al  piede 
delle  montagne  che  fanno  sponda  é  in  più  luoghi  cor- 
roso, in  più  luoghi  r  alveo  scende  ripido,  ed  è  aspro  di 
ciottoli  smisurati  ó  di  cr  etagli  e  a  cui  d' in  tomo  fan 
vortice  le  acque,  e  sono  continuo  perìcolo  alle  zattere 
che  osano  percorrere  quella  via.  Nella  piena  del  1823, 
quando  il  Moscardo,  ingrossato  dair  immensa  congerie 
di  pietre  che  sfranavano  dalla  montagna  di  S.  Silverio, 
ruppe  dirimpetto  a  Cleulis  e  vuotò  il  lago  che  per  dieci 
anni  aveva  coperto  le  campagne  di'Timao,  oltre  a  molti 
altri  guai,  furono  rovesciati  il  mulino  e  la  sega  che 
sorgevano  a  piedi  di  S.  Pietro,  e  lungo  tempo  la  But 
corse  in  quella  direzione,  sicché  ne  risentirono  danno 
anche  le  fonti  salutari  che  nascono  là  dappresso.  Ora 
essa  ha  di  nuovo  ripreso  V  antica  sua  via ,  e  vedi 
a.sciutto  il  solco  profondo  che  vi  fece,  e  dirupata  la 
montagna  che  li  forma  una  ripida  gradinata,  il  cui  ci- 
glio è  gremito  di  giovani  abeti ,  dietro  il  cupo  verde 
de'  quali,  il  sole  della  sera  fa  ridere  un  piano  pratello 
che  si  stende  in  semicerchio  e  su  cui  basa  a  guida  di 
piramide  il  monte  di  Fiellis 
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»  Piano^  guardato  da  quel  punto,  appariva  evidente- 
mente fabbricata  su  di  un  terreno  d'alluvione.  Dalle  gole 
che  s' internano  tra  la  montagna  del  Cucco  e  quella  che 
tutta  sfranata  gli  sorge  di  rincontro,  e  protende  ì  greb- 
bani  della  fronte  come  tanti  denti  di  lupo,  si  precipita 
un'  immensa  congerie  di  materia  calcare  che  forma  i 
rialzi  del  villaggio,  e  abbasso  con  declivio  più  dolce 
là  fertile  compagna  che  si  stende  fino  al  torrente.  Ivi 
la  vegetazione  è  rigogliosa,  e  l'occhio  si  posa  volen- 
tieri su  rotondi  e  morbidi  noci  che  qui  e  colà  sorgo- 
no di  mezzo  ai  seminati,  e  sul  verde  oscuro  dei  mille 
colossali  abeti  che  a  guisa  di  tende  compariscono  schie- 
rati sulla  via  di  Paluzza,  e  con  bizzarra  linea  chiu- 
dono a  settentrione  il  ridente  dei  campi.  Massimina 
non  poteva  saziarsi  di  mirare  e  T  orrido  ossame  del 
Cucco,  che  gigantesco  s'innalza  colle  sue  creste  pun- 
tite  sulle  floride  montagne  del  Canale  ;  la  pareva  una 
vecchia  invidiosa  che  con  occhio  losco  guardasse  alla 
danza  d' una  compagnia  di  vergini  (1).  » 

IL  Canale  di  Oorto. 

È  il  giardino  della  Camia. 

Da  Tolmezzo,  lasciando  a  sinistra  Canipa,  per  7^- 
mlinOy  il  formidabile  castello  Tbligine  di  Paolo  Diacono 
(sec.  VII),  Villa  Santina^  Lauco^  Cfhiassis^  Muina  a  de- 
stra del  Dogano ,  e  Clandinico ,  si  fa  sosta  presso  a 
Luint,  dove  non  possono  giungere  i  veicoli. 

À  Lauco^  sull'alto  di  un  monte,  fiorisce  il  piii  bel 


(1)  Fra  i  più  recenti  scrittori  che  trattarono  della  Camia  pittoresca- 
mente^ è  An^lo.Àrboit:  Memorie  della  Carnia,  Udine,  Blasig,  1871. 
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tipo  femminile  della  Carnia.  In  generale  i  lineamenti 
delle  donne  carniche  sono  gentili  e  delicati ,  il  loro 
aspetto  prestante  ;  e  se  le  condizioni  del  suolo  che  ob- 
bligano i  maschi  ad  emigrare,  rendono  a  quelle  po- 
vere donne  più  gravi  le  cure  della  famiglia,  la  Natura 
diede  loro  in  compenso  membra  robuste  ;  né  i  danni 
6  Tavvilimento,  tratteggiati  da  uno  scrittore  recente 
a  cupi  colori,  trovano  una  conferma  generale  neir  a- 
spetto  di  esse. 

Nella  strada  che  costeggia  il  Canale  (  come  tutte 
le  altre  della  provincia  in  buonissimo  stato)  si  aprono 
allo  sguardo  magnifici  panorami.  Non  sono  brulle  rupi 
da' cui  crepacci  spunti  -  solingo  dominatore  -  il  pino 
dal  retto  fusto  e  dalle  brune  frondì  ;  ma  colli  e  monti 
•vestiti  di  pingui  erbe,  ricchi  pascoli,  vallate  ridenti, 
un  verde  manto  steso  sulla  terra  con  volute  capric- 
ciose e  seminato  di  case. 

Air  aspetto  di  queste  campagne  amenissime  ,  la 
mente  ricorre  ai  monti  desolati  del  Canale  del  Ferro^  a 
quella  «  via  crucis  »  dove  si  spensero  tante  vite  sepolte 
eternamente  dalle  frane,  dove  rada  spunta  la  verzu- 
ra,  e  gli  strati  di  pietra,  addossati  quasi  fogli  di  un 
colossale  volume,  gravano  sulla  terra,  come,  al  mirar- 
li; sul  cuore. 

E  v'  hanno  i  giorni  di  vita  anche  per  queste  po- 
vere lande  ;  ma  è  una  triste  vita  !  Sgelano  le  nevi,  e 
le  acque  stillano,  si  gonfiano,  si  sminuzzano  di  greppo 
in  greppo  in  goccioline  ed  in  polvere  ;  è  la  vigilia  di 
qualche  fendimento,  di  qualche  rovina.  E  le  casupole, 
e  i  casali  raccolti  al  margine  del  torrente,  sono  pre- 
sto coperti  dai  massi  cadenti  -  tempesta  improvvisa... 

Fra  queste  aride  roccie  sulle  quali  la  vita  non  1^^ 
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che  patimento  e  fatica,  potremmo  domandarci  a  che 
si  avvicendino  senza  nome,  le  generazioni  del  prole- 
tario !  La  vita  umana  che  è  tanta  somma  di  potenze 
e  di  civiltà,  che  altrove  sarebbe  usufruttata  pel  pro- 
gresso materiale  e  morale,  qua  naufraga  contro  duri 
ostacoli  e  pericoli,  l' infecondità  del  suolo,  le  distanze, 
i  danni  dei  torrenti,  lo  sfranare  dei  monti;  quasi  tutto 
spira  disgrazia  e  paura. 

Eppure  in  condizioni  sì  misere,  si  vive  rassegnati 
e  forse  contenti.  Così  quegli  esseri  che  svolgono  que- 
tamente  il  filo  d'una  esistenza  modesta,  con  sì  pochi 
ed  umili  desiderii,  sono  un  rimprovero  a  quelle  stermi- 
nate ambizioni,  dei  cui  frutti  sanguinosi  va  pur  troppo 
dolente  ogni  civile  società. 

Sulla  lieta  riviera  di  Luint  e  Mione  ,  si  domina  a 
levante  un  magnifico  giardino  pensile ,  il  cui  basso 
fondo  è  fatto  spiccare  da  un  bosco  d'abeti,  il  Lunza. 
Dissotto  si  stendono  Lenzone^  Lioriis^  Olavais;  più  basso 
la  borgata  di  Baus  ^  Ohialina  e  il  capoluogo  Ovaro. 
Verso  nord,  sotto  fitti  boschi  i  villaggi  di  Tualiis,  No- 
Jaretto,  Calzaretto^  Runcìda^  e  la  valle  dei  paesi  di  Po- 
volare  0  Maranz^nis ,  che  dà  accesso  alla  Valcalda , 
donde  si  entra  nel  distretto  di  Paluzza.  In  fine,  più 
basso  e  rasente  il  Dogano,  il  capoluogo  di  Comeglians; 
a  ponente  Ovasta^  poi  Luincis  ed  Entrampo. 

A  queste  bellezze  della  Natura  non  è  ignota  la  voce 
della  scienza;  e  dalla  casa  del  venerando  Lupieu  (morto 
or  da  pochi  mesi  a  98  anni,  invidiabile  esempio  di  lon- 
geva operosità)  si  diffusero  savie  norme  di  agricoltura 
e  di  pastorizia  ;  e  vi  furono  serbate  con  affetto  le  me- 
paorie  dell'antica  Republica  che  il  Lupieri  salutò  ca- 
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dente  e  caduta  per  sempre.  Anche  questa  casa  ha  dato 
il  suo  tributo  alle  armi  della  patria.  Giulio,  il  figlio 
maggiore  del  dott.  Antonio  Magrini,  distinto  medico  di 
qnel  distretto  e  fratello  air  illustre  e  pianto  fisico  ita- 
liano, -  un  nipote  del  Lupieri,  -  trovò  la  morte  reduce 
dal  campo  nello  spedale  di  Udine,  sul  fiore  delle  spe* 
ranze. 

n  Canale  di  Gorto  confina  ad  est  col  quartiere  di 
S.  Pietro ,  al  sud  con  quello  di  Socchieve  ,  all'  ovest 
col  Cadore,  al  nord  colla  Carnia.  Nel  secolo  XV  vi  sus- 
sistevano ancora  ì  castelli  di  Agrons  ^  pieve  matrice 
di  Gorto  ;  -  di  Pradumbli  nella  villa  di  egual  nome 
(^e^  iumbìans  o  castrum  dominarum);  di  Monajo  nella 
villa  di  Chiamplou,  nel  luogo  detto  Valchianasis  ;  di 
Prata  sulla  cima  del  colle  di  Lo  vello  ;  e  di  Luincis  (J) 
che  soprastava  alla  villa  di  Luint,  ed  aveva  a  piedi  il 
Degano,  nel  sito  detto  anche  modernamente  Castello. 

Sulle  rovine  del  castello  di  Àgròns  fu  eretta  la 
chiesa  matrice  arcidiaconale  di  S.  Maria  di  Oorto,  of- 
ficiata a  vicenda  da  due  parrochi,  quello  di  Ovaro,  che 
aveva  sotto  di  sé  le  ville  di  Ovaro ,  Olavdini  (Claudi* 
vtom  0  Claudjnum),  Ghialinay  Lenzone.  Liariis  e  Clavats; 
e  quello  di  Luincis y  colle  ville  di  Muina,  AgronSy  Cel- 
to,  Mione^  Zmnty  Ovasta,  Luincis  ed  Enirampo. 

A  Olaudinicco  vidi  una  cava  di  carbon  fossile,  che 
mi  parve  però  troppo  carico  di  calce  e  di  ferro, 

Muina  è  villaggio  antico.  In  Mione  v'  ha  relegante 

(1)  Sui  fatti  accaduti  preuo  qaesto  fortissimo  castello  nel  secolo  XIV, 
fcwno  composti  alcuni  versi:  Nicolò  di Luxemburgo patriarca  <U  AquU 
%'a,  ^bììeaiì  neW If lustrazione  del  lombardo  veneto,  p.  501»  de)  vo- 
looM  del  FrìulL 

Serie  IF,  Tom.  lU.  12 
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e  ricco  palazzo  Micoli  -  Toscani  ;  a  Luint  quello  del 
Lupieri.  Non  mancano  nelle  chiese  dì  quelle  ville  qual- 
che antica  Tasca  battesimale  per  immersione,  qualche 
lapide  romana,  e  monete. 

In  questo  quartiere  meritano  nota  le  ville  di  Pesa- 
riis  pei  suoi  artefici  da  orologi,  e  di  Sappada^  già  sog- 
getta alla  giurisdizione  di  Tolmezzo,  per  Tallevamento 
dei  buoi. 

Sappada^  che  Bergmann  dice  una  «  sporade  tede- 
sca »,  è  infatti  una  piccola  colonia  di  antichi  minatoin 
che  ha  costumanze  e  linguaggio  tedeschi. 

Oorto  era  soggetto  nello  spirituale  alla  famosa  ab- 
bazia di  Moggio.  Vera  uno  di  quei  conventi  minori  o 
celle  s  i  cui  monaci  avevano  la  cura  delle  chiese  del 
Canale.  Officiavano  in  quella  di  S.  Stefano  pressò  la 
villa  di  Cella  (  S.  Stefano  di  ceUa  )  o  in  quella  di  S. 
Martino  presso  il  ponte.  V'erano  altresì  le  chiese  di  S. 
Andrea  di  Lovello,  S.  Nicolò  di  Uvezis,  una  a  S,  Can- 
clano  ed  una  nella  villa  di  Forno  Avoltri.  In  quest'ul- 
tima scrisse  Valvasone  essersi  tagliati  venti  larici,  lun- 
ghi 40  metri,  e  mandati  a  Paolo  III  per  la  fabbrica  del 
pttiastto  Farnese. 

Nel  quartiere  di  Gorto  risiedeva  un  arcidiacono', 
vicario  foraneo  del  vescovo,  che  aveva  giurisdizione 
ecclesiastica  di  prima  istanza  sul  clero  del  suo  distret- 
to. La  sua  chiesa  arcidiaconale  era  quella  di  S.  Stefaixo 
ài  cella. 

Nel  canak  di  Gorto  (1),  sin  dalla  fine  del  secolo  XIV 
(1395)  v'aveano  traccio  di  miniere  d'argento. 

Il  luogo  più  centrale  a  79  chilometri  da  Udine,  è 
Comeglians  sede  del  Commissariato  distrettuale. 

(1)  L*arma  del  Canale  di  Grorto  era  una  rapa  bianca  in  campo  totfiò. 
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APPENDICE, 
n  Comune  tedesco  di  Sappada  con  Sanris  (1). 

La  regione  montuosa  del  nordovest  del  Friuli  è  da 
secoli  abitata  da  popolazione  tedesca.  I  monti,  i  casali, 
le  masserie  hanno  nomi  tedeschi,  sebbene  il  nome  del 
villaggio  principale  [Sappada]  sia  italiano. 

Sappada.,  valle  alpina  lunga  un'ora  e  mezza,  è  cinta 
da  rupi,  e  trae  il  nome  da  zappa.^'o\iQ  al  modo  veneto 
si  pronuncia  raddolcito  sappa^  in  francese  zappe  o  sape, 
sapem,  e  in  tedesco  si  potrebbe  tradurre  in  Schiaffa 
colpo,  come  Kirchslag^  LeopoUschlag  ecc.'  Sulla  gran 
carta  del  Tirolo,  di  Pietro  Anich,  la  nostra  Sappada  è 
detta  PIMen. 

I  monti  che  la  circondano  sono  il  Weissenstein  «  la 
Pietra  bianca  »  ai  confini  della  Carinzia  superiormente 
alle  fonti  della  Piave  in  cui  sboccano  i  rivi  Zahrenbach^ 
Muhlbach  e  Krumbach  [rivo-crum).  Al  sud  di  essa  sta 
il  Sch^ibenkofel^  all'ovest  V  JPisenberg^  al  sud  V  Euìen^ 
hìfél  t  V Hinterkert  I  pascoli  alpini  migliori  sono  Zez 
0  Zesis  (Sesis)  ed  Ecke. 

Tutta  la  parrocchia  contava  nel  1849  tredici  casa- 
li, fra  i  quali  a  destra  della  Piave  Grossdorf^  Ptchl^  cioè 
Buhel,  Muhlbach  (Milpa),  BniUTien  (Fontana),  EkeTy  Puv- 
eier  (Pucher),  Cretta  o  Katten  ;  e  a  sinistra  Zupaden  o 
Oima  Sappada. 

Quei  di  Sappada  hanno  anche  nomi  dì  famiglia  te- 
deschi, che  italianizzano,  come  gli  abitanti  dei  Sette 
Comuni  coi  loro  Oehler.,  Esserwald  in  Dall'Oglio,  Man- 
di UaU V/vAic  fUr  k.  òst.  g.  1849,  II,  256. 
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giabosco  ecc.  La  popolazione  è  di  circa  1400  persone, 
sane,  robuste,  costumate,  laboriose  e  sobrie  piii  air  uso 
dei  tedeschi  che  degli  italiani.  Vestono  con  semplicità 
ma  politamente.  Traggono  dai  prati  pascolo  buono  ed 
abbondante,  quindi  i  loro  alimenti  sono  latte,  cacio  e 
burro  ;  un  cibo  principale  sono  le  patate.  Sappada  offre 
neir  estate  grato  soggiorno  pel  clima  mite,  perchè  il 
calore  del  sole  in  quei  monti,  alti  circa  4000  piedi,  è  mo- 
derato. Una  parte  della  popolazione  emigra  non  in  pri- 
mavera, come  quei  del  Tirolo  e  del  Voralberg  verso  la 
Svizzera,  l'Alsazia  e  la  Svevia,  ma  in  autunno  verso  la 
Stiria,  il  Tirolo,  il  Salisburghese,  la  Baviera.  Gli  emi- 
grati ripatriano  coi  loro  risparmii,  in  primavera,  per  at- 
tendere ai  lavori  della  campagna. 

Le  loro  abitazioni,  tranne  una  dozzina,  sono  costruite 
tutte  di  legno,  a  due  piani,  con  otto  a  dieci  stanze. 
Sono  circa  130,  non  molto  appariscenti  perchè  assai 
vecchie,  ma  neirintemo  polite  come- in  generale  quelle 
dei  tedeschi. 

Non  vi  mancano  stufe  né  camini. 

La  lingua  di  quei  di  Sappada  è  la  tedesca  che  essi 
hanno  migliorato  notevolmente  da  un  quarto  di  secolo, 
colle  emigrazioni  in  paesi  tedeschi.  L' istruzione  reli- 
giosa, la  predicazione,  la  confessione  si  tengono  in  te- 
desco. Le  scuole  in  italiano  e  tedesco. 

Donde  vennero  i  progenitori  dei  Sappadini'i 

La  loro  patria  è  la  valle  Wilgraten,  abbondante  di 
pascoli,  non  lungi  dalPantìco  Heimfels,  sopra  Sillian  in 
Tirolo,  che  apparteneva  al  vescovato  di  Frisinga,  Dal 
duca  Tassilo  II  bavarese  quel  luogo  fu  dato  in  feudo 
al  pio  conte  Arnoldo  di  Grafenberg,  sotto  la  cui  signo- 
ria fu  ridotto  a  coltivazione  e  popolato. 
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Più  tardi  i  conti  di  Gorizia,  dal  loro  castello  di  Heim- 
fels,  chiave  della  valle,  seppero  impadronirsi  di  Will- 
graten,  luogo  per  loro  opportunissimo.  Secondo  la  tra- 
dizione orale  molte  famiglie  ne  dovettero  emigrare  per 
le  prestazioni  gravose  cui  erano  obbligate  per  la  co- 
struzione del  castello  di  Heimfels,  e  rifugiarsi  lungi  dal 
loro  despota,  nella  selvosa  vtille  «  abitata  da  fiere  »  alle 
sorgenti  del  Piave  circa  sei  o  sette  (?)  secoli  fa.  Essi 
costruirono  capanne  di  legno  sotto  il  così  detto  Hoch- 
stein  (pietra  alta\  vivevano  di  selvaggina,  e  scavavano 
minerali  di  ferro.  Qui  adunque  non  v'  erano  soltanto 
pastori  ma  minatori.  Finalmente  per  poter  rimanere 
colà  in  modo  stabile,  decisero  di  annunciare  la  loro  di- 
mora al  patriarca  di  Aquileia. 

Questi  ricevette  sotto  la  sua  protezione  quegli  uo- 
mini che  dissodarono  le  nostre  solitudini  alpine,  con- 
cesse loro  franchigie,  fece  loro  donazioni,  e  confermò 
a  tatti  gli  avvenire,  il  diritto  di  quel  domicilio. 

I  primi  coloni  appartenevano  alla  parrocchia  di  S. 
Maria  in  Gamia,  distante  sei  ore  e  mezza,  alla  cui  chie- 
sa dovevano  recarsi,  e  portarvi  i  battezzandi  ed  i  morti. 
Non  è  certa  T  epoca  in  cui  si  sia  eretta  la  prima  chiesa 
in  Sappada.  Essa  fu  però  rovinata  dal  fulmine  nel  1770, 
e  la  presente  spaziosa  e  bella  fu  fabbricata  o  compiuta 
nel  1777. 1  registri  dei  nati  e  dei  morti  non  sono  piii 
antichi  del  1666,  essendo  andati  bruciati  i  precedenti. 
I  curatori  d' anime  furono  in  parte  Sappadini,  in  parte 
Italiani  che  avevano  vissuto  qualche  tempo  in  paese 
tedesco  e  conoscevano  quella  lingua. 

La  piccola  parrocchia  montana  di  Sauris  giace  al 
snd  di  Sappada  fra  Ampezzo  e  il  Bellunese,  suir  alto 


—  Se- 
dei monte,  e  si  divide  in  Sauris  di  sopra  e  Swuris  di 
sotto^  con  circa  570  abitanti. 

I  saurisani  Bomigliano  per  corporatura,  viso  e  ve- 
stito più  ai  montanari  friulani  che  ai  Sappadini,  e  se- 
condo alcuni  sarebbero  un  rimasuglio  delFantica  popo- 
lazione tedesca  del  Friuli  ;  ma  piti  verosimilmente  di- 
scendono da  una  colonia  di  minatori  tedeschi.  Il  loro 
dialetto  tedesco,  molto  corrotto,  misto  a  parole  e  dizio- 
ni italo-friulane  ed  inintelligibili,  è  presso  a  sparire 
affatto.  Anche  le  case  sono  in  gran  parte  di  legno.  Vi- 
vono come  quei  di  Sappada  di  latte,  formaggio,  burro 
e  patate. — Ivi  ha  un  santuario  antichissimo,  e  frequen- 
tato, ove  si  venera  una  reliquia  di  S.  Osvaldo  martire, 
re  di  Nortumberland, 

III.  Canale  di  Socchieoe. 

Ha  ad  est  il  canale  di  Tolmezzo,  al  sud  le  montagne 
di  Asie,  all'ovest  il  Cadore,  al  nord  il  canale  di  Gorto. 
Ai  confini  del  canal  di  Socchieve,  dal  monte  Maura, 
cinque  miglia  dalla  villa  di  Forni  di  sopra,  nasce  il  Ta- 
gliamento  che  si  precipita  dalle  Alpi,  per  16  miglia  fino 
a  Socchieve,  dove  forma  il  canale  di  questo  nome. 

Riceve  le  acque  del  Decano  che  scorre  nel  quartiere 
di  Gorto,  del  Butte  che  scorre  nel  canale  di  S.  Pietro, 
e  del  Fella  che  scorre  in  quello  del  Ferro. 

Fra  i  castelli  antichi  v'  erano  : 

JnvilinOy  ch'è  noto  abbastanza  per  quanto  ne  scrisse 
Ermacora  (1). 


(1)  Assieme  agli  altri  feudi  in  Gamia  Forni,  Tamau,  Lavardet  e  Tul- 
lia (1326  e  1382).  feudi  che  conservarono  anche  quando  il  patriarca  Ni- 
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Socehdete^  detto  anche  monte  di  Gas  tota  :  nel  1240  vi 
era  castellano  un  Rocìo  ;  nel  1281  essendosi  estinta 
,  in  Ropreto  di  SocchieTC  una  linea  dell'  antica  famiglia 
feudataria  di  quel  castello,  il  patriarca  Raimondo  lo 
dava  in  feudo  a  un  Stefano  parente  di  Riccardo  Soc- 
chieve  (1);  fu  atterrato  con  quello  di  Luincis.  Nella  chie- 
sa 8i  ammira  un  dipinto  di  Domenico  da  Tolmezzo. 

Ampeuo^  nella  cima  d' un  colle  (chiastéllat)  un  mi- 
glio da  Ampezzo  air  ovest  verso  Forni  Savorgnano.  Ne 
restano  traccio.  Il  villaggio,  distante  da  Udine  70  chi- 
lometri, è  a  destra  del  fiume  Lumièi. 

Fornii  di  cui  erano  castellani  nel  1277  Diopoldo, 
Francesco  e  Raimondo.  Il  villaggio  fu  detto  Forni  di 
Sf^ra,  e  di  sotto,  dai  forni  ove  si  lavoravano  le  miniere 
di  ferro  -  ivi  esistenti  e  godute  lungamente  dai  Savor- 
gnani.  I  minatori  forestieri  v'  introdussero  il  dialetto 
veneto  che  vi  si  parla  ancora,  misto  al  friulano. 

Nonta^  sulla  sommità  di  un  colle,  a  mezzodì  della 
villa  dello  stesso  nome.  Ermanno  ed  altri  consorti  di 
quel  castello  vendettero  nel  1340  al  patriarca  Bertrando 
parte  di  loro  feudi  od  arimannie  nei  villaggi  di  Cerci- 
vento  e  di  Paluzza. 

Furono  feudatarii  del  castello  di  Nonta  nel  1297  En- 
rico detto  il  LovatOj  Candido  morto  in  Gemona  nel 
1805,  Volrico,  Ulrico  Valteruccio  1313,  Valentino  che 


eolò  di  Lugsembnrgo  fece  splanare  i  castelli  di  molti  di  quei  signorotti, 
e  ne  confiscò  i  fendi.  Vollo,  /  Sctcorgnant  Venezia,  Cecchini,  184*7, 
m  45. 

(1)  Circa  il  1337  il  patriarca  Gregorio  di  Montelongo  confermava  a 
Bobsrto  (h  ^ccbteTe  che  aire^a  ricevuto  quel  castello  in  feudo  retto  le- 
gtò,  tatti  i  diritti  fendali,  spettanti  al  castello  di  Sozza. 
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nel  1330  abitava  in  Gemona,  Nicolò  morto  nei  1340  in 
Tarcento. 

Venne  atterrato  assieme  a  quello  di  Legio,  ad  opera  ^ 
della  comunità  di  Tolmezzo,  per  togliere  a  quei  castel- 
lani la  facilità  di  metter  a  ruba  quei  dintorni  e  andarne 
impuniti. 

Feltrone  (che  aveva  pure  un  castello)  ;  Bavejo  (ove 
su  colle  americano  sorge  una  chiesetta  dedicata  alla 
Vergine,  con  romitaggio  che  fu  dei  francescani)  ;  Som- 
colle  forse  nel  villaggio  di  Lauco. 

In  Raveio,  nel  secolo  passato,  fu  eretto  un  ospizio  di 
eremitani,  padri  conventuali  di  S.  Lorenzo.  E  vi  fu  tro- 
vato un  buon  carbon  fossile,  intorno  al  quale  pubbli- 
cava un  rapporto  scientifico  il  prof.  G.  Meneghini  (1) 
che  concludeva  : 

«  Il  combustibile  fossile  di  Raveo  è  vero  carbone  o 
litantrace.  Ciò  si  rileva  cosi  dai  suoi  caratteri  fisici  e 
chimici,  come  dalla  sua  posizione  geologica  nella  parte 
inferiore  dei  terreni  di  sedimento.  Riguardo  ai  suoi 
caratteri  esso  deve  essere  annoverato  fra  i  migliori 
carboni  fossili  grassi  a  lunga  fiamma,  ed  è  paragona- 
bile al  cannelcoal  del  Lancashire.  La  copia  dei  prodotti 
gasosi  che  somministra,  lo  rende  opportunissimo  alla 
fabbricazione  del  gasse  illuminante.  Quale  è  in  natura^ 
può  utilmente  servire  alle  molteplici  manifatture  e 
macchinismi,  nei  quali  anche  altrove  viene  impiegato 
analogo  combustibile.  L' ottimo  coke  che  se  ne  ottiene, 
essendo  compatto  e  di  una  soverchia  fusibilità,  è  pa- 
ragonabile al  migliore  coke  inglese.  Finalmente  la 
proporzione  un  po'  forte  della  cenere  residua  non  porta 

(1)  n  rapporto  ha  la  data  15  luglio  1846,  e  fu  publicato  in  Padova 
dalla  tipografia  Liviana. 
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cbe  il  dannO'  di  un  peso  leggiermente  maggiore.  La 
natura  delle  terre  contenute  in  questo  combustìbile,  ed 
i  rapporti  di  quantità  fra  di  esse,  sarebbero  tali  da  dar 
laogo  da  sole  a  scorie  fusibili,  quando  venisse  adope- 
rato negli  altri  forni  il  ferro.  Ma  la  quantità  comples- 
siva di  queste  sostanze  terrose  potrebbe  nuocere  al 
baon  andamento  di  uim  fornace,  quando  non  si  ado-pe- 
rassero  miniere  di  ferro  puro  .....  Potrebbe  venir  ado- 
perato commisto  al  carbone  di  legna  nella  proporzione 
che  la  sola  pratica  potrebbe  indicare.  »  (Curioni,  let- 
tera 31  luglio  1846  al  nob.  sig.  Giulio  BoflS). 

»Riguar(to  alla  sua  posizione  geologica,  esso  si  trova 
in  una  formazione  calcare  sottoposta  all'  arenacea,  che 
sembra  rappresentare  le  marne  i ridette  ;  manchiamo 
però  di  dati  sufficienti  per  decidere  se  vi  sia  solamente 
subordinato,  o  rappresenti  il  muschelkak,  o  il  calcare 
peneano  (sechstein)  o  veramente  appartengaci  terreno 
carbonifero.  »  Ma  il  Meneghini  credeva  che  lo  strato 
carbonifero  fosso  as.«ai  esteso  e  profondo^. 

Nelle  pertinenze  della  pieve  di  Ennetftomo  era  la 
villa  di  Pani,,  forse  abbandonata  per  la  peste  del  secolo 
XV,  come  quelle  di  Ambulaiza  e  Confiiiella  nel  quar- 
tiere di  (jorto.  0  di  Costa  nel  Canale  di  S.  Pietro. 

Ampezzo  veneto  (diverso  dall'Imperiale),  il  cui  nome 
Ailcimbrìco  Ampox  varrebbe  incudine^  era  di  qualche 
femanel  secolo  Vili.  Vi  si  parla  la  lingua  cimbrica. 

Savris  (veggasi  il  cenno  nel  Canale  di  Chrto)^  set- 
te miglia  da  Ampezzo,  in  sito  montuoso,  è  diviso  in 
superiore,  ov'  è  la  chiesa  parrocchiale  ;  e  in  inferiore 
ov'è  li  santuario  di  S.  Osvaldo  martire,  la  cui  reliquia 
era  motivo  di  pije  pellegrinazioni  (1). 

(1)  Soardo  Paolo,  Fita  ed  alcuni  miracoli  di  B,  Ùnvalch  re  di  M»r- 
Serie  ir,  Tom.  Ili,  13  ' 


^ 
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I  saurisani  si  vogliono  superstiti  degli  antichi  Cimbri. 
Saurù  è  rinomato  per  le  razze  dei  cavalli. 

Ai  confini  del  quartiere  si  trovano  le  due  pievi  di 
Forni  (Savorgnano)  di  sopra  e  di  sotto,  anticamente 
esenti,  perchè  feudi,  dalla  giurisdizione  di  Tolmezzo. 

II  quartiere  di  Socchieve  si  distingueva  fra  gli  ^altri 
pel  lavoro  di  tessuti  di  lana  e  di  stoppia. 

IV.  Tolmezzo  0  canale  dilncaroio. 

Tolmezzo  trasse  probabilmente  il  nome  dal  fiume 
Tagliamento,  Tulmentum^  Tilaventum  o  Tiliaventum.  j 
.  Siede  in  una  valle  circondata  da  monti,  sette  mi- 
glia  da  Venzone,  27  da  Udine,  cinto  dal  Bute  e  dal  Ta- 
gliamento,  e  dominato  anticamente  da  un  castello  di 
cui  ora  rimangono  poche  rovine,  a  destra  di  chi  entra 
dalla  porta  maggiore  o  a  nord  est  del  paese.  Il  primo 
borgo  pel  quale  si  entra  è  di  S.  Caterina,  al  quale  è 
parallelo  il  borgo  Roggia. 

Vi  dimorarono  spesso  i  patriarchi  d'Àquileiae  fu  sede 
dei  loro  gastaldi. 

Porta  e  capoluogo  della  Carnia,  quartiere  pili  orien- 
tale della  provincia. 

Confina  air  est  col  canale  di  Incaroio^  air  ovest  con 
quello  di  Socchieve,  al  nord  con  quello  di  S.  Pietro,  ed 
al  sud  col  Friuli  propriamente  detto,  dal  quale  lo  divi- 
de il  monte  Mariana. 


tkumbria,  specchio  et  esempio  de'principi  et  soldati  cristiani,  dedica* 
ta  at  luogotenente  delta  patria  del  Friuli  Alcise  I Foscarini.  —  Udine, 
Sehiratti,  166*7,  I6S9,  «ce. 
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Vi  esistevano  i  castelli  di  Tolmezzo,  Gavazzo,   Vcr- 
regnis,  S.  Lorenzo  ed  lUegio. 

Il  docamento  più  antico  in  cui  trovai  ricordato  7V)?- 
mezzo.hvin  atto  di  donazione  fatto  nel  II58  da  Guar- 
nieri  di  Carisacco  e  Berta  sua  moglie,  air  abbazia  di 
Moggio,  di  un  allodio  apttd  Tumez  tèi  àlibi  in  Gamia  (1). 

Tolmezzo  dovette  il  suo  ingrandimento  (e  può  dirsi 
qaasi  la  sua  origine)  ai  patriarchi. 

Essi  le  concedettero  privilegii  per  accrescerne  la 
popolazione  ;  la  elevarono  al  grado  di  città  ;  le  diedero 
giurisdizione  su  tutta  la  Gamia  di  cui  essa  divenne 
capitale,  la  resero  forte  ed  onorata. 

Alla  metà  del  secolo  XIII  Grreg^orio  di  Montelongo 
vi  dimorò  per  qualche  tempo.  Tolmezzo  allora  non  era 
che  un  complesso  di  case.  Gostituita  in  unico  foro  giu- 
diziario per  tutta  la  provincia,  concesse  a  chiunque, 
anche  estraneo,  la  costruzione  di  case,  la  coltivazione 
di  terreni  nel  piano  fra  il  monte  Mariana  e  il  fiume  Bute, 
verso  un  censo  alla  chiesa  di  Aquileia  (1275),  Tolmezzo 
poteva  aspirare  air  avvenire  di  una  città.  Nessun  abi- 
tante della  Gamia  poteva  esercitare  commercio  altrove 
che  in  Tolmezzo.  Questo  privilegio  fu  ragionevolmente 
modificato  da  uno  dei  successori  di  Gregorio,  Raimondo 
della  Torre  (1273).  Rese  egli  libero  il  commercio  inter- 
no fra  quei  di  Gamia,  ma  di  sole  vettovaglie  e  per  uso 
proprio  non  per  lucro.  Il  vero  commercio  si  sarebbe 
continuato  soltanto  in  Tolmezzo.  Decretò  che  si  cir- 
condasse la  città  di  mura  (1280)  con  una  porta  verso  la 
Gamia,  una  verso  il  Friuli.  Le  concesse  alcuni  dazii 
(1291).     ■ 

(1)  Archivio  Generale  di  Venezia.  —  Provveditori  aopra  feudi  b.» 
Fvi7. 
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A  ricordo  di  tali  beneficii  i  Tolmezzini  scolpirono 
sopra  la  porta  maggiore  lo  stemma  Tornano.  Furono 
opera  dei  patriarchi. successivi  alcune  riforme  nel  reg- 
gimento interno^  alcuui  privilegii  statutarii,  e  V  appro- 
vazione degli  statuti. 

Nicolò  e  Giovanni  V  rilasciavano  a  Tolmezzo  i  censi 
dovuti  alla  chiesa  di  Aquileia  per  venti  anni,  affinchè 
si  rivolgessero  a  compiere  la  costruzione  delle  mura, 
rpsa  più  necessaria  dopo  la  distruzione  dei  castelli.  Sul 
monte  che  domina  il  paese  (monte  di  Pidot),  fu  stabi* 
lito  di  erigere  una  rocca  ;  fu  circondata  la  città  di  una 
fossa  ;  si  crearono  sei  consoli»  quasi  censori  degli  sta- 
tuti, e  venti  consiglieri,  reggimento  e  governo  (1). 

Fu  chiamato  al  soldo  del  Comune  un  medico.  Lo 
stesso  Giovanni  di  Moravia  accordava  a  Tolmezzo  un 
nuovo  stemma  :  Croce  bianca  in  campo  azzurro  con  lem- 
bo vermiglio. 

Gra  soggetta  a  Tolmezzo  La  chiesa  di  S.  Lorenzo  de- 
dicata a  quel  patrono  e  alla  Vergine,  detta  anche  di 
S.  Maria  oltre  Buie,  Il  pievano  era  arcidiacono  di  Tol- 
mezzo, e  per  le  ville  soggette  aveva  un  vicario. 

Il  duomo  o  chiesa  aroidiaconale,  dedicato  a  S.  Mar- 
tino, fu  edificato  nel  secolo  scorso  (1763)  sotto  la  dire- 
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(1)  Alla  morte  di  imo  del  Consiglio  gli  si  eleggeva  il  successore  nel 
giorno  di  coQ&renza,  al  31  dicembre.  Due  ^rateili  non  potevano  essere 
coDsigiUrì  Q^l  tempo  stetto.  Non  si  poteva  eseguire  in  Tolmezso  alcu- 
na oppignorazione,  escljisi  i  casi  di  sussidio,  d' imposte  stabilite  dal  Par- 
lamento, e  d'affari  di  sale.  Tolmezzo  aveva  facoltà  d'accettare  e  pro- 
teggere i  banditi  colpevoli  d'ogni  delitto,  purebè  non  fosse  stato  omi- 
cidio commesso  in  A<luiloia,  caso  d'eresia,  d'ìDoeséio,  tradiiseoto,  sa- 
crilegio, assassinio,  veneficio,  latrocinio. 
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zione  del  protomastro  Domenico  Schiavi  ^  oontieiife  di- 
finti  di  scuola  veneta  di  qualche  pregio  (I). 

V'hanno  le  tombe  di  Carlo  Camucio  e  dei  figlia  1764, 
di  Tommaso  dal  Tabbro  e  di  Nicolò  Campeis,  dei  Flu- 
miani-Palazzini,.e  Billiani,  di  F.,  GiacomO)  Antonio  e 
Pietro  Linussio,  1745. 

Nella  chiesa  di  S.  Caterina  v'  ha  una  tela  /<  la  nati- 
vità della  Vergine  »  di  Pomponio  Amalteo. 

In  un  altare  costrutto  pochi  anni  fa  v'  ha  una  tela 
«S.  Lucia  »  del  Giuseppini  e  le  reliquie  di  S.  Ilario  mar- 
tire  protettore  della  Carnia. 

Sulla  casa,  che  è  proprietà  di  varii  Comuni  della 
Carnia,  ora  sede  della  Pretura  e  di  altri  Uffizii,  dal  lato 
verso  il  duomo  v'  ha  una  pietra  con  tre  stemmi  illu- 
strati da  un'  iscrizione  gotica  che  corre  all'  ingiro  di 
essi:  M  CCC  L  IT  sub  domino  Nicolao  -  Arma  Aqui- 
legen.  eole.  -  Arma  imperialis  arma  -  domini  Nicolai 
de  Lucemb.  -  ore  patriarce  aquileien. 
I  Sulla  facciata  queste  :  Bernardo  Nano  Forijulii  prae- 

tori  -  optime  merito  -  ob  tumultuariam  antea  Carno- 
1     rum  -  cohortem  primum  sub  militiae,  -  legibus  redu- 

ctam  T-  anno  Christi  MDLXXXIX. 
!  Curia  veteri  -  anno  MDCCLXXXVII  terraemotum 

I      coDcussa  -  hanc  cives  -  statuere  --  MDCCXC. 

Da  Tolmezzo  dipendeva  anche  la  Cura  di  Amaro^ 
ultimo  villaggio  del  Friuli  settentrionale. 

Della  sua  chiesa  d'IUegio  dedicata  a  S.  Floriano 
martire  si  ha  memoria  dal  secolo  XI. 

{1}  Nel  muro  interno  della  facciata  v*ha  l'inscririone:  D.  O.  M.  — 
Templi  hnius.  —  a  Bartholomeo  Gradonico  —  Archiepiscopo  utinensi  — 
MDo  --  MDCCLXIV.  Vili  kal.  julii  —  conitcrati  -  enoenia  —  celebran- 
te -  dominica  prima  jnlii. 
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Al  sud  del  paese  sorge  la  già  fabbrica  di  telerie  dei 
LinussiOf  della  quale  e  di  altre  materie  rìsgaardanti  la 
Gamia  tratterò  altrove. 

L^  orologio  del  Comune  fu  costrutto  nel  1613  e  costò 
80  lire  italiane.  Pare  che  la  torre  di  Tolmezzo  sussi- 
stesse ancora  nel  sec  XVI.  In  una  sentenza  criminale 
del  6  maggio  1538,  estesa  in  un  volume  serbato  presso 
quel  Municipio,  si  legge  :  «  muro  a  fronti  interiori  tur- 
ris  quae  est  a  latere  portae  inferiorìs  Tumetii.  » 


-^  103  — 


APPENDICE. 


àPPONJI    RISGUARDANTI    I    PABSI    DELLA    CARNIA 
estratti  dagli  Annali  del  oo.  Fbancbsoo  di  Manzano. 


Il  tedesco  Timau  nel  distretto  di  Paluxxa  (1). 

Al  sad  del  Monte  croce^  trovasi  sol  territorio  frinlano,  un'al- 
tra sporade  tedesca,  chiamata  Tisehelnang, 

Timau^  ael  distretto  di  Paluzza,  (alto  m.  800  sol  livello  del 
mare),  g:iace  io  od*  angosta  valle  rinchiosa  a  destra  e  a  si- 
nistra da  monti  ai  confini  della  Carinsia.  Per  questa  angusta 
valle  montana^  fo  aperta  da  Giulio  Cesare  una  strada  per  la 
Plecbeaalpe  (per  Alpem  Jnliam)  nella  Cculthal  superiore ,  la 
quale  deve  aver  ricevuto  da  lui  il  nome  di  Vallis  Julia.  Di  qui 
la  strada  eonduceva  ali*  insù  alla  Drava  ad  Aguntum  (Innichen), 
quindi  alla  Rienz  (Birrus)  continuava  attraverso  il  Brenner 
fino  a  Teldidena  ( Wiiten  presso  Innsbruok)  e  ad  Augusta  Yin- 
deiieoram.  Nella  Carnia  si  trovano  ancora  le  traccio  della  ma* 
gnifica  strada  romana.  Non  lungo  dal  Pleckenhalpe«Haose 
una  strada  ancor  usata  suUa  sinistra  conduce  al  sud  per  la 
ehiaa  ai  villaggio  di  Timau,  l'altra  a  dritta  è  designata  come 
Vantica  vera  strada  romana* 

Questa  strada  romana  guasta  dal  tempo,  fu  ristaurata  da* 
gli  imperatori  Valente  (m.  379)  e  Valentiniano  (m.  395);  ovvi 
toik  ancora  un  luogo  sulla  montagna,  che  dal  medio  evo  in  qua 
lì  chiama  Mercato  vecchio,  perehò  colà  convenivano  a  vendere 
e  comprare  gli  Italiani  ed  i  Carinziani. 

(1)  Dal  tedesco. 
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Nella  bella  stagione  si  paò  ginogere  a  piedi  attraverso  il 
Monte  croce  in  quattro  ore  a  Maqtfaen,  primo  villaggio  della 
Carinzia,  e  vi  paò  passare  anche  an  carro  tirato  da  cavalli  o 
da  buoi.  Si  condooono  specialmente  dalia  Garinzia  nel  Friuli 
e  per  V  Italia,  moltissime  tavole.  Neil'  inverno  e  nella  prima- 
vera poi  il  Mente  erooe  boa  ò  prsrtieabile  che  difficilmente  e 
solo  con  gran  pericolo  praticabile  a  cagione  delle  sne  masse 
di  neve  e  delle  valanghe  che  ne  precipitano. 

Colonizzazione  tedesca.  Nelle  rupi  altissime  e  perpendico- 
lari che  sManalzano  sopra  le  attuali  case  di  Timau,  e  nei  monti 
vicini  si  trovarono  minerali  d'oro,  d'argento  e  di  piombo,  e  ciò 
difide  oingiiie  alla  colonia.  Timao  ci  porge  ira  chiaro  esempio 
come  siensi  formate  e  possano  aneora  formarsi  simili  colo- 
nissasiooi  anche  in. altri  tempi  ed  in  altri  luoghi,  p.  es,  io  Un- 
gliaria,  nei  €hrigiont,  nei  Sette  Comuni  eoo. 

Un  nobile  dell'antica  stii'pe  venesiana  dei  Savorgnani  féee 
1  aeeeesarii  apparecchi  per  cavare  colà  dai  poz^i  e  fondere  i 
mioerali.  Chi*mò  all'uopo  minatori  dalla  vicina  Carinsiaw  Quindi 
si  eressero  adatte  fucine  nella  valle,  in  cui  confluivano  le  acqa« 
mùntane  e  i  torrenti.  Si  scorgono  ancora  caverne  nelle  rupi^ 
Mìe  quali  si  traeva  il  metallo^  e  rimasugli  di  un  forno  di  fu* 
sione.  Secondo  una  tradizione  queste  genti  erano  i  Prennet 
della  Carìnsia.  À  queste  seguirono  Pnmi4Sy  Mentii  e  Ploxnery 
ì  quapli  ultimi  vennero  dal  luogo  Garinziano  di  Bainsensee  (presso 
il  Weissenoee)*  A  questi  s*accompagnò  Matiz^  che  si  dice  ve*- 
nvit»  dalla  Siavonia,  da  Rozza;  da  Trogtol  (sic  Drauthal)  venne 
Musan  e  da  Troburg  (Drauburg)  Unfer ,  che  fu  tosto  seguitò 
d»  LoiAau/' di  Weisebroch  (Weisspriach  al  sud  des  Weissenzee) 
in  Garinzia. 

•  Questi  furono  i  primi  coloni  di  Timau,  oda  essi  derivò  la 
maggior  parte  degli  attuali  abitanti,  ma  ora  vi  si  fecero  indi- 
gene anche  altre  stirpi  con  nomi  tedeschi  e  friulani  come  in 
tutti  i  paesi  di  confine. 

Nella  stessa  angusta  valle  quei  minatori  eressero  in  mezzo 
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alle  loro  oipaone  an  oratorio  {parvum  oratorium)  nel  qaale 
eisi  veoeravaDO  solamente  un  gran  crocifisso  di  legno. 

Così  dalle  capanne  dei  minatori  sorse  il  villaggio  di  Timtfn. 
Ma  il  sito  delle  abitazioni  non  rimase  dove  i  minatori  lo  a- 
veaao.  dapprima  fabbricato,  giacché  nel  1729,  un»  grande  in- 
Boodaiiono  lo  portò  via,  e  la  chiesetta  colla  santa  croce  restò 
aeravigliosamente  intatta  in  mezzo  ai  flutti.  Da  quel  tempo 
erebbe  la  venerazione  del  popolo  per  quella  croce,  alla  quale 
pellegriDarooo  molti  devoti  dal  Friuli,  dalla  Carinzia  e  da  altri 
luoghi. 

Ora  gii  abitanti  di  Timau  fabbricarono  le  loro  semplici  abi- 
taziosi  sopra  un  piccolo  spazio,  sicuro  dal  pericolo  dell'acqua 
sai  lato  dirimpetto  deiraagusta  valle  sotto  la  rupe,  in  un  luogo 
alquanto  elevato  sopra  il  letto  del  torrente  ;  e  nel  1732  una 
nuova  chiesa  dedicata  a  S.  Oertrude,  ohe  è  figliale  della  par- 
rocchiale di  S.  Daniele  di  Paluzza. 

I  registri  dei  nati  e  dei  morti  cominciano  in  Timau  Tanno 
1612.  Da  questo  nei  seguenti  fino  al  1650  appariscono  uno  o 
due  nati  airanno.  Forse  i  nati  nella  buona  stagione  venivano 
battezzati  nella  chiesa  parrocchiale  di  Paluzza,  ed  i  morti  se* 
polti  colà. 

Timau  conta  al  presente  ciroa  700  abitanti ,  che  fra  loro 
parlano  sempre  tedesco,  ma  cogli  italiani  anche  italiano,  e  così 
strapazzano  Tona  e  Taltra  lingqa,  e  il  lor  tedesco  ò  sì  corrot* 
to,  ehe  le  buone  genti  della  confinante  Carinzia,  appena  si  fanno 
intendere.  Non  vi  sono  famiglie  distinte.  Airaspetto  esteriore 
m  «ioatumi  e  nelle  vesti,  somigliano  ai  Carinziani  ;  le  donne 
però  si  accostarono  sempre  più  a  poco  a  poco  alla  forma  ita- 
liana, fioohò  il  costume  loro  proprio  disparve.  Ciò  ò  tanto  più 
nmarchevole,  perchè  gli  uomini  che  emigrano  adottano  più  to- 
lto vesti  (òrastiere>  e  le  donne  restano  a  casa  col  costume  delle 
loro  madri  II  frequente  commercio  coi  Carinziani  sui  loro  mon- 
ti, e  nei  loro  boschi  deve  al  certo  giovar  molto  alla  conser- 
vanone del  costume  dei  maschi. 

^erii  ir,  Tarn.  ///.  14 
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Essi  vivono  poveramente,  perchè  hanno  pochi  e  sterili  cam* 
pi  da  coltivare.  Sai  piccoli  pezzi  di  terra  fra  le  rapi  ed  i  de* 
clivii  piantano  sole  patate,  delle  qaali  qaasi  unicamente  vive- 
vano nei  tempi  andati. 

Qnei  di  Timao  hanno  però  prati ,  boschi,  vacche,  capre  e 
pecore.  Le  donne  hanno  cara  del  bestiame,  ed  i  fancialli  con« 
docono  le  bestie  minute  erranti  al  pascolo  sulle  cime  dei  monti. 
Oli  uomini  non  sono  pastori,  ma  taglialegne,  e,  tranne  che  nel 
cuor  della  state  in  cui  ritornano  a  casa  per  segare  i  fieni,  la- 
vorano nei  boschi  della  Carinzia,  della  Gamia  friulana  e  di  altri 
paesi  quasi  tatto  V  anno,  e  così  provedono  al  vitto  proprio  e 
della  famiglia.  Quel  povero  popolo  ò  molto  laborioso  ed  ha 
molto  a  cuore  la  cura  ed  il  dilatamento  dei  suoi  piccoli  e  ma- 
gri fondi.  Le  case  sono  parte  di  legno,  alla  maniera  tedesca, 
parte  di  pietra,  e  in  regola  hanno  due  piani. 

Gli  abitanti  di  Timau  mantengono  a  loro  spese  un  saoer* 
dote,  che  ò  soggetto  al  parroco  di  Palnzza,  ed  ha  la  cura  delle 
anime.  Egli  insegna  ancbe  nella  scuola  che  vien  tenuta  in  ita- 
liano, i  ragazzi  dai  3  ai  5  anni,  imparano  bene  il  loro  gergo 
tedesco,  ma  in  modo  friulano-italiano. 

Il  sacerdote  —  Capellanus  eccposiius  —  esercita  tutte  le  sue 
funzioni  ecclesiastiche,  predica,  confessa,  e  fa  la  dottrina  in 
italiano. 

Poche  parole  intorno  al  nome  di  Timau.  Dalla  base  dei 
grandi  e  perpendicolari  ronehioui  sopramentovati  sgorga  da  tre 
aperture  dna  copiosa  fonte  di  limpide  acque  con  tal  vigore  ohe 
si  lancia  spumosa  fra  le  scoscese  pietre,  sicché  per  la  sua  so- 
miglianza colle  copiose  sorgenti  del  Timavo  (1)  avrebbe  assunto 
il  nome  di  questo. 

Ma  quel  luogo  sulle  carte  veneziane  del  Friuli  deirnltimo 
secolo  è  sempre  chiamato  Tamau  (Dammau?)  sulla  carta  di 
Sorte  del  1590  non  è  notato;  p.  es.  su  quella  di  Santini   del 

(1)  Ora  Timavo  air  est  di  Monfalcoae. 
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1778,  lopra  naa  :  Carta  topografica  della  proTinoia  del  Frinii, 
dÌTisa  iD  XXII  suoi  distretti,  tracciata  circa  40  anni  fa  e  che 
io  comprai  ad  an  incanto  ;  pia  tardi  su  qaella  degli  Stati  Au- 
strìaci dell*i.  r.  Colonnello  de  Fallon  ;  ed  ora  nella  Storia  della 
Cariozia  del  Barone  di  Ànkershofen,  I.  Voi*,  29. 

Secondo  me  questo  luogo,  fu  in  sul  principio  chiamato  TVi- 
noudai  coloni  tedeschi,  e  quindi  col  tempo  corrotto  in  Timau. 


2/ 


Agrons.  -  Il  castello  d*Agrons  occupaya  il  posto  della  chiesa 
di  S.  Maria  di  Corto  in  comune  di  Mione.  Voi.  II,  pag* 
209.  Grassi,  143,  130. 

1274.  Yarnero  e  Vecello  q,^  Giovanni  d'  Agrons  confessano 
lor  feudi  Aqoilejesi  in  Agrons  -  Sortasio  -  Valpiceto  - 
Magnanins  -  Collinetta  e  Ambuluzza.  Ili,  108. 

1300.  Pellegrino  del  fu  Yecello  di  Agrons,  e  Domenico  fu 
Domenico  di  Agrons  confessano  i  loro  feudi.  Ili,  309. 

1307.  Pellegrino  del  fu  Vecello  d*  Agrons  funesta  il  paese 
con  grassazioni,  rapine,  incendii,  ecc.  Ili,  369. 
Amaro.  -  Comune,  e  il  primo  villaggio  di  Carnia,  di  qua  dal 
Fella. 

1270.  Giraldino  cavaliere  di  Clvidale  feudatario  d^un  manso 
in  Amaro.  Ili,  88. 

1281.  Fnlchiro  di  Carnia  investito  d'  un  territorio  in  ^ma- 
ro. Ili,  168. 

1345.  Bertrando  patr*  concede  al  comune  di  Amaro  un  ter- 
reno  in Y,  33. 

1%5.  Sentenza  tra  Mai  nardo  decano  d'Amaro  e  Tommaso 
di  Minuccio  pure  d'  Amaro.  Y,  126,  ^ 

Ambofaizza.  -  Villaggio  del  canale  di  Goito  attualmente  spa- 
rito. 

1274.  Vedi  Agrons. 
Ài  dire  del  Grassi,  nella  peste  che  infierì  ia  Carnia  ver- 
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so  il  1400,   rimasero  spopolati  e  disfatti  i  villaggi  di 
Amhuluzza,  Con finella^  Pani  e  Costa^  pag.  165. 
Ampezzo.  -  Capoluogo  di  comune  e  distretto*  Anticamente  ca* 
stello.  Orassi,  161. 
762.  Neir  atto  di  fondazione  dei  monasteri  di  Sesto  e  Sal- 
to sono  citate  <  Casas   in  Carnia   in  Vico  Ampitio.  » 

h  214. 

1049.  Gotepoldo  patriarca  dona  alcune  masserie  in  Ampezzo 
alle  monache  di  S.  Maria  in  Valle  di  Cividale.  (Qaivi 
erano  state  in  precedenza  trasferite  le  monache  del 
distratto  monastero  di  Salto).  II,  43. 

1255.  Rocione  di  Soclevo  ruba  il  bestiame  e  devasta  le  a- 
bitazioni  in  Ampezzo  ai  coloni  delle  monache  di  S.  Ma- 
ria in  Valle.  (Bianchi,  208). 

1260.  Il  patriarca  investì  Jo vita  fu  Domenico  d'Ampezzo 
d'  un  manso  nella  villa  d'Olirà  rinunziatogli  da  Iputo 
da  Udine.  Ili,  36. 

1307.  Razzone  d'Ampezzo,  castellano ,  accusato  di  grassa- 
zioni. Ili,  369. 
Aria.  -  Capoluogo  di  comune. 

1307.  Erico  castellano  di  Arta  accusato  d'  assassini],  ecc. 
Ili,  369. 

1310.  Marsilio  di  Arta  fatto  cittadino  di  Cividale,  rinunzia 
a  Corrado  Ruggero  di  Vargendo  d*  Arta  suo  consorte 
la  propria  casa  incastellata  in  Arta,  e  ogni  privilegio 
di  sua  antica  nobiltà.  Ili,  416. 
Secondo  ogni  probabilitÀ  la  detta  casa  incastellata,  sareb- 
be stata  in  vicinanza  aiTattuale  cimitero  di  Arta. 
AvagliO.  -  Frazione  del  comune  di  Lauco. 

1^5.  Raimondo  patriarca  investe  per  metà  il  Monte  Arve- 
nis  agli  uomini  d'À vaglio  e  di  Liariis.  Bianchi,  736. 
Avoltrì.  -  Frazione  del  comune  di  Forni  Avoltri. 

1328.  Viene  accordato  d'estrar  ferro  e  lavorarlo  in  Avoltri 
a  una  società  di  minatori.  IV,  343. 
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n  monte  Avanza,  donde  in  questi  aitimi  anni  si  estrasse 
de]  rame  argentifero,  sorge  al  nord  di  Àvoltri. 
ATOSacco.  -  1355.  Nell'elezione  di  Oraziano  d*  Arena  a  pro- 
posito di  S.  Pietro,  figurano  i  caponici  =  Vinturinus 
de  Painza  -  Ulvinus  de  civitate  Austria  *  Bartolomeus 
de  Vasacho  *  Antonius  de  Tuimecio  -  Nioolinos  de  Ama- 
ro -  Joannes  de  Tulme^o  -  Henriens  de  Plano. 
Àvosacco  è  frazione  del  comune  di  Arta. 
Cabla:  -  Frazione  del  oomune  di  Arta. 

1288.  Raimondo  patr.  infenda  un  manso  e  mezzo  sul  monte 
di  Gabia,  a  Mattia  di  Marquardo  di  Boja.  Bianchi,  547. 

1337.  Giovanni  Zoi  di  Cabla  ottiene  investitura  feudale.  IV, 
414. 

S.  Canciano.  -  Chiesa  parrocchiale  del  canale  di  Pesaris,  co- 
mune di  Prato. 

1338.  La  cappella  di  S.  Canciano  viene  smembrata  dalla 
Parrocchia  di  Gorto.  lY,  444. 

Canova.  -  Frazione  del  comune  di  Tolmezzo  a  destra  del  Bnt 
1276.  Vi  avea  dei  feudi  Corrado  q.  Bertoldo  di  Sacile.  111,125. 
1299.  »  »  »  »  111,295. 

1338.  I  villaggi  di  Canova  e  Costa  pagano  un  tributo  per 
r  illuminazione  della  parrocchiale  di  Tolmezzo.  lY,  423. 
Castel  delle  Madonne  o  Pradumbll.  -  {Das  dumblas ,  delle 
zitelle),  sorgeva  al  dire  del  Grassi  in  comune  di  Pra- 
to, al  di  lA  della  Pesarina.  13L 
1307.  Pietro  di  Castel  delle  Madonne  infesta  11  paese.  -— 
Madonne  intendansi  le  monache  d*  Aquileja  proprietà» 
rie  del  castello.  Ili,  369. 
Castiona.  -  Casali  in  comune  di  Paluzza,  appio  del  poggio  della 
Rocca  Moscarda, 
1307.  Giorgio  di  Castillione  altro  dei  castellani  infesti  della 
Carnia.  Ili,  369. 
Cavasse.  -  Comune  a  destra  del  Tagliamento. 

1212.  Yolohero  patr.  infeuda  il  lago  di  Gavazzo  a  Ottone  di 
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GemoDa  cod  obbligo  di  fornire  di  pesci  il   Patriarca 

quando  viaggia  fra  le  montagne.  II,  227. 
1277.  Fra  Gerardino  da  Gavazzo  guardiano  dei  Gappuccini 

di  Gemona.  Bianchi,  422. 
1297.  Le  decime  sul  lago  dì  Gavazzo  sono  aggiudicate  alla 

prepositura  di  Gividale  in  confronto  di  quel   capitolo. 

Bianchi,  789.  • 

Cercivento.  -  Gomune  distinto  nelle  due  borgate,  superiore  e 

inferiore. 

1340.  Ermano  e  consorti  di  Nonta  infeudati  delle  Arimanie 
di  Gercivento  e  Palnzza.  IV,  454. 

1341.  Affittanza  perpetua  del  Seletto  di  Gercivento.  IV,  458. 
1366.  Guglielmo  q.™  Jacopo  di  Siajo  investito  d*una  deci- 
ma nella  villa  di  Gercivento  superiore  e  inferiore.  V,  230, 

Collina.  -  Frazione  del  comune  di  Forni  Avoltri* 

1300.  Enrico  di  Zegliano  castellano  di  Socchieve  possedè 
metà  della  decima  in  GolUna.  Ili,  305. 
Colza.  -  Frazione  del  comune  d'Enemonzo.^ 

1300.  Stefano  di  Zegliano  feudatario  di  Socchieve  possedeva 
un  manso  in  Goglis  (Golga).  Ili,  304. 
Feltrone.  -  Frazione  del  comune  di  Socchieve.  ^  Secondo  il 
Grassi  vi  esisteva  un  castello.  163. 
1354.  Il  Grassi  nomina  un  Gerardo  signore  di  Feltrone^  al 

seguito  di  Garlo  IV  nei  viaggio  di  Roma.  163. 
1366.  Nicolò,  Paolo  e  Francesco  q.™  Dielevanci  di  Feltrone 
investiti  di  mansi  e  decime  in  Ampezzo  e  Liariis.  V, 
230. 
Fielia.  -  Frazione  del  comune  di  Znglio  sopra  la  chiesa  di  S. 
Pietro. 

1208.  Volchero,  patr.  dÀ  investitura  al  capitolo  d*Aquileja 
sopra  le  ville  di  Fielis  •  Prtola  -  Nqjaris  e  sul  monte  7Vn« 
chta  in  Gamia  (il  Tenchia  sorge  presso  Gercivento) 

1209.  L*  imperatore  Ottone  IV  conferma  a  Volchero  e  alla 
sua  chiesa  tutti  i  di  lei  beni,  fra  cui  le  ville  de  Pn'u^ 
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/»,  Nogarios^  Felas  in  Moute  S.  Petri  et  moatem  2Vn- 

tasos.  Biaochi,  21. 
1373,  Marqnardo  patr.  investe  Oiuatino  fa  Nicolò  di  Fieiìs 

d*  un  eedime,  e  certi  campi  e  prati  siti  in  Clava,  presso 

la  chiesa  di  S.  Pietro,  e  di  certe  decime  nel  villaggio 

di  Fieiis.  V,  272. 
Costa.  -  Villaggio  oggidì  scomparso,  secondo  il  Grassi  esisteva 

nel  canale  di  S.  Pietro^  probabilmente  al  di  la  di  Cer- 

civento ,  ove  esistono  casali  appellati  Costa  ;  sarebbe 

rimasto  spopolato  palla  peste  nel  1400,  p.  165. 
1275.  Oeroldo  d*  lUeggio  feadatario  nei  villaggi  di  Medìù, 

Costa  e  lUegto.  Bianchi,  401. 
1304.  Mano  Manini   preposito  di  S.  Pietro  riconferma  la 

giorisdizione  della  sua  chiesa  sui  villaggi  di  Costa  di 

sotto  e  di  sopra.  Ili,  339. 
1338.  Le  ville  di  Costa  e  di  Canova  contribuiscono  ali'  il- 

Inmicazione  della  parrocchiale  di  Tolmezzo.  lY,  423. 
Forni  Savorgnano.  -  Comune.  •  Fu  anche  castello. 

778.  Un  duca  Massillone  (Tassinone  di  Baviera?)  dona  alla 

Badia  di  Sesto  il  castello  e  villaggio  di  Forni,  masna* 

da  di  schiavi,  e  miniere  di  ferro  e  di  rame.  I,  232. 

1253.  Gregorio  patriarca,  in  compenso  dei  servigli  prestati, 
dona  a  Stefano  da  Zegliano  vasti  terreni  in  Forni  di 
sopra  e  di  sotto.  II,  882. 

1254.  Esso  patriarca  conferma  a  Enrico  di  Mels  il  monte 
e  castello  di  Forni.  II,  292. 

1255.  Enrico  di  Mels  retrocede  a  Gregorio  patr.  il  monte 
e  castello  suddetti.  III,  5. 

1300.  Pietro  patriarca  riconferma  a  Francesco  di  Leone  di 
Socchieve  il  castello  di  Forni.  Ili,  311. 

Francesco  di  Socchieve  promette  conservare  agli  uomini 
di  Forni  di  sopra  e  di  sotto  i  diritti  e  consuetndini 
posseduti  sotto  Leonardo  soo  padre.  Bianchi,  21. 

1301.  Pietro  patriarca  destina  il  reddito  dei  beni   da  lui 
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comperati  la  Fami  par  la  celebrazione  de)  proprio  an- 
niversario. Bianchi,  26. 

1311.  Stefano  di  Zegliano  riauDcia  a  Francesco  suo  con- 
sorte le  valli  di  Forni,  tesate  airobbligo  di  vassallag- 
gio a  Simone  di  ^omcolle.  lY,  6. 

1326.  Valtero  fu  Ermano  di  Nonta  vende  per  150  marche 
a  Ettore  q."^  Costantino  di  Savorgnano  i  castelli  di 
Forni  di  sopra  e  Forni  di  sotto.  IV,  202. 

1366.  Marquardo  patr.  investì  i  Savorgnani  (Bello,  Castrone 
e  Francesco  )  dei  castelli  di  Forni  superiore  e  inferio- 
re, con.  mata  e  garrito.  V,  228. 

1307.  Detto  patriarca  investì  Pagano  di  Savorgnano  del 
feudo  di. Forni  Savorgnano. 
Fusea,  frazione  del  comune  di  Tolmezzo.  -  Yi  era  anche  an  ca- 
stello, di  cui  rimangono  sopra  il  villaggio  alcuni  vestigi. 

1015.  Giovanni  I.  patriarca  accorda  in  benefizio  alla  pre- 
positura di  San  Stefano  in  Cividale  le  decanie  di  Lanz 
e  Fosca*  II,  10. 

1840.  Bertrando  patr.  dona  al  capitolo  di  Cividale  la  de- 
cima delle  villa  di  Fusea  (tuttodì  sussistente,  ora  per- 
cepita dal  Demanio).  lY,  448. 

1364.  Lodovico  patr.  impone  ai  Gastaldi  di  Carnia  di  non 
molestare  i  massari  che  pagano  a  detto  Capitolo  la 
decima  di  Fusea.  Y,  214.  , 
lUegio  0  Legio.  -  Villaggio  in  comune  di  Tolmezzo.  Y'ebbe 
un  castello  nei  pressi  delfantica  chiesa  di  San  Floria- 
no, i  cui  castellani  si  illustrarono  poi  fra  la  nobiltà  di 
Cividale.  Y.  Grassi,  178. 

1247.  Artuioo  di  Legio  benefica  il  capitolo  di  Cividale.  II, 
358. 

1254.  Enrico  Cassimberg  e  Leonardo  di  Cassano.    II,  392. 

1265.  i  suddetti  III,  8. 

1266.  Enrico  di  Mels  feadatario  nel  canal  di  S.  Pietro  (a 
Sutrìo  o  a  lUegioI).  Ili,  63. 
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1275.  Oeroldo  di  Legio  riconosce  i  suoi  fendi   in  Mediis  , 

Goata  e  lUegio.  Bianchi,  401. 
1287.  Ermano  e  Francesco  di  Legio  cedono  varii  feudi  no- 

bili  a  Leopoldo  e  Frugnussio  de  Poppi.  HI,  199. 
1293.  Francesco  di  Legio  parteggia  per  Odolrico  diCnoa- 

gna  nelle  sue  vertenze  con  Carismano  di  Savorgnano. 

ITI,  231. 
Leonardo  di  Giroldo  di  Legio  dona  la  sua  preminenza 

nel  consorzio  a  Leonardazio  di  Brazzacco.  Ili,  237. 
1295.  detto.  Leonardo  di  Legio  e  Brazzacco  si  fa  rinnovare 

i  vassallaggi  nobili  dai  dipendenti.  Ili,  256. 
1298.  Enrico  Gassimberg  di  Gassano  e  Illegio  compera  da 

Gualco  di  Laciletto  il  villaggio  e  castello  di  Laciletto 

(presso  Palmanova)  aumentando  così  d'ambizione.  Ili, 

274. 
— —  Fra  le  monache  di  S.  Maria'  in  Valle   a  Gividale  fi« 

gura  quest'anno  una  Suor  Àdeleita  di  Legio.  Ili,  277. 
1300.  Borico  detto  Gassimberg  q.°>  Oeroldo  di  Legio  vende 

agli  uomini  del  villaggio  di  Piano  posto  fra  Radima  e 

Randice,  il  suo  monte  Promos  (Premosa)  nel  territo- 
rio di  Timau,  Gomune  di  Paluzza. 

1307.  Francesco  castellano  di  Legio  ò  fra*  grassatori  feu- 
datari! di  Gamia,  contro  cui  reclama  la  terra  di  Tol- 
mezzo.  111,269. 

1308.  Francesco  d'Ermano  di  Legio,  riacquistata  la  pnbliea 
grazia,  s' impossessa  del  sottoposto  villaggio  dVmpon- 
xo,  perchè  gli  avrebbe  ricusato  il  vassallaggio  al  tempo 
prescritto.  Ili,  375. 

— —  Enrico  Gassimberg  di  Gassano,  vende  la  sua  parte'del 
castello  di  Legio  a  Giovanni  medico  di  Viterbo,  acca- 
sato in  Mels.  Ili,  375. 

1312.  Lodovico  e  Francesco  fratelli  di  Legio  avendo  co- 
mane  Torigine  coi  Gavoriaco  e  coi  Gucagna,  sono  am- 
messi dal  patr.  Ottobono  in  quei  consorzii.  IV,  16. 

Serie  ir,  Thm,  ìli.  15 
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1313.  La  terra  dt  Tolmezio,  inasprita  p«r  l*«frenaUua  di 
Lorlofico  e  Praocesco  (CBrosaDO  di  Legio  e  di  Fede- 
rico di  Brusavilla  dì  Zeaco  che  derubavano  l'abitato 
presso  t  lor  castelli  di  Legio  «  Nonta .  attwrù  detti 
castelli  por  punicione  e  per  eeempio  altrui.  IV,  "31. 

1318.  Lodovico  di  Legio  In  qcest'  anno  preode  parte  nei 
dissidii  flati  ia  Cividale,  e  dooa  vari!  poMedìUenti  alla 
collegiata  di  San  Pietra.  IV,  16. 

1333.  La  slg-  AqQilegia  q.^»  Corrado  dt  Cfridale,  moglie  a 
Lodovico  di  Legio,  rilascia  prooura  contro  i(  moBaste- 
ro  di  San  Giorgio  presso  Gividale.  IV,  149. 

1344,  ti  cavaliere  Ermano  di  Legio,  eapitano  dì  Moafalco- 
ue,  ricoDtisrma  i  ribelli  di  Mamns  aella  fedolt*  patriar- 
cale. V,  SO. 
ImpoDSO.  -  Frazione  dal  comune  di  Tolmezzo. 

1308.  È  boonpata  dal  «astellKno  d'Illegio.  IH,  375. 
Ittttllint).  •  Frazione  del  «omone  di  Villa-Saatioa.  A  sud  est 
del  villaggio  sorge  aoa  rape  isolate,  coronata  dalla 
chiesa  di  S.  Maria ,  nella  coi  facciata  fu  iaoassato  il 
blasone  dei  Caporfaco  ;  «orge  sul  sito  ò«)  TOtchio  ca- 
stello. 
'SU,  Qtsolfe  primo  duca  longobardo,  all'aTTÌainarai  degli 
Aviari  fortifica  i  castelli  del  Frinii,  tra'  quali  Ibligine 
(Invillino).  I,  129. 

119S.  Federico  di  Ca^orìaco  possedeva  aache  i  eatftelli  di 
Villetta  e  Invillino.  II,  188. 

1S19.  Fra  n<Aili  fHulasi  ribelU  al  patrìare*  bertoldo  e  col- 
legati con  Treviso,  figura  Federico  di  Caporìaoo,  Ter- 
cento  e  InTillino.  Bianchi,  54. 

1240.  Pertsidft  pttr.  istitniBoe  gis^iei  speciali  dei  fendi  , 
nominandovi...  Reginaldo  e  &rtjraoto  di  Invilliao  ca- 
valieri, Fe4erioo  di  Caporiaco  ad  altri.  II,  334, 

ISeS.  Gregorio  petr.  riconferma  a  Comoretto  d'Osoppo  il 
.  eaetello  di  lavillino  ,  dove  1  saoi  maggieti  fondarono 
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la  nobile  loro  itirpe^  onmane  coi  cattelUni  di  J^oota, 
MorazzQy  Oayoriaoo  e  Yillalta.  HIi  20. 

12S8  Baso  patriarca  dona  a  Conetto  d*Oaoppo,  ano  gaataldo 
in  Carnia,  tutto  ciO  ehe  il  q.^i*  Dìetalmo  di  Cavoriaco 
possedeya  in  InTiUinu ,  tranne  il  castello.  Ili ,  28.  — 
Alia  vedova  di  Dietalnio,  nobil  dpopa  Gellrade  «  con- 
cede per  ragioni  dotati  alconi  beni  del  marito  in  Tar 
cento  e  Invillino.  Ili,  30« 

1281.  RaiiDondo  patr.  investa  Artuico  di  C<|9tello  (Frangi- 
pani) dei  'Castelli  di  S.  Lorenzo  (V,  Orassi^  178)  e  di 
Ittvilllno,  e  tutti  gli  altri  antichi  feu^i  aquilejeti  pos- 
seduti  gìÀ  dai  Caporiaco.  Artuico  prestfitQ  il  ginramen- 
to ,  dona  al  patriarca  il  monte  d*  Javillipo  dalle  falde 
alla  cima.  Ili,  161, 

1299.  Artuico  da  Castello  a38erì  dì  <^ver  rifatto  il  castello 
d' lavillioo  dorante  Tnltima  malattia  di  Raimondo  pa- 
triarca, e  d*averlo  monito  giusta  i)  disposto  del  Par- 
lamenti) ;  ora  lo  rilascia  a  libera  disposisione  de)  i»uo?o 
patriarca  Pietro  Gorra,  fiianebl,  839. 

1300.  Stefano  d'Enrico  di  Zegliaco,  castellano  di  Spcchieve, 
tiene  in  feudo  nn  campo  nella  villa  d'InviUipo.  Ili,  304, 

1301.  Frir  caatelli  della  chiesa  aqoilejese,  affidati  in  sede 
vacante  al  vicedomino,  figurano  JnvilUno^  il  Moscardo 
e  la  Chiusa.  Ili,  323. 

1332.  Eaaeodo  deserto  e  disabitato  il  colle  d*  InvilUno,  ma 
adatto  a  fortificarsi,  e  pericoloao  pe  in  mani  ostili,  co- 
me quando  l'ebbero  i  Cavoriaco,  il  patr.  Pagano  pensa 
affidarlo  ai  fratelli  Endrico,  Ermano  e  Francesco  q.™ 
Mattia  di  Carnia,  dimoranti  in  Udine,  gente  fedele,  con 
&coltA  d'erigervi  fortilizii  in  difeaa  delibi  obiep#  d'A- 
quileja.  IV,  35?. 

1333.  Morto  Pagano  patr. ,  il  vicario  Guglielmino  e  suoi 
conaigliari ,  consegnano  ai  nobili  di  Cavoriaco  il  Ca- 

«teiip  i'  lAviiiiop.  )v,  m*  m- 
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1340.  Bertrando  patr.  rionoTa  l' invofltitara  d'  IdtìUìdo  a 
Ermano  e  Endrico  di  Caroia.  IV,  451. 

1341.  Esso,  patriarca  punisce  i  nobili  di  Caporiaco,  oatÌDati 
in  ricasara  ai  villici  di  Carni  a  la  restitDzione  delle 
rapite  sostanze,  li  vince  colle  armi,  e  li  spoglia  del  ca- 
stello d-  IdtUIìdo.  IV,  465. 

1353.  Nicolb  patr.  decreta  che  aia  demolito  il  caatel  d'In- 
tìUìdo,  nò  possa  esser  pia  ristorato.  Secondo  altra  ver- 
sione, il  castello  sarebbe  stato  demolito  il  5  giugno  data 
del  decreto.  V,  115. 

1388.  A.ndrea  dì  Prampergo,  Rivistagno,-  Invillino  ecc.  rì- 
conoBoono  i  loro  fendi  e  giurano  fedeltà  alla  chiesa  di 
Aquileja.  VI,  23,  40.' 
Lanco.  -  Capoluogo  del  comune  di  Lanco. 

1258.  Gregorio  patriarca  riceve  da  Ottone  e  Peregrino  di 
Castsllerìo  la  consegna  della  decima  di  Lanoo ,  e  ne 
Investe  il  capitolo  d'Aqnileja.  Bianchi,  220. 

1275.  01izo)o  di  Mels,  signore  di  Venzone,  asserisce  spet- 
tare a  lai  il  garrito  in  Lanco  ed  altri  luoghi.  Bian- 
chi, 394. 
Lniacis.  -  Frazione  del  comune  di  Mione.  Il  famoso  castello 
di  Luincis  sorgeva  probabilmente  dove  s'è  detto  fosse 
quello  à'AffTons;  vi  rimane  tuttora  l'arco  di  un  vesti.- 
bolo. 

1300.  Feodatarii  di  Lninois  reinvestiti  -  Biagio  fu  Odotrico, 
Ottomano  fo  Enrico,  Enrico  fu  Mattia,  tutti  di  Luincia. 
Ili,  309. 

1327.  Ermano  fu  Mattia  di  Luincis,  tedUmonio  alla  senteo- 
za  circa  i  pascoli  di  Rivalta  e  Selvamala.  IV,  221. 

i:j44.  Enrico  di  Luincia  assiste  l' abate  dì  Moggio  oell'  e- 
missione  dì  una  tentenza.  V,  30. 

1351.  Nicolò  patr.  colle  genti  del  conte  di  Gorizia  e  i  Ca- 
stellani del  Friuli  atterra  il  castello  di  Porpeto,  poi 
mano  mano  «yieHi  di  Tarcento,  Mela,  Castellerio,  Vii- 
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lalta,  Lnineìs,  Soocfaieve  e  quasi  tatti  gli  altri  di  Caf- 
nia.  Se  ne  ignora  però  la  duta  preciia*  V«  102. 
1951.  Esso  patriarca  eattura  il  3  dicembre  e  chiude  in  car- 
cere Armano  di  Carnia  (Laincis)  con  on  figlio  e   fra* 
tello.  Lo  fa  poi  decapitare  il  17  seguente.  V,  103. 
1355.  I  comuni  di  Udine  e  Gividale  fanno  istanza  in  favo- 
re  di  Mattiussio  figlio    di  Ermanno  predetto.  —  E  il 
21  novembre,  Qemona,  4^Uo  Mattiussio,  vien  posto  in 
libertà.  Y,  131,  132. 
1383.  Viene  confermato  il  diritto  di  gismania  alla  casa  di 

Luincis.  VI,  368. 
1390.  Il  vicario  patriarcale  emana  sentenza  nella  causa 
feudale  dei  Luincis.  VI,  43.  —  Sopra  rapporto  d*  esso 
vicario,  il  patr.  Giovanni  cita  fra  8  giorni  davanti  a 
so  Pizulo  di  Cambio  di  Tolmezzo  e  V  . . .  Pilutta  per 
la  moglie,  figlia  q.™  G  ....  di  Luinzis,  per  beni  feuda- 
li. VI,  43, 
luint  -  Frazione  del  comune  di  Mione. 

1401.  Nicolò  Ferrolesi  di  Luint  investito  di  beni  feudali  nei 
villaggi  di  Mione  e  Ovasta.  VI,  149. 
Lungis.  -  Frazione  del  comune  di  Socchieve. 

1376.  Marquardo  patr.  investì  Nicolò  di  Mondo  da  Tolmez- 
zo d*  una  decima  annua  dovuta  dalla  villa  di  Longis. 
V,284. 
lagnanins.  -  Frazione  del  comune  di  Rigolato. 

1274.  V.  Agrons. 
lonte  Croce.  -  Passaggio  Alpino  dal  comune  di   Paluzza   in 
Carintia.  Una  lapide  ricorda  riatti  stradali]  praticativij 
sotto  gli  imperatori  Valentiniano  e  Valente. 
1206.  Sentenza  arbitrale.  —  Il  conte  di  Gorizia  rilasci  al 
patriarca  le  città  e  castella  occupategli  in  Istria  :  tutte 
le  strade  dal  luogo  Ponteba  e  dal  Monte*Grooe,  siano 
e  scorrano  libere  e  aperte  sino  ai  porti  di    mare  j  cui 
intenderanno  i  commercianti  raggiungerti.  Bianchi,  764. 
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Moscardo.  •  Avanao  di  rooea  aol  poggio  di  S.  PanieU  a  nord 
di  PaloisB. 

1275.  Pertoldo  Gri\|a  di  Genona,  «assolse  dal  castaido  di 
Gamia  (Bonaooorso  d9lla  Torre),  la  oaatodia  della  tor- 
re dì  S.  Daniele  per  lire  12  di  pieooli  veroneai  al  mese. 
Biaaebi,  400. 

1293.  Raimondo  patr.  oonoede  a  Glaodino  della  Torre  ga- 
staldo  di  Garoia  sao  nipote,  faeoltà  di  dar  a  livello  il 
terreno  presso  il  Castel  Moscardo  a  ehioqqae  voglia 
abitarvi,  pagando  ogni  anno  per  ogni  due  passi  a  mez- 
zo di  fronte,  e  cinque  passi  ia  lungo,  20  denari  di 
eeaso  aquilejese,  promettendo  ad  essi  abitatori,  di  poter 
vendervi  pane  e  vino*  Accorda  pqre  cbe  ogni  anno  al- 
la festa  di  8.  Daniele,  vi  si  tenga  per  tre  giorni  mer- 
oato,  e  che  ogaano  possa  andarvi  e  tornarvi  sicuro 
delle  robe  e  della  persona,  pagando  la  mata  come  si 
paga  in  Tolmezzo.  Bianchi,  669. 

1274.  FraMuoghi  danneggiati  e  invasi  dal  contadi  Gorizia 
e  suoi  fautori,  fo  anche  il  Castel  Moscardo.  Bianchi,  876. 

1299.  Gastel  Moscardo  figura  tra*  caselli  patriarcali,  as- 
sunti in  custodia  dal  capitolo  d*  Aquiieja  in  sede  va« 
canto.  Bianchi,  825. 

1314.  Il  conte  di  Gorisia  poni  severfimento  Sigeardo  no- 
bile di  Tenzone,  preside  della  Gamia,  pofeh#  con  Ul- 
vino  soo  capiiaao,  avea  difeso  ia  allora  debolmente  il 
caste!  Moscardo,  contro  V  impeto  dei  Barbari  della  Ze- 
glia  (Yalle  della  Oail  lo  Garintia).  IV,  42* 

1329.  Nel  general  parlamento  d*  Udine  ò  trattato  della  si- 
curezza delle  strade,  dei  diritti  dotali,  della  milizia, 
della  fortificazione  del  castel'  Moscardo  eco.  lY,  964. 

1343.  Bertrando  patr.  rovinò  affatto  castel  Moscardo,  per- 
chè alcuni  nobili  della  Gamia  ,  appoggiati  dal  sito  e 
dal  conte  di  Gorizia,  aveano  commesse  azioni  inoneste 
.e  bestiali  in  quei  diotornif  V,  22» 
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1368.  Nicola  pAtr^  oomina  FriuK^odchiuo  Bottbeo  di  Fi«> 
reaze,  abitante  ia  U4ÌD0,  a  goFeraatore  dei  castelli 
di  Toitneseo  e  Moscardo  ,  ed  a  castaido  di  Carnia. 
V,  158. 

1386.  Il  eastello  di  Toloezxo  e  il  costei  Moeoardo  eoao  af- 
fidati alla  enetodia  dei  capitani  della  Gamia*  V,  424. 
Vojaria.  -  Fraziona  in  nomane  di  Sutrio. 

1208  o  UB09.  Y«  Fkiù. 

1318.  Goidocie  di  Mancano  canonico  di  Cividale ,  vende  a 
Gretto  di  Vinaj  tutta  la  sua  decima  delle  Tìlle  di  Nota" 
ris  e  Freni  (Pfiola)  ;  comperate  gìÀ  dal  decano  e  ca- 
pitolo di  CìTidale.  IV,  71. 
Venta.  -  Cacale  ia  comune  di  Soccbieve.  V.  Grasti\  Idi. 

1258.  Coattnansa  di  etipite  dei  signori  di  JKontacon  quelli 
di  InTillino,  Moruzzo,  Cavoriaco  e  Villal^a.  Ili,  20. 

1318.  Il  castello  di  Nonta  distrotto  da  f  uei  di  Tolmezzo , 
pereirè  sorvÌ¥a  di  rifugio  a  Federico  di  Bfusavilla  da 
Zeacco  nelle  sue  vessazioni  ai  din  tornii  lY,  31. 

1326.  Yaltero  q.™  Ermano  di  Nonta,  vavdc  i  castelli  di  Forni 
ai  Savorgnani.  lY,  202. 

1340.  Franeeseo  di  Nenia  yieode  al  patriarca  *  ia  giurisdi- 
zione cbe  aveva  in  diverse  ville  di  Gamia.  (Y ,  451. 
Y.  Cerctvento. 

1342.  Si  dÀ  licenxa  di  «rigere  una  nuova  cbiesa  in  Noata, 
•  di  istituirvi  ana  confraternita  i»  ofkore  di  S.  Maria 
degli  Angeli.  Y,  5. 

1388.  Francesco  di  Nonta  riconosce  i  feudi  e  giara  fedeltà 
alla  ^iesa  d'Aqnil^a..Yl«  23. 

138}^  Fraaeeeco  di  Non4a  rinnova  1*  investitura  per  V  av-> 
vocazia  ^  Socfibieve.  Yl,  40. 
Vilna.  -  Praxioae  in  comuae  d'Ampezzo. 

1280.  Y.  Am^emo. 
(^leta,  -  Frazioiie  in  cornane  di  Mione. 

1401.  Y.  Lumt. 
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Palnna.  -  1336.  Faado  dsto  dal  preposito  di  San  Pietro  •  Vis- 
turino  di  PilDiza.  IV,  403. 

1340.  Arimaoie  di  Ceroiveoto  e  Palutsa  spettanti  a  Ermano 
e  consorti  di  Nonta.  IV,  454. 

1341.  Bertrando  patr.  rivendica  la  giurisdizioQe  di  Palniza 
e  di  altre  lille  d'importanza  da  Fraaeesco  Odorico,  ed 
Everardo  nobili  di  Carola.  IV,  465. 

13^.  Veoturino  di  Paluzia  canoDioo.  V.  Avojacco. 
Piano.  -  Frazione  io  cumuoe  di  Arta.  V.  Orasti,  117. 

1300.  Piano  acriuiata  il  Promòa.  V,  IlUggìo. 

1355.  Enrico  di  Piaoo  canooìoo.  V.  Avoaacco. 
Preone.  -  Comuoe  a  deatra  del  Tagliameoto  presso  S^Scchiere. 

1300.  Stefano  di  Enrico  dì  Zegllacco,  castellano  di  Socchieva 
possedeva  doe  mansi  nella  villa  di  Pregons  (Preone). 
Ili,  304. 

Enrico  di  Zegliacco  ne  possedeva  altri  dne.  Ili,  305. 

Priola.  -  Frazione  del  comune  di  Sutrio,  nel  suo  circondario 
sorgeva  il  castello  di  Sutrìo. 

1208-1209.  V.  Fielis. 

1246.  Pertoldo  patr.  in  prò  dell'  anima  soa  dona  alle  mo- 
Dacha  di  S.  Maria  di  Aquileja  un  terreno  in  luogo  detto 
•Piolis  (Priola  1).  Il,  356. 

1318.  V.  Nojarù. 
Rivo.  -  Frazione  del  oomnna  di  Paluzza. 

1275.  Rodolfo  di  Mais  teneva  in  fendo  da  Raimondo  pa- 
triarca fra  l'altre  le  arimanie  di  Sutrìo  e  di  Rivo. 
Ili,  1-32. 
Sappada.  -  Comnne  confinante  con  Forni  Avoltri,  sotto  il  Qo- 
verno  Austrìaco  passato  a  formar  parte  della  provin- 
cia dì  fielloDO,  alle  fonti  della  Piave. 

1285.  Raimondo  patr.  mosso  dai  bisogni  e  dall'  inopia  degli 
uomini  dì  Sappada,  nella  Gftstaldia  di  Gamia,  gli  inve- 
sti di  tutti  i  mansi  e  terra  di  qnel  territorio,  con  obligo 
di  pagare  da  allora  in  poi  alla  obìesa  di  Aquileja   uà 
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doppio  affitto,  cioè  lire  80  di  piccoli  veroDesi,  àÉdol- 
vcDdoli  da  ogni  altro  onere  ed  angaria.  Bianchi,  741. 
1^.  Società  di  minatori  in  Forni  Avaltrì.  Avean  dJntto 
di  iisar  del  combastibile  «ino  sopra  Ponteiremoio  verso 
Sappada.  IV,  243. 

1333.  Pagano  patr.  coiicede  a  un'altra  società  di  soàvar 
ferro  ed  erigere  una  fabbrica  a  tale  oggetto  in  Sappa* 
da.  IV,  360. 

1334.  Guglielmo  vicario  e  conservatore  della  chiesa  d'  A- 
qnileja  permette  di  estrar  ferro  dalla  minièra'  di  Sap- 
pada snl  territorio  di  Rizs&ardo  da  Camino.  IV,  370'. 

Il  comune  di  Sappada  è  abitato  da  nnà  colònia'  di  mi- 
natori tedeschi  venuti  da  Piilgraten  (Tirolo)  verso  il 
1300.  Nel  vicinato  vi  è  ancora  una  motitagn'a'  chiamata 
Eisenberg  (monte  di  ferro). 
Sauis.  -  Comune  in  vicinanza  d' Ampezzo,  alle  fottti  del  Lu- 
miei.  Anche  questo  è  abitato  da  tedeschi,  forse  in  ori- 
gine minatori. 

1306.  Nicole  d*  Adraboretto  di  Sauris  fu  investito'  d' un 
manso  incolto  nella  villa  di  Plagas  in  luògo*  dèllto  Sau- 
ras,  già  tenuto  da  Meinardo,  coli*  aumento  di  soldi  20 
sugli  oneri  che  questo  pagaTa.  Ili,  362. 

1318.  Mattiussio  dì  Moimacoo  (presso  Gividaie)'  riceve   in 
feudo  da  Folchero  di  Savorgnano,  la  villa  di  Sanriai  ne 
lo  investe  e  riceve  il  gioramento.  IV,  75. 
Seint.  -  Frazione  del  comune  di  Zuglio.  Vi'  fu   un  castello. 
Grassi,  99. 

1275.  Enrico  di  Mels,  possedeva  Farimania  di  Siezffà.  Ili,  117. 

1276t  Rodi  di  Mels  diede  a  Ropretto  di  Socle'^O'  la'  giuris- 
dizione di  Sesza.  Ili,  128. 

1372.  Marquardo  patr.  affittò  a  Miculo  figflìo  di  Ja^po  di 

Gal  da  Sozza,  alcuni  terreni  in  esso  villaggio:  V,  270. 

Si^.  -  Frazione,  del  comune  di  Troppo.  Il-  Orasài  (pag.  103) 

vi  suppone  un  castello^ 
Scrii  /r,  Tom,  IIL  16 
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1866.  'Guglielmo  q.°>  Jacopo  di  Siigo  ò  ioveatito  d^  una  de^ 
cima  in  Cercivento  «aperìore  ed  inferiore.  Y,  230. 
Socchieve.  -  Comune  in  distretto  d'  Ampezzo.  Eravi    un    ca- 
stello sul  posto  della  chiesa  attuale.  Vi  rimane  un  ar- 
co di  entrata.  Grassi,  160. 

1275.  Ropretto  di  Roccione  dei  nobili  di  Soclevo,  sottopo- 
ne il  suo  castello  alla  chiesa  d*  Aquileja.  Ili,  114. 

1276.  Detto  Ropretto  ottiene  da  Rodi  di  Melso  la  giurisdi- 
zione di  Sezza.  Ili,  128. 

1280.  Detto  Ropretto,  Arnaudo  di  Ropretto  e  Arnoldo  dei 
nobili  di  Soclevo,  confermati  da  Raimondo  patr.  nel 
luogo  dei  lor  maggiori.  Fanno  largo  dono  di  servi  alla 
chiesa  d*  Aquileja  insieme  con  Enrico  di  Zeaco,  con- 
sorte di  Soclevo.  Ili,  158. 

128l!  Estinta  con  Ropretto  l'antica  famiglia  di  Soclevo, 
Raimondo  patr.  ne  infeuda  il  Castello  a  Stefano  di  Ze- 
gliaco.  Ili,  169. 

1300.  Stefano  d'  Enrico  di  Zegliaco  riconosce  dalla  chiesa 
i  feudi  seguenti:  la  parte  dinanzi  del  castello  di  So- 
clevo col  bosco  attìguo,  alcuni  mansi  in  Preone  e  Col- 
za, una  decima  in  Gorto,  un  campo  in  Invillino.  Ili,  304. 

Enrico  di  Zegliacco  riconosce  pure  i  feudi  —  la  sua 

parte  del  castelfo  di  Soclevo,  due  mansi  in  Preone, 
mezza  decima  in  Collina,  ecc.  Ili,  305. 

Segue  per  mezzo  d'arbitri  la  divisione  dei  castelli,  tra 

Filippo  ed  Enrico  di  Zegliaco  rimanendo  ai  primo  quelli 
al  piano,  al  secondo  quelli  della  montagna.  Ili,  297. 

Francesco  di  Leone  (Leonardo)  di  Soclevo    ò  ricoo- 

fermato  dal  Patriarca  nel  castello  di  Forni.   Ili,  311. 

1307.  Vicardo  di  Soclevo  6  fra*  castellani  vessatori  di  Car- 
nia.  Ili,  369. 

1337.  Armano  di  Soclevo  è  deputato  dalle  Comunità,  per 
ripartire  il  contingente  delle  milizie  ordinato  dal  Par- 
lamento. IV,  414. 
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1351.  Nicolò  pair.  distrugge  il  castello  di  Soclevo.  Y,  102. 
Grassi,  135. 

1366.  li  15  febbraio  ò  fondata  la  chiesa  di  Soccbieve.  V,  228. 

1389.  Francesco  di  Noata  rinnova  V  investitura  per  V  avvo- 
cazia  di  Socchieve.  Yl,  40. 

1397.  Gli  abitanti  di  Gorto  e  Socchieve,  accasati  dì  com- 
plotto  per  devastar  Tolmezzo,  dopo   esame^   sono  dal 
Patriarca  dichiarati  innocenti.  VI,  127. 
SomcoUe.  -  Castello  sparito  probabilmente  ili  Zaaco.  Grassi,  168. 

1254.  Pertoldo  dei  nobili  del  castello  di  Somcolle,  introdu- 
ce il  conte  di  Porcia  nelle  signorie  di  Pordenone  ecc., 
cedoteglì  da  Maìnardo  conte  di  Gorizia.  II,  391. 

1305.  Spinello  di  Somcolle  è  fra*  deputati  dal  comune  di 
Gemona  alla  revisione  e  raccolta  dei  proprii  statati. 
Ili,  340. 

1311.  Simone  di  Somcolle  ha  diritti  di   vassallaggio  sulla 
valle  di  Forni  Savorgnano.  lY,  6. 
Sostasio.  -  Frazione  del  comune  di  Prato*Carnico, 

1274.  Yi  possedeano  mezzo  manso  i  castellani  à*  Agrons. 
Ili,  108. 

Satrio.  -  Cornane.  Yi  era  un  castello  dei  tempi  moderni  in  vi* 
cinanza  alfattuale  parrocchia  d'Ognissanti.  Satrio  pare 
tragga  nome  da  qualche  colono  di  Satri  in  Toscana. 
Grassi,  100. 

1221.  Enrico  e  Tomaso  di  Canussio  fratelli  trasferiscono  il 
dominio  di  metA  della  villa  di  Cossegliano  alla  libera 
podestà  d*Enrico  signore  del  castello  di  Sudri.  II,  274. 

1235.  Corrado  dei  nobili  di  Sudri  creato  cavaliere  da  Per- 
toldo patr.II,  319. 

1275.  Rodolfo  di  Mele  possedè  1*  arimanie  di  Satrio  e  di 
Rivo  in  fendo  da  Raimondo  patr.  Ili,  122 

1380.  I  castellani  di  Sudri,  (?)  ascritti  fra  la  nobiltà  udi- 
nese. Y,  326. 
Taoflia.  -  Frazione  del  comune  di  Troppo. 
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1281.  Artko  (Frangipane)  di  Castello,  rassegna  a  Raimondo 
patr.  dae  mansi  che  posaedeva  in  Taasia.  Ili,  169. 
Timau.  -  Frazione  in  comune  di   Paluzza.  Fu  anche  questa 
popolata  da  minatori  tedeschi  venuti  a  scavare  V  ar- 
gento dalle  roccie  soprastanti.  Grassi,  120^ 
1366.  I  Savorgnani  ricevono  da  Marquardo  patr.  la  con- 
ferma dei  loro  feudi,  fra  cui  quella  dei  beni  nella  villa 
di  Cornano  (Timau).  V,  228. 
Valpiceto.  -  Frazione  del  comune  di  Rigolato. 

1275.  La  decima  di  yalpioeto  spettava  ai  signori  d'Agrons, 
III,  108. 
Villico  -  Frazione  in  comune  di  Laupo. 

1318.  Gretto  di  Vioajo  acquista  da  Guidone  di  Maozano 
canonico  di  Cividale  la  decima  nelle  ville  di  Nojarù 
e  Priola.  IV,  71. 
Vincareto  -  762.  Neir  atto  di  fondazione  dei  monasteri  di 
Sestq  e  di  Salto  leggesi  et  casta  in  Carno9  in  Vinca" 
reto.  S'ignora  dove  fosse.  I,  214. 
Zovello  -  Frazione  del  comune  di  Ravascletto. 

1275  -  Tommaso  di  Cuccagna  vi  possedeva  un  manso.  — 
Leggi:  e  nella  villa  di  Zumel  (Zovelio)   un  manso    in 
Cernia.  Ili,  116. 
Tolmeazo  -  1258.  Primordii  di  Tolmezzo.  Ili,  23. 

Rainaldo  decano  di   Cividale,  arcidiacono  di  Carnia. 

Ili,  30. 
1264.  Facoltà  di  fabbricare  in  Tolmezzo.  Ili,  56. 
1275    La  terra  di  Tolmezzo  costituita  in  Comune,  III,  122. 
Nuove  concessioni  fatiele  da  Raimondo.  Ili,  123. 

1279.  La  muta  di  Tolmezzo  affittata.  Ili,  150. 

1280.  Erezione  delle  sue  mura  con  due  porte.  Ili,  155. 
1286.  Nuovi  favori  di  Raimondo.  Ili,  177. 

1289.  Esso  Raimondo  riforma  le  sue  leggi.  Ili,  207. 
1291.  Infeudazione  a  Cevato  di  Tolmezzo,  IH,  221. 
Dazio  concesso  al  Comune.  Ili,  223. 
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1304.  Priofugbi  fiorentini  fatti  abitanti  di  TolmeKZO.  IH,  339. 
1307.  Toltnezto  ricorre  ai  vicini  contro  i  castellani.  III^  369. 
1309.  Casa  incastellata  in  Tolmezzo  dei  Varmo.  Ili,  396. 
— —  Varnero  di  ^Cuccagna  invade  Tolmezzo.  Ili,  400. 

1312.  Roja  di  Tolmezzo  e  mulino  soprastante.  IV,  17. 

1313.  Il  conte  di  Gorizia  occupa  Tolmezzo.  IV,  22. 

— —  La  terra  di  Tolmezzo  atterra  incastelli   di   Nonta  e 

Illegio.  IV,  SI. 
1319.  Stefano  Guerra  di  Tolmezzo.  IV,  93. 
1323.  Moti  popolai*!  in  Tolmezzo.  IV,  146. 
1331.  Nicolussio  arcidiacono  di  Gamia.  IV,  320. 
1338  Si  provvede  ali*  illnminazione  della  parrocchiale.  IV, 

423. 
1348.  Tolmezzo  rovinata  da  un  tremaoto.  V,  55,  7. 

1350.  Il  comune  d'Udine  riscuote  i  denari  della  Mota.  V,  87. 

1351.  Nicolò  patriarca  amplia  Tolmezzo.  V,  104. 

1356.  Esso  patriarca  dichiara  Tolmezzo  capoluogo  della  Car* 

Dia.  V,  149.     • 
1358.  lofeodaziooe  del  castello  di  Tolmezzo.  V,  158. 
1360.  Àrcidiaconato  di  Gamia  con  sede  in  Tolmezzo.  V,  184. 

Giorgio  di  Tolmezzo  ambasciatore  a  Gomena.  V,  180. 

1367.  Mura  di  Tolmezzo.  V,  244. 

1372.  Vi   si  nomina   un  commissario  al  riscatto  dei  feudi. 

V,  270. 
1379.  La  gastaldia  di  Tolmezzo  venduta.  V,  311. 
1381.  Tolmezzo  parteggia  per  Udine  contro  Filippo  d*  A- 

len^on.  V,  348. 
1384.  Cambio  di  Tolmezzo.  V,  391. 
1385l  Udine  manda  lettere  a  Tolmezzo   e   suoi    aderenti. 

V,  398. 

Alleanza  quinquennale.  V,  405. 

Tolmezzo  invasa  dai  nemici  del  patriarca.  V,  414. 

1386.  Il  suo  castello  afSdato  ai  capitani  di  Gamia.  V,  424. 

1387.  Mainardo  di  Tolmezzo.  V,  446,  VI,  20. 
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1388.  Credenziali  agli  inviati  di  Tolmeszo.  VI,  16. 
Pietro  e  Giovanni  di  Tolmezzo.  VI,  21. 

1389.  Udine  partecipa  a  Tolmexzo  la  morte  del  Savorgna- 
no.  VI,  28,  35,  37. 

Nicolò  Picciolo  legato  di  Tolmezzo.  VI,  41. 

1390.  Piznlo  di  Cambio  da  Tolm«szo.  VI,  43. 

Udine  chiede  l'appoggio  di  Tolmezzo.  VI,  52. 

Fra*  Leonardo  servita  del  caste!  di  Tolmezzo.  VI,  53*. 

1391.  Tolmezzo  partecipa  a  Udine  i  danni    bellici    sabiti. 
VI,  65.  ' 

Cambio  Piznlo  eletto  gastaldo.  VI,  66. 

1392.  Lettere  d*  Udine  a  Tolmezzo  ecc.  VI,  70. 

— —  Tolmezzo  entra  nel  Parlamento  friulano.  VI,  75. 
Si  fabbrica  il  castello  di  Tolmezzo.  VI,  80. 

1393.  La  famiglia  Candido  da  Tolmezzo  si  fa  cittadina  di 
Udine.  VI,  87. 

1397.  Tolmezzo  minacciata  di  saccheggio.  VI,  127. 

1400.  Concessioni  fatte  a  Tolmezzo  da   Antonio   Cajetani. 
VI,  148. 

1401.  Esso  Cajetani  scrive  a  Tolmezzo  da  Terra  di  lavoro 
VI,  150. 

1403.  Antonio  Panciera  conferma  gli  statati  di   Tolmezzo. 

VI,  165. 
Tomaso  di  Cavalcanti  già  pievano  di  Tolmezzo.  VI, 

166. 

1408.  Ambasciata  di  Udine  a  Tolmezzo.  VI,  187. 

1409.  Lettera  del  patr.  da  Ponte  a  Tolmezzo.  VI,  192. 
Ambasciata  di  Udine  a  Tolmezzo.  VI,  201. 

1410.  Copia  di  una  Bolla  Pontificia^  da  spedirsi  a  Tolmez- 
zo. VI,  205. 

Tolmezzo  collegata  con  Gemona  e  Cividale.  VI,  208. 

— —  Lettera  dei  Prodolon  a  Tolmezzo.  VI,  209. 

Tolmezzo  concorre  a  rovinare  Tarcento.  VI^  209. 

Tblmezzo  alleata  di  Cividale.  VI,  212. 
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1411.  I  casteilaDÌ  patteggiano  alieaoita  eoo  Venezia  aoche 
a  Dome  di  Tolmezzo.  YI,  217. 

Credenziale  del  Malatesta  al   cornane   di   Tolmezzo. 

YI,  219,  220. 

—  Lettera  deir  imperatore  Sigiamondo  a  Tolmezzo.  VI, 
220. 

— »  Lettera  del  luogotenente  dei  dacbi  d' Àastria  a  Tol- 
mezzo. VI,  225, 

1418.  Balestrieri  di  Tolmezzo  a  difesa  di  Fagagna  e  Col- 
loredo.  VI,  287. 

1419.  Udine  richiama  aiuti  da  Tolmezzo.  VI,  294. 

1420.  Un  udinese  sovvertitore  relegato  in  Tolmezzo.  VI,  312. 

Tolmezzo  si  rende  alla  Repubblica  yeneta.  323,  6. 

1258.  Gregorio  patr.  conferisce  a  Rainaldo  decano  di  Ci- 

vidale  T  arcidiaconato  di  Carnia^   vacante   per   morte 
di  Paolo  arcidiacono.  Bianchi,  247. 

1269.  Martinello  Rubei  e  socii  mudari  della  Chiusa  e  Tol- 
mezzo promettono  pagare  a  Giovanni  arcid.  di  Aqui- 
leja  40  marche  per  la  sepoltura  di  Gregorio  patr.  328. 

1279.  Maoucio  di  Daniele  e  Caponcino  Caponi  e  socii  acqui- 
stano dal  patriarca  per  1400  marche  le  mudo  di  Chiu- 
sa, G emona  e  Tolmezzo.  447. 

1301.  Rolando  Bonsignorio  e  socii  mutarli  della  «Chiusa  e 
Tolmezzo.  N.*»  28. 
Caniia  -  762.  Neir  atto  di  fondazione  di  monasteri  di  Sesto  e 
Salto,  forse  è  cenno  la  prima  volta  della  Camia' come 
di  contrada  distinta  dal  Friuli.  I,  214. 

1139.  I  conti  di  Gorizia  rinonziano  air  avocazia  lor  compe- 
tente in  Carnia.  II,  129. 

1158.  Vernevo  di  Carisaco  dona  alla  badia  di  Moggio,  tet- 
to r  allodio  che  aveva  in  Carnia.  II,  141. 

1174.  Papa  Alessandro  III  conferma  alle  monache  d*  Àqui- 
leja  ì  redditi  e  beni  loro  in  Friuli,  in  Carnia,  in  Istria 
ecc.  II,  161. 
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Ì2ÌS^  !  mércf«<tattti  di  Carnia   skkù    molestarti   sulle  strade 

dagli  abitaDti  di  Gastellerio.  II,  251. 
1255.  Gonetto   d^Osoppo   gastaldo   patriarcale   io    Carnia. 

Ili,  9. 
1270.  Il  Afiòedomino  patriarcale    impegna  la   gastaldia  di 

Carola  per  supplir  alle  spese  d*  ambasciata  a   Filippo 

di  Carinzia.  Ili,  86. 
.1299.  Per  sentenza  del  general  parlamento,  gli  abitanti  di 

Carnia  sono  rimessi  nei  loro  antichi  diritti.  Ili,  286. 
1307.  I  castellani  di  Carnia  appoggiano  il  conte  di    Gori-: 

zi^  neU*  invasione  del  Cadore.  II!,  370. 
ÌSÌS,  Meschino  della  Torre  gastaldo  di  Carnia.  IV,  72. 
1319;  Il  patriarca  impegna  al  conte  di  Gorizia  la  gastaldia 

di  Ctfftoia.  IV,  91. 
1321.  Il  gastalda  di  Carnia  giudica  un  caso   df   morte    in 

Gemona  ;  detto  gastalkle  era  anche  vicario  patriarcale 

ìw  detta  contra<la.  IV,  131. 
1323.  Giova'ODi  d*  Adalbretto  di  Cuccagna;^  gastaldo  di  Car- 
nia. IV,  152. 
1326.  Carlevaria  della  Torre  gastaldo  di   Cafni'a.  IT,  205. 
1399;  Locazione  del  Garrito  di  Carnia.  IV,  435. 
1341.  Vendita  della  gastaldia  di  Carnia.  IV,  456. 

1348.  Pietro  de  Davanciis-  gastaldo  di  Carnia.  V,  64. 

1349.  Gastaldia  di  Carnia,  venduta  per  tre  anni  al  comune 
di  Udine.  V,  68. 

ÌKO,  Il  comune  di  Udine  fa  esigere  il  denaro  delle  mute 
di  Tolmezza  e  di  Ctfrnia.  V,  87. 

1357.  Si  ordina  al  gastaldo  di  Carnia  di  ricuperare  tutti  i 
beni  feudali  ivi  esistenti.  V,  151. 

1358.  Franceschino  Bomben  fiorentino,  gastaldo  di  CaMia 
e  governatore  dei  castelli  Moscardo  e  di  Tolmezzo. 
V,  158. 

1400.  Peste  n^ila  Carnia'.  VI,  146. 

1401.  A^lemanno  de*  Medici  gastaldo  di  darhiaf.  VI',  155. 
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1403.  Il  patriarca  Panciera  conferma  gii  statoti  di  Tol* 
mezzo  e  di  Carnia.  VI,  165. 

1363.  Il  daca  d*  Aostria  prepara  nn'  invasione  in  Cadore 
e  in  Gamia.  Y,  210. 

1364.  Il  gastaldo  di  Carnia,  ha  ordine  di  non  molestare  i 
massari  che  pagano  la  decima  di  Fasea  al  capitolo  di 
Cividale.  V,  214.  U 

1367.  Gli  abitanti  di  Carnia  sono  esonerati  dall*  obbligo  di  '-•  \ 

lavorare  nelle  mara  di  Tolmezzo.  V»  244. 
1372.  Marqaardo  >  patr.   conferma  i  privilegi   alla  Carnia* 

V,  271. 
1381.  Federico  di  Savorgnano  sovrastante   ai    pablici    in- 
troiti in  Carnia.  Y,  348. 

1385.  La  Carnia  con  Tolmezzo  segue  le   sorti   della   lega 
avversa  al  patriarca.  Y,  414. 

1386.  I  rettori  di  Udine  decidono  di  vendere  la  gastaldiav      < 
di  Carnia  al  miglior  offerente.  Y,  424. 

1391.  Cambio  Piccolo  gastaldo   di    Carnia  e   custode    del 
castello  di  Tolmezzo.  YI,  66. 

1392.  Giovanni  patr.  approva  lo  statuto  di  Carnia.  YI,  75. 

1393.  Lo  stesso  dichiara  i  Gismani  di  Carnia  non  soggetti 
ai  capitani  dei    quartieri,   nò   alle   taglie   dei   villici. 

VI,  87. 
Qua  e  lÀ  negli  Annali  trovansì    citata   una   famiglia 

detta  dz  Carnia,  che  verosimilmente  ò  la  famiglia  dei 
castellani  di  Luincis.  La  si  riscontra  sotto  gli  anni  1281- 
1318,  30,  31,  32,  41,  46,  50,  51,  55,  1409-12,  19. 
Frepositura  di  S.  Pietro  di  Gamia  (Zuglio). 

1223.  Epone  proposito.  II,  283. 

1250.  Rainardo  di  Fagagna  proposito.  Concorre  nel  tradi- 
mento del  castello  di  Fagagna  a  Ezzelino  da  Romano. 
II,  367. 

1284  Yolrico  di  Cadore  proposito.  —  I  frati  si  installano 

nella  casa  della  prepositura  in  Cividale.  III,  177. 
Serie  If^t  Tom,  IIL  17 
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1280.  UlHco  preposito.  HI,  192. 
1295.  Maoo  MbdÌdì  proposito.  BiaocLi,  727. 
1304.  Il  «addtftto  si  assicura  (a  giunsditiaite  <Ji  Còsta.  HI, 

339. 
1309.  La  prepositora  di  S.  Piutro  unita  già   da   Oltòbono 

patriarca  alla  parrocchia  di  Gemooa,  viene  dal  patriar* 

ca  stesso  staccata.  Ili,  358,  e   Biaucbi,  147. 
1313.    Mano    Maaiai   (de   Caponi)  riatta  la  preposJtura  di 

San  Pietro  coU'ajuto  del  patriarca,   pnde   conserrUi 

queir  antico  mODtimeDto.  IV,  15. 
KU8.  Lodovico  di  Legio  fa  doni  di  terreni  alla  cbìesa  di 

Sat  Pietro.  IV,  81. 
1319.  Mano  preposito,  IV,  81. 
1321.  Degradazione   del  canonico    Liccrìdo    di  Tolfllèzxo. 

IV,  124. 
1333.  Oratiano  d'Arooa  (ìndi  preposito).  IV,  365. 

1335.  Guglielmo  preposito.  IV,  400. 

1336.  Viotnrino  di  Paluzxa  (canonico),  IV,  403. 

11  preposito  si  reca  alla  sua  residenza.  IV,  404. 

1344.  Oambiùo  vicario  patr.  (iodi   proposito).  V,  26 
1348.  Qambino  canonico  aquilejeiie.  V,  35. 

1356.  Graziano   d'Arena   preposito   illegale   surrogato    da 
L  . . . .  Maninì  d' ordine  d' Innocenzo  IV  papa.  V,  137. 

1377.  II  oapitolo  ha  dei  beni  in  Pagagna.  V,  294. 

Convenzione  tra  il  preposito  e  i'  Canonici.  V,  296. 

1330.  Il  preposito  richiamato  per  ingiurie  dette  dal  palpito 
oontro  il  canonico  Bartolomeo.   V,  323. 

1384.  Filippo  proposito  ottiene  dal  patriarca  d'Alen^an   Ih 
oanipa  di  Udine.  V,  391. 

1396.  Teodorico  preposito  fu  cappellano  di   Jodono    tDar- 
chese  di  Moravia.  VI,  117. 
Abazia  di  Moggio.-  1211.  I  conti  di  Oorizia  vendono  all'ab- 
bazia r  ftvvocazia  di  Volach  e  Dignano  (Bianchi,  33). 

I2I3.  Corrado  abate,   il  3  giligno  provvede  alla  dicarexza 
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di  DìgD9Do  e  di  Vplacb  rMcMtato  dai  conti  di  Qori* 
zia,  36. 

1222.  Azione  Abbate  transige  sopra  un  feudo  con  Rodolfo 
di  Corrado  di  Cipano.  74. 

1228.  Papa  Gregorio  IX  piglia  io  sua  proiezione  il  mona- 
stero di  S.  Gallo  di  Moggio.  95« 

1229;  Pertoldo  patriarca  assolve  dalla  muta  1  villani  della 
abazia  di  Moggio  che  passano  alla  Chiusa,  giusta  il 
privilegio  di  Ulrico  patriarca.  102. 

1250.  Inventario  d'  oggetti  acqnistati  da  Jacopo  abate.  174« 

1257.  I  monaci  di  Moggio  presentano  al  patriarca  qna  car- 
ta di  querela  contro  il  loro  abate  Yecellone.  2^5. 

Vecelloue  abate  investe  Rodolfo  di  Savorgnano  di  5 

roansi  nella  villa  di  Bagnarla  (nel  basso  Friuli).  .231. 

1269.  La  muda  della  chiosa  viene  affidata  dai  mudarj  Ge- 
ro e  Mino  air  abate  Vecellone.  832. 

1278.  Federico  abate,  io  disaccordo  col  capitolo  d*  Aquile- 
ja  pei  pascoli  di  Sevegliano.  443. 

r^.  Ottobono  patr.  riformando  un  vecchio  privilegio,  per- 
mette che  il  massaro  dell*  abate  sia  esente  da  Muta 
per  r  acquisto  di  quanto  occorre  in  casa  sua  e  da  chi 
ospita  seco.  87. 

1307.  Il  7  novembre  maestro  Domenico  pievano  di  Variano, 
d*  ordine  del  patriarca,  eseguì  una  diligente  inquisizio- 
ne ed  esame  contro  D,^^  Bertoldo  abate,  sopra  vaij  e 
molti  delitti  appostigli  ;  ma  nulla  avendo  referito  a 
suo  carico,  per  1*  autorità  concessagli  lo  assolse  ed  or- 
dinò ohe  rimanesse  pacificamente  nel  suo  stato  ed  of- 
ficio. 170. 

1084.  Donazione  di  Cazzelino.  Annali.  II,  65. 

1085.  Breziooe  del  monastero.  66. 
1136.  Vodalrìco  abate.  127. 

1147.  Donazione  di  Marcellino  de  Coha.  132. 
11'».  VodA)riep  abate.  Corrado  III  imp.  II,  133. 
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1150.  Vodatrìco  abate  e  Peregrino  patriarca.  134. 
1158.  Donaiione  di  Vernerò  da  Garìtaco.  141. 
1164.  Privilegio  di  Toldarìco  li  patr.  149. 
1174.  Bebolfo  abate.  161. 
1180.  Qislero  abate!  16». 

1184.  Privilegio  di  papa  Lucio  III.  172. 

1185.  Domenico  abate.  174. 

1188.  Oislero  abate.  Adelmoti  di  Daino.  178. 

1196.  Corrado  abate,  la  mitra  richiesta.  190. 

1197.  »  la  mitra  6  concessa.  192. 
1200.  Martino  di  Feiatritz  abate.  197. 

1213.  Corrado  li  abate.  230. 

1222.  Àzone  abate.  277. 

1228.  Bolla  di  papa  Qregorio  IX.  298. 

1237.  Jacopo  abate  sino  al  1240.  327. 

1251.  Vecellone  abate  —  il  monastero  svaligiato.  374. 

1252.  Vecilio  abate  ristaura  l'abazia.  376-7. 

1253.  »  asBiste  il  capitolo  dì  Cividale.  385. 
1257.  Qnerela  di  monaci  contro  Vecellone  abate.  Ili,  19. 
1265.  Questioni  fra  l'abate  e  i  castellani.  61. 

1274.  Vecellone  abate  occupa  la  Chiusa.  101. 

1280.  Oiroldo  abate  succede  a  Vecellone.  160. 

1293.  Pertoldo  abate,  coasigliere  secreto  del  pair.  234. 

1307.  »  sottoposto  ad  inquieiiione  e  assolto. 

372. 

1318.  »  all'ingresso  del  vescovo  di  Concor- 

dia. IV,  72. 

1320.  Guglielmo  abate.  114. 

1322   Pertoldo  abate  in  lite  con  i  Prampero  ecc.  142. 

1327.  Pertoldo  II  abate.  227. 

1328.  Scudiferato  dell'abazia.  252. 

1329.  Prn' Martino  da  Ripa  abate  succede  a  Pertoldo.  260. 
Il  papa  nomina  invece  Giberto  priore  benedettino.  271. 

1330.  Accordo  fra  l'abazia  e  i  signori  di  Castello.  296. 
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1330.  Sentenza  di  morte  prooDociaU  dal  Oattaldo.  207. 

1331.  Giberto  abate  iafenda  beni  ai  Prampergo.  310. 

Licenza  di  caccia  concessa  a  Odorlieo  di  Gocasna.  312. 

Congiora  scoperta  dei  monaci  cootro  rabat«.  324. 

1332.  Fra'  Nicolò  priora  di  Moggio  fatto  abate  di  S.  Pietro 
ìd  Silva.  348. 

1333.  L'abate  di  Moggio  al  parlamento  generale.  369. 

1334.  Giberto  abate,  a)  parlamento.  375. 

—  Il  suddetto  riceve  una  pergamena  prestata.  376. 

1335.  II  suddetto  cmBoa  noa  senteosa.  392. 

1337.  Regole  per  ammiaisirare  i  beni  dell'abatis.  421. 
Giberto  rieletto  abate.  422. 

1338.  L'abate  presente  a  inTeslitora  fendale.  425. 

Sentenza  fra  l'abate  e  1  Prampergo.  427. 

1341.  Istitnilo  il  ilecaao  ai  maasari  dell' abatia.  457. 
L'abate  emana  ;eatenxa  di  divorsio.  458. 

Altra  sentenza  dell'abate  fra  Ovedasco  e  Raeoolana  (f). 

459. 

1343.  Pace  fra  l'abate  e  i  Prampergo.  V,  15. 

1344.  Alberto  abate,  arbitramento.  30. 

1347.  Giberto  abate.  55. 

1348.  Promesse  dell'abate  ai  Cividalesì.  67. 

1349.  Giberto  abate  uccieo  dai  Prampergo.  68. 

L'abate  riceve  ordine  di  rioaperare  i  beni  delta  ba- 
dia. 74, 

—  L'abate  assiste  alla  fondazione  del  obiostro  dei  Cele> 
stini  in  Udine  (oggi  S.  Maria  delle  Grazie).  74, 

1350.  Bolla  inviata  all'abate.  83. 

1353.  L'abate  all'anniversario  del  B.  Bertrando.  107. 
1%3.  Dissidi!  per  confini  tra  l'abate  e  Tenzone.  117. 

1354.  Investitura  di  Guido  abate.  124. 
Conferma  di  privilegio  all'abazia.  124. 

1358.  Raiinuiido  abate,  suo  viaggio  a  Roma.  157. 

—  Mattio  da  Moggio  canonico  d'Aqall^a,  sospeso.  105. 
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1358.  Lettera  del  Patr.  all'abate  di  Uo^io  in  lotU  con  Ven- 

Bone.  165. 
Ordine  Agli  abìtaDli  di  Cbìaea  di  non  obbedir  all'  a- 

bate.  166. 
1360.  Conferma  di  privilegi  all'abazia.  1*70. 

1365.  Protesta  dell'abate  per  confisca  di  beni.  231, 

1366.  Rondìo  Oliari  padovano,  abate.  2S7. 

1373.  Convezione  dell'abate  con  Enrico  d'Umbemberg,  275. 
1381.  1  montanari  dì  Moggio  si  ribellaDO  al   [latrìarca  A- 
lengon.  351- 

1383.  L'abate  opprasao  da  nemici  invoca  aoocorao.  372. 

1384.  Tregua  fra  l'abate  e  i  Prampergo.  378. 

1385.  Bondio  abate  fa  da  paciere.  415. 

1386.  L'abate  presenta  all'aasolnziono  dei  ribelli.  439. 

1387.  Ringraziamenti  all'abate  pei  buoni  ofBci  prestati.  444. 
Cividale  scrive  all'abate  Bondio  in  merito  della  pac«. 

446-8. 

1388.  L'abate  rilascia  passaporto  ai  Persga.  VI,  6. 

Incarìehi  affidati  dal  Patriarca  a  Bondio  abate.  7. 

L'abate  Boriv*  lettere  ai  Cividalaei.  9. 

— —  Quel  vicario  patriarcale  aisJate  alle  tregua  fra  i  Zoceo 
e  i  Cnuagna.  10. 

Reserive  ai  Cìvidalesi.  10. 

Scriva  agli  Udinesi.  11. 

~—  (Cenni  storici  da  una  cronaca  di  Moggio).  13. 

; L'abate  ordina  la  convocazione  dell'  arengo  d'  Urli- 
ne. 15. 

OfiSciato  a  prestarsi  per  la  pace.  30. 

— ■-  Scorre  il  Frinii  per  metter  pace.  21. 

1302.  Frale  Francesco  abate:  regali  di  Udina.  71. 

1396.  FrancesehiDO  di  Francescbinìs  abate.  117. 

1401.  Antonio  Panciera  abate  commendatario  di  Moggia.  149. 

1403.  Tommaso  di  Cavalcanti  abate.  166. 

^1408.  Lettera  dell'abate  al  comune  di  Cividale.  180. 
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1409.  Tommaso  abate  depoito  -  Bostitaito  da  Pietro  GesBt 

cardinale  dei  Ss.  Cgsuo  «  DafDÌaoo.  200. 
UtO.  Dello  Tommaso  riaasaoto  abate,  214.  (Visse  fino  Ter40 
•      al  1430J. 
1420.  Moggio  concorla  tul  modo  di  trattar  la  paee  «  la 
resa.  321, 
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SCAVI   DI  ZUQLIO  IN  CARNIA 

fatti  in  agosto  e  settembre  1308. 

Hesno  d'Italia. 

Dipartimento  di  Passariano  —  Distretto  di  Tolmezsa. 
Queafoggi  24  del  mese  d' agosto  dell'  a.  1808. 

Noi  Pranceaco  Maria  Richieri  Vice  Prefetto  oe)  Distretto 
«addetto,  ìd  seguito. alle  ricerche  del  signor  Commissario  di 
di  guerra  Sianve  «sseodoci  trasferiti  nella  Comuoe  di  Zuglio 
all'oggetto  di  verificare  i  risaltati  d'uno  scavo  dorato  alla  sol- 
leoitadine  ed  intrapreso  a  spese  del  sig.  Commissario,  abbia- 
mo invitato  il  sig.  Quiberti,  dÌMegnatcre  incaricato  dallo  stesso 
sig.  Sìanve  a  presiedere  agli  scavi  ed  a  dirìgere  i  lavori ,  a 
farci  conoscere  il  giornale  delle  sne  operazioni,  per  confron- 
tare l'esposto  coi  risultati  cho  abbiamo  sott'occhio,  indi  abbia- 
mo rìscontrato  e  riconosciuto  ciò  che  segue  ; 

T.  Che  non  è  più  contingente  la  preesistenza  d'una  fabbrica 
indicata  dalla  tradizione  col  nome  di  Basilica,  che  puossi  chia- 
ramente gindicare,  tanto  dal  genere  di  costrazione,  quanto  dalla 
poca  grossezza  delle  muraglie,  appartenente  ai  bassi  tempi  (1). 

(1)  Si  sono  Bco|>erti  i  mari  d'nn'ala  intiera  di  questa  Basilica  ,  o 
piuttosto  d'  una  pileria  e  ^an  vestìbolo  cbe  aporgeva  in  fuori  dinasti 
a  questo  edilizio  immen^,  che  non  bisogna  confondere  con  uu  tempio, 
essendo  probabile  cbe  la  basilica  di  Zuglio  era  uno  di  quegli  ediflzli 
dove  i  magistrati  rendevano  giustizia  a  cieio  chiuso ,  laddove  nel  foro 
tenevano  le  loro  sessioni  a  cielo  scoperto.  La  lunghezza  del  vestibolo 
dissotterrato  a  Zuglio,  e  il  di  cui  muro  esteriore  era  flsncbegglato  da  dei 
pilastri,  è  di  40  metri  e  13  centimetri  esternamente,  internamente  di  38 
metri  e  51  centimetri  :  la  larghezza  interna  è  di  7  metri  ed  85  centi- 
metri. 
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II.  Che  il  snolo  per  V  ammasso  di  terra  occasionato  dalia 
eadota  dell*  edificio,  e  per  la  confluenza  a  quella  località  dei 
torrenti  che  discendono  dai  soprastanti  burroni,  si  era  innal- 
zato di  circa  2  metri  e  mezzo  al  disopra  del  pavimento  interno 
del  tempio,  formato  da  una  lastricata  durissimo  e  rimasto  se- 
polto a  questa  profondità. 

III.  Che  non  si  dovrebbe  più  oltre  dubitare  che  nel  luogo 
stesso^  ove  ora  ò  situato  il  villaggio  di  Zoglio  non  avesse  esi- 
stito ana  città  romana  di  qualche  importanza,  della  quale  fanno 
fede  Qoa  considerevole  quantità  d*  avanzi  che.  abbiamo  veduti 
e  vediamo  riuniti  nella  casa  comunale^  cioò  mattoni  romani  (1), 
—  pezzi  di  marmo  di  diverse  qualità  —  pezzi  di  bronzo  di  va- 
rie forme,  dei  quali  alcuni  sembrano  aver  appartenuto  a  dei 
scadi  dorati  ed  altri  a  dei  vestiti  di  statue  —  verghe ,  foglie 
d^aeanto  ed  altri  ornamenti  pure  di  bronzo,  che  doveano  de- 
corare qualche  pezzo  d*architettura  di  marmo  (2)  —  rimasugli 


(1)  Le  iacrìzioni  di  questi  mattooi  tanto  in  addentrato  che  in  rilievo 
non  hanno  alcun  rapporto  con  quelle  dei  mattoni  trovati  in  Aquilcrja  e 
in  Concordia. 

(2)  Nei  primi  giorni  di  settembre  presso  alla  Basilica  si  sond^  tro- 
vati degli  ornamenti  in  bronzo  che  decoravano  le  basi  di  alcune  statue. 
Alconi  bucrani  (teste  di  bue)  che  s' impiegano  ordinariamente  nei  fre- 
mii deirordine  dorico,  un- piccolo  prefericolo  d*  una  forma  elegante,  una 
ec^pa  ed  altri  ornamenti  che  come  il  prefericolo  erano  applicati  ad  una 
piccola  ara -in  forma  d'arabesco;  finalmente  il  dito  di  una  statna  di 
tona  dì  grandezza  naturale  pure  in  bronzo,  e  diversi  altri  oggetti  la 
di  cni  enumerazione  sarebbe  cosa  troppo  lunga  da  farsi. 

P.  S.  Il  sig.  Vice  Prefetto  di  Tol mezzo  ci  aveva  impegnati  ad  apri- 
Te  nna  soscrizione  per  far  continuare  gli  scavi,  che  vennero  interrotti 
nel  giorno  2J  del  corrente  ;  e  molte  persone  g^à,  alla  testa  delle  qua- 
li si  trovavano  le  principali  autorità  civili  del  dipartimento ,  avevano 
manifestato  il  loro  desiderio  d' inscriversi  ;  ma  la  nostra  lontananza  dal 
dipartimento  non  permettendoci  più  di  occuparci  della  direzione  dei 
lavori,  abbiam  pensato  meglio  di  sospendere  la  suscrizione,  per  ripren- 
ScHt  ir,  Tmn,  ili,  18 
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ài  vasi  dì' terra  cotta,  còma  anfore  e4  altre  di  aimil  gonora  — 
'  la  base  d*UD  vaso  che  pare  di  decorazione  di  fornka  grande  di 

I  pietra  d' Istria,  un  malìao  a  braccia  con  tniti  ì  suoi  ferramenti 

—  due  artigli  di  leone  pure  di  pietra  d' Istria  che  gindicaodo 
dalla  loro  grossezza  indicano  forme  eolossali  —  alcune  meda- 
glia generalmente  consunte  ,  ona  delle  quali  di  Antoaiao  Pio 

—  dei  pecii  di  cemento  a  terrazzo  ad  intonacature  di  maro 
interno,  piote  a  fresco  di  color  giallo  e  parte  di  cinabro. 

Indipendentemente  da  questi  avanzi  di  romana  anticbità  si 
sono  scoperte  le  vestigia  di  diverse  costruziooì  lombarde,  dei 
,  ferramenti  e  chiodi  di  diverse  dimensioni ,  delle  travi  abbru- 

stolite, delle  masse  di  piombo  fuso,  dei  pezzi  di  muraglie  di- 
pinte a  ttesoo  del  medio  evo,  dei  cubi  di  mosaico  in  pietra 
d'Istria  e  parie  in  mattoni. 

IV.  Un  muro  di  costruzione  romana  della  grossezza  di  circa 
tre  metri  e  mezzo,  di  cui  seguirà  la  descrizione  in  tutta  la  sua 
estensione,  alcuni  frammenti  d' iscrizioni  i  di  cui  caratteri  ap- 

derla  poi  in  più  opportune  circostanze.  Frattanto  noi  abbiamo  raccolta 
^  durante  la  nostra  dimora  in  Friuli  delle  istruzioni  abbastanza  nomero- 

^  sa  [Ar  istabiKr  la  noatrit  opinione  sult'  antica  e  vera  situazione  del  fu- 

ittm  Julii  traspadano. 

SlAUVB. 


11  Girardi  nella  Storia  fisica  del  Friuti,  I  e  II,  pag.  164,  cita  tma 
lettera  dello  Siauve  sugrli  ultimi  scavi  di  Zuglio,  diretta  al  commenda- 
-  tore  Somenxari,  stampata  a  Verona,  tipog.  Matoni  1813. 

Fra  le  scoperte  fatte  dallo  Siauve  uel  1808  sarebbe  un  peuo  di 
lapide  ohe  venne  completata  e  letta  come  se^ue  : 

Herculi  Sancto  —  Sacrum  —  M.  Og'ius  L.  F.  Para. 

Praef.  Collega  —  Fabr.  et  dandr.  —  signum  cum  base  marm.  de 
suo  —  imperio  posuit  —  L.  D.  D.  D. 

Questo  Op;io  figlio  di  Lucio  ta  ricordare  un'altra  lapide  trasportata  - 
da  Zuglio  a  Venezia,  ora  esistente  nell'atrio  della  biblioteca  di  S.  Uarco. 

L.  OgiuB  —  Patroclus  ~  secutus  —  pietatem  —  col.  cent  ed.  ed 
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partengono  ai  secolo  di  Augusto;  io  uno  di  questi  frammenti 
si  fa  menzione  d*un  edile. 

Io  una  parola  le  scoperte  fatte  sin  qui  fanno  presumere 
con  ra^one  che  si  potrebbe  ottenere  i  più  fortunati  successi 
spingendole  pia  oltre.  Ma  da  una  parte  le  traccio  numerose 
di  costruzioni  e  di  monumenti  lombardi,  dall'altra  le  difficoltà 
di  rinvenire  in  intero  i  monumenti  romani,  fanno  credere  che 
Zoglio,  riputato  dal  sig.  Siauve  per  Tantico  Forum  Julii^  sia 
stato  per  giudizio  d^llo  stesso  sig.  Siauve  la  città  che  diede  ' 
nome  al  Frinii  e  che  questa  sia  stata  distrutta  dal  feroce  At- 
tila nel  tempo  del  sacco  d'  Aquileja,  e  che  dalle  rovine  della 
prima  se  ne  formasse  qualche  tempo  dopo  una  nuova ,  ove  i 
primi  sovrani  del  Friuli  stabilirono  la  sede  del  loro  dominio 
e  ehe  qaesta  città  capitale,  essendo  stata  distrutta  dagli  Avari 
e  Slavi,  ì  duchi  del  Friuli  andassero  a  stabilirsi  nel  luogo  ove 
oggi  ò  Cividale,  piccola  città  d*orìgine  lombarda,  che  nulla  ha 
di  romano  (come  il  sig.  Siauve  si  propone  di  provare)  fuori  di 
qualche  iscrizione  che  non  le  appartiene. 

Di  che  noi  abbiamo  esteso  il  presente ,  il  giorno  ed  anno 
sopraindicati. 

F.  M.  RicHiBRi  Vice  Prefetto  di  Tolmezzo 
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SULLE    ESPERIENZE 


lESISTEAZl  DI  AICME  PIETRF,  KlTliKlIil  ED  lITIFICIill 

DA   COGTRUZIONB 

DELLE    PROVINCIE    VÈNETE 

DEI 

PROFF.  ING.  LAZZARO  FUBINI 

E 

DOTT.  LUIGI  GAMBARI. 

Serie  II. 


Illustre  signor  Presidente, 

Abbiamo  V  onore  di  presentare  alla  S.  V.  III. 
i  risultati  della  seconda  serie  di  esperienze  da  noi 
eseguite  sulla  resistenza  dei  materiali  da  costru- 
zione più  comunemente  usati  nelle  provincie  Venete. 
Con  qtiesto  noi  abbiami)  esaurita  la  serie  dei  saggi 
che  ci  proponemmo  di  fare  nel  corrente  anno,  dopo 
che  questo  R.  Istituto  si  degnava  affidarcene  il  gror- 
ditissimo  incarico.  Ora  ci  auguriamo  che  gli  inge- 
gneri ed  architetti,  che  impiegano' nelle  costruzioni 
i  materiali  da  noi  ciinentati,  possano  trarre  tutti  i 
tantaggi,  che  noi  sperammo  additar  loro  colle  nostre 
pazienti  e  coscienziose  ricerche,  le  quali  non  ver- 
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ranno  meno  per  le  altre  pietre,  che  rimangono  a  spe- 
rimentarsi. 

Voglia,  illustre  signor  Presidente,  accettare  i 
nostri  più,  vivi  ringraziamenti  per  V  onore  conferitoci 
da  qitesto  R.  Istituto,  e  colla  speranza  di  aver  cor- 
risposto, per  quanto  stava  nelle  nostre  forze  e  negli 
intenti  della  nostra  volontà,  alla  fiducia  di  cui  funi~ 
mo  onorati,  colla  piif  alta  stima  e  profondo  rispetto 
ci  dichiariamo 

IH  Lei,  illustre  signor  Presidente, 

Venezia  26  luglio  1873. 

Hevot.mi  ed  obhlig.mi  Servitori 
Prof.  L.  Fdbini 
Prof.  L.  Gahbaki 


Pietra  di  Cugnan 

(Belluno). 

È  questo  un  eccellente  materiale  da  costruzione 
che  si  escava  a  quattro  chilom.  circa  all'  est  di  Bellu- 
no: manca  di  aspetto  gradito,  ed  è  colorato  di  una 
tinta  monotona  giallo- rossiccia  sporca  :  è  alquanto  du- 
ro e  compatto  a  frattura  scagliosa,  con  superficie  leg- 
germente granulare.  Esso  a'  impiega  per  farne  stipiti, 
lastricati,  scalini  e  simili. 

Gli  esemplari  da  noi  sottoposti  all'  esperienza  es 
sendo  di  recente  tolti  da'  suoi  naturali  giacimenti,  e 
contenendo  alquanto  della  cosi  detta  acqua  di  cava, 
presentarcuo  una  resistenza  probabilmenle  inferiore  a 
quella  clie  otFrirebbero  nelle  condizioni  normali. 
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Pietra  di  Cesio 


(Belluno). 


Questa  pietra  si  può  riguardare  come  uu  vero  mar- 
mo ^  di  gradito  aspetto,  ricco  di  fossili  ammonitici 
suscettibili  di  bel  pulimento,  piiì  compatto  ed  omo- 
geneo clie  duro>  serve  per  farne  coperture  di  camini, 
tavoli  ed  altri. 

Si  escava  a  dodici  cliilom.  circa  da  Belluno  (Est). 


Serie  ir,  ^m.  iìL  19 
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Pietra  della  Secca  e  Faverga 

{Belluno), 

Di  composizione  predominante  calcarea,  questa  pie- 
tra contiene  altri  elementi  4/)vuti  alla  presenza  di  piut- 
tosto numerosi  fossili,  segnatamente  di  coralli.  —  È 
una  pietra  di  gradito  aspetto,  quando  sia  bene  lavo- 
rata, di  color  rosso-gialliccio  sporco  ;  di  struttura  com- 
patta e  tale  da  potersi  impiegare  molto  opportune- 
mente  come  s' impiega-  per  pavimenti  di  sale  nobili, 
gradini  di  scale,  ecc.  Una  varietà  piii  inferiore  s'  im- 
piega per  lastricare  le  pubbliche  vie,  nel  qual  caso  si 
mostra  abbastanza  adatto  e  resistente. 

Si  escava  a  cinque  chil.  circa  air  Est  di  Belluno. 
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Pietra  calcarea 

di  Belluno  (N.  2). 

Dalla  provincia  di  Belluno  provengono  eccellenti 
materiali  da  costruzione,  e  fra  questi  parecchie  varietà 
di  calcari,  che  se  non  meritano  il  nome  di  veri  mar- 
mi, vi  sono  però,  molto  affini.  Questa  varietà  si  jpre- 
senta  in  masse  compatte,  di  color  rossigno  con  vena- 
ture quasi  insensibili,  gialliccie,  grigiastre  o  bianco- 
sporche;  con  avanzi  fossili  palesemente  appartenenti 
ai  terreni  ammonitici,  disposti  in  modo  uniforme  nella 
massa  :  essa  è  suscettibile  di  certo  qual  grado  di  pu- 
limento ;  la  sua  struttura  essendo  abbastanza  compat- 
ta; la  frattura  è  piuttosto  scagliosa. 

Questa  pietra  si  trova  nel  comune  di  Castello^  dove 
gli  abitanti  traggono  quasi  totalmente  la  loro  sussi- 
stenza neir  escavarla  e  pulirla ,  come  anch^  da  altre 
varietà  di  calcari,  tutti  molto  ricercati  e  dei  quali  si 
fa  un  commercio  abbastanza  esteso.  S' impiega  nelle 
costruzioni  civili  con  molto  vantaggio. 
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Pietra  calcarea 

*•  Belluno  {N.  1). 

È  un  calcare  che  fa  graduato  passaggio  al  marmo 
propriamente  detto  :  è  suscettibile  di  bella  lavorazio- 
ne, quantunque  sia  alquanto  tenero  ;  la  sua  struttura 
è  uniforme,  se  non  molto  compatta,  e  contiene  unifor- 
memente disseminati  avanzi  fossili  specialmente  ittio- 
litici  ed  ammonitici:  la  sua  tinta  è  grigiastra  sporca, 
ma  tale  da  impartire  uq  aspetto  gradito  alle  costru- 
zioni ove  viene  impiegato.  Probabilmente  non  può 
molto  resistere  agli  agenti  estemi,  non  avendo  con- 
seguito un  grado  di  compattezza  opportuna:  tuttavia 
si  può  impiegare  con  eccellente  effetto,  nelle  parti  di 
architettura  difese  dal  troppo  diretto  contatto  dell'aria 
e  deir  umidità,  come  altari  e  colonnami  di  chiesa,  ecc. 
Proviene  da  Castello  Lavazzo  a  dieci  chilom.  circa  da 
Belluno. 
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Pianelle  della  fàbbrica  di  Lareggia. 

Sono  mattonetti  rettangolari  da  pavimento,  fabbri- 
cati con  argilla  bianca,  depurata  mediante  una  con- 
veniente lavatura  e  decantazione ,  e  cotte  mediante 
legna  in  fornaci  intermittenti  con  vòlte,  fumaiuoli  p 
registri  regolatori  del  calore,  a  tre  piani.  La  pasta  di 
queste  pianelle  è  perfettamente  omogenea,  in  seguito 
alla  cottura  acquistano  un  colore  carnicino  sporco  pal- 
lido; sono  sonore,  compatte  a  frattura  scagliosa. 

Un  metro  cubo  pesa  2325  chilogr. 
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Mattonetti  da  pavimento 

Sono  fabbricati  con  argilla  lavata  e  decantats^;  la 
loro  pasta  è  omogenea  ;  in  seguito  alla  cottura  acqui- 
stano una  tinta  rosso-mattoue  pallido;  sono  duri,  com- 
patti, sonori  ;  si  spezzano  in  frammenti  taglienti  quasi 
porcellanitici.  La  loro  cottura  si  effettua  colla  legna 
in  fornaci  intermittenti  a  vOlta,  fumaiuoli  e  registri 
regolatori  del  calore  a  tre  piani. 
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Mattoni 

(della  fabbrica  Loreggia^  diretta  dal  sig.  ing.  eav.  Romano). 

Questi  mattoni  sono  fabbricati  con  marna  argillosa, 
impastata  con  detrito  di  lignite  della  miniera  di  Val- 
dagno  :  essi  sono  cotti  in  forni  intermittenti  ;  la  cot- 
tura è  tutta  uniforme  tanto  nella  parte  superficiale, 
che  neir  interno  dei  pezzi.  Questi  mattoni  sono  leg- 
geri, hanno  un  colore  rosso-cupo  e  presentano  pori  e 
vacui  lasciati  dalla  combustione  dei  detriti  carboniosi 
indicati  ;  saranno  certamente  di  ottima  qualità,  qua- 
lora si  ovvii  al  difetto  di  omogeneità  della  pasta. 
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La  superficie  del  mattone  noQ  era  levigata  ;  i  primi  indizi 
della  rottura  forono  prodotti  dal  peso  accamulato  sui  punti  più 
sporgenti  delle  faccio  d*  appoggio.  Sotto  alia  pressione  di  11905 
la  pietra  non  manifestava  che  leggere  fenditure  e  screpolature; 
]&a  appena  fnron  tolti  i  pesi  che  la  premevano,  la  pietra  ap- 
ptrentemente  inalterata  si  polverizzava  colla  semplice  pressione 
delle  dita. 

Questo  mattone  le  cui  faccio  erano  levigate,  perciò  la  pres- 
sioDe  era  distribuita  uniformemente  su  tutta  la  superficie,  non  si 
mppe  completamente  sotto  le  pressioni  indicate,  ma  si  originarono 
profonde  screpolature. 


Biadrato  in  diilogrramnii 

allo  spezzamento 

0,810669 

1,041349 

0,663134 


lemibli 

f*  Solla  resistenza  allo  spezzamento  :±:  0,2441   • 
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Calcare  Brìoni. 

Questa  pietra  ha  un  color  bianco  cinerognolo  ;  una 
strattura  uniforme  non  molto  compatta,  e  compene- 
trata da  esilissimi  elementi  cristallini  spalici;  non  è 
capace  di  assumere  una  lucentezza  superficiale  in  se- 
guito alla  levigazione  ;  la  sua  polvere  dà  un'  impres- 
sione morbida  al  tatto  quale  di  una  sottile  creta. 

Peso  di  un  metro  cubo  2620  chilogr. 
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del  ponte  delia  ferrovia  siri  Piave. 


È  un  calcare  bigiastro  eoa  finissimi  elementi'cri- 
stallini,  lucicanti,  uniformemente  disposti  nella  sua 
massa,  la  quale  è  omogenea,  compatta,  e  con  esilissi- 
mi  fossili,  capace  di  assumere  un  bel  pulimento,  sce- 
vra di  venule  o  noduli  o  di  altre  impurità  :  esso  è  du- 
ro, a  frattura  scagliosa,  sulla  cui  superficie  palesa 
r  uniforme  struttura.  Crediamo  non  errare  asserendo 
esser  questo  uno  dei  migliori  materiali  da  costruzione 
di  queste  provinole. 
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SULLA  INVERSIONE  DELLE  CORRENTI 


NEI  DUB 


ELETTROMOTORI  DI  HOLTZ 


B 


RELL'ELETTROIOTORE  DOPPIO  DEL  P066EIID0RFF 

Nota 

DEL    S.   C.   PROF.  F.   ROSSETTI 


■ooo- 


Neir  adunanza  del  1/  maggio  1873,  il  prof.  Rinaldo 
Ferrini  comunicava  all'  Istituto  lombardo  il  risultato 
delle  sue  indagini  fatte  intorno  a  questo  fenomeno,  col 
mezzo  della  macchina  elettrica  di  Holtz,  di  seconda 
specie,  vale  a  dire,  coli'  elettromotore  a  due  dischi  gi- 
revoli in  senso  inverso. 

Trovò  egli,  che  le  inversioni  venivano  provocate 
per  r  azione  dei  condensatori  aggiunti  all'  elettromo- 
tore, e  si  succedevano  a  periodi  determinati  e  dipen- 
denti dalle  varie  circostanze  che  possono  influire  sul- 
l'efficacia dell'elettromotore  e  su  quella  del  conden- 
satore. 

Nelle  sue  ricerche  il  Ferrini,  che  usò  il  metodo  da  me 
indicato  in  un  precedente  lavoro  (1),  dovette  limitarsi 

(1)  Uso  della  macchina  di  Holtz  in  alcune  ricerche  elettrometriche. 
MicUta  (UW Accademia  di  Padova,  1872.  Nuovo  Cimento,  Voi.  V-VI, 
^Kioolo  di  giugno  187^. 
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air  elettromotore  di  seconda  specie,  non  avendone  a 
sua  disposizione  uno  della  prima  specie  abbastanza 
efficace. 

Il  gabinetto  di  fisica,  che  ho  V  onore  di  dirigere, 
venne  da  me  provvisto  di  due  buonissimi  elettromo- 
tori di  Holtz,  di  ambedue  le  specie,  ed  anche  del  dop- 
pio elettromotore  di  Poggendorff,  coi  quali  ho  fatto 
molte  esperienze  negli  anni  decorsi  ed  anche  di  re- 
cente, e  molte  di  esse  formarono  già  argomento  di  al- 
cune mie  pubblicazioni. 

Fra  quelle  esperienze  che  ho  registrate,  e  non  an- 
cora rese  note,  ve  ne  sono  parecchie  che  si  riferisco- 
no appunto  al  fenomeno  delle  inversioni,  e  credo  non 
vi  dispiacerà  eh'  io  venga  qui  ad  esporvele  brevemente. 


§1. 


Inversioni  nell'  elettromotore  di  Holtz  delia  prima  specie. 

Comincierò  coirelettromotore  di  Holtz  della  prima 
specie,  cioè  con  quello  ad  un  solo  disco  girevole  a  pic- 
cola distanza  da  un  disco  fisso  munito  di  aperture  e 
di  armature  di  carta,  che  finiscono  con  una  o  più  lin- 
guette protendentisi  nel  vano  delle  aperture. 

L' esemplare  di  cui  mi  sono  servito  è  stato  costruito 
dal  Ruhmkorfl^,  e  riuscì  eccellente.  Il  disco  girevole  ha 
il  diametro  di  55  centim.,  il  disco  fisso  ha  due  finestre 
e  quindi  due  armature.  Ad  ogni  rotazione  della  mano- 
vella corrispondono  5,4  giri  del  disco. 

Questo  elettromotore  comincia  a  funzionare  con  suf- 
ficiente efficacia,  quando  V  igrometro  a  capello  segna 
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80  gradi,  che  corrispondono  gì  0,56,  e  diventa  attivissi- 
mo se  r  igrometro  indica  70  gradi  (0,42),  o  meno. 

Quando  è  munito  delle  due  bottiglie,  che  Ruhm- 
korff  suole  fornire  assieme  air  elettromotore,  si  otten- 
gono scariche  allo  spinterometro,  della  lunghezza  di 
18  centimetri/ 

Le  prime  esperienze  vennero  eseguite  senza  che 
fosse  stata  introdotta  alcuna  modificazione  air  elettro- 
motore, il  quale  in  origine  non  era  munito  di  condut- 
tore diametrale,  e  aveva  le  armature  di  carta,  che  oc- 
cupavano uno  spazio  angolare  di  circa  15  gradi.  Ma 
più  tardi  le  armature  furono  prolungate,  fino  ad  occu- 
pare ognuna  di  esse  circa  60  gradi;  inoltre,  si  aggiunse 
il  conduttore  diametrale,  girevole  in  guisa,  che  poteva 
occupare  qualunque  posizione,  rispetto  al  diametro  che 
passa  per  i  pettini  principali,  e  formare  quindi  con  que- 
sto diametro  un  angolo  qualsiasi,  a  partire  da  5^  fino 
a  175^  Questo  conduttore  diametrale  si  poteva  con 
facilità  allontanare  dalla  macchina;  e  per  conseguenza 
si  potevano  fare  e  si  fecero  delle  esperienze  coir  elet- 
tromotore munito   di  armature  estese  fino  a  60°,  ma 
privo  di  conduttore  diametrale;  ed  altre  se  ne  fecero 
coir  elettromotore  completo,   cioè  munito  di  condut- 
tore diametrale  e  di  armature  estese  fino  a  60°. 

I  Caso.  —  Mettronwtore  senza  condensatore  e  con  arma- 
ture piccole^  e  sema  conduttore  diametrale. 

Allorché  la  macchina  è  attiva,  se  le  palline  degli 
elettrodi  restano  a  contatto  o  sono  a  piccola  distanza, 
tutto  procede  regolarmente,  vale  a  dire  ha  luogo  un 
efflusso  di  elettricità  dai  due  pettini  di  segno  opposto 
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a  quello,  onde  sono  cariche  le  armature  respicienti,  e 
contemporaneamente  lungo  i  due  conduttori  un  flusso 
elettrico  eteronimo  a  quello  dei  pettini  corrispondenti, 
e  questo  doppio  efflusso  continua  indefinitamente  senza 
mutare  di  segno.  Ma  allorché  la  distanza  fra  le  palline 
degli  elettrodi  si  faccia  tanto  grande  che  non  possa 
pili  aver  luogo  il  salto  della  scintilla,  e  quindi  la  neu- 
tralizzazione dei  due  stati  elettrici  opposti  delle  due 
palline,  allora  succede  il  più  .delle  volte  che  cessa  di 
esser  attivo  l'elettromotore;  ma  talora,  specialmente  nel-- 
le  giornate  asciutte^  avviene  la  inversione  della  cor- 
rente, cioè  mutano  di  segno  gli  stati  elettrici  delle 
armature,  dei  pettini,  delle  palline.  Queste  inversioni 
non  si  succedono  con  periodo  regolare:  a  una  inversione 
talvolta  tiene  dietro  la  cessazione  di  attività  dell'  elet- 
tromotore, che  ha  allora  bisogno  di  essere  attuato  nuo- 
vamente. 

II  Caso.  —  Elettromotore  con  armature  estese  fino  a  60*^, 
senza  conduttore  diametrale  e  senza  condensatore. 

In  questo  caso  allorché  la  macchina  é  attuata,  e  le 
palline  dello  spinterometro  sono  allontanate  di  tanto, 
che  non  riesca  possibile  il  salto  delle  scintille  fra  le 
medesime,  non  avviene  mai  la  inversione^  ma  o  1'  elet- 
tromotore cessa  di  agire  adatto,  e  ciò.  succede  nelle 
giornate  poco  asciutte,  oppure  cessa  di  agire  solo  mo- 
mentaneamente ed  in  apparenza,  perchè  portate  nuo- 
vamente a  contatto  le  palline,  viene  a  rianimarsi  l'atti- 
vità dell'  elettromotore,  senza  bisogno  di  una  eccita- 
zione esterna.  Si  vede  che  le  parti  dell'  armatura  di 
carta  più  lontane  dai  pettini,  e  meglio  ancora  quelle 
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del  disco  fisso,  ad  esse  conterminanti,  conservano  per 
qualche  tempo  una  tensione  bastevole  a  riattivare 
r  elettromotore ,  tosto  che  il  circuito  dei  conduttori 
venga  chiuso. 

Ili  Caso.   —  Bìettromotore  con  armature  piccole 
e  con  condensatore  senza  conduttore  diametrale. 

Qui  si  manifestano  immancabilmente  le  inversioni 
cùn  periodo  regolare  tostochè  la  distanza  fra  le  palli- 
ne abbia  superato  il  limite  massimo,  oltre  il  quale  non 
ha  pili  luogo  la  scarica  esplosiva  fra  le  medesime.  Ba- 
sta una  sola  bottiglia  di  non  grande  capacità  a  provo- 
.  care  sifiatte  inversioni,  se  Y  aria  non  è  troppo  umida  ; 
altrimenti  occorrono  due  o  tre  bottiglie  disposte  per 
tensione  (batteria  di  Franklin).  I  periodi  delle  inver- 
sioni seguono  quanto  alla  loro  frequenza  le  leggi  ve- 
rificate dal  prof  Ferrini  col  mezzo  dell'  elettromotore 
di  seconda  specie. 

Se  le  palline  degli  elettrodi  sono  molto  piccole^  si 
manifesta  periodicamente,  e  alternativamente  sull'una 
•i  suir  altra  di  esse  il  fiocco  caratteristico  dello  stato  po- 
sitivo. Questo  fenomeno  si  ottiene  facilmente  nelle  gior- 
nate in  cui  r  aria  è  abbastanza  asciutta,  facendo  uso 
di  due  0  tre  bottiglie  disposte  per  tensione. 

Allora  la  distanza  a  cui  convien  portare  le  palline, 
perchè  non  avvenga  la  scarica  esplosiva  e  si  manifesti 
invece  r  inversione,  è  piuttosto  grande. 

Importa  molto  di  notare  che  l'apparizione  del  fiocco 
su  una  0  sull'altra  pallina,  non  t  contemporanea  alla  in- 
versione, ma  la  precede  di  alquanto^  e  sembra  corris- 
pondere all'  istante  in  cui  per  1'  azione   concordante 
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deir  elettromotore  e  del  condensatore  (come  si  vedrà 
in  appresso),  le  palline  raggiungono  quella  massima 
tensione  che  darebbe  origine  alla  scarica  esplosiva,  se 
la  distanza  fra  le  palline  non  fosse  soverchia. 

IV  Caso.  —  Elettromotore  con  armature  estese  fino  a  60**, 
con  condensatore y  senza  conduttore  diametrale. 

In  questo  caso  le  inversioni  avvengono  meno  facil- 
mente che  nel  caso  precedente,   e  per  provocarle  al- 
lorché l'igrometro  segnava  62^  occorsero  tre  o  quat- 
tro bottiglie  disposte  per  tensione,  mentre  non  basta- 
rono a  produrre  tale  effetto  tre  o  quattro  bottiglie   dis- 
poste per  quantità.  Ottenute  le  inversioni,  queste  con- 
tinuano a  ripetersi  periodicamente,  e  se  le  palline  dello 
spinterometro  sono  piccole^  si  manifesta  alternativamen- J 
te  suir  una  e  V  altra  di  esse  il  solito  fiocco  che  pre  • 
cede  l'inversione.  Devesi  notare,  che  questo  fiocco  non 
si  estende  che  a  breve  distanza  attorno  alla  pallina,    e 
non  è  da  confondersi  colla  scarica  a  fiocco,  che  si  esten- 
de da  una  pallina  air  altra,  la  qual  scarica  sostituisce 
la  scintilla  e  non  dà  luogo  alla  inversione. 

V  Caso.  —  Elettromotore  coìi  armature  estese  fino  a  60®, 
con  condensatore  e  con  conduttore  diametrale. 

Quando  T  elettromotore  è  munito  del  conduttore 
diametrale,  non  si  hanno  mai  le  inversioni  'periodiche^ 
nemmeno  ricorrendo  ^  parecchie  bottiglie  di  Leyda 
disposte  per  tensione. 

Per  rendersi  ragione  del  modo  di  agire  del  condut- 
tore diametrale,  basta  sperimentare  nelle  tenebre.  Si 
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attiva  r  elettromotore  (al  quale  scopo  gioverà  di  tenere 
il  coDduttore  diametrale  inclinato  di  piccolo  angolo, 
rispetto  al  diametro  orizzontale  che  passa  pei  pettini 
principali,  o  meglio  ancora,  di  muovere  il  conduttore 
diametrale  dalla  posizione  verticale,  fino  quasi  alla  oriz- 
zontale, in  senso  inverso  al  moto  del  disco,  mentre  que- 
sto ruota,  e  mentre  T  armatura  di  carta  è  resa  attiva 
mediante  una  lamina  di  ebanite,  o  col  contatto  del  bot- 
tone dell'  armatura  interna  d' una  bottiglia  di  Leyda)  e 
poscia  si  colloca  il  conduttore  diametrale  a  circa  60 
gradi,  in  modo  che  i  suoi  pettini  prospettino  l'estremo 
lembo  dell'  armatura  di  carta. 

Allora  si  noterà,  che  mentre  le  palline  dello  spin- 
terometro sono  a  contatto,  i  soli  pettini  principali  si 
appalesano  attivi  ;  ì  diametrali  o  sono  inattivi,  oppure 
hanno  una  debole  tensione  opposta  a  quella  dei  princi- 
pali, e  ciò  succede  specialmente  se  l'aria  è  secca:  appe- 
na staccate  le  palline,  cominciano  a  farsi  attivi  anche 
i  pettini  diametrali,  in  senso  concorde  a  quello  dei  pet- 
tini principali,  e  di  mano  in  mano  che  si  allontanano  le 
dette  palline,  va  aumentando  1'  azione  dei  pettini  dia- 
metrali, e  scemando  quella  dei  pettini  principali,  e 
quando  fra  le  palline  dello  spinterometro  non  scoccano 
le  scintille,  sembra  che  i  pettini  principali  siano  ino- 
perosi, e  invece  si  manifesta  massima  1'  attività  dei 
conduttori  diametrali. 

Se  però  si  esperimenta  con  aria  molto  secca,  rie- 
sce bensì  mólto  grande  l'attività  dei  pettini  diametrali, 
ma  si  conservano  abbastanza  attivi  eziando  i  princi- 
pali, anche  quando  le  palline  dello  spinterometro  sono 
tanto  distanti  da  non  consentire  la  scarica  esplosiva. 

La  linguetta  dell'  armatura  segue  le  vicende  del 
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pettine  principale  cbe  le  sta  contro;  agisce  colla  mas- 
sima efficacia  allorché  te  palline  dello  spinterometro 
sono  a  contatto  o  poco  discoste,  e  possiede  una  piccola 
tensione  quando  le  palline  sono  molto  discoste,  ed  il 
pettine  principale  ha  una  tensione  minima.  Però  anche 
quando  i  pettini  principali  sembrano  inoperosi,  ed  i  dia- 
metrali possedono  la  massima  attiviti,  le  linguette  con- 
servano una  qualche  benché  piccola  aziono. 

L'elettromotorft  munito  di  armature  estese  e  di  con- 
duttore diametrale,  si  comporta  nel  modo  ora  descritto, 
sia  che  Io  si  faccia  agire  senza  condensatore,  o  sia  che 
Ti  si  uniscano  una  o  piti  bottìglie  di'Leyda;  cioè,  co- 
me si  è  già  detto,  quando  Y  elettromotore  è  munito  di 
conduttore  diametrale,  non  si  ottengono  mai  le  inver- 
sioni penodicbe,  si  agisca  senza  condensatore,  ed  anche 
col  condensatore  a  forte  tensione  (batteriii  di  Franklin). 

.§2. 

Attivazione  deil'  eiettromotore  di  Holtz  della  prima  specie 
mediante  le  bottiglie  di  Leyda. 

È  già  noto,  che  un  elettromotore  di  HoUz  può  es- 
sere messo  in  azione  coi  seguenti  maneggi: 

1 ."  Col  tenere  in  prossimità  dell'armatura  di  carta 
nna  lamina  di  ebanite  strofinata,  oppure  col  tenere  a 
contatto  della  detta  armatura  il  bottone  di  una  boccia 
di  Leyda  carica.  In  questo  caso  è  necessario,  che  le 
palline  dello  spinterometro  siano  a  contatto,  ossia  il 
circuito  dei  conduttóri  principali  deve  esser  chiuso. 

2."  Col  trasmettere,  mediante  reofori,  la  corrente  di 
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un  altro  elettromotore,  ai  due  pettini  dell'  elettromo- 
tore che  si  vuol  attuare  :  allora  le  palline  dello  spin- 
terometro di  ognuna  delle  due  macchine,  attuante  ed 
attnata,  devono  essere  discoste. 

3.®  Col  mettere  in  comunicazione  coi  due  pettini 
principali  le  due  armature  di  una  boccia  o  di  una  bat- 
terìa di  Leyda,  mantenendo  staccate  le  palline  dello 
spinterometro,  intanto  che  viene  messo  in  giro  il  disco 
dell'  elettromotore. 

In  quest'  ultimo  caso  T  elettromotore,  se  è  privo  di 
conduttore  diametrale,  si  carica  in  modo  afatto  opposto 
a  quello  che  si  verifica  allorché  esso  ne  è  munito. 

Questo  terzo  cado  è  della  massima  importanza,  e 
merita  di  essere  studiato,  perchè  dà  qualche  indizio 
circa  il  modo  di  comportarsi  del  conduttore  diametrale, 
nello  impedire  le  inversioni,  e  può  mettere  sulla  via  di 
spiegare  V  efficacia  dei  condensatori  nella  produzione 
di  quel  fenomeno. 

I  Esperienza.  —  Elettromotore  senza  conduttore 

diametrale. 

Vennero  caricate  colla  macchina  ordinaria,  o  con 
altro  elettromotore  di  Holtz,  due  grosse  bottiglie,  in 
modo  che  l'armatura  interna  di  una  era  carica  di  elet- 
tricità positiva,  e  l' interno  dell'  altra  di  elettricità  ne- 
gativa. Riunite  con  arco  metallico  le  due  armature 
esterne,  si  ebbero  così  due  boccio  disposte  per  tensio- 
ne, e  cariche  in  modo  che  i  bottoni  delle  due  armature 
interne  presentavano  opposte  tensioni.  Mediante  due 
reofori,  si  fecero  comunicare  quei  due  bottoni  cogli 
elettrodi  dell'  elettromotore,  tenendo  staccante  le  palli- 
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ne  dello  spinterometro.  Allora  si  cominciò  a  girare  il 
disco,  e  si  osservò  clie  ogQuno  dei  pettini  presentava 
alle  punte  lo  stato  elettrico  omonimo  a  quello  dell'  ar- 
matura della  boccia  colla  quale  comunicava  mediante 
il  reoforo:  cioè,  quel  pettine  che  comunicava  coU' ar- 
matura positiva,  mandava  fuori  dalle  sue  punte  i  fioc- 
chi caratteristici  della  elettricità  positiva,  e  si  presen- 
tavano invece  le  stellette  alle  punte  dell'  altro  pettine, 
che  comunicava  coli'  armatura  negativa. 

[nsomma  le  due  armature  della  batteria  si  scarica- 
no per  mezzo  dei  pettini  sui  disco  in  movimento,  e  se 
r  aria  è  molto  umida,  in  breve  tempo  la  carica  si  è  di- 
leguata senza  alcun  prò;  ma  se  l'aria  è  abbastanza 
Becca,  r  elettromotore  viene  caricato  nel  senso  suin- 
dicato. 

Però  se  si  continua  la  rotazione  del  disco,  mentre 
le  palline  dello  spinterometro  sono  molto  discoste  {in 
modo  che  non  scocchi  la  scintilla),  le  bottiglie,  dopo 
aver  ceduta  la  loro  carica  all'  elettromotore,  vengono 
da  questo  coricate  inversamente  allo  stato  di  prima, 
e  quando  la  loro  nuova  carica  ha  raggiunto  il  limite 
massimo,  consentito  dallo  stato  igrometrico  attuale,  si 
scaricano  di  nuovo  sul  disco  mobile,  producendo  la  in- 
versione, che  si  ripete  poscia  periodicamente. 

ir  Esperienza.  —  Elettromotore  munito  di  conduttore 
diametrale- 

Disposte  le  coso  come  nella  precedente  esperien- 
za, pi  collochi  il  conduttore  diatue'.i-ale  in  modo  da  for- 
mar un  piccolo  angolo  col  diametro  dei  pettini  pria- 
cipali  se  Paria  è  umida  (10"  o  15")  ed  un  angolo  di  40" 
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o50^  gradi  se  l'aria  è  secca.  Appena  è  messo  in  rota- 
zione il  disco,  vedrannosi  sulle  punte  dei  pettini  prin- 
cipali ì  segni  elettrici  omonimi  a  quelli  delle  arma- 
ture con  esse  comunicanti  ;  ma  questi  segni  durano  un 
istante,  perchè  subito  dopo  appariscono  i  segni  oppo- 
sti prima  sul  vicino  pettine  diametrale,  e  poscia  anche 
sul  pettine  principale,  e  allora  T elettromotore  rimane 
attuato  in  senso  opposto  a  quello  della  I  Esperienza,  e 
le  bottiglie  invece  di  scaricarsi  totalmente  per  riprende- 
re mia  carica  opposta,  e  dar  poscia  luogo  alle  inver- 
sioai,  continuano  a  caricarsi  sempre  piU  nel  senso  pri- 
milivo:  e  raggiuntoli  limite  massimo  di  carica  lo  con- 
servano inalterato,  perchè  le  perdite  subite  per  l'azio- 
ne dei  corpi  vicini  e  dell'aria  circostante  vengono 
compensate  dall'elettromotore,  nel  quale  la  presenza 
del  conduttore  diametrale  conserva  l'attività  e  impe- 
disce le  inversioni. 


§3. 
Interpretazione  delle  precedenti  esperienze. 

Da  che  dipende  il  diverso  modo  di  caricarsi  del- 
l'elettromotore nei  due  casi  suindicati,  e  il  fatto  delle 
inversioni  che  si  hanno  nel  primo  caso,  e  non  si  mani- 
festano in  alcun  modo  nel  secondo? 

Evidentemente  quei  fenomeni  sono  collegati  fra  di 
loro,  e  spiegando  l'uno  riesce  spiegato  anche  l'altro. 

Quando  la  macchina  è  priva  di  conduttore  diametra- 
le, e  la  si  carica  nel  modo  indicato  nella  I  esperienza,  è 
chiaro  che  l'armatura  positiva  della  bottiglia  cedendo 
la  propria  elettricità  al  pettine  col  quale  comunica  (il 
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quale  intanto,  se  le  condizioni  igrometriche  sono  fa- 
vorevoli, provoca  la  carica  sul  disco  mobile,  e  sull'ar- 
matura di  carta  che  gli  sta  di  fronte)  giunge  ad  avere 
la  tensione  nulla,  e  poscia  comincia  ad  avere  la  ten- 
sione negativa,  la  quale  per  l'azione  continua  dell'elet- 
tromotore va  crescendo  fino  a  raggiungere  il  limite 
massimo  compatibile  collo  stato  igroscopico  dell'aria 
circostante:  a  principiare  da  quell'istante  l'elettromo- 
tore continua  ancora  per  poco  a  funzionare;  intanto  la 
tensione  negativa  va  aumentando  lungo  il  conduttore 
principale,  finché  divenuta  massima  anche  sul  pettine,* 
viene  annullata  per  un  istante  l'azione  dell'armatura 
di  carta,  cessa  per  un  attimo  di  esser  carico  di  elet- 
tricità anche  il  disco  girevole,  e  in  quel  momento  il 
complesso  dell'  elettromotore  ed  accessorii  si  trova  nelle 
stesse  condizioni  in  cui  si  trovava  al  principio  della 
esperienza:  la  batteria  quindi  sì  scarica  per  mezzo  dei 
pettini  sul  disco  girevole,  e  siccome  dallo  stesso  elet- 
tromotore era  stata  caricata  inversamente,  perciò  que- 
sto rimane  attivato  in  modo  inverso,  e  così  hanno  luo- 
go le  inversioni  periodiche. 

Nella  seconda  esperienza  invece,  appena  si  inco- 
mincia a  girare  il  disco,  quelle  parti  di  esso  die  pas- 
sano dinanzi  al  pettine  principale  che  comunica  col- 
l'armatura  positiva  della  batteria,  si  caricano  effettiva- 
mente di  elettricità  positiva;  ma  passando  poscia  di- 
nanzi al  pettine  del  conduttore  diametrale  provocano 
da  questo  una  scarica  negativa  a  cui  corrisponde  una 
scarica  positiva  per  parte  dell'altro  pettine  apparte- 
nente al  conduttore  diametrale:  quest'ultima  scarica 
provvede  le  parti  allora  respicienti  del  disco  girevole 
di  una  carica  positiva,  sicché  quando  queste  vengono 
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a  paissare  pel  suddetto  conduttore  prìncifuile  provocÉL' 
no  da  esso  la  scarica  negativa^  che  pai  -continiia. 

Lo  stesso  ragionamento  può  ripetersi  rispetto  air  al- 
tro pettine  principale  che  comunica  coir  armatura  ne- 
gativa  della  batteria,  e  al  successivo  pettine  del  con- 
duttore diametrale:  gli  effetti  sono  cooicordanti,  e.  per 
conseguenza  si  rinforzano.  La  energica  scarica  nega- 
tiva del  primo  pettine  diametrale,  e  la  contemporanea 
positiva  del  secondo  rendono  attive  le  due  armature  di 
carta,  e  dopo  il  primo  giro  la  macchina  è  attivata,  le 
bottiglie  hanno  ceduto  una  piccolissima  parte  della  loro 
elettricità,  che  riacquistano  subito  per  caricarsi  sempre 
più  nello  stesso  senso. 

Raggiunto  il  massimo  limite  di  carica  della  batte- 
ria, non  ha  tuttavia  luogo  la  inversione,  poiché  sebbe- 
ne la  tensione  vada  continuamente  aumentandosi  sul 
conduttore  principale  fino  a  raggiungere  il  limite  mas- 
simo anche  sui  pettini  principali  (tanto  che  nei  giorni 
in  cui  Taria  è  poco  secca,  riesce  quasi  annullato  il  loro 
effetto)  pure  continuano  ad  esser  attivi  i  pettini  diame- 
trali, anzi  allora  spiegano  la  massima  «itrvità,  e  prov- 
vedono la  faccia  respieiotile  del  disco  girevole  delle 
due  elettricità  necessarie  a  mantenere  costante  la  di- 
rezione della  corrente.  La  quale,  anche  quando  è  mas- 
sima la  tensione  della  batteria,  si  divide  in  due  iparti: 
la  parte  minore  passa  nei  conduttori  prinoipali  (i  quali, 
bisogna  ricordarlo,  sono  staccati),  e  reintegra  le  perdi- 
te che  gli  stessi  conduttori,  i  reofori,  e  le  armature  su- 
biscono per  la  vicinanza  dell'  aria  e  dei  corpi  djroostan- 
ti;  la  maggior  parte  della  corrente  si  neutraliss^a  lun- 
go il  conduttore  diametrale  che  unisce  metallicamente 
i  due  pettini  diametrali,  i  quali  appunto  per  ciò  posso- 
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no  mantenersi  cotanto  attivi.  Colla  loro  efficacia  questi 
pettini  conserTano  poi  lo  stato  elettrico  opposto  alle 
prospicienti  armature  di  carta,  ed  alle  relative  lin- 
guette. 

I  conduttori  diametrali  soddisfano  completamente  al 
loro  ufficio  ;  mantengono  carica  per  qualche  tempo  la 
macchina  anche  quando  essa  riposi,  e  conservano  co- 
stante la  direzione  della  corrente  perfino  quando  al- 
l'elettromotore sia  aggiunta  uua  batteria,  la  quale  sen- 
za T'^sistenza  del  conduttore  diametrale  provocherebbe 
immancabilmente  le  inversioni  periodiche. 

Qualche  inversione  accidentale  potrebbe  talvolta 
aversi  anche  in  un  elettromotore  munito  del  condutto- 
re diametrale:  ma  allora  si  dovrà  cercarne  la  causa  nel- 
la vicinanza  accidentale  di  qualche  corpo  conduttore 
che  agisca  per  influenza,  e  turbi  l'azione  regolare  della 
macchina. 

§4. 

Inversione  nell'  elettromotore  di  HoHz 
della  II  specie. 

L'esemplare  da  me  usato  esce  dall'officina  del  Tec- 
nomasio  italiano,  ed  è  probabilmente  identico  a  quello 
di  cui  si  è  servito  il  professore  Ferrini  nelle  sue  espe- 
rienze. 

Esso  consta  di  due  dischi  girevoli  in  senso  inverso' 

intorno  ad  un  asse  verticale:  porta  quattro  pettini,  daet 

I  al  di  sotto  colle  punte  rivolte  all'  insii  verso  la  faccia  del 

disco  inferiore,  e  situati  lungo  un  diametro,  gli  altri  due 

posti  superiormente  colle  punte  rivolte  all'ingiù  verso 


\ 
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il  disco  superiore,  e  disposti  nella  direzione  d'un  dia- 
metro perpendicolare  a  quello  che  passa  per  gli  altri 
due  pettini.  Questi  pettini  sono  accoppiati  metallica- 
mente, per  modo  che  un  pettine  inferiore  comunica  col 
successivo  superiore.  Un'  asticciuola  metallica  scorre- 
7ole  e  terminata  con  una  sfera,  comunica  con  una  cop- 
pia di  pettini,  e  ne  costituisce  un  elettrodo,  un'  altra 
asticciuola  simile  e  comunicante  colFaltra  coppia  di  pet" 
tini  forma  l'altro  elettrodo,  e  quando  l'elettromotore  è 
attivo  le  scintille  scoccano  fra  le  palle  dei  due  elettrodi 
che  fanno  quindi  l'officio  di  spinterometro. 

Per  attivare  questo  elettromotore,  basta  mantenere 
per  breve  tempo  una  lamina  di  ebanite  strofinata  di  fron- 
te all'uno  0  l'altro  dei  quattro  pettini  (collocandola  so- 
pra il  disco  superiore,  se  vuoisi  rendere  attivo  uno  dei 
pettini  inferiori  e  viceversa),  e  far  girare  i  dischi  in  sen- 
so tale,  che  le  parti  di  ogni  disco  che  passano  di  fronte 
alle  punte  di  un  pettine  prima  di  giungere  al  pettine 
diametrale  situato  dalla  stessa  banda,  debbano  prospet- 
tare Del  loro  passaggio  quello  degli  altri  due  pettini, 
che  non  trovasi  metallicamente  congiunto  col  primo. 

Così  facendo,  una  coppia  di  pettini  conjugati  riesce 
elettrizzata  positi  vamente,raltra  coppia  negativamente, 
e  fra  le  palline  dello  spinterometro  scoccano  le  scintille. 

Se  i  due  dischi  si  facessero  ruotare  in  senso  inverso, 
allora  ogni  coppia  di  pettini  conjugati  riescirebbe  elet- 
trizzata in  modo  discorde;  uno  dei  pettini  accoppiati: 
presenterebbe  i  fiocchi,  l'altro  le  stellette;  la  corrente 
si  avrebbe  nell'arco  metallico  che  congiunge  i  due  pet- 
tini; un' altra  corrente  si  avrebbe  nell'arco  metallico 
che  congiunge  gli  altri  due:  invece  gli  elettrodi  sareb- 
bero privi  di  tensione. 
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Si  potrebbero  utilizzare  le  dae  correnti  interrompen- 
do i  tìue  archi  di  congiunzione;  ma  si  preferisce  di  far  . 
girare  i  diechi  nel  senso  prima  indicato,  con  che  si  ot- 
tiene agli  ftlettrodi  una  corrente  che  risulta  dalla  som- 
ma dslle  due. 

Attuato  in  questo  modo  T elettromotore  fornisce  una 
grande  copia  di  elettricità,  la  quale  nelle  giornate  sec- 
che può  acquistare  nna  notevole  tensione,  ove  sì  ag- 
giunga  all'elettromotore  un  condensatore  formato  da 
una,  0  meglio  da  duo  bottiglie  di  Leyda  disposte  in  bat- 
teria all'uso  di  Franklin  (1).  Però  la  tensione  non  può 
superare  un  certo  limite  dip«ndefltó  dallo  stato  igro- 
metrico dell'aria.  Raggiunto  quel  limite  si  manifesta  il 
fenomeno  delle  inversioni  periodiche,  come  ora  si  vedrà, 
e  come  h&già  dimostrato  il  prof.  Ferrini. 

Questo  fenomeno  non  può  essere  scongiurato  in  nes- 
sun modo,  mancando  in  questo  elettromotore  le  arma- 
ture, od  il  conduttore  diametrale,  che  si  mostrò  tanto 
efficace  nell'elettromotore  della  I  specie  (2). 

La  mancanza  di  armature  fa  sì,  che  la  macchina  ces- 
sa di  esser  carica  tosto  che  sia  cessato  il  movimento 
dei  dischi.  Invece  essa  si  carica  assai  facilmente  in  cau- 
sa della  grande  velocità  con  cui  si  .spostano  le  parti 
dei  due  dischi  mercè  la  rotazione  in  senso  inverso. 

Ho  ottenuto  le  inversioni  periodiche  con  questo  elet- 
tromotore in  due  modi: 

il)  Il  Tecnomasio  suole  ae^grinDgrere  all'elettromotore  una  sola  bot- 
tìgHa  a  iiareti  piattosto  sottili,  che  fodlmente  viene  forata.  Acquiste- 
rebbe ma^g^or  pre^  la  maochioa  se  fosse  munita  di  due  bottigrliette 
;iccappiate  all'uso  di  Franklin,  o  almeno  di  un  condensatore  cilindri oo 
a  pareti  grosse.  Le  scintille  rìesolrebbcro  più  lunghe. 

{'2,;  Hiilu  ha  aggiuuto  il  conduttore  diametrale  anche  all'elettromo- 
tore della  seconda  specie. 
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L  Mediante  condensatori  (completi  ; 

il.  Col  mezzo  d'un  condensatore  incompleto. 

I  Caso.  —  Inversioni  ottenute  mediante  i  condensatori. 

Se  si  faccìan  comunicare  coi  due  elettrodi  di  questa 
elettromotore,  le  due  armature  di  un  quadro  di  Franklin, 
0  di  una  boccia  di  Leyda,  o  di  una  batteria,  e  si  allon*^ 
tanino  le  due  palline  dello  spinterometro  di  tanto  che 
non  possa  pili  scoccare  la  scintilla  fra  le  medesime, 
avrannosi  immancabilmente  le  inversioni  periodiche. 
Basterà  una  sola  boccia  o  un  quadro  di  Franklin  anche 
sottile,  se  Paria  è  secca;  occorreranno  due  o  tre  botti- 
glie disposte  per  tensione,  o  un  quadro  molto  grosso  se' 
Farìa  è  umida  :  altrimenti  la  macchina  si  scarica. 

Credo  inutile  di  riferire  le  molte  esperienze  fatte  per 
indagare  Tinfluenza  che  esercitano  sulla  frequenza  del- 
le inversioni,  la  grossezza  del  condensatore^  la  grandez- 
za dell^  armature,  e  le  altre  circostanze  che  influiscono 
sulla  efficaci^  delF elettromotore:  i  risultati  da  me  otte- 
nuti concordano  in  generale  con  quelli  indicati  dal  prof. 
Ferrini. 

Noterò  qui  solamente,  che  se  alle  due  sfere  piutto-* 
sto  grosse  dello  spinterometro  si  sostituiscono  due  pic- 
cole palline,  allorché  queste  sono  tanto  discoste,  che 
non  possa  succedere  la  scarica  esplosiva,  hanno  luogo 
le  inversioni  periodiche,  e  un  istante  prima  che  avven- 
ga r inversione,  or  Tuna  or  l'altra  delle  palline  manife- 
sta il  fiocco  positivo  in  modo  affatto  analogo  a  quanto 
venne  descritto  al  §  1,  III  caso  e  IV. 

Io  ritengo  che  il  Riess,  parlando  di  inversioni,  inten- 
desse di  accennare  a  questo  fiocco,  non  alla  scarica  a 
fiocco;  poiché  questa  impedisce  le  inversioni. 
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A  me  non  fu  possibile  di  trovare  il  passo  delle  me- 
morie del  Biess,  nel  quale,  a  quanto  riferisce  il  prof. 
Ferrini,  quell'illustre  fisico  dichiara  di  non  aver  mai  po- 
tuto ottenere  le  inversioni.coU' intervento  del  conden- 
satore. 

Le  mie  esperienze  mi  conducono  alla  conclusione 
opposta,  e  posso  dire  che  in  ambidue  gli  elettromotori 
non  si  hanno  inversioni  periodiche,  senza  l'intervento 
di  condensatori. 

II  Caso.  —  Inversioni  provocate  da  un  condensatore 

incompleto. 

Chiamo  condensatore  incompleto  una  lamina  di  ve- 
tro munita  di  una  sola  armatura  ()i  stagnola.  Mi  sono 
servito  di  un  siffatto  condensatore  per  produrre  sulla 
faccia  nuda  della  lamina  le  figure  luminose  caratteristi- 
che dei  due  stati  elettrici,  che  ho  descritte  in  una  Nota 
pubblicata  lo  scorso  anno  (1).  A  tal  uopo  si  fa  comuni- 
care l'armatura  di  stagnola  con  uno  degli  elettrodi  del- 
l' elettromotore  di  Holtz  mediante  un  reoforo  di  cui  un 
capo  è  fissato  all'elettrodo,  e  l'altro  capo  ad  un'  astio- 
ciucia  che  tocca  il  centro  dell'armatura.  Un  altro  reofo- 
ro fa  comunicare  l'altro  elettrodo  con  una  secondi  a 
asticciuola  che  tocca  il  centro  della  faccia  nuda  del 
vetro. 

Allorché  l'elettromotore  è  in  attività  si  staccano  al- 
quanto le  palline  dello  spinterometro:  fra  queste  scocca- 


(1)  Di  una  oarioea  ed  elegrante  esperienza  elettrica.  —  Atti  della  So- 
cietà Feneto- Trentina  di  Scienze  Naturali.  Voi.  1, 1872.  —  Naoco  Ci- 
mento.  Voi.  V-VI,  £udoolo  di  lugrlio  1872. 
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no  le  scintille,  e  contemporaneamente  vedonsi  le  figu- 
re elettriche  luminose  8ulla''faccia  nuda  del  vetro. 

Si  allontanino  ancora  piiì  le  palline  dello  spinterome- 
tro, sicché  non  possa  piiì  aver  luogo  la  scarica  fra  di 
esse:  allora  si  avranno  le  inversioni,  e  contemporanea- 
mente le  figure  elettriche  luminose  che  sono  identiche 
per  forma  a  quelle  che  si  appalesavano  prima  simulta- 
neamente alla  scarica  esplosiva. 

Nella  citata  Nota  ho  descritto  V  apparato  di  cui  mi 
sono  servito  per  il  miglior  isolamento,  ed  ho  anche 
indicato  le  dimensioni  più  opportune  della  lamina  e  del- 
l'armatura.  Sarà  utile  di  avere  a  disposizione  tre  la- 
mine non  piò  grosse  di  un  millimetro,  munite  ciascu- 
na di  una  sola  armatura,  circolare,  del  diametro  di 
otto  0  dieci  centimetri  una,  la  seconda  del  diametro 
di  circa  13,  la  terza  del  diametro  di  circa  16  centime- 
tri. Si  farà  uso  dell'una  o  dell'altra  a  seconda  dell'  ef- 
ficacia dell'  elettromotore  e  dello  stato  igrometrico  del- 
l'aria, e  l'esperienza  riescirà  senza  dubbio. 


§5. 


Inversioni  delle  correnti  nel  doppio  elettromotore 

di  Poggendorff.  * 

Se  due  elettromotori  di  Holtz  della  prima  specie 
vengano  posti  uno  di  fronte  all'altro,  in  modo  che  i 
dischi  mobili  riescano  interni,  e  siano  girevoli  intor- 
no al  medesimo  asse,  e  che  ognuno  dei  due  pettini 
principali  di  uno  degli  elettromotori  sia  congiunto  me- 
tallicamente con  quello  principale  che  è  situato  dalla 
stessa  parte  nell'altro  elettromotore;  se  inoltre  le  due 
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macchine  abbiai^o  comani  gli  elettrodi  che  sodo  for- 
mati da  due  bastoni  metallici  tdvniinati  in  sfera,  i  qtiali 
formano  he  ponte  di  congiuozione  tra  i  cilindri  me- 
tallici, che  servono  a  teoere  appajati  i  pettini  dei  dae 
elettro  motord,  ai  avrà  da  questa  combinazione  il  dop- 
pio elet-tromotore  di  Poggendorff  dotato  di  una  mira- 
bile efficacia. 

La  descrizione  minuta  dì  questo  elettromotore,  e 
dei  singolari  fenomeni  cbe  esso  presenta,  fa  data  dallo 
stesso  Poggendorff  nei  suoi  Annali  (1),  ed  io  ebbi  ag'io 
di  verifìcaroe  pienamente  l'esattezza. 

Ambedue  le  macchine  componenti  il  doppio  elet- 
tromotore sono  munite  del  conduttore  diametrale  g:i- 
revole  ed  amovibile. 

Le  armature  di  carta  sono  fatte  a  T  ;  cioè  vi  ha 
dna  striscia  di  carta  della  larghezza  di  circa  3  centi- 
metri di  fronte  al  pettine  principale,  di  cui  l'appen- 
dice fatta  a  linguetta  si  protende  nel  vano  della  fine- 
stra; poi  alla  distanza  di  circa  50°  in  direzione  oppo- 
sta a  quella  della  linguetta,  evvi  una  seconda  striscia 
di  carta  uguale  alla  precedente,  che  costituisce  l'ar- 
matura del  pettine  diametrale,  e  te  due  striscie  di  carta 
sono  riaiiiie  da  una 'terza  «triscia  fatta  ed  arco.  I  petti- 
ni diametrali  occifpano  idtinofaein  generale  la  posizio- 
ne segititta  dalle  armature,  cioè  formano  un  angolo  di 
circa  1)0  gradi  coi  pettini  principali. 

Il  doppio  elettromotore  quando  è  munito  dei  petti- 
ni diametrali  presenta  il  fenomeno  singolare,  che  i  pet- 
tini accoppiati  hanno  sempre  lo  stesso  segno  elettrico, 

di  Poggeadottf,  Annaten.  Voi.  141.  annuario  scientifico  ed  itutu- 
tliiatc.  —  Anno  settimo,  1870,  gag.  114. 
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ed  inoltre  che  per  c&ric/are  le  dae  mecohÌDe  basta  at- 
tuarne una,  4;en'endo  staccate  le  palline  dello  spiate- 
rometro:  se  invece  si  tengono  a  contatto  le  due  pal- 
line, riesce  carica  solamente  quella  macchina  che  su- 
bisce la  induzione  della  lamina  di  ebanite  strofinata. 

La  grande  efficacia  di  questo  elettromotore  deve  es- 
sere attribuita  alla  circostanza  che  i  pettini  diametrali 
mantengono  costante  la  direzione  delle  correnti*  e  che 
queste  in  ambedue  le  macchine  sono  concordi,  per  modo 
che  la  scarica  fra  le  palline  dello  spinterometro  riesce 
uguale  alla  somma  delle  scariche  parziali,  che  si  avrob*- 
bem  dalle  due  macchine  tenute  separate.  Oltre  a  ciò  gli 
elettrodi  sono  molto  grossi  e  bene  isolati,  sicché  la  di- 
spersione deir  elettricità  è  minore  di  quella  ehe  si  ma- 
nifesta negli  altri  elettromotori. 

Inversioni  periodiche  non  mi  riusci  di  ottenerne,  so 
non  ricorrendo  alla  combinazione  seguente. 

Si  fanno  girare  ambedue  i  dischi  ;  le  due  macchine  si 
caricano  concordemente:  poscia  si  toglie  il  condutto- 
re diametrale  ad  una  delle  macchine,  e  si  continua  la 
rotazione  dei  disehi,  dvverteoda  ehie  V^tt7Vntotore  sia 
fornito  di  condensatore  ;  finché  fra  gli  elettrodi  scocca- 
no le  scintille,  le  due  macchine  continuano  ad  esser  ca- 
riche concordemente,  ma  appena  le  palline  vengono  al- 
lontanate di  tanto  da  non  aver  piii  scintille,  succede  che 
la  fflaechiaa  priva  di  conduttore  diametrale  cambia  la 
sfla  polarità,  sicché  le  due  macchine  continuano  per 
pochi  istanti  a  funzionare  in  senso  discorde,  e  poi  av- 
viene una  inversione  contemporanea  in  ambedue  le 
Bacchine,  la  quale  è  susseguita  da  una  nuova  doppia 
inversione;  insomma  si  hanno  contemporaneamente  le 

inversioni  periodiche  in  ambedue  le  macchine,,  che  con- 
cerie ly^  Tom.  IIL  24 
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tinuano  a  funzionare  in  senso  discorde.  Avvicinando 
nuovamente  gli  elettrodi  fino  ad  aver  scintille,  le  mac- 
chine funzionano  allora  concordemente  nel  senso  stesso 
di  quella  munita  di  conduttori  diametrali;  e  allontanan- 
do di  nuovo  gli  elettrodi  si  ripetono  gli  stessi  fatti,  co- 
minciando prima  T inversione  nella  macchina  senza 
conduttore  diametrale,  indi  simultaneamente  e  periodi- 
camente in  ambedue. 

Avverto,  che  per  ottenere  questo  fenomeno  in  una 
giornata  di  mediocre  secchezza,  bastò  che  T elettromo- 
tore fosse  fornito  di  due  piccole  boccie  di  Leyda  dispo- 
ste per  tensione:  in  un  altro  giorno  in  cui  Taria  era  mol- 
to secca  dovetti  far  uso  di  quattro  bottiglie  disposte  per 
tensione  aventi  ognuna  le  armature  di  circa  5  decime- 
tri quadrati. 

In  nessun  altro  caso  il  doppio  elettro-motore  con- 
sente le  inversioni  periodiche. 


§6. 


interpretazione  del  fenomeno. 

L^  interpretazione  che  è  stata  data  nel  §  3  per  le  due 
esperienze  descritte  nel  §  2  trova  la  sua  applicazione 
nel  caso  attuale.  Si  è  visto  che  un  condensatore,  e  me- 
glio una  batteria  alla  Franklin,  provoca  immancabiU 
mente  le  inversioni  in  un  elettromotore  privo  di  con- 
duttore diametrale;  ma  se  T elettromotore,  è  munito  del 
conduttore  diametrale,  allora  il  condensatore  o  la  bat- 
teria non  producono  altro  effetto  che  quello  di  scemare 
V  efficacia  dei  pettini  princi pali j  e  di  render  massima  T  at- 
tività dei  pettini  diametrali. 


—  187  - 
All'istante  adunque  in  cui  la  batteria  ha  raggiunto 
la  massima  tensione  neir  esperienza  ora  citata,  avviene 
che  essa  si  scarichi  sull' elettromotore  privo  di  condut- 
tore diametrale,  provocando  così  l'inversione  della  ca- 
rica di  questo  elettromotore,  i  cui  pettini  comunicando 
coi  pettini  principali  dell'altro  elettromotore  (i  quali  ap- 
punto allora  agiscono  con  poca  efficacia)  fanno  succe- 
dere in  questi,  e  quindi  anche  nei  diametrali  la  inver- 
sione: intanto  la  batteria  si  carica  in  senso  inverso,  rag- 
giunge il  limite  massimo,  si  scarica  di  nuovo  per  la  via 
dei  pettini  di  quell'elettromotore  che  manca  di  condut- 
tore diametrale,  e  vi  provoca  una  nuova  inversione  che 
è  accompagnata  dalla  simultanea  inversione  degli  stati 
elettrici  nei  pettini  principali  e  diametrali  dell'  altro  elet- 
tromotore; e  così  si  ripetono  le  inversioni  ad  uguali  in- 
tervalli di  tempo. 


§7. 


Inversione  della  polarità  del  coibente  invocata  dal  prof.  Fer- 
rini a  spiegare  il  fenomeno  delie  inversioni.  Non  ò  ammis- 
sibile siffatta  spiegazione. 

Siccome  nel  fenomeno  delle  inversioni  anche  le  ar- 
mature del  condensatore  mutano  alternativamente  lo 
stato  elettrico,  così  è  certo,  che  anche  la  massa  coi- 
bente interposta  fra  le  armature  dovrà  mutare  alterna- 
tiTamente  la  sua  polarità.  Ora  il  Ferrini  ritiene,  che 
r  inversione  della  corrente  nell'  elettromotore  sia  pre- 
ceduta dalla  scarica  del  condensatore,  la  quale,  secon- 
do il  suo  modo  di  vedere,  neutralizzerebbe  gli  stati 
elettrici  dei  due  dischi  girevoli,  e  provocherebbe  un'  in- 
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versione  nella  polarità  del  coibente,  e  questo  agendo 
poscia  per  induzione  sulle  armature ,  provocherebbe 
finalmente  la  inversione  sull'elettromotore. 

Che  dopo  la  scarica  le  armature  di  un  condensa- 
tore possano  trovarsi  in  istato  elettrico  apposto  a  quel- 
lo di  prima,  risulta  anche  dalle  esperienze  di  Fedder- 
sen  (1)  sulla  scarica  oscillatoria  delle  batterie,  e  dalle 
posteriori  di  Oettingen  (2)  e  di  Paalzow  (3):  e  lo  di- 
mostrò teoricamente  il  Kirchhoff  (4). 

Io  stesso  ne  darò  più  sotto  una  prova. 

Ma  non  mi  sembra  che  le  esperienze  del  Ferrini 
provino  che  T  inversione  di  polarità  del  coibente  pre- 
ceda l'inversione  dell'elettromotore,  e  ritengo  invece, 
che  le  inversioni  siano  propriamente  dovute  alla  sca- 
rica  del  condensatore  per  la  via  dei  pettini  sui  dischi 
girevoli. 

Le  esperienze  citate  dal  Ferrini  in  appoggio  del  suo 
assunto  non  mi  sembrano  concludenti.  Quando  si  con- 
'  sidera  in  qual  modo  una  bottiglia  di  Leyda  carica  possa 
attuare  un  elettromotore  privo  di  conduttore  diametra- 
le (V.  §  2,  esperienza  I),  non  recherà  sorpresa  il  vedere 
che  mettendo  in  comunicazione  col  pettine  fino  allora 
negativo  (ove  è  prossima  ad  annullarsi  la  tensione) 
l'armatura  della  bottiglia  carica  di  elettricità  negativa, 
il  pettino  riprenda  la  sua  primiera  attività. 

Se  fosse  vero  che  basta  la  scarica  per  provocare  pri- 
ma l'inversione  del  coibente,  poscia  quella  dell' elettro- 


(1)  Fedderaen,  Pogg.  Ann,  Cm  e  CXni. 

(2)  Oettingen,  Pogg.  Ann.  CXV.  ' 

(3)  Paalzow,  Pogg.  Ann.  CXU. 

(4)  Kirchhoff,  Pogg.  Ann.  CXXI,  pag.  354 
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motore,  basterebbe,  mediante  uno  scaricatore,  mettere 
in  comunicazione  le  due  armature  del  condensatore: 
ma  ciò  facendo  si  vedrà  che  non  ha  liiQgo  la  inversione 
deir  elettromotore. 

Ove  si  faccia  F  esperienza  atta  a  provocare  le  inver- 
sioni in  ambedue  le  specie  di  elettromotori,  dai  segni 
elettrici  luminosi  lungo  i  reofori,  ed  anche  da  quelli 
sulle  palline  dello  spinterometro,  si  potrà  conchiudere 
che  l'inversione  è  provocata  dalla  scarica  dell' elettri- 
cità delle  due  armature  per  la  via  dei  reofori  e  dei  pet* 
tini. 

Piiì  evidente  riesce  ancora  il  fenomeno,  se  si  faccia 
uso  di  un  tubo  di  Geissler  interposto  fra  un  pettine  e 
r armatura  del  condensatore,  od  anche  avvicinato  con 
UDO  dei  suoi  estremi  al  reoforo  che  li  congiunge. 

Allora  i  segni  luminosi  del  tubo,  o  i  fiocchi  del  reofo- 
ro renderanno  palese  come  dapprima  la  corrente  per  es. 
della  elettricità  positiva,  vada  dal  pettine  (se  questo  è 
negativo)  verso  T armatura,  e  quando  questa  ha  rag^ 
giunto  il  massimo  livello  potenziale  compatibile  collo 
stato  igrometrico  dell'  aria  e  coli'  efficacia  dell'  elettro* 
motore,  allora  comincia  a  dififondersi  lo  stesso  stato  elet- 
trico lungo  il  reoforo,  mantenendosi  alla  medesima  al- 
tezza di  livello,  e  progredendo  dall'  armatura  verso  i 
pettini,  fino  che  qui  neutralizzando  l'azione  dei  dischi 
girevoli  trova  modo  di  elettrizzarli  in  senso  inverso  ef- 
fluendo dalle  punte  dei  pettini. 

Che  le  faccio  del  coibente  all'atto  della  scaricasi 
trovino  in  istato  elettrico  opposto  a  quello  che  posseg- 
gono durante  la  carica,  parmi  una  conseguenza  neces- 
saria della  direzione  che  assume  la  corrente  di  carica  e 
quella  di  scarica. 


r 


_  IftO  — 
Il  galvanometro  già  dimostra  il  senso  opposto  di 
queste  due  correnti;  e  sappiamo  che  tenendo  conto  del- 
la direzione  della  corrente  positiva,  un  punto  qualun- 
que del  circuito  vuoisi  riguardare  come  dotato  di  ten- 
sìoii e  positiva  rispetto  ai  punti  del  circuito  che  lo  se- 
guono nel  senso  di  detta  corrente;  e  si  comporta  come 
se  fosse  dotato  di  tensione  negativa  rispetto  a  quelli 
che  lo  precedono.  Dunque  l' elettrodo,  che  porta  la  cari- 
ca positiva  all'armatura  del  condensatore,  sarà  dotato 
di  tensione  positiva  durante  la  carica  in  confronto  del- 
l'armatura, e  questa  si  mostrerà  pure  positiva  in  con- 
fronto della  faccia  del  coibente:  quando  ha  luogo  la  sca- 
rica, succede  il  movimento  elettrico  oppot^to,  e  allora  il 
reoforo  si  comporterà  rispetto  all' armatura  ed  al  coiben- 
te, corno  se  fosse  dotato  dì  tensione  negativa. 

Le  seguenti  esperienze  dimostrano  luminosamente 
questo  fatto. 

Esperienza  I.  —  Facendo  uso  di  uno  o  l'altro  degli 
elettromotori  di  Holtz,  si  dispongono  le  cose  in  modo 
da  ottenere  le  figure  elettriche  luminose,  quali  venne- 
ro da  me  descritte  nella  Nota  citata  al  §  4,  II  Caso. 

l'or  concretare  le  idee,  sia  il  reoforo  positivo  che  tro- 
vasi a  contatto  della  faccia  nuda  del  condeusatore  in- 
completo, mentre  il  reoforo  negativo  comunica  coll'ar- 
matura  metallica,  di  cui  è  munita  la  faccia  opposta  del 
vetro.  Tenendo  staccate  le  palline  dello  spinterometro, 
non  tanto  da  impedire  il  saito  della  scintilla  fra  le  me- 
desime, è  noto  che  ogni  volta  che  scocca  la  scintilla 
allo  spinterometro,  sulla  faccia  nuda  del  vetro  alP  ing-i- 
ro  de!  reoforo,  si  manifesta  la  figura  elettrica  luminosa, 
che  io  ho  rappresentato  nelle  fig.  1  e  2  della  tavola  an- 
nessa alla  più  volte  citata  Nota.  Sono  linee  lamino- 
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se  incurvate,  talvolta  rientranti  in  sé  stesse,  e  poco  ra- 
mificate. Siccome  si  ottengono  col  reoforo  positivo,  si 
avrebbe  potuto  chiamarle  figure  caratteristiche  della 
elettricità  positiva:  ma  io  mi  sono  ben  guardato  dal 
chiamarle  così,  e  le  nominai  semplicemente  figure  ca- 
raUeristiche  deW elettrodo  positivo y  come  dissi  caratteri- 
stiche délV  elettrodo  negativo  le  figure  3  e  4  che  si  otten- 
gono quando  è  il  reoforo  negativo  che  trovasi  a  contat- 
to della  faccia  nuda  del  vetro,  e  che  si  distinguono  dal- 
le altre  per  le  molte  ed  esilissime  ramificazione  La  ra- 
gione della  riserva  da  me  usata  allora,  sta  nella  somi- 
glianza ch'io  ebbi  tosto  a  notare  fra  le  figure  luminose 
ottenute  col  reoforo  positivo  al  momento  in  cui  ha  luogo 
la  scarica  esplosiva  tra  le  palline  dello  spinterometro  e 
le  figure  elettriche,  che  il  Lichtemberg  ottenne  facen- 
do scoccare  sulla  faccia  nuda  d'un  coibente  la  scintilla 
da  un  corpo  carico  di  elettricità  negativa^  e  cospargendo 
poscia  la  detta  faccia  con  polvere  di  licopodio  e  mi- 
nio; come  pure  trovai  perfetta  la  somiglianza  tra  la 
forma  delle  figure  luminose  ottenute  coir  elettrodo 
negativo,  e  le  figure  che  il  Lichtemberg  chiamò  po- 
sitive, perchè  le  aveva  ottenute  col  far  scoccare  sul 
coibente  una  scintilla  da  un  corpo  elettrizzato  positi- 
vamente. 

Pensai  fino  d'allora,  che  le  diverse  figure  potessero 
dipendere  dal  diverso  modo  di  propagazione  del  movi- 
mento elettrico.  Ora  sono  in  grado  di  offrirne  una  prova 
nella  seguente  esperienza. 

Esperienza  II.  —  Si  prendano  due  bottiglie  grosse, 
ed  abbastanza  grandi,  e  si  dispongano  in  batteria  al 
modo  di  Franklin. 

Con  un  reoforo  si  metta  l'armatura  positiva  di  q^ue- 
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Sta  batteria  in  comunicazione  colla  lamina  di  stagnola, 
che  forma  l'armatura  del  condensatore  incompleto. 

Poi  mediante  uno  scaricatore  si  metta  in  comunica- 
zione l'armatura  negativa  della  batteria  con  un  astic- 
ciaolfl  che  tocca  il  centro  della  faccia  nuda  del  suddet- 
to condensatore  incompleto,  facendo  in  tal  guisa  scoc- 
care delle  scintille  di  elettricità  negativa  dallo  scarica- 
tore suH'asticciuola  metallica.  Si  otterrà,  ogni  volta  che 
scocca  la  scintilla,  uua  figura  elettrica  luminosa  sulla 
faccia  nuda  del  condensatore  incompleto  all'ingiro  del- 
l'aeticciuola  che  funge  da  reoforo;  e  le  figure  luminose 
ottenute  da  queste  scintille  di  elettricità  ìiegattva  appa- 
riranno identiche  a  quelle  che  si  hanno  col  reoforo  po- 
sitivo dell'elettromotore  di  Holtz  al  momento  della  sca- 
rica fra  le  palline  delio  spinterometro. 

Dunque  l'estremità  del  reoforo  positivo  dell'elettro- 
motore di  Holtz,  bì  trova  al  momento  della  scarica  nello 
stesso  stato  elettrico  che  presenta  il  bottone  deirarma<- 
tura  negativa  dì  una  bottiglia  al  momento  in  cui  con 
quel  bottone  si  toccasse  la  faccia  d'un  coibente  per  ca- 
ricarlo. 

Per  consegnenza  al  momento  in  cui  scocca  la,  scin- 
tilla fra  le  palline  dello  spinterometro,  il  pettine  e  l' estre- 
mità del  reoforo  che  comunicano  colla  stessa  pallina 
hanno  tensioni  omonime  fra  loro  ed  eteronime  a  quella 
della  pallina,  e  perciò  non  può  aver  luogo  la  inversione 
della  corrente  dell'elettromotore,  la  quale  trova  aperta 
la  via  dello  spinterometro,  che  viene  percorsa  anche  dal- 
la corrente  di  scarica  de)  condensatore.  Ma  quando  in 
causa  della  soverchia  distanza  fra  le  palline,  quella  via 
rimane  chiusa,  allora  la  corrente  che  proviene  dal  con- 
densatore contrasta  con  quella  fornita  dall'  elettromoto- 
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re,  e  siccome  qaella  è  nn  effetto  dell'  accumalamento, 
ha  maggior  efficacia  deiraltra,  la  vince  e  si  apre  la  via 
dei  pettini  che  servono  di  sfogo  alla  scarica  del  conden- 
satore, e  in  pari  tempo  provoca  l'attuazione  dell' elet- 
tromotore in  senso  inverso  al  precedente. 

Padwa,  19  luglio  1873. 
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II  presidente  apre  quest'  adunanza^  annunziando 
con  rammarico  l'avvenuta  mancanza  a'  vivi  dei  soci 
conrispondenti  prof.  Francesco  Ragazzini  di  Padova 
e  Giambattista  Donati  di  Firenze. 

n  m.  e.  G.  Bellavitis  legge  la  seconda  parte 
della 

DVODECUÀ  UriSTA  DI  GIOMAIL 

ALGEBRA. 

(Continuazione  dalla  pag.  1127  del  voi.  U] 

N.  «g.  LioNNBT  Q.  1 1 18.         N.  Annoi.  aoAt  1873,  XIL 

p.  384. 

La  questione  si  riduce  alla  formula 

Atanl-hAtan|-4-Atangzz:90<>  , 

e  quindi  air  altra      (|+|)  :  (l_g^)=l  , 

poco  più  difficile  del    2+2=4. 

Le  funzioni  simmetriche  oltre  che  alle  funzioni*  piiì 
semplici  possono  applicarsi  alle  Atan,  e  si  ha 

(I)      lAtHm^At^C^rillT  *°'ì 
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essendo  A^  A^  ec.  le  note  funzioni  simmetriche  sem- 
plici delle  quantità  a^  l^  e .  ^  .  comprese  in  2Atana , 
e  che  sono  le  radici  deir  equazione 

(II)       ar—A^Qr^-\-Ai!Br^. ....  i4„zzO  . 

Nel  caso  della  questione  1118  le  quantità  sono 
a=l ,  J=5 ,  c=5 ,    r  equazione  (II)  è 

ad  il<d«nxi|iniiKaÌ3(Mve  del  2.^  membro  della  I  si  annulla, 
perciò  l'angolo  corrisipcodcote  è  di  90^ 
Px^ndiamo  per  altro  esempio 

1     j.    1         1 

avremo       (2)      80tìf^— 66a*+15fl^— InO 

gg 1 

(  1  )      2  A  tanazz  At  an  ^x — ;^=:45^ 

oU — lo 

Questa  è  la  formula  colla  quale  il  Dahse  perdette  il  suo 

tempo  a  ricalcolare    -j  . 

Analogamente  alla  (I)  si  ha  per  le  aree  corrispon- 
denti alle  tangenti  iperboliche  la  formula 

(III)        2Atn]iii=Atnh(^;t^^t1^  "'ì . 

Se  indichiamo  con  f[a)  il  primo  membro  della  equazio- 
ne (II),  le  cui  radici  sono  a,  6 ... ,  il  secondo  mem- 
bro della  (III)  può  scriversi 

Atnh^tihiAl)        nnniirA     Afrìh^tllHlffl 

secondo  che  tì  è  parlo -dispari. 
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(Coniinuaiione  dalla  pag.  1152  del  T.  Il) 

N.  «S.  (Seguito  del  N.  24) 

Cbbvona.  Elem.  di  Geometria  proiettiva.  1873. 

Peri  b  Bellacchi.  /  principi  della  moderna  geometria. 
FiBDLER  D.  Trattato  digeom.  descrittiva  tradotto 

dai  prof.  Sayna  e  Padova.  Firenze 

1873. 

12.  Quando  si  prende  a  guida  il  principio  della  de- 
rìvazione  delle  figure  è  naturale  di  cominciare  lo  stu- 
dio con  quella  derivazione,  che  io  dissi  inversione,  e 
nella  quale  al  giovane  .studioso  è  facile  costruire  le 
figure  ed  avere  cosi  sotto  gli  occhi  lo  scopo  della  deri- 
vazione sia  per  risolvere  problemi  sia  per  trovare  nuovi 
teoremi.  È  mia  ferma  opinione  che  noi  dai  casi  partico- 
lari e' innalziamo  ai  canoni  generali,  oche  perciò  non 
riesce  chiara  la  derivazione  se  non  in  quanto  bene  se 
ne  studi  un  caso  particolare,  e  sarìt  molto  opportuno 
che  questo  possa  compiersi  in  una  figura  piana;  giac- 
ché la  prospettiva  ed  ogni  considerazione  di  figure 
nello  spazio  riesce  in  sulle  prime  piuttosto  difficile.  L'in- 
versionn  è  anche  opportuna  in  quanto  che  per  essa  si 
passa  dalla  linea  retta  alla  prima  linea  curva,  cioè  al 
circolo.  Né  qui  io  mi  ristarei  dal  dare  parecchi  esempi 
di  teoremi  e  di  problemi,  quantunque  ciò  non  entri 
nell'  oggetto  della  geometria  projettiva. 

13.  Gioverà  fermarsi  al  caso  che  i  punti  e  il  centro 
d' inversione  sieno  in  una  stessa  retta  :  in  tal  caso  ad 
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un  rappòrto    AC:AB    corrisponde  nella  figura  inversa 
il  doppio-rapporto 

ed  ogni  rapporto  multiplice  (intendo  proiettivo) 

AB.CD.AD.CB  ,  AB.CD.EF  :  AF.ED.CB  ,  ecc. 

si  mantiene  invariato;  eccoci  quindi  naturalmente  con- 
dotti a  considerare  due  rette ptmteggiate  tra  loro  inverse, 
che  diremo  tra  loro  collineari^  salvo  di  spiegare  poscia  il 
significato  di  questa  parola.  In  due  punteggiate  collineari 
vi  sono  i  punti  I  J' corrispondenti  a  quelli  all'  infinito.  Se . 
due  punteggiate  collineari  sono  poste  su  una  stessa  ret- 
ta in  modo  che  coincidano  insieme  I  e  J^  tre  paja  di 
punti  inversi  formano  le  involuzioni 

AB  CA^B'C'=AC'.B'A'.CB  ,  ecc. 

Se  "sopra  una  stessa  retta  i  punti  inversi  sieno  dalla 
stessa  parte  dell'  unico  centro  d'inversione  I ,  e  si  abbia 

IA.IA^zz{IE}«={IF)* 

i  punti  E  A  F  A'  si  dicono  armonici. 

14.  Prendendo  il  centro  d' inversione  fuori  della 
retta  punteggiata  ABCD. . .  si  viene  a  formare  il  cir- 
colo  punteggiato  A'B'CD' . .  • .  ed  anche  rispetto  alle 
corde  sarà 

AB.CD  :  AD.CBzz A^B'.CT)'  :  AD^CB'  ; 

ora  queste  corde  sono  proporzionali  ai  seni  degli  an- 
goli compresi  tra  le  rette  lA  IB  .  .  .  che  segneremo 
con    ab...,  perciò 
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AB.CD:AD.CB=seDab.seDed  :  senad.seneb  ; 

così  si  presentano  i  punti  raggiati  formati  dalle  rette 
0  raggi  ab...  La  punteggiata  ABCD  .  .  •  dicesi 
prospettiva  al  raggiato  abed .  •  . ,  ed  anche  ad  ogni 
altra  punteggiata  prospettiva  al  medesimo  raggiato: 
due  raggiati  prospettivi  a  una  medesima  punteggia- 
ta' si  dicono  prospettivi,  e  se  prendono  altre  posizioni 
chiamansi  soltanto  collineari.  Un  caso  particolare  delle 
punteggiate  collineari  è  di  esser  simili;  un  caso  par- 
ticolare dei  raggiati  collineari  è  di  esser  eguali  dritti  o 
mesci.  Due  raggiati  collineari  hanno  sempre  due  rag- 
gi 1 J  tra  loro  perpendicolari,  a  cui  corrispondono  due 
^gi  i'  J'  pur  essi  perpendicolari,  ed  è 

tanla.tanj^a^zrtanlb.tanj'b'  , 

cioè  costante;  il  che  fa  riscontro  colla  costanza  del 
prodotto  lAJ'A'  nelle  punteggiate  collineari.  Per  tal 
modo  lo  studioso  ha  acquistato  una  sufficiente  idea  del- 
la prospettività,  della  coUineaziotie  o  projettività,  e 
delia  dualità  tra  i  raggiati  e  le  punteggiate. 

15.  Ora  si  può  abbandonare  V  inversione^  salvo  di 
tornarvi  in  appresso  considerandola  come  un  caso  par- 
ticolare della  trasformazione^  e  si  può  passare  alla  pro- 
iezione nello  spazio  che  forma  la  piii  feconda  e  gene- 
rale delle  derivazioni.  Nulladimeno  io  preferirei  di  con- 
tinuare ad  intrattenere  i  giovani  studiosi  con  figure 
che  possano  comodamente  costruire,  e  perciò  dalla  in- 
versione io  passerei  alla  reciprocità,  che  è  un  caso  par- 
ticolare di  quella  che  poscia  diremo  derivazione  pota- 
ff.  Se  i  due  punti  M  M'  sono  inversi  rispetto  al  centro 
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d'inversione  I,  e  ai  tirino  per  M  M' le  rette  molilo  Per- 
pendicolari alla  IMM',  il  punto  M  e  la  retta  nio  si  dicoDO 
reciproci;  è  facile  dimostrare  che  le  proprietà  gra^he 
della  figura  MN... ab. ..  spettano  anohe  alla  figura  re- 
ciproca mg  ■!(,...  ÀqBo  . . .,  in  questo  senso  peraltro  che 
ogni  proprietà  sì  muta  nella  sua  correlativa,  cioè  a  punti 
in  linea  retta  corrispondono  rette  concorrenti  in  on  me- 
desimo punto  (e  quelli  e  queste  io  li  dico  congruenti). 
Inoltre  ogni  doppio-rapporto  tra  le  distanze  dei  punti  di 
una  punteggiata  ò  uguale  al  doppio-rapporto  tra  1  acni 
delle  distanze  angolari  dei  raggi  del  raggiato  reciproco 
della  punteg-giata.  Preso  un  nuovo  centro  di  reciprocità, 
una  delle  due  figure  reciproche  ne  dà  una  terza  che  è 
collineare  della  prima,  cioè  esse  hanno  comuni  le  proprie- 
tà qraUche  e  le  predette  proprietà  metricìte.  Per  tal  modo 
senza  uscire  dal  piano  e  senza  adoperare  alcuna  curva 
ausiliaria  si  è  tracciata  buona  parte  del  campo  della 
geometria  projettìva,  che  ora  potrà  venir  intesa  con 
molto  maggior  facilità. 

16.  Unendo  mediante  rette  i  punti,  le  rette  e  le  cur- 
Te  di  una  figura  (che  possiamo  intanto  suppor  piana), 
con  un  punto  si  hanno  altrettanti  raggi,  piani,  e  coni; 
a  questo  complesso  daremo  il  nome  di  stella  (che  da 
prima  io  aveva  applicato  al  punto  raggiato).  Fra  una 
tìgsura  piana  e  ima  stella  ad  essa  prospettiva  hanno  evi- 
dentemente luogo  proprietà  grafiche  afetto  analoghe; 
abbiamo  pure  veduto  (§14)  che  i  doppi-rapporti  delle 
punteggiate  della  figura  piana  sono  uguali  ai  doppi- 
rapporti  dei  raggiati  compresi  nella  stella  e  prospettivi 
a  quelle  punteggiate.  In  quanto  ai  raggiati  della  figu- 
ra piana  essi  danno  origine  nella  stella  ad  una  noova^ 
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&gnn  elementare y  che  in  mancanza  di  miglior  denomi- 
nazione possiamo  dire  una  retta  planata^  o  semplice- 
mente una  planata,  cioè  nn  sistema  di  piani  che  hanno 
una  sola  comune  intersezione.  Nella  stella  un  raggiato 
ed  una  planata  possono  essere  tra  loro  prospettivi.  Ta- 
gliando la  stella  con  due  piani  differenti  (che  non  pas- 
sino pel  suo  centro)  si  hanno  due  figure  piane  tra  loro 
prospettive,  e  quindi  anche  collineari,  ecc.  In  simil 
modo  due  stelle  prospettive  con  una  medesima  figura 
piana  sono  tra  loro  prospettive  e  collineari  ecc.  Due 
stelle  concentriche  possono  trovarsi  in  questa  speciale 
relazione  che  ogni  raggio  dell'una  sia  perpendicolare 
ad  un  piano  dell' alfra;  le  due  stelle  possono  dirsi  tra 
loto  reciproche,  e  tagliate  da  un  unico  piano  danno  due 
figure  reciproche  (§  15).  Così  nelle  stelle  vi  è  la  dualità 
trai  raggi  ed  i  piani. 

17.  Analogamente  al  §  15  da  una  fiugura  a  tire  di- 
mensioni si  deduce  una  sua  reciproca,  con  che  si  mostra 
la  dualità  tra  punti  e  piani;  e  due  figure  reciproche 
ad  una  terza  sono  tra  loro  collineari.  Z'  omologia  è  una 
particolare  disposizione  di  due  figure  collineari,  ma  per 
le  figure  a  tre  dimensioni  essa  è  possibile  soltanto  in 
un  caso  speciale;  in  due'figure  omologhe  i  punti  omo- 
loghi sono  sui  raggi  di  una  stella,  ed  i  piani  omologhi 
si  tagliano  nelle  rette  di  un  piano.  Dne  figure  piane 
collineari  possono  sempre  situarsi  nella  posizione  d'o- 
ncologia. L'omologia  può  definirsi  dicendo  che  due  pun- 
ti omologhi  il  centro  d'omologia  e  l'intersezione  della 
retta  che  li  congiunge  col  piano  d'omologia  danno  un 
doppio-rapporto  costante. 

18.  Scorrendo  col  pensiero  sulla  più  opportuna  dispo- 
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sizione  di  un  trattato  elementare  dì  geometria  superio- 
re, mi  si  presentano  due  importanti  questioni.Quante  teo- 
rie si  dovranno  raccogliere,  e  quale  distribuzione  dovrà 
darsi  ad  esse  ed  alle  loro  numerosissime  applicazioni? 
Quantunque  io  creda  che  il  principio  di  derivazione  sia 
'quello,  cui  debba  informarsi  il  vasto  argomento,  e  per 
certo  la  maggior  perspicuità  ed  eleganza  risulti  dalle 
considerazioni  geometriclie,  nulladimeno  non  crederei 
opportuno  ristringersi  a  queste;  è  piii  conforme  al  mio 
gusto  la  celebre  geometria  projettiva  del  Poncelet,  e 
la  memoria  di  geometria  pura  del  Qhasles,  ma  non  posso 
disconoscere  il  partito  che  quest'  ultimo  seppe  trarre 
dal  calcolo  dei  rapporti  projettivi  nella  sua  geometria 
superiore.  La  geometria  illumina,  quando  si  è  saputo 
cogliere  il  suo  vero  punto  di  vista,  ma  talvolta  ci  è  me- 
stieri ricorrere  al  calcolo,  il  quale  per  via  meno  solen- 
ne, ma  forse  meno  incerta,  ci  guida  allo  scopo  deside- 
rato. E  giacché  una  felicissima  generalizzazione  nelle  fi 
ipotesi  della  geometria  analitica,  la  pose  in  istato  di  | 
gareggiare  colla  derivazione  di  projezione,  mediante 
le  coordinate  baricentriche ,  sostituendo  il  triangolo  j 
coordinato  ai  due  assi  coordinati,  e  colla  derivazione 
polare  mediante  l'introduzione  delle  coordinate  bari-] 
centrali,  sarebbe  presentare  un  solo  lato  della  scienza  ilj 
non  parlare  anche  di  questa  parte  della  geometria  ana-; 
litica.  Il  metodo  delle  equipollenze,  finché  le  rette  non 
sono  tra  loro  moltiplicate  o  divise,  è  soltanto  una  diflFe-| 
rente  forma  del  calcolo  baricentrico  ;  nella  sua  parte; 
piii  generale  esso  presenta  parecchie  leggi  di  deriva-' 
zioni  isogonali,  che  non  sembrano  potersi  escludere  da 
un  trattato  che  abbia  per  oggetto  la  derivazione  delle 
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figure;  inoltre  mediante  le  equipollenze  ogni  proprietà 
dei  punti  di  una  retta  diventa  proprietà  dei  punti  di  un 
piano,  e  le  equipollenze  danno  la  chiave  di  alcune  teorie 
8ui  fochi,  sui  punti  fittizi,  ecc.  Quando  si  passa  allo  spa- 
zio, le  relazioni  tra  i  rapporti  geometrici  delle  rette 
danno  il  calcolo  dei  quaternioni^  che  dovrebbe  com- 
prendersi almeno  in  un  trattato  di  geometria  superio- 
re. —  Per  tal  maniera  i  metodi  da  svilupparsi  sono  a 
mio  credere:  la  projezione;  la  derivazione  polare;  le 
figure  elementari;  il  calcolo  dei  loro  rapporti  projet- 
tivi;  le  co'ngruenze  tra  punti,  rette  e  piani,  e  quindi  le 
proprietà  grafiche  ;  altre  derivazioni,  ed  in  particolare 
la  trasformazione^  in  cui  alla  retta  corrispondono  dito- 
me, aventi  tre  punti  comuni,  e  la  polotrasf orinazione^ 
in  cui  ai  punti  corrispondono  diattomene  con  tre  tan- 
genti comuni;  il  metodo  delle  equipollenze  che  com- 
prende la  geometria  analitica,  ed  il  calcolo  baricentri- 
co;  le  derivazioni  isogonali  ;  il  calcolo  baricentrale,  ecc. 
19.  In  quanto  alla  distribuzione  vi  è  una  essenzia- 
lifisima  differenza  tra   la  geometria  elementare  e  la 
derivata:  nella  prima  le  proposizioni  dipendono  le  une 
dalle  altre,  in  guisa  che  quasi  tutte  sono  indispensa- 
bili perle  succes^iiive  deduzioni;  invece  nella  geome- 
tria superiore  si  tratta  di  apprendere  metodi,  piuttosto- 
chè  proposizioni,  ed  è  sommo  pregio  della  scienza,  che 
la  dimostrazione  di  una  proposizione  sia  bene  spesso 
scorta  quasi  intuitivamente  da  chi  è  alcun  poco  abi- 
tuato air  uso  dei  metodi.  Viene  da  ciò,  che  per  acqui- 
stare una  vera  idea  della  scienza,  sia  opportuno  per- 
correre i  var!  metodi  e  considerarne  V  insieme,  senza 
perdersi  nel  dettaglio  delle  innumerevoli  proposizioni. 
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che  sono  offerte  da  quei  metodi.  Così  io  credo  che  (%ni 
trattato  elementare  di  geometria  superiore  si  dovreb- 
be separare  in  due  parti:  i  metodi;  le  applicazioni.  La 
prima  parte  non  potrebbe  essere  la  secca  esposizione 
dei  metodi,  giacché  diffìcilmente  se  ne  intenderebbe 
la  vera  portata,  senza  farms  uso  nella  risoluzione  dei 
problemi  e  nella  dimostrazione -di  teoremi,  riducendoli 
ad  altri  piii  semplici.  Verrebbero  poscia  le  applicazioni 
distribuite  secondo  V  oggetto  a  cui  si  riferiscono,  ed 
allora  si  adopererebbe  questo  o  quel  metodo,  per  mo-  ' 
strare  i  loro  rispettivi  vantagg'i,  ed  accennare  alle 
molte  vie  per  le  quali  si  perviene  ad  identiche  con- 
seguenze :  così  il  giovane  studioso  scorgerebbe  F  op- 
portunità di  fissare  la  sua  attenzione  sui  metodi,  e 
darebbe  una  secondaria  importanza  allo  proposizio- 
ni, giacché  comprenderebbe  che  queste  potrebbe  ri- 
trovarle anche  da  sé  solo.  —  Ho  di  sopra  accennato 
come  r  inversione  conduca  dalla  retta  ai  circoli,  e  la 
reciprocità  stabilisca  la  dualità,  e  V  uguaglianza  dei 
rapporti  multiplici  projettivi;  né  vi  è  bisogno  di  ricor- 
rere alla  derivazione  polare  rispetto  ad  una  ditoma 
ausiliaria;  anzi  la  teoria  dei  poli  e  delle  polari  rispetto 
alle  ditome,  può  aversi  cominciando  dal  circolo,  nel 
quale  un  punto  e  la  sua  polare  sono  reciproci  ;  poscia 
trovato  col  mezzo  della  reciprocità  le  tre  specie  di  di- 
tome, si  ha  subito  la  relaziono  tra  le  rette  e  i  loro 
poli  rispetto  ad  una  di  esse.  —  È  ben  noto  che  non 
basta  considerare  le  leggi  generali  di  derivazione,  quali 
sono  la  coUineazione,  la  derivazione  polare  e  la  tras- 
formazione, e  che  bisogna  eziandio  considerarne  alcuni 
casi  particolari  come  affinità,  omologia,  omologia  ar- 
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1  mollica?  omologia  col  centro  e  V  as^e  (V  omologia  con- 
j  graenti,  reciprocità,  derivazione  polare  parabolica,  in- 
■  versione,  ecc.;  poiché  le  più  ristrette  leggi  di  deriva- 
I  zione  danno  un  maggior  numero  di  relazioni  e  per- 
mettono quindi  di  trasportare  da  una  figura  ad  un'al- 
tra parecchie  proprietà  che  non  potrebbero  acconciarsi 
alla  derivazione  più'generale. 

20.  Nella  geometria  moderna  (menzionata  al  princi- 
pio di  questo  articolo)  gli  autori  si  arrestano  alcun 
poco  sulla  omotetia  e  sui  rapporti  armonici  :  ho  già 
detto  che  a  me  pure  piace  passare  dal  particolare  al 
generale,  nulladi meno  considerando  che  il  pregio  della 
geometria  di  derivazione  è  la  generalità  delle  vedute, 
non  mi  fermerei  gran  fatto  su  cose  che  possono  de- 
dursi  a  colpo  d' occhio  da  teorie  più  generali.  —  I 
doppi-rapporti  sono  nella  geometria  superiore,  quello 
che  i  rapporti  semplici  sono  nella  geometria  elemen- 
tare: mi  pareva  di  qualche  utilità  una  formula  gene- 
rale che  riducesse  ogni  rapporto  multiplice  ai  doppi- 
rapporti;  io  diedi  da  molto  tempo  eia  formula  e  pa- 
recchi esempì  ;  così  se  si  vogliano  dimostrare  le  rela- 
zioni che  risultano  dalla  involuzione  positiva 

AB.CA'.B'C'  :  AC'.B'A'.CB=1 

che  io  scrivo  piò  compendiosamente 

(AB.CA^B'C':)=1  , 

indico  colla  lettera  minuscola  m  il  doppio-rapporto 

AB.CM  :  AM.CB  ,  ossia  (AB.CM  :  )=m    . 
(si  noti  che  molti  autori  scrivono  invece 
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e  la  mia  formula  generale  mi  dà 

(AB.CA'.B'C'  :  )  =2^^. 
(AB'.CA'.BO':)=p^^  , 
(AB.A'C.AB'.A'C'  :  )  =^0^, 

e  perciò  se  il  primo  rapporto  multiplice  è  uguale 
a  +1  (e  perciò  a'd—a'Vziia'—V)  lo  sono  anche  gli 
altri  due.  Non  dico  già  che  questo  sia  il  modo,  con  cui 
si  debbano  esporre  le  proprietà  dell'  involuzione  posi- 
tiva; poiché  è  più  conforme  allo  spirito  della  scienza 
dimostrare  da  prima  il  teorema  sul  quadrilatero-com- 
pleto mediante  la  projezione  su  una  retta,  e  dopo  ado- 
perare il  quadrilatero  completo,  per  dimostrare  il  teo- 
rema su  sei  punti  di  una  punteggiata  (che  vale  anche 
per  sei  raggi  di  un  raggiato,  o  sei  piani  di  xmdi planata). 
Come  la  punteggiata  ha  il  centro  d' inversione,  così  lo 
avrà  anche  il  quadrilatero  completo,  ed  anche  quel- 
la esagono  piano,  a  cui  il  metodo  delle  equipoUens^e 
estende  la  proprietà  delle  punteggiate  costituite  da  sci 
punti  in  involuzione  positiva.  Gioverà  aver  presente 
un  modo  uniforme  per  verificare  ogni  relazione  tra  rap- 
porti multiplici. 

21.  Secondo  la  mia  maniera  dì  vedere  non  appro- 
verei che  nella  geometria  moderna  si  considerino  molte 
proprfetà  del  circolo,  alcune  delle  quali  sono  comuni  a 
tutte  le  ditome,  altre  si  potrebbero  trovare  dopo  avere 
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esposti  i  metodi  generali  come  loro  speciali  applicazio- 
ni; e  nemmeno  pel  detto  al  §  20  parlerei  dell'involu- 
zione tra  sei  punti  prima  del  doppio-rapporto  tra  quat- 
tro, e  alcuni  teoremi  li  darei  a  suo  tempo  sotto  V  enun- 
ciato pili  generale:  ogni  trasversale  è  tagliata  in  in- 
voluzione da  tre  ditome  congruenti^  cioè  colle  medesi- 
me intersezioni.  E  se  da  un  punto  si  conducono  le 
tangenti  a  tre  diaùomene  congi*uenti  [oìoò  colle  medesi- 
me  quattro  tangenti)  si  ottiene,  un  raggiato  in  involu- 
zione. Il  primo  di  questi  due  teoremi  correlativi  può 
ricavarsi  col  mezzo  della  trasformazione  da  quello 
del  §  26. 

22.  Il  primo  fascicolo  della  Geometria  moderna  con- 
tiene un'  utile  raccolta  d' importanti  teoremi,  e  poscia 
uno  studio  accurato  delle  sezioni  coniche  nel  piano  ; 
neir  esposizione  non  si  scorge  queir  indirizzo  che  è 
proprio  della  geometria  di  derivazione,  sono  proposi- 
zioni che  si  succedono  le  une  alle  altre  dimostrate  con 
facili  calcoli:  parmi  che  difficilmente  un  giovanetto 
Detrarrà  quelle  vedute  generali  che  formano  il  merito 
principale  della  nuova  scienza,  piuttosto  rimarrà  op- 
presso dal  novero  di  tanti  teoremi,  che  si  sentirà  inca- 
pace di  ricordare  ed  anche  di  rinvenire  al  bisogno.  I 
chiarissimi  autori  potranno  alla  fine  del  loro  lavoro  far 
risaltare  le  leggi  di  derivazione  che  permettono  di  pas- 
sare a  figure  più  semplici  e  meglio  conosciute,  poscia 
per  ciascuna  legge  indicare  quali  fra  le  già  esposte 
proposizioni  ne -risultino  naturalmente,  ed  in  special 
modo  accennare  quali  dei  proposti  esercizi  per  loro 
mezzo  vengano  a  risolversi.  Io  credo  di  ben  poca  uti- 
lità porre  nei  libri  di  testo  una  serie  di  esercizi  senza 
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darne  le  soluzioni  od  almeno  mettere  sulla  strada  per 
risolverli  ;  si  mettono  in  grave  imbarazzo  gli  studenti 
e  spesso  anche  i  maestri,  che  talvolta  vanno  mendi- 
cando delle  soluzioni,  le  quali  spesso  non  corrispon- 
dono allo  spirito  dell'  opera,  e  così  invece  di  giovare 
allo  sviluppo  della  scienza,  portano  lo  scoraggiamento 
e  la  confusione.  —  Se  si  enuncino  dei  quesiti,  bisogna 
anche  accennarne  le  soluzioni  ;  così  fa  il  Colenso  in  se- 
guito alla  sua  traduzione  delP Euclide,  il  Cremona  nella 
sua  Geometria  di  projezione,  ecc. 

23.  La  Geometria  projettiva  sopracitata  comincia 
colla  considerazione  delle  figure  elementari,  della  loro 
relazione  di  posizione,  per  la  quale  si  dicono  prospet- 
tive e  delle  relazioni  di  forma  comprese  sotto  la  quali- 
fica generale  di  projettive  ;  il  chiar.  autore  sa  coordi- 
nare i  vari  casi  mostrandone  la  conformità  e  riguar- 
dandoli sotto  un  comune  aspetto,  il  che  semplifica  gli 
enunciati  e  pone  lo  studioso  nel  punto  di  vista  oppor- 
tuno per  abbracciarne  tutto  V  insieme.  —  NuUadimeno 
io  conserverei  la  mia  opinione,  che  sia  piii  opportuno 
cominciare  dai  casi  particolari,  e  particolarmente  da 
quelli  che  possono  con  facilità  costruirsi  graficamente  ; 
in  ciò  mi  conforta  V  esempio  stesso  dello  Steiner,  che 
quantunque  inventore  della  teoria,  pure  si  ferma  lun- 
gamente a  considerare  le  punteggiate  ed  i  raggiati, 
per  poscia  trasportarsi  alle  figure  nello  spazio.  ~  So- 
no  figure  elementari  ad  una  sola  arbitraria  la  punteg- 
giata,  il  raggiato^  e  la  planata;  sono  a  due  arbitrarie 
la  stella  e  la  -figura  piana.  Non  saprei  dare  il  nome  di 
figura  elementare  o  fondamentale  a  quella  che  io  (tan- 
to cieco  per  non  iscorgere  gli  spazi   a   quattro,  cin- 
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que,  ecc.  dimensioni)  riguardo  come  V  oggetto  più  ge- 
nerale; la  direi  uno  spazio  non  una  figura  a  tre  dimen- 
md,  perchè  questa  denominazione  da  alcuno  può 
essere  applicata  anche  alle  stelle  ed  alle  rette  planate. 
24.  Si  considerano  come  sinonimi  centro  (od  asse) 
d'omologia  e  centro  (od  asse)  di  coUineazione  ;  io  invece 
distinguerei  :  in  due  figure  piane  collineari  vi  sono  due 
paja  di  assi  di  coUineazione,  cioè  due  punteggiate 
eguali  alle  proprie  corrispondenti;  e  così  pure  due  paja 
di  centri  di  coUineazione,  cioè  due  raggiati  eguali  ai 
propri  corrispondenti  :  quando  le  due  figure  prendono 
la  posizione  di  omologia,  sono  centro  ed  asse  d' omo- 
logia soltanto  quel  raggiato  e  quella  punteggiata  che 
andarono  a  coincidere  sui  loro  eguali.  Non  sarà  male 
notare  espressamente  che  due  spazi  collineari  non  so- 
no, generalmente  parlando,  suscettibili  di  prendere  la 
posizione  di  omologia.  Trovo  opportunissimo  che  il  Cre- 
mona abbia  detto  figure  collineari  piuttostochè  orifio- 
grafiche,  voce  troppo  simile  ad  omologiche:  non  so  poi 
perchè  dall'  aggettivo  omologo  si  sia  derivato  V  altro 
aggettivo  omologico;  invece  nell'omologia  io  dico  sem- 
pre. moZoj^o,  ed  in  quanto  all'uso  di  questa  parola 
nella  geometria  elementare,  io  vi  sostituirei  la  parola 
italiana  corrispondente;  che  adoprerei  anche  in  luogo 
di  correlativo  (che  non  direi  reciproco,  riservando  que- 
sta parola  ad  un  caso  speciale  della  derivazione-polare)  ; 
del  resto  il  punto  corrispondente  al  punto  di  una  figu- 
ra collineare,  od  alla  retta  di  una  figura  ^reciproca,  op- 
pure derivata-polare,  io  soglio  dirlo  il  punto  collinea- 
re, reciproco^  o  derivato-polare;  così  con  una  sola  pa- 
rola faccio  conoscere  di  qual  corrispondenza  si  tratti. 
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Egli  ò  vero  che  ciò  condurrebbe  a  dire  puoti  simili 
quelli  the  si  corrispondono  in  due  figure  simili,  ma  si 
possono  ommettere  te  espressioni  che  suonano  inop- 
portune; io  poi  direi  senza  alcun  scrupolo  punti  omo- 
tetici quelli  che  si  corrispondono  in  due  figure  omote- 
tiche. —  Chi  non  crederebbe  che  anarmonico  fosse 
qualche  cosa  di  opposto  di  armonico?  Questa  volta  la 
buona  deuomiQaztone  di  origine  tedesca  dovette  ce- 
dere alla  posteriore  denominazione  francese,  forse  per- 
chè più  breve:  peraltro  anche  V  inversione  fu  sostituita 
dalla  finse ^er  raggi  vettori  reciproci.  —  Se  le  mie  os- 
serva/ioni riguardano  soltanto  denominazioni,  o  sono 
diverse  opinioni  didattiche,  egli  è  perchè  sarebbe  dif- 
ficile rivolgere  critiche  maggiori  ai  lavori  dell'  emi- 
nente tieometra. 

25.  Nemmeno  nella  Geometria  projettiva  si  fa  men- 
zione della  formula  che  stabilisce  le  relazioni  tra  i 
l'apporti  multìplici  projettivi;  pei  sei  punti  in  involuzio- 
ne invece-della 

AB'.BC'.CA'+A'B.B'C.C'A=0 
io  preferisco 

(AB'.GA'.BC  :  )=AB'.CA'.BC'  :  AC'.BA'.CB'=1  , 
ed  altre  se  ne  possono  dedurre  sia  col  calcolo  (§  20), 
sia  permutando  tra  loro  i  punti  inversi  A  A',  ecc.  Piut- 
tosto di  dedurre  i  teoremi  gli  uni  dagli  altri,  io  prefe- 
risco dimostrarli  col  mezzo  della  derivazione;  così  se  i 
lati  di  un  triangolo  ABC  sono  tagliati  da  una  tras- 
versale A'B'C  ,  basta  supporre  che  colla  projezione 
questa  vada  a  distanza  infinita  per  avere  identica- 
mente   (AC'.BA'.CB',;  )=:1   ,    e  perciò  questa  involu- 
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zione  positiva  sussisterà  qualunque  sia  il  triangolo,  e 
qualunque  la  trasversale.  Se  invece  i  vertici  di  un  tri- 
augolo  ABC  sono  proiettati  sui  lati  opposti  nei  punti 
A"  B"  C''  mediante  un  centro  di  projezione  S  posto 
Bel  piano  del  triangolo,  basta  prolungare  i  raggi  projet- 
tanti,  fino  ad  incontrare  una  trasversale  A4C4  per 
vedere  che  in  questa  è  identicamente 

(A^C^.B.Ai.C^B^  :  )= 
=:A,Ci.B4A,.C^Bi  :  AiB^.C^A^.B^C^rr— 1   , 

dal  che  risulta  che  nel  triangolo  ha  luogo  V  involu- 
zione negativa 

(AC'^BA^CB'^  :  )=— 1   , 

giacché  si  sarà  previamente  dimostrato  il  principio  ge- 
nerale, che  i  rapporti  multiplici  sono  projettivi  ogni 
qualvolta  e  nel  numeratore  e  nel  denominatore  entrino 
gli  stessi  punti  ed  inoltre  le  stesse  direzioni  di  rette. 

26.  In  simil  maniera  le  proprietà  projettive  delle 
ditome  si  deducono  da  quelle  del  circolo,  ed  anche  il 
teorema  del  Pascal  io  preferirei  dimostrarlo  riducendo 
la  ditoma  ad  un  circolo  e  facendo  andare  all'  infinito  i 
punti  di  concorso  di  due  paja  di  lati  opposti.  Cogli  usi 
dei  teoremi  di  Pascal  e  di  Brianchon  si  collega  molto 
utilmente  la  segnatura  del  Grassmann,  per  indicare  le 
congruenze  tra  i  punti  e  le  rette  ;  forse  il  Cremona 
poteva  vantaggiarsene  a  rendere  piii  chiara  V  esposi- 
zione delle  costruzioni.  I  teoremi  su  due  quadrilateri, 
rune  circoscritto  ad  una  ditoma,  l'altro  avente  i  vertici 
nei  punti  di  contatto,  si  deducono  da  quelli  sul  circo- 
lo, sul  parallelogrammo  rettangolo  inscritto  e  sul  parai- 
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lelogrammo  equilatero  circoscritto.  Il  teorema  del  Dé- 
sarguee  si  riduce  al  caso  di  un  circolo  e  di  un  paralle- 
logrammo rettangolo  inscritto,  i  cui  lati  sodo  tagliati 
dalla  corda  CC"  del  circolo  nei  punti  A  A'  B  B' ,  so- 
stituendo ai  prodotti  AC.AC  A'C.A'C  i  prodotti  dei 
seguenti  dei  Iati  del  rettangolo,  che  a  loro  sono  eguali, 
(per  notissima  proprietà  del  circolo),  si  dimostra  facil- 
mente che 

(AB.A'C.AB'.A'C'  :  )=I 

e  che  perciò  (§  20)  la  trasversale  è  tagliata  in  involu- 
zione positiva  dal  circolo  e  dai  lati  opposti  del  rettan- 
golo. Dal  teorema  del  Désargues,  ii  Cremona  deduce  il 
teorema  non  ppojettivo  sul  rapporto  dei  prodotti  delle 
distanze  di  un  punto  della  ditoma  dai  lati  opposti,  del 
quadrilatero  inscritto. 

27.  Sopra  una  stessa  ditoma  si  possono  avere  due 
ditome  punteggiate  tra  loro  projettive,  il  Cremona  in- 
segna a  determinare  i  punti  uniti,  cioè  i  punti  coinci- 
denti coi  propri  corrispondenti.  Egli  dimostra  pure  che 
una  ditoma  punteggiata  e  la  diattomena  raggiata  costi- 
tuita dalle  tangenti  della  curva  nei  punti  predetti  sono 
tra  loro  projettive,  io  le  direi  invece  correlative,  ma  il 
cliiariss.  autore  dice  projetliva  due  figure  elementari 
quando  presentano  doppi-rapporti  eguali.  Una  ditoma 
è  omologa  di  sé  stessa  rispetto  ad  un  centro  d'  omolo- 
gia arbitrario  ed  air  asse  d'omologia  che  ne  è  la  pola- 
re; i  punti  omologhi  vengono  a  formar  due  ditome- 
punteggiate  che  l'autore  dice  in  involuzione;  il  loro 
tipo  si  ha  nei  punti  diametralmente  opposti  di  un  cir- 
colo, oppure  nelle  intersezioni  del  circolo  con  una  se- 
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rie  di  corde  parallele,  nel  qual  ultimo  caso  i  punti  coin- 
cidenti SODO  quelli  che  hanno  le  tangenti  parallele  a 
quelle  corde. 

28.  Quando  due  punteggiate  collineari  sono  soprap- 
po8te  salia  stessa  retta,  esistono  (salvo  che  siano  im- 
maginari) due  punti    E  F    che  coincidono  coi  propri 
collineari  (cioè  corrispondono  per  coUineazione).  Seje 
due  punteggiate  siano  tali  che  ciascun  punto  abbia  il 
medesimo  collineare,  tanto  quando  lo  si  consfdera  co- 
me appartenente 'alla  prima  figura,  quanto  quando  lo 
si  considera  appartenente  alla  seconda,  i  centri  d' in- 
versione  I  J'   delle  due  punteggiate  coincidono  insie- 
me, e  si  dice  che  i  punti  formano  un'  involuzione.  Ai 
ponti   E  F    io  darei  il  nome  di  punti  coincidenti,   e 
ciò  per  togliere  le  denominazioni  di  punti  uniti  e  di 
punti  doppt^  che  l'autore  adopera  la  prima  nel  <5aso  ge- 
nerale di  due  punteggiate  collineari,  e  la  seconda  nel 
caso  particolare  di  un'  involuzione  ossia  di  due  pun- 
teggiate, che  potremo  dire  inverse  (perchè  infatti  han- 
no un  solo  centro  d' inversione  rispetto  al  quale  è  co- 
stante ir  prodotto   lA.IA'  ).  Anche  se  due  ditome  pun- 
teggiate collineari  sono  poste  sulla  stessa  ditoma,  esse 
hanno  due  punti    E  F'    coincidenti  coi  loro  collineari, 
ed  anzi  è  col  mezzo  di  questi  che  si  trovano  i  due  rag- 
gi coincidenti  di  due  raggiati  collineari,  e  i  due  punti 
coincidenti.di  due  punteggiate  collineari. 

29.  Forse  è  opportuno  notare  i  vari  casi  che  possono 
occorrere^quando  si  sovrappongono  due  punteggiate 
odue  raggiati  collineari. 

a)  Quando  vanna  a  sovrapporsi  i  due  centri  d' in- 
versione r  J',  le  due  punteggiate  sono  inverse  e  ad  un 
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punto  corrisponde  un  medesimo  punto  sia  che  esso  si 
supponga  appartenente  alla  1.*  od  alla  2.*  punteggiata. 
Se  due  punti  collineari  A  A'  cadono  dalla  stessa  banda 
del  centro  d'inversione,  vi  sono  due  punti  E  F  coinci- 
denti coi  propri  collineari,  e  due  punti  corrispondenti 
M  M'  sono  armonici  rispetto  ai  due  E  F ,  perciò  le  due 
punteggiate  possono  dirsi  senza  più  armoniche.  Sono 
espresse  da 

'  IM^( ,  IM'tS;^  ,  lE^r  ,  IF^-r  . 

Ò)  Se  nella  sovrapposizione  i  punti  A  A'  cadono 
da  parti  opposte  del  centro  d'inversione  I,  cioè  sia 

le  rette  AM  A'M'  hanno  la  stessa  direzione,  e  non  esi- 
stono punti  coincidenti  coi  loro  collineari;  le  due  pun- 
teggiate possono  dirsi  contrarmomc/ie,  perchè  due  pun- 
,  ti  collineari  M  M'  sono  contrarmooici  coi  due  G  G'  dati 
da  IG^^r  ,  IG'i£s — r  che  sono  equidistanti  dal  centro 
d' inversione. 

e)  Quando  due  punteggiate  collineari  cadono  sul- 
la stessa  retta  senza  che  coincidano  i  centri  d' inver- 
sione I  J',  se  AM  A'M'  hanno  direzioni  opposte  esistono 
sempre  due  punti  E  F  coincidenti  coi  loro  collineari; 
che  se  AU  A'M'  hanno  ugual  segno,  tali  punti  possono 
mancare,  oppure  ridursi  ad  un  solo  D,  che  può  dirsi 
punto  coincidente  doppio;  questo  caso  particolare  è 
espresso  da 

13'^2r. ,  TD^—JV^r  ,  IM^(  ,  J'M'^-r*  :  f  . 
30.  Le  relazioni  correlative  alle  predette  sono  le  se- 
guenti. Due  raggiati  collineari  riferiti  alle  due  paja  di 
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raggi  corrispondenti  tra  loro  ortogonali  1  J  l' j'  sono 
espressi  da         m-~l+/j  ,  m'-Tfr^l'+d'  . 
La  sovrapposizione  degli  assi  1^  J  sugli  assi  J  1  (  o  sul- 
le loro  prolungazioni)  può  eseguirsi  nei  due  modi  se- 
guenti : 

a)  Ogni  angolo  am  ha  segno  opposto  del  suo 
corrispondente  a^m'  ,  in  tal  caso  esistono  due  rag- 
gi e  f  coincidenti  coi  propri  collineari  ;  i  raggi  sono 
espressi  da 


e  i  due  raggiati  possono  dirsi  armonici,  perchè 
SODO  armonici  rispetto  ai  e  f .  Essi  m  m'  sono  i  dia- 
metri conjugati  di  un'  iperbola  ed  e  f  ne  sono  gli 
assintoti. 

i)  Se  nella  sovrapposizione  degli  assi  l' j'  sugli 
assij  I  ne  risulti  che  T  angolo  am  abbia  lo  stesso 
segno  di    a'm'  non  esistono  raggi  coincidenti^  e 

sono  diametri  conjugati  di  un'  ellisse.  A  questi  due 
raggiati  collineari  potrebbe  darsi  il  nome  di  contrar- 
monici,  considerando  m  nt'  come  contrarmonici  coi 
due  raggi  corrispondenti 

egualmente  inclinati  sugli  assi  (essi  sono  i  diametri 
conjugati  ed  eguali  dell'ellisse)  perchè  il  prodotto  del- 
le tangenti  è  costante 

tantm .  tanlm'zrtanlgr .  tanly'  . 
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e)  Tra  le  altre  infinite  maDìere  di  sovrapporre  i  due 
raggiati  collineari  notiamo  quella  che  bì  ottiene  quando 
uno  dei  precedenti  raggiati  contrarmonicì  si  fa  girare 
finché  fr'  vada  a  coincidere  con  s,  allora  questo  divie- 
ne il  raggio  cotTicidente  doppio^  e  non  vi  è  alcun  altro 
che  coincida  col  suo  collineare. 

,  d]  Nella  sovrapposizione  di  due  raggiati  collineari 
vi  è  un'  altra  disposizione  speciale  che  non  Ita  alcun 
riscontro  nelle  punteggiate,  essa  ha  luogo  quando  i 
due  raggi  coincidenti  sono  i  due  perpendicolari  i' J' 
sui  IJ  :  i  due  raggiati  sono  o  diretti  nello  stesso  sen- 
so 0  in  sensi  opposti,  ed  in  questo  secondo  caso  potreb- 
bero anche  esser  uguali. 

31.  In  due  figure  piane  collineari  se  S  S'  sieiio  due 
centri  di  coUineazìone,  e  1 1'  due  assi  di  coUineazione 
ad  ogni  punto  M  che  sia  il  baricentro  di  utia  massa  s 
posta  in  S  ed  una  massa  t  posta  sulla  retta  (,  coiTÌspon> 
de  il  punto  M'  baricentro  delle  masse  rs  t  poste  noi 
punti  corrispondenti  ai  precedenti;  il  numero  r  può 
dirsi  il  modulo  della  colli n eazione.  Quando  le  due  figure 
collineari  si  sovrappongono  in  guisa  che  vadano  a  coin- 
cidere S'  con  S  e  ciascun  punto  della  *'  sul  suo  cor- 
rispondente della  t ,  le  due  figure  divengono  omo/o^A^. 
Se  il  modulo  r  è  = — 1 ,  le  due  figure  sono  omologhe 
armoniche,  e  tali  sono  pure  (§  29  a)  le  punteggiate  pas- 
santi per  S  ,  e  sono  raggiati  armonici  (§  30  a)  quelli  che 
hanno  i  centri  sull'asse  d'omologia  t  .  In  ciascuna 
delle  due  figure  collineari  vi  sono  due  centri  e  due  assi 
di  collineazione;  rispetto  ad  essi  i  moduli  di  collinea- 
zione  sono  due  =r  ,  e  due  n — r  .  Nel  caso  di  rrnl  , 
i  due  centri  di  collineazione  sono  congruenti  cogli  assi 
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dì  coUineazioDe;  ponendo  le  due  fig'ure  in  posizione 
d'omologia  rà  modo  ohe  il  centro  d'opologift  apparten- 
ga air  asee  d' omologia,  og^ì  |)Qnteggìata  condotta  pel 
centro  d'  (»mologia  vi  ha  colà  un  punto  coincidente  dop- 
fio{%,29c). 

82.  I  principi  della  Geom.  projettiva  danno  modo  di 
risolvere  graficamente  parecchi  problemi  mediante  le 
Use  posizioni;  questo  metodo  sembrerebbe  a  primo 
aspetto  uaÌT<ersale,  sicché  potessero  risolversi  tutti  i 
problemi  di  1.®  o  di  2.*  grado,  quelli  con  due  e  questi 
€00  tre  false  posizioni;  ipa  bisogna  che  le  posizioni  ed 
irisultamenti  possano  esprimersi  mediante  gli  elemen- 
ti di  due  figure  coUiDeari,  e  le  soluzioni  sieno  date  da- 
gli elementi  coincidenti. 

33.  Il  Cremona  espose  colla  solita  chiarezza  la  teo- 
ria dei  poli  e  delle  polari  ;  soltanto  io  avrei  preferito 
richiamarsi  sempre  al  tipo  prebentato  dal  circolo  iì  suo 
centro  e  la  retta  all'infinito,  oppure  un  punto  atì'  infi- 
nito ed  un  diametro. 

34.  Per  in  quanto  a  denominazioni  troverei  oppor- 
twio  di  dire  che  due  punti  sono  'confuffoti^annonici  ri- 
spetto ad  una  ditoma  quando  uno  appartiene  alla  polare 
dell'altro;  non  li  direi  m^X  reciproci^  perchè  questa  pa- 
n)Ia  implica  T  idea  di  inversione  e  fu  adoperata  jn  altri 
aigaiSeatì.  Non  so  acconciarmi  a  seguire  r  uso  comune 
ix  ài\2Lm'ùii^conjugati  un  triangolo  ed  una  conica,  per- 
chè par  mi  che  sieno  conjugate  due  cose  che  hanno 
un'  egual  mutua  relazione  :  io  credetti  opportuno  di 
adoperare  aoche  nel  caso  di  una  sola  ditoma  il  nome  di 
triangolo  cardinale  già  usato  per  due  ditome,  che  han- 
no sempre  un  salo  triangolo  cardinale  comune.  —  In- 

Serii  ir,  Jbm.  JJL  29 
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vece  di  punti  diagonali  di  un  tetragono  completo,  di- 
rei cogli  Inglesi  punti  conlateri^  perchè  queir  uso  della 
parola  diagonale  è  in  assoluta  opppsizione  coir  etimo- 
logia. 

35.  In  quanto  alla  terza  operetta  notata  al  principio 
di  questo  N.°  25,  parmi  che  essa  provenga  da  un  falso 
concetto  sullo  scopo  della  geometria  descrittiva.  Badia- 
mo alla  sua  origine.  Si  conoscevano  molti  processi,  sia 
per  raffigurare  i  corpi  mediante  disegni  piani,  sìa  per 
risolvere  problemi  di  stereotomia,  o  di  ombre  o  di  pro- 
spettiva ;  il  Monge  raccolse  questi  processi,  li  dispose 
in  ordine  scientifico,  ed  insegnò  a  raffigurare  un  corpo 
conosciuto,  in  modo  che  si  potesse  con  costruzioni  gra- 
fiche determinarne  le  varie  parti,  ed  altre  aggiutiger- 
vene,  che  avessero  con  esse  date  relazioni.  La  geome- 
tria descrittiva  è  la  continuazione  della  geometria  pia- 
na,  in  quanto  riguarda  la  soluzione  dei  problemi  relati- 
vi allo  spazio  ;  poiché  egli  è  evidente,  che  le  soluzioni 
dei  problemi  insegnate  dall'Euclide,  servivano  soltanto 
a  persuadere  della  possibilità  delle  figure  che  si  vole- 
vano considerare  senza  dar  modo  pratico  di  costruirle: 
nelle  applicazioni  poi  della  geometria  descrittiva  scopo 
principale  è  la  facilità  e  T  esattezza  delle  costruzioni,  ed 
uno  degli  oggetti  si  è  la  delineazione  delle  prospettive. 
A  ciò  parmi  non  si  possa  muovere  alcun  dubbio.  Ora  co- 
minciare la  geometria  descrittiva  dalla  projezione  cen- 
trale 0  prospettiva  concorrente,  egli  è  un  vero  regres- 
so, sostituire  il  difficile  al  facile,  il  complicato  al  sempli- 
ce. Suol  dirsi  che  noi  vediamo  i  corpi  secondo  i  princi- 
pi della  prospettiva,  ciò  è, molto  inesatto:  i  corpi  non 
troppo  lontani  noi  li  vediamo  quali  veramente  essi  sono, 
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cioè  a  tre  dimensioni,  e  quando  vogliamo  delinearli  so- 
pra un  piano,  ci  si  presenta  la  prospettiva  e  la  deforma- 
zione nelle  loro  figure,  queste  deformazioni  non  sono 
per  certo  opportune  a  risolvere  i  problemi  geometrici 
ed  a  costruire  le  vere  forme  dei  corpi.  La  geometria  de- 
scrittiva dà  i  precetti' per  la  prospettiva,  non  mai  vice- 
versa. 

36.  Certamente  che  nella  geometria  descrittiva  pos- 
sono trattarsi  molte  parti  elevate  della  geometria  e  del- 
l'analisi applicata  alla  geometria:  il  Monge  vi  aveva 
già  parlato  della  generazione  delle  superficie,  delle  li- 
nee di  curvatura,  ecc.;  ma  queste  rimangono  cose  estra- 
nee alla  geometria  descrittiva,  e  specialmente  ai  suoi 
principi.  In  riguardo  all'utilità  pratica,  la  geometria 
projettiva  (poiché  la  geometria  descrittiva  trattata  col 
metodo  del  Fiedler  diventa  geometria  projettiva),  è  fe- 
condissima nel  trovare  nuovi  teoremi;  non  bisogna  per 
altro  dimenticare  che  questi  teoremi  sono,  dirò  così,  mo- 
dellati sui  metodi  e  sulle  risorse  della  geometria  projet- 
tiva, e  che  quando  si  tratta  di  una  questione  promossa 
dalle  applicazioni  della  matematica,  bisogna  quasi  sem- 
pre ricorrere  alla  vecchia  ed  umile  geometria  analitica, 
ed  al  metodo  delle  equipollenze  che  la  comprende;  non 
vi  è  bisogno  di  dire  quanto  la  projezione  ortogonale  sia 
più  semplice  della  projezione  centrale,  ed  anche  rispet- 
to alla  projezione  obbliqua  si  trovò  utile  di  sostituirvi 
l'ortogonale  sotto  il  nome  di  assonometrica, 

37.  Sarebbe  in  vero  difficile  trovare  il  motivo  pel 
quale  il  Fiedler  scrisse  quest'opera,  a  meno  che  non  si 
fosse  proposto  di  acuire  l'ingegno  degli  studiosi,  ren- 
dendo astruso  l'apprendimento  della  geometria  descrit- 
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tiva.  Si  dirà,  che  quando  un  giovine  l'avrà* bene  studia- 
ta, conoscerà  non  solo  la  geometria  descrittiva,  sibbe- 
ne  anche  la  prospettiva,  la  geometria  projettiva,  la  pì:^ 
jezione  obbliqua,  il  disegno  assonometrico  ecc.  Ma  se 
r  ingegnere  varia  rappresentare  un  oggetto  a  tre  di- 
mensioni, e  risolvere  intorno  ad  edso  alcnni  probtemr 
geometrici,  dovrà  fare  astrazione  da  tante  generalità, 
od  adoperare  le  due  proiezioni  ortogonali  nel  modo  che 
ilMonge  tolse  dalla  pratica.  Se  l'architetto  vorrà  oo^ 
struire  una  prospettiva,  capirà  benissimo,  che  il  proble- 
ma geometrico  si  risolve  in  poche  parole,  ma  riconosce- 
rà eziandio  il  vantaggio  di  avere  sotto  la  mano  pareo- 
chie  costruzioni  per  facilitare  le  prospettive  di  oggetti, 
che  presentano  di  dolito  sistemi  di  rette  parallele,  ecc. 
Dicasi:  simit  cosa  della  prospettiva  parallela,  ossia  pro- 
jeaione  obbliqua;  finalmente  col  disegno  assonometrico 
91  ritoma  alla  proj<ezit>tte  ortogonale,  adoperando  una 
sola  proiezione,  e  profittando  della  conoscenza  che  si 
ha  dei  tre  sistemi  di  rette  tra  loro  perpendicolari. 

S8.  La  prima  parte  della  geometria  descrittiva  del 
Fiedler,  ohe  s'intitola  dai  metodi  di  rappresentazione, 
comprende  la  geometria  di  derivazione,  e  quindi  le  pro- 
prietà delle  linee  del  secondo  ordine,  ecc.;  così  la  di- 
i^cropanza  potrebbe  ridursi  ad  una  questione  di  parole, 
dicendo  che  al  Fiedler  piacque  dire  geometria  descrit- 
tiva quella  che  altri  dicono  projettiva  o  derivata,  ecc., 
e  siccome  la  voce  descrittiva  osata  dal  Monge  non  si 
raccomanda  gran  fatto  per  chiarezza  ncU'  indicare  i  pro- 
cessi più  acconci  per  risolvere  mediante^  costruzioni  sti 
un  piano  le  questioni  della  geometria  a  tre  dimensioni, 
uè  la  voce  darstelleìide  ha  maggior  precisione,  così  al 
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Fiedler  potrebbe  rivolgervisi  il  solo  biasimo  di  avem 
adoperato  a  nuovo  significato  una  papola  già  con8a<^pa- 
ta  dall'oso.  In  tal  modo  ta  critica  si  riferirebbe  soltanto 
tlle  parole  aggiunte  nel  frontispizio  «  Trattato  adattata 
all'insegnamento  negli  istituti  tecnici  »;  poiché  senza 
ripetere  la  questione,  se  la  geometria  projettiv»  o  di  de- 
rivazione debba  impegnarsi  negli  istituti  tecnici,  reste-* 
rà  sempre  vero,  che  dovrà  premettersi  la  vera  geome- 
tria descrittiva,  sia  per  la  molta  importanza  pratica,  sia 
per  la  maggior  facilità,  sia  perchè  essa  abitua  a  conce- 
pire le  figtire  nello  spazio,  ed  è  aippunto  da  queste,  che 
la  maggior  parte  dei  Géomeftii  preferiscono  ricava»e'  i 
principi  della  derìvaì&ioi^e. 


</a> 


N.  tu.  Bellavitis. 

Usi  della  Grafia. 

L  Mentre  fu  scoperta  insigne  per  elevatesiza  di  con- 
cetto e  per  fecondità  di  applicazioni  V  impiego  della 
scienza  delle  quantità  nella  geometria,  è  d'altra  parte 
di  grande  vantaggio  T  uso  delle  costruzioni  grafiche 
nello  studio  e  nella  rappresentazione  delle  quantità. 
Non  conteremo  tra  questi  vantaggi  F  impiego  che  fe- 
cero i  Geometri  Greci  delle  lineo  per  istudiaré  le  rela-^ 
«ioni  tra  le  quantità  ;  essendoché  ciò  si  riferisce  sol- 
tanto  alla  parte  speculativa,  né  sembra  filosoficamente 
opportuno  adoperare  speciali  grandezze,  anziché  ragio- 
nare suir  idea  più  astratta  di  quantità. 

2.  Un  processo  veramente  Utile  per  rappresentare 


-  230  — 

QBOMfiTRU  BLEMBNTARB  N.  26. 

graficamente  le  funzioni,  fu  adottato  con  molta  fre* 
quenza  soltanto  ai  nostri  giorni.  Una  tavola  numerica 
insegna  ben  poco  a  chi  la  considera,  invece  una  cur- 
va fa  scorgere  a  colpo  d' occhio  la  dipendenza  tra  le 
quantità  a  cui  sono  eguali  le  due  coordinate.  Forse 
quelle  linee  si  dicono  diagrammi y  perchè  passano  tra 
mezzo  a  punti  avuti  dall'  esperienza,  ed  in  qualche 
modo  regolarizzano  le  quantità  liberandole  da  errori 
accidentali.  Col  mezzo  di  diagrammi  sogliono  ora  rap- 
presentarsi anche  le  osservazioni  meteorologiche,  con 
cui  si  giova  0  si  fa  ingombro  alla  scienza:  è  più  im- 
barazzante la  meteorologia  solare^  perchè  si  avrebbe- 
ro a  notare  osservazioni  non  continue  fatte  su  tutto  il 
lembo  dell'  astro. 

3.  Anche  in  casi  più  semplici  sono  opportune  le 
espressioni  lineari  ;  così  per  esempio  se  vogliansi  mo- 
strare i  pesi  specifici  di  parecchie  sostanze,  potranno 
servire  le  lunghezze  prese  su  una  retts^;  e  se  Y  estre- 
mo della  retta  sia  indeciso,  vorrà  dire  che  quella  tale 
sostanza  presenta  pesi  specifici  alquanto  differenti,  e 
con  una  diversa  grossezza  di  tale  estremo  si  farà  pa- 
lese qual  sia  il  peso  specifico  più  ordinario,  quale  sia 
rarissimo  o  quasi  accidentale. 

4.  Mentre  neir  ultimo  caso  V  espressione  grafica 
consiste  in  una  retta,  e  nel  precedente  in  un  piano, 
può  altra  volta  occorrere  una  rappresentazione  a  tre 
dimensioni;  e  questa  sarà  anche  più  necessaria  delle 
due  predette*,  poiché  una  tavola  a  doppia  entrata  può 
dirsi  incapace  di  presentare  al  pensiero  T  andamento 
di  una  di  tali  funzioni.  Senza  ricorrere  all'imbarazzante 
mezzo  di  un  corpo  a  tre  dimensioni,  può  adoperarsi  il 
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metodo  delle  sezioni  orizzontali  :  supponiamo  che  le 
coordinate  di  un  piano  rappresentino  i  due  argomenti  J 

variabili  della  funzione,  la  quale  è  espressa  dall'  ordi- 
nata perpendicolare  al  piano  ;  descriviamo  le  linee  che 
passano  pei  punti  sui  quali  la  funzione  ha  i  valori 
0,  1,  2,  3,  ecc.,  ed  a  colpo  d'  occhio  si  scorgerà  qual 
sia  il  procedimento  della  funzione,  al  variare  dell'  una 
0  dell' altra  variabih\  o  di  ambidue  con  data  legge. 

5.  Talvolta  le  coordinate  prese  sul  piano,  potranno 
essere  opportunamente  le  coordinate  centrali  (polari), 
anziché  le  parallele.  Cosi  se  si  volesse  rappresentare 
la  epsilon  o  seconda  funzione  ellittica,  cioè  1*  arco  di 
ellisse,  di  cui  1  è  il  semiasse  maggiore,  l'argomento 
si  esprimerebbe  con  un  angolo,  ed  il  quadrato  del  se- 
miasse minore  sarebbe  un  raggio  vettore  (  sicché  il 
suo  complemento  all'  unità  sarebbe  eguale  al  quadrato 
del  modulo).  In  tal  caso  la  linea  (o  sezione  orizzontale) 
segnata  col  numero  0  sarebbe  1'  asse  coordinato  (od 
origine  delle  inclinazioni)  OH  ,  poiché  quando  T  ar- 
gomento è  nullo  lo  è  sempre  la  epsilon  :  la  linea  se- 
gnata con  0,3  passerebbe  pel  punto  P  del  circolo 
di  paggi    OHtfiil    tale  che 

6 

HOPzzl70189  ,  OP^t^^^/iOK , 

giacché  r  arco  HP    ha  la  lunghezza  0,3  ;  passerebbe 

pure  pel  punto    Q    tale  che    0Q=|    e   HOQI=:17^32 

e  verrebbe  a  terminare  nel  centro  0  avendo  colà  la 
tangente  inclinata  sopra  OH  deirangolo  17^6  che 
ba  il  seno    0,3  .    La  linea  segnata    1     passerebbe  per 

L  essendo    OL^tiC^/^ ,  cioè  0L=1 ,  HOL=57^296, 
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per  M    essendo  0M=^,  HOM=62*^,56,  ed  avrebbe  in 

0    la  tangente    01   perpendicolare  alla   OH ,  ec. 

6.  Non  saprei  come  rappresentare  una  funzione  a 
tre  argomenti,  e  temo  che  non  sussista  il  mio  dubbio 
che  ogni  funzione  possa  ridursi  ad  altre  ad  uno  o  due 
argomenti  soltanto. 

7.  Dopo  queste  applicazioni  della  grafia  alla  rappre- 
sentazione delle  quantità  o  delle  funzioni,  notiamo  le 
costruzioni  grafiche,  mediante  le  quali  si  possono  ese- 
guire i  calcoli  numerici.  Prime  sono  le  righe  logaritmi- 
che, le  quali  riescono  molto  più  comode  se  in  luogo  di 
essere  rettilinee,  sieno  ravvolte  in  circolo.  L' intera  cir- 
conferenza rappresenta  il  logaritmo  di  10  ^  all'ori- 
gine.  della  oirconfereoza  è  scritto  r  1  (oppure  il  10  ),' 
il  2  ne  è  lontano  di  0,3010  della  circonferenza,  e 
così  degli  altri  numeri,  sicché  le  porzioni  di  circoaf«e- 
renza  rappresentano  i  logaritmi  dei  numeri.  È  facile 
intendere  come  col  compasso  possano  eseguirsi  le  mol- 
tipliche e  le  divisioni,  ecc.:  la  cosa  riesce  più  comoda 
riunendo  insieme  due  circoli  eguali  (che  possono  es* 
sere  una  scatola  e  il  suo  coperchio),  poi  leggendo  sugli 
archi  i  numeri,  i  cui  logaritmi  sono  gli  archi  dei  cir- 
coli, r  uno  dei  quali  si  fa  opportunemente  strisciare 
suir  altro.  —  Anche  la  costruzione  molto  accurata  di 
una  spirale  logaritmica  servirebbe  a  calcolare  le  mol- 
tipliche e  divisioni,  perchè  i  raggi  vettori  si  moltipli- 
cano quando  le  inclinazioni  si  sommano,  ecc. 

8.  Del  resto,  il  modo  di  costruire  le  formule  alge- 
briche  è  notissimo  e  non  può  formar  oggetto  di  nuo- 
va scienza.  A  schivare  gli  errori  gioverà  adottare  un 
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processo  uniforme  ;  io  cercai  di  mostrarlo  nella  nota 
(29)  delle  mie  Considerazioni  sulla  matematica  pura 
fMem.  IstittUo^  1872,  XVI),  né  credo  che  vi  sia  molto 
di  praticamente  utile  da  aggiungersi  a  quelle  poche 
pagine.  Io  ho  spesse  volte  trattato  questo  argomento, 
così  nella  mia  Geometria  descrittiva  (§115  e  seg.)  ho 
mostrato  l' uso  geometrico  delle  curve  di  errore,  che 
si  applicano  anche  alle  risoluzioni  di  qualsiasi  equa- 
zione algebrica.  (Appendice  sulla  risoluz.  delle  equaz. 
numeriche.  Mem.  Jstit  Ven.  1860,  IX,  pag.  210)  {Setti- 
ma rit>,,  1864,  N.  42,  pag.  146)  {Nona  riv.,  1868,  N.  63, 
pag.  3.) 

9.  Anche  pei  problemi  di  triedimetria,  ossia  trigo- 
nometria sferica,  ho  cercato  di  darne  le  più  comode 
soluzioni  grafiche  (Quarta  riv.^  1862,.  0.  spauo^  N.  12, 
p.  95..J04)  abbandonando  le  costruzioni  della  geome- 
tria descrittiva,  ed  adoperando  la  derivazione  d' inver- 
sione. Ne  feci  poi  Y  applicazione  alla  cristallografia 
(Quarta  Miner.y  N.  l-,p.  143...  166), nella  quale  può  essere 
sufficiente  una  mediocre  approssimazione. 

10.  Peraltro  io  confesso  di  non  esser  molto  parti- 
giano di  questa  grafia^  che  talvolta  con  incomode  co- 
struzioni conduce  a  poca  esattezza,  mentre  col  calcolo 
numerico  si  otterrebbe  qualsiasi  approssimazione.  Così, 
in  via  d' esempio,  per  delineare  un  orologio  solare  io 
preferisco  il  calcolo  alle  costruzioni  grafiche.  —  Tal- 
volta le  soluzioni  geometriche  dei  problemi  mi  servo- 
no ad  indicare  quali  calcoli  trigonometrici  si  debbano 
fare  per  ottenere  la  soluzione  numerica  del  problema: 
a  questo  riguardo  sono  molto  opportune  le  soluzioni 
trovate  mediante   il  calcolo  delle  equipollenze.  Così 

Serie  ir,  Tom.  III.  80 
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|>  nel  problema  del  Pothenot  per  trovare  il  punto    X  , 

r  <la  cui  sono  veduti  sotto  angoli  dati  ì  lati  del  trian- 

^  <  goìo    ABC,    poco  gioverebbe  considerarlo  come  l'in- 

tersozione  di  due  archi  di  circolo  capaci  di  dato  ango- 
lo; invece  dopo  che  il  calcolo  delle  equipollenze  ci  ha 
■  mostrato  {Miei  Elem.  ecc.,  1862,  §  287)  che  il  punto  X 

k  è  situato  sulla  retta    BE    ,  essendo    E  il  vertice  del 

triangolo    ACE    descritto  sopra    AC    costruendo 

ang.CAEzrBXC    ,  ang.ACE=BXA  , 

ci  sarà  facile  determinare  trigonometricamente  il  tri- 
angolo   ABX    . 
I  11.  Nella  memoria  inserita  nel  Tomo  I  degli  Atti 

\  ilelV  Istituto  {1872,  p.  1397}  sì  parla  anche  della  som- 

I  ma  geometrica  delle  rette;  non  veggo  qual  relazione 

ciò  possa  avere  col  calcolo  grafico,  giacché  la  somma 
geometrica  trova  la  sua  applicazione  soltanto  nel  me- 
todo delle  equipollenze  e  nella  meccanica.  —  Le  co- 
struzioni col  mezzo  di  curve  speciali  previamente  co- 
struite, sono  nella  maggior  parte  dei  casi  poco  oppor- 
tune ;  parmi  che  sia  volere  di  proposito  sostituire  una 
costruzione  lunga  e  poco  precisa  ad  un  calcolo  breve 
ed  esatto. 

12.  Il  così  detto  poligono  di  moltiplicazione  (Prin- 
cipt  della  moderna  geometria,  1873,  pag.  398)  mi  pare 
che  presenti  ben  poco  vantaggio  ;  né  vale  caricarsi  la 
memoria  di  processi,  che  talvolta  confondendosi,  pos- 
sono trarre  in  errore.  Nella  menzionata  (§  8)  nota  29, 
io  pure  ho  accennato  come  si  determini  approssimati- 
vamente il  baricentro  di  uà'  area,  il  quale  non  è  già 
situato  sulla  linea  che   dimezza  un  sistema  di  corde 
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parallele.  Parlai  eziandio  deir  elevazione  a  potenza  e 
deir  estrazione  di  radice,  quando  sia  costruita  una  spi- 
rale logaritmica,  mediante  la  quale  le  moltipliche,  le 
divisioni  e  le  estrazioni  di  Cadice  si  riducono  a  som- 
me, sottre  e  divisioni  di  angoli,  e  quindi  non  vi  è  più 
bisogno  di  costruire  saparatamente  le  quarte  propor- 
zionali. 

13.  I  Geometri  non  adotteranno  il  nome  di  gra- 
fia,  e  dichiaro  che  anche  a  me  non  piace;  ma  dis- 
piacciono ancora  più  le  frasi  che  presentano  un^  idea 
falsa  dell'  oggetto.  Statica  grafica  non  è  che  una  parte 
della  grafia^  d' altronde  quella  frase  indicherebbe  una 
speciale  statica,  ed  invece  si  tratta  di  un  modo  parti- 
colare di  costruire  le  soluzioni  dei  suoi  problemi:  egli 
è  poi  vero  che  la  statica,  ed  in  generale  la  meccanica, 
è  la  scienza,  a  cui  più  opportunemente  può  applicarsi 
la  grafia.  I  calcoli  numerici  sono  cosi  facili,  che  poco 
giova  sostituirvi  una  costruzione  grafica  ;  per  lo  con- 
trario, spiace  vedere  che  ingegneri  ed  architetti  ado- 
perino laboriose  formule  algebriche  per  determinare 
forze  meccaniche,  che  poscia  prudente  esigenza  di  sta- 
bilità indurrà  a  quadruplicare,  e  che  dipendono  da  in- 
certissimi coeflBcienti,  da  supposte  superficie  di  rottura, 
e  da  altre  ipotesi,  che  rendono  sommamente  dubbiosi 
i  risultamenti  di  ogni  calcolo  per  preciso  che  esso  sia. 

14.  Quantunque  nella  grafia  si  dovessero  preferire 
i  metodi  più  semplici  e  più  facili  da  presentarsi  al  pen- 
siero senza  pericolo  di  equivoci,  pure  anche  nella  sta- 
tica grafica  si  preferiscono  quelle  teorie  che  danno  un 
aspetto  di  scienza  recondita  e  di  inutile  generalità.  Io 
certamente  desidero  che  si  abl)ia  in  mira  di  formare 
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dei  Matematici,  i  quali  considerino  la  scienza  sotto  i 
punti  di  vista  più  generali  (purché  però  reali);  ma 
quando  si  tratta  di  formare  Tecnici,  io  vorrei  che  a 
loro  s' insegnassero  i  processi  più  facili  e  sicuri  senza 
far  inutile  pompa  di  scienza.  Così  per  la  statica  ci  ven- 
nero d' oltre-alpe,  il  poligono  delle  forze  ed  il  poligo- 
no funicolare;  il  primo  è  la  sompia  geometrica,  che  io 
applicai  alla  geometria,  ma  che  era  già  notissima  ri- 
spetto alle  forze,  il  secondo  lo  aveva  dato  io  pure  (Me- 
morie Ist  Veneto,  1860,  VII,  p.  285,  §  95),  ma  era  niente 
più  del  modo  naturale  e  sempre  usato  di  comporre  le 
forze  poste  in  un  solo  plano.  Se  non  che  la  luminosa 
idea  del  Poinsot,  ha  mutato  non  poco  la  statica  ed  ha 
resa  più  focile  la  composizione  delle  forze. 

15.  Da  molti  anni  io  cercai  d'introdurre  nella  scienza 
l'idea  dei  giratori  (assi  delle  coppie  del  Poinsot)  i  quali 
possono  anche  ricevere  un'  espressione  materiale  ab- 
bastanza esatta  :  come  una  corda  tesa  applicata  ad  un 
corpo  e  fissa  nell'altro  estremo  dà  l' idea  di  una  forza  ; 
così  una  verga  elastica  torta  applicata  ad  un  corpo  e 
fissa  neir  altro  estremo  dà  V  idea  di  un  giratore  ;  la 
forza  ed  il  giratore  sono  poi  determinati  da  rette  le  cui 
lunghezze  sono  proporzionali  alla  tensione  della  corda 
ed  alla  torsione  della  verga. 

16.  Per  trovare  V  efl^etto  di  alquante  forze  p  poste 
nel  piano  della  figura,  il  meglio  sarà  trovarne  la  som- 
ma geometrica  ed  il  giratore  che  esse  producono  in 
confronto  di  forze  ad  esse  equipollenti  trasportate  nel 
punto  Ò  scelto  ad  arbitrio.  A  tal  fine  col  centro  0  ed  il 
raggio  eguale  a  due  unità  si  tagli  la  retta  che  rappre- 
senta lia  forza  p  nel  punto  D,  si  tiri  il  raggio  OD,  e  par- 
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tendo  da  D  si  prenda  sulla  retta  stessa  Una  lung'hezza 
DEti^^p  ;  la  distanza  del  punto  E  dal  raggio  OD  (  di- 
stanza che  io  misuro  ponendo  una  punta  del  compasso 
in  E  e  descriTendo  un  arco  che  tocchi  la  fetta  OD)  sarà 
il  giratore  li ,  che  nasce  dal  trasporto  della  forza  p  in 
0 .  Tatti  questi  giratori  sono  perpendicolari  al  piano 
delia  figura  e  perciò  se  ne  formi  la  somma  algebrica 
(cioè  tenendo  conto  del  segno  della  distanza  di  E  dal 
corrispondente  raggio  OD)  ;  se  tal  somma  dei  giratori 
è  nulla ,  la  risultante  delle  forze  p  passa  pei  punto  0  : 
questo  ne  è  il  centro  quando  la  somma  dei  giratori  è 
Dalla,  anche  se  le  forze  girano  di  un  medesimo  angolo 
intorno  ai  loro  punti  d^applicazione. 

17.  Se  le  forze  non  sono  tutte  poste  in  un  piano  non 
serve  più  il  poligono  funicolare.  Sia  (p)  una  forza  ap- 
plicata al  punto  (A),  quella  e  questo  sieno  projettati  sul 
piano  della  figura  in  p  ed  A,  inoltre  la  (p)  sia  la  som- 
ma geometrica  della  p  e  della  q  perpendicolare  al  pia- 
no della  figura  e  posta  sulla  retta  A(A).  Per  trasportare 
la  (p)  nel  punto  0  avremo,  oltre  il  predetto  giratore  11 
perpendicolare  al  piano,  due  giratori  %  %'  posti  nel 
piano  della  figura,  il  primo  perpendicolare  alla  retta 
OA  ed  è  espresso  dal  prodotto  OA.q  (diviso  già  s'inten- 
de per  r  unità  di  lunghezza);  gf'  è  perpendicolare  alla 
p  ed  uguale  a  questa  proiezione  p ,  moltiplicata  per 
la  A(A) .  Di  tutti  i  S  s'  e  della  somma  algebrica  dei 
M  si  fa  poi  la  somma  geometrica,  e  si  ha  così  il  girato- 
re, che  deve  unirsi  alla  forza  somma  geometrica  delle 
(p)  trasportate  in  0,  cioè  alla  somma  geometrica  delle 
p  ed  alla  somma  algebrica  delle  q  • 

18.  In  molti  casi  non  vi  è  bisogno  di  eseguire  que- 
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sti  trasporti  e  queste  composizioni  di  forze,  e  bì  deter- 
minano molto  brevemente  le  resistenze,  che  debbono 
opporre  i  vari  pezzi  di  una  costruzione  ;  gioverà  adot- 
tare una  segnatura  uniforme  per  indicare  su  ciascun 
pezzo  la  forza  da  cui  è  aggravato.  Ci  serva  di  esempio 
un  cavalletto  per  sostenere  un  coperto,  e  sia  formato 
(come  spesso  avviene)  di  una  cafena orizzontale  ACECA' 
di  due  puntoni  eguali  ABD  A'BD  fortiOcati  mediante 
i  puntoni  BC  B'C  ed  i  tiranti  CD  CD  ;  considerando 
i\  mezzo  cacalletio  ACEDB  lo  supporremo  aggravato  in 
B  D  di  due  pesi  rappresentati  dalle  verticali  BQ  DR, 
e  sostenuto  in  A  dalla  forza  verticale 

APii-BQ— DR . 

Questa  metà  di  i-avalletto  sarà  tenuta  in  equilibrio  dal- 
l'altra metà  mediante  due  forze  orizzontali  eguali  ed 
opposte  applicate  nei  punti  di  mezzo  D  E.  Comincia- 
mo a  considerare  il  nodo  A  ,  in  cui  il  puntone  AB  ed 
il  tiraìite  o  catena  AC  deve_  equilibrare  la  nota  forza 
AP,  cioè  deve  essere  soddisfatta  l'equipollenza 

AP+urt(BA)+tir(AC)^0  ; 

con  urt(BA)  indico  la  compressione  cbe  soffre  ìl  pun- 
tone AB,  e  con  tir(AC)  la  tensione  della  catena  AC; 
queste  due  incognite  si  determinano  subito  tirando  da 
P  una  parallela  ad  AC  fino  ad  incontrare  AB.  In  quanto 
al  modo  di  esprimerle  nella  figura,  io  proporrei  di  pren- 
dere sulla  retta  AB  una  lunghezza  eguale  alla  urt(BA), 
ed  il  cui  punto  di  mezzo  coincidesse  col  punto  di  mezzo 
di  AB  ;  similmente  io  prendo  una  lunghezza  =tir(AC), 
il  cui  punto  di  mezzo  coincida  col  punto  di  mezzo  della 
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AC;  per  dìstin^^uere  la  forza  di  compressione  dalla 
forza  di  trazione  pongo  negli  estremi  della  prima  le 
due  freccie  >....<:  che  si  vengono  incontro,  e  agli 
estremi  di  tir(AC}  le  due  <; >  .  Nel  nodo  B  co- 
nosco le  forze,  che  sono  il  peso  BQ  ,  e  l'urto  del  pun- 
tone AB,  che  ora  segno  con  urtAB  per,  esprimere  che 
agisce  nella  direzione  AB,  esso  è  uguale  ed  opposto  al 
precedente  urtBA  ;  tirando  da  Q  una  parallela  alla 
retta  ABD  fino  ad  incontrare  la  BC  è  facile  determi- 
nare le  due  nuove  forze  urtDB  urtCB  in  modo  che  re- 
sti soddisfatta  l'equipollenza 

BQ+urtAB-+-urtDB-4-urtCBihO . 

Anche  le  urtDB  urtCB  le  segno  con  due  rette  poste 

nel  mezzo  delle  BD  BC  e  indicate  con  > < . 

Pel  nodo  C  dee  soddisfarsi  la 

urtBC+tirCA+tirCD-4-tirCE;£-0  , 

così  èi  determinano  le  nuove  forze  tirCD  tirCE .  Fi- 
nalmente nel  punto  D  si  determinerà  la  forza  DT  col 
mezzo  della 

urtBD-^ti^DC-l-DT^O . 

Se  si  avrà  operato  con  diligenza  si  troverà  la  forza 
DT  orizzontale  eguale  ed  opposta  alla  tirCE.  Un'  al- 
tra verificazione  la  si  ha  trasportando  le  forze  BQ  DR 
DT  nel  punto  A  ,  con  che  devono  produrre  tre  gira- 
tori di  somma  algebrica  nulla.  Perciò  (§16)  tagliata 
la  verticale  BU  col  centro  A  ed  il  raggio  AU=AD  si 
prenda  UVii;BQ,  e  la  distanza  del  punto  V  dalla  retta 
AD  dovrà  esser  eguale  alla  differenza  delle  distanze 
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dei  punti  R  T  dalla  AD.  Chi  vorrìi  eseguirli  questa 

figura  vedrà  quanto  facilmente  si  detcrminiuo  gli  sforzi 

cui  SODO  sottoposte  le  varie  parti  del  cavalletto 

urtAB  ,  urtBD  ,  tirAC  ,  urtBC ,  urtCD ,  urtCE. 

19.  Ho  già  dato  nel  N.  76  di  &.  spazio [UndeeiTna, 
pag.  192)  l'esempio  di  un  ponte  all' Americana,  i  cui 
fianchi  sono  formati  dai  triangoli  isosceli  eguali  ABC 
ODE  EFG  GHI  ILM  aventi  le  basi  sulla  retta  orizzon- 
tale ACEGIM,  e  i  cui  vertici  sono  superiormente  le- 
gati dai  puntoni  ED  DF  FH  HL  (pur  essi  posti  sulla 
retta  orizzontale  BDFHL  ) ,  ed  ho  determinate  anche 
numericamente  le  trazioni  e  le  compressioni  dei  varii 
pezEi.  Posto  AC=CE=  . . .  =BD=DF=: . . .  =1 , 

AB=BC=...=;  trovai 
urtAB=2?,  tirAC=l,  tìrBC=?,  urtBD=:2  ,  urtCD=? , 
tirCEn^l ,  tirDE=;,  urtDF=:3  ,  tirEG=:3  ,  urtFH=:3, 

tirGH=?,  tirGI=|,  urtFI=; ,  urtHL=a ,   tirrL=2i, 

tirIM=l  ,  urtLM=2; . 

Kitenendo  che  la  sezione  orizzontale  di  ciascun  pezzo 
debba  esser  proporzionale  alla  trazione  o  compressione 
cui  esso  è  soggetto,  il  peso  totale  di  tutti  i  pezzi  do- 
vrà esser  proporzionale  alla  somma 

12?'-h20 

delie  predette  resistenze  moltiplicate  per  le  lunghezze 
rispettive  dei  pezzi.  Il  carico  del  ponte  (faccio  ora 
astrazione  dal  poso  dei  predetti  pezzi)  lo  espressi  con 
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6h,  essendo 

l'altézza  di  ciascun  triangolo  isoscele  ABC  ecc.,  por- 
ciò  si  avrà  la  massima  economia  rendendo  minimo  il 
rapporto 

(12A*+23)  :  h  ; 
il  che  dà  h=  /jj  . 

Nel  caso  di  tre  soli  triangoli  ABC  ODE  EFG  (posto 
AB=1 ,  AC-ziZ)  si  trova 

TirtAB=:Z,  tirAC=|,  tirBCzz^  urtBD=l  ,  tirCEr:; , 
tiiCDzitirDEzrO  ,    urtDFirl  ,    tirEG=i  ,    tifEGn^  , 

il  peso  totale  di  tutti  i  pezzi  sarà 

gioverà  render  minimo  il  rapporto 

(4A'+4)  :  h  , 

perciò  si  prenderà        Airi    , 

cioè  ciaschedun  triangolo  avrà  V  altezza  eguale  alla 
base. 

20.  Quasi  sempre  le  armature  dei  ponti  sono  più 
complicate^  picchè  non  si  possono  detenoinare  le  re- 
sistenze dei  vari  pezzi;  nel  N.  76  citato  nel  §  prece- 
dente diedi  un  esempio  anche  di  tale  problema  indeter* 
minato.  Con  questa  maggior  complicazione  si  schiva  il 
disastro  che  potrebbe  avvenire  se  qualche  pezzo  fosse 
accidentalmente  difettoso  ;  d'  altra  parte  la  sforzata 
connessione  di  tutti  i  pezzi  potrebbe  produrre  lo  spez- 

Sarte  IV,  Tom,  IlL  31 
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zaraento  d'alcuno  per  effetto  non  tanto  del  peso,  che 
in  tutti  deggioDO  sostenere,  quanto  della  inopportuna 
loro  connessione:  ciò  specialmente  nei  cangiamenti 
di  temperatura.  Bramerei  che  nelle  scuole  si  trattas- 
sero in  dettaglio  questi  problemi  d' immediata  utilità; 
si  prererisce  tenersi  ai  generali  principi  sulla  compo- 
sizione delle  forze,  sulla  generazione  delle  sezioni  co- 
niche, ecc.,  parmi  con  iscarso  vantaggio  dell'  insegna- 
mento tecnico. 

21.  Nella  nota  29  citata  al  §  28  ho  anche  accennato 
come  si  risolvano  i  problemi  relativi  alle  pressioni  dei 
terreni,  e  ciò  supposti  veri  i  principi  ordinariamente 
ammessi.  Cosi  ee  vogliasi  la  preesione  che  un  terreno, 
di  cui  si  conosce  il  profilo  ABEE'E". .  esercita  contro  la 
superficie  obbliqna  AB  di  un  muro  destinato  a  soste- 
nerlo, sì  considererà  il  prisma  che  ha  per  sezione  ABE 
(essendo  E  un  punto  scelto  ad  arbitrio  nel  profilo  su- 
periore BEE' . . .  ],  il  suo  peso  si  decomporrà  in  due 
forze  p,  p, ,  le  quali  formino  colle  tette  AB  AE  que- 
gli angoli  noti  che  dipendono  dalla  composizione  delle 
pressioni  contro  quei  piani  combinate  colle  forze  d' at- 
trito che  trattengono  il  prisma  nella  sua  discesa  ;  la 
Pi  si  decomponga  in  due,  l' una  parallela  e  l' altra  per- 
pendicolare al  piano  AB  ;  quest'ultima  esprimerà  la 
pressione  che  il  terreno  esercita  sul  muro  di  sostegno. 
Se  non  che  la  linea  di  scoscendimento  potrebbe  non 
essere  la  AE;  perciò  si  prenderà  un' altra  retta  AE' 
non  molto  discosta  dalla  AE  ;  a  tal  fine,  tagliata  in  U 
la  retta  EE'  prolungata  mediante  un  arco  di  centro  A 
e  di  raggio  opportuno  dipendente  dal  peso  specifico 
della  terra  e  dall'  unità  di  lunghezza,  si  prenderà 
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\}Y^£^K  e  la  distanza  del  pùnto  V  dalla  retta  AV  darà 
la  retta  che  deve  sommarsi  aritmeticamente  a  quella 
che  esprime  il  peso  del  prisma  ABE  ;  si  otterrà  così  il 
peso  del  prisma  ABEE^ ,  il  quale  si  decomporrà  come 
sopra  ;  la  vera  pressione  sul  muro  AB  sarà  la  massima 
delle  pressioni  per  tal  modo  determinate. 

22.  Se  si  tratti  invece  di  un  argine  avente  la  sezione 
BADEE'E''. . .  F  ,  il  petto  DEE'. ...  è  premuto  dal- 
l' acqua  del  fiume,  AD  è  la  orizzontale  del  piano  del 
suolo  circostante,  AB  è  il  lato  obbliquo  dell'  argine 
rivolto  verso  la  campagna,  FB  segna  il  piano  supe- 
riore dell'  argine.  Per  riconoscere  se  l' argine  scoscen- 
derà lungo  la  linea  AE  ,  si  esprima  con  una  retta  il 
peso  del  prisma  che  ha  la  azione  AEETB  ,  e  la  si 
sommi  geometricamente  colla  retta  esprimente  la  pres- 
sione dell'acqua  del  fiume  sulla  porzione  del  petto  del- 
l'argine  superiore  al  punto  E  ,  poi  si  decomponga 
questa  forza  in  due,  l'una  parallela  l'altra  perpendi- 
colare alla  AE  ,  e  si  esamini  se  la  prima  superi  la 
seconda  moltiplicata  pel  coefficiente  d'attrito.  Bisogne- 
rà ripetere  la  costruzione  per  parecchi  altri  punti 
F;E''...  del  petto  dell'argine.  Se  il  punto  E'  è 
più  alto  di  E  dovrassi  diminuire  il  peso  del  terreno 
da  smuoversi  del  prisma  che  ha  il  triangolo  AEE'  , 
e  diminuire  la  pressione  dell'  acqua  dalla  sua  parte 
esercitata  sulla  porzione  EE'  del  petto.  In  ciascuna 
determinazione  si  terrà  conto  dell'eccedenza  della  for- 
za di  resistenza,  che  potrà  porsi  come  ordinata  nei 
punti  E  E'  ,  e  se  la  curva  risultante  accenni  d'  ave- 
re tutte  le  ordinate  positive,  sene  dedurrà  che  l'argine 
è  sufficiente  a  sostenere  il  peso  dell'  acqua  del  fiume. 
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23.  In  un  dottiBsimo  discorso  sulle  scienze  nel  Ve- 
neto fAtti  Istituto,  1872, 1,  p.  1927)  si  accenna  come, 
parlando  di  statica  grafica,  non  soglia  farsi  alcuna  men- 
ziona di  quei  principi  geometrici^  che  furono  pertina- 
cemente da  me  proclamati:  tali  parole  provocarono 
(Atti  Utit  1873,  II,  p.  1672)  altro  lavoro,  di  cui  pareva 
principale  scopo  stabilire  quanto  fessevi  di  falso  in  tale 
asserzione;  ^e  non  che  l'autore  riportò  tanti  squarci  di 
Geometri  stranieri,  che  non  è  facile  scorgere  qual  sia 
precisapiente  la  sua  opinione,  e  quali  le  sue  ragioni. 

24.  Per  me  non  potrei  considerare  la  grapi  come 
una  nuova  scienza-;  bisognerebbe  salire  a  tempi  re^ 
moti  per  trovare  chi  primo  espresse  le  quantità  me-- 
diante  linee  rette  ed  insegnò  a  costruire  graficamente 
quelle  relazioni  che  ora  si  dicono  formule  algebriche  ; 
ed  in  quanto  alla  statica  grafica,  le  forze  si  erano  sem- 
pre rappresentate  con  rette  e  composte  graficamente 
nel  ben  noto  modo.  Ciò  che  utilmente  può  insegnarsi 
sotto  il  nome  di  statica  grafica,  ha  principi  affatto  eie- 
meatari.  Non  voglio  con  ciò  negare  che  il  Culmann 
ed  altri  abbiano  risqlti  alcuni  difficili  problemi  di  sta- 
tica; ma  riguardo  alla  parte  elementare,  che  è  la  più 
utile,  non  hanno  fatto  che  renderla  piii  difficile  e  meno 
comoda,  introducendovi  principi  scientifici,  di  cui  essa 
non  abbisognava.  Per  tal  maniera  entrarono  nella  gra- 
fia  anche  le  convenzioni  e  i  fondamenti  del  metodo 
delle  equipollenze:  poteva  quindi  destar  qualche  me- 
raviglia che  negli  Atti  del  Veneto  Istituto  (1872,  tom.  I, 
p.  1396,  ecc.]  si  parlasse  di  equipollenze  e  per  fino  si 
desse  il  segno  ^oi  ,  e  che  il  mio  nome  non  cadosse 
mai  dalla  penna. 
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^.  Da  quaudo  io  iaveotai  il  metodo  delld  equipol-r 
leoze,  Qjuno  in  Italia  mostrò  di  porvi  attenzione,  e  non 
De  dtìCoUe  né  i  ppincip!  né  il  linguaggio:  ora,  dopo 
quaranta  anni,  8i  adottano  e  6i  adoperano  quei  prinei" 
pi,  ma  se  ne  attribuijsoe  tutto  il  merito  agli  Stranieri. 

26,  La  sola  idea  c\\q  mi  fu  d' impulso  a  formare  il 
nuovo  metodo,  si  fu  qualobe  notizia  sulla  rappresenta* 
zione  geometrica  degli  immaginari,  ma  io  mutai  essen* 
zialmente  queir  idea,  giacché,  secondo  il  mio  modo  di 
vedere,  le  qqantità  immaginarie  sono  un  assurdo,  phe 
noi)  poteva,  né  doveva  formar  oggetto  di  aloano  stn- 
dio;  io  perciò  qpnsiden^i  r  oggetto  geometrico  reale, 

che  poteva*  rappresentarsi  col  simbolo    a-hb  v/^    e 
mi  fa  hm  facile  riconoscere  che  a  queiroggetto  si  ap- 
plicavano le  regole  già  date  per  questo  simbolo  ;  e  senza 
fare  ormai  alcun  uso  di  questo  simbolo,  io  costituii  il  me» 
todo  0  calcolo  delle  equipollenze.  Poscia  venni  a  cono- 
scere il  calcolo  baricentrieo  del  MObius,  le  c.ui  espres- 
noni  coincidevano  sotto  altra  forma  colle  equipollen- 
ze; ma  il  Mdbius  m' aveva  preceduto  in  una  sola  parte, 
essenza  confironto,  la  meno  osservabile  del  mio  meto- 
do, cioè  la  somma  e  la  sottrazione  delle  espressioni, 
non  già  i  prodotti  6  rapporti  delle  rette.  Peraltro  il  cal- 
colo baricentrieo  è  opera  ctie  sotto  altri  riguardi  arric- 
chi  la  scienza  di  nuove  teorie.  Io  applico  il  calcolo  delle 
equipollenze  alla  risoluzione  grafica  di  problemi  ed  alla 
ricerca  di  teoremi;  se  il  Mòbius  pubblicò  alcune  cose 
«cimili,  lo  fece  molto  dopo  di  me;  è  peraltro  probabi- 
lissimo che ,  per  la  diversità  della  lingua ,  egli  non 
abbia  presa  cognizione  delle  mie  memorie  che  gli  ave- 
vo spedite.  Nel  mio  Saggio  pubblÌPato  nel  J.^,  diedi 
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tutti  1  principi  delle  teorie,  che  ho  poscia  per  tanti  anni 
applicati;  e  parmi  che  quasi  nulla  vi  sia  stato  aggiunto 
dai  Geometri  stranieri,  se  si  eccettui  Y  origine  dei  fo- 
chi delle  curve  data  dal  Siebeck. 

27.  Ora  i  principi  del  metodo  delle  equipollenze  si 
vanno  generalmente  adottando,  ed  io  lo  aveva  preve- 
duto fin  dal  principio,  ma  mi  mancò  energia  per  pro- 
clamarlo. Il  Cauchy  aveva  già  adottato  il  tipo  reale  dei 
così  detti  immaginari,  riconoscendolo  quale  unico  mez- 
zo per  giustificare  il  calcolo  degli  immaginari  (che  ora 
soglionsi  mascherare  sotto  il  nome  di  complessi)^  cosi 
questa  scienza  prese  un  assetto  definitivo  ;  ed  è  vera- 
mente una  parte  del  metodo  delle  equipollenze,  su  cui 
io  pure  feci  qualche  lavoro  rimasto  inosservato.  Questi 
cenni  non  impediranno,  che  chi  non  badò  al  metodo 
finché  era  da  me  proclamato,  ora  lo  attribuiscano  agli 
Stranieri.  Negli  Attz^  1873,  II,  pag.  1724  è  notato  che  il 
WB,TTen  [Oambrid.  Journ.,  1S28)  (1)  trattò  della  somma 
geometrica  delle  rette  ;  questa  idea  peraltro  si  riferisce 
a  quella  parte  del  metodo,  che  può  considerarsi  come 
un  cangiamento  di  forma  del  calcolo  baricentrico. 

28.  Torniamo  2lII&  grafia.  La  geometria  di  derivazio- 
ne 0,  come  alcuni  vogliono  chiamarla,  geometria  di 
posizione  f  rimase  per  parecchi  lustri  quasi  ignorata 
dalla  maggior  parte  degli  Italiani  (io  era  fra  i  pochis- 

1^.  simi  che  la  coltivavano);  ora  essa  si  vuol  cacciare  da 

^.-  (1)  Ignoro  di  qual  volarne  1*  Autore  vogrlia  p&rlare  ;  ho  peraltro  mo- 

tivo per  credere  che  il  giornale  di  Cambridge  abbia  cominciato  nel  1836 
(airistituto  vi  è  il  Tomo  V  che  è  del  1846)  ;  sicché  ritengo  ohe  la  data 
del  18)28  sia  aiterata,  e  debba  essere  invece  posteriore  air  invenzione 
del  metodo  delle  equipollenze. 
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per  tatto  senza  badare  alla  sua  difficoltà ,  invade  le 
scuole  tecniche,  forse  entrerà  nelle  scuole  elementari  : 
così  si  vuol  prenderla  a  base  della  grafia;  io  non  avrei 
saputo  immaginare  cosa  più  strana.  La  grafia  è  essen- 
zialmente pratica,  serve  a  facilitare  i  calcoli  aritmetici, 
a  porne  sott'  occhio  i  risultamenti  :  importa  sopra  tutto 
unifórmità  e  prontezza  nei  processi;   non   gioverà  la 
geometria  di  derivazione,  potentissimo  mezzo  a  sco- 
prire quello  che  non  si  ricerca,  ma  inopportuna  a  sus- 
sidiare la  pratica  con  qualche  comodo  processo  ;  che 
se  mai  uno  speciale  teorema  fosse  utile  allo  scopo,  non 
mancherebbe  modo  per  dimostrarlo  elementarmente. 
Neiruso  della  statica  grafica  sMncontreranno  bensì 
delle  diificoltà,  ma  queste  saranno  proprie  della  mecca- 
nica, dipenderanno  dalle  imperfette  conoscenze  della 
costituzione  molecolare,  né  potranno  ricever  luce  dalla 
geometria  di  derivazioae. 
*  29.  Si  dice  che  verrà  un  giorno,  in  cui  la  geometria 
di  derivazione  compendicrà  in  pochi  aforismi  la  geo* 
metria  elementare,  che  essa  costituirà  quella  strada 
regia  per  apprendere  la  geometria  invano  chiesta  da 
ini  monarca  dell'  antichità.  Non  lo  credo.  Peraltro  ho 
veduto  nella  mia  vita  avverarsi  tante  cose  che  sem- 
bravano assurde,  impossibili  ;  ho  trovati  Geometri  cre- 
denti che  la  somma  dei  tre  angoli  di  un  triangolo  fosse 
minore  di  due  retti,  ed  ho  sentito  chiamarli  Matema- 
tici profondi.  Forse  che  avverrà  anche  la  predetta  sem- 
plificazione della  geometria;  forse  agli  studenti  degli 
istituti  tecnici  diventerà  facile  la  geometria  di  posi- 
zione, e  la  apprenderanno  volonterosi  ;  forse  dai  licei 
usciranno  giovanetti,  pei  quali  il  metodo  Euclideo  sarà 
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divenuto  una  nuova  natura.  Ma  questo  è  un  futuro,  pri- 
ma che  divenga  un  presente,  io  avrò  avuto  tutto  il 
tempo  per  modificare  le  mie  opinioni.  Per  intanto  biso- 
gna proprio  non  aver  mai  assistito  ad  esami  di  ammis- 
sione nelle  Uni  versi  tà,  per  potor  far  mostra  di  credere 
che  nei  licei  s^  impari  la  geometria,  e  negli  istituti  tec- 
nici la  s^  impari  di  più^  anziché  alquanto  meno.  Parlo 
della  geometria  elementare,  che  nominare  la  geome- 
tria derivata  parrebbemi  una  derisione. 

30.  A  pag.  1799  del  tom.  II  di  questi  Atti,  furono  fi- 
portate  alcune  mie  parole  della  pag.  1143  {Duodecima^ 
pag.  19),  le  quali  per  certo  non  contengono  tutto  il  mio 
pensiero  ;  distinguo  la  parte  teorica  dalla  pratica,  nella 
prima  credo  che  si  debba  avere  tutto  il  riguardo  alla 
scienza^  e  questa  trattarla  con  rigore  di  ragionamento  e 
con  sufficiente  generalità  ed  estensione  di  vedute  (te^ 
nendo  sempre  presente  al  penderò  d^  insegnare  ciò  che 
veramente  può  essere  appreso,  poiché  il  di  piiì  nuoce 
non  poco),  in  quanto  poi  alla  parte  pratica,  cioè  a  quel- 
la insegnamento  che  suol  dirsi  tecnico,  io  credo  che  si 
debba  avere  speciale  riguardo  alla  facilità  ed  esattezza 
dei  processi,  e  questi  dimostrarli  mediante  il  piiì  picco- 
lo numero  di  principi  teorici. 

31.  Del  resto  è  facile  scorgere  il  proposito  di  non 
badare  alle  mie  idee,  non  approvarle  e  meno  ancora 
confutarle;  salvo  poi  quando  esse  vengano  comune* 
mente  adottate  (e  spero  che  ciò  avverrà  non  troppo 
tardi)  di  soggiungere  che  esse  erano  già  enunciate 
dagli  Stranieri,  e  questa  volta  avranno  piena  ragione, 
né  io  intendo  dire  se  non  quello  che  sorge  in  mente  a 
chiunque  non  segua  prestabiliti  propositi.  Nella  predetta 
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memoria  veggo  citati  Autori  stranieri,  i  quali  credono 
che  la  statica  grafica  possa  stare  senza  la  geometria 
di  posizione  :  per  dimostrare  il  contrario  non  basta  as- 
serire che  la  statica  grafica,  il  calcolo  grafico  e  la 
geometria  di  posizione  formano  il  più  armonico  com- 
plesso di  dottrine  matematiche;  bisogna  almeno  addi- 
tare qualche  teoria  della  geometria  dì  posizione,  che 
riesca  indispensabile  ad  uno  scopo  di  pratica  utilità, 
quale  è  quello  della  grafia.  Ritornerò  su  tale  argomento. 

{continua.) 


D  m.  e.  D.  Turazza  presenta  pel  volume  delle 
Memorie  in  4.ouna  nota  col  titolo  :  Equilibrio  di 
urCasta  paralellopipeda  rettangolare^  di  cui  legge 
soltanto  una  parte. 

Poscia  il  ra.  e.  segr.  Namias  legge  la 
lELlZIONE  SOPRA  UN  LIBRO  DBL  DOTI.  TTPiLDOS. 

Fino  dallo  scorso  marzo  il  collega  nostro  cav.  Ve- 
lludo  scrisse  alla  presidenza  di  questo  r.  Istituto  es- 
sergli stato  inviato  da  Firenze  il  libro  Essai  s^r  la 
[fàkgre  par  E.  Prétenderis  Typaldos,  con  incarico  di 
presentarlo  a  questo  corpo  scientifico,  per  uso  della 
Ima  biblioteca.  A  soddisfare  il  desiderio  del  Veludo,  che 
r  Istituto  conoscere  ed  apprezzare  V  ingegno  e  la 
Mtrina  dell'  autore,  ho  promesso  di  estendere  una 
)reve  relazione,  ritardata  fino  a  questo  momento  per 
circostanze  indipendenti  dalla  mia  volontà.  Il  Typal- 
Ics,  medico  del  re  di  Grecia  e  professore  di  medicina 
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clinica  air  Università  di  Atene,  studiò  l'anzidetto  morbo 
a  Corfù,  e  raccolse  le  proprie  osservazioni  in  quell'isola, 
di  cui  fa  precedere  una  breve  descrizione,  idonea  a 
metterne  in  evidenza  le  condizioni  igieniche.  I  costu- 
mi e  le  abitudini  dei  popolani  vi  sono  accuratamente 
annotati,  coli'  evidente  scopo  di  mostrarne  1'  efficacia 
sulta  generazione  della  malattia.  L'autore,  non  meno 
diligente  medico  che  letterato  e  filosofo,  rappresenta 
le  cagioni  della  miseria  degli  abitanti  di  quell'isola, 
alla  quale  fu  prodiga  la  natura  di  tanta  fertilità.  Ben 
proWédttti  quando  è  ricca  la  mosse  dell'olio,  non  pen- 
sano agli  anni  di  carestia,  spesso  prodotta  dalla  loro 
negligenza  a  coltivaTo  l' albero  produttore  di  tai>ta  do* 
tizisfc.  Guai  èe  le  donne  in  alcune  di  quelle  famiglie 
non  riparassero  ai  vizii  degli  accidiosi  loro  mariti,  as- 
sociando i  lavori  della  campagna  al  governo   della 
casa  !  Per  esse  poi  cattive  abitazioni,  insufficienti  e , 
poco  riparatori  alimenti,   nel  tempo  che  i  loro  con- 
sorti,  dimentichi   interamente  della  vita   domestica,  ; 
straviziano  ne'  donviti.  Per  tali  motivi  a  Corfii  predo-  ! 
mina  nelle  donne,  a  preferenza  che  negli  uomini,  la 
pellagra,  generata  dal  difettoso  alimento  e  da  tutte  le  i 
tristi  condizioni  della  povertà. 

L' autore  tesse  poi  la  storia  della  pellagra,  vaia- 1 
tando  rettamente  gli  studii  dei  medici  italiani,  che  tallita  1 
parte  presero  a  rischiarare  quest'infermità.  Il  capitolo  ; 
primo  del  libro  comprende  le  osservazioni  sulla  polla- ^ 
gra  raccolte  negli  anni  1859,  1860  e  1861,  nel  conta- 
do dell'  isola  di  Corfù.  Sono  queste  48,  le  quali  rap- 
presentano le  varie  forme  del  morbo. 

Precedono  alla  descrizione  di  esso,  e  vengono  ci- 
tate dall'  autore,  mano  mano  che  i  sintomi  egli  addita 


Si'  ; 


t. 


—  251  — 

ielle  varie  parti  e  funzioni;  nella  cute,  nel  sistema 
lerveo,  negli  organi  digestivi  e  genitali,  respirativi, 
ùrcolatorii  ;  nella  fìsonomia  e  nello  stato  della  nutrì- 
[ione.  Cosi  il  maestro  insegna  agli  allievi,  o  lettori,  la 
^ontà  del  metodo  che,  dall'  analisi  dei  fatti  particolari, 

[e  alle  ideo  astratte,  alle  generali  descrizioni.  Il  libro 
[el  Typaldos  non  è  una  nuda  storia  della  pellagra  da 

li  veduta  a  Corfù;  è  una  contribuzione  allo  studio 
:enerale  di  questo  morbo  posciachè^  per  mezzo  delle 

scolte  osservazioni,  egli  si  adopera  a  rischiarare  punti 
[ontroversi  o  principii  patologici,  non  ancora,  a  parere 
li  lui,  abbastanza  dimostrati.  Fu  detto,  per  esempio, 
^he  r  esantema  pellagroso  suole  apparire  in  primave- 

i,  perchè  allora  i  raggi  solari  colpiscono  la  cute  nel- 
r  invemo  ad  essi  disabituata.  Il  Typaldos  contraddice 
[uesta  osservazione  col  fatto  di  Corfiì,  dove  gli  umani 
;orpi  non  perdono  neir  inverno  l'abitudine  del  sole,  e 

engono  tuttavia  presi  nella  primavera  dair  esantema 
»roprio  della  pellagra.  Fu  detto  che  la  vicinità  del 

iare  rende  gli  uomini  immuni  dalla  pellagra,  e  V  isola 
Corfii  viene,  per  opera  del  Typaldos,  a  smentire  tale 
sentenza. 

L' autore  sulla  ricognizione,  il  corso,  la  durata,  il 
troDOstico  della  malattia  scrive  cose  assennate,  non 
ittove.  Ei  per  vaghezza  di  queste  ultime,  non  lascia 

buon  sentiero,  nò  si  associa  mai  a  quelle  ingegnose 

iDezze,  che,  pur  troppo  di  sovente  mutando  T  arte 

1«1  medico  in  quella  del  romanziere,  tradiscono  Taspet- 

iativa  deir  universale ,  che  agli  sconci  della  salute 

Icbiede  reali  soccorsi,  non  le  brillanti  prove  di  fervida 

|immaginazione. 

Le  cagioni  del   morbo  al  lume  della  propria  ed  al- 


trui  esperienza  accuratamente  iQvestig'ando,  il  Typal- 
dos  non  discende  alle  scolastiche,  per  lo  piii  vano,  di- 
visioni di  quelle  in  predisponenti  ed  occasionali  o  prò* 
vocatrici. 

Le  prime  per  soverchia  azione  possono  prendere 
l'attitudine  delle  seconde,  e  queste  ultime,  per  n^eno 
gagliarde  impressioni  e  per  ripetuta  iterazione,  l'atti- 
tudine delle  prime.  Possono  eccepirsi  soltanto  alcune 
sostanze  altamente  deleterie,  te  quali,  per  forza  d'im- 
peto di  azione,  scompigliano  o  distruggono  senza  pre- 
parazioni r  animale  economìa.  L'autore  si  associa  ai 
pili  sapienti  Bcrittori  nel  valutare  le  causo  della  pel- 
lagra. Solo  ei  mi  pare  troppo  inclinevole  ad  accusare 
di  quella  sventura  l' uso  abituale  dei  cibi  confezionati 
di  frumentone  guasto;  potendo  io  assicurare  di  aver 
veduti  pellagrosi  che  non  si  nutrirono  mai  àj  alimenti 
malsani,  per  alterazione  del  grano  turco.  Tuttavia,  an- 
che in  questo  proposito,  l' autore,  col  riserbo  che  am- 
mirai in  tutte  le  sue  opinioni,  senza  esitazione  sog- 
giunge non  avere  la  scienza  (pag.  218)  su  di  ciò  detta 
la  sua  ultima  parola. 

Rispetto  alla  cura,  egli  si  unisce  ai  medici  (fra  i 
quali  non  mi  perito  io  pure  d'  annoverarmi]  ì  quali  af- 
fermano dì  non  avere  mai  veduto  un  peilagroso  che 
dovesse  la  sua  guarigione  ai  farmachi.  Questi  non 
combattono  1' essenza  dell' infermità,  ma  possono  met- 
tere il  corpo  dei  pellagrosi  in  condizione  di  risentire 
l'efficacia  dei  mezzi  radicali  che  si  restringono  al  buon 
regime.  Le  congestioni  cerebrali,  le  diarree,  come  le 
offese  della  cute  esposta  ai  raggi  del  sole,  deggionsi 
risguardare  accidenti,  processi  secondarii  della  pella- 
gra: la  quale  è  una  viziata  ed  impoverita  miscela  dei 
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solidi  e  liquidi  di  corpi  umani,  alterati  dalle  soverchie 
fatiche  dell'  agricoltura,  da  uno  scarso  insalubre  ali- 
mento e  dalle  altre  più  deplorevoli  condizioni  della 
miseria. 

«  Stenti  e  miserie  (io  dissi  nella  solenne  e  pubblica 
adunanza  del  30  maggio  1856  di  questo  Corpo  scien- 
tifico) circondano  la  vita  del  colono^  dalle  poetiche  imma- 
»  ginanoni  penneUeggiata  come  il  tipo  delV  umana  prò- 
»  spenta.  Quel  sudore  con  cui  i  villici  ina^ano^  lavo- 
»  randOy  la  terra^  non  basta  a  procacciar  loro  salubre 
»  alimento,  e  male  difesi  dalle  ingiurie  della  fredda  sta- 
»gionèy  affaticando  oltremodo  in  estate  sotto  i  cocenti' 
»  raggi  del  sole,  estinguendo  con  limacciose  acque  la 
»  sete^  dimorando  nelle  stalle  o  in  anguste  e  sozze  ca^ 
»  panne^  incontrano  quella  fatalissim^i  infermità  che  si 
»  nomò  la  pellagra.  Il  male  non  si  restringe  ad  una  sola 
»  generazione  :  non  basta  che  i  meschini^  perdute  le  for- 
»  ze,  a  stento  reggansi  in  piedi,  o  finiscano  fra  dolori 
»  la  vitay  0  tentino  privarsene  in  quegV  impeti  convulsi 
^  che  partono  dalle  alienazioni  del  loro  intelletto;  se  a 
»  tanto  non  arrivò  la  sventura,  anche  nel  principio  del 
»  morbo  procreano  figli  infermicci  c%e  ne  portano^  na- 
»  scendo,  il  funestissimo  germe.  » 

L^  autore  nostro  conchiude,  esigere  d'  ordinario  la 
cura  della  pellagra  soccorsi  superiori  alla  portata  dei 
malati,  pei  quali  invoca  il  filantropico  ajuto  dell'uma- 
no consorzio  e  del  Governo,  e,  modestamente,  pili  auto- 
revoli  voci  che  si  facciano  udire  a  prò'  di  questi  sven- 
turati. Io  pure  nel  sopraccennato  discorso  esclamai; 
«  Fanno  testimonianza  di  compassionevole  animo  le  re- 
»  centi  istituzioni,  che  cercano  perfino  addolcire  gli  uma- 
y>m  costumi,  ispirando  pietà  per  gli  animali,  edimpe- 
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»  dendo  su  essi  ogni  crudele  azione.  Ma  sarebbe  assai  pia 
»  urgente  e  proficua ,  ne'  tenimenti  desolati  dalla  palla- 
y>gro,  un.' associazione  de'  possessori  per  ajutare  lemi- 
»  seraiide  famiglie  de'  coloni  esterminati  da  quel  flagello. 
»  E  se  vuoisi  impedire  che  agli  animali  tengano  imposte 
y>  fatiche  superiori  alle  fisiche  loro  forze ,  non  troceran^ 
»  no  eguale  misericordia  uomini  che,  per  deficiente  ali- 
»  mento  e  troppo  duri  esercizii,  muoiotio  od  impazziscono, 
»  e  tramandano  la  propria  si>entura  alle  future  gene- 
»  raiionif  » 

Mi  è  grato  che  questi  priQcipii  abbiano  trovata,  duo 
lustri  dopo,  un'eco  favorevole  in  Corfù,  nej  Ubi-o  del 
chiariesimo  prof.  Typaldos,  scritto  in  buona  lingua  fran- 
cese ed  informato  alle  più  giuste  dottrine  della  mo- 
derna medicina,  perchè  non  mai  abbastanza  la  verità 
si  ciifeade  e  combattoDsi  gli  errori;  nou  cadendo  dub- 
bio essere  degli  espedienti  rettorici  il  più  elEeace  la 
ripetizione,  massime  quando  venga  fatta  colla  sapien- 
za e  colle  nuove  osservazioni,  che  si  auimii-ano  nel- 
l'opera, di  cui,  0  signori,  vi  ho  presentata  in  brevi 
parole  la  relazione. 

Venezia,  36  novembre  1873. 

Poi  il  m.  e  doti.  G.  D.  Nardo  fa  la  seguente 
comunicazione 

SOPBl  m  GBiNCmO  HiRIKO 

CHK  FILA  VVk  SPECIE  DI  SETA  lA  QUALE  SERVE  A  MANTENERLO 
SOBPKSÙ  NBLL'  ACQOA  ALLA*  UANIBKA  UE*  KAGKt. 

Nel  mio  lavoro  illustrante  54  specie  di  crostaci'i 
del  mare  Adriatico,  preceduto  dalla  storia  antica  e  re- 
cente della  Carcinologia  adriatica.,  pubblicatosi  l'  anno 
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1869,  nel  Voi.  14  delle  Memorie  di  questo  feale  Istituto, 
anmmziava  uh  fatto  feorpfendente  e  nuovo  per  la  scien- 
za, il  quale  passò  innavertito,  cioè  resistenza  di  un  gràn- 
chio filatore  che  lavori  sott'  acqua.  Là  scoperta  non 
era  tnia,  ma  di  un  illustre  naturalista  veneziano  dello 
scorso  secolo ,  il  padre  Vio  ,  fu  monaco  camaldolese  ; 
in  S.  Michiel  di  Murano  ,  del  cui  merito  vi  terrò  di- 
scorso in  una  futura  adunanza,  presentandovi  V  elenco 
de'manoscritti  da  esso  lasciati  inediti,  in  parte  da  me 
posseduti  ed  in  parte  esistenti  nel  nostro  Museo  Civico. 

Non  giunse  a  mia  conoscenza  che  alcuno  abbia  mai 
fatta  ossef'vazìone  sulla  filatura  dei  granchi.  Linneo  no- 
mina un  Oancer  araneus^  ma  non  facendo  alcun  cenno 
della  proprietà  di  filare,  sembra  abbia  voluto  indicare 
qualche  specie,  come  sarebbe  lo  Stenorynchus  phalan- 
giurn^  Leach,  V  Inachus  scorpio  od  altra,  perchè  fornita 
di  gambe  lunghissime  e  sottili  a  modo  de' ragni,  per 
cui  vengono  tali  specie  chiamate  anche  da'  pescatori 
v^ni  de  mar. 

Dalle  figure,  quantunque  rozze,  lasciate  dal  padr^ 
Vio,  ma  più  dalla  accuratissima  descrizione  che  ne  die- 
de degli  esemplari  da  esso  studiati  nel  mare  di  Smir- 
ne, potei  assicurarmi,  come  notai  nel  mio  lavoro  suin- 
dicato, trattarsi  di  un  granchio  il  quale  venne  fatto  co- 
noscere la  prima  volta  nel  1762  da  Francesco  Ginnani 
a  pag.  223  dell'opera  intitolata  :  Produzioni  del  Museo 
ffmwtìsne, indicandolo:  Oranehio  delV Adriatico,  minimo, 
di  color  rosso ^  colla  schiena  piena  di  tuberosità,  le  quali 
osserttitè  col  microscopio,  rassembrano  piccoli  funghi 
attaccati  al  loro piccitiolo  alcuni  bianchi,  altri  rossi.  Tutte 
le  gambe  sono  spinose. 

A  tale  specie  è  riferibile  il  Oancer  asper  Mio  pò- 
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steriormente  conoscere  da  Pennant,  nella  sua  Zoologia 
Iritannica^  tomo  IV,  e  VEurinome  aspera  di  Leach,  che 
ne  costituì  il  genere  nell'  anno  1815-20.  I  professori 
Rizzo,  0.  Costa  ed  Heller,  parlarono  in  seguito  di 
tale  specie  che  ebbe  varii  nomi ,  senza  che  nessuno 
citasse  il  suo  primo  descrittore.  Essa  deve  dirsi  ancora 
poco  studiata  come  le  altre  della  tribiì  de'Partenopei, 
riguardo  al  variare  della  loro  caratteristica  secondo  le 
età,  luoghi  di  abitazione,  modo  di  vivere  ecc. 

Relativamente  alla  proprietà  di  filare  tutti  manten- 
gono perfetto  silenzio,  essendo  questa,  per.  quanto  si 
conosce,  finora  affatto  estranea  alla  classe  de^crostaeei. 

Ora  per  adempiere  alla  riserva  fattami  nel  mio  la- 
voro sopraindicato,  cioè  di. pubblicare  per  esteso  le 
osservazioni  del  padre  Vio,  qui  le  trascrivo  quali  si  leg- 
gono neir  autografo  conservato  nel  Museo'  Correr,  ac- 
ciò poste  a  conoscenza  dei  naturalisti,  possano  servire 
di  eccitamento  ed  osservazioni  novelle  meglio  assicu- 
ranti un  fatto  cosi  singolare,  da  ripetersi  specialmente 
nel  mare  stesso  nel  quale  venne  fatta  la  scoperta,  ove 
la  specie  trovasi  abbondevole,  di  confronto  al  mare 
Adriatico,  e  vivente  a  minori  profondità,  cioè  nei  bassi 
fondi. 

Gli  esemplari  che  io  possedo,  si  pescarono  intorno 
le  coste  di  Dalmazia,  dove,  a  quanto  pare,  trovansi 
piuttosto  raramente,  ed  in  siti  profondi. 

Venezia,  29  novembre  1873. 

Doti.  G.  D.  Nardo. 


Siìpra  akiMhi  grawhkfU  efie  filano. 

I  piccoli  granchi,  di  puì  ne  ayaai'ZO  opa  brev/eo^ente 
la  stona,  vivopo  pi^'  bas^i  fondi,  «q  sono  pur  frequenibie- 
simi;  avend'^o  ott^j^ujtQ  sempre  un  qualche  numero  di 
viS^jiù  animaletti  in  quajich^  sito  4el  golfo  di  SmimOt 
do? '  io  pescai  le  produzioni  ^abaiequee. 

L'inviluppo  del  granc^ietto  è  cordato  j9  mucronato 
alla  fronte,  la  quale  finisce  in  due  luagbi  rivstri  peloai, 
divergenti;  ioojitre  egli  è  spinoso  «  spariso  di  peli  un- 
cioati.  Le  siiie  otto  gambe  sono  pure  spiuose,  ae'  fian* 
chi,  e  al  di  sotto  irsute  ;  hanno  tre  articolazioni  per 
ciascheduna,  prendendosi  dall'  ultima  articolazione  una 
sottigliezza  quasi  capillare.  Le  d<ae  mani  sono  consi* 
(lerabihnente  più  lunghe  e  più  grosse  de'  piedi,  e  in  esse 
fiOD  vi  si  riiio^iaroano  .che  due  sole  articolazioni,  armanr 
dosi  io  pu4;ìta  di  dua  forbici  liscie  ed  acute. 

Mi  parvero  osseryabili  certi  corpi  fungiformi  di  ya- 
mgrandezzasf)iantati  sulla  parte  dorsale  dell'  inviiap^ 
pò,  e  alcuni  de'  quali  erano  confusamente  sparsi,  men- 
tre dagli  -altri  si  manteneva  aempre  in  tutti  i  gran- 
chiettji  la  medesima  .regolare  disposizione. 

La  soslj^nz^i. de' fili  aghetti  dorsali  è  crostacea  e  simile 
a  qjueJila  dell'  inviluppo  :  il  fColoro  in  (alcuni  granohiettl 
era  d'  uà  rosso  acceso»  e  in  aliri  tirava  al  giallo  del- 
l'ambra.  Tutti  però  gli  r^cceunati  .fuughetti  conveniva- 
no colla  strattura;  tutti  composti  essendo  d'  nn  brevrC 
gambo  cilindrico  e  ventricoso  uel  mezzo,  che  epan- 
deasi  alla  >sua  sommità  in  un'  ombreUetta  ritonda.?  pia- 
na per  lo  pili,  e  alle  volte  incavata  nel  centro.  Comec- 
ché q\|i6sti  fonghetti  dorsali  sienomisi  presentati  in  ogni 
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granchio  di  questa  specie,  e  in  ana  simile  disposizio- 
ne: pure  a  fronte  d'un  fenomeno  così  costante  e  re- 
golare, inclino  a  riguardarli  come  corpi  accidentali, 
avvenuto  essendomi  l' osservare  piii  volte,  eh'  i  corpi- 
celli  natanti  nell'  acqua,  quando  andavano  a  galleg- 
giare sul  dorso  di  qualche  granchietto,  portati  erano 
intoruo  da  un  piccolo  vortice  e  pochi  istanti  dopo  di  là 
ributtati;  quindi  io  sono  entrato  in  sospetto  che  i  fun- 
glietti  dorsali  respirassero  l'acqua  marina,  e  fossero  in 
conseguenza  animati  (1). 

Il  granchio  di  questa  specie  ha  la  proprietà  di  fila- 
re: e  ben  è  curiosa  la  maniera  ond'ei  ne  ritira  la  seta. 
Quando  un  granchio  si  mette  al  lavoro,  egl'  La  io  co- 
stume di  sostenersi  su  le  due  ultime  gambe  e  su  l'estre- 
mità del  corpo,  tenendo  l' altre  gambe  sospese  in  aria. 
In  questa  situazioue  verticale  e  come  sedendo,  si  sforza 
r  animale  di  aprire  e  chiudere  replicatamente  e  per 
quanto  mai  può,  sì  la  bocca,  come  pure  le  mascelle 
lavorate  a  foggia  di  tanaglie.  In  questo  tempo  e  du- 
rante il  raovimeuto  della  bocca  e  delle  tanaglie,  mette 
altresì  in  azione  di  quaudo  in  quando  uno  de'  suoi  palpi 
.situati  fra  la  bocca  e  le  tanaglie,  e  pare,  che"  il  gran- 
chietto quasi  a  tentone  cerchi  con  esso  palpo  di  bran- 
car  qualche  cosa.  Avvicina  anche  alla  bocca  una  delle 
sue  mani,  e  ciò  di  tratto  in  tratto,  e  con  le  forbici  ei 
\a  brancolando,  sinché  gli  riesca  di  dare  una  forte 
strappata,  la  quale  viene  acCompagnata  da  un  piccolo 
ma  sensibile  scroscio,  simile  allo  scroscio  di  un  tìlo 
cui  si  strappasse  con  forza.  Tutto  questo  primo  tra- 
vaglio si  fa  stentatamente  e  quasi  con  studio,   ma 

(1)  Tale  opiaioDfl  è  alquanto  azzardata. 

Dott.  Nardo. 


-  259  — 
dopo  lo  strappono,  si  mette  il  granchio  ad  inaspare 
con  tutta  l'attività,  più  e  più  volte  distendendo  in 
parte  contraria  le  due  braccia  e  a  sé  riunendole.  Con 
questo  aprimento  ed  unione  di  braccia,  altro  non  fa  il 
granchio  che  raddoppiare  un  filo,  che  attesa  la  sotti- 
gliezza sua,  al  principio  isfuggiva  air  occhio,  ma  che 
poi  si  rendea  visibile,  quando  era  stato  più  volte  pas- 
sato da  una  forbice  all'altra.  Allora  si  scorge  un  bianco 
filo  sostenuto  tra  le  due  forbici  delle  due  mani  :  la  sua 
lunghezza  è  la  maggiore  che  gli  si  possa  dare  dalle 
spalancate  braccia  del  granchietto ,  e  comecché  sia 
sottile  quanto  un  capello,  ha  però  esso  filo  della  con- 
sistenza, tessuto  essendo  d'altre  simili  e  più  minute 
fila,  dieci  delle  quali  ne  ho  io  potuto  distinguere  con  il 
soccorso  della  lente  (31). 

Tirato  che  sia  il  primo  filo,  si  lascia  cadere  ueir  a- 
cqua,  e  dal  granchietto  si  ricomincia  il  lavoro  d'  un 
altro  filo,  e  con  V  indicato  metodo  si  va  di  mano  in 
mano  tessendo  nuove  fila,  nò  lascia  il  travaglio^  se  pri- 
ma provvisto  non  se  ne  sia  d' un  numero  sufficiente. 
Bai  concorso  d' essi  fili  ne  risulta  un  invoglio  di  seta, 
coi  il  granchio  procura  tosto  d' assicurare  su  qualche 
pianticella  o  altro  corpo  marino,  dove  ama  egli  pian- 
tare il  suo  soggiorno.  Ciò  fatto  s' appende  il  granchio 
alle  funicelle  già  assicurate  :  per  lo  più  vi  si  attacca 

(31)  Non  m' ò  riuscito  di  poter  iscoprire  le  interne  filiere  che  Bom- 
ministraTano  la  seta  :  esse  doTevano  essere  situate  presso  la  bocca  ;  ed 
esKDdo  frangiati  d' un  folto  pelo  i  margini  delle  due  mascelle  a  tana- 
glia, ò  Terisimile  che  fossero  destinati  ad  impedire,  che  non  s^  intricas- 
seio  i  fili  della  seta,  quando  si  cavava  di  bocca  ;  come  appunto  ne'  ragni 
di  giardino  le  papiUe,  per  cui  escono  i  fili,  sono  per  lo  stesso  oggetto  di 
moltiflsimi  peli  ricoperti. 
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con  le  gambe,  e  quando  vuole  starsene  supino,  sì  vi  ag- 
grappa col  dorso,  ciondolando  per  l' acqua  il  resto  del 
corpo.  E  a  questo  Oggetto,  comesi  è  indicato,  i  pie- 
di al  disotto  e  la  schiena  sono  coperti  di  peli  adun- 
chi, e  iu  condeguenKa  attissimi  a  brancare  la  seta  con 
molta  facilità.  La  situazióne  più  comoda  per  il  gran- 
chietto  sì  era  quella  di  star  appeso  di  suo  gomitolo  di 
seta:  se  io  lo  obbligavo  ad  abbandonare  quel  posto  do- 
v'  egli  s'  era  fissato,  Ovvero  se  gli  toglievo  via  la  seta, 
quest'operoso  e  paziente  asimaletto  riprendeva  il  la- 
voro, sinché  riprovisto  era  di  nuove  fila  a  cui  appen- 
dersi (32). 

Fi'3  i  molti  granchietti  di  questa  specie  eh'  io  custo- 
divo ncir  acqua,  uno  si  fé'  riconoscere  per  femmina. 
avendo  sotto  la  coda  una  massa  considerabile  d'  uova 
sfei-iche  e  rubicondo,  attaccate  ad  una  bianca  e  forte 
menibiaua,  piena  di  cellette  ritonde,  in  ciascheduna 
delle  qimli  oravi  riposto  un  ovo-  Io  non  mi  sono  avve- 
duto giummai  che  filasse  questa  granchiessa,  tn' av- 
venne bensì  di  sorprenderla  in  accoppiamento  col 
maschio. 

Giacevano  amendue  supini,  con  il  capo  contrapposto, 
e  con  le  loro  code  non  più  ripiegate  sul  ventre^  ma 
distese  :  il  maschio  stava  di  sotto,  e  con  le  gambe  stret- 
tumeuto  abbranchiava  il  ventre  contrapposto  della 
granchicsija.  Durante  siffiitto  accoppiamento  la  femmi- 

(321  Manca  la  nota  N.  3S  nel)'  itti^nftlfl. 

(33)  NVI  medMimo  goltb  di  BminnB  mt  ti  b  present&ta  un'  altte  ipBdv 
dì  granchietti  Alatori,  in  Kraodem  e  ttgMW  pooo  diversi  da  questi  de- 
scritti ;  ma  quelli  erano  più  pelMIi  E' inviluppo  dortale  non  era  biricato 
delle  trombe  iXuigilbnni,  e  il  primo  ordine  delle  gambe  più  vieltao  alla 
mani  era  (re  volte  più  lungo  degli  ordini  BUHeguenli,  . 
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na  s^  è  mantenuta  sempre  con  la  bocca  aperta,  e  presso 
airovaja  dà  essa  sdffrivài^i  imd  g'ag:liai*dìséitna  diàstole, 
i  cui  regolari  battimenti  in  UH  minuto  di  tempo  ftiróno 
settanta  due.  In  sì  breve  spazio  di  tempo  due  volte 
sonosi  sospese  le  pulsazioni  della  granctilessa,  appro- 
fittando ella  di  quegli  istanti  per  inarcare  la  propria 
coda,  e  coli*  estremità  di  quella  spingere  in  su  e  verso 
il  ventre  V  ovaja  troppo  declinata,  sì  per  il  proprio  pe- 
so, come  pure  per  la  forza  delle  pulsazioni;  ciò  fatto 
tornava  ad  anelare  con  la  veemenza  di  prima. 

L' accoppiamento  fu  lungo  e  di  molte  ore  ;  io  m'ao^ 
corsi  dèlia  loro  unione  sul  mezzo  giorno,  e  air  imbru^ 
nir  della  sera  durava  tuttavia  il  loro  travaglio.  Nella 
mattina  seguente  giacevano  tutti  due  ancora  supini 
ma  disuniti,  e  con  mio  dispiacere  m' avvidi,  che  nò 
r  una  ne  V  altro  davano  più  segni  di  vita  (34),  La  testa 
del  màschio  s' era  fatta  d*  uh  rosso  molto  acceso;  e  nel 
rovescio  della  coda,  che  tuttavia  matitenevàSi  distesa, 
mi  si  è  reso  een^ibile  attesa  la  sua  stmoi^dinarià  groi^ 
sezza  un  vuoto  canale,  che  scorrea  lungo  l'asse  di  essa 
coda,  e  al  cui  margine  terminava  in  un  foro  rotondo, 
per  coi  è  verisimile,  che  avesse  un'  uscita  la  materia 
fecondante,  o  qualche  organo  inserviente  alla  riprodu- 
zione. 11  mentovato  canale,  e  il  suo  orifizio  pure,  m' e- 
rano  sfuggiti  sempre  nelle  osservazioni  fatte  prima  su 
molti  granchietti;  solamente  in  questa  circostanza  essi 
mi  si  sono  resi  sensibili. 

(34)  La  loro  morte  la  reputo  accidentale,  e  per  non  essersi  usata  la 
preeanzione  di  cambiar  V  acqua,  in  cui  essi  vivevano. 

(Dall'  autografo  del  P.  Q-uido  Fio  conseroalo  net  Museo  Cloico  : 
autografo  accompagnato  du  una  tavola  che  si  ommette  perchè  «e- 
guitapoeo  diligeìilemente). 
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Vengono  statuiti  i  seguenti  giorni  per  le  adu- 
nanze dell' anno  accademico  1873-74. 

Nel  decembre  1873 gioroi  21  e  22 

nel  gena&ìo  1874 >  25e23 

nel  febbraio     »       »  22e23 

nel  marzo        »       >  22e23 

nell'aprile       »       »  26e37 

nel  magf^io       »       »  IT  e  18 

nel  gingno        >        »  14  e  15 

nel  luglio  »        »  19  «20 

neir  agosto      »       »  14  e  1&  ■' 


Il  prof.  ab.  Giuseppe  Meneguzzi,  direttore  del- 
l' Osservatorio  di  Venezia,  presenta  il  Bollettino  me- 
teorologico da  lui  compilato,  con  osservazioni  stati- 
stiche e  mediche  dei  m.  e.  Giaciuto  Namias  e  Anto- 
nio Berti,  pei  mesi  di  maggio  e  giugno  1873. 
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M  aggio    1873. 


BATometro  a  0^  in  millimetri 


Giorai 


6aDt. 


9  ani. 


12  m. 


3  pom. 


6  pom. 


9  pom. 


1 

3 

^  4 

5 

5 
7 
8 
9 
IO 
ii 

13 
i4 

15 
16 
17 
18 
<ld 
20 
21 


23 
24 
25 
»26 
27 
28 
29 
30 
31 


ttedw 


758.78 
57  50 
57  04 
49.19 
53.14 
53  59 
52.40 
51.74 
51.44 
55.36 
61.36 
64.19 
57  63 
56.18 
57.53 

59  53 
57.02 
53  58 
53.64 
55.67 
53.17 
57.83 

60  95 
58.03 
59.15 
e2.f)8 
59.35 
56.88 
57.55 
67  93 
55.78 
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759.37 
58.17 
56.93 
48  77 
54.84 
55.90 
5-^.72 
51.73 
52.79 
56.08 
62.82 
64.12 
56.70 
57.67 
58.61 
60.18 
56.76 
53.65 
54.84 
57.06 
55  97 
58.00 
61.44 
58  i6 
60.59 
63.28 
58  1 5 
57.19 
58.94 
5S.U2 
57.27 


57.22 


760.02 
58.10 
57  38 
47.97 
55.76 
55.19 
52.39 
50.98 
53.52 
56.30 
63.26 
62.69 
55.07 
57.55 
58.90 
59.87 
56.34 
52.98 
55.37 
66.88 
56.11 
57.96 
61.72 
58.91 
60.23 
65.07 
57  5o 
f;6.i7 
57  94 
57.67 
50.47 


57.06 


758.05 
57.33 
55.19 
46.38 
54.93 
54.06 
51.96 
49.48 
53.51 
56.06 
63.34 
60.88 
52.71 
56.75 
58.64 
59.28 
56.71 
5-Ì.78 
54.74 
56.03 
55.69 
57.76 
61.18 
57.35 
59.65 
62.04 
57.43 
55  83 
57.1M 
57.03 
56.07 


56.25 


757.52 

58.25 
53.60 
47.08 
55.30 
53.75 
52.21 
49.57 
54.19 
56.99 
63.46 

59  68 
50  70 
56  33 
58.88 
59.U3 
55.20 
52.99 
5158 
55.92 
56.96 
58.39 

60  53 
57.10 
59.47 
61.47 
56  86 
54.87 
59.42 
56.41 
56.25 


56.07 


757.80 
58.28 
53.85 
48.65 
56.21 
53.95 
52.71 
50.71 
55.<^8 
58.22 
64.48 
59.70 
50.94 
57.  &7 
59.90 
59.17 
55  55 
53  38 
55.40 
56.65 
57  79 
59  68 
60.57 
58.19 
60.99 
61.83 
57.56 
55  70 
58.84 
57.66 
56.79 


56.83 


Medie 


758.59 
57.94 
55.66 
48.01 
55.03 
57.74 
52.39 
50.70 
53.40 
56.50 
63.12 
61.88 
53.96 
56.96 
58.57 
59.48 
56.26 
53.23 
54.76 
56.37 
56.28 
58.27 
61.06 
57.96 
59.9S 
62.38 
57.73 
56  22 
57.98 
57.45 
56.44 


56.69 


«« 


L 
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1 


Maggio 


TemM 

MtM  oa 

otlgradfl 

•INord 

Giorni 

6»i>t. 

QanL 

12  a. 

5pon,. 

6pnil>. 

9i»m. 

ll«4i* 

) 

+J0  90 

+14.30 

+19.00 

+16.80 

+14.80 

+1350 

+14.22 

3 

15.09 

16.65 

18.00 

1940 

17.12 

16.11 

16.55 

3 

14.41 

15.99 

18.36 

17,10 

16.90 

18.06 

16.30 

4 

U.70 

17  20 

18.00 

12  98 

13.50 

12.» 

14.81 

B 

13.38 

17,00 

17,60 

17,58 

16.71 

14.84 

15.9a 

6 

14  4S 

16.04 

1771 

18.91 

16.9» 

14  60 

16.45 

7 

13.00 

17,37 

£0.10 

20.63 

18.00 

16.50 

17.70 

8 

14,30 

17,38 

20  14 

19,10 

13.67 

IS.S» 

18.27 

» 

1S.90 

13.05 

13.19 

12.90 

12-M 

13.03 

12.95 

111 

12.40 

1630 

19.60 

20,20 

19.80 

16.12 

17.22 

11 

1S.86 

15.53 

2U.00 

£0.61 

19.«1 

17.72 

17.71 

13 

IH.U:! 

18.80 

19,21 

19,88 

18.10 

15  61 

17.85 

13 

16  60 

19,90 

21.11 

20.71 

18,80 

17  40 

18.89 

U 

16.(0 

16.W 

17.84 

17,20 

17.20 

18.67 

1649 

Ci 

14.71 

1815 

18.57 

18.20 

17.20 

16.12 

17.16 

Ili 

16.93 

18,70 

19,70 

21.55 

18.70 

17,22 

18.63 

17 

16,10 

17.90 

2100 

20,73 

19.10 

17.40 

18.70 

IN 

18  08 

19.00 

22.34 

21,42 

18-60 

17.47 

19  16 

19 

18.10 

21.S0 

15  g« 

19.30 

18  48 

18.00 

18  48 

ad 

1890 

1900 

20.30 

20,70 

19.00 

17.77 

18.78 

^1 

17.B7 

17.68 

10,70 

18.78 

16.30 

18.80 

17.13 

aa 

10.00 

17.98 

20,23 

20.31 

16,37 

16.00 

17.81 

m5 

15.08 

16  78 

18.89 

£0.30 

19.30 

17.82 

1803 

2-1 

is.eo 

21.32 

21.95 

S3.S0 

23.08 

20.30 

20.94 

25 

17.30 

S0.73 

21.60 

23,30 

22.90 

20.10 

20.99 

20 

17.80 

18^9 

211,61 

21.72 

20.22 

18.49 

19.54 

27 

17,90 

18.71 

16.60 

14.00 

14.90 

140f 

16.1S 

28 

13.70 

15.70 

17.60 

19.40 

19.40 

17.10 

17.13 

•2\t 

14.53 

18.00 

20,09 

20,90 

17.00 

15.68 

17.68 

5U 

14.40 

18.70 

18.93 

16.30 

18.20 

16.t0 

17.10 

31 

10.10 

9.40 

10.84 

10.60 

tOI.B 

10.04 

10.17 
17.19 

Medie 

14.76 

17.60 

18.63 

18.80 

17.13 

16.01 

Ilo 


Umidità  assoluta  o  teneione  del  vapore  in  mm. 

GiorDl 

6iat 

9lDt. 

12  m. 

Spam. 

6pDin. 

9  pam. 

Medi» 

aes 

8.7» 

9.r.5 

»J)5 

8.7S 

9.7B 

9.09 

1018 

10.48 

10.33 

10.65 

10.42 

11.30 

10.56 

ìo.is 

11.41 

18.67 

11.40 

10.94 

11.68 

11.36 

H.84 

10.11 

H.48 

9.46 

7.29 

7.63 

9.68 

8.92 

9.94 

9  78 

10.81 

8.87 

9.41 

9.63 

10.38 

11.81 

10.15 

Il  84 

10.48 

10.65 

10.79 

9.95 

11. Ufi 

10.47 

7.63 

9.37 

9.36 

9.63 

10.60 

to.8a 

10.47 

*1.14 

9.79 

8.96 

10.30 

B 

8.MJ 

0.3» 

8.68 

8.51 

9.87 

9.15 

8.76 

8.45 

9.4^ 

H.34 

9^1 

11.25 

9.04 

9.85 

8  27 

9.111 

7,67 

6.S0  ' 

8.70 

9.66 

8.36 

10.42 

10.58 

10.62 

8.77 

8.73 

11.50 

10.04 

9.59 

10.89 

10.02 

10.13 

11.63 

13.42 

10.66 

7.12 

8.4a 

7.60, 

7-'59 

7.24 

8.94 

7.78 

8.90 

»8S 

9  73 

8.93 

9.81 

11.33 

9.76 

H.3I 

lisa 

12.07 

lS,(i3 

11.74 

(2.04 

11.76 

tlS3 

1107 

12.47 

ia.74 

18.74 

11.93 

12.03 

13.26 

H.6B 

11.95 

13.28 

13.90 

12.74 

12.46 

18.94 

IJ.71 

1102 

11.97 

12J2 

11.81 

12.01 

SU 

luag 

11.58 

n,54 

11.48 

10.36 

10.43 

10.95 

31 

8  97 

9.9» 

1166 

0.68 

10.93 

9.58 

10.12 

« 

10.31 

10  76 

11.2t 

11.97 

11.95 

11.01 

13 

io!  19 

9.515 

10.24 

9.96 

9.02 

9.80 

9.74 

ti 

<U49 

13.56 

11.61 

12.07 

10.69 

10.68 

11.36 

!S 

8.81 

8.S9 

9.40 

9.70 

7.62 

10.96 

913 

H 

8.93 

10.68 

10.18 

11.34 

8.75 

9.33 

87 

10.7» 

lt.G8 

10.B3 

10.55 

9.83 

9.58 

I0J4 

i8 

9  69 

9..>-1 

10.15 

10.73 

<0.36 

9.94 

» 

9.a6 

10.13 

9.94 

11.23 

9.'33 

9  9i 

9.97 

30 

9.S8 

1034 

9.84 

888 

6.83 

7.33 

8.7» 

Ól 

8.03 

7  27 

8.79 

6.93 

7J17 

7.51 

7.36 

««li. 

9.83 

10.30 

10.35 

10.16 

9.81 

^0.^9 

10.19 

Sirie  IK  Tmn.  Ili, 


Maggio 


Umidità  relativa 

in  ce 

tesimi  di  B 

atura 

ion« 

Acqu. 

evapo- 
raU 

«adula 

— 

é 

a 

s 

a 

.£ 

.2 

g 

s 

s. 

t 

s. 

1 

•jURutità 

quaDlìii 

O 

" 

" 

" 

•^ 

o 

Ol 

mio. 

mm. 

1 

8tì 

67 

76 

64 

71 

84 

75.17 

6.12 

2 

ai 

73 

66 

64 

75 

89 

76.00 

4.43 

81 

83 

80 

79 

78 

Bt 

82.16 

4.88 

4 

yi 

76 

87 

64 

71 

76.66 

5,35 

4.37 

S 

7tt 

«9 

60 

73 

66 

75 

70.88 

8.80 

0 

»* 

84 

87 

70 

73 

87 

77,50 

7.S0 

7 

87 

73 

89 

42 

59 

67 

64.50 

4.20 

» 

85 

7i 

69 

67 

87 

79 

74.67 

606 

4.78 

9 

83 

7tì 

77 

77 

86 

81 

79.83 

4.48 

5.99 

10 

79 

m 

67 

65 

67 

70 

67,63 

Sdg 

0.43 

11 

7S 

"fi 

43 

38 

SI 

04 

S6.33 

7,57 

1.60 
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RIVISTA  METEOROLOGICA 


Maggio  1873. 


Pressione  atmosferica.  —  Ho  tracciata  la  curva  ba- 
romBtrica  di  questo  mese,  ed  essa  mi  risultò  simile  a 
quella  che  venne  data  dal  meteorografo  del  P.  Secchi. 
—  Anche  noi  quindi  possiamo  ripetere  precisamente 
quello  che  disse  in  Roma  il  sopralodato  chiarissimo  me- 
teorologo, che  cioè  «le  fluttuazioni  barometriche  si  av- 
»  vicendarono  senza  posa  per  tutto  il  mese,  formando 
»otto  culmini  e  sette  depressioni  -tutto,  secondo  il 
»  consueto,  in  istretta  correlazione  colle  vicende  me- 
»  teorologiche  del  rimanente  di  Europa.  »  -  A  fronte 
però  di  queste  fluttuazioni  Tatmosfera  in  questa  nostra 
stazione  non  fu  molto  turbata  ;  perchè  un  giorno  solo 
fu  burrascoso,  e  fu  V  ultimo  del  mese,  e  se  si  ebbero 
quattro  temporali,  due  però  di  questi  furono  leggeri. 

Min.  barom.  a  0*^  Max.  barom;  a  0" 

Giorno  1  ore  12  mer.  760.02     Giorno  4  ore     3  pom.  746.38 

>  5      »     9  pom.  756.21  »      8    >      3  pom.  749.48 

>  11  .  »  6  pom.  764.48  »  13  >  6  pom.  750.15 
»  16  »  9  ant.  760.18  »  18  »  3  pom.  752.71 
»  23  >  12  mer.  761.72  >  24  »  6  pom.  757.) 0 
»  26  »  9  ani,  763,28  »  28  >  6  pom.  754.87 
»  29  »  9  ant.  758.94  »  31  »  6  ant.  755.78 
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Meda  ed  estremi  barometrici  a  0* 


Daeadi 

6  a. 

9a. 

ISm. 

3p. 

6  p. 

9p. 

M«dtt 

MadUdal 

Mai.  1  Mia 

1. 

II. 

III. 

ili 

54.73 
58.» 
6&80 

54.76 
67.89 
58.65 

58.69 
67.18 
67.90 

58^ 

66.07 
67.79 

54.56 
67.» 
58J9 

54.» 
67.47 
58.33 

55.49 
58.71 
59.37 

5196 
48.S1 
57.48 

58.91 

M9àn 

56.69 

57.» 

17.06 

66.» 

56.07 

66.83 

BM» 

57.85 

Mas.  «M.  64.48  il  11  ore  9  mer.    Mia.  aia.  46.38  114  ore  3poiii.    OlC  18.10 

Temperatura  delV  aria.  —  La  media  del  termome- 
tro esterno  al  N.  fu  quasi  eguale  alla  normale.  La  su- 
però di  soli  0^.14  -  Ai  9,  in  seguito  al  temporale  del 
giorno  8  (vedi  note),  si  notò  un  abbassamento  di  tem- 
peratura. -  Poco  sensibile  fu  in  quest'anno  il  fenome- 
no dei  santi  di  ghiaccio  (vedi  Bollettino  meteorologico 
di  questo  osservatorio,  ann.  1872,  pag.  77).  -  Sul  chiu- 
dersi del  mese  ingrossando  una  forte  burrasca  si  ebbe 
il  min.  termom.  :  -i-8^0. 

Medii  ed  estremi  del  termometro  centigrado  al  Nord. 


Deeadi 

6  a. 

9a. 

19  m. 

3P. 

6P. 

•  P. 

Medii 

Medii  dei 

Max.  1  Min. 

I. 

II. 

III. 

13.34 
15.54 
15.40 

14.76 

16.14 
18.14 
17.65 

17.60 

17.75 
19.69 
18.55 

17.56 
19.97 
18.89 

15.96 
18.45 

17.98 

/ 

14.49 
17.13 
16.49 

15.84 
18.13 
17.48 

18.45 
90.69 
19.90 

11.64 
13.73 
19.91 

Medi! 

18.63 

18.80 

17.13 

16.01 

17.15 

19.68 

19.76 

Mai.  alt.  -f  93*^  il  dì  » 


Min.  au.  -h  ^-0  il  di  31 


Din:  15.8 
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Umidità  assoluta  e  relativa.  —  V  umidità  assoluta 
non  oflfre  alcun  argomento  degno  di  nota.  L' umidità 
relativa  fu  mediocremente  forte  ;  però  assai  oscillante. 

Meda  delV  umidità. 


Umidità  assoluta  o  tensione  del  vapore  in  mm. 


J>aeadi 


«a. 


9  a. 


iSm. 


Sp. 


^p. 


•  P. 


IMii 


I; 

II. 

III. 


Modii 


0.76 

10.35 

10.48 

9.94 

9.64 

9.67 

10.31 

10.66 

ia46 

10.86 

10.69 

11.30 

9.61 

10.01 

10.11 

10.30 
1016 

9.31 

9.71 

9.83 

io.ao 

10.36 

9.81 

10.19 

9.95 

10.57 

9.79 


10.10 


Utnidità  relativa  in  centesimi  di  saturazione 


Decadi     6  a. 


9  a. 


1301. 


8  p. 


6  p.      9  p. 


Medto 


xa: 


I. 
II, 

HI. 


Medii 


84.9 

73.3 

690» 

67.8 

73.4 

794 

76.8 

66.7 

63.3 

694 

67.1 

76.9 

78.6 

66.6 

63.3 1 

63.1 

63.1 

70.1 

78.88 

68.83 

64.96 

63.43 

67.30 

7546 

74.60 
68.11 
66.45 


69.68 


Idrometeore.  —  Abbastanza  forte  la  evaporazione.  - 
Quattordici  giorni  furono  con  pioggia,  ma  questi  furo- 
no non  agglomerati,  sibbene  sparsi  per  tutto  il  mese. 
In  generale  le  pioviture  non  furono  larghe  ;  la  mag- 
giore fu  il  31  {11™".49). 


Serie  IF,  Totn.  IJL 


35 


i 


1 


Daadl 

Acqa. 

domi  COI                            1 

«•■por. 

adnU 

Moggi. 

NBbbii  j    Briu 

Celo 

M<T« 

Gna 
Udì 

ntdia 

{ormt|  qunllli 

,. 

i.«« 

J.  gr.       «.» 

.    4 

_ 

_ 

_ 

_ 

1 

11. 

1.» 

p.            «li 

S 

- 

- 

- 

- 

- 

III. 

»M 

F-r- 

M.U 

7 

- 

- 

- 

- 

1 

H«dj, 

ajs 

T«. 

6189 

li 

- 

- 

- 

~ 

1 

Aeqw  BTtp.  MSt 


Acq»  odala  BIS) 


Vento  inferiore.  —  La  correnti  che  soffiarono  più 
volte  delle  altre  e  con  maggior  veemenza  furono  la  cor- 
rente meridionale  e  la  orientale.  Ciò  apparisce  dal  se- 
guente prospetto  : 

Corrente  meridionale ...  68  volte 
»       orientale  ....  65     » 

»       nordica 29     » 

»       occidentale  ...  24     » 
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Ihmero  delle  volte  che  tiotservarono  t  venti. 


D«cadi 

UNO 

N 

NNE 

NE 

ENE 

E 

ESE 

SE 

1. 

3 

1 

3 

— 

7 

3 

9 

4 

II. 

i 

— 

3 

4 

4 

6 

8 

3 

IIL 

i 

4 

8 

S 

13 

1 

7 

3 

ToUIa 

4 

5 

U 

6 

94 

9 

34 

8 

Decadi 

1 

SSE 

S 

sso 

SO 

OSO 

0 

ONO 

NO 

I. 

10 

s 

8 

— 

7 

1 

.— . 

8 

II. 

il 

9 

7 

3 

3 

— 

1 

1 

III. 

4 

8 

6 

1 
3 

8 
18 

1 

1 

3 

Totale 

2S 

19 

M 

3 

3 

6 

Stato  del  mare,  —  Apparve  poco  agitato.  Il  21  e  22 
fu  per  altro  alquanto  agitato.  Nel  giorno  12  ore  4.30 
ant.  poche  ore  prima  del  plenilunio  e  col  barometro 
sufficientemente  alto  abbiamo  avuta  la  minima  bassa 
marea  ;  nel  giorno  invece  21  ore  7.30  pom.  col  baro- 
metro relativamente  basso  e  due  giorni  dopo  T  ultimo 
quarto  si  notò  la  maggiore  alta  marea. 

Stato  del  cielo  e  delV atmosfera,  —  Vario.  Rappresen- 
tando, come  faccio  sempre  in  questo  genere  di  studii, 
graficamente  questo  elemento  meteorologico,  si  ottie- 
ne  una  curva  rigorosamente  simmetrica  a  quella  del 
barometro.  -  In  quanto  allo  stato  dell'  atmosfera  esso 
meglio  si  desumerà  dal  seguente  sJ)ecchietto  : 


;#-.  '-jTRi»-? 


cm*;: 


'^y 


m' 


Giornate  sarene.    .    . 
»    Yarìa  .    ...  15 
»    varie  con  piog.   12 
»    noTolose  .    .    .  — 

»    BQvol.  con  piog.    1 
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2  Giornate  burrascose  .  .  — 
»  bnrras,  con  piog.  1 
»  con  temporale.  4 
»  con  min.  di  temp.  3 
»      temporalesche  .  ^ 


:-  » 


Stato  del  cieìo  in  decimi  di  cielo  coperto. 


Docadi 

6i. 

Sa. 

i^iii. 

3  p. 

6P. 

• 

»P. 

Medii 

I. 

7.J 

6.3 

5.4 

5.9 

6.1 

6.3 

6.16 

li. 

S.9 

4.4 

4.5 

6.1 

5.7 

3.9 

4.58 

III. 

7.0 

6.S 

5.4 

6.0 

5.8 

5.4 

6.03 

Medil 

1 

6.03 

5.60 

5.10 

6.13 

5.86 

4.83 

5.69 

L^- 


[»' 


Ozono.  —  L'azione  delF  ozono  andò  sempre  decre- 
scendo col  decrescere  del  mese.  —  Segui,  in  media, 
r  andamento  dell'  umidità  relativa  dell'  aria. 

Ozono. 


Decidi 

6  a. 

9  a. 

13  m. 

3  p. 

ép. 

9  p. 

Medli 

Notte 

Giorn. 

Medi 

I. 

180 

1.55 

1.79 

0.38 

1.87 

1.66 

1.70 

3.70 

3.07 

3Jt 

II. 

Sj03 

1.U 

a7i 

0i46 

0.51 

0.96 

1.00 

3.G1 

139 

146 

III. 

1.03 

154 

1.31 

0.45 

0.59 

1.35 

0.96 

1.64 

104 

1.54 

Medìi 

1.95 

1.31 

1.33 

0.69 

0.93 

1.39 

1.33 

3.67 

140 

146 

Mèttricità  iinamica-atrmsf erica,  —  Varia.  Nel  gior- 
no 22,  che  fu  un  giorno  vario  con  pioggia,  abbiamo  no- 
tato  il  max.  Successe  proprio  sotto  il  cadere   della , 
pioggia. 
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elettricità  dinamica' atmosferica. 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

ilm. 

8^ 

• 

6  p.         9  p. 

litdil 

IL 
III. 

+  0.68 
0.91 

~a58 

+  0.68 
MI 
151 

+  1.16 
1.87 
141 

• 

+  191 

-0.16 

+3.10 

+  19) 

ass 

441 

+  1«36 
1.54 
4.60 

+  1.78 
0.70 
166 

Mtdii 

+  0.10 

+  1.10 

+  1.47 

+  1.96 

+  ).89     +146 

+  1j66 

Caratteri  del  mese  e  note  particolari.  —  Come  fin  da 
principio  ho  notato  :  vario.  -  Nessuno  degli  elementi 
meteorologici  ebbero  però  a  sturbare  almeno  di  molto 
nn  certo  tal  quale  equilibrio  che  scorgiamo  aver  re- 
gnato in  questo  mese. 

Giorni:  4.  Ore  i  pom.  pioggia  per  mexz'ora,  poi  «ole  per  un  quar- 
lo  d*ora  ;  ore  2  pom.  si  alzò  da  Ovest  un  ammasso  di  cumulo 
(oembo)  minacciaute  un  temporale.  Il  nembo  si  diresse  verso  N; 
ad  UDO  sbuffo  di  vento  segui  uno  scroscio  di  pioggia  e  cosi  si 
sciolse  il  oembo.  La  pioggia  continuò  ancora  per  un  poco ,  fu 
una  giornata  piuttosto  burrascosa.  Anche  il  telegramma  da  Fi- 
renze r  annunciava  piuttosto  cattiva. 

8.  Ore  4  pom.  dopo  una  mattina  varia  il  cielo  si  oscurò.  Alle  A^  Ai 
pom.  pioggia  minuta  sino  alle  4^4(K.  Ore  5.0  l'elettroscopio  segnò: 
i0».O. Temperatura  esterna:  +16.5.  Bar.^a  O^". 749.08. Tensione 
del  vapore  10.37.  Umidita  relativii  :  80 ,  poi  tornò  la  pioggia  e 
per  pochi  momenti  si  ebbe  anche  grandine.  Ad  una  scarica  l'e- 
leUroscopio  segnò  52^.0.  Ore  5.10^  la  pioggia  diminuì  sensibil- 
mente; da  li  a  poco  il  vento  da  SE  si  cangiò  In  NNO  ed  il  cielo 
si  rasserenò  alquanto.  La  pioggia  peraltro  continuò  sino  alle 
5.45  circa,  poi  calma  —  sera  nuvolosa. 

10.  Le  piog^a  che  si  ebbe  a  varii  intervalli  nel  giorno  9  continuò 


\ 
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iielln  notte  dal  9  al  40.  Dopo  una  giomuts,  iielln  qunle  il  renio 
di  SSO  tenne  ruccolte  Hll'oriizonie  te  vnrie  nubi  temporale- 
sche, sulle  tO  pom.  queste  si  nlinroiio,  occuparono  tutto  il  no- 
stro cielo,  e  scaricarono  sopra  di  noi  piaggia.  Ti  Tiirono  anche 
alquante  searictie.  Il  temporale  non  durò  molto  e  fu  leggero, 
qunntunque  all'  aspetto  non  sembrasse. 

H.  ìin  pioggia  notata  nel  giorno  11  è  ping{;ÌB  raccolta  dopo  le  9 
pom.  del  10. 

iH.  Ore  8.30  pom.  nubi  folte  coprirono  l' orizzonte  e  cominciaroDO 
lampi  al  INHE.  Ore  9.37'  da  N  a  S  minaccia  forte  temporale.  Il 
vento  inferiore  fu  ti  o  SE,  il  superiore  0.  Pioggia  per  poco 
tempo.  Sulle  41.20  pom,  improvviso  vento  di  Levante  fortìs- 

14.  ì.n  pioggia  notata  in  tal  giorno  appartiene  al  giorno  prima. 

16.  Sulle  ore  pom.  vento  SSE*  .Ore  8.3fi' poni,  fu  avvertita  uoa 
scossa  ondulatoria  di  terremoto  (direzione  SE)  che  durò  4";  e 
dopo  rintervnllo  di  2"  circa  la  conlroscosao  della  durata  di  3" 
cirC'L.Tale  fenomeno  fu  immediatamente  preceduto  da  brevissi- 
mo ni«  forte  soffio  di  vento. 

48   Dalle  4  pom.  sino  dopo  le  6  pom.  pioggia  minuta. 

19.  Ole  10.15' ant.  nuvoloni  temporaleschi  al  NO-  Term.  centigr. 
«1  i>  :  +24.50,  qualche  lampo,  leggiere  scariche,  romore  lonta- 
no. Le  uubi  occuparono  poi  tutto  il  nostro  cielo  e  si  scarlcaro- 
iiu  |irìncipahnente  a  Pi  e  HIVIS,  nel  loro  passaggio  ci  diedero  , 
pio^giii  abbastimza  forte  e  non  più.  L' ago*  dell' elettroscnpio 
oscillò  da  —  1 1°,0  a -t-ót)"'"-  H'termom.  al  N.  discese  sino  n 
+15  33.  (1  barom.  a  0°  era  a  755.16.  Verso  il  mezzodì  era  tut- 
to (iiiiia. 

21.  Snile  9  ant.  per  30'  circa  teniiissimo  nevischio. 

23.  Sulle  S  pom.  nuvoloni  minacciosi  a  HO  ,  poi  dalle  5  pom,  alle 
Il  pom.  pioggia. 

33   Sm1I:i  mattina  per  tempo  poche  goccie. 

Zi.  Veriìn  le  8  pom.  vento  forte  di  ENE. 

95.  Sulle  10  ant.  vento  forte  di  Ei>'E. 
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!7.  Dopo  le  iO  ani.  pioggia,  qualche  volta  anche  dirotta.  Bel  tra- 
monto. 

8S.  Ore  9  pom.  laihpi  ali*  Est  ;  ore  10.30^  anche  al  IVO  cielo  tutto 
coperto. 

29.  Ore 0.15  nnt.  un'acquazzone  —  mattina  varia.  —  Ore  3.64' pom. 
Tento  forte  KNE.  Temper.  esterna  :  -fi8^7.  Bar.  a  0^768.H. 
Ore  5.58'  pioggia  con  vento  forte  corrente  IVord.  Ore^.C  gran- 
dine per  pochi  minuti,  poi  scroscio  dì  pioggia  fortissimo.  Elet- 
Iros:  —  10^.0;  forti  iampiy  numerose  scariche^  ancora  grandine 
(ore 4. 18') con  vento  fortissimo  IV;  Elettroscopio:  -|-70<^.0;Term. 
al  Word  :  +14^6  —  ore  4.24'  vento  EKE  impetuoso.  Terni,  al 
IV:  -fi  ^^-^9  orizzonte  INO  sereno,  lampi,  forti  scariche.  —  Ore 
4.36'  cessò Ijipiogiiia;  ne  ca^ldero  8ron>.32;  Terni,  al  i>':+i7*'.3, 
ore  4.50'  il  temporale  tramontò  a  SSO  ;  venlo  E  forte  Tefm. 
al  IV:  -{-16  7.  Eleltros:  4-1^*0,11  temporale  erasi  formato  a  I>iO. 

30.  Ore  Vi  m.  nuvoloni  bassi  all'  orizzonte  da  I\0  ad  E  ,  verso  le 
9  pom.  vento  assai  forte  di  Est.  Ore  2.30  pom.  Elettros.  oscil- 
lante da  —  30^  a  +30^  Term.  al  K  :  +17.3.  Vento  fortissimo, 
sbuffi  di  Est.  Elettricità  sempre  negativa,  nuvoloni  temponite- 
schi,  pioggia  dirotta.  Elettros  :  4"40°.0  ,  ore  3  i4'  ralmu. 

%\.  ideila  notte  dal  30  al  31  pioggia,  lampi  e  tuoni  a  varie  riprese. 
Verso  le;4.30'pom.  temporale  da  M\E,  vivissimi  lampi  e  forti  sca- 
riche, pioggia  continua,  veiìto  forte  ed  a  tratti  impetuoso;  gior* 
Dita  burrascosa. 


L 


Giugno  1873. 


Barometro  a 

»>  in  mimmetrì 

GÌDn.i 

6  lut. 

9  aal. 

13  m. 

Spom. 

epom. 

9  poro. 

Hfldi« 

i 

757.69 

757.76 

758.28 

758,32 

768.85 

760.05 

758.47 

S 

6i.ee 

62  16 

esoo 

61.61 

60.95 

61.78 

61.69 

J  3 

62.04 

fi;;.  58 

62.50 

61,95 

61.79 

6252 

6i,18 

4 

61.53 

62.59 

62.21 

«1.74 

61.33 

61,46 

6174 

6 

69.76 

59.20 

59.05 

58.57 

58.44 

58,54 

58.93 

6 

57,66 

68  12 

57.69 

66.23 

55.16 

65.50 

56  71 

7 

63  76 

53.rrf) 

62.17 

50,53 

49-99 

61.10 

SI. 82 

8 

5B.(II 

56.53 

57.26 

56.99 

67.41 

57.46 

56.7S 

9 

59.79 

60.K3 

61.18 

60.65 

60.74 

61.75 

60.8* 

®10 

63.H 

62.44 

62.53 

61.49 

60.6T 

60.87 

et.6S 

H 

59.69 

59.83 

88.94 

57.73 

67.31 

66.53 

58  54 

1S 

55.08 

52.7tl 

52.59 

61.51 

51.14 

51.62 

52.10 

13 

60.50 

50.69 

60.79 

61.40 

51.35 

51.76 

'51.08 

U 

53.58 

55  14 

56.23 

66.05 

56.40 

58.04 

53.87 

IS 

59.9) 

60.88 

61,09 

60.67 

80.21 

60,71 

60,58 

16 

60.70 

61.2B 

61.30 

60.38 

60.1'j 

6054 

60.71 

(17 

60.54 

tìl.UI 

flO.52 

59.84 

60.70 

60.12 

60  45 

18 

59,81 

e0  35 

60.60 

69.59 

59.1» 

59.91 

59.91 

19 

59.85 

60,17 

59.71 

89.17 

59.58 

60.60 

59.81 

20 

81  .-25 

62.45 

62.41 

61.58 

6I.6(J 

63.43 

61,95 

21 

65.20 

64.U5 

64.03 

63.19 

62.52 

65.33 

63.58 

22 

63,49 

63.SÒ 

65.04 

62,01 

61.64 

Hi  .25 

62.49 

Kò 

59.92 

69.»5 

59.63 

68.24 

57.45 

58.17 

58.87 

•  24 

58.40 

58.77 

58.92 

58.80 

58.52 

■69.60 

58.85 

25 

S9.40 

58.79 

S8.U0 

66.65 

64.57 

54.40 

56.97 

S6 

54.SO 

56.20 

68.67 

67.99 

57.73 

59.65 

57,46 

27 

61.37 

63.08 

62.00 

61.20 

61.30 

62.50 

61,70 

98 

62.82 

62  60 

62.74 

62.51 

61.94 

62.56 

62.46 

S9 

61 .8H 

62.58 

62.08 

6130 

60.65 

60.74 

61.61 

30 

60.11 

60.06 

«U.06 

57.67 

58.74 

59.59 

59.65 

Medi. 

59.08 

59,60 

59.59 

68.89 

68.56 

69.14 

59.14 

L 


Giugno 


a)  Nord 

Gì.rai 

6  ani. 

9  ini. 

12  tn. 

3pom. 

6pom. 

9pom. 

MedM 

1 

+11,24 

4-14.73 

+16,30 

+17.40 

+17.40 

+1B,B8 

+1B.44 

! 

IB.EU 

ITIO 

18.38 

18.63 

1835 

16.89 

17.31 

3 

15.00 

IH.90 

22.23 

23  00 

21.43 

19.48 

10.99 

4 

17.50 

31.61 

22.82 

23.10 

20.43 

18.95 

20,75 

9 

15.Gg 

18  70 

92.10 

25,00 

21.26 

19.90 

20.09 

6 

17,87 

22,10 

23,43 

25.2ti 

2150 

20.60 

21.43 

7 

19,(10 

22.90 

23.90 

■J5.40 

24  5U 

22-26 

32.99 

8 

17,58 

18.23 

18.67 

18  8:' 

18  20 

17  00 

18  01 

9 

13.50 

le.tiO 

18,15 

19.40 

18,43 

17.12 

17.20 

IO 

16.10 

20.06 

30.96 

30  80 

I9.U6 

17. 91) 

19.16 

H 

IS.IO 

21.20 

2U,70 

21.72 

20.80 

18.40 

20.16 

13 

18.70 

20.10 

22.80 

22.66 

20.73 

19.63 

20.45 

(3 

18.00 

17(10 

18.10 

19.10 

17.10 

16.32 

47.75 

14 

1.M5 

18.72 

21.37 

22.19 

21.90 

19.60 

19.79 

I8.0ti 

21.69 

:ì3.iu 

23.65 

93.(:o 

21.21 

21.88 

16 

10.81 

«.18 

94  60 

2S.20 

23.80 

22,40 

33.35 

17 

20.70 

35.39 

26.25 

24.8Ò 

2H.43 

21  .(JO 

34.37 

18 

19.41 

22.-:'6 

34  40 

26  20 

34.88 

22,30 

23.07 

19 

20,90 

24.62 

28.23 

29.00 

24  70 

22.46 

24,98 

a) 

SI. 20 

84,66 

57.5!8 

27.90 

26.63 

iS.39 

25.61 

21 

23,45 

36.62 

27.tU 

29.10 

2K.64 

26.48 

20.86 

SS 

ìa.67 

26.U5 

^8  80 

39.90 

37.83 

26,80 

27,01 

» 

]t5.45 

30  60 

30.0(' 

29.42 

37.90 

26.72 

28.36 

S4 

25.78 

Ì8.00 

£8.89 

37,60 

27.29 

23.30 

26.46 

SS 

S3.itl 

29  75 

27,95 

48.32 

28.70 

26.90 

26.76 

se 

21.30 

23.13 

24.08 

34.45 

24.21 

2^.80 

23.30 

27 

16,60 

34.66 

25.59 

24,74 

23.91 

22.70 

23,BS 

S8 

21.00 

24.46 

26,70 

26.96 

25.70 

23  40 

24.87 

99 

2410 

27.00 

27.29 

37.20 

26,87 

24.82 

26.21 

30 

22.00 

28.90 

28.80 

29.25 

96.96 

28.20 

86.37 

KedM 

19.19 

22.H 

23.96 

24.36 

23.47 

21,46 

22.36 

Scrit  If,  Jbm.  UI. 
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6  i  ugno 


^^^ 


Umidità  assolata  o  tensione  del 

vapore 

in  mm. 

Giorni 

6  aot. 

9  ani. 

42  m. 

5  pom. 

6  pom). 

9  pOQÌ. 

Medie 

4 

j' 

8.26 

8.76 

9.23 

8.69 

10.23 

9.74 

9.15 

2 

8.72 

9.90 

40.43 

9.26 

8  46 

9.76 

9.42 

o 

10.02 

10.66 

41.64 

40.27 

10.42 

9  74 

10.45 

4 

U.23 

42.62 

43.4i: 

41.05 

1106 

14.77 

11.90 

5 

10.79 

4^.84 

44.87 

12.77 

13.74 

13  63 

1409 

6 

43.20 

45.58 

15.88 

11  62 

44.65 

4405 

44.66 

7 

44.56 

9.86 

44.42 

44.55 

45.20 

4474 

43.55 

8 

42.07 

10  88 

9.74 

4U.06 

8  72 

8.66 

40.02 

9 

8.45 

7.88 

756 

7  66 

7.35 

7.77 

7  69 

io 

9.i8 

9.49 

9  41 

8.75 

908 

9.40 

9.43 

44 

iO.06 

10.75 

44.6- 

10.05 

9.44 

9.50 

1048 

4^ 

40.35 

11.78 

4451 

11.54 

40.88 

44.58 

44  29 

43 

15.16 

1306 

12.23 

41.97 

40.29 

40.73 

44  91 

44 

10.76 

42.45 

12.99 

42.62 

1200 

43.20 

4234 

45 

45.26 

15.34 

15.42Ì 

43.72 

15.69 

44.77 

45.65 

46 

45.40 

45.50 

14  80 

45.35 

44.85 

45.92 

15.50 

47 

46.46 

45.85 

45.94 

44.47 

44.64 

44.60 

14  93 

48 

45.66 

44.20 

14.75 

44.05 

45.79 

44.64 

14.47 

49 

45.28 

44.-J6 

14  89 

14.84 

46.17 

43.94 

44.89 

20 

14.74 

44.44 

13.70 

12.93 

45.53 

14.01 

43.89 

24 

45.42 

43.23 

43.26 

41.98 

12.87 

44.09 

45.44 

22 

44,46 

44.57 

45.58 

42.49 

42.85 

14.66 

13.68 

23 

46.44 

44.96 

44.79 

15.28 

16.63 

47.04 

15.80 

24 

48.79 

48.43 

18  26 

47.64 

46.64 

43C6 

4745 

25 

44.50 

45.89 

15.94 

47.81 

44.41 

49.55 

46.26 

26 

44.i8 

12.32 

44.65 

14.43 

14.15 

42.04 

42.09 

27 

12.62 

44.57 

42.00 

43.47 

14.81 

42.73 

42.32 

28 

14.58 

44.01 

44.46 

44.93 

44.42 

13.74 

44.35 

29 

16.28 

44.29 

16.46 

47.00 

47.07 

16  54 

16.27 

50 

16.54 

15.72 

16  58 

47.68 

47.54 

46.56 

46.69 

Hedie 

45.02 

42.88 

15.16 

12.93 

42.65 

43.08 

42.95 

Giugno 


Umidita  relativa  io 

centeaimi  di  Bataraiione 

Aeiiu* 

f 

s 

i 

1 

i 

J 

4 

"X 

eidit. 

o 

a 

IS 

qauitllt 

«l^JU* 

1 

83 

70 

66 

68 

70 

74 

70.00 

5.0^ 

7.43 

I 

67 

ti 

66 

57 

68 

71 

63  83 

8.38 

•» 

66 

58 

HO 

56 

58 

61.00 

7.05 

■* 

73 

67 

64 

56 

62 

72 

65.67 

7.98 

0.64 

fi 

?2 

67 

75 

61 

73 

79 

72.83 

7.00 

3,52 

6 

Sii 

-  77 

75 

72 

77 

79 

77-67 

7,75 

1.95 

7 

00 

47 

65 

60 

58 

74 

55.67 

5.62 

8 

83 

70 

61 

m 

57 

fo 

65.53 

6.79 

15.39 

i 

71 

&5 

47 

46 

47 

63 

53.17 

11.80 

1.43 

IO 

66 

53 

50 

48 

S5 

6S; 

ss.sr^ 

9.8^ 

M 

S9 

87 

64 

53 

BO 

60 

57.17 

9.97 

lì 

73 

67 

57 

67 

60 

6tt 

63.83 

5.76 

15 

85 

80 

72 

7a 

77 

78.67 

7,97 

B42 

M 

85 

76 

68 

62 

78 

72.00 

3.00 

1.17 

ts 

«» 

6'i! 

65 

66 

78 

70.00 

5.60 

16 

W 

75 

e» 

64 

69 

79 

72.83 

5,87 

ti 

Bl 

66 

54 

61 

74 

80 

71.00 

663 

1S 

IJI 

70 

65 

59 

60 

74 

68.17 

5.05 

19 

Sì 

60 

Sì; 

SO 

71 

69 

«4.17 

5.41 

Al 

79 

68 

KO 

46 

63 

S8 

88.00 

tO.57 

t2 

SI 

to 

40 

45 

SS 

6U.50 

l-J.l'J 

a 

71 

£5 

411 

40 

47 

56 

52,50 

11,61 

13 

(6 

45 

47 

SO 

■     6U 

66 

85.67 

10,80 

Ì4 

86 

66 

gì 

65 

62 

6.Ì 

67.17 

ti  80 

» 

■    70 

63 

57 

62 

48 

76 

62  77 

6.57 

0.04 

!fi 

78 

60 

63 

49 

iO 

58 

SS.67 

12,88 

rt 

74 

SO 

SII 

57 

64 

62 

57.85 

14,08 

li 

78 

S8 

S.'ì 

57 

6U 

64 

6^.00 

10.55 

» 

7t 

53 

M 

62 

66 

71 

64.17 

10.15 

3U 

84 

64 

57 

60 

67 

69 

66.83 

7.76 

' 

77.10 

«3.03 

59.76 

55.66 

60.25 

68  13 

64  16 

251.74 

36.97- 

eiugno 


Suio 

Vento  iaferiore  «  Bua  forza 

d«l" 

OomiDtDii 

mare 

1     fiiol.     9«nt. 

12  m. 

3  pom.  G  puoi 

Bp. 

Medi" 

i  mo  1 

5S0  1 

SSO  2 

SSO  2  SSE  4 1 

S       3 

Cor.  Www. 

).0& 

2  BNE   1 

SE     1 

SSE  3 

SSO  s 

S       S 

S        1 

Cor.  Merid 

i.OO 

3  N^E   1 

ENEI 

SSO  1 

SSE  1 

SSE  2 

S 

Cor.  Hwid. 

4  NMt    1 

i 

SSE  3 

SSE  2 

SSE  2 

SSB  2 

<SB 

8  NNE   S 

NNE  2 

SSO  1 

SSO  1 

SSO  2 

OSOl 

Cor.  N-M. 

0.16 

6  OSO    4 

SSO  1 

S       5 

S       5 

S       1 

SSO  2 

Cor.  ««rid. 

100 

7  E         i 

SSE  2 

S       2 

SSE  1 

OSO  2 

ESE  2 

Cnr.  M  Or. 

8  ESE    4 

E       1 

SSE  4 

SSE  3 

SSE  1 

SSB  2 

C.  Or.  SSE 

i£0 

9  EIVB   2 

E3E3 

SB     ■? 

S       2 

S       1 

S       2 

Cor.  Or.  S 

0K> 

10  SSO    1 

S        2 

S       3 

SSE  3 

SSE  2 

S       4 

Cor.  Morld. 

0.3o 

H  ENE    \ 

SSE  2 

S       3 

S       1 

SSE  1 

S        1 

Cnr.  M«rid, 

0,35 

12  OSO    1 

S       1 

S       3 

SSE  5 

SSE  3 

SSO  4 

Cur.  Harid. 

u.8n 

13  SSE     1 

OSO 

ENEI 

ESE1 

?iNOI 

BNEl 

Cor,  Or. 

U  NO      1 

so 

OSO  1 

SSK  i 

SSK  3 

S       4 

Cor.  N«rid. 

0^ 

15  E         2 

ESE  2 

SE     S 

SE     1 

ESE  2 

S       3 

Cur.  Or. 

0.bO 

Iti  ENE    1 

E       1 

ESB2 

ESEG 

SSB  3 

S       3 

CorOr-H. 

17  firn   i 

SSE  i 

SSB  2 

S       4 

ONOl 

OSOl 

Cor.  a.  Ce. 

18  0^0    1 

OSO 

SSE  2 

SSK  1 

SSE  1 

SSO  1 

Cor.  Oc  H. 

18  NiSB   1 

NNBl 

SSO  1 

SSB  1 

KNE  3 

N       1 

Cor.  N-H. 

20  NNE    1 

NNE  2 

SSE  5 

ESE  2 

OSO! 

SSO  i 

Cor.  i\.  H. 

21  NNE    2 

E       2 

ESE  4 

SSE  2 

SSU  1 

SSO 

Ci.r.  Or.  H. 

22  NNE    1 

SSE  2 

ESBI 

SSO  2 

SSE  f 

SSE  1 

Cor.  H^rid. 

23  E         1 

SSO  1 

S        4 

SSO  4 

SSO  3 

SSO  a 

SSO 

0.60 

S4  ENB    1 

E       2 

RSE5 

SSE  y 

OSO  2 

N^0  4 

C«r.  Or.  '1 

2S  0^0    1 

KNEl 

S       3 

SSE  3 

OSO  a 

SSO  4 

Cor.  M  0«. 

O^SCJ 

2«  HNK    4 

ENE4 

SSO  4 

SSO  2 

SSO  2 

SSO  3 

SSO 

i.S] 

27  NE      1 

S       3 

SSE  4 

S       6 

SSE  5 

S       A 

Cor.  Morid 

l.lj 

28  ENB    1 

ESE  2 

ESE  2 

SSB  3 

SSE  3 

S       S 

Cur.  Or.  U 

0.50 

29  «E      1 

BSE3 

SSE  2 

SE     5 

SSE  3 

SSBC 

Cor.  Or.  H 

0.33 

30  NNE   3 

N       2 

S       3 

S       5 

s     s 

S       5  Cor.  H-S 

0.50 

i    Cor.N. 
1       »'■ 

Cor.» 

Cor.M 

GorH 

Cor.M 

0..r.M.  Cor.  HerW 

0.4^.i 

Or.N 

Or. 

Or. 

Or. 

Or.Oc.          Or. 

n 
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Giugno 


stato  del  cielo  e  dell*  atmosfera 


I 


6ant 


9  ani. 


12  mer. 


8  pom. 


6  pom. 


9  pom. 


• 


4  8eam.tlr. 
1  i  •tr.kgg. 
8  4  eir.  tir. 

iO 

i  ilr. 
9  comoli 
40  i4. 
il 
9    M. 
4  it.ei.leg. 

4  cirri  str. 
iO  Bttb.U. 
8eiim.ilr. 
7  mmiii 
9  itr.cDm. 
7eiLM.or. 
lOcfim^L 

5  »tr  eom. 
7it.ea.eir. 

i  ft.or.oso 
3  eirri  tir. 
1  strali 
S    id. 
t  eirri 
7  •tr.cum. 

1  air.  eir. 
0  ofl.ne.i)r 


8  ftr.  oriz. 
4  eirri  str. 

4  eir.ca.or. 
3  cam.  eir. 

3  eu.Btr.or. 
6  com. 

5  id. 
40 

5  cam. 
5  eam.atr. 

4  str.  oriz. 

5  ea.eir.pie. 
40  gocci» 

6  eum, 

4  id. 

5  cum.atr. 

4  eam. eirri 
40  eom.str. 
2  str. 

6  ca.slr.dr. 

6  eum.cirri 

2  eir.  eum. 
0  foseo  oriz, 

5  CUCII. 
Ocu.oriz.N. 
4  eirri  eum. 

3  eum. str. 

7  Bir.  cirri 
0  fosco  oriz. 
0      id. 


5.4o 


4 

4  cir.eatn. 
2  eu.spar. 
5slr.ei.cu. 
3 

5  gres.  eir. 

6  eum  eir. 
9  cum.eir. 

7  cuTU.str. 

4  str.  cirri 

8  cu.str.ei. 
6eu.str.ei. 
ÌO 

5  cir.coro. 

2  cu  .oriz. 

3  cu.  str. 
8  slr.cirri 
40  cu.  str. 

2  str.cum. 

3  eum. 

2  eum.  or. 

4  eum. «ir. 
2  cn.  oriz. 
5eu.sir.ei. 

4  eum.  or. 
2  eum.  eir. 

5  cu.  oriz. 
8  str.  eir. 
0  cu.  basai 
2  eum.^O 


4.43 


5  eir.  slr. 
4  %irri 
9  cir.cam. 
8  cum.str. 
4gros.  cu. 

7  cumuli 

8  cum.cir. 

9  cu.sparsi 

3  Btrsti 

9  slr  eum. 

4  cir.cum. 
40au.tem. 
3  cumuli 

2  cum.str. 
3cu.eir.st. 
io  eu.  slr. 

3  cum.cir. 
8  str.cum. 
2  cirri  eu. 

1  st.  ci.  cu. 

2  eum.  eir. 

2  str.  cu. 

10  eu.  str. 

4  str.euci. 

3  «Ir.  cirri 
3    id. 

5  rum.cir. 

i   CU.b:.8i»Ì 

^eu.efus. 


4.36 


6 

9  eir.  eum. 

9  eu  .sparsi 

40 

40  curo.ci. 

5  cumuli 

9  eu.  slr. 

2  slr.  oriz. 

7  velato 

2  strati 

7  str.cum. 
2str.cu.ci. 
lOoub.le. 

3  cumuli 

4  cum.str. 
9  id. 
9str.oi.co. 
2str.cu.ci. 
40  slr.  eu. 
4  str.  cirri 
4    id. 

4  cum.cir. 
2  cum.str. 
40  nubi  le. 
l  str.cum. 

4  pÌG.CU.8t. 

8  cumislr. 
3st.cu.cir. 
0  foff.  orir. 

2  CU.St.Nl 


4.93 


0  str.  eir. 
4  str  cl.cu. 
40  pioggis 
9  cumuli 
6  com.cir. 

6  cu.  oriz. 
9  eu.st.eir. 
0  Btr.a  NO 

4  str.  or. 

5  str.  cirri 

9  eom.str. 
40 

4  cumuli 
4  cum.str. 

7  cumuli 

10  cu.  eir. 
2  str.cum. 
9  cum.str. 
2  alr.eom. 

2  id. 

0  fos.  oriz. 

3  co.str.N 
9  icu.at.ci. 
Scura,  eir. 

8  cu.str.ei. 

4  air.  eir. 
2  eir.  str. 
0  foa.  oriz. 
40  cu.lam. 


5.tM) 


3.67 
2.83 
3.50 
7.— 
7.47 
4.50 
6.83 
8.— 
6.67 
4.^ 
6.47 
5.-^ 
40.-^ 
4.83 
2.83 
6.— 
8.-- 
6.- 
5.50 
3.50 
3.83 
4.47 
2.-- 
6.67 
4.- 
2.67 
4.67 
5.20 
0.33 
4.47 


4.73 


4.84 
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Giugno 


Ozono 

Gioroi 

• 

• 

« 

• 
04 

a 

• 

s 
S. 

é 

m 

C 
e 

Medie 

• 

6 

C 

• 

S 

IladU 

CD 

o> 

to 

fO 

o> 

to 

<o 

i 

2.5 

0.0 

0.9 

0.0 

02 

1.3 

0.82 

3.2     2.0 

2.60 

2 

1.6 

0.8 

0.9 

0.0 

0.0 

0.9 

0.70 

4.6 

2.3 

1.95 

3 

1.0 

1.4 

0.4 

0.2 

0.3 

0.2 

0.53 

1.0 

0.7 

0.85 

4 

0.0 

0.0 

0.3 

0.2 

0.0 

0.2 

0.12 

0.1 

4.0 

0.55 

5 

1.6 

25 

0.9 

0.6 

0.4 

0.0 

1.00 

0.8 

0.6 

0.70 

6 

0.8 

0.9 

4.5 

0.3 

0.0 

1.2 

0.78 

1.6 

1.2 

1.40 

7 

1.3 

2.2 

0.0 

0.0 

0.1 

0.0 

0.60 

5.9 

4.0 

2.45 

8 

3.5 

0.4 

0.3 

0.3 

U5 

4.4 

4.00 

4.3 

4.3 

I.:j0 

9 

0.9 

2.0     3.8 

0.3 

0.5 

4.2 

4.45 

0.8 

4.0 

0.90 

40 

U.8 

0.6 

0.9 

0.4 

0.7 

1.4 

0.75 

4.3 

0.4 

0.85 

il 

4.0 

1.0 

0.8 

(».3 

0.1 

0.1 

0.55 

0.6 

4  4 

1.00 

12 

0.6 

1.0 

1.5 

1.0 

0.6 

0.9 

0.93 

3.4 

1.5 

2.50 

13 

2.9 

1.3 

1.0 

2.0 

0.6 

0.9 

H.45 

1.0 

4.1 

1.05 

n 

4.0 

1.0 

0.3 

0.2 

U.6 

1.5 

0.77 

20 

1.6 

l.KO 

15 

1.4 

1.3 

0.4 

0.2 

0.4 

1.0 

0.73 

4.7 

0.6 

1.20 

16 

4.1 

0.6 

0.3 

0.0 

0.4 

0.9 

0.50 

2.2 

0.5 

i.35 

17 

1.3 

0.3 

0.0 

0.6 

0.2 

1.0 

0.57 

0.8 

0.2 

0.50 

18 

0.8 

4.3 

0.0 

u.o 

0.1 

0.9 

0.52 

0.5 

0.8 

0.65 

19 

0.2 

0.2 

0.(1 

0.4 

0.3 

0.4 

0.20 

0.5 

1.4 

0.05 

20 

0.5 

1.5 

22 

0.3 

U.5 

0.9 

0.98 

0.8 

0.5 

0  65 

21 

4.1 

0.4 

2.0 

0.2 

0.0 

4.5 

0.87 

1.6 

0.7 

1.15 

22 

CU 

2.8 

0.9 

0.0 

0.4 

0.8 

0  88 

0.6 

20 

l.:^0 

23 

0.5 

1.2 

0.0 

0.5 

04 

1.8 

0.70 

0.5 

0.5 

0.50 

24 

0.6 

4.5 

2.0 

0.1 

0.2 

4.9 

1.05 

0.6 

1.3 

0  95 

25 

0.5 

4.2 

0.4 

0.3 

0.6 

1.5 

0.75 

0.5 

1.2 

0.80 

26 

4.2 

0.8 

0.4 

0.1 

04 

07 

0.55 

1.6 

0.6 

4  10 

27 

0.4 

0.5 

0.1 

U.2 

0.2 

l.-i 

0.43 

0.4 

0.7 

0  5^ 

28 

0.5 

4.0 

1.0 

0.7 

0.9 

0.4 

0.75 

0.7 

29 

1.80 

29 

7.0 

o.y 

0.0 

0.3 

0.0 

0.9 

1.52 

7.0 

2.9 

4.95 

30 

1 

3.6 

1.9 

0.0 

0.0 

4.2 

1.2 

1.50 

4.0 

3.2 

3.60 

1     Media 

1.35 

1.0» 

0.76 

0.30 

1 

0.32 

m 

0.92 

0.78 

1.54 

1.23 

1.38 
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Giugno 


Elettricità  dinamica-atmosferica 


6  a. 


9i. 


42  ra. 


0 

0.0 
0.0 
0.8 
0.0 
0.0 
y^-  0.7 
V+  0.0 


ti 

il 

I 


w 


li.4 

-06 
0.5 

+  06 
00 
S3.S 
1.3 
0.9 
0.3 
0.0 
00 
1.3 
07 
00 
0.8 
05 

y.t 

0.0 

oa 

00 
0.0 
45 
0.5 


+1-55 


1 

0 

0 

+  00 

4-  00 

0.8 

0.4 

00 

4,2 

—  0.6 

0.2 

+-  0.4 

00 

0.5 

0.2 

-  4.0 

00 

4-  0.0 

0.6 

0.3 

—  05 

0.6 

0.4 

4-  0.0 

0.4 

—  0.4 

02 

+:5.8 

4-  0.0 

—  0.2 

00 

4-  0.0 

00 

i.O 

o.u 

04 

0.0 

1.6 

0,4 

4.0 

4-  0.4 

0.4 

0.0 

0.7 

—  0.5 

03 

0.0 

06 

0.0 

«.0 

+  M 

0.0 

0.3 

0  0 

0,4 

-  0.3 

0.5 

0.4 

0.4 

+-  0.5 

4-  03 

0.7 

—  0.2 

4-4.07 

4-0.07 

+■ 


4- 


+ 


+ 


—  0.2  4- 


o 

0.0 
4.3 
4.0 
00 
0.0 
0.5 
0.7 
0.0 
0.5 
0.7 
0.0 
0.8 
0.7 
0.0 
0.0 
0.4 
0.0 
0.0 
0.7 
0.0 
0.9 
0.0 
06 
4.3 
0.5 
0.4 
0.4 
0.5 
04 
0.3 


—0.08 


6  p. 

9p.' 

Media 

o 

0 

0 

+  9-2 

4-  0.0 

4"  0.00 

4.6 

0.5 

0.77 

0.0 

0.3 

0.55 

0.0 

-  3.0 

—  0.57 

0.0 

4-0,0 

4-  0.07 

0.0 

—  0.4 

-  0.48 

0.0 

0.0 

0  28 

0.0 

0.0 

4-  ».«5 

0.3 

0.2 

—  0.13 

0.0 

2.0 

0.66 

-.  0.5 

0.2 

0.03 

4.2 

0.2 

0  42 

+.  3.4 

0.3 

+  8.57 

0.2 

4-  2.7 

0.63 

00 

0.0 

0.45 

0.7 

0.5 

0.48 

0.3 

00 

0.42 

4.5 

0.0 

0.42 

0.0 

4.6 

0.83 

0.0 

0.3 

0.23 

1,2 

0.6 

0.7-2 

0.0 

0.0 

0.f8 

0.3 

0.0 

0.33 

0.0 

0.2 

-  6.43 

0.3 

0.2 

4-0.48 

0.0 

0.9 

0.52 

0.0 

—  0.3 

—  0.77 

—  0.4 

0.2 

0.27 

4-  00 

4-  00 

4-0  82 

—  0.5 

0.2 

0  07 

4-0.22 

0.00 

4-0.47 

Qualità 
d^lla  gioroaU 


vana  vod  pioggia 
varia 

id. 
varia  con  piugt^ia 

id. 
varia 

id. 
V.  €00  piog.  a  burr. 
varia  con  pioggia 
varia 

id. 

ìd. 
varia  con  pioggia 

id. 
varia 

id. 
var.  enn  neb.  e  goc. 
varia  cofi  goceie 
varia  cun  pioggia 
varia 

id. 

id. 

id. 
V.  eoo  p.,  mip.  lemp. 
varia 

id, 

M. 

id. 
(|ua»i  serena 
varia 
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RIVISTA  METEOROLOGICA. 


Giugno  |873. 


Pressione  atmosferica.  —  Da  noi  il  barometro  in  gè- 
nerale  nel  me^e  di  giugno  è  piuttosto  basso.  Non  così 
in  questo  anno  come  lo  dimostra  la  media  (750.14).  -  • 
Le  sue  oscillazioni  non  furono  molto  forti.  -  La  più 
forte  depressione  segui  nel  giorno  7  ^le  ore  6  pom., 
cioè  in  precedenza  ad  una  burrasca  che  infierì  nel  gior- 
no 8  e  nella  notte  dall'  8  al  9.  (Vedi  note).  -  Se  poi  in 
questo  giorno  si  ebbe  il  min.  assoluto  (749.99,  ore  6  : 
pom.)  non  si  ebbe  per  altro  la  media  minima  ;  questo 
successe  nel  giorno  13,  che  fu  un  giorno  con  pioggia  a 
più  riprese  e  nubi  temporalesche.  -  Alla  depressione 
del  giorno  8  corrisponde  una  depressione  ed  una  bur- 
rasca che  cominciò  il  7  sul  Baltico  e  sulla  Russia  e  si 
dileguò  il  9  sulla  Norvegia.  Alla  depressione  del  gior- 
no 13  corrisponde  una  burrasca,  che  dal  10  al  13  girò  * 
dair  Inghilterra  sulle  coste  occidentali  della  Francia  e  ; 
e  risali  poscia  il  mare  del  Nord.  -  Le  altre  oscillazioni  i 
le  ho  notate  qui  sotto  ;  avverto  però  che  alle  altre  due«| 
depressioni  del  19  e  del  25  corrispondono  due  burra- 
sche locali  suir  Inghilterra  e  sul  Baltico.  j 


-  20^^'  - 


Min.  barom.  a  (V* 

fiorno  i  or^'  6  ini,   75T.69 

»     7  »    6  pom.  749.97 

»    13  >    6  aut.   7SJ0.50 

>  19  »    3  pom.  759.17 

>  25  >    9  [fom.  754.40 
»   30  >    d  fToid.  756.74^ 


Max.  barom.  a  0^ 


tìtÒThè  3  OM  tf  pomV  76fe.68 
»  10  »  12  mer.  762.58 
»  16  »  12  mer.  761^ 
»  21  »  9  ant.  764.05] 
»  28    »    6  aat.   762.82 


Medit  ed  estremi  barometrici  a  0^ 


,  «».»«      i  Ut 

.**.   ■  Il 

t.    i,k           ti*.  IL        1 

1 1  »  ,"       »*•.•*       tm*  h'-    • 

M  »'••       r.r  Hi    • 

•  irtOi» 

Beadf 

6  i 

•  fi  « 

9  a. 

IS  mi    8  p. 

6P. 

;  • 

»P. 

Medii 

Madia  dai  | 

Max.  l  Mia.   | 

L 

ti 

IIL 

68.88 
57.86 
6D.M 

56.61 

68.46 
60.S^ 

56.47 
6841 
00.90 

68.79 
67.77 
60.» 

58.63 
57.76 
6640 

58.56 

1 

60.09 
66.S1 
60.n 

66.04 
68.07 
60.81 

60.05 

• 

56.97 
61 J7 

68.08 
67.1^ 
66.10 

Mtdii 

50JO8 

66.60 

56.66 

58.89 

66.14 

66.14 

60.18 

"1 

68.06 

m,  61.06  H  (ionio  11  are  9  m.     Mio.  ass.  49.99  U  7  ora  6  pom.     Dift  14.06 


'        «     ; 


Temperatvra  deWaria.  —  Il  termometro  nella  prima 
ictà  del  mese  si  conservò  sotto  la  media,  se  si  eccet- 
li  il  giorno  7.  -  La  burrasca  delF  8  portò  un  abbassa- 
lento  abbastanza  sensibile  di  temperatura  nella  mat- 
la  del  giorno  9,  o  meglio  ancora  nella  notte  del- 
|8  al  9.  -  Dopo  la  prima  metà  del  mese  la  tempera- 
ira  si  alzò  seguendo  nel  giorno  23  il  suo  maximum. 
[on  abbiamo  avuto  forti  sbilanci  di  temperatura  e  la 
lassima  oscillazione  fu  di  9^5  nel  giorno  19,  giorno 
sGOso  con  pioggia. 


Serti  ly,  Tom.  III. 


37 
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Medii  ed  etiremi  del  termo»ieiro  centigrado  al  Nord. 


Deeadl 

6a. 

9t. 

19  m. 

3P. 

«P. 

»P. 

Medi! 

Medi*  dei 

Mai.  1  Min. 

I. 
II. 

• 

Ili. 

16.84 
18.96 
99.66 

98.09 
9196 
96.99 

90.69 
93.68 
97.61 

91.97 
94.14 
97.69 

90X)6 
9169 
96.79 

18.69 
90.86 
94.84 

19.10 
9104 
95.96 

91.66 
94.61 
98J8 

18.99 
lft.40 

Medii 

Y9.15 

9111 

98.96 

94.86 

98.17 

91.46 

99.36 

94.76 

ie.89 

Mai.  aH.  4810.010  98. 


Mio.  aw.  •fl0<».3  U  1. 


Diff.  90l7«. 


Umidità  (assòluta  e  relativa.  —  Le  medie  giornaliere 
deir  umidità  assoluta  camminarono  di  pari  passo  con 
le  medie  termometriche  ;  per  cui  le  due  curve  che  rap- 
presentano gi'aficamente  questi  due  elementi  meteoro- 
logici, sono,  come  avviene  molto  spesso,  fra  loro  sim- 
metriche. -  L' umidità  relativa  in  media  non  fu  piutto- 
sto come  di  metodo,  oscillante.  Le  sue ,  oscillazioni  si 
compirono  in  una  scala  molto  estesa.  -  Nella  mattina  del 
17  essendo  impregnata  Taria  di  nebbia  si  ebbe  il  ma- 
ximum (91). 
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Medii  dell'  imidità. 


Umidità  assoluta  o  tensione  dei  vapore  in  mm. 

Deetdl 

6t/ 

9a. 

It  m. 

3p. 

6  p. 

•P- 

Medii 

I. 

II. 

III. 

104»  ' 

13.31 

15.13 

10.61 
13.66 
14.47 

11.48 
13.86 
14.67 

ia83 

13.11 
14.17 

10.68 
18.89 
14.48 

10.96, 
13.30 
14.98 

13.06 

19  84 
13.95 
14.76 

Madii 

iZM     11.88 

13.16 

1193 

1165 

lt.96 

Umidità  relativa  in  centesimi  di  saturazione 

Daadl 

6  1. 

9  1. 

Itm. 

3p. 

6p. 

9  p. 

Medi! 

I. 

II. 

III. 

78.0 
79.3 
740) 

63.8 
68.7 
66-6 

68.7 
61.9 
54.7 

66.9 
68.9 
54.t 

6i!o 

63.8 
65.9 

68.t 
7H 

64.9 

66.10 
67.46 
69.90 

Medii 

77.10 

63.03 

69T7 

66.66 

6t0.3 

68.13 

64.15 

Idrometeore.  —  Copiosa  la  evaporazione  e  scarsa  la 
quantità  dell'acqua  caduta.  La  più  gran  piovitura  fu  nel 
giorno  8,  giorno  con  burrasca.  —  Nella  seconda  metà 
del  mese  la  pioggia  cadde  in  quantità  assai  scarsa. 
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Idromefeore. 


Decadi 

A  «^'•••*'  *—  •'♦  • 

1  ".  -t^     .  -  i 

..              1 

e^tpor.  i         cadili 

Ploggila 

Nebbia 

Brina 

Gelo 

Nere 

Grua 

modii   1  romMJ 

quantiU 

diM 

I. 

II. 

Ili. 

7.76 
6.66 

ias6 

P. 

f 
P- 

■ 

Tot 

80.S4 
6.60 
0.04 

,      1 

6 

6 

:      ! 

i 

i 

» 

1 

• 

1 

2    » 

— 

Medi! 

8.88 

86.97 

--  1 

11 

9 

*.  • 

— 

— 

i  «K  K 1    .    <t 

ii.<»«    >  < 

OA'I     1    f.. 

M       ai.i.i 

•  ««.CI     1 

Vl».'.|    ' 

I.i.  t 

Àoqaa  e? ap.  961.74 


Acqua  cadata  86.97 


Diff.  9IA.77 


Vento  inferióre  e  sua  forza.  —  Il  predominio  lo  ten- 
nero i  venti  dell^  cor;*^ntQ  meridionale,  ^s^i  però  noi 
spirarono  con  troppa  for^a.  -  Di  qui  una  delle  cag'io] 
della  temperatura  piuttosto  elevata  di  questo  mese. 
Ecco  in  quali  proporzioni  spirarono  i  venti  : 

Corrente  mefidionale  .  104  volte 

»  orientale    .  .    40      » 

»  nordica.    .  .    21      » 

»  occidentale  .15      » 
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Numero  delle  volte  che  ti  ottervarono  i  ifenti. 


Denai 

?iflO 

fi 

riNE 

NE 

E.\E 

E 

ESE 

SE 

1. 

1 

_ 

4 

_ 

S 

■ 

■ 

1 

IL 

1 

1 

i 

i 

i 

ì 

S 

) 

tu. 

1 

1 

t 

1 

t 

■ 

« 

1 

Totale 

1 

1 

IS 

1 

u 

S 

li 

fi 

Deodl 

$SE 

8 

§S0 

SO 

ppo 

~ 

QUO 

NO 

,. 

ie 

14 

« 

- 

1 

- 

_ 

- 

11. 

14 

t 

i 

i 

• 

- 

1 

i 

III. 

U 

40 

i9 

- 

9 

- 

1 

- 

ToUIa 

u 

a 

ti 

• 

11 

- 

■ 

1 

[ 


Siato  del  mare.  —  Abbiamo  notato  il  mare  essere 
stato  agitato  nei  giorni  6, 8,  12, 26  e  27.  -  La  pili  alta 
marea  si  notò  dal  mareografo  del  genio  civile  riej  gior- 
no 12  alle  ore  11  pom.  col  barometro  basso  e  due  gior- 
ni dopo  il  plenilunio.  -  L^  piìi  b^ss^  mare^  si  ebbe  a)l^ 
ore  5  ant.  del  '25  col  barometro,  basso,  ma  relativament^ 
più  alto  del  giorno  12  e  poche  ore  dopo  il  novilunio. 

Stato  del  cielo  e  dell'atmosfera.  —  Vario  tanto  l'unq 
come  r  altra.  -  Ciò  eoierga  dal  seguente  prospetto  q 
dalle  solite  note  : 
Oiorute  serene  ....       1    Qigcost^  flityolft*^     .    .    .  — 

»         varie    .    .    .    .     IS        »         pnv.  fioD  pioggia.  — 
TVÌ0  OOfl  pfof^JIL  II         »  bti^«>o()f«  ...  — 


Giornate  barraso.  ood  pjog.  —  Oioroateoon  burrasca  .  . 
»  temporalesche  .  .  —  *  con  temporale  .  . 
»        temperai. OOD  piog.  —        *■        con  min.  di  temp. 

Stato  del  cielo  in  decimi  dì  cielo  coperto. 


Deadi 

«1. 

g  ■.     IS  m. 

«P. 

.. 

... 

Hedil 

1. 

«.6 

la 

Ì.Ì 

SI 

fi.1 

6.1 

s.*s 

11. 

S.B 

M 

&.! 

i.x 

6.4 

6.9 

6.9S 

III. 

1.» 

li 

1.9 

a? 

3.8 

S.1 

MS 

Hedll 

h.a 

Ui 

4.se 

i.flS 

..» 

4.7S 

4.84 

Ozono.  ~  L'azione  deir  ozono  scarsa  ;  sempre  però 
più  forte  nella  notte.  -  il  max.  (7'.0)  si  notò  nella  os- 
servazione delle  6  ant.  del  '^d,  ossia  fu  dato  dalla  carti- 
na esposta  dalle  6  pora.  del  28  alle  6  ant..del  29.  - 
Un'ora  prima  era  successo  il  troppo  famoso  terremoto 
(vedi  note). 


DMadJ 

... 

... 

„.. 

Sp. 

" 

«p. 

Hadil 

NnlU 

- 

lUdU 

1. 

1.40 

1.08 

0.98 

0.M 

o.n 

o.n 

0.7T 

1.» 

i.« 

1.14 

11 

IM 

0.96 

D.66 

0.tT 

OM 

0«i 

0.TS 

IJl 

ojie 

1.14 

HI. 

1.67 

i.n 

0.8S 

O.JS 

Oi» 

i.« 

OST 

i.n 

LW 

i.n 

Msdll 

IJ6 

1.08 

0.15 

O.S0 

« 

0.» 

0.1» 

ÌM 

ÌM 

ÌM 

Eìettricìià  dinamica  atmosferica.  —  Sempre  bassa , 
meno  che  nel  giorno  13,  giornata  varia  con  pioggia. 
-  Alle  6  ant.  del  29  TelettroEicopio,  dopo  due  giornate 


fW 
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nelle  quali  avea  segnato  zero  o  sotto-zero,  segnò: 
-f4».5.  Il  cielo  era  coperto  per  V^q.  Le  poche  nubi  sparse 
erano  cirri  e  strati. 

Elettricità  dinamica-atmosferica^ 


Decidi 

6  t. 

9  a. 

19  m. 

6p. 

9p. 

«f. 

M«dU 

1. 

li. 

III. 

+  104 
9.66 

0.77 

-0-10 

+  9.99 

a64 

+  0.90 
-0.08* 
+  0.0S 

+  0.10 

-a04 

0.89 

+  0J9 
0.69 
0.09 

-0.60 

+  0.44 

0.16 

+  0.16 
1.10 
0.16 

Madii 

+  1&6 

+  1.07 

+  0.07 

-0.06 

+  0.99 

+  0.00 

+  0.47  1 

Caratteri  del  mese  e  note  particolari.  —  Vario,  però 
non  cattivo  ;  non  si  ebbe  infatti  neppure  un  temporale 
e  tutti  gli  elementi  meteorologici  non  si  mostrarono 
molto  perturbati. 

Si  osservino  le  seguenti  note  : 

Giorni:  1.  Nella  notte  dal  31  maggio  al  1.^  giugno  pioggia;  la  bur- 
rasca però  6Ì  è  alquanto  mitigata. 

4.  Dopo  le  3  pom.  eembrava  minaccìa86e  pioggia.  Ore  7.30^  pom. 
poche  goccie.  Ore  8.30'  pom.  pioggia,  che  durò  a  ripre6e  an* 
che  la  notte. 

6.  Pìeila  notte  dal  4  al  5  pioggia  interrotta.  Durante  la  giornata 
qualche  volta  vi  fu  minaccia  di  pioggia.  Ore  8.i6'  pom.  pioggia 
variante  d'intenaità  ed  a  riprese  sino  a  verso  la  mezzanotte.  Ore 
9.45'  lampi  e  tuoni.  Alla  mezzanotte  dal  6  al  6  cielo  6tell8to. 

&  Nelle  ore  pom.  vento  forte.  Sulla  6era  nuvoloni  grossi  da  SO  ad 
Est,  lampi,  la  pioggia  notata  (1.95)  appartiene  al  giorno  5;  è 
però  registrata  in  questo  giorno,  perchè  trovata  nel  pluviome* 
tro,  nella  osservazione  delle  6  aut  di  que6to  giorno. 

7.  Ore  9  pom.  lampi  a  NNE  e  8SE. 
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6.  Dopo  le  ore  4  ant.comiiiciò  la  pioggia  ncconipagnata  da  lampi  e 
luoiii  ;  la  notte  dal  7  all'8  fu  buri'aicosn.  Dopo  le  5  ant.  la  bur- 
rasca dimiiiui;  ma  continuò  la  pioggia  sino  nile  8  circa  ,  |mì 
cielo  nuvoloso.  Sulle  2  pum.  apparfe  per  alqiiaiilo  tempo  il  sole. 
Dopo  il  tramonto  iluvolonì  ut)*  ortKtoCiCe  e  ftiinaccia  dì  pioggia. 
Sulle  1 1  pom.  pioggia  e  vento,  reno  le  i  1.45'  nuova  calma. 

9.  Nella  notte  dall'  8  al  9  pioggia  a  più  riEirese- 

13.  IVelIa  notte  dal  43  al  i3  pioggia  a  più  riprese,  e  cosi  (turante  la 
giornata. 

14.  [VelDi  notte  dal  i3  al  14  pioggia  a  più  riprese. 
i5.  Bellissimo  tramonto. 

46.  Ore  IO  ant.  grosso  nembo  a  SO;  ore  8  pom.  lampi  a  SO. 

il.  Per  afcuné  ore  della  prlnlit  mattina  nebbia  ahbasiaiiia  densa. 
P^t  il  giorno  e  durante  la  notte  dal  17  al  18  più  volte  goccie  di 
pioggia. 

19.  Verso  le  9  pom.  e  più  tardi  poca  quantìià  di  pioggia. 

31.  Come  nel  momento  dell'  eqdinoxio  il  è  eseguita  cina  osserva- 
zione sullo  stato  meteorico,  cosi  ai  fece  nel  momento  del  solsti- 
zio (Si  giugno  ore  10.14'  ant.).  il  baroni,  a  0°  segnava  764  38. 
Il  term.  ccntig.  al  Nord: -)~36.87.  La  tensione  del  vapore  10.90. 
1/ umidità  relativa  41.  Il  vento  E*.  Il  cielo  era  quasi  sereno 
con  nubi  all'orizzonte;  la  laguna  alquanto  agitata.  L' elettro- 
scopio  segnava  0^0. 

34'.  Ore  13.53'  pom  fìtti  cumuli  e  nembi  ad  OSO  con  lontano  ro- 
liioreggiare  di  tuoni.  Teniper.  esterna  al  N:  38.0.  Ore  1.5  pom. 
vento  SB,  continua  il  romoreggiare.  li  cielo  era  quasi  lutto  co- 
perto da  nubi,  ore  I.Id:  i  cumuli  erano  più  distesi  dalla  parte  di 
Sud;  ore  6.13  pom.  colpo  fragorosissimo  ed  improvviso  di  vento 
OSO;  ore  6.15  i  colpi  di  vento  fortisiimi  recarono  sopra  di  noi 
un  agglomerameuEo  di  cumuli  minaceiosi.  Fra  il  giorno  e  dopo 
le  10  pom.  poclie  goccie  di  pioggia. 

95.  La  pioggia  notala  in  questo  giorno  cadde  il  giorno  Innanat  (24) 
dopo  le  10  poni. 

27.  Nelle  ore  véspeiUine  vento  f'iM'te  della  corrente  meridionale. 


ì 
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96.  Ore  4.68f  aiit»  forte  scossa  di  terremoto  ondulatorio  nella  dire^ 
sione  da  E  a  0  drlla  daratu  di  16'^  circa,  dopo  4'^  altra  scossa 
f^k  forte  oBdttUtoria  e  poi  tussultoria  della  dtiraia  di  iW^  circa. 
IJ  /eaomeiìo,  c6«  difrdin  tatto  dai  W^  ai  39^^  secondi,  fu  accom- 
pagrato  da  cupo  e  profondo  muggito.  I  campanelli  delle  case 
suonarono,  si  scosterò  le  ffiiestre,  e  scricchiolarono  le  impalca* 
ture.  Ron  poche  parsone  furono  prese  da  grave  timore.  Nella 
osservazione  delle  6  ant.  del  39  abbiamo  notato  asiooe  dell'dzo* 
Ilo  piuttosto  forte  (7^.0)  e  V  elettroscopio,  dopo  varj  giorni  io 
éui  em-allo  zero  •  pofico  piii,.avél'  segnato  e4*^*C>  Registrar  uà 
latto  e  nolfa  più. 

SO.  Ore  6  ant  nebbia. 


If,  Tom.  ni  à8 
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Libri  e  opere  periodiche^  presentati  in  dono  al  reale 
Utitato  a  tutto  noTembre  i873. 

Libri 

B.  Bernardi ....  Nuovo^melodo  per  conlroltare  ia  gran- 

dexza  delle  fianiiiie  a  gaz,  destinate 
alla  pubblica  illuminazione*  -  Vene- 
zia, 1873. 

J.  Birelli, Di  un  niidvù  mèzzo  férapetitico  nel  che- 

lera-morbos.  -  Randazzo^  1873. 

Ir.  Boeri Slodii  finanziarii.  -  Chiavari,  1873. 

yi,  Bo8 dtfilé  ferite  fdlte  colte  nuove  armi  da  fìio- 

co.  -  Fii'enze,  1873. 

J.  Carpenè Studii  lulf  osinosi  applicala  air  enolo- 
gia. -  Milano,  1873. 

B.  Cecchetti  ....  Sulla  reldzio  ne  degli  arcbiviì  napolitani 

del  prof.  comm.  Francesco  Trinche- 
rà. -  Venezia,  1873. 

fi.  Dal  Pozzo  di    Sommario  di  lezioni  di  fisica^  date  nel- 

Mombello.  TUniversità  di  Perugia.-  Foligno,  1878. 

6.  Dal  Sie Analisi  chimiche  istiluite  sopra  varii  vini 

della  provincia  veronese,  precedute 
da  alcune  nozioni  sulla  natura  del  ter- 
reno agrario  della  provincia- verone- 
se. -  Verona,  1873. 

S.  Dei  Medici  Di-  Intorno  air  insegnamento  del  greco,  con 
lotti.  esempio  dì  nuovo  dizionario,  e  con 

Tesarne  critico  del  4.^  deir  Iliade  1.*  dì 
Omero.  -  Messina,  1873. 

E.  Diamilla-MUller  L'ozono,  lettura.  -  Milano,  1873. 

^.  Favaro  .  .  %  .  .  La  carestia  del  carbon  fossile.  -  Padova, 

1873. 
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J.  Potar 0 Lftsitftica  grafl^aytiéirinsegnèménto  tec- 
nico superiore.  -  Venezia,  1875. 

G.B.Giorgini  ..  .  Kuovo  vocabolario  della  lingua  italiana. - 

disp.  X.  -  Firedase,  1873. 

A,  Greco-MiisUano  .  La  riforma  grammaticale,  nuove  idee 

crìtiche.  -  Messina,  1873. 

A,  Keller Le  radici  ed  i  concimi  artificiali.  -  Pa- 
dova. 1873. 

A.  Keller  e  L.  Ho-    Statistica  agraria  della  provincia  di  Pa- 

manin-Jacur.  dova.  -  Padova,  187S. 

E.  Isemia Della  complicitft  correspettiva  nei  giu- 
dizi! penali  ;  questione  di  diritto.  -  Be- 
nevento, 1873. 

G.  Lo  Giudice  .  .  .  Dello  scetticismo  tilosofieo,  ed  ub  quesi- 
to ai  dotti,  pensieri.  -  Messina,  1873. 

G.  LareiUiùni  .  .  .  Sulla  eclisse  parziale  di  aole  del  S6  mag- 
gio 1873.  -  Veiiezia,  1873. 

L. Mancini Il  viaggio  del  Re  d'Italia.  -  Fano, 

1873. 

E.  Marzorati.  .  •  .  SulP apprezzamento  delle  miniere,  atu* 

dìi.  -  Pavia,  1873. 

L  Uiraglia  ....  1  principi!  fondamentali  dei  diversi  ai- 
stemi  di  filosofia  del  diritto,  e  là  dot- 
trina etico-giuridica  di  Giorgio  6^  F. 
Hegel.  -  Napoli,  1873. 

G.  Pagano Corso  di  diritto  costituzionale.  -  Voi.  L  - 

Palermo,  1873. 

P.  Panceri Intorno  alla  disposizione  ed  allo  svilup* 

pò  delle  glandple  molari  nel  drome- 
dario. -  Genova,  1873. 
Intorno  ad  alcune  crittogame  osservale 
nell'uovo  dello  struzzo.  -  Napoli,  1873. 
Iiìlorno  all'albinismo  del  clariùs  annuii- 
laHi  -  Nàpoli,  1871 
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P.  Panceri  ....  £sperienxe  inlonio  agli  elTelli  del  velene 
della  Naja  Egiziana,  e  delle  ceraste.  - 
Napoli,  1873. 
La  frequenza  della  sutura  frontale  ne^ 
arabi  egiùani.  -  Le  operazioni,  che 
neirAfrica  orientale  si  praticano  sogli 
organi  genilali.  -  Pensieri  intorno. alla 
perfettibilità  dei  neri. -Firenze,  1873. 

J.  Paaro  Mauro-    11  corso  forzoso,  e  la  circolazione  fidu- 
fjonato.  ciaria.  -  Roma,  f873. 

P.  Hiccardi.  ....  Intorno  ad  alcune  rare  ediuoni  delle  opie- 
re  astronomiche  di  Francesco  (Capua- 
no da  Manfredonia.  -  Modena,  1875. 

F.  Eixzoli Escrescenze  e  tumori,  che  formansi  allo 

interno  ed  ai  contorni  dell'  uretra  mu- 
liebre, e  loro  cura.  -  Bologna,  1871. 

F.  Hoisetti Sul  potere  specifico  ìnduttiTO  dei   coi- 

benti. -  Venezia,  1873. 

G.  ìiandri. Manuale  di  veterinaria  (IX  edizione).  - 

Milano,  1873. 
Guida  allo  studio  dei  contagi,  e  de^  morbi 
specifici.  -  Verona,  1873. 

G.  San  Giorgio  .  .  Salla  denominazione  degl'Islitatl  tecni- 
ci. -  Firense,  1873. 

T.  SantopaA^  .  .  .  Dne  easi  d'artrite  dissenterica.  -  Forlì, 
1875. 

F.  Satini.  .....  Dei  procedimenti  rurali  ed  industriali 

per  la  macerazione  delle  piante,  che 
danno  materia  per  filo  e  tessuti,  ecc., 
manuale.  -  Roma,  1373. 

P.  Seitini Ai  collegbi  della  proviacia  di  (Mosselo, 

lettera.  -  1875. 

U.  Tretimero,  Sin-    Inaugorazione]  del  r.  Stabilimento  di 
daco  di  Beeoaro        bagni  in  Reeoaro  .  .  . 
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f.  Trmckera.  .  .  .  Storia  critica  delia  econoniia  pubblica  dai 

tempi  aDticbi  sino  ai  nostri  giorni.  - 

Voi.  I.  -  Napoli,  1873. 
%.  f^i Il  moslò  delle  uve  nostrali  in  confronto 

con  quello  delle  straniere,  coltivate  nel 

Feltrino.  -  Belluno,  187S. 
Le  Georgiche  di  Virgilio,  tradotte  in  ot* 

tava  rima  da  Francesco  Combi,  opera 

postuma.  -  Venezia,  1873. 
Note  di  Galileo  Galilei  ad  un^  opera  di 

Gio.  Battista  Morin,  pubblicate  da  B. 

Boncompagnì.  -  Roma,  1873. 
JXbtriam  Briziert"    Liber  consolallonis  et  consilii,  ex  quo 
$u,  bausta  est  fabula  de  Melitieo  et  Pru* 

dentia  (edidil  Tbor  Sundby)-  Ha  vniae, 

1873. 
iBrmfauL  ....  Carte  du  bassin  sulfurifère  des  Roma- 

gnes  (Italie).  -  Paris,  1869. 
ILitblein Rechercbes  sur  la  cbronologie  Egyi- 

ptienoe  d^après  les  listes  génèalogi- 

ques.  -  Christiania.  1873. 
DocL  FemoiSj  et  F.    Metallolhérapie.  -  Ducuìvre  contro  le 
Btsrg.  cboléra,  rapport  officici  et  instruction 

pour  le  traìtement  préservatif  et  cu* 

ratif.  -  Paris,  1875. 
Catalogue  des  livres  chinois,  composant 

la  bibliothéque  de  feu  H.  G.  Pautbier. 

-  Paris,  1873. 
fF,  Beetz Der  :^niheil^  etc.  -  Della  cooperazione 

della  reale  Accademia  delle  scienze  di 

Monaco  air  insegnamento  dell' elettri* 

cita.  -  Monaco,  1873. 
l  DoUinger Rede^  ecc.  -  Discorso  pronunziato  nolla 

vigìlia  della  festa  delf  anniversario  na- 
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talizio  di  Stta  Maestà  U  Re  Lodov!^ 

co  n.  -  Mon0co,  1873. 
A.  PrantL Gtdàchtnissrede  elc.-CommetnqtHziom 

di  Federico  Adolfo  Treadeteiiimrg.  - 

Monaco,  1873. 
^.  Bedienbaòher  .  •  Die  Cephalopodeìifaunaj  etc.  Fauna  dei 

cefalopodi  delle  Alpi  nordiche^  ecc.  - 

Vienna^  1873. 
C.  F.  Schubeler  .  •  Die  PflansenweUj  etc.  -  La  flora  norve- 
gese, ecc.  -  ChrisUanla,  1873. 
C.  F.  (Hdham   .  .  .  /^hat^  etc.  -  Che  cosa  è  la  malaria,  e 

perebè  essa  è  più  intensa  nei  climi 

caldi?  ricerciie,  ecc.  -  Loadra,  1371. 
JB.  Sanff. Specimen j  etc.  -  Saggio  d'ana  tàvola  di 

logaritmi,  ecc.  -  Edinbnrgb,  1872. 
G.  O.  Sars.  .  .  .  .  On  somej  etc.  -  Alcune  notevoli  forme 

deir  organismo  animale  inf  alcuni  hio« 

gbi  delle  coste  norvegesi.  -  Ghristia- 

nia,  187S. 
5.  y#.  Scote Onihe  Ri^Cj  etc.  -  Viaggio  neirinteroo 

della  Scandinavia.  -  Gbristiania,  1872. 
A.  Boeck De  Skandiiuwisokej  etc.  -  Gli  aafipodi 

scandinavi  e  artici. -Cbristiania,  1872. 

jì.  Heltani  ed  E.    ForeUomsterj  etc.  -  Presenza  delle  pi- 

B.  Mun9ier  riti  in  alcuni  filoni  norvegesi.  -  Chri- 

stiania^  1875. 
G.  0.  Sars Carcinologiskej  etc.  -  Contributo  carci- 

nologico  alla  fauna  norvegese. -Cbri- 

slianìa,  1872. 
G.  Siomìj  etc. .  .  .  Snorrej  etc.  -  Snorro,-  figlio  di  Sturla, 

commentario  storico-critico.  -  Copen- 

bagen,  1873. 
Beretningjetc. .  .  .  Relazione  sulP  esposizione  universale  a 

Tromsoe.  -  CbTisliania,  1872. 


r' 
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Opere  periodiche  e  giernali. 

Jmali  de/  reale  Minuterò  d' agricoltura j  induitria  e  com* 

merrio. 
Agricoltura  --  voi.  57-S8  -  IIMV  trimestre  187S.  Ro- 
ma 1878. 
Commercio  ì  voi.  US  -  IV  trimestre,  1872.      id. 
e  industria  )  voi.  63  -  I.^  trimestre,  1873.    id. 

(oltre  la  relazione  della  Commissione  istituita  per  istu- 

djare  fordinameoto  d§lle  Borse,  ecc.) 
iAmo/t  della  regia  Scuola  superiore  di  Pisa.  -  Voi.  II,  187S. 
jhmH  di  viticoltura  ed  enologia  italiana^  diretti  dali'ing. 

G.  B.  Cerletti.  -  Anno  II,  voi.  4,  fase.  19-20.-  Milano,  set- 
tembre ottobre  1873. 
Anìàmo  givridicOj  diretto  dal  prof.  F.  Serafini.  -  Voi.  XI, 

bsc.  4-5.  -  Roma,  1873. 
M  itWJccademia  Olimpica  di  Vicenza.  -  1.^  semestre 

1873. 
A\&  ìM Ateneo  veneto.  -  Serie  II,  voi.  X,  pani.  3  e  XI.  1.  - 

Venezia,  1873. 
^  dd  Consiglio  provinciale  di  Venezia.  -  Sessioni  straor  • 

dinarie  18  e  26  giugno  1875.  -*  Venezia,  1875. 
^td  della  reale  Jccademia  cParcheohgiaj  lettere  e  delle  arti 

di  NapoU.  -  Voi.  2-8  -  1866-71. 
Atti  dtUa  reale  Accademia  lucchese  di  scienze j  lettere  ed 

arti  -  T.  XIX.  -  Lucca,  1873. 
Atti  della  reale  Accademia  ddle  scienze  di  Torino.  -  Volu- 
me VIII,  disp.  6  -  maggio  e  giugno  1873. 
AtH  della  reale  Accademia  dei  lincei.  -  Tomo  26,  anno  26, 

Sessione  del  1  decembre  1872.  -  Roma,  1873. 
Atti  del  reale  Istituto  d'incoraggiamento  alle  scienze  tiafu- 

roH^  economiche  e  tecnologiche.  -  II  Serie,  T.  8,  p.  2.  - 

T.  9.  -  Rapoli,  1872. 
Serk  ir,  Ibm.  HI.  S9 
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>^<H  della  Società  di  acclimazione  e  di  agricoltura  in  Sici^ 
lia.  -  Palermi,  geiìDaio-ogosto  1873: 

Bollettino  consolare^  pubblicato  per  cura  del  reale  Hioittero 
degli  affari  esteri.  -  Voi.  IX,  fase.  8-10  -  Roma,  agosto- 
ottobre  187S. 

Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  -  Anno  VII,  voi.  X, 
fase.  2-5.  -Roma,  1873. 

Btdlettino  dell* MsociaMume  agraria  friulana.  -  Nuova  serie, 
Voi.  I^  n.  8.  -  Udine,  1873. 

Bullettino  delle  scienze  medichej  della  SocieKt  mèdico-chirur- 
gica di  Bologna.  -  Luglio-ottobre  1873. 

Bullettino  di  bibliografia  e  storia  deUe  scienze  matematiche  e 
fisiche^  pubblicato  dal  principe  B.  Boncompagni.-  Roma, 
gennaio-aprile  1873  (e  ind.  dei  187S). 

Buonarroti  (il)  di  Benvenuto  Gasparoni,  continuato  per  cura 
di  Enrico  Narducci.  -  Roma,  luglio-settembre  1873. 

Civiltà  (la)  Cattolica.  -  Quad.  557-S6S.  -  Firenze,  1873. 

Eco  (l')  dei  giovani;  rivista  mensuale  di  scienscj  lettere  ed 
arti  -  Anno  II,  voi.  II,  fase.  4.  -  Padova,  settembre 
1873. 

Educatore  (/')  israelita.  -  Vercelli,  1873,  Punì.  9  11. 

Effemeridi  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifi- 
che. -  Anno  III,  fase.  10-12,  e  IV,  1-6.-  Genova,  1872-73. 

Galvani  (t/),  giornale  di  elettro-idro  ed  aero-terapia.-  Anno  I, 
fase.  8-9.  -  Urbino,  agosto-settembre  1873. 

Gazzetta  uffiziale  del  regno.  -  Roma,  1873,  N.  226-330. 

Gazzetta  uffiziale  di  Venezia^  1873  -  N.  221-320. 

Gtonto/è  agrario  industriale  veronese.  -  Verona,  1873,  R. 
9-11. 

Giornale  agrario  italiano  industriale  e  commerciale.  -  Forlì, 
agosto-ottobre  1875. 

Giornale  delPMcademia  reale  di  medicina  di  Torino.  -  1873, 
voi.  14,  n.  11-14. 

Giornale  del  genio  civile.  -  Roma,  agosto-settembre  1875. 
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Giomaìe  (nuovo)  botanico  italiano^  diretto  da  T.  Garoel.  - 
n.  4.  -  Pisa,  1873. 

Giornale  "veneto^  di  scienze  mediche.^  Venezia,  IH  trimestre 
1873. 

Ossewatore  (P)  Triestino,  -  Trieste,  1878,  n.  186-978. 

Politecnico  (t/),  giornale  dellMogegner e- architetto  civile  ed 
industriale.  -  Milano,  settembre- ottobre  1873. 

Raccolta  delle  leggi  e  decreti  del  Regno  d^ Italia.  --  T.  38«89, 
fogli  1109  -  1873. 

Rassegna  di  agricolturaj  industria  e  commtrciOj  ecc.  di  Pa- 
dova. -  Anno  I,  u.  5-7, 1873. 

Rendiconti  del  reale  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere.  - 
Serie  li,  voi.  VI,  fase.  15.  -  Milano,  187S. 

Rendiconto  della  reale  Jccademia  delle  scienze  fisiche  e  ma- 
temaiiche  di  Napoli.  -  Agosto-ottobre  1873. 

Rimta  di  discipline  carcerarie^  etc.  -  Anne  III,  fasc^  7.  - 
Roma,  1873. 

Rimsia  veneta ^  periodico  dell'Associazione  veneta  di  pubbli- 
ca utilità,  ecc.  -  Voi,  in,  fase.  4.  -  Venezia,  1873. 

Scem  (la),  giornale  di  lettere,  musica,  drammatica  e  coreo- 
grafia. -  Venezia,  1873.  -  Anno  XI,  n.  15. 

Slampa  (/a),  giornale  quotidiano.  -  Venezia,  1873,  n.  223- 
330, 

Statìstica  della  città  di  Palermo.  -  Movimenti  della  popola- 
zione dal  1862  al  1864,  pubblicati  da  quella  Direzione  di 
statistica  municipale.  -  Voi.  II.  -  Palermo,  1872. 

Statistica  delle  carceri  per  Panno  1871  -  (dono  del  reale  Mi- 
nistero deir  interno,  direzione  generale  delle  Carceri).  - 
Roma,  1873. 

Statislica  del  Regno  d' Italia. 

Movimento  dello  Stato  civile  neir  anno  1870.  -  Milano, 
1873. 
L'Italia  economica  nel  1871.  -  Roma,  1873. 
Le  Opere  pie  nel  1861.  ^  Gompartimefftì  defle*  Paglie, 


della  Sicilia  e  della  Toscana.  -  Milano  e  Firenze,  1&1I 
e  1873. 

Slaliitica  giìtdisiaria  penale  del  Regno  ^Italia  per  Patmo 
1870.  -  Roma,  1873  -  (dono  di  S.  E.  il  Mioistro  di  grazia 
e  giuElizia). 

Tempo  {il),  giornate  pditico  commerciale.  -  Venezia,  1873, 
n.  196-288. 

Foce  {la)  di  Murano.  -  Venezia,  1873,  n.  17  e  21-22. 

Jnnaie$  de  Véleclriciié  medicale.  -  Bruxelles,  aoàl-uovem- 
bre  1875. 

BuUelin  de  l'Acadimk  r.  de  médàcine  de  Belqiqut.  -  IH  Se- 
rie, T.  VII,  n.  6-9.  -  Bruxelles,  IH73. 

BuUetìn  ntetutie/  de  la  Société  d'acclimatotion.  -  li  Serie, 
T.X,D.  8-9. -Paris,  1873. 

BtUletìn  de  la  Socìilé  botanique  de  France.  -  T.  XX.  ~  Re- 
me bibliographiqae  A-B  -  1873. 

BuUetin  de  la  SocUté  imp.  de»  naturalittes  de  Moteou  ~  1873, 
n.  1. 

Comptei-rendus  hébdomadairei  de*  sionces  de  l'  Acadénàe 
de»  tciencet  de  Plnttitut  de  Franee.  -  T.  77,  n.  1 1-21.  -  Pa- 
ris, 1673. 

Extrait  dei  Procès-verbatix  de  la  Société  dei  »ciencei  phyii- 
ques  et  naturellei  de  Bordeaux.  -  T.  IX,  pag.  IX>LII.  - 
Bordeaux,  1869. 

Journal  de  médecinej  de  chirurgie  et  de  phammcologie. - 
Bruxelles,  joillel-aeplembre  1873. 

Mémoires  de  la  Société  de  physique  et  d'hittoire  ìtaturelk 
de  Genève.  -  T.  23,  1  parile,  1873. 

Polybiblion;  revue  bU>tìographitjue  univerielle  -  VI  aonée.  - 
T.  X,  liv.  S-fj.  -  Paris,  1873. 

jiMuindlungen^  etc.  -  Memorie  della  reale  Accademia  delle 
scienze  di  Berlino.  -  Anno  1872. 

Berichtj  etc,  -  IV  Rendiconlo  della  Società  di  acieaze  natu- 
rali di  Gbemnilz.  -  Anno  1871. 
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Fkraj  eie.  -  Giornale  botanico  di  Ratisbona  -  1873,  N.  !:^ 


13-18. 

jQhrbuehj  eie  -  Annuario  dell'i,  r.  Istituto  geologico  di 

Vienna.  -  T.  J3,  II  trimestre,  1873.  ^ 

SrUischty  tic.  -  Giornale  trimestrale  critico  di  giurispru* 
densa,  etc.  per  A.  Brinz  ed  I.  P5zl.  -  T.  IK,  disp.  S-3  - 
Monaco,  1873. 

Monattberichij  ecc.  Rendiconto  mensuale  della  reale  Acca- 
demia delle  scienze  di  Berlino.  -  Maggio-agosto  1873. 

ilTeue  Dtnhchrifien^  ttc.  -  Nuove  Memorie  della  Società  El- 
vetica per  le  scienze  naturali.  -  T.  S5.  -  Zurigo,  1873. 

Sckrifttnj  etc.  -  Scritti  della  reale  Società  fisico-economica 
di  Konigsberg.  -  Anno  XIII,  Sez.  II  -  187S. 

SilMmgMberichiej  eie.  -  Atti  delle  adunanze  della  regia  Ac- 
cademia Bavarese  in  Monaco. 

CI.  filos.  filol.  isterica.  187S,  fasc.4-5;  1873,  fase  1-3. 
»  matematico  fisica,  187S,  fase.  3,  e  1873,  fase.  1. 

Ferhanilungenj  etc.  -  Trattazioni  dell'i,  r.  Istituto  geologico 
di  Vienna  -  1873,  n.  7-10. 

Ftrhandhingenj  etc.  -  Trattazioni  della  Società  fisico-medica 
di  Viirzburg.  -  Nuova  serie.  -  T.  IV,  fase.  4,  V,  fase.  1-3, 
1873. 

I^trhandhoigenj  etc.  -  Trattazioni  della  Società  dei  naturali- 
sti di  Briinn.  -  T.  XI,  187S. 

ZeUschrifìj  eie.  -  Gazzetta  della  Società  geologica  aleman- 
na. -  T.  24,  disp.  S.  -  Berlino,  1872. 

PteceedingSj  etc.  -  Atti  della  reale  Società  di  Edinburgh.  - 
Sessioni  1871-72. 

The  Jowmalj  etc.  -  Giornale  della  reale  Società  di  Dublino. 
VoLVI,n.  2-  1872. 

Trmuactimsj  etc.  -  Transazioni  della  reale  Società  di  Edin- 
burgh. -  Voi.  26,  parte  4.  -  Sessioni  del  1871-72. 

fwhttnMùigeTj  etc.  -  Atti  della  Società  scientìfica  di  Chri- 
stiania  -  1871. 
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Nonkj  etc.  -  Annuario  meteorologico  norvegese  pel  1871, 

dato  in  luce  da  queir  Istituto  meteorologico.  -  Christia- 

nia,  1S72. 
Ovtr9igtj  etc.  -  Bullettìno  delia  regia  Società  delie  sciente  di 

Copenhagen  -  187S,  n.  3. 
Rad^  eie.  -  Atti  deil^  Accademia  delle  scienze  ed  arti  degli 

Slavi  meridionali.  -  Fase.  23-94.  -  Zagabria,  1873. 
Stari  pisci  hrvatskì  -  V.  Pjesme  Nikole  Dimitrovica  i  Nikole 

Naijeskovica.  -  Zagrebu,  1873. 
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Seconda  parte  della  Duodeciiììa  Rivista  di  Giornali 

presentata  al  r.  litltnto  Teoeto  nel  ooTembre  1878 

DAL   PROF.    GIUSTO    BELLAVITIS 
Membro  effettivo  del  B.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti 

(Gontiniiax.  della  pag.  349  della  dispensa  precedente.) 

■ 

GEOMETRIA  PIANA. 

(Continuazione  dalla  pag.  1228  del  T.  Il) 

N.  ^48.  Transon.       iV.  Ann.janv.  1873,  XII,  p.  5...20. 

Sopra  un  nuovo  modo  di  costruzione  delle  ditome,       ^ 

1.  L' illustre  Autore  del  calcolo  direttivo  (N.  Annoi. 
«flil868,  VII,  p.  193, 241, 419),  col  quale  aveva  già  este- 
so a  tutti  i  punti  di  uà  piano  le  proprietà  dei  punti  di 
una  linea  retta,  e  che  manifestò  suir  assurdità  degli 
immaginari  opinioni  simili  alle  mie,  mi  fa  V  onore  di 
conoscere  T  anteriorità  dei  miei  studi  sul  metodo  delle 
equipollenze. 

Io  ripeto  qui  alcune  delle  cose  da  me  pubblicate  or 
sono  molti  anni  per  poi  venire  ai  teoremi  di  M.  Transon. 

2.  L' ellisse  riferita  a  due  semidiametri  coniugati 
OA  OB    ha  r  equipollenza 

(1)  OMt£V;cos;.OA+sen^.OB 

ed  i  suoi  due  fochi  sono  dati  da 

(OF)«t£i:OA)»+(OB)«  • 

Strie  IV,  Tom,  lU,  40 
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La  taDgente  nel  punto    M  si  ottiene  differenziando  la 
(1),  essa  è  parallela  alla 

OMit£^— sen^.OA-i-cos^.OB  ; 

anche    M^    appartiene  all'ellisse,  ed    OM^ .  dicesi  il  se- 
midiametro conjugato  con    OM . 

3.  Il  prodotto  dei  due  raggi  vettori  è 

t^— (sen^.OA— cos^.OB)«t£i;~(OMi)«  , 

estraendo  la  radice  ne  viene  che  la  media  geometrica 
tra  i  due  raggi  vettori  (con  ciò  intendo  una  retta  che 
non  solo  è  media  proporzionale  fra  MF ,  MF^  ,  ma 
inoltre  è  parallela  alla  bissefctrice  V  angolo  FMF^  )  è 
perpendicolare  alla  tangente  in  M  ed  uguale  al  se- 
midiametro OM^  conjugato  con  OM  .  Ciò  dà  la  pro- 
prietà, da  cui  i  fochi  prendono  il  nome,  ed  inoltre  un 
teorema  sul  prodotto  dei  due  raggi  vettori. 

4.  Se  per  ciascun  punto  M  dell' ellisse  conduciamo 
una  retta  MN,  la  quale  abbia  colla  predetta  media 
geometrica 


^/MF.MF^t£:ecos^.>r.OB— sen^./.OA 

il  dato  rapporto  geometrico  »i//*— i  (cioè  sia  m  il 
rapporto  delle  grandezze  MN  /MF.MF^  e  /* — 1  sia 
rangole. tra  loro  compreso)  sarà 

ONi£ì;(cos;— w>r^.sen;)OA+(sen^+?W)r'*.cosOOB^ 
(2)        i£i;cos^(OA+^//^.OB)+sen^(OB— «a/f^.OA) , 
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perciò  il  luogo  del  punto  N  è  un'  ellisse  coi  semidia- 
metri coniugati 

(3)  OA+m/^.OB ,    OB— w/^OA  , 

5.  In  particolare,  se  sia    m/'^t^OB'.OA  , 

sarà  Oì^^cost{OB-h^^) , 

e  presa  sopra  la  OA  V  ascissa  OPtf^cos^.OA  ,  ne  ri- 
sulterà 

PN:OPt^(OB:OA)* , 

la  quale  esprime  un  teorema  più  generale  di  quello 
della  proporzionalità  tra  l'ascissa  e  la  sunnormale,  quan- 
do OA  OB  sono  i  semiassi.  Questa  è  una  delle  prime 
osservazioni  che  io  feci  adoperando  il  metodo  delle 
equipollenze. 

6.  Nell'altro  caso  particolare  che  w//*— itf^l  ,  cioè 
la  MN'  sia  la  media  geometrica  tra  i  due  raggi  vet- 
tori, i  semidiametri  dell'ellisse  luogo  dei  punti    N'  sono 

(30  OA+Z.OB,    OB— /.OA, 

perciò  tra  loro  eguali  e  perpendicolari,  quindi  1'  ellisse 
N'  è  un  circolo.  Mutando  il  segno  a  m  abbiamo  un 
secondo  circolo,  il  cui  raggio  è 

(3'0  OA-jT.OB    OB+y^.OA. 

Supposto  che  OAi^tìJ,  OBt^^J/  sieno  i  due  semidia- 
metri dell'  ellisse  M  ,  si  vede  che  i  raggi  dei  circoli 
N'  N''  sono  rispettivamente  a — b ,  d+b  .  —  Del  re- 
sto dalla  dimostrazione  generale  relativa  ai  semidia- 
metri coDjugati    OA  OB    risulta  che  le  grandezze  delle 
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somme  geometriche  OA+/OB  sono  sempre  a^^h , 
cioè  conducendo  da  un  punto  A  dell'  ellisse  una  ret- 
ta perpendicolare  ed  uguale  ad  OB ,  il  suo  estremo 
appartiene  ad  uno  dei  due  circoli  concentrici  coi  raggi 
a=P&  ,  che  è  ancora  il  teorema  dimostrato  rispetto  ai 
punti   M  N . 

7.  M.  Transon  considera  tutte  le  ellissi  che  derivano 
dall'  ellisse  M  mutando  il  rapporto  m/F—^ ,  e  pre- 
cisamente tutti  i  punti  N  che  derivano  dal  medesimo 
punto   M ,    essendo 


(2)  ONt^iiOM+m/f*-^  v/(OM)«— (0F)«  ; 

la  tangente  dell'  ellisse  N  ha  sulla  tangente  dell'  el- 
lisse M  r  inclinazione  espressa  dalla  derivata  della 
(2)  presa  rispetto  alla    OM  ,    essa  derivata  è 


(4)  l+m/^'^.OM:  v/(OM)^-(OF)^  . 

Ora  se  per  ciascun  punto  M  della  prima  ellisse  si  de- 
termini un  punto    D    in  guisa  che 

OM.ODt£ì;(OF)« , 

vale  a  dire  sia  MFDF^  un  quadrilatero  armonico  (cioè 
inscrivibile  nel  circolo  ed  avente  eguali  i  prodotti  dei 
lati  opposti)  sarà 

DNt£^ON--ODt£iiOM— (OF)«:OM^-»^/f*-l  ^(OM)*-^(OF)*  ; 

questa  espressione  divisa  per  la  (4)  dà  il  quoziente 

OM— (OF)«:OM  , 

che  è  indipendente  dal  rapporto  geometrico  w/f*--! , 
come  lo  è  pure  la  tangente  nel  punto    M   dell'  ellisse 
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primitiva;  dunque:  Le  rette  che  oongiungono  il  punto 
D  con  tutti  i  punti  N  derivati  dal  punto  M  tagliano 
le  varie  ellissi  sotto  un  medesimo  angolo. 

8.  Le  precedenti  considerazioni  sono  applicate  dal 
Transon  anche  alla  parabola,  il  cui  punto  generico  M 
è  riferito  al  foco   F    mediante  V  equipollenza 

la  derivata  di  questo  raggio  vettore  è 

2^+2/ 

il  cui  quadrato  è  equipollente  al  quadruplo  del  raggio 
vettore  (il  che  significa  che  la  tangente  fa  angoli  egua- 
li col  raggio  vettore  e  coir  asse,  e  che  nel  movimento 
dei  gravi  la  velocità  è  proporzionale  alla  radice  della 
distanza  focale).  Se  da  ciascun  punto    M  si  tira  la  retta 

che  fa  un  angolo  costante  colla  tangente  in  M  e  che 
è  proporzionale  alla  radice  del  raggio  vettore  FM  ,  si 
ha 

perciò  ciascuna  curva  dei  punti  N  è  una  parabola  coi 
diametri  paralleli  a  quelli  della  parabola  primitiva. 

9.  L'angolo  compreso  fra  le  tangenti  in  M  N  della 
parabola  primitiva  e  di  una  derivata  è  espresso  da 

ossia  dal  rapporto  geometrico 
(2FM+7;ì//*-i  v/FM)  :  2  v/FM£^(FN-FD)  :  2  \/m , 


1 
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avendo  preso  FDtf^— FM;  dunque:  Se  il  raggio  vet- 
tore MF  della  parabola  primitiva  si  prolunga  d' altret- 
tanto fino  in  D  (MDi£i;2MF)  le  rette  DN  tagliano  sotto 
un  medesimo  angolo  le  parabole  N  dipendenti  dal 
differente  rapporto  geometrico  w/^. 

10.  M.  Transon  osserva  che  il  teorema  relativo  al 
punto  D  conjugato-armonico  di  M  rispetto  ai  due 
fochi  F  F^  ha  luogo  qualunque  sia  la  curva  M  ,  pur- 
ché tutte  le  infinite  sue  derivate  sieno  date  dalla  equi- 
pollenza di  derivazione. 


QQC 

N.  »4».  Bruno.    Atti  Accad.  Torino  22  die.  1872,  Vili, 

pag.  90...95. 

Relazione  tra  il  punto  d"  incontro  T.  di  due  tangenti  di 
un'  ellisse  direttiva  e  guelh  S  delle  normali  corri- 
spondenti. 

1.  Nel  N.  245  (Q.  1101)  io  mi  sono  arrestato  ad  os- 
servare che  i  due  punti  riferiti  al  centro  0  dell'  el- 
lisse di  semiassi    a  &    ed  eccentricità   e    sono  dati  da 

OTiii; — g(tìJcos^+&)rsen^) 

^9   I  CQ9^  SBD5  1 

OSiii! — ^'— —(cos^f?— sen*5)H — t-(cos*^— cos*fl?))r    . 

L'  Autore  aveva  già  trovato  un  modo  elegante  di  con- 
tinuare questi  calcoli.  Egli  suppone  che  il  punto  S  si 
trovi  suir  ellisse  col  centro  0  ed  i  semiassi  a,  (3  nel- 
la direzione  stessa  dei    ah  ^   per  lo  che  sarà 


-1=0' 
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il  primo  membro  di  questa  equazione  sviluppato,  poscia 
diviso  per 

a*a*cosV+p*&*sen*^ — e*cos'rf 

prende  la  forma 

(osservando  che      senV+cos*^— l=z — 2sen'^cos'^) 

(...w.+pjw,-<.cos.4-(^^')V(9!y 

essendo 

Se  le  quantità  a  P  sieno  scelte  in  guisa  che  uno  dei 
quattro  fattori  di  q  si  annulli,  ne  viene  che  quando  il 
punto  T  intersezione  delle  due  tangenti  appartiene 
air  ellisse  espressa  dair  equazione 

cosci  /       V.  cosrf  /  ' 

che  perciò  ha  i  semiassi    —    ^    perchè 

Q^^  acosg     baens 

cosdl      cosd      ' 

S  intersezione  delle  due  normali  è  per  certo  situata 
sull'altra  predetta  ellisse  coi  semiassi    a  j3  . 

2.  Nel  caso  particolare  che  azz:^z^a^b  si  annulla 
il  primo  ed  il  terzo  fattore  di  q  ed  allora  il  luogo  di 
T  è  il  circolo  di  raggio   —=a:±:b     e  quello  di    S    il 
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circolo  dì  raggio  a^b .  la  ciò  consiste  il  teorema 
enunciato  nella  Q.  1101. 

3.  Il  terzo  fattore  di    q   si  annulla  anche  quando 
az=a  ,  ^zzb ,   e  perciò  se  il  luogo  di  T    sia  Tellisse  coi 

semiassi    — =:a ,    t  — t — b  ,     quindi  simile  air  el- 

a  a       b      0        '     ^ 

lisse  direttrice,  questa  direttrice  sarà  anche  il  luogo  dei 

punti    S  . 

fi  fi 

4.  L' A.  considera  anche  il  caso  di    -zz2tìJ    -0=124  , 

a  p 

nel  quale  si  annulla  il  primo  fattore  di  q  ;  allora  si 
vede  che  se  il  luogo  di  T  sia  T  ellisse  concentrica 
omotetica  e  di  doppie  dimensioni  della  direttrice^  il 
luogo  di    S    sarà  V  ellisse  coi  semiassi 

2a~2     Za'    2b~2b    2' 

5.  Nella  parabola 

le  normali  in  M  N  se  w=-  s' incontrano  in  un  pun- 
to    S    della  parabola  stessa 

ed  i  due  punti  M  N  sono  in  linea  retta  col  punto  fisso 
P  dell'  asse  dato  da  OPzr — 2 .  Questo  è  un  teorema 
limite  di  quello  del  §  3  che  è  pur  dato  dall'  Autore. 

6.  L'  equazione  che  serve  a  determinare   u   è  vera- 
mente del  4.*^  grado 

e  ciò  perchè  essa  dà  non  solo  il  punto  N  ma  anche  il 
punto    S,   la  cui  normale  incontra  la  normale  MS    nel 


■mt^ 
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punto  S    della  parabola,  ed  eziandio  i  due  punti  (se 
esistoDOj  le  cui  normali  passano  per   M  .    Per  cercar  le 
radici  razionali  dell'  equazione  di  4.®  grado  io  ne  di- 
spongo i  coefficienti    sullo  1  {A) 
mcchiere  algèbrico   (A)                         2    .    . 
e  sviluppo  la   u   se-                          1    .    .    .    —4 
coado  le  potenze                             ....   — 4    . 
discendenti                                  ....  — 4    .  — 8 

della  t;  :i  tal  fine  una  delle  linee  a  sinistra  obbliqua 
discendente  e  la  sua  parallela  mi  dà  operando  colla 
cifra  —1 


— 1 


1-1  2+1+04-0 

t 

1+1+0+0-4-0 
1  +0+0+0 
1—1+1 
1—2 


■4—4-4 


4+0—4 
4+4 


ed  i  coefficienti  così 
trovati  posti  sullo 
scacchiere  [B) 
mi  danno 


m 


—2 


1 


•        •        • 


«       .       •        •  X.       ■       """^O       «       • 


la  radice  esatta  —2,  ed  anche  la  cifra  2,  colla  quale 
si  prosegue  il  calcolo  ;  così  si  trovò 
H-0— 4         -2+0+4—8 


1+0-4+0+0 


-2 
2 


1—2+0 

1+2+0 
1+4 


—2+4—4+0 


—2—4-4—16 

—2—8-20 

-2—12 


Mr= — t , 

—  t     ' 

Serie  IF,  Jbw.  Ili 


1—2  +  0+0+0 


1+2+0+0+0 
1+4+8+16 
1+6+20 
1+8 


^.2,4  . 


ec. 


41 
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Prendendo  nello  scacchiere  (A)  l'altra  linea  a  sinistra 
obbliqua  discendente  e  le  sue  parallele 


1+0-4         2+0—4-8 


1+0- 


1-0+0 


2 

1+2+0 

2+4+4+0 

2—4+4—16 

2-8+20 

2-12 

1+2+0+0+0 

-2 

1-2+0 
1-4 

1— 2+O+0+0 
1-4+8+16 
1-6+20 
1-8 

si  trova  da  prima  la  radice  esatta  2,  e  poscia  colla  cifra 
— 2  si  prosegue  il  calcolo  e  si  ottengono  le  due  radici 

2  2    2 

Del  resto  le  due  radici  razionali  danno  i  fattori  tu+P+2, 
tu — 2 ,  pei  quali  divisa  l'equazione  di  l.'*  grado  rimane  la 

■u^+tu-\-2zz0 . 

Questa  ha  due  radici  eguali  quando  ^=^2/2,  e  per- 
ciò una  sola  (doppia)  è  la  normale  della  parabola,  che 
passa  pel  suo  punto 


r 


N.  *BO.  Peaucbllier.  N.  Ann.  févr^  1873,  XII, 

p.  71...78. 

Come  il  pantografo  serve  a  descrivere  una  tìguni 
simile  ad  un'altra,  così  possono  essere  utili  altri  simili 
congegni  atti  a  descrivere  figure  in  altro  modo  deri- 
vate. Ecco  un  congegno,  o  compasso,  come  lo  dice 
l'Autore,  per  descrivere  le  figure  inverse  :  i  puuti   M   M' 
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descrittori  delle  due  figure  inverse  sono  due  vertici  op- 
posti di  un  parallelogrammo  equilatero  MKM'L  ,  di 
cui  gli  altri  due  vertici  K  L  sono  legati  ad  un  pun- 
to fisso  I  mediante  due  spranghette  eguali  lE  IL  ; 
perlochè  i  punti  K  L  appartengono  sempre  ad  un 
circolo  determinato.  È  palese  che  i  punti  I  M  M'  so- 
no in  linea  retta,  se  C  è  il  centro  del  rombo  MKM'L 
si  vede  tosto  che 

(MK)^-(IK)«i=(MC)«— (IC)«=MI .  IM'  , 

quindi  è  dimostrato  che  nel  muoversi  dei  punti  M.  M' 
essi  descrivono  due  figure  inverse  col  centro  d' inver- 
sione  I    ed  il  modulo    (IKf— (MK)'. 

Se  M  descrive  un  circolo,  il  che  si  effettuerà  le- 
gandolo ad  un  punto  fisso  D  mediante  una  spranghete 
ta  DM  ,  anche  M'  descrive  un  circolo,  che  diventa 
una  linea  retta,  quando  la  spranghetta  DM  è  uguale 
alla  distanza  tra  i  punti  fissi  I  D  .  Per  tal  modo  V  i- 
strumento  formato  dalle  sette  spranghette 

MK=:KM'=M'L=:LK  ,    KlzzIL  ,    DM 

può  servire  a  descrivere  col  suo  punto  M'  un  circolo 
di  raggio  grandissimo. 

Se  vogliamo  che  il  punto  M'  descriva  una  ditoma 
.  col  foco  I  faremo  in  guisa  che  M  descriva  una  con- 
coide del  circolo,  che  è  V  inversa  della  ditoma  rispetto 
al  foco.  Infatti  se  sia  G^Q'  la  direttrice  relativa  al 
foco  I,  e  su  di  essa  sieno  calate  le  perpendicolari 
IG'  MQ' ,  ed  inoltre  il  raggio  vettore  IM'  sia  prolun- 
gato fino  ad  incontrarla  in  S'  ;  per  una  proprietà  della 
dttoma  sarà  costante  il  rapporto 
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M'Q':M'I=M'S'.G1:M1.IS'  ; 

nella  figura  inversa  (Teoria  delle  figure  inverse.  Ann. 
delle  scienze  d^l  Regno  Z.  V.  1836,  VI)  la  retta    G'Q'S' 
diventa  un  circolo    GSI ,    ed  il  predetto  rapporto  co- 
stante diventa   MS:GI ,    ed  essendo    Gì   il  diametro 
del  circolo  direttore,  per  ogni  sua  corda    IS  ,   che  in- 
contra la  curva  in    M ,    è  costante  la  lunghezza    SM , 
cioè  la  curva    M    è  una  concoide  del  circolo    ISG 
rispetto  al  polo    I .   Perciò  se  una  spranghetta   DS 
faccia  descrivere  al  punto   S    un  circolo  che  passi  per 
I    ed  abbia  il  centro  fisso,  e  se  da   S    parta  una  spran- 
ghetta di  determinata  lunghezza    SM ,    la  quale  me- 
diante una  scanalatura  sia  costretta  a  passare  costan- 
temente per    I ,    il  punto    M  descriverà  una  concoide 
del  circolo  e  quindi  il  punto    M'   descriverà  una  dito- 
ma col  foco   I . 

Un  altro  uso  pratico  dello  strumento  per  descrivere 
le  figure  inverse  può  aversi  nelle  cartei  geografiche 
eseguite  con  quella  projezione  che  dicesi  stereografica  ; 
infatti  questa  projezione  piana  è  la  figura  inversa  della 
superficie  della  Terra,  perciò  due  carte  geografiche 
eseguite  secondo  tal  metodo  presentano  due  figure  tra 
loro  inverse  :  si  noti  peraltro  che  una  di  esse  deve  ro- 
'oesciarsi. 

Supponiamo  per  esempio  che  siasi  delineato  T  emi- 
sfero del  mondo  antico  limitato^  come  è  di  solito,  dal 
meridiano  dell'  Isola  del  Ferro,  e  si  voglia  costruire  l'al- 
tro emisfero  limitato  air  Ovest  dal  semimeridiano  di 
longitudine  290®.  (sempre  rispetto  all'  Isola  del  Ferro) 
ed  air  Est  del  semimeridiano  di  long.  110*^  (questo  emi- 
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sfero  conterrà  tutta  T  America  meridionale,  gli  Stati 
Uniti,  r  Africa*  Y  Europa,  V  India  fino  al  Gange  ecc.). 
Si  prenda  per  centro  d'inversione  il  punto  I  dell'  equa- 
tore che  ha  la  longitudine  di  200®,  e  la  figura  inversa 
(Jel  solito  emisfero  ci  darà  quella  parte  dell'  emisfero 
desiderato,  che  si  estende  dalla  longitudine  0°  alla  110® . 
In  simil  modo  si  opererebbe  per  la  porzione  dell'  altro 
emisfero  da  290®  a  0®.  L'  emisfero  costrutto  come  ora 
abbiamo  detto  corrisponderebbe  a  quella  scelta  del 
primo  meridiano  geografico  che  io  proposi  nell*'  Unde- 
cima rivista  (pag.  139)  (Veggasi  anche  Bullett,  Soc,  geo- 
grafica^  ott.  1812^  Vili,  p.  107...110)  il  meridiano  posto  nel 
mezzo  del  detto  emisfero  sarebbe  quello  opposto  a\  primo 
mridiano^  che  passa  poco  lungi  dallo  stretto  di  Behring, 
che  divide  l' Asia  dall'  America,  ed  all'  incirca  separa 
quelle  isole,  nell'  una  delle  quali  si  conta  per  esempio 
il  Sabato  mentre  in  altre  molto  vicine  si  conta  Dome- 
nica. Se  si  volesse  invece  costruire  queir  emisfero  che 
contiene  quasi  tutta  la  parte  terrestre  della  Terra,  men- 
tre r  altro  emisfero  è  quasi  tutto  mare,  si  prenderebbe 
per  centro  d' inversione  il  punto  che  ha  la  longitudine 
200®  e  la  latitudine  46®  australe. 

X.  *5l.  Saint-Loup.      N.  Ann.  Math,  mars  1873,  XII, 

p.  113...126. 

1.  Le  formule  relative  alla  curvatura  delle  linee  de- 
s{;ritte  dal  movimento  di  una  figura  in  un  piano,  intor- 
no ad  un  punto,  oppure  nello  spazio,  furono  da  me  piti 
volte  riportate.  Ecco  la  prima  dimostrata  mediante  le 
equipollenze. 


1 
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2.  Il  movimento  simultaneo  di  tutti  i  punti  di  un 
piano  può  esprimersi  per  due  istanti  successivi  con 

(1)  QW^t'.QM't'M^ , 

cioè  un  moto  rotatorio  uniforme  intorno  al  punto  fisso 
iì ,  e  un  moto  di  traslazione  uniformemente  accelerato; 
la  velocità  e  la  turbazione  del  movimento  nel  punto  M 
sono  espresse  dalle  due  derivate  di  Ì2M'  corrispon- 
denti a    tinO 

(2)  MTt^/.QM ,        (3)      MUt^-QM+2J , 

r  ultima  dà  0Uti:ii2J  ;         così  la  (1)  può  scriversi 

(1)  QM't£^e'.fìM+|^.OU , 

essendo  Q  U  i  centri  d'istantanea  rotazione  e  d'istan- 
tanea turnazione  del  movimento. 

3.  Se    M    ruota  intorno  al  punto    R    si  ha 

RM't£i!8".RM 
e  le  due  derivate 

MT-i/RM.d^ ,        MUt^ì;— RM.dw«+>r.RM.dV 

paragonate  colle  (2)  (3)  mostrano  che  R  dev'  essere 
situato  sulla  retta  QM  ,  che  dwi£ifi2M:RM  ,  e  che  MU 
è  la  somma  geometrica  della 

MR.dt^«t£i;(QM)«:MR 

parallela  alla  Mi2  e  di  una  retta  perpendicolare  a  que- 
sta MQ  ;  dunque  se  dal  centro  di  turbazione  U  si  ab- 
bassa la   UV  perpendicolare  sulla  normale  MS2,  si  avrà 

(4)  MV:Miì-:^MQ:MR , 
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essendo  R  il  centro  del  circolo  osculatore  della  curva 
descritta  dal  punto  M  .  I  quattro  punti  M  V  Q  R  in 
linea  retta  sono  legati  anche  dalle  equazioni  binomio  e 
trinomia 


i-ru 


4.  Se  il  circolo  di  centro  E  ruota  sul  circolo  fisso 
di  centro  D  ,  il  centro  d' istantanea  rotazione  Q  è  il 
loro  punto  di  contatto  P  ;  ma  se  il  circolo  mobile  ruota 
e  nello  stesso  tempo  striscia  sul  circolo  fisso,  il  centro 
d'istantanea  rotazione  Q  sarà  un  altro  punto  della  ret- 
ta ED ,  che  congiunge  i  loro  centri  ;  in  ambedue  i  casi 
il  centro  E  descrive  un  circolo  col  centro  D  ;  perciò 
col  mezzo  di  una  delle  precedenti  (4)  (4'),  che  nel  caso 
presente  diventano 

(5)     EV4tCii(E£Ì)^-ED ,      (50    QV,^QE.iìD:ED  , 

determineremo  il  punto  V^  della  retta  ED ,  che  con- 
giunge il  centro  del  circolo  mobile  con  quello  del  cir- 
colo fisso,  e  sulla  retta  innalzata  dal  punto  V^  perpen- 
dicolare alla  medesima  V^Q  si  troverà  il  centro  d'istan- 
tanea turbazione  U  corrispondente  al  movimento  del 
circolo   (E) . 

5.  Questo  circolo  (E)  col  suo  movimento  inviluppa 
il  circolo  di  centro  D  ,  perciò  quando  si  conoscono  i 
punti  ù  U,  che  definiscono  il  movimento  di  un  cir- 
colo E  per  ottenere  la  curvatura  del  suo  inviluppo  si 
calerà  da  12  la  perpendicolare  OP  sul  circolo  mobile 
(E)  (cioè  si  tirerà  la  retta  Ì2PE)  e  sarà  P  il  punto  di 
contatto  del  circolo   (E)   col  suo  inviluppo,  ed  il  ceu- 
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tro  di  curvatura  D  di  questo  inviluppo  si  otterrà  ab- 
bassando da  U  la  perpendicolare  UV^  sopra  la  iìP  , 
poscia  determinato  D  col  mezzo  di  una  delle  (4)  (4") 
che  nel  nostro  caso  sono 

(5)      EDt^(EQ)*:EV,  ,     (5")    QD^QE.QV.rEV,  , 

6.  Supponiamo  che  il  circolo  mobile  divenga  una 
retta,  la  quale  ruoti  e  strìsci  sopra  il  circolo  fisso  (D) 
la    (B')   ci  darà,  supposto  che    E    vada  all'  infinito 

cioè  DV^:£>i2.Dii ,  e  dal  punto  V^  si  eleverà  al  so- 
lito la  V^U  perpendicolare  alla  OD .  Ciò  vale  anche 
se  il  circolo    (D)    si  riduca  al  punto    D . 

7.  Che  se  il  movimento  della  precedente  retta  è  in- 
dividuato dai  centri  d'istantanea  rotazione  e  turbazione 
Q  U,  e  ne  cerchiamo  l' inviluppo,  caleremo  da  Q  la  £2P 
perpendicolare  sulla  retta  data,  a  cui  tireremo  la  paral- 
lela '  UV^ ,  sarà  P  un  punto  dell'  inviluppo,  il  cui  cen- 
tro di  curvatura   D  sarà  dato  dalla  (5'')  ridotta  alla 

8.  Che  se  invece  divenga  una  retta  il  circolo  fisso 
(D) ,  cioè  vada  all'infinito  il  punto  D  ,  la  (5')  del  §  4 
ci  darà  QV^t^QE  ,  e  perciò  quando  il  circolo  (t)  ruo- 
ta e  striscia  sopra  una  retta  fissa,  il  centro  d'istantanea 
rotazione  è  sulla  perpendicolare  EP  abbassata  dal 
centro  E  del  circolo  mobile  sulla  retta  fissa,  ed  il 
centro  d' istantanea  turbazione  è  sulla  retta  EU  pa- 
rallela alla  retta  fissa. 

9.  Premessi  questi  principi  è  facile  la  risoluzione 
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d'ogni  problema.  Se  due  punti  A  B  percopi-cuo  le 
corre  coi  dati  centri  di .  curva tum  Hi  R,  sia  Ù  il 
poQto  d' intersezione  delle  due  normali  AB^  BR, ,  dai 
punti  V^  V,   determinati  dalle 

(4)        AV,t£-(AQ)':AR,  ,        BV,t£i;(BQ)^BR, 

s'innalzinole  V^U  V,U  perpendicolari  alle  V^A  V^B 
e  saranno  così  determinati  i  centri  istantanei  0  U  ; 
dopo  di  che  il  centro  dì  curvatura  R  della  linea  de- 
scritta dal  punto  M  stabilmente  legato  coi  punti  AB 
si  determinerà  come  nel  §  3. 

10.  Questa  soluzione  grafica  è  per  certo  piiì  comoda 
della  formula  dell'  Autore  ;  del  resto  potrebbe  ad-  essa 
applicarsi  il  calcolo  sia  mediante  le  coordinate  dei  punti, 
sia  mediante  le  inclinazioni  delle  rette    ÙA    ÙB   QU. 

11.  Se  abbiasi  una  curva  APB  ,  la  quale  si  muova 
toccando  in  A  B  i  circoli  dei  centri  R^  R, ,  V  invi- 
luppo di  quella  curva  si  otterrà  (§  5|  calcando  da 
fi  la  OP  perpendicolare  Sulla  curva  APB  ,  poscia 
abbassando  UVj  perpendicolare  sulla  GP ,  e  le  (5) 
(5')  determineranno  il  centro  di  curvatura  D  dell'  in- 
^luppo  conoscendo  quello   E    della  curva   APB  • 

12.  Quando  una  retta  di  costante  lunghezza  si  muo- 
ye  tra  due  rette  fisse  UÀ  UB  plia  nota  del  1859),  il 
centro  di  turbazione  è  la  loro  intersezione  tJ,  ed  il 
centro  d'istantanea  rotazione  0  si  ottiene  elevando 
le  perpendicolari  AÙ  BQ  ,  quindi  (§5)  abbassata  sul- 
la retta  mobile  AB  la  perpendicolare  QP ,  e  sulla 
QP  la  perpendicolare  UV ,  il  centro  di  curvatura  D 
dell'  inviluppo  in    P    sarà  dato  dalla 

(6)  ÙDtC^YQ. . 

Serie  Zr,  Tom.  ÌIL  42 


^ 
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Descritto  il  circolo  col  diametro  QT  equipollente  ad 
Ui2 ,  il  centro  di  curvatura  D  sarà  l'estremo  della  sua 
corda  Ì2D  perpendicolare  alla  retta  inviluppata  AB  ; 
perciò  nel  movimento  di  un  corpo  i  centri  di  curva- 
tura di  tutti  gli  inviluppi  di  rette  in  un  dato  istante 
appartengono  al  circolo  QTD  col  diametro  QTt£^— iìU. 

13.  Passiamo  coli'  Autore  a  considerare  la  concpide 
BB'  d' un  circolo  generata  da  una  retta  di  costante  lun- 
ghezza AB ,  il  cui  punto  A  percorre  un  circolo  .fisso 
che  pasisa  pel  punto  C  pel  quale  passa  pure  la  gene- 
ratrice AB  .  Il  centro  d'istantanea  rotazione  £2  sarà 
r  estremo  del  diametro  ADii  del  circolo  fisso,  giac- 
ché deve  trovarsi  pel  §  3  sulla  normale  AD  al  circolo 
descritto  dal  punto  A  e  pel  §  6  sulla  perpendicolare 
innalzata  nel  punto  fisso  C  alla  retta  mobile  CAB . 
Il  centro  d' istantanea  turbazione  U  sarà  dato  da 
AUt^2.Ai2,  giacché  con  ciò  si  soddisfa  a  quanto  esigono 
i  ^  3.  7  relativamente  al  circolo  descritto  dal  punto  A 
ed  al  punto  fisso  C  ,  pel  quale  passa  la  retta  mobile. 
Dopo  ciò  sulla  BQ  si  projetterà  U  in  V  e  il  centro 
di  curvatura'  R  della  concoide  descritta  dal  punto  B 
sarà  dato  da 

(4)  BB-^(BÌ2)«:BV  ; 

prendendo  Q.V)£^—ÙY  il  punto  v  hiì  piede  della  per- 
pendicolare abbassata  da  A  sulla  Ì2B  ,  perciò  appar- 
tiene al  circolo  fisso  QCA  ;  in  taj  modo  si  dimostra  la 
formula,  con  cui  l'A.  esprime  il  raggio  di  curvatura   BR . 

14.  Sul  movimento  in  un  piano  e  curvatura  delle  lì- 
nee descritte  possono  consultarsi  (Veggasi  il  N.  216 
deW  Undecima  riv.  pag.  105). 
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N.  %^%,  NicoLAÌDJKs      Analectes.  Athénes  1873,  livr.  xj. 
Sul  movimento  A'  un  quadrilatero  articolato. 

È  una  questione,  che  in  qualche  maniera  partecipa 
di  quelle  trattate  nei  due  numeri  precedènti,  la  ricerca 
della  tangente  della  linea  descritta  dal  quarto  vertice 
D  di  un  quadrilatero  di  lati  costanti  ABCD  ,  quando 
si  conoscono  le  linee  descritte  dai  vertici  A  B  C .  Il 
Greco  Geometra  (di  cui  posseggo  soltanto  i  fascicoli 
iv.Jx^  xj  e  xij  delle  sue  Analectes)  dimostra  che  le  nor- 
mali delle  quattro  linee  nei  punti   ABCD  formano  i  la- 
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ti  di  un  tetragono  completo  EFGH ,  il  quale  a  buon  dirit- 
to può  dirsi  circoscritto  al  quadrilatero  completo  ABCD , 
perchè  non  solo  i  lati  di  EFGH  passano  pei  vertici  di 
ABCD ,  ma  eziandio  le  diagonali  di  EFGH  passano 
pei  conlateri  (ossia  punti  d' incontro  dei  lati  opposti)  di 
ABCD. 

Il  teorema,  che  nasce  dall'esistenza  del  quadrilatero 
completo,  inscritto  nel  tetragono  completo,  è  quello  ben 
noto  del  Désargues,  poiché  nei  dieci  punti  è  facile  scor- 
gere due  triangoli  omologhi  il  loro  centro  d' omologia 
e  tre  punti  del  loro  asse  d'  omologia. 

Ecco  il  modo,  con  cui  l'A.  determina  la  normale 

■ 

della  linea  descritta  dal  vertice  D,  quando  si  conosco- 
no le  normali  AE  EBH  HC  delle  linee  descritte  dai 
vertici  A  B  C-  Il  centro  d' istantanea  rotazione  del 
lato  CD  deve  appartenere  alla  normale  HC ,  perchè 
il  punto  C  può  muoversi  lungo  una  perpendicolare 
alla  HC  ;  d'altronde  se  supponiamo  fissi  i  punti  A  B, 
i  punti  D  C  descrivono  due  circoli,  e  perciò  il  centro 
d' istantanea  rotazione  dal  lato  CD  è  allora  l' interse- 
zione L  dei  loro  raggi  AD  BC ,  mentre  invece  se  il 
quadrilatero  ABCD  rimane  invariato  ed  i  suoi  punti 
A  B  kì  muovono  perpendicolarmente  alle  rette  EA  EB, 
il  suo  centro  di  rotazione  è  E  :  perciò  il  centro  di  ro- 
tazione del  lato  CD  dev'essere  l'in terscion e  G  della 
nortnale  KC  e  della  LE,  essendo  L  il  punto  d'in- 
tersezione delle  BC  AD  .  In  simil  modo  si  trova  che 
il  centro  d' istantanea  rotazione  del  lato  AD  è  il  punto 
F  intersezione  della  normale  EA  colla  retta  KH,  es- 
sendo K  r  intersezione  dei  lati  AB  DC.  Viene  da  ciò 
che  nel  movimento  del  quadrilatero  ABCD  il  punto  D 
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ha  il  SUO  centro  d' istantanea  rotazione  sulla  GF,  vale 
a  dire  descrive  una  linea  perpendicolare  al  lato  GF 
del  tetragono  EHQF  circoscritte  al  quadrilatero  ABCD. 


<0> 


N.  S&S.  Moret-Blanc.       Q.  U12,.AllG.N(mv.  Annoi. 

juin  1873,:XII,  p.  278...284. 

Le  due  prime  questioni  furono  risolte  anche  nel  N. 
246  di  questa  rivista  pag.  53.  Le  altre  dipendono  da 
teoremi  già  dimostrati  da  M.  Trauson  [N.  Ann,  avril 
1868,  Vn,  145  .. .  157J.  Vegg.  il  precedente  N.  248. 

Q.  1114.  Il  luogo'degli  estremi  N' delle  rette  MN 
medie  ffeometrtcTie  tv^  i  due  raggi  vettori  MF  MF^  di 
un'  ellisse  è  costituita  dai  due  circoli  concentrici  al- 
l'ellisse  e  eh  o  hanno  i  raggi  a±:b  ,  M.  Moret-Blanc  lo 
dimostra  prendendo  il  difFerenziale  logaritmico  dell'  e- 
quipoUenza 

ONt^OMH-  v^(OM)^— (0F)2 
che  è 

dN  dM  dM 


ora  dM  è  la  direzione  della  tangente  in  M,  che  per  una 
nota  proprietà  dell'  ellisse  è  perpendicolare  alla  media 

geometrica  v^MF-MF^ ,  dunque  anche  ON  sarà  perpen- 
dicolare  alla  tangente  A ,  che  è  una  proprietà  carat- 
teristica del  circolo  di  raggio  ON  . 

Se  la  curva  M  fosse  una  trajettoria  obbliquangola 
delle  ellissi  biconfocali,  l' ultimo  membro  (e  quindi  an- 
che il  primo)  della  precedente  equipollenza  avrebbe 
un'  inclinazione  costante,  ma  non  di  un  retto^  e  perciò 


—  354  — 
GBOMETBU  PIANA  N.  S68. 
la  curva  N  sarebbe  una  spirale  logaritmica.  Se  la  cur- 
va M  anziché  un' ellisse  sia  un' iperbola,  il  luogo  del 
punto  N  sarà  V  insieme  dei  due  as^intoti. 


N.  «S4.  Haton.        Q.  n05. N-  Ann.  novemb.ì912,yil, 
p.  529. 

1,"  Trovare  le  trajettorie  ohhliquangnle  degliarchi 
di  circolo  che  hanno  la  medesima  corda  lA. 

Trattandosi  dì  eguaglianza  di  angoli  può  adope- 
rarsi una  qualunque  derivazione  isogonale;  nel  nostro 
caso  è  subito  indicata  l' inversione  rispetto  al  punto 
I ,  che  converte  i  circoli  in  rette  passanti  pel  punto  in- 
verso di  A;  queste  rette  hanno  per  trajettorie  obbli- 
quangole  le  spirali  logaritmiche,  dunque  le  curve  ri- 
cercate sono  inverse  delle  spirali  logaritmiche. 

Le  equipollenze  di  tutti  i  circoli  lA  possono  espri- 
mersi coir  equipollenza 

IM:IA^l:(l+iO  , 
{la  quale  risulta  appunto  dall'  essere  i  circoli  inversi 
delle  rette)  r  è  il  parametro  da  circolo  a  circolo,  e  /  è 
la  variabile  da  punto  a  punto  su  ciascun  circolo.  (Se 
invece  si  prendesse  /  come  perametro  e  t  una  varia- 
bile, la  stessa  equipollenza  esprimerebbe  tutti  i  circoli, 
rispetto  ai  quali  I  A  sono  due  punti  conjugati,  ossia 
due  punti  fittizi  comuni  ;  i  due  sistemi  di  circoli  si  ta- 
gliano ortogonalmente).  Per  avere  la  trajettoria  obbli- 
quangola  {Mio  S(^gÌo  1835,  §  19,  4."  Metodo  deUe  equip. 
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1837,  §  82)  bisogna  legare  le  due  variabili  /  t  col  mezzo 
deireqoazione  differenziale 


àt    dtM      <x 


che  nel  nostro  caso  è 


dr     a^       -        ' 

per  eliminare  il  moltiplicatore  che  deve  porsi  nel  se- 
condo membro  divideremo  tra  loro  le  due 

ed  avremo 


|.'+v^..(|i_v) 


che  si  decompone  nelle  due 

^zzcos2ax-H-teen2a  ,  fc=sen2aT — teos2a  , 

^•x  àt        sen2a       l+co82a         . 

Cioè  -=-=T 5-z=:--i--5 — ^zzCOta=a 

tax     l»coB2a        8602  a 


ax 


e  dà  tzzCe 

quindi  le  trajettorie  ricercate  hanno  TequipoUenza 


Saii  If,  Ibw.  ///.  43 


L 
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2.^  Trovare  le  trajettorie  óbhUquangùìe  delle  iperbole 
equilatere  col  centro  0  e  col  punto  comune   A. 

Anche  qui  ci  serviremo  della  derivazione  isogonale 
che  io  dico  duplicazione^  e  per  la  quale  un  punto  M(*J 
della  curva  duplicata  della  ictirv^  M  è  dato  dall'  equi- 
pollenza 

Ora  le  duplicate  delle  iperbole  equilatere  sono  [QuàHa 
riv.  I86I5  pag.  54,  N.  8,  §  42)  rette  e  le  trajettorie  ob- 
bliquangole  delle  rette  concorrenti  in  un  punto  sono 
spirali  logaritmiche,  perciò  le  trajettorie  cercate  sono 
svdduplicate  delle  spirali  logaritmiche  ;  cioè  se  sia  N 
un  punto  della  spirale  avente  il  polo  A ,  il  punto  T 
della  trajettoria  sarà  facilmente  costruibile  mediante  la 
media  geometrica 

OT^  /OAiON  • 

3.^  Trovare  le  trajettorie  olUiquangole  delle  ellissi 

IHconfocaU. 

Questo  argomento  10  lo  ho  già  trattato  da  quaranta 
anni  col  mezzo  delle  equipollenze,  e  trovai  che  le  tra- 
jettorie si  generano  mediante  ^a  somma  geometrica  dei 
raggi  di  due  spirali  logaritmiche,  come  si  genera  V  el- 
lisse quando  queste  divengono  circoli,  determinai  i 
raggi  di  curvatura  delle  trajettorie,  ecc. 
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N,  9iM».  L.  P.         Q.  552.  Nmv.  Ann.  sept.  1873,  XJI, 

p.  401  .. .  408. 

Vi  sono  delle  questioni  che,  a  mip  cremore,  jion  sareb- 
bero da  proporre  se  non  quando  si  può  additarne  una 
elegante  soluzione,  oppure  quando  ihjmijiQ  uua  qualche 
importanza  pratica  :  cosi  .trovo  maturale  .che  per  tanti 
anni  sia  rimasta  senza  risposta  la  ricerca  d,6l  ]\iogo  dei 
vertici  dei  triangoli  ìsoperimetri  formati  ,da  due  .tan- 
genti di  un'ellisse  e  dall^  corda  dei  punti  di  contat- 
to. —  Se  i  triangoli  dovessero  essefe  invece  equiva- 
lenti, la  derivazione  d'aflBnità  .mostrerebbe  subito  c^ie 
il  luogo  geometrico  sarebbe  un'eUisse  concentrica  ^d 
omotetica  colla  proposta. 

Se  importasse  di  costruire  il  luogo  geometrico  ri- 
cercato, a  nulla  gioverebbe  sapere  che  esso  sia  una  do- 
decatoma,  bisognerebbe  descriverlo  per  punti  ;  si  no- 
terebbe che  se  TM  TN  sono  le  due  tangenti,  si  ha 
(vegg.  N.  245) 

0}i:^£!iacos2t+bsGn2t ,/ ,    ONi£i;acos2w-i-Jsen2w/ 

C08(t«—  i)  ' 

poscia  col  mezzo  deir  equazione 

MT-f-TN+MN=2) 

si  calcolerebbe  pazientemente  .un  valore  di  u  per  cia- 
scun valore  di  t. 
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N.  «se.  Lemoine.  JV.  Annoi.  aoAt  1873,  XII, 

p.  364 . .  •  366. 

iSovra  un  punto  osservabile  del  tnangolo. 

Ho  più  volte  parlato  dei  punti  e  delle  rette  osserva- 
bili in  ciascun  triangolo  (Vegg.  Decima  riv.  N.  190,  p. 
117 .. .  140  e  luoghi  ivi  citati).  Il  punto  che  M.  Lemoine 
indica  con  »  non  è  nuovo,  è  quello  che  io  seguendo 
il  Beltrami  [Bectrria  N.  197,  pag.  155)  segnai  con  S,  e 
dissi  il  centro  d'omologia  del  triangolo  ABC  e  dell'al- 
tro A^BiC^  circoscritto  ^d  ABC  ed  eziandio  al  circolo 
(R)  circoscritto  ad  ABC .  S  è  il  baricentro  delle  masse 
a*  J'  c^  poste  nei  vertici  del  triangolo  ABC  ;  M.  Le- 
moine lo  dice  centro  delle  mediane  antiparallele,  per- 
chè ciascuna  retta  AS  dimezza  le  rette  comprese  nel- 
l'angolo BAC  ed  antrparallele  del  lato  BC.  Le  tre  an- 
tiparallele condotte  per  S  sono  tra  loro  eguali. 

I  lati  del  triangolo  ABC  sono  tagliati  dalle  rette 
condotte  per  S  parallelamente  ai  lati  in  sei  punti,  i 
quali  appartengono  ad  un  circolo  avente  il  centro  alla 
metà  della  retta  RS,  che  congiunge  S  col  centro 
del  circolo  circoscritto  ad  ABC  .  L'esagono  inscritto 
formato  dai  predetti  sei  vertici  ha  tre  lati  alternativi 
di  egual  lunghezza 

HÒC       , 

gli  altri  tre  lati  proporzionali  ai  cubi    a*  &'  c^    dei  lati 
aie,    di  cui  fanno  parte.  Si  ha 
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L'autore,  da  un  teorema  di  M.  Hossard,  deduce  che 
S  baricontro  di  a^  V'  e*  è  il  punto  pel  quale  la  som- 
ma dei  quadrati  delle  sue  distanze  dai  lati  del  triango- 
lo   ABC    è  un  minimo. 


N.  ». 
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(Ck)ntiDuazione  dalla  pag.  1691  del  T.  XY) 


Rotazione  intomo  ai  un  punto. 


1.  É  una  questione  perfettamente  analoga  a  quella 
del  N.  251  della  0.  piana  Pesame  dei  movimenti  in  due 
istanti  successivi  di  un  corpo,  di  cui  un  punto  S  ri- 
mane fisso  ;  cioè  possono  ricercarsi  gli  assi  dei  coni 
rotondi  generati  in  quei  due  istanti  da  ogni  retta  SM , 
oppure  che  inviluppano  le  successive  posizioni  di  un 
dato  piano  passante  per  S  o  di  un  dato  cono  avente 
il  vertice  S  .  Ad  onta  della  stretta  relazione  tra  le  due 
questioni,  sono  pochi  gli  Autori  che  si  occuparono  della 
seconda  in  confronto  di  quelli  che  trattarono  la  prima: 
in -generale  la  geometria  del  punto  (o  sferica  che  vo- 
glia dirsi)  è  moltissimo  meno  studiata  della  geometria 
del  piano;  forse  che  ne  è  cagione  la  minor  facilità  di 
presentare  al  senso  ed  allo  spirito  Y  oggetto  di  cui  si 
tratta. 

2.  Fra  i  due  problemi  del  movimento  in  un  piano  o 
intomo  ad  un  punto,  ha  luogo  una  osservabilissima 
coincidenza,  che  io  debbo  dire  accidentale,  finché  non 
ne  sia  scoperta  la  recondita  cagione. 


' 
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3.  Il  movimento  ,di  cui  ora  trattiamo,  può  CQn^ide- 
rarsi  come  composto  di  un  movimento  uniforme  initofr 
no  ad  un  asse  d' istantanea  rotazione  i\S^ ,,  e  da  p 
movimento  uniformemente  accelerato  intorno  ^d  iJia 
altro  asse  SG  .  Giova  notare  che  in  tal  maniera  è 
espresso  il  più  generale  movimento  per  due  istanti; 
mentre  invece  nel  pialle  alia  roftazjosne  uniforme  intor- 
no a  £2  ed  al  movimento  uniformemente  accelerato 
parallelo  a  data  direxion^,  trfsognerebbe  aggiungere 
una  rotazione  uniformemente  accelerata;  noi  non  ral>- 
biamo  fatto  al  N.  251  (Oeom.  pianaj^  percliè  ci  bastava 
determinare  i  raggi  di  curvatura  delle  trajettorie  senza 
ricercare  le  leggi  delle  velocità. 

4.  Nel  calcolo  dei  qu?iternioni  (che  meglio  4irebbesi 
degli  Hamiltoniani)  la  retta  espressa  da 

se 'tuo ta  dall'angolo    2t    intorno  alla  retta  unitaria 
prende  la  posizione 

essendo    v'iCiCOS^-+-sen^.v  ,    che  noi  scriveremo  così 

Eseguito  il  calcolo  si  trova 

1(SM'— SM)  t£^^MM't^ 
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5.  Silpponiamo  che  la  rotazione  uaiforme  si  esegui- 
sca intorno  all'asse  S^  ,  cioè  /^ ,  e  sia  2t  la  sua 
ampiezza;  la  rotazione  uniformemente  accelerata  pos- 
siamo ^upporla  eseguita  intorno  ad  un  asse  perpendi- 
colare al  predetto  SO ,  senza  che  con  ciò  venga  a 
diminuirsi  là  generalità  della  soluzione  della  questio- 
ne, che  presentemente  ci  occupa.  Trascurando  gì'  infi- 
nitesimi di  3.^  grado  si  ha 

'    perciò  nella  formula  del  §  4  porremo 
ed  avremo 

ci  basta  studiare  quèlb  tilve  attiene  pef  le  l'ette  poste 
nel  piano    ^^ir^  ,    cioè  per  k  retta 

sarà  quindi 

Dobbiamo  ora  rictìrotfre  'qraù  ^(^  l*à«sB  #i  rotazione  RS , 
il  quale  .per  ogni  valore  infinitesimo  di  t  trasporti  la 
retta  SUL  nella  predetta  posinone   SM'  ;   questo  asse 


t 


» 


I 
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dovrà  essere  situato  nel  piano    SilM  ,    perciò  porremo 

SRifijsenp./i+cosp./s , 
ed  innalzando  alla  potenza  infinitesima  t  avremo 

(SR)^;f:^l-—5T*+Tsenp.)r4+TCOsp.>r3  ; 

quindi  per  efi*etto  della  rotazione  2t  intorno  all'asse 
SR  la  retta  SM  prenderà  la  posizione  SM'  data  dalla 
formula  del  §  4 

-MM'^(— acos*p+csenpcosp)T*/l-f- 
-f-(fl^cosp — csenp)T/4+(asenpcosp— csen*p)r'>r5 . 

L'  equipollenza  tra  questi  due  valeri  di  ^  MM'    dà  lue- 

go  a  tre  equazioni,  che,  chiamato  \k  T  angolo  che  la 
SM  forma  colla  /, ,  cioè  posto 

SMtiiitì^/i+c/jtiiisenpt .  /i-f-cosft .  /j , 

possono  scriversi  così 

(sen/ùt— pcos|jx)<*i=:cosp.sen0jt— p)t*  , 

senfA.^— acosfA.^zz:    sen(/iA— p)t  , 

— (3senfx.^        =senp.senOjt— p)t*  ; 

sostituendo  nella  terza  o  nella  prima  il  valore  di  t 
data  dalla  seconda  si  ha 

— |3sen(/jt— p)irsenfii.senp 

ossia  cotpi— cotp=g=co6tante  . 

Così  è  dimostrato  che  per  tutte  le  rette    SM    poste 
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nel  piano  /i/j  e  pei  corrispondenti  assi  SR  dei 
coni  rotondi  descritti,  dalle  SM^  la  differenza  tra  le 
cotangenti  cotÌ2SM— cotCSR  è  costante,  noi  la  espri- 
meremo con  cotlìSV  essendo  SV  una  retta  posta 
nel  piano    SOR .    Vediamo  ora  t>ome  cangi  questa 

|=cotQSV 

àlìDtitarè  del  piano  passante  per  Sù^ct^^  :  ìé  é\xé 
rotazioni 


si  compongono  neir  unica    (SG)  ^**+^*l?«    intorno  al- 
l' asse 

se  nel  piano  perpendjcolare  a  questa,  retta    SG    vi  sia 
una  retta    STI    tale  che 


cotQSUrz 


e  queste    SU    si  projetti  sol.  piano    /"i/t    nella    SV 

sarà  cotiiSV=3  . 

P 

6.  Immaginiamo  adesso  che  tutta  ìi  nòs^S  iSgura 
sia- tagliata  da  un  piano  perpendicolare  alFassé  d^  istan- 
tanea rotazione  8Q  ;  m  questo  piana  aTréfclìó  i  putii 
0  U ,  e  su  una  qualunque  retta  QM  abbalòlsaftà  \A  pét- 
pendìeolare  U V ,  poscia  deteràvinato  suHa  QM  il  pun- 
to R  xb  modo  che 

Serie  /^,  Ibin.  Ili  44 
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sarà  SR  V  asse  del  cono  rotondo  descritto  dalla  retta 
SM  per  effetto  della  rotazione  uniforme  intorno  a  S2 
e  della  rotazione  nniformemente  accelerata  intorno  alla 
retta  SG  perpendicolare  al  piano  SQU  . 

7.  Si  vede  che  la  disposizione  dei  punti  Q  U  M  V  R 
è  quella  stessa  espressa  dalla  (4''0  àeì  §  3  del  N.  251 
(Oeom,  yiana)\  sicché  se  il  movimento  della  figura  pia- 
na sia  definito  dal  centro  d' istantanea  rotazione  Q,  e 
da  quello  d' istantanea  turbazione  TI  le  curve  descritte 
dai  punti  M  hanno  i  centri  di  curvatura  nei  corrispon- 
denti punti  R . 

8.  La  dipendenza  tra  i  punti  Ì2  M  V  R  può  stabi- 
lirsi comodamente  nel  piano  prendendo  tre  rette  QIW 
Q!^'  Q'R'  eguali  rispettivamente  alle  QM  QV  QR  in 
modo  che  le  Q'V  tì'R'  formino  dalle  due  parti  della 
Ùiya  gli  angoli  di  60^  R'Q'M  WQIV  ed  i  tre  punti 
R'  M' V  saranno  in  linea  retta.—  Se  invece  voglia  ope- 
rarsi nella  figura  intorno  al  punto  S  ,  dopo  avere  pro- 
iettata la  SU  in  SV  sul  piano  SOM ,  si  guiderà  in 
questo  piano  una  retta  XV^^  parallela  alla  SQ  ,  ed 
essa  sarà  tagliata  dalle  SV  SM  SR  e  dalla  perpendi- 
colare SX  nei  punti    V"  M''  R"  X    in  guisa  che 

XM''-XR''ti>-XV'^    ossia    R"M''tOiXV'^ 

9.  Mediante  il  predetto  teorema  (§  5)  che  è  dovuto 
al  prof.  Minich,  si  risolvono  relativamente  ai  movimenti 
intorno  ad  un  punto  i  problemi  analoghi  a  quelli  del 
N.  251  (Qeom*  piana) ^  relativi  al  movimento  in  un  pia- 
no. —  Quando  nel  movimento  intorno  ad  un  punto    S 
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8Ì  cerca  il  centro  di  curvatura  della  curva  descritta 
da  un  punto  M  ,  basta  abbassare  da  M  la  perpendi- 
colare suir  asse  SR  del  cono  rotondo  osculatore  del 
cono  descritto  dalla  retta  SM  . 

10.  Ogni  movimento  intorno  ad  un  punto  S  è  indi- 
viduato (sempre  per  gli  infinitesimi  dei  due  primi  gra- 
di) dalle  due  rette  Sii  SU  .  Se  un  cono  rotondo  col- 
Passe  SE  si  muove  nel  modo  stabilito,  il  cono  invilup- 
pante lo  toccherà  nella  retta  SP  posta  nel  piano 
ESfli ,  e  r  asse  SR  del  cono-rotondo  osculatore  lungo 
8P  del  cono  inviluppante  sarà  evidentemente  anche 
Tasse  del  cono  descritto  dalla  retta  SE  ,  e  perciò 
esso  sarà  posto  nel  piano    iìSE    e  sarà  determinato  da 

cotaSE=coti2SR-+-cottìSV , 

essendo  SV  la  projeziono  di  SU  sopra  SQE. 

11.  Se  un  cono  di  asse  SE,  ruoti  e  strisci  sul  cono 
di  asse  SD^  ,  V  asse  d'  istantanea  rotazione  Su  ap- 
parterrà al  piano  SD^E,  ,  nel  quale  si  troverà  pure  la 
retta  SV,  determinata  da 

cotiìSE,=:cosClSD,-|-cotQSV, . 

12.  Che  se  il  cono  mobile  sia  invece  un  piano,  il 
quale  passi  costantemente  per  una  retta  SD,  si  dedu- 
ce dalla  precedente  equazione  la 

— tanQSEiZzcotQSD^+cotQSV, , 

ossia  2tanQSV,=:— sen2aSD,  . 

13.  Sul  movimento  intorno  ad  un  punto  sono  da 
consultarsi  : 

«)  Prony.  /.  Fcol  polytechn.  1798,  II,  v,  p.  191. ..208. 
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I  ^        • 

p)  Gip.i^ini.  Mm.  iSoc.  Ital.  1836,  XXL 

e)  GfWiìtieTD,.  J.  Zio^Dille  s^t  1836, 1,  p.  30d...316. 

^)  Mò^ius.  /.  Cr^.  1838,  XVIII,  n.9  13,  p.  189...212. 

e)  Poisson.  Mém.  Instit.  1838,  XIV,  p.  274...432. 

/)  Sonnet.  ^q«»pfe  rendu  8  janv.  1849,  XXVIII,  p.  43. 

g)  poinso  t  Théorie  nov/c.  de  la  rotation  des  corps,  /.  Ltcth 

wTfe  1851,  Xyi,  p.  9..,130. 
h)  Ì^\i\i9)^.  Atti  Istit.  r^.  12  die.  1859,  V,  p.  182, 12  mar- 

20  18610,  Y,  p.  5a6...51^, 
i)  I(f|llavitis.  Atti  Istit.  15  aprile  1660,  V,  p.  196,  51^ 

Sposiz.  (lei  naovì  meto.(li.  Aggiunta  al  §  239.  Mei/t. 

X0t.  Ven.  1860,  VIII. 
Z)  Chiasles.  Compie  r.  ^féoit.  1861^  LXII,  p.  77, 189, 18 

mars^  p.  487..501.  Ma  Quarta  riv.  1861,  p.  77,  n.«  22. 
m)  Chelini.  M.  Jstit.  Bologna  1862, 1. 

GEOMETRIA  DELLO  SPAZIO 

I 

(ContinvazioDe  dalla  pag.  1241  del  T.  II) 

N.  SS.  Sa.int-6^i^in.       iy.  Ann.  des-  Mathém.  mars 

1873,  Xn,  p.  126...131,  p.  179... 
183,  p.  207...212. 

* 

Mementi  n^Ue  curve  gobhe. 

1.  L'Autore  riconosce  T  opportunità  di  studiare  le 
affezioni  delle  curve  med»iante  le  serie  che  stabiliscono 
la  mutila  posizione  dei  punti  infinitamente  vicini  non- 
singolari ;  io  pure  lo  dissi  più  volte  ed  anche  ijiel  N.  72 
deir  IJiifflMifm^  pa^.  53.  Per  1^2,  p.i^to  M  di  ui^ia  cu^va 


1 
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prendo  sulla  tangente  MT  sulla  normale  MB  e  sulla 
ortogonale  MO  tre  ret^e  MX  UV  MZ  eguali  all'unità 
di  lunghezza;  chiamo  r  (i?  di  Saint-Germain)  il  rag- 
gio di  curvatura,  ^  (f'.diS.-G.)  il  raggio  di  torsione, 
p  il  raggio  SM  della  sfera  osculatrice,  q  (che  prima 
indicaTO  con  s  )  la  distanza  RS  tra  i  centri  del  cir- 
colo osculatore  e  della  sfera  osculatrice,  sicché 

e  pel  punto  M^  della  curva  infinitamente  vicino  ad  M 
pongo  r  equipollenza 

2.  L' A.  prende  per  variabile  indipendente  V  archet- 
to szzìAìi^ ,  invece  della  sua  projezione  x  sulla  tan- 
gente  MT,   ^cchè^iba 

si  Tede  che  i  miei  ai  e  e  corrispondono  con  &,  Jj  c^  Cj^ 
deir Autore,  soltanto  d  diflFerisce  da  J^ . 

3.  Ambedue  troviamo  le  relazioni 

(2)  r=i  ,  (3)  te^  ,  q=. 


^■>  vf  —Se  »  2 —    2ae 
da  cui  a=^ ,  1=^^ ,  c=±  . 


La  distanza  del  punto    M^   dalla  sfera  osculatrice  in  M 


(4)    j{-^-dr^eq)   • 


Segnando  con    d    le  deriviate  rispetto  air  archetto  s 
l'A-dimo^itra  che 
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sicché   qzztDr   ed  il  raggio  della  sfera  osculatrice  è 


4.  Essendo  s  la  distanza  di  M^  da  M ,  le  distanze 
dello  stesso  M'  dal  circolo  e  dal  piano  osculatore  in 
M    sono 

1.2r  '    1.2.8r^   * 

La  distanza  poi  dalla  sfera  osculatrice  è 

\tà     rt  r       /24p    24  Dr  rf«     , 

5.  Se  xy  z  sono  tre  coordinate  ortogonali ,  T  À. 
dimostra  le  seguenti  formule,  delle  quali  la  seconda  è 
dovuta  all'Hermite 

(D»a;)'H-(D»y)«+{D'2)'=2(D»a;)'=i+ÌD»-  +^ , 

perciò  p«=:r»-l-/*Dr»=:r*^2(D'a!)«— <*  . 

6.  L' archetto  a  della  linea  di  regresso  della  super- 
ficie delle  evolute  corrispondente  air  archetto  s  della 
curva  MM'  è 

e  sostituendo  nella  precedente  espressione  di   i   si  ha 
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la  formula  del  Ruchonnet  (N.  72  Undecima^  p.  60,  §  10) 

7.  Adoperando  invece  della  x  V  archetto  ^i=:MM^ , 
Tequipollenza  (1),  introdottivi  i  raggi  r  ^  e  la  distan- 
za SRnzj,    diventa 

(I)         mm'-(.-^^+^^)mx+ 

che  se  lo  stesso  archetto  s  si  prenda  in  MM^  sul  cir* 
colo  osculatore,  sarà 

perciò  la  retta  MM^ ,  che  congiunge  gli  estremi  dei 
due  archetti  sarà 

COSÌ  si  conoscono  le  projezioni  di  questa  M'M^  ,  sulla 
tangente  MX  e  sulla  normale  MY,  quali  furono  pro- 
poste da  dimostrare  da  M.  Gilbert  a  pag.  132  dei  Nouv. 
Ann.  [mars  1873,  XII).  Veggasi  la  dimostrazione  di  M. 
Ruchonnet  N.  Ann.  a/oril  1873,  XII,  p.  223...230, 


■ooo- 
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N.  8«.  RucHONNET        N.  Ann.  putii  1873,  p.  315...319. 

Sulla  retta  rettificante. 

1.  t*ep  ogni  curva  gobba  oltre  la  superficie  svilup- 
pabile costituita  da  tutte  le  sue  tangenti,  passa  altra 
superficie  sviluppabile,  che  dicesi  la  rettificante^  per- 
chè nel  suo  sviluppo  ìa  curva  diventa  una  retta:  essa 
è  r  inviluppo  dei  piani  MXZ  condotti  per  ciascuna 
tangente  perpendicolarmente  al  piano  osculatore;  le 
sue  generatrici  si  dicono  le  rette  rettificanti. 

2.  L' intersezione  del  piano  MXZ  col  pìkno  ana- 
logo relativo  al  punto  vicinissimo  M^  si  avrà  somman- 
do geometricamente  a 

TaU'^xMX+{ax^'i'ia?^+da^)UY'h{cx^-i^ù^)UZ 

le  due  formule  (§  4  del  N.  72)  [Undecima,  pag.  55),  che 
danno  le  direzioni  della  MT'  tangente  e  della  M'O' 
ortogonale  pel  punto  M'^  moltiplicate  per  due  coeffi- 
cienti indeterminati  l  n,  in  modo  che  si  annulli  il  coef- 
ficiente di    MY  ,    cioè  sia 

a^*-4-J^+rf^+Z(2fl^+3Ja?*+4rf^*)4-n(— 3^5?^6^iP»)z=0. 

In  tal  modo  parmi  che  si  trovi  che  questa  intersezio* 
ne  tagli  la  retta  MX  (tangente)  e  la  MZ  (ortogonale) 
nei  due  punti    H  E    dati  da 


MHtDifMX,    MKt£ìf=^MZ£i;=^MZ  . 
2        '  3c  2r 

Andando  al  limite  di   a?=0   si  vede  che  la  retta  retti- 
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ficante  è  quella  condotta  per  M  nel  piano  MXZ  e 
formante  colla  tangente  MX  T  angolo  che  ha  la  tan- 
gente trig'onometrica  tr ,  essa  retta  sta  nella  regio- 
ne del  piano  MXZ  in  cui'  cade  la  projezione  della 
curva  gobba    MM' . 

3.  La  predetta  intersezione  dei  due  piani  rettifican- 
ti MXZ  M'X'Z'    comprende  i  punti  determinati  da 

|mX,    — I^'MZ,   a?.MX+^MZ 

ed  incontra  la  rettificante  appartenente  ad  M  nel 
punto   F    determinato  da 

questo  F  appartiene  quindi  allo  spigolo  di  regresso 
della  superficie  rettificante;  esso  si  trova  rispetto  al 
piano  osculatore  MXY  da  parte  opposta  del  punto  di 
regresso  della  superficie  delle  evolute. 

4.  Gioverà  rifare  questi  calcoli ,  e  si  potranno  con- 
sultare le  memorie  indicate  alla  fine  del  N.  72  e  spe- 
cialmente la  e\  alle  quali  si  aggiunge  : 

flJ)  Allegret.  Torsione  delle  geodetiche.  Compie  rendu 
24  févr.  1868,  LXVI,  p.  342.  Nona  1869,  N.  55,  p.  99. 


•OOQ- 


Strie  ly^  Tom.  UL  45 


1 
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N.  8*.  Sabinine.  Nouv.  Annoi,  juin  1873,  XII, 

p.  257...265. 

SulV accelerazione  normale  alla  trajettoria  di  un  punto 

d' un  sistema  invariabile. 

1.  La  questione  riguarda  due  soli  elementi  infini- 
tesimi, perciò  il  movimento  di  un  punto  può  esprimer- 
si con 

r  archetto    MM^   appartiene  ad  un  circolo^  ma  nulla  ci 
vieta  di  considerarlo  come  un'  elica,  il  cui  asse  sia 
quello  condotto  pel  punto   E   parallelamente  all'Ha- 
miltoniano    /j ,   purché  la  retta   ME    riesca  perpen- 
dicolare alla  velocità 

M^^(l+lt)ir^M^+^t)/^Mc+nf)/^  ; 

la  tiiriazionè  del  movimento  è  espressa  dalla  r€tta 

MU^l/^+m/^+n/^ , 

la  quale  si  decompone  nelle  due 

\rxT     W+c*Z— òm— cn  ^    ,  m+(An—bl^bcn  ^ 

MV^     1^^^. — /.H YW+^ — '^' 

n+à^n — cl—bctn 

rispettivamente  perpendicolare  e  parallela  alla   tan- 
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gente  ia  M  .  La  MV  è  V  acc^lerazi&ne  normale,  la 
SUA  parte  paoraUela  alle  /, ,  cioè  air  a^e  dell'  elica  è 
la  somma  della 

che  ì  la  t>  maltiplicata  pel  coseno  dell'  mclinazione 
della  tangente   MT   sul  piano    Z^/,,  e  della 

Ciò  si  accorda,  salvo  forse  un  error  di  segno  con  quan- 
to dice  M.  Résal  in  una  nota  alParticolo  di  M.  Satinine. 


-ODO- 


N,  88.  Amigues  e.  N.  Ann.  aoikt  1873,  XII, 

p.  374...379. 

£eìaziùni  dei  volumi  nelle  figure  (mografiche. 

Bisogna  bene  intendersi  sul  significato  delle  pa- 
role. Sono  figure  tra  loro  collineari  quelle,  nelle  quali 
ad  un  panto  corrisponde  un  punto,  ad  una  retta  una 
retta,  ad  un  piano  un  piano;  io  preferisco  la  parola 
collineari  all'altra  omografiche  :  sono  poi  omologhe  quelle 
figure  nelle  quali  due  punti  corrispondenti  sono  in  li* 
nea  retta  col  centro  d'  omologia,  due  rette  corrispon- 
denti  si  tagliano  in  un  punto  del  piano  d'omologia,  ecc. 
Due  figure  omologhe  sono  sempre  collineari,  due  figu- 
re collineari  non  possono  prendere  la  posizione  di  omo- 
logia se  non  che  in  casi  speciali  {Decima^  1870,  N.  61, 
p.  40;  Undecima,  1871,  N,  70,  p.  51). 
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Meno  generale  della  colUneazione  {o  se  voglia  dirsi 
(ynuìg rafia) ^  e  più  generale  della  similittédine^  vi  è  un'al- 
tra relazione  che  dall'Eulero  fu  detta  djffinità;  in  due 
figure  affini  ad  ogni  sistema  di  rette  parallele  corri- 
sponde un  sistema  di  rette  pure  parallele,  ed  i  rap- 
porti di  quelle  sono  eguali  ai  rapporti  di  queste.  È  no- 
tissimo che  nelle  figure  affini  i  volumi  corrispondenti 
hanno  un  rapporto  costante  ;  ciò  è  quanto  dimostra  M. 
Amigues,  e  ne  fa  conosciute  applicazioni. 


OQC- 


N.  8*.  Battaglini  Atti  R.  Accademia  dei  Lincei. 

Nota  sul  rapporto  anarmonico  sezionale  e  tangenziale 

delle  coniche. 

Secondo  i  Pangeometri  puri  vi  sono  tre  geometrie 
del  piano^  la  parabolica  o  Euclidea,  e  le  due  nonrEucli- 
dee,  iperbolica  V  una,  ellittica  V  altra  [Decima  riv,  n?  78, 
pag.201;  queste  denominazioni  sono  adottate  anche  dal 
Battaglini  nella  memoria  sopra  citata).  Altri  Pangeo- 
metri,  anziché  rimanere  in  questa  astratta  supposizione 
di  tre  geometrie  relative  allo  stesso  piano,  vengono  a 
patti  col  materialismo  ed  ammettono  che  la  geometria 
parabolica  0  Euclidea  sia  quella  di^W^  prima  superfìcie 
{Decima  n.°  64,  pag.  158);  la  geometrìa  ellittica  sia  quel- 
la della  seconda  superficie;  e  la  iperbolica  q\iella  ddlla 
terza  superficie;  io  dico  superficie  prm<^,  seconda  e  terza 
anziché  piano^  sfera  e  pseudosfera^  perchè  ora  non  si 
vuol  limitarsi  al  piano,  in  cui  ogni  geodetica  è  una 
retta,  ed  invece  si  considera  una  qualsivoglia  superficie 
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sviluppabile,  la  terza  superficie  non  è  già  un  tpattdde 
od  altra  superficie  determinata,  bensì  una  superficie 
indefinitamente  estesa  sempre  eguale  a  sé  stessa  (in 
questo  senso  che  una  sua  parte  potrebbe  piegarsi  so- 
pra un'  altra  parte  senza   turbare  la  continuità  tra  le 
8tre  parti),  ed  anche  per  secoiida  superficie  deve  inten- 
dersi una  superficie   da  per  tutto  eguale  a  sé  stessa, 
che  benissimo  può  piegarsi  sopra  una  data  sfera,  ma 
che  pure  si  estende  air  infinito  ;  almeno  questa  é  V  idea 
(non  troppo  chiara)  analoga  a  quella  qhe  si  vuol  for- 
marsi della  pseudosfera,  la  quale  può  ravvolgersi  infi- 
nite volte  sul  trattoide,  ed  ogni  punto,  di  questo  ne  dà 
infiniti  tra  loro  distinti  della  pseudosfera  (o  terza  super- 
ficie); senza  tali  ipotesi  non  sarebbe  più  vero  che  due 
punti  della  pseudosfera  fossero  uniti  da  un'  unica  geo- 
detica. Sulla  secoìòda  superficie  due  geodetiche  hanno 
sempre  un  punto  comune,  inoltre  le  due  geodetiche 
tornano  a  tagliarsi  in  un  altro  punto  in  guisa  che  le 
porzioni  di  geodetiche  comprese  tra  i  due  punti  d' in- 
tersezione hanno  lunghezza  costante  ;  né  forse  dob- 
biamo fermarsi  qui,  ma  per  lo  contrario  ammettere  che 
due  geodetiche  abbiano  sulla  seconda  superficie  un  nu- 
mero infinito  di  intersezioni  tra  loro  equidistanti.  Se- 
condo questa  maniera  di  vedere  la  seconda  superficie 
avrebbe  punti  a  distanza  infiaita,  la  qual  idea  modifi- 
cherebbe non  poco  la  geometria  ellittica.  Io  non  so  co- 
me quelli  che  ammettono   T  estensione  infinita  della 
iena  superficie  possano  negare  tale   proprietà  alla  se- 
conda. 

SaMa prima  ►superficie  vi  sono  le  ditonie^  cioè  le  cur- 
ve che  non  possono  esser  tagliate  da  una  geodetica  in 
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più  di  due  punti.  Secondo  il  nostro  punto  di  vista  non 
pOBsiamo  a  meno  di  distinguere  la  geodetica  tutta  p(K 
Sita  a  distanza  infinita  dalle  geodetiche  che  hanno  con 
essa  un  solo  punto  comune  ;  perciò  le  ditome  si  distìn- 
guono in  tre  specie  :  parabole  ellissi  ed  iperbole.  Tutte 
le  iperbole  omotetiche  hanno  i  medesimi  punti  air  in- 
finito  (lo  stesso  avviene  per  le  iperbole  non  simili  che 
hftnno  gli  assintoti  paralleli)  ;  le  ellissi  omotetiche  han- 
no per  secante  ideale  comune  la  geodetica  posta  a  di- 
stanza infinita  ;  ciò  avviene  per  tutti  i  circolL 

Mediante  la  dualità  dal  piano  si  passa  al  fascio  di 
raggi  di  piani  e  di  coni,  e  tra  questi  vi  sono  i  coni  di- 
tomici,  i  quali  non  possono  essere  tagliati  da  un  piano 
(passante  pel  vertice)  in  più  di  due  rette.  Sui  coni  di- 
tomici  non  può  farsi  la  distinzione  fatta  sulle  ditome. 
Quando  invece  del  fascio,  o  stella,  consideriamo  la 
sfera,  abbiamo  le  ditome  sferiche  di  una  sola  specie; 
sulla  superfìcie  della  sfera  abbiamo  due  ditome  diame- 
tjral mente  opposte,  ma  pare  che  dobbiamo  considerarne 
una  sola,  altrimenti  avrebbero  con  una  geodetica  quat- 
tro punti  d' intersezione.  Quando  poi  la  sfera  si  disten- 
de indefinitamente  in  una  seconda  superficie,  ri  potrà 
supporre  che  i  punti  di  un'unica  ditoma  non  si  ripetano 
più,  e  perciò  rimanga  vero  che  una  geodetica  la  tagli 
in  due  soli  punti  ?  In  un  certo  riguardo  mi  parrebbe 
poterlo  ammettere  ;  d' altra  parte  osservo  che  se  ogni 
punto  della  sfera  ne  dà  infiniti  della  sect)nda  superficie 
non  si  saprebbe  vedere  perchè  ciò  non  debba  avvenire 
dei  punti  della  ditoma,  e  siccome  ogni  geodetica  si 
distende  air  infinito,  così  pare  che  su  ognuna  di  quelle 
che  tagliano  la  ditoma  vi  saranno  infiniti  punti  appar- 
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tenenti  alla  ditoma  stessa.  Faccio  questa  osservazione 
per  mostrare  che  non  è  poi  tanto  facile  ed  evidente, 
come  alcuni  credono,  il  passaggio  dal  trattoide  alla 
pseudosfera  (o  terza  superficie).  Quando  mediante  le 
coordinate  Cartesiane  s*  individua  ciascun  punto  del 
trattoide,  questo  è  un  punto  unico,  e  si  trova  che  due 
punti  del  trattoide  talvolta  sono  uniti  da  una  sola  geo- 
detica, tal  altra  da  duo  o  piii  geodetiche,  si  possono 
studiare  le  proprietà  dei  triangoli  formati  da  tre  geo- 
detiche, ed  anche  quelle  delle  ditome;  ma  quando  si 
vtrole  sviluppare  o  dispiegare  il  trattoide  nella  pseudo- 
sfeto,  in  guisa  che  tra  due  punti  non  possa  mai  con- 
dursi più  di  una  geodetica,  parmi  che  si  presentino  non 
poche  difficoltà  analoghe  a  quelle,  che  ho  accennate 
rispetto  alla  tiferà  dispiegata  in  una  seconda  superficie. 
Queste  osservazioni  potranno  forse  avere  qualche 
peso  nella  geometria  di  questo  nostro  ristretto  mondo 
materiale,  in  cui  *vi  sono  piani  sfere  e  trattoidi,  e  poi 
superficie  sviluppabili,  e  forse  anche  seconde  e  terze 
superficie  chiaramente  e  ben  definite  :  le  difficoltà  re- 
lative a  qneste  due  ultime  dipendono  da  ciò  che  le  su- 
perficie sviluppabili  noi  le  deduciamo  dal  piano  così 
ben  conosciuto,  non  già  dallo  sviluppo  di  un  cono  o  di 
una  superficie  sviluppabile,  mentre  per  la  seconda  e 
per  la  terza  superficie  siamo  nella  necessità  di  spie- 
gare una  sfeva  od  un  trattoide.  Le  mie  osservazioni  non 
hanno  poi  alcun  peso  nella  geometria,  che  un  mate- 
matico mio  amico  qualificava  per  la  geometria  dell' di^t)- 
temre;  cioè  la  geometria  che  spetta  ad  uno  dei  pos- 
sibili mondi  difiTerenti  dal  nostro,  un  niondo  che  proba- 
bilmente aspetta  ancora  di  essere  creato. 


^ 
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I  veri  Pangeometri  (tra  i  quali  debbo  contare  T  al- 
tro mio  amico  prof.  Battagliai)  non  hanno  bisogno  air 
cuno  d' imbarazzarsi  colla  considerazione  della  sfera  e 
della  pseudosfera  :  vi  sono  veramente  tre  geometrie 
(parabolica,  ellittica,  ed  iperbolica)  riguardanti  il  pia- 
no. Sarei  curioso  di  sapere  quante  sieno  le  geometrie 
dello  spazio  :  la  discreta  mia  dimanda  si  riferisce  sol- 
tanto allo  spazio  a  tre  dimensioni.  Mi  pare  clie  a  que^ 
sto  proposito  la  geometria  dell'  avvenire  presenti  una 
deplorabile  lacuna  :  si  parla  degli  spazi  a  4,  a  5,  ad  n 
dimensioni,  e  non  si  sa  ancora  quante  sieno  le  geome- 
trie differenti  per  lo  spazio  a  3  dimensioni.  Noi  sappia- 
mo che  nel  piano  secondo  la  geometria  parabolica  da 
un  punto  parte  una  sola  retta  parallela  ad  una  retta 
data,  secondo  la  geometrìa  iperbolica  ve  ne  sono  sem- 
pre due  distinte,  e  secondo  la  geometria  ellittica 
non  ve  ne  è  alcuna.  Invece  se  è  dato  un  piano  ed  un 
punto  siamo  ancora  costretti  a  credere  coli' antiquato 
Euclide  che  pel  punto  passa  un  solo  piano  parallelo  al- 
l' altro  !  ! 

Io  conservo  ancora  quel  vecchio  pregiudizio  che 
per  formare  una  nuova  scienza  ci  vogliano  nuove  de- 
finizioni. Quando  nella  geometria  parabolica  del  piano 
io  riferisco  un  punto  od  una  retta  ad  un  triangolo  coor- 
dinato mediante  i  rapporti  fra  le  quantità 

io  intendo  che  x  y  z  sono  le  masse  che  poste  nei  ver- 
tici del  triangolo  coordinato  hanno  per  baricentro  il 
punto  di  cui  si  tratta,  e  che  u  v  tv  sieno  proporzio- 
nali alle  distanze  della  retta  dai  vertici  del  triangolo 


j 
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coordiilàto  :  io  desidererei  sapere  che  cosa  il  prof.  6at^ 
tagliai  intenda  per  coordinate  di  un  puato^  o  di  una 
retta  aeila  geometria  del  piano  non-Eudidea,  ipei'bo- 
lica  ed  ellìttica,  che  Bgli  riunisce  insieme.  Senza  que- 
ste nuove  definizioni  mi  parrebbe  che  i  suoi  calcoli  po- 
tessero essere  né  piii  né  meno  che  quelli  che  si  fareb- 
bero Mila  vecchia  geometria  parabolica  per  mostrare 
che  se  due  ditome  hanno  una  secante-comune  reale 
MN  ed  inoltre  hanno  la  secante-comune  complemen^ 
tare  colla  MN  comune  ad  una  terza  ditoma,  sono  tra 
loro  projettivi  i  due  raggiati  (fasci  di  raggi)  formati  in 
M  N  dalle  due  tangenti  alle  prime  ditome  e  dalle  tan- 
genti alla  terza  condotte  ad  essa  da  essi  punti  M  N.  — 
Non  saprei  dire  con  sicurezza  che  questa  sia  la  conclu- 
sione a  cui  perviene  il  chiar.  autore,  e  meno  anpora 
qual  sia  il  significato  del  doppio  rapporto  nelle  geome- 
trie iperbolica  ed  ellittica. 


ow- 


N.90.  Transon 


Nmv.  Ann.janv.  1873  XII,  p,  2}, 


Sul  teorema  del  Dandelin. 

La  distanza  tangenziale  di  un  punto  da  un  circolo, 
se  questo  circolo  si  riduce  immaginario,  diventa  la  di- 
stanza del  punto  da  altro  punto  fisso  situato  fuori  del 
piano  della  figura  perpendicolarmente  al  di  sopr^,  del 
eentro  del  circolo  immaginario  ;  così  si  collegano  in- 
sieme la  proprietà  di  ogni  ditoma  rispetto  ai  suoi  cxt- 
ooìi  focali^  e  rispetto  ai  punti  della  àxiomà  accoppiata 
alla  prima  e  che  ne  sono  i  fochi  situati  fuori  del  pianp 

Sme  U\  Tom.  ÌIL  46 
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della  ditoma.  M.  TraDson  mostra  la  dipendenza  dei 
teoremi  da  quello  del  Dandeliji  sulle  sezioni  di  nn  co- 
no rotondo  e  sulle  sfere  inscritte  in  questo. 

ANALISI  DELLE  PROBABILITÀ' 

(Continaaxione  della  Decima  dalla  pag.  1665  del  T.  XV), 

N.  K.  Laurent.       N.  Annoi,  avril  1873,  XII,  pag.  176... 

179. 

La  teoria  delle  probabilità  conserva  alcune  cose,  a 
mio  credere,  molto  dubbiose,  specialmente  sul  teorema 
di  Giacomo  Bernoulli;  le  mie  obbiezioni  non  furono 
né  approvate,  né  confutate,  quantunque  io  avessi  cer- 
cato di  porle  sott'  occhio  di  chi  sta  eminente  in  que- 
sta scienza  [Poligrafò  di  Verona  1833.  —  Atti  Istit.  Te- 
neto  1857.  —  Eleni,  di  Oeom.  ecc.  1862,  §  330.  —  DecifM 
rivista,  1870,  N.  4,  p.  48).     * 

Sarebbe  inutile  confutare  ulteriormente  [N.  Annoi, 
juill.  1873,  XII,  p.  322)  V  obbiezione  posta  innanzi  da 
M.  Laurent,  noterò  soltanto  che  egli  avrebbe  schivato 
r  errore  se  invece  di  voler  contare  i  casi  favorevoli  o 
contrari,  avesse  pensato  che  la  probabilità  è  la  giusta 
apprezziazione  delle  nostre  imperfette  cognizioni.  Se 
un  avvenimento  richieda  il  concorso  di  due  circostan- 
ze, e  se  la  probabilità  della  prima  sia  ^ ,  e  quando  la 
prima  circostanza  è  realizzata  sia  ^  la  probabilità  della 
seconda,  viene  di  necessaria  conseguenza  che,  per  chi 
ignora  se  la  prima  circostanza  siasi  avverata,  è  pg  la 
probabilità  dell'  avvenimento  di  cui  si  tratta. 
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(GontinnazioDe  dalla  pagr.  71  dell*  Undecima.) 

N.  IV.RÒDBT.  N.  Anml  aoAt.  1873,  XII, 

p.  385...40L 

JHmùstrazioni  elemenùiri  sul  movimento  di  un  pimto 
soggetto  alla  gravitazione  universale. 

m 

Io  ho  più  volte  trattato  colle  equipollenze  alcune  que- 
stioni di  meccanica,  ed  anche  quelle  di  cui  ei  occupa 
VA.;  egli  si  propone  di  servirsi  delle  più  elementari 
cognizioni  matematiche,  io  seguirò  il  suo  esempio. 

1.  Come  in  geometria  la  tangente  di  una  curva  noi 
plinto  M   si  definisce  pel  limite  della  direzione  della 
secante   MH^ ,   così  in  meccanica  se  sulla  retta    MM^ , 
che  unisce  due  punti  della  trajettoria  descritta  da  un 
ponto,  si  prende  una  lunghezza    MS.   eguale  alla  HMl' 
divisa  pel  tempo  impiegato  a  percorrere  Tarchetto  MM', 
e  si  suppone  che  il  punto  M'  vada  indefinitamente  ay« 
vicinandosi  al  punto    M ,    il  limite  della  retta  MS    sa- 
rà la  MT ,  che  darà  in  grandezza  e  direzione  la  velo- 
eitày  quando  il  punto  mobile  è  in  M  .  Le  velocità  MT 
MT  in  due  punti  vicinissimi    M  M'   avranno  una  dif' 
ferenza  geometrica  (ammenoché  non  si  trattasse  di  mo- 
vimento rettilineo  uniforme),  tale  differenza  geometrica 
divisa  pel  tempo   impiegato  a  percorrere  V  archetto 
MM'   ha  per  limite  una  retta   MU ,   che  può  dirsi  la 
^ba^iùìie  del  movimento  nel  punto  M .  Questa  turba- 
zione   MU    rappresenta  in  grandezza  e  direzione  la 
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forza  che  deve  agire  sul  punto    M ,   acciocché  si  com- 
pia il  movimento  dì  cui  si,  tratta. 

2.  SupponiaiQO  che  il .  movimento  del  punto  M  ri- 
spetto al  punto  fisso  0  sia  tale  che  Y  area  del  settore 
mistilineo  OM  M'N  sia  sempre  proporzionale  al  teppe 
impiegato  a  percorrere  il  corrispondente  arco  MM'N , 
si  scorgerà  che  sono  equivalenti  i, triangoli  rettilinei 
OMT^  OMT' ,  che  hanno  per  basi  le  rette  rjtppresen- 
tanti  le  velocità.  Ora  sé  dal  punto  M  infinitamente 
vicino  ad  M'  si  tira  una  retta  MT^  equipollente  alla 
MT^,  il  triangolo  OMI^  potrà  reputarsi  equivalente 
ad  OMT' ,  e  quindi  .anche  ad  OMT  ;  perciò  la  retta 
TTi  sarà  parallela  alla  MO  ;  ma  la  TT,  è  la  diffe- 
renza-geometrica delle  velocità  M'T  MT  ,  dunque  la 
turbazione  MU  del  movimento  ha  la  direzione  del  rag- 
gio vettore  OM  ;  quindi  la  proporzionalità  delle  aree 
porta  di  conseguenza  che  la  forza  è  sempre  diretta  al 
punto  fisso  0  . 

3.  Supponiamo  in  secondo  luogo  che  si  tratti  di  un 
moto  circolare  uniforme  col  centro  0  ;  la  predetta 
MTji^MT'  sarà  eguale  alla  MT  ed  inclinata  su  que- 
sta dr  un  angolo  eguale  a  MOM',  e  la  differenza-geo- 
metrica ^T^  avrà  la  grandezza 

-,_,_MM^MT 
^^*—     MO 

Che  divisa  pel  tempuscolo  corrispondente  all'  archetto 
MM'  ci  dà  la  turbazione  MU  (che  dicesi  anche  la  for- 
za centrifuga)  eguale  al  quadrato  della  velocità,  divi- 
so pel  raggio  MO  .  —  Risulta  da  ciò  che  in  ogni  mo- 
vimenta curvilineo  il  ràggio  di  curvatura  è  uguale  tfl 
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quadrato  della  velocità  diviso  per  la  projesdone  della 
tnrbazione  8ulla  normale  alla  curva. 

4.  Consideriamo  il  movimento  ellittico  espresso  dal- 
l'ordinaria equipollenza  dell'  ellisse 

OMt£^cos^.OA-|-sen^.OB 

r  angolo  t  essendo  proporzionale  al  tempo  ;  la  velo- 
cità e  la  turbazione  del  movimento  sono  date  da 

MTti:^— sen^.OA+cos?.OB  ,  MUt:^;— cos^.OA— senftOB , 
come  lo  si  dimostra  osservando  che 

— ^       ^ ha  per  limite    — sen^ ,  ec. 

tu  :  . 

Si  ha  quindi 

MUt£i:MO  , 

m 

cioè  h  forza  capace  di  mantenere  tal  movimento  è  at- 
trattiva e  proporzionale  al  semidiametro  OiM  .  —  No- 
tiamo che  la  retta. MT  rappresentante  le  velocità  è 
uguale  al  semidiametro.  ON"  conjugato  con  OM  ;  per 
avere  il  raggio  di  curvatura  RM  nel  punto  M  osser- 
veremo 'che  pel  §  3  esso  è  zz(ON)*:MP ,  essendo  P  la 
proiezione  di  U,  ossia  del  centro  0,  sulla  normale 
MPB .  Il  punto  Per  intersezione  della  normale  in 
M  con  ON  semi-diametro  conjugato  ad  OM . 

5.  Veniamo  ora  al  movimento  ellittico  sottoposto 
tìle  leggi  del  Keplerp,  e  cerchiamo  qual  sia  la  forza 
attrattiva  verso  il  foco  F  espressa  dalla  turbazione 
MU.  Indicando  con  MT  la  velocità  competente  al  pre- 
sente caso,  dovrà  essere  (§  2)  costante  l'area  del  trian- 
écolo  FMT,  perciò  MT  sarà  inversamente  proporzio- 
nale alla  distanza    MQ   tra  il  foco  e  la  tangente  (in- 


./ 


r',     ■  ♦• 


^ 
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tendasi  con  MQ  la  projeztone  di  MF  sulla  normale 
MPR)  e  se  la  turbazione  MU  si  projetti  in  MV  sulla 
stessa  normale  MPE  dovrà  essere  il  raggio  di  cur- 
vatura 

MB=:(MT)«:MV  ; 

quindi,  per  quanto  dimostrammo  al  §  precedente,  dovrà 
éfesere 

(MT)«:MV=(ON)*:MP  . 

•t 

Ponendo  in  luogo  di  MT  una  quantità  inversamente 
proporzionale  a  MQ  avremo 

^        (ON.MQ)«   ' 

poscia  dal  punto  V  innalzeremo  VU  perpendicolare 
alla  normale  MVQP  fino  ad  incontrare  il  raggio  vet- 
tore MF  in  U ,  e  sarà  MU  la  cercata  turbazione  del 
movimento  in  M ,  quindi 


(0NJ«(MQ)»   • 

6.  Ci  rimane  adesso  da  calcolare  i  valori  delle  pre- 
cedenti rette.  Prendiamo  l'equipollenza  dell'  ellisse  ri- 
ferita agli  assi  2a  2b 

OM^acosp-|-&xr.senf  ,    OFsCi:  \/a^—b^\zze 

il   raggio  vettore  ed  il  semidiametro   conjugato  con 

OM  sono 

FM^aco&tf—e-i-b/senff , 

ONsj^— tìJsenf4-&)rcosf  ; 

le  projezioni  sulle  normali  in   M  del  semidiametro  MO 
e  del  raggi(f  vettore  MF  sono 
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indichiamo  con  /  la  grandezza  del  raggio  vettore 

GOH  n  quella  del  gemidiametro  ON  ,   sicché 

fl^sen'f +&*co8*pzzn*  ; 

sarà  grMP=r^  ,     grMQ=j^  , 

t^  ^ostitoeido  neir  uUima  fornmia  del  S  PF-^oed»  avremo 

cioè  ]a  turl?afziofte.  del  movigiento  è  in  ragione  i4ven5a 
del  quadrato  del  raggio  vettore  FIVJ  y  q^yesta  è  Ift  liS^- 
ge  Newtoniana. 

7.  Se  più  corpi  descrivono  dei  circoli  intorno  al  me- 
desimo centro  d^  attrazione,  la  forza  ossia  turbazione 
del  movimento  è  (§  3)  proporzionale  al  quadrato  deU 

l;i  velocità  divisa  pel  raggio,  ciOiè  a    -r^    essenjio  t 

il  tempo  periodico^  ne  viene  che  la  legge.  delKeple» 
ro,  per  la  quale  t^  è  proporzionale  a  r^ ,  porta  di  con- 
seguenza che  la  turbazione  sia  iu  ragione  inversa  del 
quadrato  della  distanza;  perciò  T attrazione  Newtonia- 
na è  la  stessa  per  tutti  i  corpi  che  descrivono  orbite 
circolari  intorno  al  medesimo  centro.  —  La  necessaria 
dipendenza  fra  la  terza  legge  del  Keplero  e  quella  dek 
r attrazione  Newtoniana,  si  può  stabilire  an&he  ool  solo 
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principio  della  legge  d'omogeneità  (Mie  considerazioni 
sulla  matematica.  Mem,  déW  Isiituio^  1867,  XIV,  §  12. 
Nota  7,  e  Nona  rivista^  p.  89,  N.  14^). 

8.  Il  valore  MR=(MX)':MV  ci  mostra  che  nelle  tra- 
jettorie  descritte  per  V  attrazione  Newtoniana,  il  rag- 
gio di  curvatura  è  proporzionale  al  cubo  della  secante 
dell'  angolo  compreso  tra  il  raggio  di  curvatura  ed  il 
raggio  vettore  ;  infatti  MV  projezione  di  MU  suUa 
normale  ME  è  proporzionale  al  cqsèno  del  predetto 
angolo  diviso  pel  quadrato  (MF)' ,  e  la  velocità  MT 
è  (§  2)  inversamente  proporzionale  alla  sua  distanza  da 
F ,  cioè  a  FM  moltiplicata  pel  coseno  di  quell'ango- 
lo* Siccome  la  stessa  proprietà  spetta  ad  ogni  ditoma 
col  foco  F ,  cosi  M.  .Rodet  dimostra  che  V  attrazione 
Newtoniana  conduce  alle  orbite  ellittiche.  Peraltro  la 
ricerca  veramente  diretta  della  forma  dell'  orbita  quan- 
do si  conosce  la  legge  d' attrazione  parmi  che  esiga  il 
calcolo  differenziale. 


Ag^unta  al  N.  25  della  0.  elementare. 

Alcune  delle  censure  contenute  in  questo  N.  25 
non  debbono  dirigersi  al  Fiedler,  poiché  nella  Vorrede 
AQÌXd.  B\x^  da/rstellende  Geometrie  (Leipzig  1871)  egli  scri- 
veva :  Das  vorliegende  Buch  schliesset  sich  im  Wesen- 
tlichen  den  Vorlesungen  an,  die  ich  seit  einer  Reihe  voìi 
Jahren  an  den  technischen  Hochschulen  zu  Prag  und 
ZUrich  gehalten  hdbe  und  ist  in  erster  Linie  ineinen 
Zuhdren  bestimmt  ;  aler  ich  hofe,  dass  es  auch  in  wei- 
teren  Kreisen  niltzlich  sein  kann.  E  poscia  :  Dmn  sorg- 
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f&tigen  Leser^  welcher  mit  der  Elementen  der  darstel- 
ìenden  Geometrie  in  dem  Maasse  vertraut  tst,  me  sol- 
cks  heutzutage  an  dem  technischen  Bochschulen  voratis- 
getetzl  loerden  darf,  wird  diese  Anleitung  ausreichend 
sein;  die  SelbstuMsfilhrung  zu  ersparen  istinKeinem 
Falle  meine  Alsicht gercesen.  —  Dal  che  apparisce  che 
TA.  intendeva  che  nelle  scuole  tecniche  superiori  si 
insegnasse  Tantica  Geometria  descrittiva,  e  che  il  suo 
lavoro  servisse  agli  uditori  nell'  Istituto  politecnico 
senza  pretendere  di  risparmiare  i  loro  studi  speciali  ; 
perlochè  il  Fiedler  non  avrebbe  pensato  che  la  sua  ope- 
ra potesse  adoperarsi  negli  Istituti  tecnici  italiani,  che 
non  sono  per  certo  ad  un  livello  superiore  alle  techni- 
schen Hochschulen.  Questa  prefazione  del  Fiedler ,  è 
omessa  nella  traduzione  italiana,  forse  perchè  si  po- 
neva nel  frontespizio  che  V  opera  è  adattata  all'  inse- 
gnamento nei  nostri  Istituti  tecnici. 


vVen>  IV^  fnm.  III.  *7 
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STORIA  POLITICA  D'EUROPA 

DAL  CHIUDERSI  DEL   REGNO  DI   CARLO  VI    AI/  TRATTATO 

DI   AQUISGRANA 

illustrata  coi  dispacci  degli  ambasciatori  della  Repubblica  di  Venezia 

DAL  S.   C.   PROF.   A.    MATSCHEG 

(Continuai,  della  pag.  i886  del  tomo  precedente) 
COQ 

CAPITOLO  IL 

Nei  due  mesi  che  volsero  dalla  morte  dell'impera- 
tore Carlo  VI,  cioè  dal  20  ottobre  al  20  decembre  al- 
l' incirca,  il  cardinale  Fleury,  mostrandosi  sempre  V  uo- 
mo il  pili  mite  e  benevolo,  millantando  di  voler  mante- 
nere fedelmente,  coscienziosamente  i  Trattati  e  pro- 
testando :  la  sua  parola  d'ordine  essere  la  pace,  era  ve- 
nuto sempre  più  avvicinandosi,  cedendo  o  dondiscen- 
dendo  alle  tendenze,  alle  mire  della  sua  Corte  e  degli 
Stati,  che  aveano  risolto  di  smembrar  l'Austria  e  di  ar- 
ricchirsi  delle  sue  spoglie.  Tutto  questo  era  un  artificio- 
so apparecchio  a  mettere  in  atto,  quando  fosse  giunto 
il  momento  opportuno,  una  politica  più  decisa  e  diretta 
coU'intento  di  fare,  che  anche  la  Francia  ritraesse  buon 
profitto  dall'esito  finale  di  quell'impresa,  guadagnando 
nuova  estensione  di  territorio  fra  la  Lorena,  ultimo  paese 
da  essa  acquistato,  ed  il  Reno.  In  questo  fine  non  vi  era 
punto  disaccordo  fra  lui  ed  il  conte  di  Bellisle  che  fece 
per  questo  e  presentò  al  re  un  dettagliato  disegno,  la 
differenza  solo  poteva  essere  nel  modo  di  condurlo  ad 
effetto!  Era  sua  mente,  ponendosi  in  questa  via,  di  aiz- 
zare copertamente,  spingere,  dirigere  gli  altri  Stati  ad 
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assalire  TAnstria,  per  far  pagare  poi,  come  volea,  la 
grande  consigliatrice  e  inventrice  di  mille  intrighi  e 
mene  tenebrose,  la  Francia,  evitando  con  ogni  studio 
di  prender  parte  alla  guerra,  finché  suprema  necessità 
non  lo  esigesse  e  vi  fossero  tali  argomenti  di  un  esito 
felice,  da  potersi  ritenere  sicuro.  Questo  era  ben  altro 
che  adoperarsi  a  tutto  potere  per  procurare  una  stabile 
pace  all'Europa,  come  egli  avea  fatto  nei  primi  anni 
del  suo  ministero,  d' accordo  coir  inglese  Valpole. 

Cominciando  dagli  ultimi  di  decembre  del  1740,  la 
politica  francese  si  mette  in  gran  movimento,  ed  entra 
in  un  nuovo  stadio.  Il  cardinale  Fleury  comincia  a  la- 
sciar trasparire  fino  ad  un  certo  grado  le  sue  idee  a  que- 
gli Stati  coi  quali  pensa  in  seguito  di  unirsi,  badando 
d' intendersela  con  ciascuno  separatamente,  e  air  om- 
bra di  una  grande  segretezza,  porge  la  mano  a  tutti  i 
nemici  deir Austria.  Egli  si  guardava  bensì  dall'entrare 
in  impegni  assoluti,  ma  le  sue  intelligenze  o  condiscen- 
denze erano  tali  che,  secondo  Tordine  e  procedimento 
delle  cose,  vi  dovevano  condurre  e  vi  condussero  di  fat- 
to colla  lega  segreta  di  Nimpbembourg,  quattro  mesi 
e  mezzo  dopo,  cioè  il  18  maggio  1741.  A  questo  secondo 
stadio  della  politica  francese  contribuì,  come  ognuno 
vede,  l'opera  del  Fleury,  in  quella  parte  che  vi  ebbe,  e 
che  non  può  essere  negata,  ed  una  successione  dei  fatti 
mostra  essere  stata  di  grande  rilievo.  Infatti  egli  pre- 
parò le  cose  per  modo  che  la  Fra  noia  potesse  avere  la 
mano  libera  ogni  volta  che  avesse  voluto  calare  la  vi- 
siera ed  entrare  in  campo  contro  l'Austria,  ed  egli  as- 
secondò gli  altri  ministri  componenti  il  suo  Gabinetto,  i 
quali,. per  quanto  fossero  più  avanzati  nelle  loro  tenden- 
ze ed  asp Jrazioiùi  uon  valgoxu)  mai  a  togliergli  di  essere 
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quanto  al  fine,  a  loro  associato,  e  quindi  la  lega  segpreta 
diNimphembourg,  ossia  l'alleanza  difensiva  ed  offensi- 
va coi  nemici  dell'Austria,  non  deve  imputarsi,  come  ad 
unici  autori,  ai  fratelli  Rellisle,  ossia  al  partito  di  azione, 
ma  a  lui  insieme  con  essi.  Tale  nuova  direzione  della  po- 
litica francese  chiaramente  apparisce  dai  due  dispacci 
di  Francia  che  abbiamo  già  accennati,  cioè  dal  dispac^ 
ciò  in  data  18  dicembre  1740,  quando  già  si  sapeva  che 
r  invasiòne  del  Re  di  Pru.ssia  nella  Slesia  era  decisa,  e 
da  quello  del  1.^  gennajo,  quando  V  invasione  della  Sle- 
sia era  già  avvenuta.  Il  contegno  della  Francia  riceve  la 
sua  piena  spiegazione  da  tutte  le  arti  che  il  Cardinale 
pose  in  opera  nei  tre  mesi  successivi,  fino  a  che  inter- 
pellato dal  ministro  russo  Contimir,  intorno  alla  pram- 
matica sanzione,  un  mese  prima  della  lega  di  Nim- 
phembourg,  gli  diede  nella  sostanza  la  stessa  risposta, 
che  accennammo  data  da  lui  agli  ultimi  di  decembre 
all'ambasciatore  austriaco?  ma  in  modo  ancora  più  fran- 
co ed  esplicito:  prova  questa  del  pensiero  premeditato 
fino  dal  chiudersi  del  mese  suddetto. 

Giova  pertanto  seguire  il  procedimento  deUa  politi- 
ca francese,  e  ci  si  presenterà  di  per  se  la  parte  che 
vi  ebbe  il  Fleury.  Non  appena  si  riseppe,  che  il  Re  di 
Prussia  avea  risolto  di  occupare,  armata  mano,  la  Sle- 
sia, la  Corte  francese  nominò  ambasciatore  alla  Dieta 
di  Francoforte,  per  la  elezione  dell'imperatore,  il  conte 
di  Bellisle,  uno  dei  più  infervorati  capi  del  partito  di 
azione  (1).  Ed  agli  ultimi  di  decembre,  quando  comparve 

(1)  Francia,  dispaccio  N.  65,  IS  decembre  1740:  «  Avanti  ieri  fu  sa- 
Qunato  il  sig^.  co.  di  Belisle  ambasciatore  alla  elezione  dei  nuovo  impe- 
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il  bando  del  Re  di  Prussia,  per  Tinvasione  della  Slesia 
in  cui  i  ministri  austriaci  lessero  la  parola  d'  ordine  a 
tutti  i  nemici  di  Maria  Teresa  a  sollevarsi  contr'  essa, 
la  Corte  francese  accolse  con  favore  le  proteste  del  Re 
di  Polonia,  contro  la  correggenza  a  cui  la  stessa  Maria 
Teresa  chiamò  il  marito  Francesco  duca  di  Lorena,  e 
contro  la  cessione  che  gli  fece  del  voto  elettorale  di 
Boemia  (1).  Cominciarono  i  ministri  austriaci  a  dar  luo- 
go a  qualche  sospetto  riguardo  alle  intenzioni  della 
Corte  francese,  ma  il  carattere  del  Cardinale,  i  prin- 
cipii  da  lui  proclamati,  la  fiducia  che  siera  guadagnata 
da  tutti,  facevano  credere  impossibile  che  la  Francia 
venisse  ai  fatti  e  quindi  si  copriva  di  un  fitto  velo  da- 
vanti all'Austria  il  vero  fine  della  Corte  francese  (2).  Il 


aie.  Si  orede  che  questa  occasione  gli  anticiperà  il  bastone  di  mare> 
Rcialio  di  Francia,  che  per  altro  alla  prima  promozione  non  gli  potreb- 
be mancare.» 

(1)  Francia,  dispaccio  N.  06,  25  decembre  1740  :  «  li  ministro  del  re 
di  Polonia,  elettore  di  Sassonia,  ha  dichiarato  a  questi  Ministri  di  Corte 
et  altri  forestieri  ohe  il  Re  di  lui  padrone  non  poteva  in  verun  modo  as- 
sentire all'Atto  della  regina  d'Ungheria  o  Boemia,  con  cui  ammetteva 
alla  corregenza  il  Granduca  di  Toscana  di  lei  sposo,  come  cosa,  disse 
egli,  che  infrange  le  condizioni  della  pramatica  sanzione,  di  cui  esso 
Re  ne' vuole  essere  gelosissimo  osservatore  e  diffensore.  Ha  inoltre  dichia- 
rito non  potersi  ammettere  la  cessione  fatta  dalla  Regina  suddetta  del 
voto  all'elezione  del  nuovo  imperatore  riservandosi  di  far  ampiamente 
constare  le  ragioni  di  questo  suo  dissenso.  Tali  dichiarazioni  non  sono 
state  mal  accolte  da  questo  Ministero  e  traspira  che  destramente  le  ap- 
poggino  e  sobtenghino.  » 

(2J  Francia,  dispaccio  N.  66  ;  «  È  vero  che  (i  ministri  austriaci)  non 
dichiararono  apertamente  le  loro  sospizioni,  ma  da  qualche  tempo  tra- 
spira che  non  sono  intieramente  contenti,  e  che  dubitano  delle  massime 

di  questa  Corte Se  è  lecito  formare  preventivamente  qualche 

giudicio,  gli  uomini  meglio  conoscitori  di  questo  Ministero  pretendono 
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cardinale  Fleury  allora,  andaudo  innanzi  per  la  stessa 
via  metteva  in  campo  per  osteggiare  Maria  Teresa,  an- 
che questioni  di  cerimoniale.  «Nella  conferenza  che  ebbi 
(così  r  ambasciatore  di  Venezia)  col  sig.  Cardinale,  mi 
disse,  che  TEcc.™"  Senato  aVeva  ricevuto  la  lettera  di 
partecipazione  dell'  arciduchessa  in  quei  medesimi  ter- 
mini, coi  quali  scrivere  soleva  il  defunto  imperatore. 
Io  risposi  che  ignorava  questa  circostanza,  che  solo 
sapevo  che  TEcc.™®  Senato,  seguendo  gli  antichi  suoi 
istituti,  ove  sia  certo  del  possesso  preso  dai  Principi  e 
ricevuta  che  n^  abbia  dal  canto  loro  la  partecipazione, 
forma  le  dovute  risposte,  come  fece  nel  caso  presente, 
che  di  più  non  sapevo  dirgli.  Replicò  sua  Eminenza, 
che  mi  assicurava,  che  l'Arciducessa  aveva  scritto  a  V. 
Ser.**,  come  scrivere  soleva  V  Imperatore,  e  qui  preso 
argomento  a  dolersi  delie  troppo  elatte  massime  della 
Corte  di  Vienna,  concludendo  che  V  onore  del  Re  non 
poteva  assentire,  che  verso  di  lui  V  Arciduchessa  con- 
servar volesse  lo  stesso  cerimoniale  che  pratticar  so- 
leva il  defunto  imperatore.  Io  non  replicai  cosa  veruna, 
e  presi  da  sua  Eminenza  congedo  (1).  » 


cbe  BDlla  di  fatto,  almeno  per  ora,  verrà  da  questa  Corte  pratticato.  Vi 
è  oppìnione  però,  che  non  si  lascierà  apertamente  di  (parlare)  e  forse 
aoche  con  forza  e  risolnzione  alla  Corte  di  Berlino,  per  vedere  di  cal- 
mare eoo  questo  mezzo  quella  di  Vienna,  ma  che  si  terranno  sempre 
lontani  i  mezzi  di  fatto,  e  quelli  che  possino  implicare  in  pericolosi  im  « 
pegni  questa  Corona.  Tali  discorsi  hanno  per  base  principalmente  IMn- 
dole  pacifica  e  quieta  del  Cardinale,  e  poscia  gli  interessi  di  questa 
Corte,  la  quale,  malgrado  gli  impegni  presi  in  vigore  della  garantia, 
non  vede  di  mal  occhio  qualche  separazione  negli  Stati  della  successio- 
ne  della  Casa  d'Austria,  la  di  cui  potenza  fa  sempre^  ombra  a  questa 
Corte.  » 

(l)  Francia,  N.  66,  25  decembre  1740. 
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Allorché  sì  ebbe  la  partecipazione  che  Federico  II 
aveva  invaso  la  Slesia,  il  Cardinale,  come  vedemmo  (1), 
osservava  ai  Ministri  austriaci,  che  la  prammatica  san- 
zione non  teneva,  temperando  questa  osservazione  col- 
la finta  promessa,  che  tuttavia  la  Francia  V  avrebbe 
adempiuta. 

Inoltre  con  futili  pretesti  il  Fleury  negava  la  risposta, 
che  era  stata  ritardata  fino  allora,  alla  lettera  che  Maria 
Teresa  avea  scritta  al  Re  di  Francia.  «  Nella  conferenza 
che  li  suddetti  ministri  ebbero  con  il  sig.  Cardinale,  ri- 
cercarono la  risposta  della  lettera  della  Regina  d'Un- 
gheria, scritta  a  questo  Re,  ma  non  ritrovarono  dispo- 
sizione in  questi  ministri  a  volerla  formare,  se  prima 
non  siano  arrivate  le  credenziali  e  stabilito  il  cerimo- 
niale, difficoltà  le  quali  questi  Ministri  di  Stato  attri- 
buiscono (la  causa)  airelattezza  del  Ministero  di  Vien- 
na, che  non  vuoJe  abbandonare  le  antiche  ettichettc, 
le  quali  da  questa  Corte  non  si  vogliono  in  verun  mo- 
do ammettere (2)*  » 

È  necessario  qui  avere  sottocchio  gli  indizii  risguar- 
danti  la  politica  francese  ed  in  particolare  quella  del 
Fleury,  che  trovansi  raccolti  nel  seguente  dispaccio  del 
veneto  ambasc.**  a  Parigi,  per  volgere  poi  Tattenzione 
ai  dispacci  di  Spagna,  e  fatti  gli  opportuni. raffronti  e 
le  conseguenti  deduzioni,  procedere.  «  Il  sig.  Cardinale 
ministro  non  vuol  [prendere  nessun  {impegno  positivo, 

(1)  Francia»  dispaccio  N.  67,  vedi  p.  1869  del  voi.  precedente. 

(2)  Francia,  dispaccio  N.  67,  gennajo  1741  :  «  Nemmeno  V  ultimo 
Corriere  arrivato  a  questi  Ministri  austriaci  ha  portato  le  Credenziali 
al  sig.  Wasner,  il  di  cui  ritardo  porge  argomento  a  molti  discorsi.  »  H 
Big.  Wasner  era  suooeduto,  come  ambasciatore,  al  Principe  di  Liòhfen- 
Stein. 
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non  disanima  la  Spagna,  ma  non  s^  impegna  a  soste* 
nerla.  Il  sig.  Ambasciatore  (di  Spagna)  ....  non  sareb- 
be lontano  di  proponere  qualche  componimento  per  le 
di  lei  pretese  con  la  Corte  di  Vienna,  mediante  V  in- 
terpositione  della  Francia.  Questa  propositione  non  di- 
spiacerebbe al  sig.  Cardinale,  sempre  pronto  ad  entrare 
in  maneggio,  dà  cui  per  esperienza  del  passato  si  lu- 
singa uscirne  con  vantaggio  dellì  proprii  interessi. .  • . 
Le  conferenze  tra  il  Ministro  di  Spagna  e  quello  di 
Sardegna,  hanno  per  iscopo  di  scoprire  V  uno  dall'altro 
le  intentioni  delle  loro  respettive  Corti*  Pare  però  che  il 
Re  di  Sardegna  non  sia  molto  inclinato  a  dare  ascolto, 
alle  propositioni  della  Spagna,  senza  il  concorso  et  il 

concerto  di  questa  Corte Il  Vescovo  di  Bennes, 

nltimamente  nominato  air  ambasciata  di  Madrid  (1),  fu 
eccitato  a  sollecitamente  partire,  cosicché  non  tarderà 
molto  a  porsi  in  viaggio,  e  si  dice  che  questo  soggetto 
abbia  ad  essere  caricato  di  qualche  commissione  parti- 
colare, perchè  con  la  viva  voce  informi  la  Corte  delle 
Tere  intenzioni  di  questa  (2).»  Gli  intendimenti  del  Car- 
dinale, che  negli  addotti  cenni  del  citato  dispaccio  ci 
appajono  oscuri  ed  inviluppati,  prendono  poi  forma,  con- 
sistenza, e  si  vengono  a  mano  a  mano  rischiarando  nel- 
le relazioni  che  egli  intrecciò  colla  Spagna. 

Dell'  azione  politica,  alla  quale  il  Fleury  volle  che 
prendesse  subito  parte  la  Spagna,  è  segno  il  consiglio 
0  meglio  r ordine,  che  le  diede  di  mandar  tosto  un 
ambasciatore  a  Francoforte  per  esercitarvi  un  influsso 
il  piiì  ostile  alla  Casa  d'  Austria,  promuovendo  partiti  e 


(1)  In  laogo  del  cessante  ambasciatore  conte  de  la  Mark. 

(2)  Francia,  dispaccio  N.  67. 
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complicazioni  profittevoli  ai  nemici  della  stessa.  E  la 
Spagna  obbedisce  e  la  Regina  invia  colà  con  carattere 
di  ambasciatore,  il  suo  cavallerizzo  maggiore  il  conte  di 
Montico.  «La  dichiarazione  del  conte  di  Montico  in  am- 
basciatore alla  Dieta  che  racogliere  si  deve  in  Frane- 
fort,  affine  di  eleggere  il  nuovo  imperatore,  e  la  sua 
vicina  partenza  per  Parigi  ;  e  poscia  per  quella  città, 
più  che  di  questa,  eflFetti  sono  delle  deliberazioni  della 
Corte  di  Francia.  Certa  co^a  è,  che  sebbene  fissato  si  era 
di  addossargli  un  tal  carico,  ciò  non  ostante,  né  dichia- 
rato, né  partito  sarebbe  con  tanta  sollecitudine,  se  un 
corriere  di  Francia  arrivato  mercordì  non  veniva  a  darvi 
l'ultimo  impulso.  Imperocché  ne'  ragionamenti  che  eb- 
bero insieme,  ilCard.®  e  il  Prin.*  di  Campo  Florido  fu  po- 
sto in  vista  da  S.  Em  «  che  non  conveniva  più  oltre  dif- 
ferire alla  Spagna  la  speditione  di  un  ambasce  a  quella 
volta,  dicendo  che  come  Telettione  dell'  imperatore  do- 
veva far  piegare  più  in  un  modo  che  nell'  altro  le  con- 
troversie tra  i  Principi  per  1'  eredità  di  Casa  d' Austria, 
e  prendeva  un  aspetto,  se  cadeva  nel  duca  di  Lorena,  ed 
un  altro,  se  in  altri,  così  a  diriggersi  havevano  li  maneg- 
gi, in  modo  da  mettervi,  o  da  accrescervi,  se  era  possibi- 
le, le  discordie  fragli  Elett.*  (1).»  Il  Fleury  poi  intendeva, 
come  è  naturale,  che  la  Spagna,  la  Sassonia,  la  Baviera 
ed  anche  il  re  di  Sardegna  dipendessero  dai  suoi  cenni,' 
dalla  sua  direzione,  rassegnandosi  di  trattare  alla  pari 
solo  col  re  di  Prussia,  e  su  questa  base  andava  connet- 
tendo ed  estendendo,  con  lento,  misurato  lavoro,  la  sua 
rete  politica.  Per  cagionare  sempre  nuovi  scompigli 
egli  dava  opera  a  ritardare  1'  elezione  dell'  imperatore 

(1)  Spagna,  dispaccio  N.  119,  3  gennsijo  1741. 
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in  modo,  che  per  riuscirvi  oppone  perfino  ostacoli  al- 
l'elezione del  Bavaro,  sebbene  a  questa  intendeva  che 
da  ultimo  si  venisse.  «  Quindi  è,  che  sempre  piii  dilu- 
cidandosi la  massima  del  Cardinale,  non  tende  ad  al- 
tro che  ad  agire  sotto  mano  e  di  coprirsi  con  li  maneg- 
gi e  movimenti  altrui,  ho  scoperto  che  per  prima  base 
di  sae  idee  ha  stabilito  di  attraversare  V  elezione  del- 
l'imperatore  a  segno,  che  nemmeno  promuoverà  o  so- 
sterrà l'Elettore  di  Baviera,  onde  allontanarla  per  quan- 
to gli  sarà  possibile  (1).»  In  pari  tempo  avviava  segreti 
negoziati  col  Re  di  Prussia  e  coli'  Elettore  di  Magonza, 
e  si  volgeva  a  guidare  per  filo  e  per  segno  la  politica 
della  Spagna  e  del  Re  di  Sardegna,  cogliendo  il  destro^ 
che  la  Corte  di  Madrid  chiedeva  il  permesso  di  far  pas- 
sare pel  territorio  francese  le  sue  truppe  in  Italia,  per 
cercare  in  tutti  i  modi  di  mettere  d'  accordo  Elisabetta 
Farnese  e  Carlo  Emmanuele  III,  affinchè  si  dividessero 
fra  loro  i  dominii  austriaci  in  Italia,  invece  di  impacciar- 
si Tun  l'altro.  «  Mi  rinviene  di  più  all'orecchia,  che  di 
grandi  negoziazioni  abbia  gettato  li  semi  col   Re  di 
Prussia  e  con  l' Elettore  di  Magonza,  non  osando  di  di- 
re che  nutra  molta  confidenza  di  attirarli  al  suo  parti- 
to, sebbene  mi  si  è  confidato,  che  questo  sia  stato  il  se- 
condo oggetto  dell'accennata  spedizione,  fatta  dal  Prin- 
cipe, la  quale  fu  seguita  da  altra  che  giunse  venerdì. 
Il  motivo  principale  di  essa  derivò  da  nuovi  impulsi  che 
il  Cardinale  diede  al  Principe,  per  fargli  comprendere 
che  interesse  di  questa  Corona  era  di  unirsi  in  lega  col 
fie  di  Sardegna. ..  Disse  che  le  forze  di  questo  Principe 
avrebbero  tanta  influenza  sulle  cose  d'Italia, che  dalla 

(1)  Spagna,  dispaccio  N.  119. 
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parte  che  si  sono  appoggiate  trabocarebbe  la  bilancia. 
Accennò  la  difficoltà  del  passaggio  per  le  truppe,  ayen- 
4q  egli  le  chiavi  d' Italia  in  mano,  la  opportunità  dei 
suoi  Stati,  e  li  commodi  che  da  essi  potrebbero  ritrarre 
0  cento  altre  ragioni,  le  quali,  se  molta,  nella  settimana 
passata,  maggiore  impressione  fecero  nella  presente  [1].» 
E  per  questo  modo  il  Cardinale  faceva  pure  conoscere 
alla  Spagna,  che  le  sarebbe  stato  aperto  il  suolo  fran- 
cese pel  trasporto  delle  sue  truppe  in  Italia.  «  Quello 
che  possa  asserire  con  sicurezza  a  V.  V.  E.  E.  e  che 
servire  può  di  grande  indizio  per  le  cose  avvenire  in 
rapporto  alt  Italia,  si  è  che  il  sig.  Cardinale  in  una  con- 
ferenza tenuta  con  V  ambasciatore  di  Sardegna  gli  ha 
insinuato  di  bene  intendersi  con  la  Spagna,  come  con 
ramb.«  di  Spagna,  di  bene  intendersi  con  la  Sardegna,  le 
quali  cose,  secondo  il  mio  modo  di  intendere,  indicano, 
che  se  la  Francia  non  permetterà  apertamente  per  qual- 
che particolare  riguardo  il  passaggio  delle  truppe  spa- 
gnuole  per  questo  regno,  almeno  non  vi  si  opporrà  (2).  » 
Il  Governo  francese  procacciava  notevoli  somme  di  dena- 
ro all'elettore  di  Baviera,  andando  in  ciò  di  conserva  col- 
la Spagna  (3),  e  mentre  si  avvicinava  sempre  più  al  re 


(1)  Spagna,  dispaccio  N.  119. 

(2)  Francia,  dispaccio  N.  68,  8  gennago  1741. 

(3)  Spagna,  dispaccio  N.  119.  Scrisse  di  più  ii  Principe  (di  Campo 
Florido)  «che  la  Francia  aveva  stabilito  di  dare  airElettor  di  Baviera  doe 
millioni  di  fiorini  in  pagamento  di  crediti  antichi,  e  che  come  in  Ge- 
nova non  fu  a  lui  prestato  ascolto  per  ritrovarejdenari,  e  che  poi  ella 
fece  per  sé  la  dimanda  di  molti  millioni  di  lire,  così  crede  che  per  al- 
tro oggetto  non  pensi  a  prenderli,  che  per  somministrarli  air  Elettore. 
Non  vi  ha  dubbio,  che  non  habbia  truppe,  nò  erario  per  so,  coi  quali  possa 
assumere  T impegno  di  una  guerra  contro  la  Regina  d'Ungheria,  fora 
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di  Prassia,  stava  bene  all'erta  e  si  adoperava  incessan* 
temente  perchè  quel  Re  non  venisse  a  trattative  ed  ac- 
cordi coir  Austria.  «  Il  fatto  si  è,  che  questo  Ministero 
apprende  che  la  Regina  d'Ungheria  venir  possa  ad 
accomodamento  con  il  Re  di  Prussia  e  che  mediante  o 
la  cessione  di  qualche  parte  della  Slesia  o  promettendo 
assistenze  per  la  successióne  dei  ducati  di  Giuliers  e 
Bergh,  attiri  nei  proprj  interessi  il  Re  suddetto  che  per 
le  di  lui  forze  e  per  il  di  lui  voto  alla  elezione  del  nuovo 
imperatore  sarebbe  di  grande  vantaggio  alle  mire  della 
Corte  di  Vienna.  Per  questo  non  si  pensa  qui  di  proce- 
dere in  modo,  onde  il  Re  di  Prussia  suddetto  sia  indotto 
per  timor  di  questa  Corte  a  gettarsi  nel  partito  di  quel- 
la di  Vienna,  da  che  ne  deriva  che  il  Ministro  Prussiano 
si  dimostra  tranquillo  e  contento  delle  massime  di  questo 
Gabinetto,  quando  gli  austriaci  sono  inquieti  e  in  gran- 
di diffidenze  (1).  »  E  con  non  minore  attenzione  il  car- 
dinale Fleury  seguiva  i  passi  del  nunzio  pontificio  mon- 
sig.  Doria,  sospettando  che  il  Papa  avesse  per  suo  mezzo 
eccitato  con  un  Breve  gli  elettori  cattolici  a  dare  il  voto 
per  l'elezione  ad  imperatore  del  Granduca  di  Toscana,  lo 
chiamava  a  rendiconto,  né  si  acquietava,  finché  il  Nun- 
zio non  ebbe  mostrata  la  nullità  dei  concepiti  sospetti  (2). 


è  di  credere  che  non  con  i  soli  soccorsi  che  gli  saranno  forniti  dall' Eletto- 
re di  Colonia  e  Palatino,  ma  con  quelli  di  alcun*  altra  Potenza  pensi  di 
incontrarlo.  Non  sarà  difficile  che  anche  la  Spagna  alcuno  ve  né  presti, 
e  già  ho  scoperto  che  almeno  un  milione  di  pexze  a  tal  oggetto  appartato, 
sarà  ìDtangibUe.  » 

(1)  Dispaccio  suddetto. 

(2)  Francia,  disp.  N.  6S.  «  Il  sig.  Cardinale  fece  una  specie  d' indo- 
leoza  a  monsig.  Nunzio,  dicendogli,  che  il  Papa  aveva  scritto  una  specie 
di  Breve  ontatorio  agli  Elettori  cattolici,  esortanidoli  di  deveiiire  ^UVeletr- 
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Non  facile  a  partiti  risoluti  e  fotti  egli  sapea  per  altro 
tenere  a  sé  subordinati  e  dirigere  tutti  gli  altri  Mini- 
stri, per  fare  che  la  Francia  stesse  a  vedere  ed  appro- 
fittasse del  tempo  e  delle  circostanze;  metteva  in  opera 
tutte  le  possibili  lusinghe  ed  insinuazioni  per  tenere 
vincolata  la  Spagna  alla  sua  politica  di  raggiro  e  di 
lunga  aspettazione,  sebbene*  la  Corte  di  Madrid  avesse 
molti  fautori  tra  le  più  cospicue  famiglie  francesi  e  per 
sé  avesse  tutto  il  Ministero  (1). 

E  tuttavia  egli  addormentava  ed  eludeva  incessan- 
temente i  sospetti  dei  Ministri  austriaci,  coir  appari- 
scenza della  sua  bontà,  lealtà,  mansuetudine,  col  di- 
chiarar  sempre  con  tutta  asseveranza  e  far  dichiarar 
sempre  di  nuovo  dal  suo  Re  esplicitamente  agli  stessi 
Ministri  che  la  Francia  avrebbe  mantenuti  i  patti  del- 
la prammatica  sanzione,  dando  a  divedere  però  che  que- 
sto non  era  un  dovere,  ma  solo  una  grazia  della  Corte 
francese,  perchè  avea  dichiarato  prima  che  quel  trat- 
tato non  teneva,  e  così  si  era  aperta  la  via  a  mancarvi. 
Ed  i  ministri  austriaci,  così  grande  era  la  fiducia  della 
Corte  di  Vienna  nel  cardinale  Fleury,  non  erano  mai 
capaci  di  veder  chiaramente  come  stavano  le  cose ,  e 
cercavano  pretesti  per  crederle  diverse,  per  dubitare 
dei  propri  dubbii,  dei  propri  sospetti.  Giunte  finalmente 
le  credenziali  al  sig.  Di  Wasner,  nuovo  ambasciatore 

tione  d*  Imperatore  nel  Granduca  di  Toscana  ....  Mons.  Nunzio  siscusò, 
dicendo  che  non  aveva  alcuna  commissione  deiraflfàre,  e  che  /orse  nelli 
rapporti  fatti  a  Sua  Eminenza  vi  sarà  dell'equivoco,  come  spesso  suole 
avvenire.  » 

(1)  «^11  solo  sigr.  Cardinale,  non  facile  a  piegrare  alle  risoluzioni  forti 
e  magnanime,  tiene  in  frenò  e  imbriglia  ogni  altro  Nfinistro.  »  Vedi  il 
dispaccio  di  Francia  N.  70, 15  gennajo  1741,  in  fine. 
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austriaco  a  Parigi  (1),  il  Fleury  diede  risposta  alla  let- 
tera di  partecipazione  di  Maria  Teresa  (2). 

Alla  focosa  intemperante  Farnese  faceva  male  que- 
sta politica  terra,  terra  del  Fleury,  che  procedeva  coi 
piedi  di  piombo,  né  ella  entrava  punto  nelle  sue  vedu- 
te quanto  alle  pratiche  da  farsi  col  re  di  Sardegna.  Es- 
sa Don  credea  niente  affatto  alla  possibilità  che  que- 
ste riuscissero,  perchè  essa  volea  tutto  in  Italia  pel  suo 
Don  Filippo,  e  non  potea  soffrire  il  re  Sabaudo  che  era 
il  solo  in  Italia,  come  aveà  provato  altre  volte,  che  la 
mettesse  in  riguardo.  Tuttavia  in  sulle  prime  lusingata 
Bei  suoi  ardenti  desideri!  dalla  Francia,  piegò  il  suo 
animo  fiero  e  si  indusse  per  vìrtii  di  obbedienza  a  far 
quello  che  si  volea  a  Parigi  ad  avviare  cioè  trattati- 
te  colla  Sardegna.  Oltre  ad  essa  v^  era  anche  in  Spa- 
gna un  partito  che  non  volea  saperne  di  trattative 
con  quel  re.  Ma  a  quelli  che  le  faceano  obbiezioni  es- 
sa rispondeva  :  «  Tutto  ciò  è  buono  e  bello,  ma  se  so- 
no nelle  mani  dalla  Francia  come  vedete,  che  posso 
fervi?  Mi  convien  seguire  il  cammino  che  ella  mi  va 
dimostrando  ed  aprendo,  e  perciò  ho  molta  ragione 
di  dubitare  e  temere  che  dar  si  possano  commissioni 
al  principe  di  entrar  in  negoziazioni  a  Parigi  coU'am- 
basciatore  di  Sardegna  e  che  si  dispongano  di  com- 
perare ancora  con  alquante  centinaia  di  migliaia   di 
scudi  quelfalleanza.  Il  qual  maneggio,  se  avrà  luogo, 

(l)  Francia,  dispaccio  N.  68.  «  Sono  finalmente  capitate  le  lettere 
credeDziaU  per  il  8ig  Nassuer  e  la  lettera  di  partecipazione  della  Re- 
gina d'Ungheria.  Deve  martedì  il  Ministro  suddetto  presentarsi  avanti 
il  Re,  per  adempiere  alle  formalità  della  partecipazione  della  morte  del 
^Dk>  Imperatore,  e  dell'avvenimento  alla  Corona  della  Granduchessa.» 

(2]  Francia,  dispaccio  N.  70  in  fine. 
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si  travaglierà  e  concluderà  a  Parigi ...»  E  coutinaò 
per  qualche  settimana  nel  proposito  che  fatto  aveadi 
attenersi  pazientemente  alle  norme  che  le  venivano 
additate  dalla  Francia.  E  fu  davvero  per  lei  una  gran 
prova,  ma  a  sostenerla  le  valse  Y  ebbrezza  della  gioia 
pei  nuovi  fatti  della  Prussia  e  la  conferma  alle  conce- 
pite speranze,  che  le  davano  le  relazioni  del  suo  am- 
basciatore a  Parigi  (1). 

«Il  principe  di  Campo  Florido,  cui  fu  commesso  non 
solo  di  maneggiare  Tanimo 'del  Cardinale,  ma  d'ispiar- 
ne  i  consigli  e  le  massime,  scrisse  che  il  movimento 
del  re  di  Prussia  era  in  apparenza  dalla  Francia  inteso 
con  dimostrazione  di  spiacere  e  di  timore,  imperocché 
quando  ella  desidemva  che  il  mondo  si  persuadesse, 
essere  della  quiete  amante  e  della  pace,  conveniva,  con 
que^  argomenti  che  se  le  presentavano  air  occasioni^ 
procurasse  di  firmare  gli  uomini  in  tale  credenza,  ma 
ch'egli,  penetrando  piti  addentro  negli  oggetti  e  ve- 
dute del  Ministero ,  comprendeva  andare  a  genio  di 
lei,  che  senza  mischiarvisi  e  sfoderare  le  spade,  fosse 
la  Regina  d'Ungheria  involta  in  più  grandi  angustie  e 
difficoltà.  »  E  di  ciò  adduce  come  novella  prova  le  ma- 
nifestazioni fattegli  dal  cardinale  Fleury,  per  le  quali 
comprese,  che  egli  allora  intendeva  di  favorire  rele- 
zione deirElettore  di  Sassonia  e  Re  di  Polonia  ad  im- 
peratore, invece  che  quella  del  Bavaro. 

(1)  Spagna,  dispaccio  N.  122,  24  gennaio  1741.  «  LMngreuo  delle 
armi  del  Re  di  Prufiaia  in  Slesia,  li  manifesti  da  lui  dati  alla  luce,  e  le 
ostilità  cominciate  colla  Regina  d*  Ungheria,  e  le  quasi  aperte  dichiara- 
zioni del  Re  di  Polonia  di  aspirare  airimperio,  tale  letizia  e  piacere  ap- 
portarono  a  qnesti  Regrnanti,  che  trattenere  non  si  poterono  di  dame 
qualche  visibile  segno  o  dimostrazione.  » 


' 
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«Che  per  maggiore  e  più  convincente  prova,  oltre  le 
tmte  altre,  che  cogli  antecedenti  corrieri  aveva  espò- 
ste, non  poteva  addarre  se  non  gli  ultimi  cenni  lascia* 
tigli  cadere  da  S.  Eminenza  nel  proposito  deir  elezione 
dell'  imperatore,  per  i  quali  aveva  scoperto,  inclinar 
egli  ohe  li  regnanti  favorissero  il  partito  del  re  di  Polo-* 
nia  per  innalzarlo  air  Impero*  riconoscendolo  per  quel 
solo  Principe,  che  resistere  poteva  al  Granduca  di  To-* 
soana,  non  avendo  V  Elettore  di  Baviera  tale  riputa- 
zione, né  per  estensione  di  Stati,  né  per  forze  d' armi, 
di  attirarsi  V  appoggio  degli  altri  Elettori,  i  quali  non 
si  accorderanno  a  riporre  la  dignità  imperiale  in  sog- 
getto, che  non  tenga  tale  potenza  da  sostenerla  con 
ìsplendore  pari  alla  grandezza  (1).  ^ 

Erano  queste  mere  finzioni  del  Cardinale,  che  inve* 
eemiiava  a  far  si  che  reiezione  si  protraesse,  a  tempo 
indeterminato. 

La  Corte  di  Madrid  entrò  nelle  mire  del  Fleury,  e 
per  contentarlo  si  fece  fautrice  del  nuovo  candidato. 
4c  Per  la  qual  ragione  nelle  istruzioni,  che  si  travaglia- 
no per  dare  al  Conte  di  Montico ,  che  dentro  brevis-» 
siffli  giorni  deve  intraprendere  il  viaggio  per  T  AUe- 
fflagna,  si  inserì  la  commissione,  che  abbia  ad  appog- 
giare più  il  Re  di  Polonia,  che  ogni  altro  principe,  met- 
tendo in  vista  tutti  quei  motivi  di  sangue  e  di  attac-* 
camento,  che  lo  rendono  a  questa  Corona  unito,  onde 
occultare  il  vero  oggetto  della  sua  spedizione  eh'  è 
quello  di  procurare  con  ogni  mezzo,  che  relezione  del- 
r  imperatore  si  differisca  quanto  è  possibile  (2).» 

(1)  Spagna,  dispaccio  N.  110.  Vedi  pag.  antecedente/ 

(2)  Spagna,  dispaccio  N.  120. 
Strie  ly^  Tom.  HI.  49 
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Per  effetto  di  queste  arti  continuava  pur  sempre 
ad  apparire  al  veneto  ambasciatore  che  il  Fleury  a- 
vrebbe  rattenuto  la  Francia  dal  far  guerra  a  Maria 
Teresa,  contentandosi  di  muovere  pontro  di  lei  gli  al- 
tri, per  condurre  le  cose  al  punto  che  indirettamente 
provenissero  alla  Francia  i  vantaggi  che  agognava , 
e  quindi  che  egli  avrebbe  seguito  una  via  diversa  da 
quella  in  cui  voleva  mettersi  la  Spagna. 

«  E  per  tanto  da  questi  tmtti  di  politica  del  Cardi- 
nale, sempre  piiì  ho  ragione  di  confermarmi  nelle  mie 
scoperte,  che  in  quanto  all'esterno  la  Francia  non  solo 
non  moverà  Tarmi  contro  la  regina  di  Ungheria,  ma 
dimostrerà  di  volerla  sostenere  e  difendere  ;  e  che  ri- 
spetto air  intemo,  quanti  piii  nemici  susciteransi  con- 
tro di  lei,  tanto  piiì  lieta  ne  sarà  e  contenta,  sperando 
di  raccogliere  premii  e  vantaggi  dalle  fatiche  e  peri- 
coli altrui.  Già  non  mancano  a  quest'  ora  de'  più  fini 
corteggiani,  che  pongono  sotto  i  riflessi  della  Regina, 
che  sebbene  le  massime  del  cardinale  sembrano  uni- 
formi a  quelle  della  Spagna,  ad  ogni  modo  non  è  si- 
curo e  costante,  che  saranno  le  stesse  in  avvenire,  a 
segno  che  a  soggiacere  non  abbiano  più   a   cambia- 
menti e  vicende  ;  supporre  dovendosi,  che  il  primo  og- 
getto ne^Ministri  francesi  sarà  di  cogliere  vantaggio 
dalToccasioni,  e  di  sagriScare  al  proprio,  come  si  vede 
in  altri  incontri,  quello ,  o  de'  suoi  alleati ,  o  de'  suoi 
amici  (1).  » 

L' invasione  di  Federico  II  nella  Slesia  ed  il  nuovo 
contegno,  che  assumeva  il  re  di  Polonia,  si  associa- 


li) Dispaccio  Spagna,  N.  120,  lO  gennaio  1741. 


—  385  — 
Fono  pertanto  a  rendere  lieta  ed  animata  più  clie  mai 
la  Corte  spagouola  (I). 

Nella  conferenza  che  ebbero  i  sovrani  di  Spagna  coi 
Ministri  esteri,  in  seguito  alle  ultime  notizie  di  Prussia, 
Tambasciatore  di  Venezia  raccolse)  nuovi  argomenti  che 
per  confermare  al  suo  Governo  quegli  accordi  secreti 
nel  dispaccio  N.  119  egli  diceva  di  aver  intraveduto 
essersi  fatti  tra  il  cardinale  Fleury  e  Federico  IL  «  Ra- 
gionando pertanto  in  via  di  conversazione,  V  ambascia- 
[  tore  di  Francia  con  sua  {Maestà^  alla  presenza  degli  esteri 
ministri  sopra  Y  importanza  deir  avvenimento,  che  in 
gravi  difficoltà  avrà  costituita  la  Corte  di  Vienna,  e  di- 
cendo essersi  sparsa  voce  che  il  Re  di  Prussia,  tanto 
col  Re  di  Francia,  quanto  di  Spagna,  aveva  in  secreto 
preso  misure  e  concerti,  insorse  la  Regina  da  me  udita 
afraocamente  risponder  non  lasciar  adito  col  silenzio  a 
suspizioni,  0  lavori  di  mente  ;  che  ninno  più,  che  ella 
era  accesa  di  brama  che  tal  novella  si  verificasse,  spe- 
rando che  ne  ritrarebbe  tanto  maggior  vantaggio,  quan- 
to più  grande  fosse  Tunione,  soggiungendo  che  ormai 
in  Vienna  si  avvederebbero  che  non  cosi  felice  gli  spira 
Fanra  della  fortuna,  come  da  principio  si  raffigurarono 
e  massime  allora  che  tanti  Sovrani  sembrano  disposti  ad 
innalzare  sino  alle  stelle  la  Regina  d'Ungheria,  chiuden- 
do poi  col  dire,  che  se  in  pochi  mesi  era  comparso  si 
grande  attore  sopra  questo  teatro,  ragion  voleva  che  in 
'  progresso  moltissimi  altri  si  manifestassero  a  rappresen- 
tar figura,  e  ad  invogliere  le  cose  in  modo,  che  se  non 
lunghissima  tempo  e  gravi  negoziazioni  le  potessero 
disciogliere.  Le  quali  dichiarazioni  piuttosto  che  cenni, 

(1)  Vedi  pag.  882. 
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mi accrebbero  la  suBpizione,  che  non  sia  stata  sopra  la- 
certi principj  stabilita  la  scoperta  che  feci,  che  il  Be  di 
Prussia  colla  Francia  stretta  avesse  qualche  secreta 
intelligenza  (1).  » 

.  E  venne  pure  a  conoscere  in  quale  stretta  relazione 
si  fosse  messo  il  Re  di  Polonia  con  Luigi  XV,  per  riu- 
scire al  conseg^mento  della  Corona  imperiale.  «  Bi- 
spetto  poi  al  Re  di  Polonia  mi  traspira,  per  non  leggieri 
indizi],  che  d' accordo  col  Cristianissimo  diriga  le  sue 
linee  per  giungere  air  acquisto  della  Corona  Imperiale. 
E  però  come  questa  Qorte  col  mezzo  del  suo  ministro  qui 
residente,  studiò  di  eccitarlo  a  dichiarirsi  concorrente 
air  Imperio,  così  coir  ultima  posta  di  Francia  pervenne 
ad  esso  la  commissione  di  esponere,  che  quasi  stabilita 
aveva  la  massima  di  tentar  la  sua  sorte  e  tanto  più  che 
confidava  nelP  appoggio  della  Francia,  ond'  è  che  per 
dar  credito  maggiore  alle  sue  asserzioni,  fa  incaricato 
anco  a  spiegare  a  regnanti  la  stessa  lettera  d' eccita- 
mento 0  d' invito  che  ricevuto  aveva  di  fresco  dal  Cri- 
stianissimo. Per  la  qual  ragione  nel  giorno  d' jeri  dopo 
che  li  ministri  presero  dal  Re  congedo,  egli  si  arrestò 
in  audienza  secreta  a  prestar  esecuzione  alle  sue  com- 
missioni (2).  » 

Le  lusinghe  date  dal  cardinale  Fleury  ai  regnanti 
di  Spagna  con  quel  riserbo  che  egli  soleva,  pauroso  co* 
m^  era  sempre  di  mettere  il  pie  in  fallo,  recarono  troppo 
presto  il  loro  frutto,  per  V  indole  della  Corte  stessa  che 
si  lasciava  guidare  più  dalla  fortuna  e  dalla  passione 
che  da  sodo  ragionamento.  La  regina  Elisabetta,  nello 


(1)  Spagna,  dispaccio  N.  122,  24  genDigo  1741. 

(2)  Spagna,  dispaccio  N.  122. 
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stesso  tempo  che  pazientemente  si  era  poco  prima 
acconciata  a  seguire  la  via  segnatale  dal  Fleury,  non 
istava  mai  quieta,  ma  dava  opera  senza  posa  ad  im- 
pedire, che  il  movimento  impresso  nella  politica  si  ral- 
lentasse 0  cessasse,  ed  a  far  sì,  che  prendesse  ogni  di 
maggior  vigore  nelF  avanzarsi  verso  la  meta.  A^  que- 
sto movimento  essa  aveva  dato  non  lieve  impulso  in 
quei  giorni  che  il  re  di  Prussia  invadeva  la  Slesia  ^ 
traendo  partito  con  fino  accorgimento  dalla  guerra 
che  ardeva  tra  la  Spagna  e  V  Inghilterra,  per  iscuo- 
tere  il  Cardinale  tergiversante,  mettendo  in  azione  ad 
nn  ponto  i  più  stringenti  officii  del  re  Filippo  suo  ma- 
rito, deir  Infante  Don  Filippo,  e  le  urgenti  istanze  del 
•Prìncipe  di  Campo  Florido,  presso  il  re  Luigi  ed  il  suo 
primo  Ministro,  minacciando  questo  di  por  mano  ad  una 
politica  tutta  affatto  opposta  agli  intendimenti  ed  agli 
interessi  della  Francia,  se  non  V  avesse  assecondata. 
«  Quindi  è,  che  mi  pervenne  air  orecchio,  che  questa 
Regina  non  contenta  delle  risposte  del  Cardinale,  come 
tendenti  a  non  stringere  impegni  verso  di  questa  Co- 
rona, e  a  nutrirla  di  parole  vaghe  e  non  di  concludenti 
speranze,  come  esposi  nelli  dispacci  delli  n.  116  e  117, 
non  solo  in  allora  si  accese  di  sdegno  contro  sua  Emi- 
nenza» ma  persuase  il  Re  suo  marito  a  scrivere  due  let- 
tere fortissime  V  una  al  Re  Luigi,  V  altra  al  Cardinale, 
alle  quali  vi  fece  aggiungere  la  terza  efficacissima  del- 
l' Infante  suo  figliuolo  per  lo  stesso  Re  di  Francia.  Il 
.contenuto  di  esse  è  superfluo  di  spiegare  a  Vostra  Se- 
renità, che  già  comprende  che  essere  dovevano  estese 
di  buon  inchiostro,  non  tanto  per  mettere  in  vista  le 
sue  pretensioni  su  gran  parte  degU  Stati  appartenenti 
al  fii  imperatore,  quanto  risvegliare  e  comlnuovere 
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quella  Corona,  che  a  lei  sembrava  quasi  in  profondo 
letargo  involta,  se  non  assopita.  Ciò  che  si  rende  ri- 
flessibile a  sapersi  quanto  al  loro  contenuto  si  è,  che  vi 
erano  sparsi  alcuni  cenni  e  tratti  di  penna,  per  li  quali 
poteva  desumere  la  Francia  che  nella  Spagna  regnasse 
alcuna  disposizione  di  venire  a  componimento  cogli  In- 
glesi ad  onorevoli  condizioni.  Allo  stimolo  delle  lettere 
si  unirono  le  rappresentationi  del  Principe  di  Campo 
J'iorido,  il  quale  ebbe  commissione  di  parlare  con  tuono 
più  alto,  dicendo  che  se  sua  Eminenza  lasciava  cadere 
lebuone  inclinazioni  del  re  suo  padrone,  per  le  quali 
con  sommo  onore  uscito  sarebbe  dair  impegno   intra- 
preso contro  gli  Inglesi,  e  si  dimostrava  l-anitente  d'en- 
trare nelle  vedute  ed  oggetti  giustissimi  della  regina, 
non  ad  antichi  e  remoti,  ma  a  recenti  esempi  aveva  la 
Spagna  a  ricorrere^  per  norma  prendere  alle  proprie 
disposizioni,  accennare  volendo  di  questo  modo  :  o  che 
in  mano  si  getterebbe  dei  suoi  stessi  nemici,  come  nel 
tempo  in  cui  conchiuse  ia  Pace  di  Vienna,  o   che  senza 
entrare  in  Francia,  trasportato  avrebbe  le  sue  truppe, 
come  fece  neir  ultima  guerra  (1).  »  Il  Fleury    animato 
allora  dalla  guerra  aperta  da  Federico  II  nella  Slesia, 
si  mostrò  condiscendente  in  modo  che  la  Far  nese  ne 
fu  contenta  e  si  tranquillò.  «  Dal  qual  modo  di  scri- 
vere e  ragionare  il  Cardinale  fu  altamente  commosso,  e 
forse  più  che  quei  non  si  figurarono,  avendo  allora  of- 
ferto il  passaggio  delle  truppe,  più  chiaram-ente  della 
prima  volta^  comft  scrissi  col  dispaccio  N.  118  e   detto, 
che  qualora  tentar  volavano  l'impresa  d' Italia,  sarebbe 
opportuno  donsiglio  di.  comporre  le  controversie  con' 


(1)  Spagina,  dispaocio  Mf.  1^1,  17  genneòò  1741' 
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r  Inghilterra,  anzi  come  a  lui  gusterebbe  di  togliersi  da 
siflFatto  imbarazzo,  mostrò  desiderio  che  la  Spagna  non 
sostenesse  con  tanto  ardore  né  sottigliezza  le  sue  ra- 
gioni (1).  »  La  Corte  spagnuola  pertanto  prese  il  partito 
di  venire  a  pace  coli'  Inghilterra,  ma  riguardo  alle  con- 
dizioni da  proporsi  per  le  trattative  divisò  di  prendere 
norma  dal  proprio  interessa  e  non  dai  desiderii  e  con- 
sigli del  Cardinale.  S'intravide  bentosto,  che  si  sarebbe 
ricercata  a  quest'  uopo  la  mediazione  del  re  di  Polonia 
e  dell'  Olanda  (2).  Dopo  quel  tempo  si  erano  intrecciate 
pratiche,  relazioni,  apparecchi,  come  vedemmo,  ma  la 
regina  pensava  di  venire  ai  fatti,  ed  a  questo  fine  ri- 
volse tutta  sé  stessa  :  Cosa  fatta  capo  ha. 

{contintM.) 


(1)  spagna,  dispaccio  saddetto. 

(3)  Spagna,  dispaccio  N.  121.  «  AI  qual  consiglio  qui  si  prestò  ascolto, 
quanto  alia  massima,  ma  non  al  modo,  bramandosi  bensì  di  dar  termine 
alla  guerra,  ma  non  a  prezzo  assai  disay vantaggioso,  s\  perchò  T  In- 
die la  sostanza  e  sangue  sono  della  Monarchia,  sì  perchè  non  si  fo- 
menti ne'  spagnuoli  l'opinione,  che  li  riguardi  tutti  del  regno  abbiano 
a  cedere  alli  particolari  della  Regina.  In  somma  da  tale  raggiro  /ebbe 
principio  la  negoziazione  che  ora  è  in  moto,  ma  che  ò  tanto  lmmatu> 
ra  e  tanto  vasta,  che  imprudenza  sarebbe,  felici  o  infausti  auspici i  for- 
marne. Gli  articoli  che  si  hanno  a  prendere  in  esame  sono  moltissimi  e 
di  difSeile  e  spinosa  esecuzione,  e  li  mediatori,  per  quanto  ho  ragion  di 
credere,  mi  si  suppone  il  Re  di  Polonia  e  la  Repubblica  di  Olanda,  non 
enendo  in  grado  la  Francia,  dopo  la  dichiarazione  che  fece  e  le  navi 
ehe  spedì,  di  averne  parte.  Questo  ambasciatore  di  Olanda,  se  fede  si 
deve  prestare  alle  sue  asserzioni,  ne  è  sin  ad  ora  air  oscuro,  tuttoché 
gli  siano  .state  di  fresco  restituite  due  navi,  e  messo  in  prigione  un  cor- 
saro. La  qual  restituzione  tanto  seguì  per  il  desiderio,  che  tenea  la  Spa- 
gna di  obbligarsi  in  tali  circostanze  quella  Repubblica,  quanto  che  mi 
fa  addotto,  come  in  argomento  della  già  esposta  comunicazione.  » 
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DEL   GIORNO   30    NOVEMBRE    1873 
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II  s.  c.  G.  Calaci  continua  la  lettura  del  suo 
bkvoro 

SUL  CONGRESSO  GIURIDICO  ITALIANO. 

PARTE  PRIMA 

STUDII  SULLE   LEGGI  PENALI. 

I. 

Pena  di  morte. 

Per  discutersi  nel  primo  Congresso,  il  Comitato  pro- 
motore passò  allei  Commissioni  tre  tesi  di  legislazione 
penale,  e  nella  scelta  s^  ebbe  di  mira  V  attualità  delle 
circostanze,  e  T  urgenza  di  alcuni  provvedimenti. 

Accennai  che  al  presente  dal  Governo  si  lavora  in- 
torno alla  compilazione  di  un  nuovo  Codice  penale,  e 
sulle  riforme  della  giurìa. 

Questi  due  argomenti  adunque  si  doveano  trattare 
affinchè  gli  studii  ed  il  voto  dei  giuristi  giungessero 
in  tempo  prima  che  le  nuove  leggi  fossero  discusse 
dalle  Camere  legislative. 

La  prima  tesi  si  portò  sul  sistema  delle   pene  nel 

nuovo  progetto  del  nuovo  Codice,  esaminando  in  par- 

[ticolar  modo  il  problema  della  abolizione  dell'  estremo 

[supplizio  e  del  carcere  a  vita,  colla  proposta  della  pena 


surrogarsi. 
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La  seconda  imponeva  la  ricerca  di  una  maggio- 
re brevità  nel  processo  penale,  conciliando  il  rispet- 
to alla  libertà  individuale  colla  garanzia  dell'  ordine 
sociale;  non  che  di  studiare  le  imperfezioni  dell'odier- 
no ordinamento  e  delle  relazioni  fra  l' istruttoria  e  la 
Camera  di  consiglio,  e  se  possano  introdursi  le  garan- 
zie della  oralità  e  del  contradditorio  degli  imputati  an- 
che nello  stadio  della  istruzione  preparatoria. 

La  terza  finalmente  concerneva  la  istituzione  dei 
giurati  nei  giudizii  penali,  prescrivendo  che  si  inda- 
gassero le  attuali  condizioni  e  si  addittassero  i  miglio- 
ramenti e  le  riforme  le  quali,  senza  menomarne  il  con- 
cetto liberale  e  politico,  garantissero  la  imparziale  ed 
illuminata  applicazione  della  giustizia. 

La  prima,  tesi,*  come  vedesi,  mirava  alla  parte  piii 
diflScile  e  nello  stesso  tempo  più  vitale  del  jure  penale, 
ma  era  impossibile  trattarla  complessivamente.  Come 
infatti  discutere  le  pene  da  surrogarsi  a  quelle  di  morte 
e  del  carcere  a  vita,  se  prima  il  Congresso  non  si  fosse 
pronunziato  intorno  alla  loro  abolizione  ?  Come  stabilire 
la  scala  graduale  delle  pene,  se  prima  non  si  fosse  co- 
nosciuto il  punto  estremo  a  cui  giungere  poteva?  Sa- 
viamente dunque  la  Commissione  limitò  i  proprj  studii 
alla  pena  di  morte,  rimettendo  ad  altro  momento  quanto 
concerne  il  carcere  a  vita  e  la  scala  delle  pene. 

Gli  egregi  giureconsulti,  che  componevano  la  Com- 
missione presieduta  dall'  illustre  prof.  Mancini,  conob- 
bero come  al  giorno  d' oggi  siffatta  questione,  piii  che 
filosoficamente  debbasi  guardare  praticamente,  più  che 
ripetere  le  ragioni  per  cui  la  si  vuole  abolita,  abbiso- 
gni confutare  quelle  per  cui  la  si  vuole  conservata. 

Otto  furono  le  memorie  presentate  alla  Commissione. 
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H  prof.  Pierantoni  espose  il  movimento  storico  delle 
varie  legislazioni  dal  1865  in  poi,  relativamente  alla 
pena  capitale,  facendo  così  una  accurata  continuazione 
alla  bella  monografia  storica  pubblicata  sopra  tale  ar^ 
gomento  dall'  Haus. 

Il  prof.  Carrara  trattò  sopra  alcune  obbiezioni  eie- 
vate  Ì7t  Italia  contro  V  abolizione  della  pena  di  morte. 

Il  prof.  Mancini,  che  tanta  parte  ebbe  come  mini- 
stro nelle  discussioni  parlamentari  del  1865,  portò  Tesa- 
rne sulla  pretesa  di  mantenere  la  pena  di  morte  in  Italia. 

L'avv.  Giurìati  parlò  sui  caratteri  di  questa  pena. 

U  prof.  Nocito  pose  a  sindacato  il  sistema  della  gra- 
tta applicato  alle  pene  capitali. 

Il  prof.  Tancredi  Canonico,  trattò  sulle  pene  da  sur- 
rogarsi. 

Ilcomm.  Piroli  scrisse  mi  pareri  della  magistratura 
italiana  intorno  alla  abolizione  della  pena  di  morte* 

Finalmente  V  avv.  Curcio  compilò  uno  stt^io  sta- 
tistico suUa  pena  di  morte  in  Italia. 

Io  non  pretendo  ora  farvi  una  analisi  dettagliata  di 
tutte  queste  dotte  memorie,  ma  ne  toccherò  i  punti 
piiì  salienti  onde  presentarvi  in  siffatta  guisa  lo  stato 
in  cui  al  giorno  d'  oggi  trovasi  la  questione  in  Italia. 
E  cominciamo  dalla  storia. 

Quando  nel  1865  fu  proposta  al  Parlamento  italiano 
r  abolizione  della  pena  capitale,  essa  non  era  più  una 
semplice  teoria  sostenuta  dai  filosofi  umanitarj  :  molti 
Stati  r  aveva  già  abbracciata  nei  loro  codici  penali. 

In  America  il  Visconsin,  il  Rode-Island,  il  Michigan, 
la  Columbia,  la  Nuova  Granata  ;  nella  Germania  tutti 
quegli  Stati  che  avevano  aderito  alla  costituzione  di 
Francfort;  nella  Svizzera  i  Cantoni  di  Friburgo  e  Neu- 
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chatel;  nell'Italia  S.  Marino  e  la  Toscana,  avevano  ban- 
dito r  estremo  supplizio,  senza  che  da  ciò  alcun  danno 
ne  derivasse  alla  pubblica  sicurezza.  Sorto  nel  nostro 
Regno  il  bisogno  di  un  nuovo  Codice  penale,  mentre  se- 
deva al  Ministero  della  giustizia  il  Mancini,  uno  fra  i 
pili  caldi  sostenitori  dell' abolizione,  era  ben  naturale 
eh'  egli  la  'proponesse  alle  Camere  legislative.  Quella 
dei  deputati  l'accolse  con  grande  maggioranza  nel- 
la tornata  del  13  marzo  1865:  il  Senato  invece  nel  22 
aprile  successivo,  per  ragione  di  opportunità,  si  limi- 
tò a  restringerne  nel  nuovo  Codice  T  applicazione.  Se 
non  che  poteva  il  Governo  trasportando  la  propria 
sede  in  Firenze,  ricondurre  seco  anche  il  carnefice? 
Poteva  ricondurlo  in  quella  città  da  cui  era  stato  scac- 
ciato fino  dal  1859,  eh'  è  quanto  a  dire  in  forza  di  quella 
stessa  rivoluzione,  la  quale  portò  volontariamente  la 
Toscana  a  sottoporsi  alla  dinastia  di  Savoja?  La  gra- 
vità della  questione  politica  vinse  il  principio  costitu- 
zionale della  unificazione  legislativa;  si  abbandonò  il 
progetto  del  nuovo  Codice,  si  lasciò  provvisoriamente  ai 
Toscani  quello  che  avevano,  e  tale  provvisorietà  si  man- 
tiene tuttavia  da  otto  anni.  Guardiamo  ora  cosa  avve- 
nisse negli  altri  Stati  durante  questi  otto  anni. 

Nel  31  dicembre  1866  la  pena  di  morte  fu  abolita  nel 
Portogallo,  con  una  maggioranza  di  98  voti  contro  2, 
nella  Camera  dei  deputati,  ed  all'unanimità  nel  Senato. 

Nel  1.®  ottobre  1868  la  si  abolì  in  Sassonia,  e  della 
abolizione  furono  princrpali  sostenitori  il  ministro  di 
giustizia  Schneider,  ed  il  procuratore  generale  Schwar- 
ze.  Nello  stesso  anno  l'abolizione  venne  proclamata 
nel  Messico. 

Nel  primo  settembre  del  1869  dal  Cantone  di  Zuri- 
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go,  e  poco  dopo,  dietro  un  messaggio  reale  del  21  no- 
yembre,  dal  regno  di  Olanda. 

Nel  3  maggio  1871  dal  Cantone  del  Ticino  e  nello 
stesso  mese  da  quello  di  Ginevra. 

In  Inghilterra  la  questione  è  agitata  fino  dal  1840, 
epoca  in  cui  per  la  prima  volta  la  si  portò  in  Parla- 
mento dall'  Ewart. 

Fino  ad  ora  però,  oltre  ad  alcune  refrizioni  nella  ap- 
plicazione della  pena,  non  si  ottenne  che  una  legge  del 
1867,  la  quale  ordinò  doversi  eseguire  le  sentenze  ca- 
pitali nell'interno  del  carcere,  ma  ogni  anno  la  propo- 
sta dell'abolizione  si  riproduce  quantunque  senza  frutto. 

NellaFrancia  ove  sì  grande  è  il  numero  degli  abolizio- 
nisti, male  riescirono  i  tentativi  nel  campo  parlamenta- 
re. Nel  1865  infatti,  venne  respinto  dal  corpo  legislativo 
»  un  emendamento  proposto  all'  indirizzo  imperiale,  ove 
si  diceva  sperarsi  essere  giunto  il  momento  che  nelle 
leggi  penali  francesi  abbia  a  prevalere  il  grande  prin- 
cipio della  inviolabilità  della  vita  ;  e  nel  marzo  1867, 
dietro  insinuazione  del  ministro  Baroche,  il  Senato  votò 
r  ordine  dei  giorno  puro  e  semplice  sopra  la  proposta 
di  Carlo  Lucas,  che  le  «secuzioni  .capitali  non  fossero 
pubbliche.  Un  progetto  di  legge  peraltro  in  quest'  ul- 
timo senso  erasi  presentato  da  Giulio  Simon  nel  21 
gennaio  1870,  ma  i  successivi  avvenimenti  e  la  caduta 
del  Governo  imperiale  fecero  dimenticare  la  cosa. 

Nel  1846  il  senatore  belga  Forgear,  presidente  della 
associazione  abolizionista  di  Liegi,  promosse  in  Senato 
una  grave  discussione  per  V  abolizione  della  pena  di 
morte,  e  quantunque  la  di  lui  proposta  fosse  con  elo- 
quente discorso  sostenuta  dal  ministro  di  giustizia  Ba- 
ra, venne  respinta. 
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Egualmente  venne  respinta  in  Danimarca,  nel  di- 
cembre 1866,  ove  contemporaneamente  si  rifiutò  di 
abolire  la  pena  delle  verghe  e  del  bastone. 

In  Isvezia  V  abolizione  venne  proposta  nel  1867,  e 
la  seconda  Camera  l'ammise  a  grande  maggioranza: 
nella  prima  invece  non  passò  per  un  voto.  La  si  riprese 
nel  febbraio  del  1868,  ma,  per  deferenza  al  Governo 
che  mostravasi  non  favorevole,  la  si  respinse. 

Nel  novembre  del  1867  vennero  presentate  tre  pe- 
tizioni al  Gran  Consiglio  di  Losanna,  onde  si  togliesse 
dal  codice  la  pena  di  morte. 

Nominata  una  Commissione  i  voti  furono  discordi,  e 
quantunque  la  maggioranza  stesse  per  V  abolizione , 
pure  quella  discrepanza  d'opinioni  indusse  il  Consiglio 
a  non  accogliere  la  domanda. 

Nel  1866  si  discusse  nel  Reichstag  austriaco  l'abo- 
lizione della  pena  capitale,  ma  si  aggiornò  la  questio- 
ne per  quando  si  fosse  trattato  della  riforma  del  codice 
penale.  Una  eguale  decisione  fu  emessa  dalle  Cortes  di 
Spagna  il  15  aprile  del  1869. 

Il  5  marzo  1870  i  deputati  del  gran  ducato  di  Ba- 
den  abolirono  V  estremo  supplizio,  ma  la  prima  Camera 
nella  seduta  del  18  dello  stesso  mese  dichiarava  di  non 
aderirvi  per  ragioni  di  opportunità. 

Nella  Russia,  se  non  si  azzardò  chiedere  che  la  pena 
capitale  fosse  abolita,  se  ne  restrinse  l'applicazione, 
limitando  la  competenza  dei  tribunali  militari  ed  isti- 
tuendo i  giurati. 

Tentossi  pure  nel  1870,  col  mezzo  del  prof.  Holtzen- 
dorff,  che  la  pena  di  morte  fosse  tolta  dal  nuovo  Codice 
penale  polla  Confederazione  germanica,  e  se  ne  fece 
la  proposta  al  Consiglio  federale,  dal  <  quale  vengono 
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compilati  i  progetti  di  legge,  che  poscia  si  assogget- 
tono  al  Parlamento.  Ed  indubbiamente  la  cosa  sarebbe 
riescita,  ma  se  ne  fece  oppositore  il  conte  di  Bismarch, 
il  quale  chiamò  nevrosi  sentimentale  la  generale  ten- 
denza alla  abolizione  del  patibolo,  e  come  vedeva  che 
le  sue  argomentazioni  venivano  trionfalmente  respinte, 
così  guidato  dalla  ferrea  sua  volontà,  non  si  peritò  di 
dichiarare,  che  ove  T  abolizione  fosse  stata  votata,  egli 
avrebbe  fatto  in  maniera  che  il  nuovo  Codice  penale 
non  sarebbe  stato  mai  presentato  al  Parlamento  fede- 
rale. A  quella  minaccia  il  Consiglio  dovette  piegarsi. 

In  mezzo  a  questi  generali  movimenti  per  togliere 
dai  codici  la  pena  di  morte,  in  due  piccoli  Stati,  vale 
a  dire  nel  ducato  di  Nassau  e  nel  cantone  di  Friburgo, 
ebbe  luogo  un  passo^retrogrado.  Abolita  per  lo  avanti, 
la  si  riattivò.  In  quanto  al  Nassau  fu  l'effetto  della  di 
lai  incorporazione  alla  Prussia.  In  quanto  al  cantone  di 
Friburgo,  fu  la  conseguenza  della  preponderanza,  che 
nel  1856  acquistò  il  partito  clericale,  aborrente  la  de- 
mocratica costituzione  del  1848,  da  cui  V  abolizione 
della  pena  di  morte  era  stata  proclamata. 

Esso  fece  un  primo  passo  nella  riforma  costituzio- 
nale del  7  maggio  1857,  imperocché  mentre  la  costitu- 
zione del  1848  diceva:  la  pei  ne  de  mori  est  àboUe,  sous 
reserve  des  lois  pénales  militaires^  T  art.  8.^  di  quella 
7  maggio  1857,  fu  concepito  in  termini  ben  diversi,  di- 
cendo :  il  ne  ponrra  étre  prononcè  de  pein  de  morte 
pmir  cause  de  dèlit  politique. 

Restava  peraltro  che  nel  Codice  penale  si  traspor- 
tasse questo  nuovo  principio. 

Qualche  anno  dopo,  traendosi  partito  da  un  omicidio 
avvenuto  nel  distretto  di  Lac,  il  Fracheboud  a  nome  della 
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maggioranza  legislativa  chiese  che  la  pena  capitale 
fosse  ripristinata,  ed  adduceva  risultar  da  un  prospetto 
statistico  fatto  compilare  dal  Consiglio  di  Stato,  che 
r  abolizione  aveva  portato  un  aumento  negli  omicidii. 
Da  quel  prospetto  infatti  appariva  maggiore  esserne 
stato  il  numero  nei  quindici  anni  susseguenti  al  1848, 
in  confronto  di  quello  dei  quindici  anteriori,  ma,  come 
in  allora  osservava  il  Jacquet,  «  si  dimenticavano  due 
circostanze  vitali.  »  La  prima,  che  nel  quindicennio 
anteriore  al  1848  regnava  nel  Cantone  la  più  grande 
tranquillità,  mentre  il  quindicennio  posteriore  abbrac- 
ciava il  periodo  dal  1848  al  1857,  epoca  in  cui  il  paese 
venne  agitato  dalla  violenza  delle  passioni  politiche. 
La  seconda,  che  in  questo  ultimo  periodo,  pel  lavoro 
delle  strade  ferrate,  erasi  portato  in  Zurigo  gran  nu- 
mero di  operai  stranieri,  molti  dei  quali  erano  briganti 
ed  assassini  di  professione. 

Poi  il  preteso  aumento  dei  crimini  non  era  che  di 
sola  apparenza,  attesoché  la  popolazione  aveva  di  gran 
lunga  aumentato,  per  la  qual  cosa,  come  dimostrò  il 
consigliere  di  Stato  Schaller,  fatta  la  proporzione  degli 
omicidii  col  numero  degli  abitanti,  ne  risultava,  prima 
del  1848 ,  un  omicidio  alP  anno  sopra  1315  abitanti,  e 
dopo  il  1848,  uno  sopra  1400.  Nel  secondo  periodo  adun- 
que il  numero  assoluto  dei  crimini  di  sangue  era  stato 
egli  è  vero  maggiore,  ma  minore  invece  il  relativo. 
Ad  onta  di  ciò,  il  partito  clericale  vinse  nella  vota- 
zione, e  la  pena  di  morte  venne  riammessa. 

Ritornando  all'  Italia  abbiamo  veduto  come  ,  a  ca- 
gione della  discrepante  votazione  dei  due  corpi  legi- 
slativi, venisse  sospesa  T  unificazione  del  Codice  pena- 
le. Sospesa  peraltro  non  abbandonata. 
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Con  Decreto  infatti  del  12  gennaio  1866,  il  ministro 
guardasigilli  de  Falco  nominava  una  Commissione  col 
mandato  di  occuparsi  specialmente  della  parte  filoso- 
fica del  nuovo  Codice,  e  di  siffatta  Commissione  oltre 
alle  più  distinte  magistrature,  formavano  parte  le  gran- 
di nostre  illustrazioni  in  materia  penale,  quali  il  Pes- 
sina,  il  Carrara,  il  Mancini,  V  Ellero,  tutti  abolizionisti. 
Neir  adunanza  del  25  marzo  1866,  dietro  proposta  del 
Pisanelli,  essa  votò  ad  unanimità  doversi  sostituire  nel 
nuovo  Codice  penale  una  scala  di  pene^  in  cui  non  figuri 
la  pena  di  morte. 

Nel  15  maggio  1868  la  Commissione  presentò  la  pro- 
pria relazione,  e  poco  dopo  il  progetto  venne  stampato 
unitamente  ai  lavori  preparati.  Vi  ricorderete  che  uno 
dei  commissarii,  il  prof.  Tolomei,  ne  fece  a  questo  Isti- 
tuto il  rapporto. 

Era  allora  ministro  di  giustizia  il  de  Filippi,  ed  esso 
stimò  di  diramare  il  progetto  alle  Corti  e  Tribunali  del 
Regno,  onde  pronunziassero  il  loro  giudizio,  ma  quelle 
magistrature,  per  motivi  di  opportunità,  non  si  mostra- 
rono favorevoli  alla  abolizione. 

Raccolte  le  opinioni,  il  senatore  Pironti,  succeduto 
al  Ministero  della  giustizia,  incaricò  il  comm.  Borsani, 
avvocato  generale  militare  in  Firenze,  ed  il  comm.  Mar- 
tinelli presidente  della  sezione  di  accusa  presso  la 
Corte  di  Appello  in  Napoli,  ad  esaminare  e  riordinare 
definitivamente  il  progetto  del  Codice. 

Poco  dopo  chiamato  al  Ministero  di  giustizia  il  se- 
natore Vigliani,  aggiunse  al  Borsani  ed  al  Martinelli, 
il  comm.  Costa  ed  il  comm.  Ambrosoli,  quest'  ultimo 
senza  voto,  ma  associato  quale  segretario  della  prece- 
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dente  Commissione,  onde  offrire  schiarimenti.  Il  loro 
nuovo  progetto  ristabilì  la  pena  capitale. 

E  qui  si  è  fermato  il  lavoro  del  prof.  Pierantonj.  Po- 
steriormente le  cose  sembravano  prendere  una  piega 
migliore,  imperocché  ritornato  in  questo  anno  (1873) 
al  Ministero  di  giustizia  il  sen.  Vigliani,  venne  da  esso 
ripreso  il  progetto  del  Codice  penale ,  il  quale  sem- 
brava essere  stato  dimenticato  dal  precedente  ministro 
de  Falco,  ed  in  luogo  di  presentarlo  alla  Camera  quale 
era  stato  compilato  dall'ultima  Commissione,  diramò  a 
tutti  i  Prefetti  del  Regno  una  circolare  invitandoli  a 
dichiarare  : 

aj  Se  stimino  necessario  nella  speciale  condizione 
delle  loro  rispettive  provincie  il  mantenere  ancora 
nella  legislazione  penale  V  estremo  supplizio- 

bj  Se  data  V  abolizione  di  questa  pena,  non  ne  vo^ 
rebbe  scosso  o  scemato  nella  popolazione  il  sentimento 
di  sicurezza  e  di  fiducia  nella  tutela  della  legge. 

Non  so  quali  risposte  sieno  state  date  dalla  mag- 
gioranza dei  Prefetti:  ritengo  però  fermamente  che 
l'illustre  Magistrato  della  nostra  provincia  siasi  dichia- 
rato pella  abolizione,  sebbene  fra  quelli  a  cui  egli  im- 
partì r  onore  di  essere  consultati,  due,  per  quanto  mi 
corista,  si  pronunziassero  pella  conservazione. 

Io  rispetto  r  opinione  di  tutti,  ma  come  le  ricerche 
dirette  dal  sig.  Prefetto  erano  relative  non  al  Regno, 
ma  alla  nostra  provincia,  così  non  posso  comprendere 
sopra  quali  dati  si  poteva  concludere  che  in  essa  sia 
necessaria  la  conservazione  della  pena  di  morte,  vo- 
gliasi pei  crimini  dominanti,  vogliasi  per  la  pubblica 
opinione. 
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Se  parlasi  infatti  dei  crimini  dominanti,  quelli  per. 
cui it Codice  attuale  minaccia  la  pena  capitale  sono: 

a)  Gli  attentati  contro  la  persona  del  Re  ed  i  mem- 
bri della  di  lui  famiglia. 

l)  I  parricidii,  i  venefizii,  gì'  infanticidii,  gli  assas- 
sinii  e  gli  omicidii  volontarii  in  quattro  casi. 

e)  Le  grassazioni  accompagnate  da  omicidio. 

d)  Finalmente  se  v'  abbia  morte  di  qualche  perso- 
na nei  reati  di  appiccato  incendio,  dei  guasti  dolosa- 
mente portati  alle  ferrovie,  agli  argini,  alle  dighe,  o 
nell'avere  occasionato  del  pari  dolosamente  la  som- 
mersione di  qualche  natante. 

Ora  dalla  tabella  unita  sub  A,  al  resoconto  dell'am- 
ministrazione della  giustizia,  letto  il  4  gennajo  1873 
dall'  egregio  nostro  Procuratore  del  Re  cav.  Torti,  ri- 
sulta che  dal  primo  dicembre  1871  a  tutto  novem- 
bre 1872,  furono  inscritti  nel  registro  del  Tribunale 
3958  reati,  fra  i  quali  un  omicidio  volontario,  due  man- 
cati omicidii,  un  infanticidio  ed  una  grassazione.  —  In 
un  anno  adunque  sopra  3958  reati,  non  ne  sarebbono 
avvenuti  che  cinque  i  quali,  secondo  lo  circostanze, 
avrebbero  potuto  dar  luogo  alla  applicazione  della  pe- 
na di  morte,  e  come  la  popolazione  della  nostra  pro- 
vincia è  di  circa  295  mila  abitanti,  così  la  proporzione 
fra  i  crimini  qualificabili  per  la  pena  capitale  e  la  po- 
polazione, sarebbe  di  uno  sopra  59  mila.  E  con  questa 
proporzione  può  esserci  necessità  di  mantenere  la  pena 
di  morte  ? 

Se  guardo  le  antiche  nostre  leggi  penali,  ho  motivo 
di  ritenere  che  un  tempo  i  Veneziani  fossero  sangui- 
narii,  avvegnaché  cominciando  dal  libro  promissionis 
mkfici,  che  risale  al  1232  ed  infliggeva  la  multa  di 
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L.  25,  a  chi  feriva  con  coltello,  e  venendo  mano  mano 
fino  alle  ultime  leggi  del  30  ottobre  1682  e  14  novem- 
bre 1708,  le  quali  punivano  con  ducati  200  chi  teneva 
armi  stilate,  o  coltelli  appuntiti,  e  con  prigione,  cor- 
da e  galera,  chi  ammaestrava  a  tirar  di  coltello;  noi 
ritroviamo  continue  disposizioni  dirette  a  proibire  Taso 
di  portar  armi  insidiose,  locchè  mostra  che  di  esse  face- 
vasi  abuso  ;  ma  al  giorno  d'  oggi  il  carattere  del  po- 
polo è  totalmente  mutato. 

Nel  1872,  a  cagione  di  esempio,  in  tutta  la  provin- 
cia di  Venezia  non  ebbimo  che  189  ferimenti  volon- 
tarii,  mentre  i  furti  semplici  ammontarono  a  1109,  i 
campestri  a  301  e  le  rapine  non  furono  che  4.  Il  Man- 
cini disse  che  la  pena  capitale  è  riservata  per  i  delitti 
eroici^  per  V  aristocrazia  dei  reafi,  e  nella  nostra  pro- 
vincia abbiamo  invece,  non  dico  la  democrazia,  ma 
r  infima  plebe  dei  crimini. 

In  quanto  poi  alla  pubblica  opinione,  io  credo 
s' abbia  a  distinguere  la  massa  della  popolazione,  dalle 
persone  le  quali  si  occupano  particolarmente  di  siflEsitte 
materie,  dome  sarebbero  gli  avvocati  e  le  magistra- 
ture giudiziarie. 

Se  parlasi  della  massa  della  popolazione,  essa  non 
sarebbe  punto  turbata  dall'abolizione  della  pena  di  mor- 
te. A  turbarla  mancherebbe  la  causa  efficiente,  man- 
cherebbe la  frequenza  dei  crimini  contro  i  quali  sif- 
fatta pena  è  comminata.  Poi  la  parte  colta  della  po- 
polazione, e  specialmente  la  giovane,  è  troppo  generosa 
per  avversare  un'  idea  umanitaria  figlia  del  progresso; 
ed  il  basso  popolo  in  generale  sente  un  ribrezzo  quasi 
diroi  ingenito  od  almeno  ereditario  pegli  estremi  sup- 
plizi!, sia  che  dipenda  dalla  di  lui  mite  natura,  sia  che 
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trovi  origine  nel  terrore  che  in  passato  prodncevano 
nelle  masse  le  formalità  da  cui  erano  accompagnati, 
di  modo  che  il  lugubre  rintocco  delle  agonie,  le  qua- 
li si  suonavano  in  tutte  le  chiese,  il  mesto  accompa- 
gnamento degli  addetti  alla  scuola  di  S.  Fantino,  cui 
aggregavasi  quale  confratello  il  condannato,  le  pub- 
bliche preci  per  Y  anima  del  giustiziato,  trasmutavano 
il  giorno  di  una  esecuzione,  in  giorno  di  lutto  cittadi- 
no. Che  se  poi  il  condannato  negli  ultimi  momenti  si 
mostra  pentito,  non  solo  lo  si  compiange,  ma  lo  si  dice 
vittima,  stimasi  quasi  un  martire,  come  avvenne  mol- 
ti anni  fa  deiruccisore  della  Malacarne,  di  cui  il  popolo, 
dopo  l'esecuzione,  strappava  a  brani  il  vestito  per  farne 
reliquie  come  di  un  santo. 

Che  se  parlasi  finalmente  delle  persone  della  scien- 
za, è  d' uopo  distinguere  gli  avvocati  dalle  magistra- 
ture. 

Gli  avvocati  in  generale   stanno  per  T  abolizione, 
le  magistrature  invece  sono  divise,  dimodoché  la  Com- 
missione del  Tribunale  di  III  Istanza,  composta  di  sette, 
votò  per  la  conservazione,   con  una  maggioranza  di 
quattro  contro  tre.  L' illustre  di  lei  presidente,  il  se- 
natore Tecchio,  antico  avvocato,  stette  colla  minoran- 
za e  se  ne  fece  relatore.   Né  mi  si  dica  che  dunque 
gli  uomini  pratici  si  mostrano  dubbiosi  sulla  opportu- 
nità dell'  abolizione.    Parlerò  in  seguito  circa  questa 
pretesa  opportunità,  ora  mi  limiterò  a  ricordarvi  che 
le  dubbiezze,  le  opposizioni  dal  lato  delle  magistratu- 
re, sorsero  sempre  quando  si  trattò  di  qualche  impor- 
tante innovazione,  e  basta  citare  T  esempio  della  tor- 
tura, che  ritrovò  i  più  forti  sostenitori  nei  magistrati, 
secondo  i  quali,  senza  di  essa  sarebbe  stato  impossi* 
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bilo  condurre  a  termine  un  processo  criminale.  Ond'  è 
che  il  più  grande  criminalista  italiano,  il  prof.  Carrara, 
nel  Giornale  delle  leggi  del  10  gennaio  di  quest'  anno 
(1873)  scriveva,  che  le  magistrature  italiane  osteggia' 
Tono  Vaholiùone  attuale  del  patibolo^  perchè  le  coscien- 
ze loro  subivano  tuttora  V  influenza  di  vecchie  tradizio- 
ni e  di  vecchi  timori. 

Perdonatemi  questa  digressione  rispetto  alla  nostra 
provincia,  ma  il  dire  che  in  essa  è  necessario  conser- 
vare il  patibolo ,  è  darle  un'  accusa  di  cui  giustizia 
vuole  che  la  si  discolpi. 

Ritornando  ora  alla  speranza  di  una  sollecita  atti- 
vazione del  nuovo  Codice  penale,  e  di  veder  in  esso 
cancellata  la  pena  di  morte,  i  giornali  da  principio 
assicuravano  che  tale  si  fosse  il  pensiero  del  ministro 
Vigliani  :  poi  si  ritrassero  dicendo  essersi  limitata  la 
pena  capitale  a  tre  o  quattro  casi  soltanto  (1). 

Nulla  peraltro  sembra  che  ancora  siasi  deliberato, 
e  quando  pure  tale  si  fosse  il  progetto ,  assai  proba- 
bilmente in  ciò  verrebbe  mutato  dalla  Camera  dei  de- 
putati, la  quale  non  potrebbe  contraddire,  senza  giu- 
stificati motivi  al  voto  del  1865.  La  piii  forte  difficoltà 
forse  sorgerà  nel  Senato,  che  allora  opinò  per  la  non 
opportunità.   Esaminiamo  adunque  quali  sotto  questo 

punto  di  vista  furono  gli  studii  del  congresso. 

{Continua). 

,  A  questa  lettura  segue  quella  del  s.  e.  ab.  Mat- 
scheg  in  continuazione  della  Storia  politica  rf'  Eu- 
ropa^  dal  chiudersi  del  regno  di  Carlo  VI  al  trat^ 

(1)  Secondo  notizie  posteriori  sarebbe  limitata  al  regicidio  e  parri- 
cidio. 
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tato  di  Aquisgrana.  Questa  parte   si  pubblicherà 
nelle  successive  dispense. 

Conforme  Tarticolo  Vili  del  regolamento  interno, 
il  proL  Andrea  Nacoari  di  Padova  presenta  pegli 
Atti  la  seguente  nota  : 

INTORNO 


ID  ALCUNI  PERFEZIONAHENTI  DELLE  COPPIE  GROTE  E  BONSEN 

REGBNTBMBNTB  PROPOSTI. 

1.  Coppia  di  Koosen  con  permanganato  di  potassa. 

Alcuni  mesi  fa  venne  annunciato  dai  giornali  scien- 
tifici, che  il  Koosen  aveva  vantaggiosamente  sostituito 
r  acido  nitrico  nella  coppia  di  Greve ,  mediante  una 
soluzione  di  permanganato  di  potassa,  aggiungendo  a 
questa  y,Q  di  acido  solforico.  Questa  coppia,  diceva  il 
Journal  of  the  Franklin  Jnstitute,  ha  una  forza  elet- 
tromotrice compresa  fra  1,9  e  2,2,  posta  eguale  ad  1  la 
forza  elettromotrice  della  Danieli. 

Adottando  1'  unità  Jacobi  per  Y  intensità  di  corrente 
e  r  unità  Siemens  per  la  resistenza,  come  già  feci  nella 
mia  Monografia  sulle  coppie  elettriche,  premiata  da  que- 
sto regio  Istituto,  e  assumendo  il  valore  12  per  la  forza 
elettromotrice  della  Danieli,  quella  della  nuova  coppia 
sarebbe  compresa  fra  i  limiti  22yB  e  26,4  ;  sarebbe  quin- 
di in  media  24^6. 

Mi  parve  che  valesse  la  pena  di  verificare  questo 
notevole  risultato,  benché  la  nuova  coppia  apparisse 
tale  da  non  poter  facilmente  diffondersi  nelle  pratiche 
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applioaziohi,  per  esser  troppo  costosa  a  paragone  delle 
comuni.  Di  fatto,  se  ammettiamo  di  adoperare  nella 
Greve  dell'acido  nitrico  del  commercio,  il  cui  peso  spe- 
cifico sia,  per  esempio,  1,4,  troviamo  che  ad  averdlintor- 
no  al  polo  positivo  lo  stesso  peso  d'ossigeno  libero,  oc- 
corre una  quantità  di  permanganato  di  potassa,  la  quale 
costa  air  incirca  16  volte  di  più.  S' aggiunga  che  la 
poca  solubilità  del  permanganato  di  potassa  fa  sì,  che, 
a  parità  di  volume,  il  nuovo  liquido  contenga  solo  Vw 
dell'  ossigeno  libero  contenuto  nell'  acido  nitrico. 

In  ogni  modo,  essendo  tanto  importante  lo  studiare 
i  mezzi  di  evitare  nella  Greve  e  nella  Bunsen  l'uso 
dell'  acido  nitrico,  senza  nulla  perdere  della  efficacia  e 
della  costanza  della  coppia,  mi  proposi  di  verificare  i 
risultati  del  Eoosen.  Che  se  ne  avessi  ottenuti  di  eguali, 
avrei  voluto  tentare  un  simile  cangiamento  nella  cop- 
pia di  Bunsen. 

*  Seguii  nello  sperimentare,  a  seconda  dei  casi,  il  me- 
todo di  compensazione,  o  quello  di  Ohm.  Ma  anche  il 
metodo  di  compensazione  adattai  alla  misura  della 
forza  elettromotrice  durante  il  passaggio  della  corren- 
te, e  nel  modo  seguente.  In  vicinanza  all'apparecchio 
di  compensazione  posi  un  reostato  ed  una  bussola  delle 
tangenti,  e  stabilii  con  essi  un  circuito  chiuso,  nel  quale 
introdussi  la  coppia.  Questo  circuito  però,  mediante  un 
opportuno  interruttore  a  leva,  poteva  venire  aperto  ad 
un  tratto.  L' interruttore  medesimo  faceva  V  ufficio  di 
commutatore,  e  neir  atto  che  veniva  interrotto  il  cir- 
cuito accessorio ,  la  coppia  veniva  dal  commutatore 
stesso  introdotta  nell'apparecchio  di  compensazione. 
Questo  stato  di  cose  non  durava  che  un  brevissimo 
istante,  perchè  lo  si  otteneva  dando  un  colpo  al  tasto 
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della  leva  del  commutatore  e  lasciando  poi  ricadere  la 
leva,  che  era  fortemente  attrattala  una  molla  alla  sua 
posizione  primitiva.  L' impulso  ricevuto  dall'  ago  del 
galvanometro  in  quel  breve  istante  bastava  però  ad  in- 
dicare quali  mutamenti  si  dovessero  eseguire  neir  ap- 
parecchio principale  per  ottenere  la  compensazione. 

Mediante  un  certo  numero  di  tali  tentativi,  anche 
se  non  si  poteva  raggiungere  V  esatta  compensazione, 
si  poteva  però  sempre  ristringere  il  ceròato  valore  della 
forza  elettromotrice  entro  limiti  tanto  ristretti,  da  otte- 
nere una  approssimazione  pili  che  sufficiente.  L' appa- 
recchio di  compensazione,  adoperato  in  queste  espe- 
rienze, è  quello  stesso  già  descritto  nella  citata  Mono- 
grafia. Le  poche  mutazioni  apportatevi  sono  indicate 
nella  Nota  presentata  al  R.  Istituto,  insieme  con  questa, 
dal  dott.  Bellati  e  da  me. 

Composi  la  coppia  del  Eoosen  cercando  di  tenermi 
esattamente  alle  indicazioni  surriferite.  Preparai  a  tal 
uopo  una  soluzione  satura  di  permanganato  di  potassa 
del  commercio,  e  vi  aggiunsi  Vjq  in  peso  di  acido  sol- 
forico. 

Presi  di  poi  una  coppia  di  Greve,  il  cui  vaso  poroso 
non  era  stato  mai  adoperato,  e  versai  in  questo  la  solu- 
zione :  esternamente  versai  delF  acqua'  acidulata  con 
acido  solforico,  in  ragione  di  V,q  in  volume.  Lo  zinco 
venne  accuratamente  amalgamato  ;  esso  era  ripiegato 
a  modo  di  U  ,  e  fra  le  due  sue  porzioni  verticali  stava 
il  vaso  poroso,  che  aveva  forma  prismatica  rettango- 
lare. L'altezza  della  coppia  era  14 centimetri,  la  sezior 
ne  era  di  9  centim.  su  3. 

Sperimetando  col  metodo  primitivo  di  Poggendorff, 
ottenni  i  seguenti  risultati: 

^erw  ir^  Tom,  IIL  52 
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■Tabella  1. 


N.o 

a 

• 

t 

r 

X 

Medio 

1 

25»21' 

0,1262 

201,36 

25,41 

2 

27044' 

0,1491 

169,76 

25,31 

3 

30»45' 

0,1839 

137,45 

25,28 

25,38 

4 

34»52' 

0,2431 

104,91 

25,50 

5 

25«29' 

0,1275 

199,26 

25,40 

Queste  esperienze  furono  eseguite  subito  dopo  pre- 
parata la  coppia,  r  una  dopo  V  altra  a  brevi  intervalli. 

Nella  precedente  tabella  la  seconda  colonna  con- 
tiene le  deviazioni  a  osservate  nella  bussola  inserita 
nel  tratto  trasversale  dell'apparecchio  di  compensa- 
zione; la  terza  colonna  contiene  le  intensità  corrispon- 
denti espresse  in  unità  Jacobi;  nella  quarta  stanno  le 
resistenze  r  del  tratto  medesimo. 

Moltiplicando  i  per  r ,  si  ottiene  il  valore  X,  che 
sta  scritto  nella  quinta  colonna  e  rappresenta  la  forza 
elettromotrice  della  coppia  compensata.  I  risultati  di 
queste  prime  esperienze  concordano  assai  bene  con 
quelli  del  Koosen,  poiché  sono  compresi  fra  i  limiti 
indicati,  e  si  scostano  poco  dal  medio  di  quelli.  La  dif- 
ferenza risulterebbe  ancor  minore  se  si  prendesse  per 
la  forza  elettromotrice  della  Danieli,  un  valore  un  po' 
maggiore  di  12,  come  io  sempre  trovai  per  una  coppia 
appena  preparata. 

Feci  uso  di  poi  dell'  apparecchio  più  complesso  già 
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menzionato.  Inserii  cioè  la  coppia  nel  circuito  acces- 
sorio contenente  la  bussola  delle  tangenti,  un  reostato 
ed  il  òommutatore.  Notai  allora  che  la  corrente  andava 
rapidamente  diminuendo:  essa  era  dapprincipio  1,16  e 
dopo  15  minuti  si  ridusse  a  0,49  :  la  resistenza  ester- 
na era  10^.  Mediante  il  commutatore  feci  allora  un^os* 
servazione,  e  trovai 

a=SQH2f,    fc0,1771  ,    r=56,50,    X=10,00. 
Variata  V  estema  resistenza,  eseguii  altre  due  osserva- 
zioni, r  una  quando  la  corrente  era  1,565,  V  altra  quan- 
do era  3,22.  Ottenni 

cc=30H2f ,    fc0,1798,    r=46,58 ,    X=:8,37 
cc=30H2' ,    /zz0,1798  ,    r=:45,21  ,    X=8,13. 

Una  tale  diminuzione  della  for;sa  elettromotrice,  do- 
po sì  breve  tempo  dal  momento  in  cui  aveva  comin- 
ciato a  circolare  la  corrente,  mi  recò  meraviglia,  sic- 
ché volli  eseguire  a  riscontro  due  determinazioni  col 
metodo  di  Ohm.  Eccone  i  risultati. 


Tabella  ir. 


J 

Resistenza 
esterna 

IntensiU 

X 

L      2;3' 

2,867 

I 

}        4,2 

1,561 

8,27 

r    z^ 

2,761 

1 

[      2;2 

2,761 

il       •          •          •          .          4 

4^ 

1,658 

7,37 

< 

,      2;8 

2,650 
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Di  queste  due  determinazioni  la  prima  concorda  con 
quella  eseguita  con  V  altro  metodovla  seconda  dà  indi- 
zio d' una  diminuzione  ulteriore  di  forza  elettromotrice. 

Lasciata  sospesa  la  corrente  per  breve  tempo,  feci 
poi  una  nuova  determinazione  col  metodo  primitivo  di 
Poggendorff,  e  trovai  24,89.  La  grandissima  diminuzio- 
ne di  forza  elettromotrice  devesi  dunque  attribuire  alla 
polarizzazione.  Un'altra  serie  di  esperienze  volli  an- 
cora eseguire  preparando  con  liquidi  nuovi  la  coppia 
e  collocando  nel  vaso  poroso  un  eccesso  considerevole 
d' acido  solforico  e  di  permanganato  di  potassa.  I  ri- 
sultati ottenuti  furono  affatto  consimili  a  quelli  testé 
ripetuti. 

Farmi  adunque  di  poter  conchiudere,  che  la  nuova 
coppia  ha  una  forza  elettromotrice  di  valore  tanto  ele- 
vato, quale  venne  ad  essa  attribuito ,  soltanto  allora 
eh'  essa  è  perfettamente  compensata ,  come  nel  si* 
stema  primitivo  del  Poggendorff.  Quando  invece  la 
coppia  è  attiva,  la  forza  elettromotrice  decresce  rapi- 
damente, sicché  vien  tolto  ogni  pregio  alla  coppia 
nelle  pratiche  applicazioni. 

2.®  Modificazioni  della  coppia  Bunsen. 

Il  Leblanc  pubblicò  V  anno  scorso  negli  Annales 
de  Chimie  et  de  Physique,  uno  studio  di  confronto  so- 
pra varie  modificazioni  della  coppia  Bunsen. 

Discutendo  le  proposte  fatte  da  parecchi  intorno  al 
liquido  da  sostituirsi  air  acido  nitrico,  egli  nota  come 
si  dovrebbe  aver  vantaggio  combinando  col  cloro  an- 
ziché con  r  idrogeno,  V  ossigeno  che  per  V  elettrolisi 
tende  a  raccogliersi  intorno  al  polo  positivo,  purché 


—  411  - 

si  usasse  un  compostò,  da  cui  il  cloro  si  staccasse  age- 
volmente. Df  fatto  la  combustione  dell'  idrogeno  col 
cloro,  non  già  allo  stato  asciutto  e  gassoso,  ma  nel- 
l'acqua, è,  secondo  Favre,  accompagnata  dallo  svilup- 
po di  41262  calorie,  mentre  quella  dell'  idrogeno  nel- 
Tossigeno  ne  sviluppa  34462  (1).  Opportuni  poi  ad  usar- 
si nella  coppia  sarebbero  i  composti  ossigenati  del 
cloro,  in  ispecie  l'acido  dorico,  dal  quale,  secondo  il 
Favre,  l' ossigeno  si  stacca  sviluppando  calore,  anziché 
assorbendone.  Il  Leblanc  esegui  pertanto  alcune  espe- 
rienze, usando  una  soluzione  di  clorato  di  potassa,  a 
cui  aggiunse  la  debita  quantità  d' acido  solforico  per 
ottenere  V  acido  dorico.  Il  Leblanc  stesso  notò,  che 
riuscirebbe  opportuno  sostituire  al  clorato  di  potassa 
quello  di  soda  per  la  maggiore  solubilità  di  questo  sale. 

Queste  esperienze  e  le  altre  che  il  citato  fisico  ese- 
guì sopra  nuove  coppie  proposte  recentemente  da  altri, 
vennero  condotte  nel  modo  seguente. 

La  coppia  che  si  studiava,  o  piiì  coppie  della  stessa 
specie,  erano  applicate  ad  un  vaso  elettrolitico  conte- 
nente acqua  o  solfato  di  rame.  Di  tratto  in  tratto  si 
misurava  l'effetto  chimico  prodotto,  fino  a  totale  esau- 
rimento della  eflScacia  delle  coppie. 

Non  tanto  a  verificare  queste  esperienze,  le  quali 
appaiono  condotte  con  molta  diligenza,  quanto  a  com- 
plemento dei  miei  studii  anteriori,  e  a  determinare  il 
valore  della  forza  elettromotrice  nelle  varie  combina- 
zioni proposte,  il  che  non  fu  fatto  dal  Leblanc,  eseguii 
le  esperienze,  di  cui  riferisco  in  questa  nota  i  risultati. 

(1)  Le  recenti  esperienze  del  Tbomsen  (Poggendorff's  Annalen^  1873, 
2.*  e  3.°),  assegnano  rispettivamente  a  quelle  combustioni  39815  e  34178 
calorie. 
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Ecco  le  tre  coppie,  sulle  quali  successivamente  spe- 
rimentai. 

Coppia  ad  acqua  regia  proposta  da  Legris. 

Coppia  con  acido  cloridrico  misto  a  perossido  di 
manganese,  proposta  da  Leroux. 

Coppia  con  una  soluzione  di  clorato  di  soda  ed  acido 
solforico. 

a)  Coppia  con  acqua  regia. 

Benché  avessi  più  volte  sperimentato  sulla  coppia 
di  Bunsen  ad  acido  nitrico,  a  stabilir  meglio  il  confron- 
to, ne  determinai  anzi  tutto  la  forza  elettromotrice, 
prendendo  una  coppia,  che  in  nuli' altro  differisse  dalle 
tre  or  nominate,  se  non  in  quanto  era  richiesto  dalle 
modificazioni  proposte. 

La  seguente  tabella  contiene  i  risultati  ottenuti. 

vabella  III. 


N.» 

« 

• 

t 

r 

X 

Medio 

1 

26^20^ 

0,1354 

161^1 

21,87 

2 

24nv 

0,1171 

187,43 

21,95 

21,88 

3 

2S<'^ 

0,1611 

185,52 

21,83    '            1 

4 
5 

28*55' 
29*04' 

0,1618 
0,1637 

132,18 
127,32 

21,39 
20,84 

;  21,11 

Le  tre  prime  esperienze  vennero  eseguite  innanzi  al 
passaggio  della  corrente  appena  preparata  la  coppia,  la 
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quarta  col  sistema  delle  rapide  interruzioni,  mentre  pas- 
sava una  corrente  eguale  ad  1,  Taltra  mentre  passava 
una  corrente  eguale  ad  r. 

Per  comporre  la  coppia  con  acqua  regia  mescolai 
80»  d'  acido  cloridrico  con  40^  di  acido  nitrico,  presi 
una  comune  coppia  Bunsen  non  ancora  adoperata  e  ver- 
sai quella  mescolanza  intorno  al  carbone.  Amalgamato 
accuratamente  lo  zinco,  posi  intorno  ad  esso  dell'acqua 
acidulata  con  acido  solforico  nelle  proporzioni  di  1  a  20 
in  Tolume. 

Sperimentando  quindi  nel  modo  già  precedentemen- 
te descritto,  ottenni  i  seguenti  risultati: 

«alleila  IV. 


N." 

a 

• 

t 

r 

X 

Medio 

1 

24«15' 

0,1165 

184,52 

21,50 

2 

ae»!* 

0,1351 

158,91 

21,44 

21,43 

3 

28''46' 

0,1602 

133,27 

21,35 

4 

28''53' 

0,1618 

131,30 

21,24 

21,11 

5 

•  2&^3(y 

0,1686 

124,44 

20,98 

Queste  esperienze  vennero  eseguite  in  condizioni 
simili  a  quelle  dell'  esperienze  registrate  nella  tabella 
precedente,  cioè  le  tre  prime  innanzi  che  passasse  la 
corrente,  la  quarta  mentre  la  corrente  era  1,03,  la  quin- 
ta mentre  era  7,87. 

V'ha  di  notevole  in  questi  risultati  la  piccola  dimi- 
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nazione  sofferta  dalla  forza  elettromotrice  per  il  passag- 
gio della  corrente,  ancorché  questa,  nella  quinta  espe- 
rienza ad  esempio,  avesse  valore  molto  considerevole. 

La  coppia  fu  lasciata  di  poi  a  circuito  chiuso  per 
19  ore,  al  termine  delle  quali  la  corrente  era  ancora 
7,42. 

Questa  costanza  è  notevole,  perchè  la  coppia  con 
acido  nitrico  summenzionata,  mentre  diede  una  corren- 
te eguale  ad  8,24  appena  chiuso  il  circuito,  dopo  17  ore 
ne  dava  soltanto  una  eguale  a  7,39. 

Benché  le  riferite  esperienze  mostrino  che  la  coppia 
con  acqua  regia  ha  eflScacia  eguale  a  quella  della  cop- 
pia ad  acido  nitrico  e  costanza  alquanto  maggiore,  pure 
non  é  probabile  ch'essa  possa  venire  sostituita  a  qae- 
st'  ultima  coppia  nell'  uso  comune  in  causa  dei  copiosi 
vapori  che  la  rendono  incomoda  oltremodo. 

b)  Coppia  con  acido  cloridrico^  e  perossido 

di  manganese. 

Il  Leroux,  che  propose  questa  coppia,  asserì  di  aver 
da  essa  ottenuti  degli  effetti  superiori  a  quelli  dati  dalla 
Bunsen. 

Il  perossido  di  manganese,  versato  nell' acido  clori- 
drico, dovrebbe  ingenerare  un  bicloruro  di  manganese, 
che  dovrebbe  risolversi  tosto  in  protocloruro  di  man- 
ganese. La  reazione  è  tale  da  produrre  uno  sviluppo  di 
cloro,  il  quale,  per  quanto  innanzi  si  è  detto,  dovrebbe 
essere  opportuno,  per  ottenere  un  valore  elevato  della 
forza  elettromotrice. 

Per  eseguir  l'esperienze  presi  100«*^  di  acido  cloridri- 
co del  commercio  e  versai  in  esso  60  grammi  di  perossi- 
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do  di  manganese,  parte  finché  il  liquido  non  era  ancora 
introdotto  nel  vaso  poioso,  parte  di  poi.  Ecco  i  risultati 
delle  esperienze. 


■ 

a 

m 

i 

♦• 

X 

Modio 

1 

27»16' 

0,1441 

152«80 

22,03 

2 

24^1' 

0,1217 

183,72 

22,37 

22,61 

3 

ZJ'Od' 

0,1430 

255,17 

22,19 

4 

Zi' 

0,1415 

157,17 

22,24 

5 

ZJ'W 

0,1430 

148,68 

21,26 

21,26 

Le  prime  quattro  esperienze  vennero  eseguite  in- 
nanzi al  passaggio  della  corrente,  V  ultima  quando  at- 
baverso  la  coppia  passava  una  corrente  eguale  a  4. 
Altre  due  esperienze  vennero  fatte  subito  dopo  col  me- 
todo di  Ohm,  e  diedero  i  seguenti  risultati  :    . 


Btrit  ly,  Tom.  III. 
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TalMlia  wi« 


Resiiteas&a 
esterna 


It)ten8it& 


I     . 


Il  . 


^;30 

3,94 

8,20 

2,54 

5,20 

3,92 

8,20 

2,54 

10,20 

•2.07 

8,20 

* 

2,54 

I 
1 

J8:=21,67 


X=22,16  I 


La  coppia  dunque,  almeno  per  il  primo  tempo,  si 
comporta  assai  bene  e  non  soffre  che  una  piccola  dimi- 
nuzione di  forza  elettromotrice.  Ma  la  durata  del  valore 
elevato,  che  si  trovò  per  la  forza  elettromotrice,  è  as- 
sai breve  ;  dopo  un'  ora  di  circuito  chiuso  con  una  re- 
sistenza esterna  eguale  ad  1,3  la  forza  elettromotrice 
era  discesa  a  19  e  dopo  3^  y^  a  5,15.  S' aggiunga  che 
anche  questa  coppia  è  incomoda  per  le  sue  nocive  esa- 
lazioni. 

Coppia  con  clorato  di  soda  ed  acido  solforico. 

Come  è  già  indicato  disopra,  costruii  questa  coppia 
allo  scopo  di  indagare  V  effetto  dell'  acido  dorico. 

Siccome  il  clorato  di  soda  trovasi  difficilmente  in 
commercio,  feci  ricorso  alla  cortesia  dell'  illustre  prof. 
Filippuzzi,  che  me  ne  fece  preparare  la  quantità  neces- 
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saria  air  esperienze  nel  laboratorio  di  Ohmica  da  lui 
diretto. 

Presi  33  grammi  di  clorato  di  soda  e  li  sciolsi  in  100 
goccia  di  acqua  acidulata,  indi  v'aggiunsi  12  gr.  di  aci- 
do solforico.  Questa  mescolanza  venne  versata  entro  il 
vaso  poroso  di!  una  coppia  Bunsen  non  ancora  adope- 
rata. Lo  zinco  venne  al  solito  accuratamente  amalga- 
mato, e  l'acqua  venne  acidulata  lielle  solite  proporzioni. 

La  seguente  tabella  mostra  i  risultati  ottenuti. 

TabeUa  VH. 


M." 

a 

• 

• 

r 

X 

Medio 

1 

32''30' 

• 

t 

0^307 

100,41 

,     20,79 

> 

2 

29»26' 

0,1674 

123,20 

20,63 

20,67 

3 

27» 

0,1416 

144,35 

20,45 

4 

29«32' 

0,1690 

120,09 

20,43 

5 

ZVAV 

0,1976 

65,11 

1 

12,87 

12,87 

Le  quattro  prime  esperienze  furono  eseguite  prima 
del  passaggio  della  corrente.  L'ultima  invece  col  si- 
stema delle  brevi  interruzioni,  mentre  passava  una  cor- 
rente eguale  a  0,5  all'  incirca. 

Diminuita  poi  la  resistenza  del  circuito,  si  fecero 
dell'  esperienze  col  metodo  di  Ohm.  Una  fra  queste, 
eseguita  subito  dopo  la  5.»  della  precedente  tabella,  die- 
de Xzrl2,56,  Altre  successive  dopo  15'  diedero  8,75 
ed  8,14. 
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Avviene  dunque  in  questa  coppia  una  diminuzione 
grandissima  di  forza  elettromotrice  dovuta  probabil- 
mente alla  polarizzazione,  che  il  liquido  posto  intorno 
al  carbone  non  vale  ad  impedire.  Ciò  devesi  forse  alla 
piccola  quantità  dell'acido  dorico,  che  viene  introdot- 
ta nella  coppia. 

Da  tutte  le  riferite  esperienze  risulta  che  nessuno 
dei  nuovi  liquidi  proposti  può  con  vantaggio  sostituirsi 
air  acido  nitrico.  Solo  V  acqua  regia  dà  una  coppia  che 
avrebbe  ottime  proprietà,  se  non  fossero  le  sue  esala- 
zioni incomodi»6Ìme  e  nocive. 

La  mescolanza,  che  dà  origine  alP  acido  cromico,  è 
ancora  il  liquido  che  può  più  opportunamente  sosti- 
tuirsi air  acido  nitrico,  benché  con  iscapito  rispetto 
alla  costanza  e  alla  durata  dell'  effetto  della  coppia. 

Dal  Laboratorio  di  fisica  della  R.  UniversitÀ 
di  Padova  li  20  luglio  1873. 


Similmente  Io  stesso  prof.  Nacoari,  a  nome  suo 
e  del  dott.  M.  Bellatì,  presenta  la  seguente  nota  am- 
messa per  gli  Atti. 

DELLl  FOm  ELETTROMOTRICE 

DEI  METALLI  IMMERSI  MBLL*  ACIDO  CROMICO 

ftlGBBCHB  8PBRIHBNTALÌ. 


1.  Lo  studio  delle  proprietà  fisiche  delle  varie  so* 
stanze  e  del  modo,  in  cui  queste  reciprocamente  si 
comportano  nei  fenomeni  fisici^  ha  dato  origine  a  molte 
ricerche  importanti,  specialmente  in  quest'  ultimi  anni. 
Il  perfezionamento  grandissimo  degli  strumenti  e  dei 
metodi,  le  nuove  dottrine  sopra  le  leggi  naturali,  il 
bisogno  di  spiegare  tanti  fatti  singolari,  che  la  chimica 
e  la  fisica  presentano,  hanno  promosso  questa  specie 
d' indagini,  specialmente  in  quanto  riguarda  le  pro- 
prietà dei  corpi  rispetto  al  calore  ed  alla  elettricità. 

Fra  le  proprietà,  che  è  opportuno  studiare  nelle  va- 
rie sostanze,  è  certo  meritevole  di  molta  considerazione 
r  attitudine,  eh'  esse  hanno  in  grado  diverso  ad  acqui- 
stare tensione  maggiore  o  minore  in  una  semplice  cop- 
pia idroelettrica.  Noi  ci  facciamo  in  tal  caso  a  studiare 
dei  fenomeni  fisici  strettamente  legati  a  fenomeni  chi- 
mici, e  r  intima  relazione  fra  gli  uni  e  gli  altri  non  è 
posta  peranco  in  chiaro.  Molti  lavori  sono  stati  certa- 
mente eseguiti  sopra  questo  argomento,  ma  chi  ne 
guardi  il  complesso  troverà  di  leggieri  che  le  indagini 
non  sono  esaurite.  Notéri).  ad  epempio  p^e  gioiti  soi)o 
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gli  sperimentatori  e  relativamente  ristretto  il  nrimero 
deir  esperienze  eseguite  da  ciascun  d'  esf5i,  uoteA  che 
molte  di  tali  determinazioni  son  dirette  a  dar  risultati 
importanti  nelle  pratiche  applicazioni,  ma  non  furono 
eseguite  in  condizioni  abbastanza  semplici  per  ifar  ap- 
parire le  proprietà  delle  singole  sostanze.  In  fine  pochi 
sperimentatori  hanno  dato  misure  assolute,  e  alcuni  di 
quei  pochi. hanno  usato  unità  diverse  e  arbitrarie,  che 
mal  si  possono  ridurre  a  quelle  oggidì  adottate. 

Ci  parve  pertanto  di  lion  far  opera  aflfatto  infrut- 
tuosa, tentando  di  eseguire  una  serie  di  tali  esperienze, 
tanto  più  che  allo  scopo  anzidetto  ci  avveniva,  operan- 
do, di  congiungerne  un  altro.  Come  risulterà  da  quanto 
fra  poco  esporremo,  molte  sono  le  cause  perturbatrici, 
le  quali  rendono  difficile  la  determinazione  di  una  forza 
elettromotrice,  ed  è  assai  difficile  il  giungere  a  ricono- 
scerle, a  sceverarle,  a  francarsene.  Questo  fatto  è  gene- 
ralmente riconosciuto,  ed  anzi  l' anno  decorso  la  R.  Ac- 
cademia delle  scienze  del  Belgio  poneva  a  concorso 
tale  questione.  Ci  proponemmo  quindi,  nello  sperimen- 
tare, di  tener  nota  diligente  di  tutte  le  singolarità,  di 
tutte  le  discordanze,  pur  troppo  frequenti,  in  cui  dove- 
vamo imbatterci,  per  poi,  raccolta  V  opportuna  quan- 
tità dì  materiali,  ordinarli  e  discuterli. 

Cominciammo  ad  operare  sopra  soluzioni  d'acido 
cromico,  sostanza,  la  quale  viene  oggidì  usata,  e  con 
buon  effetto,  nella  composizione  dèlie  coppie  voltaiche, 
e  che  d'  altra  parte  non  venne  mai  studiata  nel  modo, 
che  noi  ci  abbiamo  prefisso. 

Pubblichiamo  intanto  questa  prima  serie  di  espe- 
rienze, perchè  fummo  costretti  a  sòspendei^le  prima  di 
av^éme  èeto^iuta  tin^'altra'i^erie  giaf  bene  àvt'ìatà. 
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2.  DélU  sostane  adoperate. 


Attesa  la  difficoltà  di  trovare  io  comqiercia  acido 
cromico  puro^  lo  preparammo  noi  steasi.  Usammo  a  tal 
uopo  una  soluzione  satura  di  bicromato  di  potassa  al- 
r  ordinaria  temperatura  ed  acido  solforico  cooceatrato. 
L'acido  solforico  veniva  versato  in  uno  strato  di  pochi 
millimetri  entro  una  bacinella  di  porcellana.  Preparata 
di  poi  la  soluzione  di  bicromato  potassico  iu  un  volume 
eguale  a  y,  circa  di  quello  delP  acido,  la  si  versava  su 
(questo  a  goccia  a  goccia  in  modo  da  mescolare  quanto 
meno  era  possibile  i  due  liquidi.  Dopo  alcune  ore,  du- 
rante le  quali  si  aveva  cura  che  il  vaso  non  venisse 
scosso  0  agitato,  si  trovava  un  grosso  e  fitto  strato  di 
cristalli  d' acido  cromico  aventi  forma  di  luoghi  aghi. 
Si  decantava  il  liquido,  si  levavano  i  cristalli  dalla  ba- 
cinella, e  si  ponevano  sopra  un  mattone  di  pietra  po- 
mice 0  sopra  un  pezzo  di  porcellana  porosa,  affinchè 
r  acido  solforico,  di  cui  erano  impregnati,  se  ne  stac- 
casse. Occorreva  a  ciò  qualche  tempo  ed  era  d' uopo 
tener  coperti  oou.una  campana  i  cristalli,  perchè  T aci- 
do cromico,  come  è  noto,  è  deliquescente. 

Non  credemmo  sufficiente  questa  operazione  p^r 
separare  abbastanza  V  acido  cromico  dalP  acido,  solfo- 
rico. Sciogliemmo  quindi  i  cristalli  ottenuti,  e  poi  col- 
locammo la  soluzione  sotto  la  campana  della  macchina 
pneumatica.  Quando  la  cristallizzazione,  la  quale  in 
tali  condizioni  i^iesoe  difficilmente  regolare,  ci  parve 
abbastanza  avanzata,  togliemmo  T  acqua  madre,  pe- 
sammo r  acida  cromica  rimasto,  e  aggiu4geado  ^  dch 
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bita  quantità  di  acqua  distillata,  formammo  la  soluzione, 
che  doveva  poi  venire  adoperata  neir  esperienze. 

Usammo  parimente  ogni  cautela  perchè  i  metalli 
adoperati  fossero  puri  e  venissero  sempre  usati  nelle 
condizioni  medesime.   Il  polo  positivo  delle  singole 

■ 

coppie  era  sempre  costituito  da  un^  asticciuola  di  ca> 
bone  delle  storte,  e  si  dirà  poi  delle  precauzioni  prese 
rispetto  ad  essa. 

3.  Metodo  di  determinazione  e  apparecchio  adoperalo. 

Trattandosi  di  esperienze  volte  non  tanto  a  rintrac- 
ciare dei  numeri  importanti  nelle  pratiche  applicazioni, 
quanto  a  porre  in  rilievo  le  speciali  proprietà  dei  sin- 
goli metalli,  ci  parve  opportuno  prescegliere  il  metodo 
di  compensazione,  perchè  in  tal  caso  T  indagine  si  può 
fare  in  condizioni  più  semplici. 

L*  apparecchio  u^ato  a  tal  uopo  è  in  complesso  il 
medesimo  già  descritto  da  uno  di  noi  a  pag.  243  e  segg. 
del  volume  II,  Serie  IV  degli  Atti  di  questo  R.  Istituto, 
senonchè  vennero  ad  esso  apportate  le  modificazioni 
seguenti. 

Al  reocordo  con  filo  di  platino,  descritto  nella  memo- 
ria or  citata,  venne  sostituito  un  reocordo  con  filo  di 
pakfong  (Neusilber)  costruito  da  Siemens  ed  Halske 
secondo  il  modello  proposto  dal  PoggendorfF. 

Prima  però  di  fare  questa  sostituzione,  si  esaminò  se 
il  filo  di  questo  nuovo  reocordo  fosse  omogeneo,  e  si 
indagò  quali  resistenze  corrispondessero  alle  succes- 
sive divisioni  del  reocordo  medesimo.  Per  ottener  que- 
sto scopo  si  prese  un  cannello  di  mercurio,  la  cui  resi- 
stenza era  minore  di  un  decimo  di  unità  Siemens,  e  si 
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determinò  la  lunghezza  dei  successivi  tratti  del  filo, 
che  equivalevano  in  resistenza  al  cannello,  tenendo  il 
debito  conto  della  temperatura.  Indi  si  misurò  qual 
porzione  del  filo  equivalesse  in  resistenza  ad  un  cam- 
pione della  unità  Siemens,  e  così  calcolando  il  numero 
di  quei  tratti  che  presi  insieme  corrispondevano  all'uni- 
tà, si  potè  dedurre  il  valore  della  resistenza  di  uno  di 
essi.  Ciò  fatto,  e  tenuto  conto  che  il  filo  si  era  rincon- 
trato quasi  perfettamente  omogeneo,  si  potè  costruir 
una  tabella,  la  quale,  in  corrispondenza  ad  una  qua- 
Imique  posizione  del  corsojo  lungo  la  scala,  desse  la 
resistenza  introdotta  col  reocordo. 

Il  reostato  a  rocchetti  inserito  nel  tratto  trasversale 
del  sistema  di- reofori  del  Poggendorff  fu  novamente 
sottoposto  ad  una  serie  di  accurate  esperienze  per  de- 
terminare, con  esattezza  ancor  maggiore  di  quel  che  si 
fosse  fatto  per  lo  innanzi,  la  resistenza  dei  singoli  roc- 
chetti espressa  in  unità  Siemens. 

La  bussola  reometrica  introdotta  nel  medesimo  trat- 
to è  quella  stessa  già  usata  per  le  esperienze  descritte 
nella  citata  memoria  ;  ma  essa  venne  graduata  nova- 
mente  con  molta  diligenza  affine  di  ottenere  un  riscon* 
tro  con  la  primitiva  graduazione  e  di  estendere  alquan- 
to i  limiti,  entro  i  quali  si  doveva  nello  sperimentare 
tener  comprese  le  deviazioni.  Questa  graduazione  fu 
fatta  con  V  elettrolisi  del  solfato  di  rame,  prendendo 
soluzioni  concentrate  di  questo  sale  precedentemente 
depurato  con  parecchie  cristallizzazioni  successive,  e 
usando  sempre  parecchi  vasi  elettrolitici  T  un  dopo 
r  altro  per  aver  più  risultati  donde  prendere  il  medio. 

Ottenuti  parecchi  valori  dell'  intensità  corrispon- 
denti a  deviazioni   non  troppo  differenti   dell'  ago,  si 

$erìe  IF,  Tcw.  JIL  54 
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passò  a  tracciare  una  curva,  le  cui  ascisse  rappresen- 
tassero le  deviazioni  e  le  ordinate  le  intensità  :  anzi  per 
maggior  precauzione  vennero  tracciate  due  curve  con 
gli  elementi  medesimi,  e,  nel  calcolare  le  successive 
esperienze,  si  presero  sempre  le  ordinate  da  ambedue 
le  curve  :  la  media  aritmetica  di  queste,  sempre  assai 
poco  diverse  V  una  dair  altra,  si  assunse  a  rappresen- 
tare r  intensità. 

Pasto  così  in  ordine  V  apparecchio,  a  verificarne 
r  esattezza  si  fecero  delle  determinazioni  di  forza  elet^ 
tromotrice  per  una  coppia  Danieli  campione,  apposi- 
tamente  costruita  secondo  il  modello  susrirerito  dal 
Eaoult  (1).  Queste  determinazioni  vennero  eseguite  va- 
riando la  resistenza  del  tratto  delF  apparecchio  spet- 
tante alla  pila  compensante,  in  modo  che  le  deviazioni 
della  bussola  riuscissero  successivamente  diverse.  I 
risultati  così  ottenuti  furono  soddisfacenti  :  a  prova  di 
ciò  riportiamo  una  delle  serie  d'  esperienze  eseguite 
allo  scopo  anzidetto. 

(1)  ^nnat,  de  eh.  et  de  phys.  (4)  Ti,  p.  345.  Wiedemazm,  Die  Lehri 
vom  9aloanismus.  I.  34^,  2  a  ediz. 


J 
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Deviasio- 
ne 

Intensità 

Resistenza 

Fona 
elettrom. 

26»20' 

0,1261 

97,635 

12,312 

27*25' 

0,1457 

83,808 

12,211 

29«01' 

0,1630 

74,990 

12,223 

33»14' 

0,2173 

56,187 

12,209 

36»37' 

0,2728 

44,03 

12,258 

1 

La  prima  colonna  contiene  gli  angoli  di  deviazione 
direttamente  OBservati  nella  bussola  reometrica  :  la  se- 
conda le  intensità  corrispondenti  dedotte  come  medie 
dalle  due  curve:  la  terza  indica  la  resistenza  del  tratto 
trasversale  del  sistema.  I  prodotti  dei  numeri  della  se- 
conda colonna  per  quelli  corrispondenti  della  terza  dan-- 
no  i  valori  della  forza  elettromotrice,  registrati  nella 
qnarta  colonna.  Questi  ultimi  numeri  differiscono  al- 
quanto Tuno  dall'altro,  ma  la  massima  differenza  è 
circa  Yiio  d®^  medio  valorj3,  ed  è  d'  uopo  osservare  che 
entro  i  limiti  in  cui  stanno  comprese  le  cinque  deter- 
minazioni riferite,  V  intensità  e  quindi  la  resistenza  del 
tratto  trasversale  hanno  variato  d' assai.  Bisogna  poi 
tener  conto  della  influenza  degli  errori  di  osservazione 
e  ricordare  che  non  si  può  ammettere  assolutamente 
la  perfetta  costanza  del  valore  della  forza  elettromo^ 
trice  della  coppia  campione. 

Nello  sperimentare  sopra  i  singoli  metalli,  si  ese* 
gnfrono  sempre  per  ciascuna  coppia  4  a  5  esperienze; 
noi  confidiamo  quindi  di  aver  ottenuto,  in  quanto  ri- 
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guarda  I'  apparecchio,  uu'  esattezza  non  facile  a  rag- 
giungersi in  tali  ricerche. 

4.  Modo  di  sperimentare. 

Anche  operando  col  metodo  di  compensazione  s' in- 
contrano nello  sperimentare  moltissime  difficoltà.  Im- 
piegammo ben  più  di  200  esperienze,  i  cui  risultati  non  .] 
appaiono  nel  presente  scritto,  per  ricercare  quali  fos- 
sero gli  espedienti  opportuni  a  porci  al  sicuro  dalle 
ignote  cause  d'errore,  e  quantunque  i  varii  valori  otte- 
nuti per  uno  stesso  metallo  in  successive  esperienze 
sieno  abbastanza  concordi,  pure  non  possiamo  dire 
d' essere  soddisfatti  appieno  di  tal  concordanza  e  spe- 
riamo che  le  ulteriori  ricerche  ci  conducano  ad  otte- 
nerla maggiore. 

Come  polo  positivo  delle  singole  coppie  avevamo 
dapprima  assunto  un  filo  di  platino,  ma  paragonatolo 
con  un' asticciuola  di  carbone  delle  storte,  trovammo 
con  questa  risultati  assai  piiì  concordanti.  Ci  attenem- 
mo pertanto  al  carbone  impiegandone  alte  rnativamen- 
te  due  asticciuole  di  eguali  dimensioni. 

Quando  si  voleva  adoperare  uno  di  questi  carboni, 
lo  si  riscaldava  antecedentemente  in  un  crogiuoletto 
cilindrico  di  porcellana  per  alcuni  minuti ,  mediante 
una  fiamma  ad  alcool,  che  investiva  tutta  la  parte  infe- 
riore del  crogiuoletto  medesimo.  Dopo  aver  fatto  una 
serie  di  esperienze  in  un  dato  giorno,  si  collocavano  i 
pezzi  di  carbone  nell'  acqua,  ove  si  lasciavano  sino  al 
momento  in  cui  venivano  riprese  le  esperienze. 

11  liquido  era  contenuto  in  un  ditale  di  vetro  f  la 
sua  composizione  fu  sempre  la  stessa,  cioè  5,32  di  acido 
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cromico  cristallizzato  puro  su  100  d' acqua.  Il  carbone 
stava  immerso  nel  liquido  continuamente,  il  metallo 
invece  veniva  soltanto  immerso  per  brevissimo  tempo 
nell'atto  in  cui  si  voleva  esplorare,  se  la  compensa- 
zione fosse  raggiunta  ed  in  qual  senso  sì  dovesse  fare 
un  mutamento  nella  resistenza  del  tratto  trasversale. 
Così  successivamente  s' immergeva  il  detto  metallo, 
finché  r  ago  del  galvanometro  non  soffriva  alcuna  de- 
viazione, 0  almeno  finché  fossero  assai  ravvicinati  i 
limiti,  entro  i  quali  era  compresa  la  resistenza  che  esat- 
tamente corrispondeva  alla  compensazione.  Raggiunta 
questa  condizione,  si  osservava  la  deviazione  della  bus- 
sola e  dal  prodotto  della  detta  resisten2^a  per  V  intensità 
osservata  si  aveva  la  cercata  forza  elettromotrice.  Ogni 
volta  che  il  metallo  veniva  tratto  dal  liquido,  lo  si 
asciugava  accuratamente,  poi  lo  si  raschiava  con  la 
lama  di  un  temperino  o  con  carta  di  smeriglio.  Il  liqui- 
do veniva  mutato  frequentemente  e  di  tratto  in  tratto 
cambiati  i  carboni.  Per  ciascun  metallo  vennero  sempre 
eseguite  quattro  o  cinque  esperienze  nel  modo  descrit- 
to: infine  se  ne  aggiungeva  un'altra,  lasciando  im- 
merso il  metallo  nel  liquido  per  parecchi  minuti.  In 
questo  caso  si  notava  una  diminuzione  di  forza  elettro- 
motrice, la  quale  andava  rallentando  finché  si  raggiun- 
geva un  limite.  La  forza  elettromotrice  corrispondente 
appunto  a  questo  limite  veniva  misurata  con  quell'espe- 
rienza finale. 

Seguono  le  tabelle,  in  cui  sono  registrati  i  risultati 
dell'esperienze  eseguite.  In  ciascuna  tabella  la  secon- 
da colonna  contiene  le  deviazioni  della  bussola,  la  ter- 
za le  intensità  rispettive  in  unità  Jacòbi,  la  quarta  le 
resistenze  del  tratto  trasversale, la  quinta  i  prodotti  dei 
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numeri  della  terza  e  della  quarta,  cioè  le  forze  elettro- 
raotrici  cercate. 

L' ultima  esperien^sa  registrata  in  cia^una  tabella 
venne  eseguita  lasciando  immerso  a  lungo  il  metallo. 

Nella  tabella  riassuntiva  è  indicata  con  E^  la  media 
delle  forze  elettromotrici  trovate  nelle  prime  cinque 
esperienze  riferite  in  ciascuna  delle  antecedenti  tabel- 
le, e  con  E,  il  risultato  della  sesta  esperienza  eseguita 
nel  modo  speciale  sopraindicato. 


I. 


Zinco  amalgamato  -  A  ctdo  cromico  -  Carbone 


N.o 

a 

t 

r 

X 

Medio 

1 

28»  y 

0,1583 

128,52 

19,71 

2 

25»52' 

0,1309 

150,57 

19,67 

3 

28015' 

0,1347 

126,84 

19,62 

19,71 

4 

28»13' 

0,1543 

127,99 

19,75 

6 

25*50' 

0,1307 

• 

151,44 

19,79 

6 

26»  6' 

0,1332 

143,26 

19,08 

19,08 
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II. 


&nco  non  amatgameUo  •  AUio  eromiea  •  Carbone 


N.« 

a 

• 

t 

r 

X 

Medio 

1 

27"»18' 

0,1446 

105^27 

15,28 

2 

29»4T 

0,1719 

88,81 

15,27 

3 

27»19' 

0,144& 

106,06 

15,36 

15,39 

4 

ZQ'W 

0,1T31 

88,28 

15,28 

5 

29^34' 

0,1687 

90,17 

15,31 

6 

27<»39' 

0,1480 

99,28 

14,71* 

,  14,71 

III. 


Alhimiitio,'  Acido  eromieo  -  Carbone 


N." 

a 

• 

t 

r 

X 

Mediò 

1 

26»29' 

0,1367 

108,91] 

14,89 

2 

28»58' 

0,1615 

90,30 

,    14,61 

3 

31<'52' 

0,1983 

73,57 

14,B9 

14,71 

4 

24020' 

0,1172 

128,88 

15,05 

5 

r 

29»32' 

0,1689 

85,19 

14,39 

6 

30»49' 

0,176a 

69,76 

12,80 

12«30 
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IV. 


Piombo  '  Addo  cromieo  -  Carbone 


N.« 

a 

• 

t 

■ 

r 

X 

Medio 

1 

28»52' 

0,1813 

63,64 

10,26 

2 

3in3' 

0,1899 

53,98 

10,25 

3 

sioKy 

0,1891 

54,62 

10,33 

10,27 

4 

34»20' 

0,2345 

44,25 

10,37 

5 

30024' 

0,1795 

56,68 

10,16 

■ 

6 

Sl^'lC 

0,1891 

43,65 

8,25 

8,25 

V. 


Ferro  -  Acido  cromico  -  Carbone 


a 

• 

t 

r 

X 

Medio 

1 

29017' 

0,1661 

50,54 

8,39 

2 

31»46' 

0,1969 

42,45 

8,36 

3 

34»43' 

0,2405 

35,46 

8,53 

8,39 

4 

27»71' 

0,1426 

58,30 

8,31 

5 

29»28' 

0,1681 

49,65 

8,35 

6 

30»  8' 

0,1764 

32,74 

5,78 

5,78 

r 
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VI. 


Stagno  -  Acido  cromieo  -  Carbone 


N.» 

« 

1 

• 

t 

r 

X 

Medio 

1  1  28»28' 

0,1570 

50,72 

*7,96 

2  [  30»31' 

0,1809 

47,47 

8,59 

3 

3in2' 

0,1895 

43,69 

8,28 

8,22 

4 

so^sy 

0,1827 

45,21 

8,26 

5 

33»27' 

0,2206 

36,44 

8,04 

6 

32»  3' 

0,2007 

23,54 

4,72 

4,72 

vn. 


Antimonio  -  Acido  cromieo  -  Carbone 


N.» 

a 

t 

r 

X 

Medio 

1 

28021' 

0,1523 

48,40 

7,37 

2 

30»27' 

0,1801 

41,53 

7,48 

3 

33»30' 

0,2212 

34,54 

7,67 

7,58 

4 

26» 

0,1322 

57,73 

7,69 

5 

27»59' 

0,1518 

50,65 

7,69 

6 

28«57' 

0,1623 

24,83 

4,03 

4,03 

òcn>  If\  Tom,  ///. 


55 
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Vili. 


Rame  •  Acido  cromico  •  Carbone 


1 


N  .• 

a 

t 

m 

t 

r 

X 

Medio 

1 

29»43' 

0,1710 

41,96 

7,17 

2 

33«45' 

0,21^0 

34,03 

7,66 

3 

29''49' 

0,1723 

43,65 

7,52 

7,39 

4 

32»21' 

0,2048 

35,60 

7,29 

5 

29«41' 

0,1707 

42,78 

7,30 

6 

32f^ 

0,2066 

31,36 

6,52 

6,52 

IX. 


Bismuto  '  Acido  cromico  -  Carbone 


N." 

a 

• 

t 

r 

X 

Medio 

1 

28»30' 

0,1573 

36,93 

5,81 

2 

30'»47' 

0,1841 

32,58 

6,00 

3 

34» 

0,2290 

25,44 

5,83 

5,88 

4 

26°28' 

0,1365 

42,81 

5,85 

5 

28»27' 

0,1568 

37,74 

5,92 

6 

320 

0,2000 

23,95 

5,19 

5,19 
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X. 


Argento  •  Acido  cromico  -  Carbone 


N.» 

a 

• 

r 

X 

Medio 

1 

30«12' 

0,1769 

27,64 

4,87 

3  ' 

2Q»58f 

0,1741 

28,21 

4,91 

3 

32°18' 

0,2040 

24,49 

5,00 

4,90 

4 

27»  y 

0,1431 

33,57 

4,80 

5 

29»32' 

0,1689 

29,25 

4,94 

6 

29»32' 

0,1680 

28,12 

4,75 

k 

4,75 

XI. 


Platino  -  Acido  cromico  -  Carbone 


N.» 

a 

• 

t 

r 

X 

Medio 

1 

30n2' 

0,1771 

12,04 

2,13 

2 

32*42' 

0,2100 

9,20 

1,93 

3 

32*38' 

0,2089 

10,16 

2,08 

2,06 

4 

35*41' 

0,2569 

8,73 

2,19 

\ 

5 

35»43' 

0,2571 

7,99 

2,04 

6 

33"  6' 

0,2152 

2,35 

0,50 

0,50 

Tabella  riaatuntiva 


N.' 

Helillo 

Ki 

E, 

1 

ZiDco  amalgamato 

19,71 

19,08 

2 

Zinco  ago  amalgamato 

1^29 

14,71 

3 

AUnminio 

14,71 

12,30 

4 

Piombo 

10,27 

8,25 

5 

Ferro 

8,39 

6,78 

6 

StagDO 

8,22 

4,72 

7 

Antimonio 

7,58 

4,03 

8 

Rame 

7,39 

6,52- 

9 

Biemnto 

6,88 

6,19 

10 

Argento 

4,90 

4,76 

11 

Platino 

2,06 

0,50 

Dal  Laboratorio  di  fisica  della  R.  TJQÌrflr8Ìt& 
di  Padova  li  15  taglio  1873. 

Viene  comunicata  la  nomina  dell'inserviente  del- 
l' istruzione  pubblica  Spiridione  Stella  a  bidello  del- 
l' Istituto,  in  seguito  alla  morte  di  Dare  Girolamo 
detto  Domenico,  avvenuta  nel  10  agosto  p.p.,  e 
quella  di  Michele  Martini  ad  inserviente. 


ADUNANZA 


DEL  GIORNO  21   DICEMBRE    1873 


•OOQ- 


n  m.  e.  sen.  L.  Torelli  presenta  la  seguente 
continuazione  del 

limE  TOPOGRAFICO  ARCHEOLOGICO  DELL'ITALIA  <*> 

MANTOVA. 

La  città  di  Mantova  è  una  delle  più  antiche  che 
abbia  V  Italia,  o  meglio  essa  vanta  una  origine  piiì  re* 
mota  e  dirò  anche  più  favolosa  in  confronto  di  tante 
altre  città  italiane,  poiché  si  racconta  che  sia  stata  edi- 
ficata da  Manto  indovina,  figlia  di  Tiresia  tebano^ 
donde  ebbe  il  nome,  oppure  da  Ocno  Bianore  figlio  di 
Manto.  Comunque  sia  però,  senza  prestare  alcuna  cre- 
denza a  cotesto  racconto  mitologico,  è  certo  che  l'origi- 
ne dì  Mantova  è  tanto  antica,  che  trascende  il  periodo 
storico  e  si  accampa  in  quello  favoloso  e  sconosciuto. 

La  città  di  Mantova  non  ebbe  mai  una  grande  im- 
portanza, fu  sempre  inferiore  e  di  molto  alle  vicine 
Verona  e  Cremona,  le  quali  due  città  ne  pregiudica- 
rono sempre  lo  sviluppo  ;  le  notizie  quindi  che  si  hau- 
ti) Vtdi  pig.  iH9  del  precedeirte  folame. 
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I 

no  del  perìodo  romano  sono  scarsissime,  e  nulla  affatto 
del  periodo  etrusco  e  gallico.  Strabene  nella  sua  geo- 
grafia la  annovera  fra  le  città  deir  Insubria  con  que- 
ste parole  ....  Verona,  ipsa  quoqiie  urbs  magna^  et  iù 
minores  Brixia^  Manina^  Comum.  Che  fosse  in  origine 
città  etrusca,  ne  fa  fede  Plinio  al  libro  III,  e.  XIX  delle 
suo  storie,  dove  dice  :  Manina  Thuscorum  trans  Padum 
sola  reliqua.  Sotto  Onorio  imperatore  era  rinomata  per 
una  grande  fabbrica  di  corazze,  che  probabilmente  esi- 
steva nei  pressi  del  vicolo  dell'^wo,  poco  discosto  dal- 
rOrfanatrofio  femminile,  perchè  nel  1868  facendosi  gli 
scavi  per  V  impianto  del  gas,  in  questo  luogo  si  trovò 
un  grande  strato  di  fusioni  di  ferro,  costituenti  eviden- 
temente un  pavimento  di  un  edificio. 

La  città  etrusca  e  romana,  e  dirò  anche  la  primi- 
tiva, giaceva  nel  primo  quartiere  à^W  Aquila^  costi- 
tuito dalla  parrocchia  cattedrale  di  S.  Pietro,  perchè 
questo  luogo  fu  sempre  il  pili  alto  della  restante  pa- 
lude del  Mincio.  Ed  infatti  sulle  investiture,  nei  rogiti 
antichi,  questa  porzione  di  Mantova  è  sempre  detta 
Urls  vetus.  Quivi  risiedettero  in  ogni  tempo  le  auto- 
rità governative,  quivi  nel  medioevo  si  eresse  la  cat- 
tedrale, il  vescovado,  ed  abitarono  tutti  i  signori  delle 
terre,  i  feudatarii  dell'  impero,  e  qui  infatti  ebbero  stan- 
za i  Bonacolsi,  i  primi  Signori  di  Mantova,  e  vi  costrui- 
rono anche  la  loro  regia. 

L'  allargamento  di  Mantova  è  posteriore  al  mille,  o 
meglio,  gli  abitatori  della  parte  fuori  della  città  vec- 
chia^ acquistarono  importanza  politica  e  sociale,  sola- 
mente dopo  il  mille.  Perchè,  sebbene  Mantova  sia  uno 
dei  municipj  più  antichi  delFItalia,  tuttavia  fu  solo  nel- 
la seconda  metà  del  secolo  XIII,  che  si  ebbe  un  gran- 
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de  sviluppo  oconomico,  vale  a  dire  70  anni  circa  dopo 
la  pace  di  Gostanza.  Continuò  a  crescere  nella  seconda 
metà  del  secolo  XV  e  poi  si  fermò,  e,  salvo  un  qualche 
maggiore  sviluppo  di  popolazione,  avvenuto  sotto  Gu- 
glielmo il  terzo  duca  (1550-87),  per  quanto  riguarda  il 
fabbricato,  non  ebbe  piìi  nessun  notabile  aumento. 

10  non  mi  farò  a  narrare  le  poche  sue  vicende  poli- 
tiche che  subì  durante  la  dominazione  romana,  perchè 
di  nessuna  importanza,  dirò  solo  che  pare  venisse  as- 
soggettata alle  aquile  romano  colle  altre  città  ceno- 
mane,  allorquando  i  Galli  furono  interamente  sconfitti 
dal  console  Valerio  Messala.  In  allora  fu  ascritta  ad 
una  delle  ventiquattro  tribìi  rustiche,  alla  Sabatina. 
Soffrì  nella  divisione  delle  terre  fatta  da  Augusto  a  fa- 
vore dei  suoi  soldati,  e  durante  la  guerra  civile  di  Ot- 
tone e  Vitellio. 

Le  diverse  collezioni  di  iscrizioni  romane,  ed  alcu- 
ne lapidi  che  stanno  ora  nel  Museo  regio,  ci  attestano 
che  in  Mantova  ebbero  stanza  le  romane  famiglie,  se 
non  i  loro  liberti,  Acilia,  Annia,  Antonia,  Cassia,  Ce- 
cilia, Cesia,  Cornelia,  Ebuzia,  EHa,  Fabia,  Furia,  Loc- 
ceja,  L  ucrezia,  Mecilia,  Nevia,  Pupia,  Quinzia,  Butilia, 
Sergia,  Stazia,  Tiburzia,  ecc. 

11  culto  che  si  professò  in  Mantova  fu  sempre  quello 
dei  suoi  dominatori.  Di  speciale,  e  dirò  quasi  domesti- 
co, ebbe  quello  di  Ocno  Bianore^  il  presunto  suo  fonda- 
tore, al  quale  aveva  eretto  un  superbo  mausoleo  che 
torreggiava  sopra  tutti  gli  altri  edifici  cittadini,  come 
ce  lo  attesta  Virgilio  all'  Egloga  IX,  v.  15 
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Incipit  apparere  Bianoris  . .    • 
a  chiunque  si  accostava  a  Mantova. 
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Di  monumenti  romani  nella  città  non  se  ne  ha  af- 
fatto, solo  nella  provincia  si  conservano  alcuni  nomi 
che  denotano  la  loro  origine  romana,  come  Bìgarello, 
Viciis  Aureln\  -  Quinguentoli,  Quingenti,  -  Sustinente, 
Septingenti^  i  quali  due  paesi  sono  posti  quasi  di  fronte 
sulle  opposte  sponde  del  Po  ;  Ostiglia,  Hostia^  la  pre- 
sunta patria  di  Cornelio  Nepote.  Del  resto  nulla. 

Ora  venendo  alla  parte  che  può  sovra  ogni  altra  in- 
teressare, vale  a  dire  ad  indicare  i  punti  -tanto  della 
città  che  della  provincia  che  ponno  dar  agli  scavatori 
oggetti  antichi,  e  per  parlar  primieramente  di  quelli 
della  città,  in  genere  conviene  ammettere  che  l'archeo- 
logia ben  poco  ha  da  sperare  e  da  pescare  a  Mantova, 
noti  perchè  non  possa  contenere  nel  suo  suolo  preziosi 
avanzi  della  antica  sua  esistenza,  ma  per  questa  altra 
ragione. 

Mantova,  come  quella  che  fu  edificata  sopra  un'  iso- 
la formata  dalle  acque  del  Mincio,  ohe  in  questa  bassa 
valle  s' impaludano,  fu  costretta  a  piiì  riprese  di  rial- 
zare il  proprio  suolo,  che  in  origine  era  di  poco  supe- 
riore al  pelo  delle  acque  della  palude,  per  mettersi  ad 
un'altezza  che  la  tenesse  preservata  dal  subito  ele- 
varsi delle  acque,  e  perciò  non  tanto  lo  strato  etrusco, 
e  pili  ancora  l' anteriore,  bensì  anche  il  romano  giace 
ad  una  considerevole  profondità.  Riesce  perciò  difficile 
e  dispendioso  assai  lo  scavamento  e  problematico  il 
risultato  che  se  ne  potrebbe  ottenere. 

Parecchi  anni  or  sono,  dovendosi  fare  un  muro  di 
rinforzo  ad  una  casa,  posta  in  via  Tazzoli,  di  proprietà 
del  Capitolo  di  S.  Barbara,  per.  farne  il  fondamento  si 
dovette  approfondii'e  il  fosso  piii  di  cinque  metri  circa, 
e  solo  a  questo  punto  si  trovarono  traccio  storiche,  con- 
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sisteoti  in  un  grande  frammento  di  pavimento  a  mosaì* 
co,  bianco  e  nero,  de'  migliori  tempi  dell'arte  romana. 
Lo  strato  etrusco  quindi  che  deve  stare  sotto  al  roma* 
no,  per  rinvenirlo,  è  di  mestieri  cercarlo  piiì  basso  an- 
cora, vale  a  dire  più  sotto  ai  cinque  metri.  Non  nego 
che  in  alcuni  punti  della  vecchia  Mantova,  e  precisa- 
mente nella  sua  parte  più  alta,  costituita  dalla  piazza 
della  Cattedrale  —  Piazza  Sordéllo  —  per  rinvenire  gli 
strati  archeologici,  non  necessiterà  scavare  così  pro- 
fondamente, tuttavia  si  dovrà  andar  molto  abbasso  e 
tanto  da  importare  gravissima  spesa,  senza  anche  si 
abbia  molta  probabilità  che  la  sia  compensata  da  pre*- 
ziose  scoperte. 

In  appoggio  di  queste  asserzioni  cito  due  fatti  di 
capitale  importanza.  Il  primo  si  è  lo  scavo  eseguitosi 
nel  bel  mezzo  della  anzidetta  piazza  Sordéllo,  dove  una 
inconcludente  tradizione  vuole  che  sorgesse  il  palazzo 
di  cotesto  eroe  leggendario,  onde  collocarvi  il  monu- 
mento che  la  pietà  mantovana  eresse  alle  vittime  dei 
processi  di  Mantova  del  1852.  In  questo  scavo,  che  ab- 
bracciò una  superficie  di  oltre  trenta  metri  quadrati,  si 
rinvenne  lo  strato  archeologico  a  circa  quattro  metri 
di  profondità,  ed  in  tanta  superficie  messa  allo  scoper- 
to, non  si  rinvennero  che  cocci  inverniciati  di  dubbia 
appartenenza  e  di  poca  importanza.  Del  resto  non  una 
moneta  à'aes  grave^  non  un  oggetto  in  bronzo  di  pre- 
gio. Pochi  pezzi  di  qualche  asse  onciale  romana  e  non 
altro. 

Il  secondo  fatto  è  il  grande  scavamento  che  si  fece 
nel  1868,  per  tutta  la  città,  onde  eseguir  V  impianto 
della  illuminazione  a  gas.  Si  percorsero  tutte  le  vie 
della  città,  ed  in  alcune  scavando  un  fosso  di  oltre  tre 
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metri.  Il  Municipio  aveva  concepite  le  più  liete  spe- 
ranze di  arricchire  il  Museo  comunale  di  preziosi  og- 
getti, ed  io  per  V  incarico  che  ne  ebbi,  non  mancai  di 
visitare  quotidianamente  a  più  riprese  i  lavoratori,  ma 
tutte  rimasero  completamente  deluse.  Non  si  rinven- 
nero che  monete  insignificanti,  gonzaghesche,  vene- 
ziane, romane-imperiali,  ecc.  o  tutte  di  bronzo  di  nes- 
sun valore  numismatico. 

Del  resto  i  luoghi  che  potrebbero  in  qualche  ma- 
niera dare  una  qualche  soddisfazione  alia  brama  dei 
ricercatori  di  antichità,  agli  studiosi  della  nostra  sto- 
ria primitiva  sono  tutti  compresi  nella  vecchia  città, 
ed  oltre  ai  prenominati,  sono  il  Seminario  nuovo,  costi- 
tuito sopra  il  cimitero  dalla  città  romana,  la  piazza, 
chiesa,  e  case  adiacenti,  di  S.  Leonardo,  appartenenti 
anche  esse  alla  città  vecchia,  quale  suo  sobborgo,  e 
posti  sopra  una  delle  prominenze  della  palude.  Forse 
anche  sul  luogo  più  su  indicato,  dove  probabilmente 
esisteva  una  grande  oflBcina  di  ferro,  la  fabbrica  delle 
corazze.  All'  infuori  di  questi  luoghi,  non  credo  che 
s' abbia  a  sperare  qualche  cosa,  sia  perchè  non  abitati 
mai^  é  forse  neanche  lasciati  scoperti  dalle  acque  del 
lago  se  non  tardi,  sia  perchè  rimaneggiati  piti  volte 
per  le  fabbriche  che  vi  furono  fai: te,  come  p.  e.  la  corte 
gonzaghesca  (1). 

Ma  la  povertà  archeologica  che  si  riscontra  in  Man- 
tova sparisce  affatto  nella  provincia.  " 

La  provincia  mantovana  è  tagliata  alleane  estre- 
mità, orientale  ed  occidentale  da  due  strade  romane, 

(1)  Le  monete  più  antiche  che  si  scopersero  in  Mantova  sono  un 
sestante  ed  un*  oncia  dell'  asse  di  mezza  libbra ,  o  poco  più,  le  quali 
fanno  parte  della  mia  privata  collezione. 
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che  sono  la  Via  Claudia  Augusta^  che  passa  per  Osti- 
glia  e  va  a  Verona,  e  la  Postumia  che  viene  dall'  Olio 
e  converge  anche  essa  a  Verona.   I  tre  fiumi  che  la 
percorrono,  il  Po,  il  Mincio  e  Y  Olio,  raccolsero  in  ogni 
tempo  un  maggior  numero  di  popolazione  che  al  pre- 
sente, perchè  difettando  la  strada  interna  gli  uomini 
piantavano  la  loro  dimora  lungo   queste  vie  naturali 
dei  commerci.   Sono  poi  celebri  nei  fasti  della  storia 
romana  per  gli  avvenimenti   militari  che   attorno  ad 
essi  si  compierono.  Il  Mincio  poi  fu  la  strada  militare 
maggiormente  percorsa  degli  altri  due  fiumi.  Sulle  sue 
rive  infatti  si  decisero  le  sorti  dei  Galli  Cenomani,  dei 
Cimbri,  ecc.  È  ovio  quindi  pensare  che  lunghesso  le 
sponde  loro  l'archeologia  vi  abbia  da  pescare  con  mag- 
gior profitto  che  altrove.  Ed  infatti  sulla  sponda  de- 
stra del  Po,  presso  le  borgate  di  Carbonara  e  Boniz- 
zo,  Borgofranco  e  Revere,  si  trovarono  sempre  urne 
cinerarie  e  vinarie  con  una  certa  frequenza.  La  gran- 
de rotta  del  Po  avvenuta  tra  Bonizzo  e  Revere,  nello 
scorso  anno,  mise  allo  scoperto  le  traccio  di  un  vil- 
laggio romano.  Si  videro  fondamenta  di  case,  di  sepol- 
ture, parecchi  pozzi,  e  si  raccolsero  urne,  scheletri  e 
qualche  moneta  in  bronzo  degli  Antonini. 

Ma  una  messe  ancora  maggiore  la  si  può  avere  sulle 
alture  circostanti  il  lago  di  Mantova.  Da  Rivalta  a  Ba- 
gnolo S.  Vito  sulla  sponda  destra,  da  Mantova  a  Bar- 
basso  sulla  sinistra.  Queste  sono  le  posizioni  veramente 
importanti,  perche  in  ogni  tempo,  sia  l' aratro  che  la 
zappa  del  contadino,  ci  scavarono  frammenti  di  monu- 
menti, ed  oggetti  avcbeologici  degni  di  ogni  riguar- 
do. Ritengo  quindi  che  qualora  si  volessero  impren- 
dervi degli  scavi,  col  consenso  dei  proprietarii  dei  ter- 
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reni,  le  scoperte  francherebbero  le  spese,  perchè  poi, 
non  occorrerebbe  farli  che  ben  poco  profondi.  In  questi 
luoghi  si  trovarono  i  monumenti  delle  tre  grandi  età, 
della  pietra,  V  etrusca  e  la  romana,  ed  è  ragionevole 
sperare  che  del  pari  si  abbiano  a  scoprire  anche  gli 
avanzi  del  dominio  gallico. 

I  luoghi  che  lunghesso  queste  alture  si  distinsero 
nei  dare  piìì  degli  altri  monumenti  alla  archeologia, 
furono  le  cave  di  ghia/a  di  Rivalta,  dove  il  medico  dot- 
tor Massimiliano  Genesi  vi  raccolse  non  poche  cose  di 
pregio,  per  il  Museo  comunale  ;  il  fondo  Sparavera^  po- 
sto rimpetto  a  Mantova,  nella  parecchia  di  Levata,  dal 
quale  si  ebbero  monete»  idoletti  in  bronzo,  ed  un  gran- 
de frammento  in  marmo,  di  una  ruota  a  raggi,  forse 
di  un  carro  di  biga  o  quadriga  ;  Cà  rossa-Prati  di  Ba- 
gnolo S.  Vito,  dove  si  trovarono  a  fiore  di  terra  quasi, 
vasi  e  monete  romane,  e  nel  1868,  in  una  rotta  del 
Mincio,  un  sepolcro  etrusco,  con  vasi  di  piccole  pro- 
porzioni di  terra  e  vetro  smaltati.  Da  questo  lato  poi, 
pochi  giorni  ora  sono,  si  rinvenne  uno  scheletro  d' uo- 
mo dell'  età  della  pietra,  con  dodici  bellissime  armi  di 
selce,  ed  io  ebbi  la  fortuna  di  acquistare,  per  la  mia 
raccolta,  le  armi  e  la  testa  dello  scheletro,  che  è  benis- 
simo conservata. 

Abbiamo  in  tal  maniera  rappresentate  le  tre  diverse 
età,  la  romana,  V  etrusca  e  quella  della  pietra,  e,  co- 
me dissi,  rimaneggiando  il  terreno ,  devono  necessa- 
riamente escire  gli  avanzi,  testimqpii  di  altri  popoli 
che  quivi  dimorarono.  Le  alture  opposte,  per  verità,  ci 
diedero  assai  meno  di  queste,  quantunque  non  debba- 
no essere  meno  ricche.  Parecchi  anni  sono,  alla  Ga- 
rolda,  villa  posta  presso  Barbasse,  di  proprietà  del  mar- 
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chese-Ippolito  Cavriani,  si  trovò  una  tomba  etrusca  con 
vasi  di  varie  forme  é  dimensioni,  che  sono  posseduti 
dallo  stesso  marchese  Cavriani.  Queste  alture  sono  pro- 
prio i  luoghi  classici  delle  due  civiltà  suddette. 

Altri  punti  importanti  di  scavi  romani  sono  Oim- 
Iriolo  presso  Gazzoldo,  S.  Loremo  di  Pegognaga^  alla 
sponda  destra  del  Po,  pì)co  lungi  da  Gonzaga,  ma  più 
specialmente  questo  di  quello.  Il  sig.  Alessandro  Niz- 
zoli,  sindaco  di  Gonzaga,  arricchì  il  comunale  Museo 
di  non  pochi  oggetti  rinvenutivi. 

E  r  età  della  pietra  ci  ha  dati  i  suoi  monumenti  in 
parecchi  luoghi.  A  Bigaretlo  si  raccolsero  in  abbon- 
danza le  armi  di  pietra,  tanto  che  sembra  che  ve  ne 
fosse  una  fabbrica.  A  Guidizzolo  e  Cavriana  si  hanno 
le  abitazioni  lacustri.  Palafitte,  stoviglie,  armi  di  selce 
lo  testimoniano.  Di  quesf  ultimo  luogo  detterò  forse 
una  speciale  monografia,  per  illustrare  le  scoperte  che 
vi  si  fecero. 

Non  dico  nulla  dei  grandi  scavi  di  Calvatone,  all'  e- 
stremo  occidentale  della  nostra  provincia,  ma  in  quella 
di  Cremona.  Mi  limitai  a  dire  delle  cose  di  Mantova  e 
delle  pili  degne  di  considerazione. 

#  • 

Attilio  Portigli. 
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BRESCIA  —  BRIXIA 


COL.   CIVICA  AUG. 


Le  origini  della  città  di  Brescia  si  perdono  nel  biijo 
di  tempi  antichissimi. 

Alcuni  le  vollero  etrusche,  e  di  certo  v'  ha  monu- 
menti, sebbene  assai  scarsi,  che  attesterebbero  la  pre- 
senza 0  almeno  il  passaggio  di  quel  popolo  nella  nostra 
provincia.  Marmi  (fra  i  quali  notevole  quello  bilingue 
di  Voltino)  e  mattoni  grafiti  ci  conservano  caratteri 
etruschi  o  più  precisamente  retici  ;  e  rozza  impronta  dei 
primitivi  Etruschi  si  scorge  in  alcuni  ornamenti  trovati 
in  vetustissimi  sepolcreti.  Che  i  Reti  appartenessero  agli 
Etruschi  consente  anche  il  chiarissimo  Mommsen.  c<  La 
migrazione  degli  Etruschi  nei  tempi  istorici  ebbe  luo- 
go, per  quanto  sappiamo,  da  nord  a  sud  e  quindi  per 
la  via  di  terra.  Non  è  improbabile  che  gli  Etruschi  siano 
venuti  in  Italia  per  le  alpi  retiche,  perchè  i  Reti  hanno 
parlalo  V  Etrusc'o  fino  ai  tempi  storici  e  il  loro  nome  ha 
presso  a  poco  il  n>edesimo  suono  all'  orec  ihio  di  quello 
di  Ras.  »  (Mommsen,  Istoria  Rom.  VoL  I.  Vedi  anche  ar- 
ticolo del  Bartolini  :  Della  provenienza  degli  Etruschi 
Nuova  Antologia,  maggio  1872).  Catullo  dice  Lidie  le 
onde  del  Benaco,  ed  il  Volpi  commenta  «  REeti  a  Tu- 
scis  oriundi,  Tusci  a  Lyiiis  ex  Maeonia*  » 

Forse  più  antichi  abitatori  della  nostra  provincia 
furono  i  Liguri,  i  quali,  come  attesta  Dionigi  Alicarnas- 
so,  abitarono  diversi  luoghi  dell'  Italia  e  della  Gallia,  e 
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noi  troviamo  ripetuti  nomi  di  paesi,  di  monti,  di  fiumi 
bresciani  in  altri  luoghi  d' Italia,  e  lontano  fra  lingue 
dissomigliant:.  Questi  omonimi  sono  molto  piii  frequenti 
nei  paesi  della  parte  alpina  della  nostra  provincia,  parte 
che  dovette  essere  abitata  la  prima.  —  I  Liguri  d'  oltre 
Pò  avevano  a  re  un  Cicno  o  Cidno  menzionato  da  Pau- 
sania.  Non  è  improbabile  che  la  specola  o  fortezza  Cic- 
nea  [Brixia  Cycnea  stipjposzta  in  specula.  Catullo),  che 
si  vuole  prima  origine  di  Brescia,  venisse  da  quei  Li- 
guri fondata,  e  denominata  dal  loro  re  e  fortissimo 
condottiero.  Delle  nostre  attinenze  coi  Liguri  discorre 
assai  dottamente  il  eh.  Celesia  nel  suo  libro  le  Teogo- 
nie delVunttca  Liguria  (Genova,  1868). 

Plutarco  nella  viti  di  Camillo  nota,  che  tra  il  Pò  e 
le  Alpi  le  colonie  etrusche  e  le  umbre  avevano  diciotto 
grandi  e  belle  città,  fra  le  quali  Cidno. 

Nella  parto  montuosa,  e  fino  al  lago  d' Iseo,  abita- 
rono anche  gli  Euganei,  e  Plinio  ascrive  ai  medesimi  i 
Triumplini,  e  forse  vi  appartennero  i  Benacensi.  Capi- 
tale degli  Euganei  qui  era  Stono,  che  alcuni  credono 
essere  il  nostro  Vestono  (  Vetus  Stono),  Anche  gli  Umbri 
ebbero  dominio  nella  nostra  provincia,  e  dai  medesimi 
trassero  forse  origine  i  Sabini,  di  cui  una  parte  vennero 
ad  abitare  la  nostra  Valsabbia  in  mezzo  a  Triumplini, 
che  occupavamo  tutte  e  due  le  nostre  valli.  —  Che  i  no- 
stri Sabini  fossero  della  stessa  famiglia  dei  Sabini,  che 
abitavano  l'Apennino,  si  argomenta  dal  culto  comune 
di  Saturno  dio  degli  Aborigeni,  il  quale  non  fu  qui  por- 
tato dai  Romani.  Noterò  eziandio  il  passo  di  Livio  (Lib,  V, 
cap.  20),  dove  parlando  della  invasione  Cenomana  dice: 
«  uU  nume  Brixia  ac  Verona  urles  sunt,  locos  tenuere 
Libui,  considunt  »  non  senza  accennare  la  lezione  va- 
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riante,  che  ne  farebbe  il  Waìkenaev {Oeographie  ancienne 
historique  et  comparée  des  Gaules  etc.  Paris,  Dufart  1839).» 
—  Alia  subinde  manusOenomanorum  -  %ibi  nune Bruna 
ac  Verona  urhes  suni^  locos  tenuere  —  Libui  considunt; 
post  hos  Salluvii  etc.  Più  certe  notizie  abbiamo  dei  Galli 
Cenomani,  e  Livio  ne  apprende,  che  a'  tempi  di  re  Tar- 
quinio  la  gente  dei  Galli  Cenomani  sotto  la  condotta 
di  Elitovio  e  col  favore  di  Belloveso  passò  le  alpi  e  si 
pose  dove  già  erano  i  Libui  o  Liguri  a  Brescia  e  Verona. 
Dalla  parola  di  Livio  alia  manus  vuoisi  argomentare  che 
i  primi  Cenomani  non  aveano  spinto  le  loro  conquiste 
che  fino  air  Oglio  ed  al  Molla  (così  il  Walkenaer  Ice. 
cit.),  e  forse  quella  grande  moltitudine  mista  di  Biturigi, 
Arveni,  Senoni,  Hedui,  Insubri,  Ambarri  e  Aulerci,  che 
elessero  capitano  supremo  Belloveso,  non  veniva  in 
paese  ignoto,  ma  vi  era  chiamato  da  connazionali.  (G. 
Rosa,  Dei  reti  e  dei  Oenomani  antichi.)  I  Galli  cogli  aspri 
loro  costumi  qui  portavano  le  loro  alpestri  divinità,  ed 
assai  probabilmente  i  Fati  Dervoni,  il  Dio  Bergimo,  il 
Giove  Alannino  ec.  sono  di  gallica  derivazione. 

Si  dice  che  i  Cenomani  fondarono  Brescia,  ma  è  più 
probabile  che  non  le  abbiano  se  non  cangiato  Tanti- 
co  nome,  forse  anche  questo  trovarono  e  serbarono.  E 
per  toccare  dell'  etimologia  di  questo  nome,  ricorde- 
remo che,  secondo  il  Thierry,  il  vocabolo  celtico  brix 
significa  recinto  o  chiv^o  munito^  dal  quale,  a  suo  cre- 
dere, si  originarono  i  nomi  di  Eresse^  Brescia^  Brixen. 
Altri  cercherebbero  la  radice  in  Brig^  onde  Bricco,  ossia 
monte,  radice  affatto  italica,  che  ci  dà  nei  Bresciani  il 
popolo  deÌ7rtontt^  ed  anco  i  gagliardi^  i prodi;  e  in  vero 
leggiamo  :  mater  ejus  Brig  nomine^  idest  vigorosa.  Boll. 
Mart.  3,  629.  Finalmente  i  nostri  più  vecchi  cronisti 
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scrivono  che  Brenne,  uno  di  que'  re  galli,  avesse  im- 
posto a  Brescia  il  suo  nome.  Oalli  Senones  JSrixianam 
cmtatem  formaverunt  JRex  autem  gallorum  Brennius  ad 
priores  Brixieiisis  urbis  incolas  advenieìis^  et  ab  eis 
Ubenteracceptus^  ibidem  cum  suis  sedes  proprias  collo- 
eavit^qui  primum  aedes  ac  tempia  constituens,  postea  vtcis 
et  viarum  serte  atqìie  plateis  urbem  ipsam  distinxit^  de- 
hinceam  muris  atque  propugnaculis  roboravit  —  Igitur 
ab  ipso  Erennio  usque  in  hodiemum  diem  brixiana  civi- 
tas  vodtata  est  (Malvez.  Qhr,  Br.)  Ed  il  nostro  Cereto 
con  versi  non  ineleganti  cantava  : 


»  Quid  mirumMi/diis  belli  si  creveris  olim 
»  Nam  memorant  Gallos  te  posuisse  feros. 

»  Illi  te  primum  sublimi  in  vertice  mentis 
»  Narrantur  Brenno  constituisse  duce 

Qualunque  sia  stata  V  origine  del  nome  imposto  alla 
città  nostra,  è  certo  che  essa  dovette  essere  impor- 
tante e  cospicua  fra  quei  popoli  :  e  Brescia,  capo  della 
gente  Genomana,  chiamano  Polibio,  Livio,  Tolomeo  e 
Giustino  ;  —  Catullo  «  madre  della  sua  Verona  ».  Quelle 
parole  e  il  verso  Catulliano  furono  causa  ed  argomento 
di  vive  discussioni  fra  il  grande  Maffei  e  il  nostro  ca- 
nonico Gagliardi  ed  altri  letterati  minori  del  secolo 
passato,  le  scritture  dei  quali  furono  raccolte  e  pub- 
blicate dall'  ab.  Antonio  Sambuca;  ed  invero,  se  Brescia 
potè  essere  dapprima  detta  Cenomanorum  caputa  ai  tem- 
pi di  Augusto  le  città  più  considerevoli  dei  Cenomani 
eran  diventate  Verona  e  Mantova,  e  Strabene  designa 
[Brescia come  città  di  media  grandezza.  —  Quando  passò 
f  sotto  il  dominio  romano,  non  fu  bello  jure  sed  foedere  ; 
ed  i  Cenomani,  all'  opposto  degli  altri  Galli,  tennero  le 
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parti  di  Roma,  e  in  unione  ai  Veneti  la  soccorsero  di 
20,000  uomini  nella  lotta  fra  la  stirpe  italica  e  la  cel- 
tica 279  anni  A.  C.  e  nella  guerra  contro  gl'Insubri 
e  contro  Annibale.  I  soli  Qenomani  erano  coi  Romani 
nella  grande  giornata  della  Trebbia:  Ea  sola  infide 
manserat  gallica  gens. 

Delle  istituzioni  politiche,  della  potenza,  dei  co- 
stumi degli  antichi  Cenomani  nulla  ci  è  dato  di  accer- 
tare, poiché  tanto  solo  sappiamo  quanto  essi  ebbero  a 
fare  coi  Romani,  sotto  il  cui  dominio  Brescia,  come  tutte 
le  città  della  Gallia  Ci^salpina,  perdette  la  sua  indipen- 
denza, ma  fìerto  ebbe  accresciuta  la  sua  prosperità.  E 
ne  abbiamo  splendida  testimonianza  nelle  parole  auto- 
revoli del  Muratori,  il  quale  nella  prefazione  alla  Crona- 
ca del  Malvezzi  (voi.  XIV,  Rer,  Itah  a  pag..773),  scrive: 
Oivitas  inter  italicas  vél  ipsis  romanae  reipubhlicae  tem- 
poribus florentissima^  et  sub  imperatortbus  ac  regibus  Ita- 
liae  tum  fortitudine,  nobilitate  et  copia  civium^  tum  ani- 
plitudine  et  foecunditate  agri  spectatissima  semper.  » 

Sotto  il  consolato  di  Siila  vuoisi  che  la  città  nostra 
fosse  recata  al  grado  di  colonia  latina,  e  di  colonia  ro- 
mana sotto  quello  di  Giulio  Cesare  ;  e  ce  Io  ricorda  il 
marmo  che  il  Decurione  Sagitta  poneva  al  Genio  della 
colonia  civica  augusta  di  Brescia,  e  Y  altro  pel  quale 
sappiamo  che  Augusto  e  Tiberio  Aquas  in  Ooloniam 
perduxerunt. 

Brescia  fu  ascritta  alla  Tribù  Fabia,  e  descritta 
nella  X  regione.  Ebbe  suoi  magistrati,  sacerdoti,  col- 
legi. Tennero  primo  luogo  fra  i  magistrati,  i  Duoviriy 
0  Duoviri  jure  dicundo  :  i  Duoviri  qui7tquennale^y  che 
avevano  uflScio  di  censori,  i  Praefecti ;ure  dictindo  quin- 
qnennales  :  i  quattuorviri  jure  dicundo.  Noveraronsi  in 
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secondo  luogo  gli  Aediles;  i  Praefecti  aedilcia  potestate  i 
i  Quaestóres  ;  i  Quaestores  aerarii  ;  i  Quaestores  alimen- 
imm  :  ed  è  ricordato  un  Defensor  reipuUicae  Brixia^ 
nonm.  Fra  i  sacerdozi  maggiori  è  spesso  ricordato  il 
PorUifex;  di  rado  per  contrario,  V  Augur  :  non  mancano 
i  Flamines  divi  Julii,  divi  Augusti ^  divi  Trajani;  le  Sch 
eerdotes  (feminae)  divae  JuliaeAugustae^  e  divae  Plotinae, 
il  Flamen  perpetuus  sacerdos  urbis  Rorme  aeternae.  Di 
minore  dignità  è  la  Sacerdos  XV  viràlis  (mulier)  ;  ed 
abbiamo  anche  da  un  marmo  Mater  Synagogae  Brixior 
norum.  I  Sexviri  Augustales  furono  eziandio  in  molto 
onote,  sebbene  a  tale  carica  giungessero  pure  alcuni 
liberti.  Abbiamo  il  Coììegium  seaycirum  sociorum;  ì  Sex- 
mros  gratuito  factos ,  e  factos  decurionum  decreto  :  e 
Duo  Curatores  ordinis.  È  pure  nominato  il  Collegium 
Juvenum  :  spesso  i  Collegia  Fdbrum  et  Oentonariorum, 
e  quindi  Officiales  sive  magistri  Oollegii  Oentonariorum  : 
pili  di  rado  citansi  i  Collegia  Dendrophororum  jumen- 
tariorum^  pharmacopularum^  etc. 

Fra  gli  Dei  ebbe  culto  speciale  Giove,  (cui  dirò  col 
eh.  Odorici)  salutammo  Paganico,  Farraticano,  Doli- 
cheno.  Arbitro  dei  Fati,  Augusto,  Erario,  Alannino,  Co  n- 
iservatore:  Si  posero  templi  ed  altari  a  Minerva,  a  Mer- 
curio, a  Vulcano,  ad  Ercole,  a  Bergimo,  al  divo  Cesare, 
a  Cauto  Paté  (la  cui  memoria  è  conservata  da  così 
scarsi  e  quindi  rarissimi  monumenti).  I  nostri  avi  sciol- 
sero voti  a  più  liete  e  fantastiche  divinità,  alle  Fonti, 
ialle  Ninfe,  al  Sole,  agli  Dei  conservatori,  alla  Gioventù: 
tpochi  ai  Lari  Anglisti,  ai  Fati^  alle  Fate;  pochi  alla 
[Fortuna,  più  alla  Vittoria.  Anche  ad  Iside  non  manca- 
io  adoratori  :  dalla  quale  ebbe  forse  nome  Iseo,  chia- 
mato Hisigies  in  una  carta  dell'  837.  Al  Genio  della  Co- 
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Ionia  fu  posto  un  cippo  come  in  propria  sede  nel  nostri 
Campidoglio  :  È  ricordato  dagli  atti  dei  SS.  Martii 
Faustino  e  Qiovita,  risalenti  al  secolo  Vili,  e  domi 
nava  dall'  alto  in  sulla  vetta  del  colle  Cidneo  la  sotto*! 
posta  città.  Non  è  focile  determinare  Y  antico  giro  delld| 
mura,  perocché  invasioni  barbariche,  terremoti,  incen* 
di,  fazioni  guerresche  ed  il  tempo  abbiano  insieme  con^ 
giurato  a  distruggere  e  mutare  ogni  cosa.  È  opiniOQd| 
di  alcuni  che  si  allargasse  sopra  gran  parte  del  colh 
Degno,  ora  di  S.  Floriano,  nella  quale  però  non  con- 
sente il  eh.  nostro  Odorici.  Grande  è  il  numero  dei  pa« 
trii  marmi,  tal  che  dopo  Roma,  Brescia  può  vantarsi 
fì*a  le  città  italiche  più  ricche  di  lapidi  letterate.  Ed  il 
frequente  ricordo,  che  nei  medesimi  vediamo  farsi  d| 
ordini  e  dignità  sacerdotali,  ed  alcuni  frammenti  dij 
scultura  figurata  sono  argomento  essersi  qui  erotti,  si 
non  tutti  quei  templi,  che  vorrebbe  Ottavio  Rossi,  tanttj 
almeno  da  poter  affermare,  ohe  Brescia  fosse  in  quesh 
parte  di  pubblico  decoro  delle  città  più  spettabili.  Nari 
Paolo  Gagliardi  che  sulla  piazzetta  del  Beveradore  fu^ 
reno  a'  giorni  suoi  distrutti  in  gran  parte  a  forza  di  scah 
pollo  gli  avanzi  di  un  edificio  nobilissimo  d'  ordine  c< 
rintio,  che  si  manifesta  ancora,  se  non  una  curia,  com< 
tengono  alcuni,  certo  neanche  opera  di  città  ignobilej 
0  di  privata  fortuna. 

Oltre  le  inscrizioni,  che  ci  rimangono  in  onore  d| 
gladiatori,  atleti,  cursori  ecc.,  i  palesi  vestigi  di  ui 
teatro  più  vasto  di  quello  di  Ercolano,  simile  a  quelli 
di  Catania  e  Taormina  (dottamente  descritto  e  illustrai 
dall'  architetto  Vantini)  e  le  acute  congetture  dell'  ai 
cheologo  Labus  sulla  esistenza  di  un  anfiteatro,  provani 
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che  fira  noi  si  celebravano  giuochi  scenici  e  circensi 
d^  ogni  maniera. 

Che  vi  fossero  bagni  e  terme  pubbliche  ò  pure  atte- 
stato da  inscrizioni  e  dal  ninfeo  scoperto  in  casa  Ven- 
turi a  S.  Giuseppe  (1849),  e  da  una  soscrizione  in  un 
documento  dell'  889  (cod.  dipi,  quir.)  «  Garimbertus  ha* 
iitator  de  prope  fistia  Zimphetis.  »  Pezzi  di  fregi  con 
fiorami  e  basso  rilievi  di  piiì  maniere  che  si  trovano  an«- 
cora  infissi  nei  nostri  pubblici  edifizii  e  in  alcune  case 
dei  privati  fanno,  per  la  grandiosità  dello  stile  e  per  la 
squisitezza  del  lavoro,  pensare  che  un  tempo  fossero 
membri  di  grandi  opere  d' architettura,  che,  o  per  la 
dilezione  degli  imperatòria  0  per  la  municipale  magnifi* 
ceuza,  0  pel  pingue  censo  dei  cittadini  ornassero  la  città 
nostra.  Nobilissimo  fra  i  Bresciani  edifizii  fu  certamente 
|.  il  tempio,  che  gli  antichi  nostri  storici  dissero  sacro 
ad  Ercole,  e  che  poi  denominossi  da  Vespasiano,  per- 
'che  l'epigrafe  dedicatoria  lo  fa  supporre  o  eretto,  o 
ampliato  e  decorato  da  Vespasiano.  Questo  monumento 
elevato  sopra  un  edificio  piiì  antico,  fu  oggetto  di  dotte 
discussioni  fra  l' insigne  archeologo  Raul  Rochette  e  il 
colto  e  distinto  nostro  architetto  Rodolfo  Vantini. --*•  Il 
l' primo  in  un  articolo  di  critica  letteraria  sul  Museo  bre- 
■;  sciano  illustrato  {V edi  Journal  des  Savants  e  Bibliothéque 
cKome^  liv.  15  et  31  juilliet  1846)  confuta  l'opinione,  che 
.  faceva  di  quell'  edificio  un  tempio,  mentre  egli  soste- 
\  Deva  doversi  avere  per  una  basilica*  —  Sorse  il  Vanti- 
•  dì  a  suffragare  il  suo  assunto  di  nuovi  argomenti  archeo- 
I  :  logici  ed  artistici,  pubblicando  una  memoria  «  SulVanUco 
tdifizio  scoperto  Vanno  1828,  in  risposta  ad  alcune  osser- 
vazioni del  signor  Ra/ul  Rochette  sulV  opera  Museo  Bre- 
sciano illustrato  »  (Milano,  Radaeili,  1847)«  ^  Fard  tutta- 
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via  che  la  questione  non  voglia  tenersi  affatto  definita, 
giacché  due  anni  or  sono  lo  scultore  prof.  Ignazio  Villa 
fece  una  lettura  nel  nostro  Ateneo  associandosi  alla 
ipotesi  deir  archeologo  francese. 

Dinanzi  al  tempio  di  Vespasiano  ed  in  direzione  da 
nord  a  sud  aprivasi  il  Foro  dei  Nonj,  fiancheggiato  da 
portici  e  lungo  quasi  duecento  metri  fino  alla  attuale 
piazzetta  del  Beveradore,  dove  faceva  riscontro  al  tem- 
pio, se  non  la  Curia,  certo^  come  si  disse,  un  edificio  di 
cui  mutile  e  guaste  rimangono  ancora  solenni  reliquie. 
Di  altre  fabbriche,  probabilmente  romane,  ci  parlano 
alcune  fra  le  più  vetuste  carte  medievali,  délVBorreum, 
del  Pons  marmoreus^  del  Pàlatium.  Ad  Arco  Vecchio, 
nominato  in  una  carta  del  964,  ed  in  altre  de'  secoli  se- 
guenti, era  un  arco  romano,  non  posto  a  Germanico 
qt$andOy  reduce  dalle  vittorie  riportate  sul  Reno^  inviavasi 
a  Roma  per  conseguire  il  trionfo^  bensì  magnifico  ceno- 
tafio,  come  osserva  il  Labus  a  confutazione  del  Bossi  e 
del  Bravo. 

I  limiti  prefissi  alla  presente  memoria  sono  troppo 
ristretti  per  trattare  piìi  a  lungo  di  questi  e  d' altri  mo- 
numenti di  Brescia  Romana  :  voglionsi  tuttavia  accen- 
nare di  volo  il  grande  acquedotto,  che  animava  di  lim- 
pide acque  il  Ninfeo,  le  fontane  del  tempio  di  Vespa- 
siano, del  vicino  teatro,  delle  terme,  delle  piazze,  delle 
vie  :  opera  che  dalle  sorgenti  di  S.  Apollonio  scendeva 
per  la  Valgobbia  fino  a  Brescia,  e  della  quale  patenti 
avanzi  ci  rimangono  tuttavia  nel  suo  lungo  e  tortuoso 
cammino  -  cominciata  da  Ottaviano,  compiuta  da  Tibe- 
rio. Voglionsi  accennare  gli  avanzi  di  solidissima  mura 
romana  formata  di  grossi  e  riquadrati  massi  in  pietra 
ohe*  poteano  ancoi*a  vedersi  sulla  piazzetta  di  S.  Giù- 


r 


—  453  - 
seppe  due  anni  or  sono,  ma  poi  barbaramente  distrutta 
e  coperta  d'intonaco  in  modo  da  toglierne  og^i  aspetto. 
Molti  mosaici  scoperti  in  epoche  diverse,  uno  fin  dal 
secolo  XV  presso  la  Rotonda,  altri  in  varie  case,  atte- 
stano pure  che  in  que'  luoghi  doveano  essere  cospicui 
edificii  0  pubblici  o  privati.  Fra  le  quali  opere  tessella- 
rie  elegantissima  per  disegno  e  per  esecuzione  è  quella 
trovata  in  casa  Emilj  presso  S.  Afra  nel  1820,  levata 
poi  e  ricomposta  nel  pavimento  della  sala  maggiore  del 
Museo. 

Ma  tanto  decoro  edilizio  riceveva  grave  jattura  nella 
mina  dei. barbari^  e  se  non  possiamo  credere  col  Mal- 
vezzi che  la  città  di  Brescia  venisse  al  tutto  sterminata 
dagli  Unni,  non  è  a  dubitare  che  vi  recassero  danni 
gravissimi  con  saccheggi  ed  incendi.  Brillò  un  raggio 
ai  tempi  del  re  Teodorico  cui  V  anonimo  Valesiano  ed 
Ennodio  chiamano  Amatorem  fabricarum  restauratorem 
mitaium^  —  ed  il  Gaetano  nelle  sue  memorie  antiche 
di  Brescia  così  scrive  :  «  Pace  inde  sub  Theodorico  Rege 
jam  optime  possessa^  Cives  novam  Brixiam  construxe* 
Tunt^  enim  vero  non  iUam  magnam  sei  totam  coUi  Cydneo 
adiecentem  meridiem  versus  ruderibusqne  anttquis  frag- 
mentatisqne  marmoribus  tropheis  insignitis  impleverunt 
menia,  —  Nella  qual  piccolezza  si  trovava  intera  que- 
sta cinta  sino  diranno  1035,  come  abbiamo  dal  Liber 
foteris.  Foi'se  il  tratto  di  mura  sterrato  a  mezzo  giorno 
di  Piazza  vecchia  nel  1868  era  opera  di  quel  tempo,  e 
forse  le  patrie  mura  erano  allora  ringagliardite  d'opere 
militari,  però  che  un  passo  di  Teofane  ci  narri  come 
Narsete  ritogliesse  ai  Goti  le  due  città  munitissime  di 
Brescia  e  di  Verona* 

Dopo  la  breve  denominazione  dei  Goti  ogni  splen-^ 
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dorè  di  romana  memoria  venne  per  cause  diverse,  e  più 
sopra  accennate,  a  poco  a  poco  irreparabilmente  scom- 
parendo. Incendii,  mine,  e  fors^  anche  vicissitudini  di 
innondazioni  innalzarono  in  molti  luoghi  il  livello  del- 
la città  nostra  e  seppellirono  anche  gran  parte  degli 
antichi  ruderi,  talché  poche  reliquie  sono  menzionate 
dai  nostri  più  antichi  cronisti.  Il  Malvezzi  dice  di  alcu- 
ne colonne  presso  V  attuale  chiesa  di  S.  Zeno,  e  voleva 
fossero  avanzi  di  un  tempio  dedicato  ad  Ercole.  Il  Ca- 
priolo parla  di  colonne  ed  altri  ruderi,  reputandoli  ve- 
stigia di  un  palazzo  di  Massimiano  Augusto,  e  cosi  via. 
Avventuratamente  alcuni  sterri  fatti  sino  dai  secoli  di 
mezzo  qua  e  là  nella  città  nostra  per  erigervi  pubblici  e 
privati  edifizii  misero  in  luce  buona  copia  di  marmi 
letterati  e   frammenti  architettonici  e  figurati.  E  qui 
va  ricordata  una  deliberazione  del  Consiglio  generale 
di  Brescia  a  testimonianza  di  quanto  potesse  nei  nostri 
maggiori  il  culto  delle  antiche  memorie  :  «  Il  giorno  13 
ottobre  1480  :  Captimi  fuit  Ttomine  discrepante,  qttod  la- 
pides  nuper  sub  terra  reperti  et  inde  extracti  apud  dotìium 
Oomiminis  nostri,  in  qua  sai  venditur^  et  qui  in  futnrum\ 
reperirentur  conservari  debeant  prò  falricis  publicis\ 
ùommunitatis  nostrae^  et  quod  aliquo  modo  donari^  f?enii- 
vel  alienar i  nonpossint,  et  quod  pars  aJiqtiapom  nonpos- 
sit  de  donando^  vendendo^  vel  alienando  aliquem  ex  dictis, 
lapidibus,  nisi  prius  volens  ponere  partem  hujusmoiu 
deposita/oerit  ducatos  duospro  qualibet  lapide y  qui  rf«?e-j 
niant  in  commune^  sive  capta  sive  reprobata  fuerit. 
marmi  trovati  e  presso  il  fondaco  del  sale  e  presso  por-j 
ta  Paganora  furono  simmetricamente  disposti  nella  fac*^ 
ciata  deir  edificio  pubblico  allora  eretto  a  mezzogiomoi 
della  Piazza  Vecchia,  onde  queir  edificio  può  conside- 
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ma  come  il  più  antico  museo  pubblico  d^Italia.  Il  bello 
esempio  pare  trovasse  imitatori  nei  Palermitani,  e  V  il- 
lastre Cantù  ci  narra  nella  sua  storia  degli  Italiani^  che 
ii  Senato  di  quella  città  cento  anni  dopo  (1580)  decre- 
tava con  analoga  deliberazione  si  murassero  nel  suo 
palazzo  quanti  antichi  marmi  venissero  scoperti. 

Dei  Consiglio  di  Brescia  trovo  altra  provvisione  13 
aprile  1492  colla  quale  si  assolve  da  un  livello  annuo 
Bsaestro  Pietro  da  Bergamo  per  dono  fatto  ai  deputati 
alla  fabbrica  del  palazzo  nuovo  di  molte  belle  lapidi 
scavate  in  domo  sua  in  Contrata  S.  Euphemiae,  —  ed 
altra  del  26  gennaio  1499  cosi  espressa:  Oolumnae  lapi- 
itaere  pertae  in  aggere  stu  terralio  apud  Oanionem  Mom^ 
ieUum  reponantì/^r  juxta  parietem  carceris  supra  pia- 
te^lam. 

E  non  solamente  quei  generosi  nostri  antfeiiati  col- 
locarono neir  esterna  parte  del  prefato  edificio  quei 
marmi,  ma  vollero  anche  trascritte  le  epigrafi  dei  me- 
desimi,  e  di  quanti  se  ne  conoscevano  per  la  provincia  ; 
e  degnamente  accoglievano  e  rimuneravano  il  volume 
a  tal  uopo  composto  e  loro  dedicato  da  Michel^e  Ferra- 
riiù.  Di  che  animati  il  Solazio,  il  Corsini,  iil  Volpato, 
il  rotti,  lo  Stella  fecero  su  quei  marmi  novelli  studii^  e 
raccoltine  migliori  apografi,  Sebastiano  Aragone&e  pit- 
tore ed  antiquario  gli  intagliò  in  legno.  Le  di  lui  fatiefee 
essendo  venute  a  mano  di  Ottavio  Bossi,  questi  potè  di 
leggeri  comporre  il  libro  delle  memorie  Bresciane,  che 
voltato  in  latino  nella  raccolta  di  Grevio  e  di  Bucman- 
no,  ha  reso  celebre  la  città  nostra  nel  mondo  erudito. 
Pur  troppo  r  amore  ed  il  culto  dei  patrii  monumicnti 
non  si  mantenne  sempre  ugualmente  vivo,  ed  in  tem- 
pi di  deplorevole  trascuranza,  molti  marmi  andarono 
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dispersi  in  altri  musei,  molti  con  irreparabile  danno 
perduti,  o  come  materiali  nelle  fondamenta  di  nuove 
case,  0  buttati  nelle  fornaci  a  far  calce. 

A  cessare  finalmente  il  guasto  delle  nostre  ricchez- 
ze antiquarie,  provvidero  con  vigile  sapienza  l'Ateneo 
e  il  Municipio,  decretando  nel  1822,  che  si  desse  opera 
a  raccogliere,  custodire  ed  illustrare  i  monumenti  epi- 
grafici e  diplomatici,  ed  a  scrivere  una  storia  patria 
degna  di  Brescia.  Da  ciò  nacque  V  utilissimo  divisa- 
mente di  tentare  nuove  escavazioni  intorno  gli  avanzi 
de'  nostri  edifizii  di  romana  età,  per  procacciare  cosi 
nuovi  lumi  alle  patrie  memorie.  Faustissimo  successo 
coronò  r  impresa  ;  e  tosto  si  misero  a  discoperto  gli 
avanzi  ancora  notevolissimi  di  uno  de'  più  nobili  edi- 
fici degli  antichi  padri  nostri ,   e  la   sera  del  20  lu- 
glio 1826,  fu,  in  uno  degli  ambulacri  del  tempio  stesso, 
rinvenuto  quel  miracolo  dell'  arte  greca,  che  raflfigura 
in  bronzo  il  simulacro  della  Vittoria,  e  con  quello  altri 
bronzi,  alcuni  dorati,  e  marmi  di  raro  pregio.  Nel  tem- 
po istesso  per  concorde  divisamente  del  Municipio  e 
dell'Ateneo,  ed  a  comuni  spese,  sorse  poi  il  Museo  bre- 
sciano, che,  arricchito  per  nuove  scoperte  e  per  libe- 
ralità di  privati,  si  ammira  fra  i  primi  d' Italia.  Munici- 
pio ed  Ateneo  intesero  poscia  a  divulgare  la  notizia  dei 
tesori  ivi  raccolti,  pubblicando  sino  dal  1838  una  illu- 
strazione della  parte  ornamentale  e  figurata,  con  unoi 
splendore  pari  all'  importanza  del  soggetto.  [Museo  Jre-i 
sciano  illtùstrato,  voi  I,  1838.)  E  slamo  lieti  di  annun- 
ciare imminente  la  pubblicazione  del  secondo  volume,! 
che  conterrà  le  iscrizioni;  del  cui  lungo  indugio  nes-l 
suno  vorrà  certo  dolersi,  giacché  per  esso  appunto  cij 
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Tien  fatto  di  averlo  per  opera  dell'  insigne  storico  ed 
archeologo  prof.  Teodoro  Mommsen. 

Assai  copioso  è  il  numero  degli  scrittori  ed  eruditi, 
che  descrissero  ed  illustrarono  le  memorie  storiche- 
archeologiche  di  Brescia,  delle  quali  avremmo  data  vo- 
li lentieri  una  completa  bibliografia,  se  non  fosse  lavoro 
soverchio,  pei  limiti  concessi  a  questa  breve  memoria. 
Ci  terremo  dunque  paghi  ad  accennare  sommariamente 
i  nomi  dei  principali  autori  ed  alcune  delle  loro  opere, 
astenendoci  dal  fare  speciale  ricordanza  degli  autori 
che  versarono  esclusivamente  sugli  studii  epigrafici, 
dacché  ce  ne  dispensa  la  prefazione  posta  alle  Inserii 
dm  iresciane^  nel  tomo  V,  parte  I,  del  C.  I.  Lat.,  do- 
ve l'illustre  Mommsen  ne  diede  la  serie  completa,  cor- 
redata di  notizie  biografiche  e  bibliografiche. 


Scrissero  delle  orìgini  dì  Brescia  con  poca  critica  il  P.  Ales- 
sandro Saron  ed  il  Nazzari,  nella  sua  Brescia  antica  —  dotta* 
mente  il  canonico  Gagliardi  nel  Parere  intomo  alVantico  Stato 
\dei  Cenotnani^  e  con  lui  il  Lazzarini,  Baitelli  ed  altri,  i  cui 
iscritti  furono,  come  già  si  disse,  raccolti  dal  Sambuca  nelle 
\Mmorie  istorico-'Critiche  intomo  alV  antico  Stato  dei  Genoma'^ 
i.—  Ottavio  Rosai  compilò  le  Memorie  storiche  di  Brescia^ 
fatte  latine  nei  tomo  lY,  p.  I  del  Thes,  antiq,^  e  ristampate, 
[sulla  prima  edizione,  con  aggiunte  dal  Yinaccesi  —  dello  stesso 
)S8Ì  abbiamo  un  volume  di  Istorie  bresciane^  che  si  conserva 
ìs.  nella  Quiriniana.  Malvezzi  ci  dà  la  più  antica  Cronaca  di 
meta,  pubblicata  dal  Muratori  nel  voi.  IV  del  Rer,  ItaL;  ed 
Uri  cronisti  abbiamo  avuti  in  Fedele  Noitrio,  Camillo  Maggi, 
Landolfo  Nassino,  Scipione  Cavo,  Bartolameo  Gaetani,  Pietro 
^aolo  Ormanico,  Bernardino  Paini,  Patrìzio  Spini.  —  Elia  Ca* 
>rìolo  scrìsse  in  latino  un'  Istoria  di  Brescia,  stampata  nel  1505, 
sompresa  poi  nel  tomo  IX,  pag.  VII,  del  Thes,  antiq,  di  Gre- 
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▼io,  e  tradotta  dallo  Spio!  io  lingua  italiana,  fo  ristampata. 
Giambattista  Gavardo ,  Leonardo  Cozzando ,  Bono  Pianeri  e 
vari  altri,  scrissoro  sommarli  o  brevi  notizie  di  cose  bresciane  ; 
gran  copia  di  patrie  memorie  avea  raccolto  il  dotto  ab.  Bai- 
dassare  Zamboni;  due  volumi  di  Storie  bresciane^  pnbbliea?a 
G.  Maria  Biemmi,  lasciando  il  ms.  per  un  terzo.  —  Il  prete 
Bravo  diede  principio  ad  un*  Istoria  bresciana  di  poco  pregio. 
Abbiamo  invece  lodati  compendi  nel  Ragionamento  storico  di 
Gius.  Nieolini,  e  nella  Prefazione  storica  alla  Illustrazione  del- 
la  Provincia  di  Brescia  del  eh.  Carlo  Cocchetti.  —  Acutamente 
congetturò  sulle  origini  Cenomane  e  scrisse  di  bresciane  anU* 
chitA,  il  eh.  Gabriele  Rosa.  Ma  il  corpo  più  ricco  di  patrie  io* 
tizie,  lo  dobbiamo  ali*  infaticabile  nostro  Odorici,  ir  quale  ci 
diede  complete  le  Storie  bresciane,  corredandole  di  notiire 
d*  ogni  genere,  ed  illustrò  eruditamente  le  antichità  nostre 
romane  e  cristiane. 


Possano  T  amore  del  patrio  decoro  ed  il  culto  dei 
buoni  studii,  essere  stimolo  a  tentare  nuove  escavazio- 
ni, alle  quali  non  mancano  gli  augurii  d'un  esito  feli- 
cissimo. 

PlBTRO  DA  PONTB. 
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PROVINCIA  DI  BRESCIA. 

r 

De^  tewpi  preistorici  e  preromani* 

Il  suolo  bresciano  dopo  l' epoca  quaternaria  e  la  com- 
parsa dell'uomo  nella  valle  del  Po,  anche  nel  piano  ven- 
ne elevato  da  uno  a  sei  metri  per  le  materie  arrecatevi 
dai  monti  nelle  correnti  dei  fiumi  e  dei  torrenti,  e  per 
razione  delle  pioggie  e  dei  venti.  Materie  che  coperse- 
ro le  traccio  delle  abitazioni  e  delle  opere  um^ne.  An- 
che qui  i  popoli  cacciatori  e  pastori  per  difesa  e  per  pre- 
da abitarono,  quali  nelle  caverne,  che  riducevano  ad 
arte,  e  delle  quali  alcune  s'ammiravano  ancora  ai  tempi 
romani  (auXove^  eu  auv£xT(afAevdc.Strabo,4:,6),  quali  su  mon- 
ticoli  naturali  ed  artificiali  in  labirinti  di  paludi,  quali 
su  palafitte  alle  rive  di  laghi,  e  fra  gli  stagni. 

Traccio  di  abitazioni  preistoriche  nelle  caverne  si 
trovarono:  ad  Iseo  nell'antro  del  Quai  [covalio),  verso  il 
laoro  d'Idro  in  quello  di  Levrange.  Altre  spelonche  fu- 
rono otturate  da  scoscendimenti  e  si  scopriranno  poi. 
Le  abitazioni  nelle  paludi  e  sulle  palafitte  vennero  mas- 
simamente coperte  dagli  strati  di  torba,  e  dalle  acque 
dei  laghi,  che  dai  tempi  storici  elevarono  il  livello  me- 
dio di  almeno  due  metri. 

.Si  rinvennero  cuspidi  di  selce  bresciana  nelle  tor- 
biere d'Iseo,  di  Trobiato  a  sei  chilometri  al  mezzodì,  ed 
a  quattro  metri  sotto  le  argille  plastiche  delle  Fornaci 
a  quattro  chilometri  sotto  Brescia.  Nelle  torbiere  di  Mac- 
chetto  e  Polada  fra  Lonato  e  Desenzauo  dal  1868  al  1878 


^ 
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si  trovarono  molti  oggetti  di  pietra,  e  vasi  di  terra  solo 
essicati,  e  lavori  in  ossa,  segni  di  stazioni  anteriori  al- 
l'uso de'  metalli,  ed  all' agricoltura,  stazioni  di  tribù  che 
aveano  speciale  modo  di  preparare  gli  utensili  di  terra. 
Stazione  del  passaggio  fra  l'età  della  pietra  e  quella  del 
bronzo  dal  1858  si  rinvenne  a  Regona  frazione  di  Seniga 
presso  il  confluente  del  Mella  nell'Oglio,  ed  allo  sbocco 
del  Mincio  dal  lago  di  Garda  si  pescarono  armi  di  pie- 
tra segno  di  altra  stazione  lacustre.  Sino  ad  ora  sui  laghi 
d'Idro  e  di  Iseo  non  si  trovarono  segni  di  quelle  abita- 
zioni, che  probabilmente  si  scopriranno  in  seguito  tra 
Pisogne  e  Lovere  e  fra  Iseo  e  Sarnico,  e  nel  piano  d'One- 
da  oltre  il  lago  d'Idro.  Nel  1873  a  Torbole,  undici  chilo- 
metri da  Brescia  verso  mezzodì  in  prato  torboso  ad  un 
metro,  si  cavò  un  vaso  di  terra  contenente  28  paaUtah 
di  bronzo.  Altri  segni  di  stazione  lacustre  si  videro  sul 
Benaco  sotto  S.  Felice,  dove  era  lo  Scopuìus  romano, 
ora  Scovolo.     ' 

È  probabile  che  si  trovino  oggetti  preistorici  negli 
altri  bacini  torbosi  della  bresciana:  a  Padenghe,  a  Pol- 
penazze,  a  Moniga,  a  Durago,  a  Soprazocco,  a  Paratico, 
ad  Àzzano^  a  Leno.  E  che  se  ne  cavino  anche  dai  depo- 
siti di  argille  plastiche  a  Pralboino,  a  Cigole,  a  Torbole, 
a  Pavone,  a  Sabbio,  a  Manerbio,  a  Bedizzole,  a  Oolomba- 
ro,  giacché  carboni  ed  ossa  ed  oggetti  figulini  rozzi  rin- 
venuti adusane  ed  alle  Fornaci  nelle  argille  sino  a  sei 
metri,  mostrano  che  su  quei  depositi  da  antico  stettero 
gli  uomini  a  prepararsi  oggetti  di  terra. 

Le  tradizioni  più  vetuste,  confermate  da  medaglie 
linguistiche,  accennano  ad  aborigeni  di  stirpi  finniche 
che  giunsero  sino  alle  alpi  tra  l'Adige  e  l'Adda,  ai  quali 
poscia  vennero  interponendosi  Liguri  dal  mezzodì,  Celti» 
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anteriori  a  Belloveso,  da  occidente,  e  Liburni)  Umbri  ed 
Etruschi  fattorie  commerciali  penetrati  rimontando  i  fiu- 
mi da  oriente.  Il  fiore  di  quef^te  colonie,  aumentate  per 
associazioni  colle  genti  che  dicemmo^  fuggi  parte  alle 
alpi,  parte  agli  apennini  avanti  la  grande  immigrazio- 
ne dei  Celti  con  Belloveso,  sei  secoli  avanti  Cristo,  e  di 
Cenomani  teutonici  con  Elitovio  poco  dopo.  Questi  prò* 
foghi,  che  poi  si  dissero  con  nome  generale  Reti,  si  po- 
sero come  isole  tra  gli  aborigeni  selvaggi  e  rapaci 
[haxiìM  xat  aicopa  li  dice  Strabene).  Nelle  valli  seguirono 
ad  esercitare  le  arti  metallurgiche,  tessili  e  costruttive, 
coltivarono  la  terra,  ed  essi  ed  i  silvestri  preferenti  la 
pastorizia  per  necessità  della  biada,  del  vino  e  dell'olio 
de'  pianigiani,  scesero  per  tempo  ad  acquistarli  scam- 
biandoli con  pece,  tede,  caci,  bestiami  in  mercati  agli 
sbocchi  delle  valli,  e  sui  laghi  d'Iseo,  ne'  siti  ove  poi 
sorsero  Castro,  Pisogne,  Iseo  di  Garda,  ai  luoghi  che  poi 
si  dissero  Riva,  Sirmio,  Arelica  (Peschiera),  Salò,  Desen- 
zano.  Luoghi  dove  negli  strati  inferiori  a  quelli  mostran- 
ti oggetti  romani,  devonsi  rinvenire  segni  di  civiltà 
umbra  ed  etrusca.  Non  altrimenti  che  a  Brescia,  a  Pon- 
tevico,  ed  agli  sbocchi  del  Mella  e  del  Chiese  nel- 
rOglio. 

Sino  ad  ora  si  trovarono  segni  di  civiltà  etrusca  solo 
a  Cividate  Alpino  in  valle  Camonica,  per  embrici  por- 
tanti impresse  lettere  somiglianti  alle  etrusche,  e  per 
frammenti  di  vasi  od  oggetti  sepolcrali  con  teste  di 
di  gorgone.  Medusa,  ed  a  Voltino  di  Tremsine  sul  lago 
di  Garda  in  lapide  con  caratteri  latini  e  prelatini. 

I  Romani,  quando  dagli  anni  45  ai  15  a.  C.  espugna- 
rono le  valli  retiche,  vi  trovarono  castella  et  arces  alpi- 
ìmimpositas^  le  quali  certo  non  furono  costruite  dai 
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selvaggi  aborigeai,  ma  dagli  immigrativi  del  mezzodì. 
Ignorasi  dove  fossero  quelle  castella,  ma  considerando 
alla  tenacità  umana  di  riedificare  luoghi  già  abitati,  di 
persistere  ne'  siti  già  colti,  si  può  argomentare  che  ora 
si  trovano  avanzi  di  muri  romani,  ove  si  restaurarono 
castella  da  Teodorioo  re  goto,  e  dalle  plebi  e  dai  feuda- 
tari alle  incursioni  degli  Ungheri  e  dei  Saraceni  prima 
del  mille,  ivi  nelle  valli  saranno  state  rocche  retiche. 
Come  a  Montecchio,  a  Rogno,  a  Breno,  ad  Iseo,  a  Ca- 
priolo, a  Gorzone,  a  Prestine,  a  Viu,  al  Tonale,  a  Dale- 
gno  lungo  r  Oglio,  a  Mezzane,  a  Bovegno  sul  Molla,  a 
Vobamo,  a  Sabio,  a  Savallo,  ad  Anfo  lungo  il  Chiese, 
a  Pdpenazze^  a  Moniga,  a  Riva  sul  Benaco. 

Archeologia  romana. 

I  Romani  tosto  dopo  la  conquista,  a  sìcurarla  ed  a 
giovarsene  condussero  vie,  gettarono  ponti,  e  contro  le 
bande  brigantesche  posero  alcuni  fortilizi  con  tom  ver- 
so i  passi  difficili  delle  alpi,  ed  a  difesa  dei  luoghi  ove  si 
lavoravano  metalli.  Via  romana  principale  fra  le  alpi 
retrche  era  la  Claudia  pel  lago  di  Costanza,  alla  quale 
metteva  anche  quella  pei  Camuni  e  pel  Tonale.  Nel 
piano  bresciano  i  Romani  condussero  anche  o  ridussero 
la  via  militare  Emilia  dall'  Oglio  a  Peschiera,  colle  sta- 
zioni ad  Flewum  presso  Redizzole,  a  Rivoltella,  ad  Are- 
lica  (Peschiera).  Altra  via  romana  alacciava  Brescia  a 
Cremona  per  Manerbio  {vicv^  Minervae)^  per  Pontevico 
(Pontis  mcwj.  Di  ponte  romano  suir  Oglio  sono  traccie 
al  Cividino  ad  un  chilometro  a  settentrione  di  Palazzolo, 
e  sul  elisi  a  S.  Pietro  Liano  tra  Vobarno  e  Salò.  Avanzi 
di  torri  romane  al  piede  appaiono  da  Bovegno  a  Piso- 
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gne  per  Castrino,  ed  accennano  a  via  traversale  monta- 
na. Su  quella  alla  cima  di  colle  fra  Bovegno  e  Pezzaze 
nel  1870  si  scopersero  oggetti  romani  di  bronzo  e  di 
terra.  I  nomi  di  spiaggia  romana  presso  Vione,  di  Ita  ro- 
mna  presso  il  Cividino,  di  camera  della  regina  sotto 
Campione,  ricordano  abitazioni  romane. 

Dopo  Brescia,  nella  provincia^  il  centro  più  cospicuo 
etra  quello  d^  Camuni,  i  quali  aveano  ottenuto  di  fare 
come  repubblica,  o  provincia  da  sé,  e  di  votare  nei 
Comizi  di  Roma  colla  tribii  quirina^  mentre  i  bresciani 
8^  aggregavano  alla  falia.  La  giurisdizione  comune 
QBtendevasi  sino  oltre  il  Tonale  e  T  Aprica  e  scendeva 
sino  a  Sale  Marasino.  Il  centro  era  air  attuale  Cividate 
alpioo  che  avea  curia,  tribunale,  anfiteatro,  dove  si 
trovarono  molte  lapidi,  tubi  di  piombo,  mosaici,  embrici, 
lucerne,  e  dove  ancora  si  ponno  cavare  agevolmente 
oggetti  romani.  Pare  che  questo  Cividate  non  fosse  la 
Vmnia  di  Tolomeo,  che  potrebbe  essere  trovata  nel- 
l'attuale Pieve  di  Bon  nelle  Giudiciarie,  né  ÌSiBlasia 
del  medio  evo,  che  potrebbe  vedersi  a  Viù,  dove  è  il 
monte  Bles. 

De' paesi  attuali  sono  memorie  scritte  pei  tempi 
romani  solo  di  Vobarno  (  Voberna),  Sirmio,  dove,  come 
afiiva  era  un  collegium  nautarum  (costruttori  di  barche), 
Grevo  [idìcus  Oreiiae),  Manerbe  [vicus  Minervius).  .Dal 
nome  denotansi  indubbiamente  romani  Ponte-vie  Oaion- 
mCy  Pompià,  Saia,  Toscolà,  Quinzà,  Valenza,  Carzà, 
Calvizà,  Ostia,  Milza,  Mairà,  Porzà,  Rudià,  Visà,  Olzà, 
Fairà,  Comezà,  Cossirà,  Ludrià,  Trenzà.  Che  valgono 
fundus  pompeianus,  seianus  ecc.  Villa  Chiara,  Villa  gana 
Paderen,  Maderno,  Palazol,  Riadega  [ripaticum)^  Pontoi 
{ponsolei),  Cologne,  Scovolo  [s€opolus\  Iseo  [iseus\  Ta- 
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vernole,  Edol  (già  scritto  Ydol)  -  Copten-edol,  Casten- 
edol. 

Appaiono  avanzi  di  muri  romani  al  castello  di  Ca- 
priolo, ora  chiostro,  dal  colle  di  Brezzo,  alla  pieve  di 
Inzino,  nella  base  delle  torri  di  Sermione,  di  Desenza- 
no,  di  Moniga,  di  Polpenazze ,  di  Sciano  ne'  relativi 
castelli.  Reliquie  di  costruzioni  che  sembrano  bagni, 
sono  a  elusane  sul  lago  d'Iseo.  —  Da  Lumezzaue  a 
Brescia,  per  quindici  chilometri,  si  seguono  le  traccia 
di  grandioso  acquedotto  romano,  a  Sermione  si  ammi- 
rano grandiose  reliquie  di  terme  e  di  palazzi. 

Ad  Inzino,  a  Zone,  a  Prestine,  a  Viù,  ad  Erbanno, 
ad  Edolo  su  vette,  sono  ruderi  detti  i  pagà^  rammen- 
tanti edicole  antiche,  dove  forse  si  scoprirebbero  og- 
getti sacri. 

Sono  guida  sicura  a  disegnare  stazioni^  mercati, 
templi,  sacelli,  o  vici  o  pagi  romani,  i  siti  ove  si  rin- 
vennero primamente  lapidi  o  sepolcri  romani.  Questi 
luoghi  nella  provincia  di  Brescia  sono  i  seguenti  : 

Ad  Iseo  è  nominato  un  merkator.  Lapidi  a  Mercu- 
rio patrono  de'  mercanti  si  trovarono  a  Borno,  a  Givi- 
date  alpino,  a  Salò,  a  Fiero,  a  Nuvolento,  a  Virle,  ad 
Erbusco,  a  Lograto. 

Nella  valle  Camonica  si  scopersero  oggetti  e  lapidi 
romani  anche  a  Rogne,  ad  Esine,  a  Bienne,  a  Malegno, 
a  Plem,  ad  Ossem,  a  Losen. 

Nella  valle  Trompia  si  videro  oggetti  romani  a  Sa- 
rezzo,  a  Zenano,  a  Concesio,  a  Gardone,  ad  Inzino,  a 
Lumezzane,  ad  Irma,  a  Ta verde,  a  Pezzaze,  a  Bove- 
gno. 

Nella  valle  Sabbia  a  Vobarno,  a  Degagna,  ad  Odolo, 
a  Sabbio,  a  Preseglie,  ad  Idre,  a  Caino,  a  Nave. 
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Sul  lago  d' Iseo  :  ad  Iseo,  a  Provaglio,  a  elusane, 
a  Sale  Marasìno,  a  Marone. 

Nella  Francia  Corta  :  ad  Erbusco,  a  Bornato,  a  Nigo- 
line,  a  Salano,  a  Rodengo,  a  Padergnone,  a  Cassago, 
a  Cobiato,  ad  Urago,  a  Guzzago,  a  Celatica,  a  Capriolo. 

Nel  piano  e  pedemonte  orientale  :  a  Gambara,  a  Pon- 
tcTico,  a  Gottolengo,  ad  Isorella,  a  Visano,  a  Calvisa- 
no,  a  Verola  Vecchia,  a  Cremesano,  a  Pedergnaga,  a 
Scarpizzolo,  ad  Ofiaga,  a  Ghedi,  a  Manerbio,  a  Leno,  a 
Forzano,  a  Degnalo,  a  Poncarale,  a  Mazano,  a  Fiero,  a 
Lograto,  a  Virle,  a  Toricella,  a  Bedizzole,  a  Mompiano, 
a  Terbole,  a  Castenedolo,  a  Verzano  ;  a  Chiari,  a  Fiumi- 
cello,  a  Milzanello. 

Sul  Benaco  bresciano  :  a  Limone,  a  Gargnano,  a  Vol- 
tino, a  Tremosine ,  a  Toscolano,  a  Maderno ,  a  Salò, 
suirisola,  a  Fasano,  a  Puegnago,  a  Sermione,  a  Desan- 
zano,  a  Rivoltella,  a  Moniga,  a  Solano,  a  S.  Felice,  alla 
Pieve. 

Di  tutti  questi  luoghi  Cividale  e  Sermione  oflFrono 
le  promesse  più  larghe  agli  amatori. 

Per  r  archeologia  romana  sono  guide  sicure  le  pri- 
me sedi  0  tradizioni  cristiane.  Perchè  il  cristianesimo 
romanizzandosi  occupò  i  templi  pagani  ed  i  loro  beni 
0  patrimoni,  e  pose  i  vescovi  nel  sito  delle  curie  e  dei 
senati,  e  le  chiese  plebane  battesimali  nei  capi  o  cen- 
tri dei  pagi.  Laonde  rintracciando  le  pievi  anteriori  al 
mille,  si  trovano  senza  dubbio  luoghi  già  colti  dai 
Bomani. 

Dal  quinto  al  decimo  secolo  nella  diocesi  bresciana 
si  andarono  componendo  queste  pievi  :- 

Nella  valle  Camonica  :  quelle  di  Pisogne,  di  Bogno, 
di  Cividate,  di  Gemmo,  di  Edolo. 
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Sul  lago  d' Iseo  :  quelle  d'  Iseo  e  di  Sale  Marasino 
(dal  lato  bresciano). 

Nella  valle  Trompia:  quelle  di  Concesio,  di  Inzino, 
di  Lumezzane,  di^bovegno. 

Nella  valle  Sabbia  :  quelle  di  Vobarno,  di  Nave,  di 
Savallo,  di  Idro,  di  Bione. 

Sul  Benaco  :  quelle  di  Gargnano,  di  Maderno,  di  Sa- 
lò, di  Desenzano,  di  Tremosine  e  di  Tignale. 

Nel  Pedemonte  :  quelle  di  Bedizzole,  di  Bornato,  di 
Adro,  di  Erbusco,  di  Ospitaletto,  di  Palazzolo,  di  Coc- 
caglio,  di  Guzzago,  di  Gavardo. 

Nel  piano  :  quelle  di  Castenedolo,  di  Carpenedolo, 
di  Azzano,  di  Prandico,  di  Asola,  di  Corticelle,  di  Pon- 
tevicò,  di  Ghedi,  di  Dello,  di  Isio,  di  Manerbio,  di  Moa- 
techiari,  di  Oriano,  di  Trenzano,  di  Visano,  di  Verola 
Vecchia,  di  Orzi  Vecchi,  di  Quinzano,  di  Canneto,  di 
Castiglione. 

G.  R084. 
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GENOVA 

L' origine  di  Genova  è  avviluppata  nelle  salite  fa- 
vole di  queir  altissima  antichità  che  formavano  la  deli- 
zia  dei  nostri  buoni  vecchi,  quando  ne  potevano  ve- 
stire la  genesi  di  qualche  luogo  specialmente  nativo. 

Dopo  la  seconda  guerra  punica  Magone  prendendo 
appiglio  dair  entrata  che  P.  Scipione  con  sessanta  navi 
senza  opposizione  fece  nel  porto  di  Genova,  V  assalì^  la 
sancheggiò,  la  distrusse  in  parte  e  trasportò  la  ricca 
preda  nel  castello  di  Savone  (forse  Sabione  nella  con- 
tea di  Nizza),  i  cui  abitanti  parteggiavano  per  Anni- 
bale, e  quindi  col  Magone  fratello.  Forse  anche  per  co- 
desto i  Romani  favorirono  Genova,  allargandola  ed  ab- 
bellendola. Sappiamo  infatti  che  essi,  obbligato  Magone 
a  veleggiare  per  V  Africa,  spedirono  tosto  a  Genova  il 
pretore  S.  P.  Lucrezio  con  due  legioni  per  ricostruirne 
le  mura,  e  rialzarne  gli  abbattuti  edifizii.  La  città  fu 
quindi  dichiarata  Municipio ,  perchè  partecipasse  dei 
vantaggi  romani,  ed  ascritta  alla  tribiì  Caloria.  Del  tem- 
po della  dominazione  romana  non  ci  rimangono  che 
tenticinque  epigrafi  circa,  e  la  famosa  tavola  di  bron- 
zo, trovata  in  Polcevera,  insigne  monumento  scoperto 
nel  1506.  Ma  essa  è  ben  poca  cosa  se  si  considera,  che 
fra  le  città  liguri,  Genova  seppe  levarsi  sopra  tutte  per 
ogni  maniera  di  fasti  gloriosi. 

Havvi  quindi  ragionevole  speranza  di  poter  trovare 
altri  monumenti  interessanti,  specialmente  nel  porto, 
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ALBENGA 


Albenga  (Albium  Ingaunum,  Alpe,  Monte  bianco  de- 
gli Ingauni),  ha  una  storia  gloriosa.  Illustri  storici  anti- 
chi, ma  corrotti  dal  governo  romano,  seguiti  senza  esa- 
me da  moderni,  calunniarono  i  Liguri  dicendoli  ladri, 
fraudolenti,  molesti,  inconciliabili.  Se  fosse  qui  il  lue* 
go,  la  sola  storia  degli  Inganni  ci  darebbe  larghi  argo- 
menti per  provare  che  gli  antichi  liguri  furono  uomini 
forti,  sobri,  coraggiosi  e  strenui  difensori  della  pro- 
pria indipendenza.  Gli  Inganni  seppero  mostrarsi  valo- 
rosi guerrieri  contro  i  Galli,  gli  Ambroni,  i  Sarmati,  i 
Germani  ed  i  Cimbri. 

Temendo  di  essere  sopraflEatti  dalla  prepotenza  ro- 
mana, piuttosto  che  soggiacervi,  si  confederarono  con 
Cartagine  che  gli  aveva  richiesti  e  T  Africa.  Monaco, 
e  Nizza,  fanno  conoscere  come  e  quanto  gì'  Inganni  di- 
fendessero la  loro  indipendenza.  Ma  venne  la  volta  che 
i  Romani  nulla  temendo  dall'Africa,  e  per  vendicarsi 
della  lega  fatta  dagli  Inganni  con  Magone,  e  per  la  loro 
sfrenata  sete  di  conquista,  assalirono  gì'  Inganni,  per  i 
consoli  Marco  Sempronio  ed  Appio  Claudio,  quindi  per 
Paolo  Emilio  e  finalmente  per  Postumio,  duce  romano 
crudele,  il  quale,  al  dir  di  Floro,  sorpresi  gl'Ingauni  con 
poderoso  esercito,  gli  spogliò  talmente  da  non  lasciar 
loro  che  il  ferro  per  la  coltura  dei  campi,  e  ne  condus- 
se via  gran  parte,  sostituendovi  della  gente  romana.— 
Con  tutto  ciò  il  governo  non  vedendosi  affatto  sicuro 
degli  effetti  della  vittoria,  tentò  altra  via  rifacendo  la 
capitale  dei  vinti,  ampliandola  e  dotandola  di  pubblici 
edifizii.  La  tenne  come  Municipio  e  l'ascrisse  alla  tribiì 
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Publicia,  una  delle  trentatre  rustiche,  alle  quali  si 
ascrivevano  le  colonie  ed  i  municipii  che  godevano  del 
diritto  di  perfetta  cittadinanza  romana,  non  ommesso 
quello  de'  suffragi.  Infatti  Procolo  e  Pertinace  Inganni 
poterono  aver  V  onore  di  essere  nominati  imperatori. 
L'Ingaunia  ebbe  tre  sontuosi  collegi  sacerdotali,  degli 
Augustali,  de'  Flaminii  e  delle  Flaminio.  —  Le  più  co- 
spicue famiglie  di  Roma,  Elia,  Aurelia,  Giulia,  Cornelia 
e  Claudia  mandavano  i  loro  liberti  all'Ingaunia  per 
governare  le  cose  loro.  Fu  dunque  la  capitale  degl'  In- 
ganni uno  dei  piìì  illustri  luoghi  della  Liguria  ;  ma  al 
pari  di  tante  altre  fu  in  seguito  dai  barbari  in  mille 
guise  rovinata,  e  se  ancora  v'  era  qualche  cosa  di  con- 
servato, fu  distrutto  da  Rotari  re  de'  Longobardi,  la- 
sciando Àlbenga  nella  impossibilità  di  mai  più  risorgere. 

Non  rimane  visibile  d'  antico  che  un'  edicola  ser- 
veute  ora  di  battistero,  ed  un  ponte  a  dieci  archi  di  pie- 
tre riquadrate  e  mezzo  interrato  dal  Cento,  fatto  da  Co- 
stanzo al  principio  del  secolo  V^  quando  volle  riedifi- 
'  care  la  città  distrutta  dai  barbari,  ed  agevolare  le  co- 
municazioni nel  piano  ove  sta  la  nuova  città,  colle 
molte  e  svelte  sue  torri.  Si  scoprirono  pure  ventisette 
circa  epigrafi  e  varii  busti,  ma  codesto  è  un  nulla  a 
petto  dì  quanto  sta  sotterra.  La  coltivazione  dei  monti, 
le  terre  portate  giù  dal  Cento ,  per  l' enorme  massa 
d'acqua  nelle  somme  piene  di  oltre  a  ventisette  mi- 
lioni di  metri  cubi  per  volta,  hanno  si  fattamente  co- 
perta r  antica  città,  da  potersi  dire  col  cav.  6.  Rossi, 
insigne  istoriografo  di  quella  città,  che  gli  Albenganesi 
ora  passeggiano  sui  tetti  delle  case  degli  antichi  In- 
gauni. 

Tutto  quello  che  si  è  trovato  finora,  non  fu  per  ri- 
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cerche  ma  per  caso,  facendo  pozzi  e  scavi  per  nuove 
fabbriche,  quindi  operando  sonde  speciali,  io  «ono  d^av- 
viso  che  Albenga  ci  frutterà  moltissimi  e  preziosi  mo- 
numenti, specialmente  nel  piano  sotto  la  collina  Doria 
e  nel  pòrto  Vadino  colmato  da  un'  infinità  di  macerie  e 
di  ruderi. 

Scritti  particolari  intomo  ad  Albenga, 

1.^  ÀTv.  Giuseppe  Cottalaszo,  Saggio  storico  sulV  antico  ed 
attuale  stato  della  città  di  Albenga,  Genova,  tip.  Dellepiane. 

2.^  Cenni  storici  della  città  di  Albenga^  del  canonico  Tom- 
maao  Nicolari.  Albenga,  1847. 

3.**  Dell'  Ingaunia.  Tip.  Craviotto,  Albenga,  1857. 

4.®  Storia  della  citte  e  diocesi  di  Albenga^  scritta  da  Giro- 
lamo RoshL  Albenga,  tip.  Craviotto,  1870. 

NIZZA 

I  Focosi  di  Marsiglia  per  proteggere  e  governare 
meglio  il  commercio  e  le  colonie  che  avevano  sulle  co- 
ste liguri,  fondarono  Nizza,  il  che  avvenne  300  anni 
prima  dell'  E.  V.,  per  difenderla  dalle  incursioni,  fu  fon- 
data Antibo  e  crebbe  talmente,  che  Giulio  Cesare  di- 
chiarò quest'ultima  città  indipendente.  Cadde  Marsi- 
glia, e  la  vicina  Cimella,  Cimelione,  o  meglio  Cemenels, 
come  risulta  da  lapidi,  divenne  la  sede  dei  conqu^ta- 
tori,  facendo  perdere  a  Nizza  tutti  i  vantaggi  di  me^ 
tropoli.  Finalmente  Cemenelo,  malgrado  eroica  difesa, 
fu  incendiata  e  distrutta  dai  Longobardi,  e  Nizza  riebbe 
la  primiera  importanza. 

Ne'  dintorni  della  città  di  Nizza  trovanti  oggetti  di 
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qualche  riguardo.  II  Sanguinettì  pubblicò  27  epigrafi, 
riguardanti  questa  sotto  V  aspetto  antico,  ma  da  infor- 
mazioui  prese,  Nizza  non  presenta  località  per  prati- 
cturri  scaTi  convenienti. 

CEMENELO 

Per  testimonianza  di  Plinio,  città  capitale  de'  Ve- 
dianzi,  vicinissima  a  Nizza,  fu  dai  Romani,  dopo  un  trat- 
to di  tempo,  creata  capitale  delle  Alpi  marittime.  Ven- 
ne poi  incendiata  e  distrutta  dai  Longobardi  sotto  la 
direzione  di  Alboino. 

Della  distrutta  città  si  vedono  tuttora  i  ruderi  di  un 
tempio  che  si  crede  dedicato  ad  Apollo,  e  di  un  teatro 
di  forma  ovale,  avente  65  metri  di  lunghezza  sopra  54 
di  larghezza.  Non  t'  ha  dubbio  che  scavando  neir  area 
deir  antica  Cemenelo,  si  otterrebbero  larghi  frutti.  Il 
famoso  cancelliere  di  Francia  Michele  de  T  Hdpital,  che 
la  visitò,  ne  parla  nel  seguente  modo  : 

At  vediantinos  versus,  duo  milia  tantum 
Cemelium  locus  est  piane  desertus^  in  ilio 
Cernis  adhuc  non  panca  tamen  vestigia  magnae 
Urbis^  Jcquaedtictus,  Thermas,  parvunque  teatrini. 

n  Muratori  ignorava  tutto  codesto,  ma  il  dotto  e  dir 
iigente  abate  Sanguinetti  nelle  quattordici  epigrafi 
che  pubblicò  di  Cemenelo  soggiunge  :  «  noi  conoscia- 
mo perfettamente  la  sua  posizione,  indicata  dagli  avan- 
zi di  un  teatro  e  di  un  tempio,  che  si  crede  essere 
4ràcato  ad  Apollo,  dalle  traccio  di  un  acquedotto,  da 
Yóltf  e  muri  distrutti,  e  dalle  successive  scoperte  che 
vi  si  fecero  di  statuette,  monili,  monete  e  simili  oggetti, 
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che  avrebbero  potuto  formare  un  museo,  se  disgrazia- 
tamente non  fossero  stati  di  mano  in  mano  venduti  e 
dispersi  ;  e  credo  che  molti  più  se  ne  troverebbero  se 
si  praticassero  scavi  di  proposito  :  il  che  non  pare  m 
mai  stato  fatto.  » 

Scrittori  della  materia. 
I  principali  storici  della  citta  di  Nizza. 

LUNI 

L' origine  di  Luni  è  pure  come  tante  altre  coperta 
da  favole.  Infatti  in  tutti  i  secoli  in  cui  la  critica  fa^ 
ceva  difetto,  si  favoleggiò  da  alcuni  che  fosse  fondata 
da  Lucomone,  da  altri  da  Giano,  come  fu  immaginato 
di  Genova»  per  eternate  il  nome  di  sua  moglie. 

Il  vero  è  ohe  Luni  è  città  celebre  per  il  suo  golfo, 
ed  importante  anche  per  il  suo  distretto,  cui  diede  il 
nome  di  Lunigiana ,  il  quale  dal  mar  Tirreno  saliva 
air  Apennino,  e  dalle  valli  del  Verro  e  della  Magra 
conterminava  a  quelle  del  Serchio. 

Ennio  invitava  i  cittadini  romani  a  visitare  il  porto 
di  Luni  perchè  di  una  vista  così  incantevole  da  com- 
pensare il  disagio  del  viaggio: 

Est  operae  pretium,  o  cives,  cognoscere  portum  Lvr 
noe.  E  Persio  nella  satira  6.«  con  poca  variazione  dice: 

Lunai portum  est  operae  cognoscere  cives. 

Ma  quel  che  importa  ora  far  qui  notare  è  che  Luni 
fu  saccheggiata  dai  Normanni,  un'  altra  volta  dai  Van- 
dali, e  finalmente  dai  Longobardi,  condotti  per  opera 
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difiotari;  che  di  presente  si  osserva  ancora  un  avanzo 
riguardevole  di  un  anfiteatro  fabbricato  da  un  liberto 
Lucio  Svezie ,  con  un  diametro  di  cinquanta  metri  ; 
che  molti  e  preziosi  monumenti  si  potranno  ancora 
trovare  facendo  scavi  specialmente  presso  la  riva  sini- 
stra della  Magra,  inferiormente  a  Sarzana,  presso  il 
luogo  detto  Sarzanello,  ove  si  osservano  molti  avanzi 
della  città,  benché  i  Luneesi  migrassero  in  Sarzana, 
6  non  tutti  in  un  subito,  per  la  malignità  dell'  aria  di- 
venuta cosi  per  molti  ristagni  d'  acque  putride,  for- 
matisi tra  i  rinterri  del  porto  contiguo.  Non  ostante 
questa  circostanza  ripeto,  ho  certezza  che  nel  suola 
di  Luni  v'  ha  ancora  molto  d' interessante.  In  appog- 
gio mi  piace  riportare  il  parere  che  il  giustamente  lo* 
dato  Sanguinetti  ha  emesso  nella  pubblicazione  di  54 
epigrafi  lunesi  :  «  da  Luni  si  sono  ritratti  monumenti 
d'ogni  maniera,  e  se  vi  si  praticassero  scavi  per  pub- 
blica autorità  (come  qualche  privato  ha  fatto  a  sue 
spese)  avremmo  anche  noi  la  nostra  Pompei.  » 

Autori  più  rimarchevoli. 
Carlo  Promis.  — «  Sanguinetti. 

LIBARNUM  o  LIBARNA 

Il  distretto  libarnese  confinava  con  quello  di  Ge- 
nova, di  Acqui,  di  Tortona  e  di  Veleia,  la  vera  e  la  com- 
pleta Pompei  deirantica  Liguria^  perchè  sepolta  da  una 
grande  ed  improvvisa  frana. 

Ossia  che  Libamum  significhi  paese,  castello,  mon- 
te, capanna  dei  liguri,  per  cui  si  credette  di  poterne 
usare  come  di  nome  comune  :  ossia  che  libarnési  emi- 
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grati  abbiano  voluto  conservare  almeno  il  nome  dèlie 
distrutte  loro  abitazioni,  trasportandolo  alle  nuove: 
osdia  che  ai  monumentali  avanzi  della  città  si  abbia 
voluto  dare  il  nome  di  Atilia  (per  corruzione  Antilia, 
Antiria,  Incisa,  Ansisa)  a  fine  di  mostrar  gratitudine 
alla  potentissima  e  benemerita  famiglia  degli  Atilii,  che 
decorarono  la  città  di  un  teatro,  di  una  pubblica  fon- 
tana^ di  un  lastricato  al  Forum,  ecc.,  il  fatto  è  che  pri- 
ìna  degli  scritti  delF illustre  Bottazzi,  s'ignorava,  quasi 
da  tutti,  la  posizione  di  quella  città,  ed  il  suo  nome 
fu  variamente  assegnato  dagli  scrittori,  pochissimi  ec- 
cettuati, a  Lavagna,  a  Incisa,  borgo  sulla  destra  dei 
Belbo,  a  Villabarna  sul  tortonese,  a  Bobbio  ;  e  dopo  il 
Bottazzi,  che  fissò  il  vero  sito  della  capitale  dei  libar'* 
nesi,  a  Montechihro  e  a  Fontanabuona. 

L' errore  di  coloro  che  vogliono  Libarna  a  Lavagm, 
dipende  dal  non  aver  considerato  che  il  Ltbamum  di 
Tolomeo,  senza  apparenza  di  ragione,  dopo  molti  secoli 
fu  tradotto  per  Lavanium,  Zavamae  Oomitatus,  Iaxa- 
gnola.  A  questo  riguardo  merita  di  essere  notata  ad 
istruzione  di  chi  anche  in  cose  di  rilievo  crede  facil- 
mente alle  asserzioni  di  un  autore  sconosciuto^  o  senza 
esaminarne  la  prova,  che  nell' operetta  intitolata:  i4Z- 
cune  scritture  pubbliéhe  comementi  la  città  di  Lavagna^ 
di  Giovanni  Castagnola,  tip.  Calenzani,  1661,  e  ripor- 
tate per  ciò  che  riguarda  a  Libarna  dal  giornale  Oli 
Studiosi^  Genova,  16  settembre  1872;  T  autore  cita  a 
sproposito  una  turba  di  scrittori,  tentando  di  provare 
che  Libarna  fu  in  Lavagna. 

Mordica  poi  fra  Alberti  Leandro,  per  aver  esposta 
r  opinione  di  Giorgio  Merula,  il  quale  pone  Incisa  [m] 
ove  era  Libarna,  il  ohe  non  è  esatto,  perchè  il  testo 
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del  Merula,  che  noi  abbiamo  esaminato,  dice  Anttrta 
(quasi  Ante  iriam^  Scrma)  e  non  Incisa,  come  afferma 
9  Castagnola.  Ad  ogni  modo,  secondo  che  dice  il  dot* 
tore  Bottazzi,  V  opinione  di  Giorgio  Merola  è  rigettata 
da  Gaudenzio  Merula,  Cluverio,  Cellario,  Ortelio,  Giu- 
sto Lipzio,  Muratòriv  Oderico  e  molti  altri,  fra  i  qnali 
aggiungerò  il  Foglietta,  monsignor  Giustiniani,  Duran- 
di,  Io  stesso  abate  Bottazzi,  il  marchese  Corderò  di 
San  Quintino  e  Sanguinetti.  Confesso  però  di  non  aver 
esaminato  tntti  i  sopra  accennati  scrittori,  il  che  non 
importa  gran  fatto,  però  avverto  che  contrariamente  a 
quanto  dice  Qottazzi,  nelle  grandi  tavole  di  Ortelio 
(Antuerpiae  ea  officina  plautiniana)  Libarna  è  posta  nei 
dintorni  di  Bobbio,  e  dove  era  Libarna  ho  veduto  es- 
servi notata  Antilia  e  non  Libarna,  come  riferisce  il 
Botta/zi.  Forse  egli  ha  consultata  \in^  edizione  poste- 
riormente corretta.  Ma  ciò  che  importa  maggiormente 
qui  notare  è  che  fra  Leandro  nega  con  insistenza  chia- 
ramente, che  Libarna  fosse  a  Lavagna  o  in  quei  din- 
torni, per  cui  se  non  si  vuol  dire  che  il  Castagnola  fu 
di  mala  fede,  bisogna  dire  che  non  lesse  mai  fra  Lean- 
dro, ma  si  contentò  con  leggerezza  di  qualche  non  esa- 
minata  citazione.  Infatti  ecco  le  parole  del  celebre  prò- 
vinciale  dei  Domenicani  Leandro  Alberti:  «  Scendendo 
poscia  lungo  la  destra  riva  dei  detto  fiume  (il  fiume 
Lavagna)  verso  il  mare,  si  vede  la  contrada  Lavagna, 
cosi  nominata  dal  prefato  fiume.  Sono  alcuni  che  dico- 
no essere  questo  luogo  quel  da  Tolomeo  nominata  Li- 
hmum,  posto  fm  i  luoghi  mediterranei  di  Liguria  sotto 
il  monte  Apennino,  del  che  assai  mi  meraviglio,  im- 
però che  Lavagna  è  di  qua  dell' antidetto  Apennino 
et  lAbmrnum  designato  da  Tolomeo,  è  di  là,  s|  oome 
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a  suo  tempo  dimostrerò.  Io  credo  questa  coutradai  (La* 
vagna)  essere  nuova  e  che  non  fosse  ne'  tempi  di   To- 
lomeo et  se  pur  vi  fu  che  dovesse  essere   dì  poco  mo- 
mento. Fra  Alberto  Leandri ,   Descrizione  delV  Italia. 
Ligfurìa,  pag.  21,  b. 

É  dunque  forza  conchiudere  che  il  Castagnola  non 
lesse  r  Alberti  perchè  parla  troppo  chiaro  contro  la 
suddetta  affermazione  ;  o  che  il  Castagnola  non  si  è 
accorto  dal  pronome  questa^  che  il  provinciale  de'  do- 
menicani di  Bologna  non  scriveva  da  quella  città  ma 
da  un  luogo  vicino  a  Lavagna,  od  almeno  tra  V  Apea- 
nino  ed  il  mare  ;  che  non  s' avvide  finalmente  che  fra 
Leandro  s'attenne  alle  parole  testuali  di  Tolomeo  e  uon 
alla  loro  traduzione  che  è  faTsa,  tanto  meno  alla  ]tavola 
sesta  ove  è  notata  Libarna, .  ma  che  è  evidentemente 
erronea. 

L'  errore  inoltre  di  coloro  che  hanno  portato  Li- 
bama  ad  Incisa  dipende  forse  affiatto  da  uà  diploma  di 
Ottone,  ma  apocrifo  e  fabbricato  per  adulare  il  marchese 
di  quel  vetusto  castello.  È  pure  una  fiaba  che  Libarna 
fosse  a  Villa  Dama,  perchè  non  esistono  memorie  di 
sorta/ né  la  minima  traccia  vi  fu  mai  che  in  quel  luogo 
facesse  almeno  sospettare  V  esistenza  di  una  città.  Si- 
milmente a  un  dipresso  si  può  dire  di  Bobbio  e  de'  suoi 
dintorni,  oltre  che  è  data  certa  che  Bobbio  sia  stato  fon- 
dato in  piccola  parte  sulla  fine  del  sesto  secolo  da  S.  Co- 
lombano, tempo  in  cui  Libarna  era  già  scomparsa  dal 
numero  delle  città. 

La  traduzione  di  Lzbarnum  in  Montechiaro  si  legge 
nella  nota  5.»  della  Storia  degli  italiani^  V.  I,  cap.  20. 
Rammento,  come  già  accennai  in  una  relazione  richie- 
stami nel  1863  dal  Ministro  circa  Libai;na,  dì  avere  per- 
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8onalmente  informato  il  Cantiì  intorno  la  situazione  di 
Libapna  in  occasione  del  congresso  degli  scienziati  in 
Venezia,  per  cui  la  svista  piuttosto  che  al  più  illustre 
degli  storici  ]:jaoderni  parmi  ^doveirsi  ascrivere  a  quaU 
che  sbadato  compilatore.  Considerasi  anche  trattarsi 
di  semplice  traduzione  di  un  nome  in  una  nota  neppur 
scritta  appositamente  per  Libarna,  e  V  errore  non  potrà 
mai  essere  difeso  coir  appoggio  di  una  grande  autorità 
inconscia  od  almeno  che  non  trattola  cosa,  come  si  dice-, 
ea^  professo  come  V  autore  seguente. 

Il  sìg.  avv.  Gio.  Ant.  Dondero  nella  sua  Storia  di 
Fmiambuona^  Genova  1854,  si  sforza  a  lungo  per  prò* 
vare  che  Libama  fu  in  Fontanabuona  ed  il  mio  buon 
amico  direttore  del  giornale  Oli  Studiosi:  (udito  da  Ben- 
derò che  non  ostante  V  attenta  lettura  fatta  degli  Atti 
ustoria  patria^  non  ha  potuto  cambiare  opinione) 
in  data  del  16  settembre  1872  ne  ristampò  lo  scritto,  e 
confessata,  cred'  io  per  troppa  modestia,  la  sua  incapa- 
cità ^  sciogliere  la  questione,  provocò  me  nominativar 
mente  a  trattarla.  M' era  messo  air  ingrato  lavoro,  ma 
poi  me  ne  ritrassi  come  da  cosa  ohe  non  meritava  V  o^ 
nore  della  critica  ;  ora  che  ho  T  occasione  di  farlo  il  fo, 
ma  brevemente,  e  in  modo  che  basti  per  terminare 
nna  volta  una  questione  tanto*  agitata  e  non  bastante- 
mente risolta. 

Le  congetture  che  T  avv.  Dondero  trae  dalla  tavola 
alimentaria  di  Veleia  per  provare  la  sua  tesi  non  hanno 
ragione  di  essere,  perchè  io  esaminai  quella  tavola  nel 
Museo  Farnese!  (dessa  è  la  tavola  di  bronzo  se  non  per 
importanza,  per  estensione  la  piii  grande  nel  mondo 
archeologico)  ma  vi  appresi  che  gli  argomenti  raccol- 
tivi dal  Dondero  erano  pretti  sogni. 
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Infatti  traendo  anche  colle  sue  tanaglie  certi  nomi 
della  tavola  vicini  ai  nomi  dei  paesi*,  che  il  Doadero;iota 
in  Pontana.buona  e  nel  suo  distretto,  non  ne  potrà  mai 
risaltare  pura  e  bastante  identicità  per  provare  meno- 
mamente la  strana  sua  tesi. 

Venendo  ora  air  altra  classe  di  argomenti,  cioè  a 
quelli  tratti  dagli  scrittori,  parrebbe  veramente  incre- 
dibile, se  non  fosse  manifesto  che  dei  molti  autori  ei- 
tati dal  Dondero^  eccetto  Strabone,  Tolomeo  e  Plinio, 
niuno  è  coevo  o  quasi  od  almeno  appoggiato  a  monu* 
menti  o  a  documenti  e  quindi  nella  materia  in  discorso 
afbtto  senza  autorità  di  sorta.  Ma  cbe  dire  di  Strabene? 
Io  ho  consultato  varj  cedici  e  non  mi  venne  mai  dato 
di  trovarne  uno  nel  quale  Strabene  faccia  discorso  di 
Libama.  Dondero  me  ne  mostri  un'  edizione  diversa  ed 
io  sarò  tosto  a  rispondervi. 

In  ordine  a  Tolomeo  conviene  prima  di  tutto  notare 
che  la  sua  autorità  non  è  certamente  delle  piii  valide, 
imperocché  i  dotti  sanno  che  da  prima  ci  pervenne  iu 
greco  linguaggio  non  ben  saputo  dair  autore  egizio  ; 
che  ci  fu  tramandato  poi  con  mille  errori  dai  copisti, 
senza  contare  i  moltissimi  del  traduttori.  Ma  prendia-  ' 
mo  pure  Topera-di  Tolomeo  come  si  trova,  dov'è  il  gran- 
de argomento  in  favore  della  tesi  Dondero?  Sentiamolo 
dallo  stesso.  «  Apro  la  tavola  sesta  d'  Europa,  libro  se- 
»  condo,  e  trovo  Libarna  situata  di  qua  dai  gioghi  (Don- 
»  dero  scrive  dalla  riviera  di  Genova)  entro  terra,  ver^ 
»  il  mare  alla  sinistra  del  fiume  Lavagna  o  Entella  oo^ 
»  me  ha  Tolomeo,  quasi  dirimpetto  a  Piacenza  che  n 
»  differenza  di  Libarna  è  posta  al  di  là  dell'  Apeonipo 
^  alquanto  più  discosta  dai  Gioghi.  »  —  Povera  geo- 
grafia !  Di  più,  la  geografia  di  Tolomeo  fu  corretta  dili- 
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gentemente  (?!)  dal  Ruscelli,  dal  Malombra  e  da  Mele- 
to. Ma  uè  i  correttori,  né  il  Dondero  s'  accorsero  che 
la  citata  tavola  sesta  trasporta  T  Apennino  niente- 
meno che  dietro  Asti,  sicché  non  solo  Libarua  ma  Asti 
e  molti  altri  paesi,  secondo  la  detta  tavola,  sarebbero 
tra  r  Apennino  ed  il  mare  !  L'  edificio  dunque  del  Don- 
dero il  quale  s' appoggia  principalmente  sopra  V  erro- 
nea tavola  sesta  di  Tolomeo,  cade  da  per  sé.  Pare  in- 
credibile che  un  avvocato,  secondo  i  principii  più  ele- 
mentari dell'ermeneutica,  non  abbia  saputo  interpretare 
Tolomeo  col  testo  di  Tolomeo  istesso. 

In  quanto  a  Plinio  io  direi  che  non  fu  mai  letto  dal 
Dondero,  perchè  Plinio  indicando  direttamente  e  scien- 
temente la  situazione  di  Libarna,  toglie  ogni  fonda- 
mento air  opinione  del  Dondero  e  a  qualunque  altra  la 
quale  non  riconosca  Libarna  sulla  via  Postumia  tra 
Serravalle  ed  Arquata,  senza  che  vi  sia  piti  bisogno  di 
confermare  T  asserzione  pliniana  colla  peutingeriana, 
colla  veleiate,  col  bronzo  di  polceyera  e  con  altre  fonti. 
Egli  mi  pare  poi  che  Plinio  avesse  ragione  di  conoscere 
la  posizione  di  Libarna,  perchè,  a  differenza  di  •  Tolo- 
meo, oltre'  di  essere  nativo  d'  un  paese  vicino,  tenne 
arringhe  e  dicerie  pubbliche,  e  trattò  cause  ora  a  Roma, 
dove  mi  pare  che  si  conoscesse  la  posizione  di  una  cit- 
tà retta  colla  costituzione  romana,  ed  ora  alla  vicina 
Como,  ove  sovente  riparava  per  amministrarvi  i  saoi 
poderi  e  levarsi  dallo  scombuglio  cittadino  e  dalle  sfac- 
ciate cose  de'  principi  e  de'liberti.  Or  bene,  Plinio  nella 
ftona  regione  d' Italia  espressamente  e  scientemente 
dopo  di  aver  descritti  i  luoghi  principali  tra  l' Apenni- 
no ed  il  mare,  dice: 

«  Dall'  altro  lato  (dell'  Apennino)  sino  al  Po  ricchia* 
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»  sìmo  fiume  d'Italia,  ogni  cosa  riluce  pei*  le  nobili  città 
»Libaraa,  Dertona  colonia,  Iria  ecc.  Ai  altero  autem 
»  ejìis  latere  ad  padum  amnem  Italiae  ditissimum^  omnia 
»  noiilibus  oppidis  nitent  :  Liburna,  Dertona  colonia^ 
»  Irta  ecc.  » 

Si  chiede  anche  a  chi  non  ha  coltura  d' ingegno, 
Plinio  poteva  parlare  più  chiaro  e  decisivo  ? 

Resta  a  notare  finalmente  che  il  sig,  Gio.  Albera 
nel  suo  Maynó^  Parma  1873,  pag.  1 33,  dice  :  che  un  En- 
rico Valesio  scambiò  Libarna  con  Verona.  Io  temo  che 
il  Valesio  non  sia  Enrico  ma  quel  celebre  antiquario 
Francesco  Valesio  che  viveva  nel  secolo  decìmottavo. 
Né  mi  curai  di  consultare  le  opere  sue,  un  tale  scam- 
bio non  avendo  valore  di  sorta  circa  la  situazione  topo- 
grafica di  Libarna.  Inoltre  io  temo  che  il  Valesio,  come 
altri,  abbia  creduto  che  nella  parola  Liberonam  d' uno 
de'  due  Sozomeno  storici,  a  vece  di  Libarna  si  dovesse 
intendere  Verona,  il  che  anche  senza  essere  lo  scambio 
indicato  dall'  Albera,  sarebbe  però  un  errore,  sapendosi 
che  il  testo  dice  che  un  tiranno  per  nome  Costan- 
tino .......  venit  Liberonam  urbem  Liguriae^  regione 

cui  Verona  non  appartenne  mai. 

Con  ciò  mi  pare  di  avere  sciolto  irrevocabilmente 
tutte  le  questioni  e  tutti  i  dubbii  circa  la  posizione  to- 
pografica di  Libarna.  —  Rimane  ora  a  dire  sulla  sua 
fondazione,  sulla  distruzione,  sull'importanza  degli 
scavi  fatti,  e  sulla  convenienza  di  tentare  dei  nuovi,  il 
che  farò  brevemente. 

Facendo  pure  la  tara  a  quanto  narra  Appiano  Ales- 
sandrino, che  nella  seconda  guerra  punica  Annibale 
percorrendo  l' Italia  la  saccheggiò  devastando  oltre  a 
quattrocento  città  per  cui  gli  abitanti  dovettero  ritirarsi 
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in  luogo  di  arduo  accesso,  sappiamo  di  certo  che  Magone 
fratello  di  Annibale  distrusse  spietatamente  Genova,  e 
che  per  conseguenza  molti  genovesi  si'sieno  portati  a 
fabbricare  e  ad  abitare  nel  territorio  di  Libarna  (ora 
circondario  di  Ndvi  tra  Serravalle  ed  Arquata)  conie 
luogo  forte  e  circondato  da  ogni  parte  da  monti  atti 
alla  difesa  e  adatti  per  rifuggiarvisi.  Infatti  in  quel  tre- 
mendo guasto  dato  a  Genova  da  Magone,  i  Genovesi 
non  avevano  altro  passo  per  salvarsi,  imperocché  a 
mezzodì  ed  a  levante  stavano  i  Cartaginesi  ed  a  po- 
nente i  loro  confederati. 

Rotti  finalmente  i  Cartaginesi  e  resi  incapaci  a 
guerreggiare,  Genova  fu  dai  Romani  amici  riedificata 
e  munita  di  ponti  di  difesa.  Quindi  fu  pure  ristorata  ed 
ampliata  Libarna,  come  può  risultare  dai  capi  archi- 
tettonici che  per  il  loro  stile  lo  attestano. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  alla  rovina  della  città  di 
Libarna,  da  due  lettere  di  sant'  Ambrogio  (  epist.  63, 
39)  e  specialmente  dall'ultima,  parmi  potersi  conghiet- 
turare,  la  prima  e  molto  sensibile  distruzione  di  Li- 
barna, essere  avvenuta  nel  secolo  IV.  La  totale,  per 
certo,  avvenne  dopo  la  battaglia  data  del  generale  Sti- 
licone  a  Polenzo,  tempo  in  cui  i  Goti  ed  altri  barbari, 
credendosi  di  essere  stati  sorpresi  per  tradimento  ac- 
consentito da  Onorio,  s' ingrossarono  a  dismisura,  e, 
capitanati  da  Alarico,  si  portarono  sopra  Roma  vendi- 
candosi col  distruggere  tutte  le  città  che  trovarono 
per  via.  Fu  dopo  forse  la  totale  distruzione  di  Libarna, 
che  i  popoli  succedentisi,  non  trovando  piii  della  città 
che  i  grandiosi  monumenti  non  totalmente  atterrati, 
fatti  dalla  ricchissima  famiglia  degli  Atilii,  comincia- 
rono a  chiamarla  Atilia,  poi  Antilia,  Antiria,  e  per  mag- 
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gior  corruzione  Ansisa,  Ancisa,  Insisa,  Incisa.  Discen- 
dendo a  trattare  le  due  ultime  questioni  dirò,  che  si 
sono  bensì  fatti  scavi  ma  unicamente  per  trarne  mate- 
riale da  impiegarsi  in  nuove  costruzioni,  come  ne  fan 
fede  i  paesi  circostanti.  Libarna  fu  però  una  delle  più 
splendide  città  della  Liguria,  e  così  mi  pare  si  possa 
dire  di  un  luogo  ove  si  osservano  ancora  gli  avanzi 
di  un  teatro,  di  un  anfiteatro  (mi  sorprende  che  Y  illu- 
stre mio  amico  comm.  Varni  ne'  suoi  appunti,  Genova 
1873,  confonda  per  isvista  alcune  nozioni  che  il  Bo- 
tazzi,  altro  mio  amico  e  benefattore,  dà  dell'  anfiteatro 
con  quelle  del  teatro,  monumento  che  il  Botazzi  non 
conobbe,  e  che  quando  scrisse  di  Libarna  non  poteva 
conoscere,  perchè  coperto  da  un  vasto  cumulo  di  terra 
e  di  sfasciume)  di  un  Forum^  di  una  basilica,  di  bagni, 
di  grandiosi  acquedotti,  di  fontane,  di  edicole,  di  pa- 
vimenti a  mosaico,  di  strade  a  cubetti,  e  specialmente 
di  quella  che  attraversando  la  città ,  s' innesta  colla 
Postumia,  larga  poco  meno  di  quattordici  metri,  leg- 
germente convessa,  formata  da  altissimi  strati  di  ghiaja, 
di  ciot{-oli,  di  sabbione,  di  humus,  coperta  di  lastroni 
irregolari  e  fiancheggiata  da  paralellepipedi  di  alto 
spessore. 

A  conferma  di  quanto  sopra,  si  noti,  che  in  Libar- 
na si  trovò  una  quantità  senza  numero  di  monete  d'oro, 
d' argento  e  di  bronzo  ;  si  rinvenne  un  idolo  d'oro  ven- 
duto in  Genova  per  lire  diecimila,  oggetto  che  baste- 
rebbe a  mostrare  la  ricchezza  della  città.  Si  noti  bene 
che  non  si  fecero  mai  scavi  appositi  ;  tuttavia  è  mira- 
bile il  numero  di  oggetti  di  antichità  di  metallo  e  di 
svariatissimi  marmi  trovati  per  caso  nel  coltivare  i 
campi.  Moltissimi    sono  stati  portati  a  Roma  da  una 
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signora  Merthens  :  una  ragguardevole  raccolta  fu  ven- 
duta dal  sig.  canonico  Ferrari  di  Serravalle,  all'  uni- 
versità di  Genova,  perchè  servisse  a  principiare  un  mu- 
seo pubblico.  Altra  raccolta  fu  mandata  dal  Genio  ci- 
vile a  Torino,  quando  furono  aperte  le  due  strade  na- 
zionali paralelle  che  conducono  a  Genova.  Qua  e  là 
nelle  famiglie  trovansì  raccolte  minori;  ma  le  più  gran- 
di, cred'  io,  sono  certamente  quella  del  comm.  Varni  e 
la  raiSi,  la  quale  fra  le  altre  cose  annovera  oltre  a  tre- 
cento membretti  architettonici,  vasi,  bronzi,  piombi, 
un  grandioso  capitello  jonico,  resti  di  statue,  una  pre- 
ziosa collezione  di  monete,  e  la  lapide  più  importante 
della  città,  in  riguardo  alla  storia,  di  una  piccola  statua 
marmorea  di  Vertunno,  di  mensole  con  classiche  deco- 
razioni, di  una  testa  di  Mercurio,  di  Satiro,  di  Bacco,  stu- 
pendi lavori  in  marmo  del  classico  stile  di  Augusto  ecc. 
Gli  scavi  in  Libarna  daranno  certamente  larghi  pro- 
dotti con  poca  spesa,  perchè  il  suolo  della  città  di- 
strutta è  coperto  da  uno  strato  poco  alto  di  terra,  ed 
alle  interrogazioni  fatte  a  qualche  proprietario,  fu  ri- 
sposto che  si  concederebbe  di  far  scavi  mediante  uu 
indennizzo  eguale  al  doppio  del  danno  recato. 

Scrittori  particolari  di  Libarna, 

V  Osservazioni  storico'critic?ie  sui  ruderi  di  Libarna^  del 
doti.  Giuseppe  Antonio  Bottazzi.  Novi,  stamperia  Tessera,  1815. 

2.^  Relazione  letta  dal  cav.  Corderò  di  San  Quintino,  alla 
Regìa  Accademia  di  Torino  il  14  dicembre  1843.  Atti  della 
it  Accademia^  voi.  XXIX. 

3.^  Àvv.  0.  Antonio  Dondero,  Storia  di  Fontanabuona,  Ge- 
nova, 1854.  Per  quel  cbe  riguarda  a  Libarna,  ò  ristampato  nel 
Giornale  degli  studiosi.  Genova,  16  settembre  1872. 


i 


—  484  — 

4.^  Can.  pro£  Angelo  Sanguìnetti'i  Imcrizionù 

bP  Appunti  di  diverse  gite  fatte  nel  territorio  delV  antia 

Liburna,  dal  professore  Santo  Varni.  GenoTa,  tip.  Sordo-mo» 

ti,  1871-73. 

6.^  Caparro,  Relazione  fatta  sopra  Libarna,  per  invito  del 

sìg.  Ministro  di  pubblica  istruzione.  Mss.  1863-66. 

Prof,  Capurro  cav.  Gianfrakcbsco. 

Poi  Io  stesso  m.  e.  L.  Torelli  legge  la  segiienla 
commemorazione  di 

MATTEO  FONTAINE  MAURY. 

Il  primo  febbraio  del  corrente  1873  moriva  in  Lft 
xington,  piccola  città  della  Virginia  negli  Stati  Unii 
d'America,  Matteo  Fontaine  Maury. 

Se  la  fama  d'un  uomo  dovesse  star  in  ragione  d 
servigi  che  rende,  dei  benefizi  veri  e  reali  che  procM 
forse  pochi  dovrebbero  goderne  tanta,  quanto  il  Maur 

Creatore  d'una  nuova  scienza  colla  sua  Geografia 
sica  del  mare^  egli  allargò  il  campo  dello  scibile  nman 
primo  a  precisare  nettamente  le  correnti  deirOceano,? 
abbattere  pregiudizi  intorno  a  supposti  pericoli  di  detè 
minate  vie,  egli  abbreviò  i  viaggi,  fra  le  diverse  pai 
del  globo  alla  navigazione  a  vela,  si  fattamente  e  dì  tan 
che  il  vantaggio  che  ne  risultò  e  risulta  di  contini 
si  calcola  a  molti  milioni  air  anno.  —  Non  conten 
d'aver  fat'o  quelle  scoperte,  volle  conoscere  anche 
fondo  de'mari,  gli  abissi  dell'Oceano  e  primo  recò  nuoi 
luce  anche  in  proposito  e  fu  utile  su  larghissima  8< 
la  ;  il  cordone  sottomarino  fra  l'Europa  e  l'xAmerica  n 
venne  più  lanciato  a  caso,  ma  con  cognizione  di  cauj 
dietro  le  sue  indicazioni  che  precisavano  la  config^uraa 
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ne  del  fondo  come  se  veduto  l'avesse  a  nudo  senz'acqua. 
Anche  da  questo  lato  la  scienza  si  avvantaggiava  e 
si  scoprivano  centinaia  e  centinaia  di  nuove  specie  di 
animali  abitatori  di  quegli  abissi  e  nuove  specie  di  ve- 
getabili. —  La  flora  e  la  fauna  degl'oceani  si  allargò. 
Non  pertanto  quest'  uomo  che  procurò  agli  altri 
tante  ricchezze,  chiese  nulla  per  sé  e  lo  troviamo  dap- 
prima direttore  o  capo  del  deposito  delle  carte  ed 
istrumenti  a  Washington,  e  poi  negli  ultimi  suoi  anni, 
professore  di  fisica  nell'  Istituto  militare  della  Virginia. 
S'ebbe  largo  beneficio,  si  fu  dallo  smercio  enorme  delle 
sue  opere, , la  principale  delle  quali  quella  della  Oeo- 
rafia  fisica  del  marei  coniò  15  edizioni  nello  spazio  di 
6  anni,  ossia  dal  1855^  nel  quale  apparve  la  prima,  al 
1871. 

Già,  da  questi  primi  delineamenti,  voi  troverete  che 
tal  uomo  ben  merita  di  esser  fatto  conoscere  un  po' 
più  davvicino  soprattutto  alla  nostra  gioventù,  e  per 
luesto  voi  mi  permetterete  che  lo  faccia  passando  pel 
ale  del  vostro  Istituto,  così  pratico  e  che  vuol  man- 
iiersi  su  quella  via. 

Certo  nessuno  di  voi  ignora  chi  sia  stato  Mauiy , 

a  più  d'uno  non  apprenderò  nulla  di  nuovo,  ma  voi 

vete  toUei-are  che  lo  mostri  anche  sotto  il  punto  dì 

»t<a,  dal  quale  io  lo  giudico,  come  forse  non  vi  sarà 

aro  qualche  particolare  intorno  ai  suoi  ultimi  giorni. 

■  Oltre  la  venerazione  che  ho  per  quest'  uomo,  pei 

ndi  servigi  resi  alla  scienza,  io  mi  trattengo  vo- 

tieri  intorno  ad  esso  ed  alle  sue  opere,  per  la  grande 

patia  che  mi  ispirano. 

I  suoi  scritti  hanno  l' impronta  della  verità  che  per- 
de ;  il  suo  stile  conciso,  talvolta  originale ,  vi  at- 
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trae;  tutto  l'insieme  vi  dimostra  un  uomo  straordi- 
nario, indomito  lavoratore  nella  ricerca  del  vero.  È  un 
modello  che  si  può,  si  dovrebbe  seguire,  lo  è  anche 
dal  lato  della  modestia,  pari  al  suo  merito,  che  fa 
g^nde. 

Matteo  Fontaine  Maury,  figlio  di  Riccardo  Maury, 
nacque  il  14  gennaio  1806  in  Spottsylvania  nella  Virgi- 
nia. —  Il  padre  lo  destinò  alla  marina,  ed  a  19  anni,  fi- 
niti i  suoi  studii  preliminari,  entrò  Guardiamarina  nel- 
l'armata navale  degli  Stati  Uniti  e  fece  una  prima  na- 
vigazione dal  1825  al  1826  sulle  coste  dell'Europa  e  nel 
Mediterraneo.  L'anno  dopo  passò  sopra  la  nave  da  guer- 
ra chiamata  Vincenne  e  fece  il  giro  del  globo,  impie- 
gandovi cinque  anni,  dopo  di  che,  presi  con  grande  lode 
gli  esami  pei  gradi  superiori,  fu  promosso  a  luogote- 
nente. Ei  riprese  di  nuovo  in  mare  per  altri  tre  anni, 
sempre  su  nave  da  guerra,  toccando  diversi  paesi  e  fu 
in  queir  epoca  eh'  ei  cominciò  i  suoi  studii  sulla  navi- 
gazione, ed  al  ritorno  negli  Stati  Uniti,  nel  1834,  pubblicò 
la  prima  sua  opera  sulla  Navigazione^  la  quale  ebbe  tal 
successo  e  tal  credito  che  venne  adottata  qual  testo 
per  le  scuole. 

Nel  1837  promosso  ancora,  già  noto  nel  mondo 
scientifico ,  non  solo  per  lavori  nautici  ma  anche 
astronomici,  benché  contasse  poco  piii  di  30  anni,  gli 
incolse  grave  sventura  a  bordo  del  suo  bastimento,  si 
ruppe  un  ginocchio  che  lo  rese  imperfetto  pel  rima- 
nente de'suoi  giorni,  ed  abbandonò  la  carriera  milita- 
re ;  ma  quella  sventura  contribuì  forse  alla  sua  gran- 
dezza  ;  si  può  ragionevolmente  dubitare  se  percorrendo 
la  prima  carriera  avrebbe  avuto  la  facilità,  i  mezzi  ed 
il  tempo  di  fare  que'  lavori  colossali  preparatorii  che 
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1  dovevano  condurlo  a  fondare  una  nuova  scienza,  a  sco- 
prir nuove  leggi  nel  campo  meteorologico. 

Per  cinque  anni  dall'  epoca  della  sua  sventura  ri- 
mase senza  speciale  occupazione  di  pubblico  impie- 
go, ma  dedicatosi  alla  scienza  ed  allo  studio  de'  biso- 
gni dello  Stato  nel  ramo  navale,  scrisse  intorno  alla 
necessità  di  opere  a  farsi  e  di  riforme  da  intraprendersi 
e  venne  ascoltato.  Ei  propose  V  erezione  di  un  grande 
arsenale  marittimo  a  Memphis  nel  Tennesee  ed  il  con- 
gresso lo  decretò.  —  Ei  propose  che  si  allargasse  il  ca- 
nale Michigam,  sì  che  anche  le  navi  da  guerra  potes- 
sero passare  pel  golfo  nei  laghi  ed  il  canale  venne  al- 
largato. Ei  diede  norme  per  lo  studio  del  Mississipì  e 
^elle  sue  piene,  onde  mediante  un  sistema  di  avvisi 
per  telegrafo,  le  navi  potessero  evitare  i  pericoli  e  fu- 
rono adottate;  sono  cose  che  ora  si  fanno  quasi  ovun- 
que, ma  il  merito  del  Maury  sta  nella  circostanza  che 
le  suggeriva  or  sono  30  e  piii  anni. 

Nel  1842  ei  venne  nominato  direttore  del  deposito 
delle  carte  ed  {strumenti  a  Vashington. 

Era  un  posto  di  riposo,  ma  il  genio,  la  grande  atti- 
vità del  Maury  lo  convertì  in  un  vero  Osservatorio  ma- 
nne, in  una  oflBcina  dalla  quale  dovevano  sortire  prodotti 
immortali.  Ei  si  propose  studiare  le  correnti  dei  mari, 
quelle  dei  venti,  collegandole  con  tutti  i  fenomeni  del- 
Telettricità,  essendo  profondissimo  fisico,  com'  era  va- 
lente astronomo.  Giacevano  ammuticchiati  ne'  scaffali 
giornali  e  carte  di  bordo  di  innumerevoli  viaggi.  Egli 
organizza  un  lavoro  colossale,  per  farne  lo  spoglio,  coa- 
diuvato da  giovani  marini,  e  così  basandosi  sui  fatti,  so- 

'  pra  osservazioni  non  già  di  migliaia  ma  di  centinaia  di 
migliaia  di  casi,  scopre,  o  per  meglio  dire,  determina  la 

^ie  IK  Tomo  III.  62 
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forza  delle  correnti  nei  mari,  trova  quelle  norme  chft 
regolano  i  venti  nell'Oceano,  ed  indica  al  commerciitj 
nuove  vie,  talune  piii  lunghe  materialmente  pel  camrl 
mino  a  percorrere,  ma  più  brevi,  perchè  conducono  pia 
celeremente  e  più  sicuramente  allo  scopo.  Allorché  an- 
nunciò que'  suoi  piani  parvero  sì  arditi  che  si  titubò  a; 
seguirli,  tuttavoltavi  ebbe  chi  avendo  fede  nel  genio  di 
Maury  tentò,  e  fu  con  pieno  successo  ;  ne  seguì  una  veri 
rivoluzione  nella  navigazione  a  vela  per  que'  luoghi  de^' 
terminati.  Non  vi  ebbe  più  capitano  che  non  istudiassd 
i  suoi  scritti,  non  seguisse  i  suoi  consigli,  ma  desso  non 

■ 

si  arrestò.  Dopo  studiati  i  venti  e  le  correnti  volle  stn^. 
diare  anche  il  fondo  de'  mari,  gli  abissi  inesplorati  ed 
intorno  ai  quali  dominavano  idee  erronee.  Assistito  in 
questa  impresa  da  un  valente  compagno.  Giovani^ 
Brook,  che  ideò  una  sonda  speciale,  pervenne  a  stabilir! 
nuovi  dati,  a  determinare  la  forma  del  fondo  dell'  Ocea^ 
no  in  molti  e  più  importanti  luoghi,  ed  anche  in  quesl 
si  rilevò  quanto  utili  praticamente  fossero  quegli  studili 
Si  è  ad  essi,  come  già  accennai,  che  si  deve  la  riescita  d< 
collocamento  del  cordone  sottomarino  fra  l'Europa  e  l\ 
merica  che  primo  si  mantenne.  Ricco  di  tanti  elementi 
fatti  e  di  studii  li  coordinò  in  un'opera,  che  pubblicò  nel 
1855  sotto  il  titolo  di  Geografia  fisica  del  mare.  È  l'opera] 
che  lo  rese  più  celebre  e  che  contiene  una  7mot?a  scit 
daini  creata,  come  ebbe  ad  esprimersi  Humboldt,  il  gì 
de  Humboldt,  che  può  ritenersi  giudice  inappellabile. 
Qual  esito  avesse  lo  si  desuma  dal  fatto  che  vide  la  edir 
zioni  ;  fu  tosto  tradotta  in  tutte  le  lingue  delle  naziw 
ni  colte,  salvo  di  una,  della  quale  parleròpiù  tardi.  Quaalj 
ogni  edizione  conteneva  nuove  aggiunte,  nuovi  fatti  t 
ben  si  comprende  quando  si  tratta  di  una  scienza  nuori 
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TE.  Alla  10.'  (1865)  aggiunse  al  titolo  primitivo  di  Geo- 
grafia pica  del  mare  le  parole  e  sua  Meteorologia^  per- 
chè nel  lasso  di  IO  anni  decorsi  dalla  prima,  quel  ramo 
speciale  aveva  fatto  progressi. 

I  principali  Istituti  scientifici  d'  Europa  e  d'  America 
m  fecero  un  onore  di  ascriverlo  loro  membro  ;  molti  go- 
Temi  lo  vollero  distinguere  con  onorificenze  per  atte- 
I  come  riconoscessero  i  suoi  grandi  servigi  resi  alla 
«cìenza,  non  che  praticamente  alla  nautica. 

Sopravvenuta  la  guerra  civile  d*  America,  il  M aury 
credette  dover  prendere  le  parti  dei  Separatisti  e  si  riti- 
lò  dal  servigio  del  Governo  centrale,  per  collocarsi  fra 
j  Confederati.  Su  questo  passo  della  sua  vita  io  non  mi 
ermo,  io  considero  il  grand'  uomo  che  ha  schiuso 
nove  vie  alla  scienza,  allo  studio  della  natura,  il  che  è 
traneo  alla  politica. 

Sì  tosto  pei'venne  in  Europa  la  nuova  eh'  egli  si  era 
itirato  dal  servigio  dello  stato,  il  governo  francese  ed 
governo  russo  si  affrettarono  ad  invitarlo,  offirendogli 
modi  ed  agi  per  proseguire  i  suoi  lavori  ed  i  suoi  studii, 
egli  rifiutò.  Accettò  invece  dal  governo  confederato 
missione  al  Messico  durante  la  guerra  e  finita  quel- 
prevedendo  una  forte  emigrazione  verso  quel  paese, 
i  rimase  per  proteggere  o  mitigare  la  sorte  de'  suoi 
nnazionali,  e  V  imperatore  Massimiliano,  giusto  ap- 
ezzatore  degli  ingegni,  si  affrettò  a  chiamarlo  a  sé  e 
impìeg^ò  nel  proprio  gabinetto.  Venne  dal  medesimo 
viato  in  Europa  con  una  missione  speciale  ;  i  tristi 
avvenimenti  del  Messico  dovevano  porlo  in  una  posi- 
ione  falsa,  ma  non  vi  rimase  a  lungo;  egli  riprese  i  suoi 
jrtadii  in  Europa  stessa,  rivolgendo  in  modo  speciale  la 
iua  attenzione  a  nuove  applicazioni  dell'elettricità,  com- 
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pilo  pure  in  quell'epoca  un  Manuale  di  geografia  fiski^ 
che  venne  reso  di  pubblica  ragione  ed  è  ad  un  tempo,! 
bello,  laconico,  nuovo  nel  suo  genere  e  chiarissimo.  Si  m 
in  questo  periodo  della  sua  vita  che  l'università  di  Cam^^ 
bridge  gli  conferì  il  titolo  onorifico  di  dottore  in  legge,  | 
e  r  imperatore  dei  francesi  gli  offerse  la  superiore  dire- 
zione dell'  Osservatorio  di  Parigi.  Egli  preferì  invece' 
un  piii  modesto  ma  più  simpatico  impiego  nella  su» 
patria,  ed  accattò  il  posto  di  professore  di  fisica  nel* 
r  Istituto  militare  della  Virginia  a  Lexington. 

Contornato  dalla  stima  universale,  in  seno  alla  sat 
famiglia,  composta  della  moglie  Anna  Herndon,  di  fami-i 
glia  onofeta  della  Virginia,  e  di  tre  figli,  passò  tranquilli 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  sempre  operoso  per  li- 
scienza  e  per  il  bene  del  suo  paese.  Ei  tracciò  piani  va*! 
sti  per  sviluppare  tutte  le  forze  e  le  risorse  della  Virgi^ 
nia;  uno  de'suoi  studii,  e  grandi  scopi  che  vagheggiava, 
era  quello  di  introdurre  il  maggior  possibile  equilibrio 
nel  commercio,  'stabilire  relazioni  durevoli.naturaU  fra 
il  commercio  e  V  agricoltura  e  paralizzare,  per  quanti 
possibile,  le  grandi  fluttuazioni  e  por  freno  alle  frodi 
Ben  si  vede  quanto  sia  ad  un  tempo  vasto,  assennato  é 
pratico  il  concetto  e  quanto  que'  lavori  meriterebbero 
di  essere  studiati  ovunque. 

Ma  la  fine  dello  scorso  anno  doveva  segnare  il  de^ 
cadimento  fisico  di  tant'  uomo. 

Una  complicazione  di  mali,  debolezza,  nausea,  T  a 
salì  nel  novembre  scorso  (1872),  si  sperò  per  quale 
tempo  di  combattere  il  male,  ma  invece  riprese  con  pi 
forza   nel   dicembre  successivo  ed  il  1.^  febbrajo 
corrente  anno  (1873)  doveva  essere  1' ultimo  giorno  di 
sua  vita. 
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La  direzione  dell'  Istituto  di  Lexington  partecipò  la 
mesta  notizia  alle  autorità  e  stese  una  memoria  breve 
ma  interessantissima  sul  personàggio,  che  aveva  per- 
duto, e  che  avea  fatto  tanto  onore  alla  sua  patria,  presa 
anche  nel  senso  il  più  vasto  degli  Stati  Uniti  d'America. 

Da  quello  scritto  intitolato  An  Memoriam  ho  tolto  i 
dati  principali  intorno  alla  vita  di  quel  grand'  uomo  e 
cito  quella  fonte  per  constatare  quanto  essi  siano  au- 
tentici. 

Ma  havvi  un  passo  in  qttella  Me^noria  che  merita  di 
essere  riprodotto  colle  stesse  parole  ed  è  quello  che 
parla  de'  suoi  ultimi  giorni. 

Riconoscendo^  (ei  stesso  il  Maury)  come  ormai  tornasse 
tano  ogni  sforzo  per  ripristinare  le  sue  forze ^  si  rassegnò 
cristianamente,  e  quattro  giorni  prima  della  sua  morte 
chiamato  a  sé  il  medico  curante  :  lo  vi  sono  gratissimo, 
gli  disse,  di  tutte  le  cure  e  di  tutti  gii  sforzi  che  avete 
ftiito  per  salvarmi,  lo  credo  che  abbiate  tatto  completamen- 
te il  vostro  dovere,  ma  ora  ;  ora  lasciatemi  con  Dio.  Con  un 
sorriso  pieno  di  benevolenza  lo  congedò^  chiese  in  quegli 
ultimi  giorni  restar  solo,  poiché  desiderava  conversare 
coi  proprio  cuore,  ei  voleva  prepararsi  a  comparire  avanti 
a  Dio. 

Si  osservò  che  dopo  i  suoi  soliloqui  diveniva  piìi  ila- 
re. Ripeteva  spesso  dei  passi  della  sacra  Scrittura  ana- 
loghi alla  circostanza,  ringraziava  il  Creatore  di  esser 
stato  così  misericordioso  verso  di  lui  da  conservargli  la 
presenza  di  spirito  sino  alla  fine. 

Il  suo  pensiero  rivolgevasi  spesso  ai  figli  assenti. 
Ridestandosi  uno  degli  ultimi  giorni  dall'assopimento, 
che  gli  cagionava  il  male,  chiese  ansiosamente:  Sono 
d'  essi  arrivati?  Alla  risposta  che  si  aspettavano  in 
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breve  ei  disse  :  ebbene^  se  quando  arrimno  io  non  potessi 
pii^parlare  rammenterete  loro  la  mia  preghiera  alV  Ente 
Supremo  (che  aveva  pronunciato  poco  prima)  e  che  Dio 
sia  lodato  per  le  sue  rdisericordie. 

I  figli  arrivarono  in  tempo  per  ricevere  la  sua  bene- 
dizione. 

Accorgendosi  che  uno  de'  figli  scriveva  quanto  ei 
diceva  :  QualcunOy  disse,  prende  nota  di  quello  ch'io  dico, 
poi  aggiunse  :  fino  da  quando  io  mi  ruppi  la  gainha  (33 
anni  addietro)  io  mi  formulai  quella  preghiera  che  con- 
tiene undici  proposizioni. 

Dopo  una  pausa  per  la  prostrazione  delle  forze,  conti- 
nuò :  Gesìi  figlio  di  Dio  Redentore  del  mondo  abbi  pietà  di 
me  :  e  una  (delle  11  proposizioni).  Perdona  i  miei  peccati^ 
e  due.  Mostrami  gli  errori  della  mia  via  e  ire;  dopo  breve 
tempo  il  male  non  permettendo  più  quello  sforzo,  cessò, 
ma  tratto  tratto  ripeteva  e  uno  e  due  —  e  poi  chiese  se 
lo  aveva  annunziate  tutte  undici.  Gli  venne  risposto  di 
sì,  erano  note  tutte  perchè  due  settimane  prima  le  aveva 
distintamente  indicate  a  sua  moglie.  Aveva  poi  in 
speciale  predilezione  il  salmo  di  David,  il  De  profundis, 
e  leggendolo  un  suo  figlio  ad  alta  voce,  visto  che  il 
padre  chiusi  gli  occhi  pareva  s'addormentasse,  cessò 
dal  leggere.  Egli  aprì  gli  occhi  e  continuò  il  salmo  lad- 
dove il  figlio  lo  aveva  troncato.  ' 

Provò  singolare  compiacenza  nel  constatare  a  sé 
stesso  che  manteneva  le  sue  facoltà  sino  alla  fine. 
Volle  che  suo  figlio  lo  avvertisse  quando  s'  avvicinava 
r  ultima  ora.  Nel  mattino  del  giorno  della  sua  morte  fu 
richiesto  se  sapeva  eh'  egli  stava  morendo.  Ei  sorrise  e 
disse  :  Sì. —  Poi  il  figlio,  alludendo  al  suo  grande  sen- 
timento religioso  :  Padre,  disse,  è  bendisposta  ognicosaf 


—  493  — 
Il  moribondo  pittando  uno  sguardo  pieno  dì  teneréZ25a 
sul  figlio  :  Tutto  va  iene^  rispose,  furono  le  ultime  sue 
parole  :  poco  dopo  rendeva  V  anima  al  Creatore. 

Or  qui  permettetemi  una  breve  digressione.  —  Non 
trovate  voi  qualche  cosa  di  sublime,  in  quella  fede 
così  viva  nella  vita  futura,  in  quei  soliloqui  fra  il  mo- 
ribondo ed  il  Creatore?  Non  sarebbe  lecito  contrap- 
porre quella  fede  sì  piena  dell'  immortalità,  alle  inva- 
denti teorie  del  materialismo?  Ma  alla  fine  si  può  dire, 
altro  non  è  che  teoria  cristiana,  abbastanza  vecchia, 
ed  è  verissimo  ;  ma  non  è  egli  egualmente  vero  che 
non  è  quella  dei  moderni  filosofanti?  Pur  troppo  le  mas- 
se non  ragionano,  né  sanno  leggere  nel  gran  libro  di 
natura  e  scoprirvi  le  leggi  mirabili  del  creato,  ed  in- 
nalzarsi per  esse  a  considerazioni  metafisiche;  per  le  mas- 
se vale  più  che  altro  l'esempio  ;  or  bene, non  sarà  egli  per- 
messo il  porre  innanzi  ad  esse  simili  esempi?  Ei  si  com- 
prende facilmente  come  un  essere  privilegiato,  cui  fu 
concesso  dalla  Provvidenza  penetrare  piii  addentro  de- 
gli altri  uomini  nei  misteri  di  natura,  senta  più  viva  la 
gratitudine  verso  il  Creatore,  e  ridotto  in  fin  di  vita 
non  abbia  altro  pensiero  che  quello  di  presentarsi  a 
lui  reudendo  conto  del  suo  operato;  le  stesse  cose  si 
narrano  di  Galileo  e  di  Franklin,  che,  afflitto  da  atro  • 
cissimi  dolori  di  vescica,  li  sopportava  rassegnato  come 
espiazione  de'  suoi  falli,  sperando  la  venia  dal  suo  fu- 
turo Giudice.  —  Ma  per  quanto  grandi  siano  questi 
uomini,  ebbero  lo  stesso  principio  e  la  stessa  fine  di 
tutti  gli  altri;  si  elevarono  sopra  i  loro  simili  per  la  loro 
scienza,  ma  perciò  appunto  la  loro  fede,  la  loro  cre- 
denza, il  loro  modo  di  giudicare  dell'avvenire,  ha  mag- 
gior  valore.   Fra  un  uomo  volgare  che  inspirandosi 
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dalla  propria  nullità  par  che  senta  il  bisogno  di  span- 
dere le  teorie  del  materialismo  ed  ateismo,  due  idee 
che  nella  mente  del  popolo  finiscono  sempre  a  confon- 
dersi, e  quegli  uomini  che  segnarono  il  loro  passaggio 
con  servigi  resi  alla  scienza  e  con  benefizi  perenni 
air  umanità ,  come  potrà  essere  dubbia  la  scelta  del 
modello  a  seguire?  Sono  cose  che  non  si  discutono,  ma 
si  sentono,  e  sulle  masse  ripeto  sono  gli  esempi  che 
agiscono,  ed  a  me  pare  che  sia  obbligo  degli  uomini, 
che  anche  in  modesta  sfera,  coltivano  le  scienze  di  met- 
tere in  evidenza  quegli  esempi  che  nobilitano  Y  uomo, 
contrapponendoli  alle  degradanti  teorie  che  lo  avvilisco- 
no. —  Ma  non  mi  soffermo  pili  oltre  su  tale  argomento. 
Ho  chiesto  il^permesso  di  fare  una  breve  digressione 
e  tengo  parola. 

Ritorno  alle  opere  del  Maury. 

Quando  io  parlai  della  sua  grand'  opera  la  Geogra- 
fia fisica  del  mare,  pubblicata  nel  1855 ,  dissi  eh'  era 
stata  tradotta  tosto  in  tutte  le  lingue  salvo  una  ;  mi 
fermai  allora  a  quella  frase ,  perchè  non  era  il  luogo 
di  entrare  in  considerazioni  estranee  all'autore  stes- 
so; ma  ora  riprendo  la  frase  medesima  per  spiegarla 
meglio. 

Ho  detto  e  ripeto,  che  l'opera  venne  tosto  tradotta 
in  tutte  le  lingue,  salvo  una,  e  ben  s' intende  che  si 
parla  delle  lingue  di  popoli  colti.  Il  popolo  colto,  che 
solo  non  si  occupò  a  tradurla  tosto  nel  proprio  idioma, 
fu  r  italiano.  —  Essa  non  venne  tradotta  che  16  anni 
dopo  la  sua  comparsa,  ossia  nel  1871,  per  opera  d'un 
ufficiale  di  marina,  il  sig.  Luigi  Gatta,  e  la  traduzione 
fu  fatta  sulla  14.*  edizione. 

Qui  non  faccio  né  esclamazioni,  né  digressioni,  cito 


J 
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f    fatti;  quei  16  anni  mostrano  chiaro  che  non  vi  ebbe 
fretta  presso  di  noi. 

Se  Bì  trattasse  d'una  scienza  astrusa,  d' un  tema,  p, 
e.,  di  calcolo  sublime  o  simili,  si  comprenderebbe  che 
non  sentesi  il  bisogno  di  recare  a  cognizione  anche 
di  coloro  che  ignorano  le  lingue  straniere,  quanto  al- 
troTe  si  pubblica  e  che  interessa  quel  ramo  speciale, 
ma  qui  si  tratta  d' un'  opera  tutta  pratica,  che  tocca 
molte  scienze,  sta,  direi,  col  Oosmos  di  Humboldt  e  non 
si  può  forse  nettamente  classificare,  altro  che  dicendo  ' 
che  è  una  delle  opere  le  più  serie,  le  pili  pratiche,  com- 
parse nei  tempi  moderni,  un'  opera  che  ha  gettato  le 
Ikisì  di  una  nuova  scienza,  destinata  a  tradursi  in  utile 
reale  materiale,  in  miglioramento  di  condizioni  della 
società,  e  già  la  grande  classe  dei  naviganti,  che  si 
calcola  a  centinaia  di  mille  e  maneggia  miliardi,  né 
provò  gli  effetti.  Se  eravi  opera  straniera  che  meritava 
essere  offerta  anche  ai  non  privilegiati,  che  non  la  posso- 
no leggere  neir  originale  ingleseo  nelle  traduzioni  fran- 
cese 0  tedesca,  era  la  Oeografiafisica  del  mare^  del  Maury. 
-Eppure  ritalia  aspettò  16  anni;  certamente  ch'essa  era 
wnosciuta  dai  dotti,  dai  cultori  della  Meteorologia,  dai' 
marini  istrutti  d' Italia,  perchè  o  conoscono  l' inglese  o 
IWa  0  l'altra  delle  lingue  straniere,  nella  quale  veun^ 
tradotta,  ma  anche  presso  le  altre  nazioni  i  dotti  non 
avevano  bisogno  che  venisse  tradotta  nella  rispettiva 

ji  lingua,  ma  si  fece  tosto  perchè  si  comprese  che  anche  il 
pubblico  non  dotto  avrebbe  accolto  con  piacere  e  con 
utile  quella  traduzione.  Solo  in  Italia  si  giudicò  diver- 
samente. 

Come  si  spiega  questo  fatto  ?  Colia  grande  preoccu" 
pazione  della  nazione  assorbita  dagli  avvenimenti  che 
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condussero  alla  sua  unità  ed  indipendenza.  —  Se  man- 
casse una  prova  a  confermare  la  verità  di  un  antico  as- 
sioma :  che  te  nazioni  non  possono  far  piU  cose  (s'intende 
grandi)  in  una  volta  ;  io  credo  che  anche  questo  fatto 
potrebbe  somministrarla. 

Voi  vedete  che  non  mi  erigo  in  Aristarco,  spiego  il 
fatto  nel  modo  il  più  decoroso. 

Quanto  l'Italia  si  meritasse  30  anni  or  sono,  tutti  gli 
elogi  del  Primato  morale  e  civile  non  so  dirlo,  ma  che 
in  questo  non  breve  periodo  facesse  un  passo  addietro, 
che  non  camminasse  al  pari  delle  altre  nazioni,  mi  par 
cosa  così  evidente  che  dovrebbe  non  ammettere  discus- 
sione. —  Ala  ora  !  Ora  quel  periodo  sì  importante,  quel  pe- 
riodo che  farà  perdonare  agli  occhi  de'posteri  il  cammino 
perduto  nei  rami  estranei  alla  politica,  dalla  generazione 
compresa  fra  il  1840  ed  il  1870,  quel  periodo  è  chiuso, 
ed  è  tempo  di  chiamar  ad  esame  le  vie  da  battersi  per 
raggiungere  le  altre  nazioni  e  star  addietro  a  nessuna. 
Fra  queste  vie  non  trascuriamo  quella  che  aprì  il  Mau- 
ry.  —  Essa  può  condurre  lontano.  —  È  evidente  che 
molto  rimane  ancora  a  scoprirsi  su  que^  medesimi  cam- 
pi ove  d'  esso  il  primo  raccolse  frutti.  È  ]gur  da  secoli 
e  millenj  che  le  correnti   dell'  Oceano,  nonché  i  suoi 
venti,  seguivano  le  direzioni,  ed  obbedivano  a  quelle 
leggi  che  oggi  solo  conosciamo  con  una  precisione 
ignota  al  passato;  i  suoi  abissi  hanno  pur  esistito  sempre, 
sono  coevi  alla  sua  creazione,   eppure  non  si  conosce- 
vanoche  perunaragione  negativa,  per  direchelàcessava. 
ogni  vita,  né  l'uomo  avrebbe  mai  potuto  penetrarvi.  — 
Anche  in  quegli  abissi  si  trovò  la  vita  e  sotto  molto  for- 
me. Per  tutto  questo  può  ben  dirsi  che  siamo  al  princi- 
pio della  nuova  scienza,  opperò  si  è  su  quella  che  si 
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dovrebbe  chiamare  a  preferenza  T attenzione  della  gio- 
ventù studiosa,  è  il  campo  per  essa.  —  Chi  vuol  ora 
esser  utile  alla  gran  patria  unita  ed  indipendente,  co- 
me non  lo  fu  mai,  deve  gettarsi  agli  studii,  al  suo  per- 
fezionamento morale,  civile  e  scientifico.  —  Per  questo 
io  vorrei,  se  possibile,  poter  rivolgermi  ai  giovani  e 
dir  loro:  Studiate  il  Maury ^studiatelo  non  solo  suUa sua 
grand-opera  la  Geografia  fisica  del  mare  e  la  sua  Meteorolo- 
fiamma  su  quante  egli  ha  scritto,  camminate  sulla  ma  che 

rtglivihaindicato^imitatelo  nella  sua  tenacità  di  propositi^ 
nella  sua  instancabilità,  e  diverrete  cittadini  utili  al  t?o- 
siropaese^  che  ha  bisogno  di  studiare^  e  studiar  molto^  per 
raggiungere  le  altre  nazioni. 

Ma  anche  questo  consiglio,  come  chiusa  della  mia 
commemorazione  del  Maury,  non  mi  soddisfa  troppo.  — 
Non  saranno  molti  quelli  che  udranno  la  mia  voce  e 
forse  pochi  fra  quelli  accetteranno  il  consiglio.  —  Vo- 
glio finire  con  qualche  cosa  di  meno  incerto  e  permet* 
tete  che  ve  lo  dica  di  più  degno  di  voi. 

Il  Maury  ha  precisate  le  correnti  che  solcano  V  0- 
ceano,  ha  segnalato  il  corso  dei  venti,  ha  scrutato  in 
parte  i  suoi  abissi.  —  Voi  sedete  qui  a  capo  dell'  Adria- 
tico, che  fu  tema  già  più  volte  dei  vostri  studii.  Perchè 
non  chiamereste  voi  su  di  esso  l' attenzione  in  tale  ar- 
gomento? L'Adriatico  ha  i  suoi  venti,  le  sue  correnti,  i 
suoi  abissi;  come  estensione  rappresenta  una  frazione 
ben  piccola  dell'  Oceano,  l' impresa  non  è  tale  da  spa- 
ventare, mentre  grandissimo  potrebbe  essere  V  utile.  — 
Non  pochi  lavori,  se  anche  fatti  sotto  altro  punto  di 
vista,  già  esistono.  Da  gran  tempo  è  notaZtì:  coibente  li- 
torale delV Adriatico^  e  quell'uomo  sommamente  pratico, 
che  fu  il  vostro  collega  e^presidente,  l'illustre  Paleocapa, 
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scelse  a  tema  d' nna  sua  lettura  fatta  air  Istituto  Lom- 
bardo nel  1860,  V  esame  di  una  memoria  del  Brighenti 
sugli  effetti  di  quella,  rapporto  alla  prolungazione  dello 
spiagge,  su  di  che  dissentiva  dal  modo  di  vedere  del  Bri- 
ghenti. Lo  studio  delle  correnti  dell'  Adriatico  è  an- 
tico di  Venezia,  ne  parla  il  celebre  Sabadìno,  che  vi- 
veva  intorno  alla  metà  del  secolo  XVL  ma  siamo  lon- 
tani  da  quello  studio  {Particolareggiato,  e  dirò  minutis- 
simo, che  vi  taccia  la  corrente,  come  si  traccia  una 
strada  un  sentiero  che  si  deve  percorrere  e  misura  e- 
sattamente  l' estensione,  la  forza,  la  profondità.  Non 
pertanto  quei  lavori  sono  preziosi,  e  vi-  indicano  come 
i  loro  autori  non  avrebbero  tardato  a  compierli  sulle 
traccio  del  Maury,  se  fosse  comparsa  allora  la  sua 
grand' òpera. 

Gli  accurati  lavori  del  rilevamento  delle  coste  italia- 
ne, fatti  dal  duca  d'Imbert,  uflBciale  di  marina,  contribui-  i 
ranno  essi  pure,  ma  piii  di  tutto  contribuirà  la  circostan- 
za della  tendenza  a  studii  metereologici,  che  ora  va  dif- 
fondendosi anche  in  Italia.  —  Per  esser  giusti  dobbiamo 
dire  che  lo  si  deve  in  gran  parte  all'illustre  Padre  Secchi; 
si  fu  d'esso  r  amico  personale  del  Maury,  che  primo  lo 
fece  conoscere  in  Italia  sino  dal  1853,  e  non  cessò  mai 
dal  tenerio  in  evidenza.  In  questi,  ultimi  anni  gli  Osser-  J 
vatorii  meteorologici,  coadiuvati  anche  dal  Ministero 
d' Agì^icoltufa,  Industria  e  Commercio,  si  moltiplicaro- 
no. —  La  gfan  cerchia  alpina  ne  conta  25  essa  sola^j 
le  altissime  vette  dì  Valdobbia  e  dello  Stelvio  hanno  i 
Uh  Osservatorio  e  tutti  fetnno  capo  a  quello  di  Monca- 
lieri,  oVe  il  padre  Denxa,  allievo  del  padre  Secchi»  tiu*- 
nÌ52ce,  confronta  e  pubblica  per  decadi  i  risultati  di  37  os* 
servatorj.  È  possibile  che  si  riòhieggano  molti  anni  prima 


—  499  — 
d'amvaìe  a  risultati  positivi  di  scoperte,  ma  si  arriverà. 
Quanto  si  è  organizzato  per  le  Alpi,  si  può  organizza- 
re per  r  Adriatico,  che  ora  non  conta  che  due  Osser- 
vatori!, quello  di  Venezia  e  di  Ancona.  È  un  nv)niento 
propizio  rapporto  allo  spirito  pubblico  ,  alla  tendenza 
degli  studii,  al  favore  de'  Ministeri  che  vi  hanno  rela- 
2Ìone.  —  È  opera  degna  del  vostro  Istituto  concretar 
quest'idea,  spingerla  e  non  abbandonarla  finché  sia 
atfaafa.  —  Ma  dell'Adriatico  si  dirà  forse,  noi  non  pos- 
sediamo che  una  costa,  volendo  spingere  un'  impresa 
simile  converrebbe  pure  intendersi  coU'Austria  padro- 
na dell'altra  costa.  È  una  difficoltà,  che  potrebbe  risol- 
versi in  un  beneficio,  in  una  agevolezza.  L^  Austria  ci  ha 
proceduti  iti  questi  studii;  essa  introdusse  Osservatori! 
meteorologici  su  larga  scala  prima  di  noi,  rilevò  da  tem- 
po le  sue  coste,  nel  modo  il  piii  esatto,  e  credo  che  qua^ 
lora  le  si  mostrasse  un  piano  ragionato  e  concreto  per 
uno  studio  serio  delle  correnti,  dei  venti  e  delle  profon- 
dità dell'Adriatico ,  V  accoglierebbe  di  certo ,  essendo 
troppo  oculata  per  non  comprendere  il  grande  vantaggio 
che  ne  verrebbe  al  suo  commercio.  Ciò  che  fruttarono 
alla  marina  mondiale  gli  studii  dell'  Oceano  del  Maury, 
le  sue  carte  delle  correnti  e  dei  venti,  frutteranno  ai 
naviganti  dell'  Adriatico  gli  analoghi  studii  speciali  di 
questo  mare.  —  La  via  per  arrivare  a  tale  risultato  è 
più  facile.  Voi  -dovete  far  oggetto  de'  vostri  sforzi  lo 
spingere  a  tale  impresa,  e  chiudo  prendendo  commiato 
da  voi  con  tale  augurio. 
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Vengono  letti  alcuni  brani  d' uno  scritto  desti- 
nato pel  volume  delle  Memorie  in  4.**,  del  m.  e.  G. 
Sandri,  col  titolo  :  Protorganismi  che  appaiono  do- 
po la  morte,  non  provano  ciò  che  avvenga  durarUe 
la  vita. 

Il  m.  e.  sen.  G.  Bellavitis  presenta,  in  nome  del 
m.  e.  G.  Santini,  due  pubblicazioni  del  dott.  Adolfo 
Drecbsler  di  Dresda. 

D  prof.  ab.  Giuseppe  Meneguzzi,  direttore  del- 
l' Osservatorio  di  Venezia,  presenta  il  Bollettino  me- 
teorologico da  lui  compilato,  con  osservazioni  stati- 
stiche e  mediche  dei  m.  e.  Giacinto  Namias  e  Anto- 
nio Berti,  pei  mesi  ^i  luglio  e  agosto  1873. 
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^    Luglio   1873. 


ViHHHH^B 

Barometro  a  0^  in  millimetri 

&oroi 

%  ini. 

9  ani. 

12  m. 

3  pvffl. 

6  poiu. 

9  pom. 

Madie 

i 

759.80 

750.20 

759.37 

759.77 

758.56 

760.50 

759.53 

>2 

59.71 

60. 4  < 

60.29 

59.51 

59.60 

60.53 

59.97 

0 

60.49 

60.65 

60.46 

59.85 

5931 

59.73 

60.08 

4 

59.56 

59.40 

5H.51 

57.62 

56.96 

57.22 

58.20 

5 

56  95 

57.75 

57.65 

56.90 

5ei.57 

57.79 

57.10 

6 

58.67 

59.45 

59.63 

59.00 

58.98 

60.05 

59.28 

7 

60.67 

61.40 

61.20 

60.87 

60.48 

61 .41 

61.00 

8 

61.54 

61.37 

60.48 

59.85 

09.23 

60.11 

60  39 

9 

59.63 

59.54 

59.58 

58.62 

58  20 

58.67 

59  04 

«10 

58  95 

59.J1Ì0 

59.15 

58.57 

58.10 

58.35 

58.72 

n 

58.6U 

58.92 

59  01 

58.51 

57.73 

58.44 

58.53 

12 

58.74 

68.97 

59.05 

58.18 

56.97 

58.02 

58.32 

13 

56.83 

56.99 

57.62 

57.22 

56.73 

57.61 

57.17 

U 

58.M 

58.61 

58.38 

57.55 

56.53 

56-23 

57.57 

15 

54.05 

•  54.55 

54.67 

54.51 

54.78 

55.99 

54.76 

(16 

59.20 

60.13 

60.97 

60  85 

60.84 

62.07 

60.68 

J7. 

64.6Ì 

65  54 

65.53 

65.4o 

64.92 

65.46 

65.25 

18 

65.37 

65.37 

65.73 

64.75 

62.52 

62.13 

64.31 

19 

59.10 

58.62 

57.35 

56.40 

57.29 

59  57 

58.05 

»i 

60.67 

61.75 

61.65 

61.17 

60.96 

61.84 

61.34 

21 

62.37 

6Ì.72 

62.45 

62.00 

61.91 

62.40 

62.31 

Ì2 

62.43 

6?.28 

61.75 

60.63 

59  69 

60.47 

61.21 

23 

61 .60 

61.48 

60.63 

59.51 

58.40 

58.53 

60.03 

•24 

57.(9 

57.58 

57.43 

57.49 

58.87 

59.66 

57.85 

25 

59  47 

60.41 

60.39 

.  60.29 

60.30 

60.80 

60.27 

86 

60.88 

61.26 

61.08 

•  60.53 

59.80 

60.34 

60.65 

27 

60.43 

60.79 

60.80 

59.97 

60.32 

60.42 

60.45 

28 

60.89 

61.54 

61.51 

60.76 

59.81 

61.02 

60.92 

29 

61.52 

62.34 

62.43 

61  26 

61.48 

62  42 

61.9» 

30 

^2.91 

62.97 

62.92 

61.66 

61.27 

62.00 

62.29 

31 
Hfldla 

61.96 

62.48 

62.27 

61.53 

t 

61.14 

61.66 

61.84 

60.04 

60.41 

60.28 

59.67 

59.23 

60.00 

59.93 
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Termometro  centigrado 

al  Nord 

Giorni 

6  ani. 

9  ani. 

12  m. 

3  pom. 

6  pom. 

9  pooi. 

*IVedi« 

1 

+2Ì-90 

+25.50 

+27.24 

+2815 

+25.78 

+20  90 

+24.91 

2 

49.70 

21.89 

23.50 

26.40 

24.97 

25  31 

25.5:9 

3 

20.90 

24.60 

26.50 

28.41 

26.20 

24.40 

25.17 

4 

22.43 

27.75 

28.88 

28  32 

1^6 .93 

25.75 

26.68 

5 

25.03 

26.40 

29.20 

29.50 

27.96 

26.50 

27.43 

6 

22.62 

25  90 

30.30 

31. 3u 

50  02 

27.40 

27.tó 

7 

26.51 

SO.OU 

31  50 

30.65 

50.33 

28.50 

29.5.S 

8 

25.76 

30  20 

30.94 

31.22 

29.60 

21.80 

28.25 

9 

23.73 

26.50 

28  93 

29. 2  i 

29.74 

28.04 

27.81 

40 

23.70 

27.41 

29.80 

50.63 

29.72 

27.81 

2818 

Ai 

27.43 

30.10 

31.37 

31.00 

50.22 

27.45 

29.59 

12 

25.20 

28.32 

28.65 

28.30 

28.50 

27.30 

27.71 

IS 

22.94 

26.39 

25.10 

l'6  64 

27.40 

26.20 

2576 

14 

23.80 

27.60 

29.82 

50.10 

29.30 

27.30 

26.52 

it 

24.00 

27  84 

30  30 

30.41 

29.26 

26.11 

27.99 

46 

21. «22 

g4.90 

25  86 

27.89 

27.51 

25.61 

25.56 

17 

21.30 

24.90 

26.30 

28.10 

27  45 

25.30 

25.56 

18 

21.07 

24.71 

27.68 

28.59 

27.60 

25.88 

25.92 

19 

24.40 

28.95 

29.10 

28.50 

2213 

21.40 

25.71 

20 

19.47 

23.70 

24.99 

25.10 

24.28 

23.12 

23.44 

21 

21.27 

23.70 

27.24 

27.48 

26.66 

25.00 

25.22 

22 

22.80 

28.20 

28.92 

29.80 

28.53 

26.65 

27.48 

23 

25.55 

28.92 

29.28 

29.54 

28.37 

26.50 

28.09 

24 

26.42 

26.70 

29.50 

28.80 

21.50 

21.05 

25.66 

25 

21 .95 

25.40 

26.90 

27.67 

27.53 

26.09 

25.92 

26 

22.95 

26.40 

27.70 

28.8jj 

28.30 

26.  ;o 

26.81 

27 

24.10 

27.75 

29.30 

29.98 

28.90 

27.43 

27.91 

28 

24.50 

27.30 

30.28 

30.54 

29.50 

47.70 

28  30 

29 

24  81 

29.65 

29.80 

30.32 

28.99 

27  28 

28.47 

30 

26.42 

30.65 

30.89 

30.98 

30.42 

28  30 

29  61 

31 

25.26 

29.70 

32.10 

33.63 

5290 

30.85 

30.72 

Medie 

23.49 

27.67 

28.^6! 

29.18 

27.95 

25.89 

27.13 
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Umidità  assoluta  o  tensione  de 

t  vapore 

in  mm. 

/ 

Qioroi 

6aul. 

9  ani. 

12  m. 

3  pom. 

6  pom. 

9  pom. 

Medie 

i 

45.66 

47.50 

14.93 

14.31 

15.03 

14.02 

15.24 

2 

lo.oo 

13.19 

14  35 

14.82 

13  94 

15  80 

14.27 

3 

12.99 

12.57 

14.68 

13.96 

14.80 

15.44 

14.07 

4 

45.38 

13.68 

15.47 

15.90 

16.77 

18.66 

15.97 

5 

18.29 

19.17 

18.65 

19  09 

19.15 

19.68 

19.00 

6 

15.97 

17.02 

MM 

15.14 

16.13 

19.00 

16.86 

7 

19.41 

18  66 

18.54 

19.94 

18.69 

17.62 

18.76 

8 

19.22 

49.02 

19.43 

SiO.15 

21.51 

16.62 

19.32 

9 

47.19 

47.37 

15.35 

16.51 

14  62 

16.8Z 

16.32 

io 

45.92 

1603 

16.44 

17.15 

14.98 

19.13 

16.61 

li 

20.43 

18.93 

19.65 

19.37 

17.53 

20.08 

19.29 

\ì 

49.97 

20.75 

20.77 

21.83 

20.06 

15.14 

19.42 

i3 

13.89 

16.06 

14.60 

17.74 

20.74 

19.86 

17.15 

H 

16.94 

48.68 

19.59 

20.27 

20.21 

21.98 

19.61 

i5 

19.40 

43.38 

If.Ol 

8.40 

8.79 

10.30 

11.88 

16 

11.40 

H.27 

12.2!8 

12.07 

12.01 

12.85 

11.90 

17 

40.62 

10.97 

10.16 

11.83 

11.52 

10.56 

19.88 

18 

44.67 

11.67 

12.76 

13.65 

J0.49 

12.77 

12.17 

19 

43.96 

44.69 

16.15 

15.02 

15.47 

15.11 

14.66 

^ 

10.88 

n.59 

10.59 

10  54 

13.U0 

1109 

11.25 

n 

13.28 

42.90 

12.70 

12.85 

14.42 

15.75 

13.63 

n 

15.90 

14  35 

15.65 

17.07 

18.88 

19.62 

16  91 

23 

49.28 

1481 

15.41 

15.77 

17.18 

17.98 

16.74 

94 

18.66 

16.89 

18.46 

19.69 

17.31 

16.45 

17  91 

25 

1640 

17.14 

17.19 

16.63 

13.81 

17.38 

1 6.43 

26 

44.71 

13.>i6 

16.09 

14.58 

14.13 

14.55 

14.58 

27 

17.06 

16.03 

17  05 

17.45 

16  26 

17.24 

16.85 

28 

48.54 

19.00 

18.22 

17.66 

16  25 

18.05 

17.95 

29 

46.50 

15.76 

11.97 

18.35 

17.50 

16.82 

17.05 

30 

19.57 

19.61 

43.32 

21.05 

21.55 

21  91 

20.49 

31 

19.46 

17.45 

14.16 

14.86 

15.09 

16.28 

16.17 

Medie 

46.12 

15.76 

15.93 

15.88 

16.32 

16.43 

16,07 

Strie  ly,  Tomo  III. 


Oi 
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Luglio 


1 


UmidiU  relativa  ìd  ceatesimi  di  saturazione 

Acqua 

a 

• 

■ 

• 

• 

g 

0 

e 

• 
s 

» 

•▼•PO-     eUtti 
rtu        •«■■••  1 

Gior 

a 
co 

s 
n 

s 

c 

s. 

o 
o 

• 

1 

quiDtità 
mai. 

quatti 
mm. 

1 

80 

69 

56 

51 

6i 

77 

65.67 

9.75 

1.00 

2 

79 

68 

66 

57 

.60 

76 

67.67 

7.56 

3.40 

3 

70 

54 

55 

49 

60 

68 

59.35 

9.05 

— 

4 

79 

49 

53 

55 

64 

76 

62.67 

9.10 

— 

5 

75 

75 

61 

64 

69 

76 

70.00 

9.00 

— 

6 

78 

68 

55 

45 

52 

70 

61.17 

8.79 

— 

7 

74 

€0 

54 

61 

58 

68 

62.50 

10.00 

— 

8 

78 

59 

58 

e2 

70 

84 

68.00 

8.57 

59.10 

9 

7». 

67 

52 

51 

47 

60 

57.85 

15  32 

4.18 

10 

7& 

58 

52 

52 

49 

69 

58.85 

10.58 

— 

11 

72 

60 

67 

59 

55 

74 

64.67 

11.05 

— 

12 

84 

71 

73 

77 

70 

49 

70.67 

9.00 

•i— 

13 

66 

63 

62 

70 

77% 

79 

69.57 

10.12 

— 

14 

76 

67 

65 

63 

G8 

82 

69.85 

9.80 

— 

i5 

90 

47 

34 

26 

29 

41 

44.50 

9.11 

*. 

16 

61 

51 

49 

45 

44 

55 

50.50 

22.08 

— 

17 

56 

47 

40 

43 

42 

43 

45.18 

16.35 

*- 

18 

63 

50 

45 

47 

38 

5i 

49.00 

15.94 

— 

49 

6i 

49 

53 

54 

77 

69 

C0.50 

12.93 

5.C0 

20 

65 

53 

44 

44 

58 

52 

52.67 

.-» 

.» 

21 

68 

58 

48 

47 

56 

67 

57-53 

15.95 

— 

22 

78 

49 

55 

56 

67 

76 

6317 

9.19 

— 

25 

79 

50 

51 

51 

61 

7U 

60.55 

9.72 

— 

24 

73 

64 

62 

66 

89 

89 

73.85 

9  59 

37.98 

25 

84 

71 

65 

60 

51 

69 

66.67 

14.80 

2.18 

26 

70 

53 

58 

49 

50 

55 

55.85 

11.97 

.— 

27 

76 

57 

58 

56 

56 

(.3 

61.00 

10.48 

— 

28 

82 

70 

57 

55 

54 

66 

64.00 

9.21 

— 

29 

68 

50 

56 

58 

X^ 

63 

59.0U 

11.10 

— 

30 

74 

61 

59 

63 

68 

77 

67.00 

9.54 

— 

31 

•va 

79 

56 

40 

38 

41 
58.00 

47 

50.17 
60.95 

8.93 

^^*^ 

75.83 

58.83 

54.76 

53.93 

66.36 

320.70 

92.84 

S 
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Luglio 


^ 

Stato 

Vento  iniériore  a  sua  forza 

del 

Dominanti 

mare 

o 

6tDl 

L 

9ant. 

42  m. 

3  pom. 

0  pom. 

9p. 

\ 

Media 

■■S 

fi 

i 

ENE4  OSO  2 

1 
SSE  3  SSE  i 

0X0  3 

vario 

0.47 

Bf 

^ 

i! 

^l^K2lfc       3 

SSE  t  'oso  4 

ONO  2 

Cor.  N-M. 

0.33 

H^ 

N 

1 

KEot.^.SSB  2 

ESE  i    SSO  4 

SSE  2 

Cor.  N-M. 

0.50 

■  4 

NNE 

1 

0N0  4ISSE  3 

SSE  3  SSE  2 

S        4 

Cor.  Merid. 

0.50 

15 

ESB 

4 

N^E2  SSB  2 

S        1 

SSE  2 

S       2 

Cor.  Merid. 

_ 

I 

NNE 

2 

ENE4    SSE  4 

SSE  2 

SSE  4 

SSO  4 

Cor.  Merid. 

■  7 

ME 

i 

ESE 4    SSE  3 

S        4 

SE     2 

S       4 

Cor.  Merid. 

_ 

■  8 

^M 

1 

SSE  4    SSE  2 

S       3 

SSE  I 

NE    5 

Cor.    rS-M. 

mmm. 

H  ^ 

mo 

4 

£       2 

NE     4 

S       4 

SSO  \ 

SSO  4 

Cor.  N-S 

. 

IO 

ISNE 

5 

E[VE4 

SSE  4 

SSE  4 

SSO  4 

S        3 

Cor.  Merid. 

il 

N?;o 

1 

Ei^E 

SSE  2 

SSE  2 

SE     4 

SSE  2 

Cor.  Merid 

11 

YAE 

2 

ESE 2  ESE 3 

E       2 

SSE  3 

(Vi^O  4 

Cor.  Or. 

0.33 

13 

NiNE 

2 

NlN0o|EKE2 

ESE  3 

E       4 

E       2 

Cor.  N-Or. 

ÌM 

14 

N.^K 

à 

E       .4   ENE2 

SE     4 

ESE  4 

S       2 

Cor.  Or. 

0.60 

15 

OM) 

4 

0N0  3  OSO  4 

OSO  3 

OSO  2 

OSO  4 

Cor.  Oe. 

4.50 

IH 

hm 

5 

ElSESE       4 

ESE  2 

SSB  \ 

!N.\E2 

NNE-COr. 

4.83 

17 

?WE 

4 

^E    5 

E       3 

ESE  4 

S       4 

SSO  4 

vario 

4.67 

ìm 

ME 

5 

EISE3 

SE     4 

SSE  2 

S        2 

S       2 

Cor.  Or-M. 

i.47 

M 

NO 

i 

SE     4  SSE 2 

ESE  3 

ENE6 

ENE4 

Cor.  M-Or. 

i.67 

Bd 

> 

1 

SE     2|S5iE2 

S       3 

SSE  2 

S       2 

Cor.  Merid. 

4.67 

Hi 

N^E 

1 

NE    4  S       2 

SSO  4 

SSO  4 

s 

NE-C.  Mer. 

023 

■8 

NSO 

4 

0N0« 

S        5 

SSE  1 

SSE  5 

SSE  2 

Cor.  Merid. 

0.67 

E^ 

EKE 

4 

SSE  2 

S       2 

SSE  2 

SSE  2 

S       2 

Cor.  Merid. 

067 

p4 

ESE 

2 

E       2 

S       3 

SSE  2 

E       4 

^NE  4 

Cor.  Oc-M. 

4.00 

||Ì5 

NO 

4 

i^NOi   SE     4 

SSE  4 

ENE2 

SE     3 

vario 

.^ 

W 

KNE 

3 

?iNE5  ESE  2 

SS2   2 

SSE  4 

S 

.\NE-C.M. 

0.35 

^ 

?(^E 

i 

ESE  4  SSE  4 

SSE  4 

SSE  4 

S       2 

Cor.  Merid. 

— . 

^K 

M[^E 

4 

N        1  SSE  2 

SSE  2 

SSE  2 

OSO  2 

\fario-C.M. 

0.46 

DO 

sso 

1 

OSO  2  SSE  3 

SSE  2 

SSE  2 

SSO  2 

Cor.  Merid. 

— . 

Bo 

sso 

4 

S       2!S       2 

SSE  3 

ESE  4 

SSE  2 

Cor.  M. 

— 

a 
S 

(SNE 

2 

NB    2 

SSE  3 

SSE  4 

ESE1 

SO    2 

Cor.  N-M. 

-— 

Cor,N. 

Cor.N. 

1 

Cor.M. 

Cor.M. 

Cor.M. 

Cor.M. 

Cor.  Merid. 

0.63 
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Luglio 


stato  del  cielo  e  dell*  atmosfera 


fi 
5 


6  Ani. 


9  ani. 


12  mer. 


pom. 


6  pom.    !    9  poni. 


i 
2 
3 

5 
6 
7 
8 
9 
10 
H 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
^2\ 
2'2 
25 
24 
25 
26 
27 
28 
129 
30 
5! 


9  uum.cir. 
9  cum.slr. 

3  «Ir.  oriz. 
'J  8lr.  eir. 
9cu.cir.Bt. 
9  cum.cir. 
0 

6  cult). 

4  t'um.tfir. 

2  8lr.  cirri 

3  8lr  legg. 

1  8(r.  oriz. 

9  cuiuqIì 

2  cu.8tr.i'.ì. 

10  n«b.or. 
0 

0 

0 

2  8lr  oriz. 

8cum.8tr. 

9  cumuli 

0  fosc.ui  iz. 

1  cuni.Bli*. 
9  cuni.8lr. 
1  strali 

0 
0 

4  cum.cir. 
0 

0  8tr  sso. 

5  8lr. cirri 


3.66 


9  cum.slr. 

10  ìd. 
4ca.8lr.cir. 
3  oriz.  fo8. 

7  cu.ci.8tr. 

1  CUOI.  cir. 

3  oriz. fosco 

4  CQ.tii.fo.or 

2  uuni. cirri 

2  8tr.  cirri 
1  cu.fos.or. 

5  cu.  sparsi 
lOcu.uemb. 
1  cuai.oriz. 
1  cirri  leg. 

8  cu.ci.8tr. 
1  cura.  or. 
0 

4  cu.ci.str. 
1  cutn.str. 

3  cum. cirri 

0  foa.  oriz. 

1  8lr.  cirri 
8  cu.Btr.cir. 
0  oriz.  fosco 
0  cum. 

0 

3eum.  cir. 
0  8tr. 
Opicc  oum. 

4  air.  cirri 


3.13 


10  cum. 
6  cum.cir. 
2  cum.  or. 

5  cum. 

6  cu.ci.8t. 
i  cu. ci. or. 
5  cirri 

5  cu. cir. 8t. 
4  cum.  cir. 
2  str.  cir. 

0  culli,  or. 
4  cum. 

9  gros.cu. 

1  cu.  oriz. 

1  id. 

2  cum.cir. 
0  cum.  ori. 
0      id. 

7  cu.eir.st. 

2  id. 

3  8tr.  cirri 
0  orii.fos. 
0  cumuli 
3  cum.Hlr. 
Ooriz.  vel. 
0  cu.  oriz. 
0      id. 

0  cum. 
0  cum.  or. 
0      id. 
4cu.8tr.ci. 


2.70 


8ou.6t.cir. 
6  cumuli 

3  ìd. 

4  CU.6t.8p. 

2  cu.  str. 
2eu.ci.or. 

8  l'um.str. 
10 

4  8lr  cum. 

4  cu.  str. 

2  8t.cu.or. 

5  cumuli 

3  cum.str. 

1  cu.  81.01*. 

2  ci.eu.or. 

3  cum.str. 

1  cirri  or. 
i     id.  a  ìN 

9  òum.str. 

2  cu.ci.str. 
2  cum.str. 
0  oriz.  foB. 
0  velalo 

8  uuTolofii 

0  cum. or. 
0 

1  cum.str. 

1  cum.cir. 
t  cum.str. 

2  cu.  str. 
2    id. 


3.13 


10  cu.  str. 

4  cumuli 

0  oriz. fot. 

9  cum.  Bp. 

1  Blr.  or. 

1  8tr.  cirri 

10  velato 
10 

3  cum.8tr. 
1  str.  oriz. 

1  st.e  fos.o. 

9  cu.nemb 

2  cum.str. 

5  id.    or. 

1  cum.cir. 

2  8tr.  oriz 

1  cir.  8lr 
1 

6  cu.  cir. 

2  str. 

2  cum.str. 

0  or.  fosco 

7  cu.  str. 

10  uub.te. 
5  cu.  str. 
Oslr.  oriz. 
9cu.str.ci. 

1  cura,  or 
0 

1  cir.legg. 

2  str.  cir. 


3.70 


10 

1  cumuli 
0 

6  cu.ci.6t. 
Tnob.tsm. 

4  Bt.leg.cQ 
8st.eir.eu. 
10  temp.  1. 

7  cu. e  Deb. 
ì  str.  oriz. 

0  str.  cu. 1. 
9nub.teni. 

2  cum.str. 

1  Btr.oriz. 
i  cum.  or. 

3  cum.str. 
0  nubi  a  N 
0     id. 

i  cum.str. 
2cu.8tr.ci. 

2  tir.  cir. 
0  oriz.  fos. 

5  Btr  cir. 
lOoem  «p. 

3  cum.str. 
0  oriz.fos. 
8 

3  ru.sl.1e. 

0  belliss. 
2  Btr.cu  I. 

1  str.  cir. 


5.26 


a 


il 
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Luglio 

r— 

Ozono 

Giurili 

1 

1 

i 

i 

i 

i 

Hedii 

g 

i 

HedJÉ 

» 

^ 

_2_ 

o 

° 

•e, 

r 

1.2 

0-6 

0.0 

0.0 

0.0 

1.0 

0.47 

l.i 

0,5 

0.85 

i.i 

2.3 

2.0 

0.2 

0.3 

1,4 

123 

1.5 

0,7 

110 

0.7 

0.4 

2.5 

0.1 

0.1 

0.3 

0.68 

0,7 

1.0 

0.85 

i 

0.0 

i)A 

O.i 

0.5 

0.2 

1.7 

0.55 

0.0 

0.6 

O.cO 

0,9 

i  5 

1.0 

0.4 

0,0 

1.5 

083 

0.8 

0.4 

0,60 

0.4 

0.4 

0-3 

0,2 

1,3 

0  05 

2.1 

1,5 

1.80 

07 

0.3 

0.0 

0.4 

0,3 

0.7 

0,50 

0,7 

0.7 

0.70 

n 

05 

1.0 

0.0 

0-1 

06 

0.40 

0,3 

0.6 

0.45 

2.3 

I.S 

Ó.0 

0.0 

0,5 

1.0 

135 

5.5 

0.6 

2.00 

0.4 

0.5 

0.0 

0.0 

0,0 

0.0 

.  015 

0,4 

0.4 

0.40 

0.3 

0.5 

0.0 

0.4 

0.2 

0.0 

o.ys 

0.3 

0.4 

0.35 

1:' 

0.6 

2.0 

0.3 

0.3 

2,2 

1,23 

0.8 

07 

0.75 

5.0 

2.1 

1-5 

O.o 

0.6 

2,0 

1.92 

5.4 

3.0 

5.70 

1.4 

1.3 

0.4 

O.a 

0.2 

0,0 

0.58 

1.4 

8:1 

1,05 

t.ì 

0.5 

0.5 

2.0 

0.3 

0.2 

0.8 

0,65 

07 

0.70 

!t) 

U.6 

5.5 

5.0 

8:1 

0.2 

0,1 

1.50 

0.8 

08 

0.80 

i: 

1.2 

2.5 

2.11 

0.3 

0.4 

1."0 

l.B 

0.6 

1.06 

i« 

0.4 

•1.0 

l.B 

O.O 

0.1 

0.9 

0,4 

0.6 

0,50 

III 

0.,) 

0.2 

0.1 

0.0 

8.0 

1,0 

ì'm 

0.3 

»,0 

465 

2.0 

O.S 

0,2 

0.1 

0,2 

t,2 

0  77 

0.6 

0,4 

0.60 

0.7 

o.a 

0.1 

0.1 

0.3 

0.9 

0  50 

0,7 

0.» 

0.60 

0.6 

(1.3 

0.5 

0.2 

0'3 

1.2 

0  52 

CO 

0.7 

0,65 

0.6 

ut 

0.0 

0.0 

0.2 

0.6 

0,23 

0.9 

4,2 

S.25 

■Ì.O 

00 

0.1 

02 

0.3 

1.0 

1.03 

^1.2 

0.3 

2.25 

0.» 

0.0 

00 

1,-. 

1.0 

1.10 

4.3 

2.9 

3,60 

28 

t.o 

18 

0.5 

0.5 

1.5 

1.48 

5.2 

3.9 

3.S5 

n 

2.0 

2S 

0.0 

0.0 

0,7     1.2 

0,07 

3.0 

2,2 

2.ì:o 

!S 

0.5 

0.5 

0.5 

0.3 

05 

1,0 

0,55 

OS 

0.7 

0.60 

:"* 

0.8 

1.5 

2.0 

I.l 

0* 

2,0 

1.30 

i  0 

0,7 

0.85 

0.7 

0.7 

1.4 

0.5 

".5 

1.5 

0,80 

1,3 

1,1 

1.20 

51 

10 

o.r, 

3.0 

0,2 

O.I 

0,8 

0.90 

2.3 

o.e 

1,45 

Uedu 

121 

1.09 

1.08 

0,S3 

1 
0.55  0.97 

0,85 

1.45 

i.Sfl 

1.36 

Min.  barom.  a  0^ 

Giorno  1   ore  6  ant.    759.80 
>      5      >    6  pom.  756.57 


510   ^ 

Max.  barom.  a  0^ 

Giorno  3  ore  9  ant.    760.65 
»    7    »    9  pom.  761.41 


»  13  »  6  ant.    756.84 

»  15  »  6  ant.    754.05 

»  19  »  3  pom.  756.40 

»  24  »  6  ant.    757.09 


»  14  >    9  ant.  758.61 

»  18  »  12  mer.  765.73 

»  21  >    9  ant.  762.72 

»  30  »    9  ant.  762.97 


Medtt  ed  estremi  barometrici  a  0* 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

«m.. 

3p. 

«P. 

9P. 

Medil 

HedU  dei 

Max.  i  Min. 

1. 

II. 

III. 

69.55 
59.54 
61.05 

59.83 
59.96 
61.U 

59.63 
59.99 
61.94 

59.05 
59.45 
60.51 

58.59 
58.9S 
60.18 

59.41 
59.73 
60.88 

594U 
59.59 
60.88 

604» 
60.40 
61.69 

58.55 

6&47 
;59.99 

Medii 

6a04 

60.41 

6a.28 

59.67 

59.33 

60.00 

69.93 

60.91 

59.00 

Max.  alt.  65.73  il  18  ore  19  mer.    Mia.  ass.  54.05  1115  ore  6 ant     DiC  IIJB 

Temperatura  delVaria.  —  Molto  alta.  La  media  meii* 
sile  fu  di  3^85  superiore  alla  normale  e  più  vicina  alla 
media  delle  massime  che  non  a  quella  delle  minime.  — 
In  nessun  giorno  la  media  giornaliera  fu  inferiore  ali»- 
normale  mensile  (23^.280),  e  se  nel  giorno  2  le  si  avvir 
cinò  di  molto,  pure  la  superò  di  0^.015.  L'  escursioae 
diurna  maggiore  abbracciò  1P.5  e  fu  nel  giorno  24; 
giorno  con  temporale.  Ilmn.  (16^5)  successe  nella  notte 
che  seguì  al  temporale  del  19. 


j 
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Medii  ed  estremi  del  termometro  centigrado  al  Nord. 


D«adi 

6  a. 

9  a. 

13  m. 

3P. 

ep. 

9P. 

Medii 

Medii  dei 

Max.  1  Min. 

I. 

II. 

HI. 

33.33 
33.06 
34.18 

38.61 
36.74 
57.67 

38.67 
37.91 
39.36 

39.44 
38.35 
39.76 

38.13 
37.36 
38.33 

35.44 
35.67 
36.68 

37.35 
36.50 
87.64 

39.88 
38.91 
30.16 

31.60 
30.38 
33.18 

Meda 

33.49 

37.67. 

38.61 

39.18 

37.93 

35.89 

37.13 

39.65 

31.38 

Mu.  M.  4.  34''.0  il  di  31 


Min.  aM.  + 160.5  il  di  30 


DUr.  17.5 


Umidità  assoluta  e  relativa.  —  Anche  V  umidità  as- 
soluta si  tenue  alta;  andò  però  soggetta  ad  oscillazio- 
ni abbastanza  forti.  La  più  forte  fu  dal  giorno  14  al  15  ; 
giacché  mentre  alle  9  pom.  del  14  era  21.98,  alle3  pora. 
del  15  si  trovò  soltanto  8.40.  —  Osservando  il  bo  netti- 
no meteorologico  che  si  stampa  dal  Ministero  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio  del  nostro  Regno,  ho 
trovato  che,  o  nel  15  ovvero  nei  giorni  vicini  anche  in  al- 
tre stazioni  la  tensione  del  vapor  acqueo,  relativamente 
ai  primi  ed  agli  ultimi  giorni  del  mese,  fu  piii  bassa. — 
Fra  18»  stazioni  che  sono  segnate,  due  ebbero  il  min. 
ti  1.^  del  mese  (Roma  e  Cosenza)  ;  Siena  lo  ebbe  ai  11  ; 
Benevento  ai  25;  le  altre  quattordici  lo  ebbero  dal  15 
al 21.  —  Oscillante  fu  l'umidità  relativa  e  la  massima 
oscillazione  si  notò  nel  giorno  15  dalle  6  ant.  (90^)  alle 
3  pom.  (26<'). 


Serie  If^,  Tom.  Ili- 


65 
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il  deW  umidità. 


P 


Umidità  assoluta  o  tensione  del  vapore  in  mm. 


Decadi 


6  a. 


9  a. 


nm. 


8  p. 


6p. 


9  p.      M  edU 


I. 

II. 

IH. 


Medil 


46.30 

16.49 

16.66 

16.69 

16.66 

17.29 

Ì4.90 

14.76 

14.73 

14.07 

14.94 

14.66 

17.16 

16.13 

16.61 

16J0 

17.48 

17.46 
16.48 

10.1f 

15-76 

15.93 

16.88 

10.8S 

46.63 
14.66 
16.93 


16.07 


Umidità  relativa  in  centesimi  di  saturazione 


D«»di 


6a. 


9  a. 


13  n.     3  p. 


6  p. 


9  p. 


MedJe 


I. 

II. 

III. 


Madii 


76.6 

617 

66.3 

64.6 

69.0 

73.4 

63.66 

69.6 

66.8 

63.0 

63.8 

66.8 

68.3 

67.70 

76.6 

68.0 

66.1 

64.4 

69.3 

67.4 

61.60 

78.83 

68.83 

64.76 

63.93 

68.00 

66.86 

60.95 

Idrometeore.  —  Copiosa  la  evaporazione.  Nel  grìor-' 
no  20  non  potè  aver  luogo  T  osservazione  perchè  il 
temporale  del  19  portò  forti  guasti  neiratmometro.-Ab 
bastanza  forte  fu  la  quantità  di  acqua  caduta.  Fra  le] 
sette  pioviture,  due  furono  piuttosto  larghe,  quella  del-] 
r  8  (39.10)  e  quella  del  24  (37.98).  —  In  due  giorni  (ai 
cioè  ed  ai  24)  abbiamo  avuto  la  grandine. 


~.|13  - 


idrometeore. 


D^idi 

Àequa 

Giorni  eOD                            | 

evapor*  )          cadoU 

Pioggia 

Nebbia 

Brina 

Gelo  Neve 

Gran 
dine 

medie  |  forttia   qnantiti 

I. 

IL 

III* 

1.78 
ii.U 
40.77 

P.  «r. 

P. 

p.  gr. 

47.68 
40.Ì6 

4 
i 
3 

• 

— 

— 

4 
4 

Media 

40.33 

Tot. 

92.84 

7 

i 

f 

Acqua  erap.  3)0.70 


Àcqoa  cadala  99^ 


Dlff.  «7.86 


Vento  inferiore  e  sim  forza.  —  Cinque  furono  i  gior- 
ni in  cui  spirò  forte  il  vento,  cioè  al  1.^  (Corr.  Mer.)  ai  4 
(SO),  ai  5  (S),  ai  12  (SO),  ai  15  (Corr.  Occ).  Tre  furono 
i  giorni  in  cui  spirò  fortissimo,  cioè  ai  8  (vario),  ai  19 
(NE),  ed.  ai  24  (SSO).  —  La  Corr.  Occidentale  dominò 
costante  un  solo  giorno  e  fu  ai  15,  in  quel  giorno  in 
cni  abbiamo  avuto  le  maggiori  variazioni  di  alcuni  eie 
menti  meteorologici.  —  In  quanto  alla  direzione,  fatto 
calcolo  sopra  le  consuete  186  osservazioni,  le  correnti 
spirarono,  per  frequenza,  secondo  la  seguente  scala  : 


Corrente  meridionale  . 
»  orientale  .  . 
»  nordica  .  . 
»       occidentale  . 


•        • 


•        • 


•        • 


87  volte 
46      » 
38      » 
la      » 


l 
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Numero  delle  volte  che  st  osservarono  i  venti. 


Decadi 

NNO 

N 

NNE 

NE 

ENE 

E 

ESE 

SE 

I. 

i 

4 

7 

S 

S 

1 

i 

4 

1 

li.' 

S 

i 

6 

i 

8 

6 

7 

S 

III. 

3 

1 

7 

3 

f 

3 

5 

3 

Totale 

6 

6 

90 

6 

13 

9 

16 

8 

Decadi 

SSE 

*  S 

SSO 

SO 

OSO 

0 

ONO 

NO 

I. 

i8 

8 

6 

— 

i 

— 

3 

— 

II. 

d 

6 

4 

— 

4 

— 

3 

1 

III. 

n 

10 

6 

i 

a 

— 

1 

1 

ToUIe 

50 

S4 

ia 

1 

7 

6 

3 

Stato  del  mare,  —  Dalla  nostra  specola  abbiamo  os- 
servato il  mare  agitato  nella  mattina  del  16  e  del  17; 
agitatissimo  nelle  ore  pomeridiiine  del  19.  —  La  piii 
alta  marea  si  notò  dal  consueto  mareografo  nel  gio^ 
no  8  alle  8.10'  pom.,  due  giorni  prima  del  plenilunio  e 
col  barometro  in  via  di  discesa.  La  più  bassa  marea  si 
notò  invece  ai  26,  ore  5.35  ant.,  due  giorni  dopo  il  no- 
vilunio, e  col  barometro  quasi  ad  eguale  altezza  del 
giorno  8,  ma  più  in  via  di  ascesa. 

Stato  del  cielo  e  delV atmosfera,  —  \'ario,  come  lo  ad- 
dimostra il  seguente  specchietto: 


Giornate  serene  . 
>        varie 

> 


•    •    •    • 
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6  Giornate  burr.  con  pioggia.  — 

15  »  temporalesche .    .  — 

varie  con  pioggia,  10  »  tempor.  con  piog.    — 

nuvolose ....  —  »  con  burrasca    .    .  — 

nuv.  con  piog.  .    .  —  »  con  temporale  ...    3 

burrascose  ...  —  »  con  min.  di  temp. .    3 


Staio  del  cielo  in  decimi  di  cielo  coperto. 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

13  m. 

3  p. 

6P. 

9p. 

Medii 

I. 

6.i 

4.5 

4.6 

5.1 

4.9 

5.4 

4.98 

11. 

3.? 

3.3 

16 

19 

18 

1.9 

166 

III. 

14 

1.7 

ao 

1.4 

3.4 

4.1 

115 

Madii 

3.66 

3.Ì3 

170 

3.13  < 

3.70 

3.46 

3.34 

Ozono,  —  Parlando  sempre  delle  osservazioni  fatte 
con  la  cartina  che  tengo  esposta  per  12  ore,  la  media 
deir  ozono  riuscì  eguale  a  qliella  del  p.p.  giugno  ;  dif- 
ferisce infatti  di  soli  0^.02,  quantità  trascurabile  ;  quin- 
di scarsa  anche  in  questo  mese  fu  V  azione  dell'  ozono  ; 
però  durante  la  notte,  come  al  solito,  fu  più  forte.  Il 
max.  (9^.0)  lo  diede*  la  cartina  esposta  nel  giorno  19 
dalle  6  ant.  alle  6  pom.  durante  lo  svolgimento  di  un 
tenaporale. 


i 
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Osano. 


Decadi 

Oa. 

> 

9  0. 

1 

■ 

Wm. 

8  p. 

6p. 

9  p. 

Hedli    Notte 

Glorn. 

Medi 

I. 

O.CT 

0.89 

1.03 

0.19 

0.18 

0.95 

0.68 

114 

0.67 

030 

li. 

1.S8 

1.55 

1.30 

0.f7 

1.03 

0.83 

1.03 

1.» 

1.59 

1.40 

111. 

1.65* 

0.84 

a91 

0.34 

0.46 

1.14 

0.85 

100 

1.61 

1.1S 

Medli 

1.21 

1.09 

1.08 

as3 

0.55 

0.97 

0.85 

1.45 

1.» 

1.3  ( 

Elettricità  dinamica-atTmsfenca.  —  Prescindendo 
dalle  osservazioni  eseguite  durante  i  temporali,  nei 
quali  r  elettricità,  come  è  facile  immaginare  e  come 
chiunque  può  rilevarlo  dalle  Note^  fu  ora  positiva  ^d  ora, 
negativa  e  sempre  abbondante  ;  le  osservazioni  eseguite  ; 
alle  ore  di  metodo  ci  danno  una  media  piuttosto  bassa; 
però  superiore  di  0^.42  a  quella  del  mese  scorso. 


Elettricità  dinapuca"  atmosferica. 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

i)ni. 

3p. 

■ 

«P. 

9P. 

Medii 

I. 

+  S.85 

+  0.38 

+  a56 

-0.08    j+aS4 

+  3.48 

+  1.18 

II. 

0.56 

0.13 

0.30 

+  a58 

—  0.W 

-0.01 

as3 

IH. 

0.58 
+  1.31 

0.55 

0.46 

0.06    !+3.86 

+  3j09 

1.» 

AUdii 

+0.36 

+  0.30 

+  0.18 

• 

+  14M 

+  1.86 

+  0^ 

Garatteri  del  mese  e  note  particolari.  —  Anche  di 
questo  mese  dirò  quello  che  ho  detto  del  passato  :  va- 
rio, però  non  cattivo.  I  due  temporali  furono  abbastan- 
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za  forti,  ma  non  recarono  gravi  guasti.  —  La  tempe- 
ratura fu  veramente  alta,  come  ho  notato  anche  so- 
pra, e  sotto  questo  aspetto  il  mese  presente  ci  riuscì 
pesante.  —  Chiariranno  meglio  la  mia  rivista  le  se- 
guenti note: 

GÌQmi:  ì.  Ideile  ore  vespertine  velilo  forte^correute  meridiona- 
le. Ore  6.35  nuvoloni  all'  orizzonte  NO ,  poi  piogf  ia.ll  term* 
al  nord  :  -{-^^A  Elettricità  ora  positiva  ora  negativa.  Ore  7.15 
il  vento  da  SSE^  si  fece  gradatomente  NNO  passando  per 
ovest.  1/  orizzonte  da  ovest  a  NNE  oscuro,  continua  la  piog- 
gia. Terna,  al  IV  :  +^4.5.  Elettroscopio  allo  zero.  Ore  7.35 
orizzonte  da  NNO  a  NNE  oscuro,  vento  K(fi  goccie  rarìsaime. 
Solle  iO  pom.  ancora  pioggia. 
1  Nella  Dotte  dell*  4  al  2  pioggia  ad  intervalli.  Ore  9.30  ant. 
pioggia  per  un'  ora  circa. 

4.  Ore  5.30  pom.  vento  forte  di  SO.  Ore  8  pom.  pareva  doves- 
se cader  la  pioggia. 

5.  Ore  8.30  pom.  lanvpi  ad  OiNO,  poi  vento  forte  di  msd.  Ore 
9.30  continuando  i  lamini,  romore  lontano  e  poche  goeei^. 

7.  Kelle  ore  vespertine  nuvolo  forte  all'  ovest. 

&  Ore  7.4  pom.  temporale  all'  ovest,  e  mivolo  forte  al  KNE,  il 
term.  esterno  segnava*4-28^7,  l'elettroscopio:  +20^.0.  Ti  fu 
pioggia  con  lampi  vivissimi  e  grandine  per  cinque  minuti  •  due 
fulmini  -  il  vento  cangiò  più  volte  direzione;  da  ESE  passando 
per  ovest,  giunse  a  I>iIVE,  spirò  con  forza  grande,  però  per 
poco  tempo,  TOSO.  Il  bar.  fu  in  continua  ascesa.  Il  termom. 
alle  8.46  segnava  :  4*^1^.8,  quando  cessò  la  pioggia.  V  elet- 
troscopio fu  in  continua  agitazione.  Dopo  lo  8.46  coiìtimiaro- 
no  i  lampi.  Dopo  le  IO  pom^  nuova  pioggia.  Sulle  èi  pom.  nuo- 
vo fulmine.  La  pioggia  qualche  tempo  dopo  la  mezzanotte  cessò 
e  cosi  fini  il  temporale. 

li  Ore  5  pom.  nuvolo  al  SO.  Elettricità  :  +20^.0,  vento  forte 
880,  poi  poche  goccie.  Ore  9  pom.  nubi  temporalesche  e  yi« 
vi  lampi  al  IV. 


1 
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i6.  Corrente  forte  oecidentale  per  tutto  il  giorno. 

i9.  Ore  3.30  nuvolo  fortissimo  al  IVO  e  vento  fortissimo  KE.  Il 
term.  esterno  da  +2^^-^»  ch'era  alle  3  pom.,  discese  a  -f*^^-^* 
lampi  fortissimi  al  basso  orizzonte  NE.  Ore  4.10  pioggia - 
vento  fortissimo  -  laguna  agitatissima.  Ore  4.30^  turbine  impe- 
tuoso; l'ago  deirelettroscopio  agilatissirao;  qualche  tuono*  Ore 
43.5'  tutto  il  temporale  era  sopra  di  noi;  ore^.SO'  vento  Bf^'E 
assai  forte;  poi  vento- est;  lampi  vivissimi-  orizzonte  N.^0 
chiaro  -  si  cominciarono  a  vedere  le  montagne  del  Ti  -  il  tempo* 
rale  sMncamniina  verso  SSE  -  ore  5.45^  lampi  vivissimi  all'Est; 
vento  fortissimo  -  durante  il  temporale  il  barometro  cominciò 
ad  ascendere;  mentre  il  termometro  esterno  al  I\  discese  fiooa 

-|-^^^*^'  '  Ore  5.45  mere  assai  agitalo,  splèndeva  il  sole  ;  il  ter* 
mometro  segnava  :  +Sti°.ò. 
24.  Ore  5.30  pom.  circa  veniva  da  IVO  verso  di  noi  fan  forte 
temporale.  Da  principio  il  vento  era  1\E.  Dalle  5.35'  alle  6  W 
pioggia  quasi  sempre  impetuosa ,  misurò  :  35°"°  .43  -  per  tn  - 
quarto  di  ora  grandine  minuta.  Durante  questo  temporale  il 
barometro  fu  in  discesa  ed  iltermom.  centigr.  al  Oi  discete 
a  +^^•'^0.  Alle  5.54^  V  elettroscopio  segnò  :  —  60^.0  ;  mina- 
ti dopo  (ore  6)  segnò  invece  :  ^-^^'O.  Il  vento  spirò  varia* 
mente  ora  da  E,  Ha  SSE  e  da  ENE.  -  Ore  6.20'  dopo  breve 
calma  un  vento  superiore  di  ponente  ci  portò  un  secondo  tem- 
porale. Ricominciò  la  pioggia  che  durò  fino  alle  6.49^.  A  que- 
sta ora  spirò  vento  di  SSO  con  grandissima  forza  (7)  ;  ma 
non  durò  molto  così  forte;  dominò  per  altro  per  un'ora  la 
/corr.  meridionale  ;  poi  si  cangiò  in  settentrionale  e  sulle  7.35  i 
in  ponente.  Il  barometro  ed  il  termometro  furono  in  ascesa; 
r  elettricità  varia  ;  spesso  però  negativa.  Ore  7.38^  lampeggia- 
mento generale  e  pioggia  minuta  ;  per  45'  fu  piuttosto  forte. 
Nella  notte  pioggia. 

28.  Ore  9  pom.  lampi  ;  poi  ore  iO.15'  vento  impetuoso;  quindi  po- 
che goccie. 

29.  Ore  0.46  ant.  poche  goccie. 


r^ 
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A  gusto   1873. 


Barometro  a  0^  in  millimetri 


Gioroi 


6aQt. 


I 


9 


I 


ì 
5 
4 
5 
6 
7 
8 

io 

11 

ìì 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
29 
21 
22 

34 
25 
26 
27 
28 
29 
30 
)31 


Hedie 


9aDt. 


761.68 
57.62 
61  So 
61.15 
58.92 
59.30 
6-2.02 
63.65 
69.70 
52.81 
61.90 
64.40 
64.83 
63.11 
63.95 
64.05 
62.94 
62.05 
58.00 
57.66 
61.16 
615) 
60.10 
59.51 
61.43 
62.53 
64.89 
59.22 
56.!^9 
56.55 
56.71 


60.50 


t61.59 
58.83 
62.42 
61.34 
59.27 
6024 
6V.92 
64.01 
59.38 
54.02 
62.62 
61.95 
65.19 
65.80 
62.86 
64.64 
63.33 
62  87 
58.86 
57.58 
62.36 
62.5! 
60.12 
60.07 
61.71 
62.57 
62.47 
59.16 
56.75 
57.42 
57,58 


60.99 


42  m. 


761.33 
59.24 
62.23 
61.18 
59.13 
60.68 
63.00 
65.26 
58.17 
55.30 
62.14 
64.67 
65.10 
64.99 
63.87 
64.23 
62.87 
61.97 
58.30 
57.92 
64.90 
64.90 
60.82 
60.25 
61.77 
63.67 
61.68 
58.77 
56  81 
57.52 
57.56 


60.96 


3  pom. 


6  pom. 


9  pom. 


Medie 


760,21 
57.98 
64.33 
60.02 
57.83 
59.86 
61.98 
62.40 
57.39 
55.81 
61.19 
61.31 
65.03 
65.93 
64.41 
64.44 
64.93 
60.87 
57  64 
58.76 
61  72 
60.84 
59.46 
59.70 
61.25 
62.00 
60.69 
57.27 
54.51 
56.65 
57.99 


60.25 


760.40 
58.49 
60.79 
59  00 
57.98 
59.r>2 
61 .52 
61.12 
55.03 
57.26 
60.76 
61.29 
63.24 
64  90 
64.44 
62.77 
64.63 
59.77 
56.74 
58.74 
6133 
60.00 
59.16 
59.24 
60.99 
61.75 
60.04 
56.44 
54.02 
56.55 
57.93 


59.79 


758  00 
59.27 
60.57 
59  38 
58.52 
59.98 
62  26 
61.56 
54.99 
58.20 
60.99 
62.54 
63.44 
64.79 
64.83 
64.50 
62  84 
60.27 
57.25 
59.43 
62.23 
61.34 
59.23 
60.29 
62.09 
61.93 
64.32 
56.31 
53  67 
56.66 
58.93 


60.25 


760.55 
58.52 
61.53 
60  35 
58.64 
59.94 
62.58 
62.66 
5444 
55.67 
61.60 
61.68 
64.46 
64.58 
64.06 
64.10 
62.60 
64.30 
57.79 
58.31 
61.78 
64.53 
59.76 
58.14 
61.5S 
62.40 
64.54 
57.52 
55.34 
56.89 
57.75 


60.46 


Serie  ir,  Tom,  JIL 


60 


L 
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A  g'o  8 1 0 


Termometro  centigrado 

al  Nord 

Giorni 

6  aot. 

9  aot. 

12  m. 

3  pom. 

6  pom. 

9  poni. 

Medie 

i 

+26.00 

+29.20 

+51.61 

+32.56 

+52.15 

+29.71 

+^•5 

•  2 

26.74 

27.40 

24.55 

26.20 

27.26 

26.40 

26.38 

3 

23.41 

25.40 

27.10 

28  52 

28.02 

26.30 

26.46 

4 

23.10 

25.20 

27.97 

29.71 

28.70 

26.90 

tm 

5 

23.40 

26.60 

29  50 

30.55 

29.96 

27  90 

flM 

6 

24.03 

26.70 

30  60 

31.47 

30.92 

28.40 

28.6Ì 

7 

26.80 

28.70 

51.42 

32.28 

31.26 

29.52 

29.» 

8 

25.90 

28.72 

33  30 

35.50 

32.80 

30.08 

30.7| 

9 

26.30 

29.70 

35.10 

32.59 

31.02 

29.11 

cOM 

10 

23,30 

25.45 

22.70 

24.30 

23.60 

22.53 

2561 

i\ 

18.30 

20.65 

23.00 

25.90 

25.70 

22.80 

22.71 

42 

18.78 

22.40 

24.50 

26.15 

35.66 

25  59 

tm 

13 

19.55 

25.45 

25.50 

26.65 

25.70 

23.54 

33.ffl 

U 

21.93 

24.82 

27.00 

27.95 

ii7.30 

24.60 

25.^ 

15 

21.80 

25.15 

26.10 

27.80 

27.50 

25.00 

25.91 

16 

22.40 

25.45 

27.54 

29.25 

28..10 

25.75 

96.41 

17 

24.00 

26.89 

28.60 

29.15 

28.55 

26.50 

27.i^ 

18 

21.00 

22.50 

24.70 

26  48 

25.66 

24,50 

S4.1Ì 

19 

22.90 

25.10 

27.40 

26.15 

25  40 

24.00 

.  25.15 

20 

21.35 

21.00 

22.45 

22.00 

23.00 

21. 8U 

21.« 

21 

19^50 

22.50 

24.35 

25.40 

25.00 

23.10 

23.SÌ 

22 

20.60 

23.90 

26.64 

27.64 

26.55 

25.50 

25.10 

23 

22.56 

24  93 

27.20 

27.80 

26.50 

25.20 

25.6J 

24 

23.25 

26.16 

27.80 

28.70 

25.90 

24.50 

26.0 

25 

20.85 

24.65 

28.00 

28.40 

26.20 

25.40 

25.5( 

26 

23.00 

26.05 

28.50 

29.40 

28.46 

26.90 

27.03 

27 

24.20 

26.10 

29.20 

30.00 

28.60 

26.87 

27.4 

28 

25.70 

25.80 

29.20 

29.10 

28.10 

27.00 

27.4 

29 

21.20 

23.70 

26.70 

29.00 

2().80 

26,10 

25.5^ 

50 

20.50 

22.10 

23.30 

25.50 

2410 

23.20 

22.7^ 

31 

19.20 

22.20 

25.20 

26.30 

25.05 

24.48 

23.81 

Medie 

22.65 

25.13 

27.25 

28.18 

27.42 

24.35 

26.61) 
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Afjostd» 


Umidità  assolata  o  tensione  del  voipiorc 

1  id  mm. 

fi  rami 

6aDt. 

9  ani. 

12  m. 

3  ptm. 

6  pem. 

9  pODQ. 

Medie 

i 

Ì4.27 

15.83 

16.79 

17.01 

17.01 

20.30 

16.82 

2 

14  20 

1223 

13.90 

15.89 

16.21 

15.77 

14.70 

3 

12.15 

1 1 .46 

11.80 

12.86 

V2.21 

13.52 

12.34 

4* 

12.43 

13.5e 

13.15 

1 1 .53 

11.45 

13.22 

12.52 

5 

11.46 

13.11 

13.10 

14.06 

13.02 

14.31 

13.18 

6 

14.63 

13.94 

13.71 

14.05 

16.89 

16.26 

14.91 

7 

18.11 

18.07 

18.54 

18.89 

18.54 

19.36 

18.58 

8 

210.75 

16.32 

12.05 

13.14 

16.74 

20.46 

16.58 

9 

17.09 

16.58 

16.17 

18.77 

19.62 

20.01 

18.00 

)0 

13.35 

13.82 

15.52 

9.^5 

12.53 

11  37 

12.67 

11 

8.61 

8.04 

8  34 

8.23 

7.24 

6.86 

7.88 

ìì 

962 

9.05 

10.30 

7  56 

9.47 

11.83 

9.62 

\ò 

10.43 

10.21 

9.14 

8.51 

8.41 

10.81 

9.55 

U 

10.97 

12.24 

12.88 

14.61 

13.72 

15.31 

13.28 

13 

14.95 

14  54 

13.65 

15.33 

15.69 

8.75 

13.81 

46 

14.52 

14.08 

14-45 

16.31 

17.49 

18.17 

15.82 

17 

1898 

1817 

18.77 

16.57 

18.38 

19.61 

18.41 

iS 

16.57 

15.13 

14.91 

16.89 

8.44 

17.17 

14.85 

19 

16.52 

17.03 

19  52 

19.04 

18.11 

18.06 

18.01 

20 

10.84 

18.00 

15.16 

16.10 

13.89 

10.65 

14.10 

Si 

14.60 

14  30 

15.49 

15.79 

15.35 

15.83 

15.22 

22 

14.12 

14.81 

1516 

16.69 

12.92 

11.59 

14.21 

25 

14.30 

14.66 

10.86 

16.94 

16.54 

8.51 

14.63 

24 

1785 

18.10 

16.33 

15.53 

17.26 

17.11 

17.03 

S?5 

14.62 

16.74 

14.96 

16.63 

«8.40 

19.78 

16.85 

26 

17.68 

16.13 

18.38 

18.33 

20.46 

21.44 

18.73 

27 

19.34 

17.62 

18.78 

20.58 

20.79 

21.84 

19.82 

28 

22.12 

20,24 

17  50 

17.75 

22.44 

22.78 

20.47 

29 

15.93 

14.55 

13.73 

14.46 

14.76 

7  84 

13.54 

30 

11.02 

11.76 

13.22 

12.30 

12.16 

13.51 

12.34 

31 

12.53 

11.57 

12.87 

12.63 

12.75 

14.94 

13.18 

Medie 

14.61 

14.53 

14.63 

14.85 

15.07 

15.36 

14.79 
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Agosto 


Umidità  relativa 

in  centesimi  di  b 

atura: 

done 

▲equa 

evapo- 
rata 

'a 

• 

• 

• 

a 

• 

S 

• 

S 

• 

S 

.2 

caduta 

ha 

o 

a 
■e 

C3 

m 

S4 

o 

o 

e 
ex 

quanlilà 

quantità 

Cd 

;o 

Cd 

^^ 

W 

co 

Od 

min. 

mm. 

\ 

56 

«2 

48 

46 

48 

66 

52.67 

17.40 

2 

55 

47 

CO. 

63 

60 

63 

58.00 

12  97 

4^40 

5 

56 

48 

44 

44 

44 

53 

48.17 

18.23 

^ 

4 

58 

55 

46 

36 

59 

50 

47.35 

15.81 

.^ 

5 

53 

50 

43 

43 

42 

52 

47.17 

12.50 

«i» 

6 

f)5 

53 

41 

41 

51 

56 

51.17 

11.23 

— . 

7 

69 

61 

54 

53 

55 

64 

59.33 

1168 

_ 

8 

83 

65 

32 

34 

46 

65 

52.50 

12.50 

_ 

9 

67 

53 

43 

52 

60 

70 

57.50 

1162 

.^ 

io 

63 

59 

77 

42 

58 

55 

59.00 

10  22 

6.40 

11 

55 

44 

40 

32 

30 

28 

58.17 

16.52 

_ 

12 

59 

45 

44 

51 

59 

55 

45.50 

12.10 

-_ 

13 

60 

48 

58 

3-2 

54 

51 

43.82 

13  40 

_ 

14 

54 

57 

49 

52 

51 

67 

55.00 

11.75 

— . 

15 

77 

6i 

54 

56 

59 

38 

57.50 

1215 

— 

16 

T2 

58 

53 

54 

"63 

75 

62.50 

10.48 

"^ 

17 

87 

68 

64 

54 

64 

77 

69.00 

8.66 

.. 

18 

91 

74 

65 

66 

34 

76 

67.66 

9.47 

18.21   . 

19 

79 

72 

71 

76 

75 

81 

75  66 

9.88 

0.28 

20 

57 

93 

85 

81 

66 

55 

72.83 

5.24 

15.10 

21 

87 

70 

68 

66 

65 

75 

70.16 

881 

-. 

22 

77 

66 

57 

60 

51 

49 

60.00 

7.46 

__ 

23 

70 

62 

62 

62 

65 

36 

59.50 

9.79 

— 

24 

84 

71 

60 

53 

69 

75 

68.66 

9.29 

0.10 

25- 

81 

70 

52 

58 

73 

82 

69  33 

6.40 

.. 

26 

84 

65 

63 

60 

71 

82 

70.83 

7.62 

— . 
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RIVISTA  METEOROLOGICA. 


Agosto  1873. 


Pressione  atmosferica.  —  Quasi  vicina  alla  media 
ìhe  ordinariamente  sì  assegna  al  livello  del  mare.  Sei 

irono  le  pììi  considerevoli  depressioni,- ma  due  sole 
féktivamente  più  forti  ;  quella  cioè  dell'  8  e  quella  del 

I.  Dico  relativamente,  giacché  in  via  assoluta  queste 
làie  depressioni  e  più  ancora  le  altre  quattro  non  fu- 
jiono  molto  forti.  —  In  generale  queste  depressioni  o 
recedettero  o  seguirono  lo  svolgimento  dei  temporali 
Jhe  abbiamo  avuto  più  o  meno  leggeri  in  questa  no- 
stra stazione  (vedi  Note)  ;  e  furono,  secondo  il  solito, 
In  relazione  con  le  varie  burrasche  che  attraversarono 
(n  questo  mese  il  continente  europeo.  Vedi  Bollettino 

ieoTologico  del  eh.  P.  Secchi,  n.  9  del  1873,  pag.  73. 
Seguendo  il  consueto  ordine,  riporto  qui  sotto  le 
)fincipali  escursioni  del  barometro  : 


Max.  barotD.  a  0^ 

Min. 

barom.  a  0^ 

èrtK)  1  ore    6  anu 

761.68 

Giorno  2  ore 

6  ant.    757.62 

>     3      >     d  ant. 

762.42 

»      5    » 

3  pom.  757.83 

>     8      >     9  ani. 

764.01 

»     10    » 

6  aat.   752.81 

>    14      »    3  pom. 

765.93 

>     19    > 

6  pom.  756.74 

»    21      >     9  ant. 

762.36 

»     23    » 

6  pom.  759.35 

»    Ì6      »  12  mer. 

763.67 

»    29    > 

9  pom,  753.67 

>    31      »     9  pom. 

758.93 

Serie  IV,  Tom.  IIL 

67 

Meda  ed  estremi  barometrici  a  0* 
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Hti.  tu.  66.93  H  giorno    3  ore  9  pan.  MÌO.  in.  6181  il  10  ora  6  uA.    DUL  U.U 

Temperatura  dell'  aria.  —  La  media  mensile  termo- 
metrica superò  di  3'*.69  la  normale  {22''.91),quiiidi  la  tem- 
per.aocbe  in  questo  mese  fu  veramente  alta.  Di  più  la  me- 
dia mensile  si  avvicinò  maggiormente  alla  media  delle 
massime  che  non  a  quella  delle  minime.  In  due  soli  gior- 
ni, TU  cioè  ed  il23,  la  media  diurna  fu  sotto  alla  normale 
mensile;  male  differenze  furono  piccole;  nel!' 11  cioè 
(f.lO  e  nel  20  di  P.65.  —  Una  oscillazione  piuttosto  di 
forte  (17".!)  e  rapida  si  osservò  dal  9  all'  U  ;  al  9  infatti 
il  max.  fu  33*.6,  e  nella  notte  dal  10  all'  U  il  mi/ii- 
mum  fu  16.5.  —  Durante  questo  esquilibrio  di  tempe- 
ratura il  vento  fece  il  giro  della  rosa;  da  SSE  (oro  9 
pora.  del  9),  passò  per  ONO,  per  NE,  per  E,  e  ritoiau 
SSE  {ore  6  pom.  dell' 11). —  Spirò  forte  la  covrouttì 
orientale.  Questo  min.  (16.5)  si  ripetè  nella  notte  del- 
l' U  al  12  sotto  r  influenza  di  uua  moderata  correule 
nordica. 

Siccome  poi  col  chiudersi  del  mese  di  agosto  sì  chiu- 
de r  estate  meteorologico,  così  colgeodo  questa  cir- 
costanza, noterò  come  tutte  le  medie  mensili  parziali 


dei  tre  mesi  di  giugno,  luglio  ed  agosto,  abbiano  supe- 
rato le  medie  normali  e  per  conseguenza  la  media  to- 
tale dell'estate  (25.36]  sia  stata  superiore  alla  normale 
(22.66).  -  L'  estate  adunque  fu  caldo. 

Medii  ed  estremi  del  termometro  centigrado  al  Nord, 


- 

B>. 

91. 

Il  m. 

3p. 

•  p. 

»p. 

H»lll 

Medi»  dal 

Hu.  1  Mia. 

1. 
II. 
111. 

34.89 
II.M 

SI.Sg 

n.so 

M.TÌ 
M.3T 

3S.13 

USI 

36.81 

n.i5 

S0.I7 

KM 
B.M 

«Ai 

9e.n 

«.53 
1T.41 

n.8s 

U.Ì» 
U.36 

ffi.lt 

KM 
KM 

SO.TS 

USI 

5T.gi 
M.ffl 

19.17 

mi» 

iHcdll 

tl95 

Mk.  im. -(-S3>.S  il  Sa).       Min.  ui.  +1«<>.S  F  11  «dUll.       DUT.  111*. 

Tensione  del  vapore.  —  Non  sempre  la  tensione  dql 
vapore  andò  d'  accordo  con  la  temperatura  dell'  aria, 
specialmente  nella  seconda  metà  del  mese.  Il  mini- 
mvm  (6,86)  fu  nel  giorno  11  alle  9  pom.;  ed  il  maxi- 
mum, (22.78)  alle  9  pom.  del  28.  È  degna  di  nota  anche 
la  variazione  della  tensione  notata  ai  questa  ora  e  quella 
Dotata  ventiquattro  ore  dopo  (V.  tabella  propria).  Que- 
sta variazione  infatti  è  di  ben  H^^.O^ 

Umidità  relativa.  —  Assai  oscillante.  Fra  le  escur- 
sioni fu  forte  quella  del  18  da  91''  (ore  6  ant.)  a  34 
(ore  6  pom.). 
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Medtt  delV  umidità. 


w^m 


Umidità  assoluta  o  tensione  del  vapore  in  tnm. 


Decidi 


6  a. 


9  a. 


43  m. 


5p. 


6  p. 


»P. 


Medii 


I. 

II. 

III. 


44-84 

44.47 

44.47 

44.54 

45.43 

46.46 

43.90 

4S.64 

43.69 

48.89 

13.08 

43.79 

45.84 

46.49 

45.75 

46.44 

46.74 

45.99 
4&86 

44.64 

44.63 

44.63 

44.86 

46.07 

45j03 
45.83 


44.79 


Umidità  relativa  in  centesimi  di  saturazione 

Decadi 

6  a. 

9  a. 

49  m. 

8p. 

6p. 

9  P. 

Medif 

I. 

II. 

III. 


Medii 


616 

58.3 

48.8 

45.4 

50.3 

69.4 

69.4 

69.0 

56.3 

53.4 

54.5 

60.3 

79.9 

66.9 

59.4 

58.4 
59.30 

64.4 

66.3 

70.50 

60.73 

54.73 

55.40 

69.00 

53.98 
58.76 
65.78 


59.97 


Idrometeore.  —  Forte  l'evaporazione,  ma  poca  l'acqua 
caduta.  Sette  soli  giorni  furono  con  pioggia,  e  la  mag- 
gior piovitura  (il  18)  misurò  soltanto  18«™.21. 


ì 
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Idrometeora. 


Dccwii 

Aeqna 

Giorni  ood                             | 

erapor.  |         eaduU 

PloggU 

Nebbia 

Brina 

Gelo 

Ncfe 

GraD 

dÌDO 

modìi    1  formai  qaaDtità 

I. 

lS.d9 

P. 

10.80 

3 

— 

— 

— 

II. 

10.94 

P. 

S4.69 

3 

— 

— 

— 

^^" 

— 

111. 

8.65 

P. 
Tot. 

1.40 

3 

^^ 

— 

— 

— 

— 

Vedla 

10.99 

46.79 

7 

* 

Acqua  «f ap.  888^7 


Aoqna  caduta  46.79 


Diff.  m,7g 


Vento  inferiore  e  sua  forza.  —  Dominò  la  corrente 
meridionale  ;  però  nelle  prime  ore  e  sulla  sera  aache 
la  nordica.  Il  vento  spirò  con  forza  in  10  giorni;  però 
non  abbiamo  avuto  venti  veramente  impetuosi.  —  Si 
osservino,  per  valutare  la  direzione  dei  venti  che  spi- 
rarono, i  due  seguenti  prospetti: 


Corrente  meridionale. 
»  nordica  .  . 
»  orientale.  . 
»        occidentale . 


76  volte 
56      » 
49      )> 
5      » 
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Nwtnero  delle  volte  che  si  ostervarono  i  venti. 


Decftdi 

NNO 

N 

WNE 

NE 

E\E 

E 

ESE 

SE 

I. 

li. 

III. 

S 

s 

3 

1 

3 
5 

6 
9 
3 

11 

4 
10 

4 
8 
3 

3 

8 

7 

8 
3 
1 

& 

5 
7 

ToUle 

6 

S 

17 

35 

15 

13 

5 

17 

Decadi 

^SE 

S 

sso 

SO 

OSO 

0 

ONO 

NO 

I. 

II. 

III. 

14 

IS 

5 

7 
10 

4 
3 
6 

1 

3 

— 

1 

1 
1 

ToUl6 

n 

33 

11 

1 

3 

— 

1 

3 

Stato  del  mare.  —  Agitato  in  due  giorni  ai  3  (orje  12 
mer.)  ed  ai  10  (ore  6  e  9  pom.). —  Agitatissimo  alle  9  ant. 
del  20  che  fu  una  giornata  burrascosa.  —  Ai  9  ore 
5.15'  ant.,  si  notò  la  piìi  bassa  marea,  ed  alle  11.15'  pom. 
dello  stesso  giorno  la  più  alta.  —  Ciò  successe  col  ba- 
rometro basso  ed  un  giorno  dopo  il  plenilunio. 

Stato  del  cielo  e  delV  atmosfera.  —  Come  lo  dimostra 
il  .seguente  prospetto,  lo  stato  del  cielo  in  questo  mese 
fu  verso  il  bello  : 
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Giornate  serene.    •    .15        Giornate  barras.  con  piog.    1 


»  Tarie  ....    9 

»  varie  con  piog.     6 

»  navolose  ...  — 

»  novol.  con  piog.  — 

>  burrascose    .    .■  — 


»  temporalesche  .  — 

»  temp.  con  piog.    — 

»  con  burrasca    •  — 

»  con  temporale .      3 

»  con  min.  di  temp.  4 


Stato  del  cielo  in  decimi  di  cielo  coperto. 


t 

Decadi 

6i. 

91. 

13  m. 

8p. 

6  p. 

9p. 

Medii 

1. 

1.6 

3.3 

3.4 

1.3 

3.4 

3.0 

1.96 

li. 

5.0 

3.1 

3.3 

8.7 

3.8 

1.5 

3J» 

III. 

8.1 

3.0 
3.76 

3.9 

3.5 

4.5 

3.1 

3-18 

Medii 

3w23 

183 

3.80 

8.56 

1.86 

184 

Ozono.  —  Nella  prima  decade,  o  meglio  fino  al  glor- 
io 9,  scarsa  V  azione  dell'  ozono  ;  ma  dal  giorno  9  in 

[seguito  si  fece  piuttosto  forte  ;  specialmente  nell'  ul- 
ima  decade. 

La  media  di  questo  mese  è  superiore  alle  medie  di 
tutti  i  mesi  precedenti,  se  si  eccettui  T  aprile,  la  me- 
lia  del  quale  è  superiore  di  soli  0^.70  alla  media  del 
corrente  mese.  Però  in  nessun  mese  precedente,  né 
iene  in  aprile,  si  ebbe  una  media  decadica  (7^.32)  così 
forte.  —  Nella  notte  del  17  al  18  in  cui  si  ebbe  uno  dei 
tre  temporali  (vedi  Noie)  la  colorazione  della  cartina 

[ozonoscopica  fu  calcolata  a  10^.  Era  dalla  notte  del  26 

al  27  aprile  che  non  si  aveva  un'azione  così  forte  del- 

fV  ozono. 

Tutti  sanno  che  varfe  sono  fin^  ora  le  opinioni  degli 
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studiosi  sulla  analogia  di  questo  elemento  meteorolo- 
gico con  le  cifre  coleriche.  Alcuni  l'ammettono,  altri 
la  negano  recisamente.  Un  numero  di  lunghe  e  pa- 
zienti osservazioni,  potranno  portare  qualche  luce  in 
argomento.  Io  ho  tracciata  la  curva  dei  (iasi  di  colera 
(attaccati)  successi  dal  24  giugno  a  tutto  ottobre,  e  tro- 
vo che  nel  giorno  11  agosto,  la  detta  curva  giunse  al 
terzo  dei  étioi  maggiori  cuìmitii  (parlo  del  mese  di  ago- 
sto), ma  che  da  questo  giorno  in  p%i  la  curva  è,  non  sen- 
za però  qualche  irregolarità  (come  p.e.  ai  l^ed  ai  25),  in 
continjia  discesa.  In  questo  anno  adunque  abbiamo  avu- 
to, col ji ecrescere  del  colera,  un'azione  più  forte  dell'o-  ■ 
zono.  -^  Memore  del  Sutor  ne  ultra  crepidas^  io  inten- 
do di  aver  soltanto  registrato  un  fatto  ;  del  resto  sotto- 
pongo tutto  al  giudizio  degli  illustri  cultori  della  scien- 
za medica.   \ 

Ozono. 


Daoidi 

6i. 

9a. 

19  m. 

3p. 

6p. 

»P. 

Medii 

Nolte 

1 
Gioni.|M€da 

I. 

0.74 

'1.36 

1.41 

0.65 

a6i 

0.87 

0.89 

0.86 

ÌM 

Oli 

II 

%U 

1.34 

3.34 

1.93 

0.88 

1.31 

1.93 

4.10 

4.76 

4.SS 

111. 

6.41 

l.U 

1.96 
1.90 

3-12 

103 

1.99 
1.39 

3.49 

7.17 

7.47 

7J1 
4.1T 

Médii 

3.d6 

1.36 

i:63 

1.47 

1.77 

4.04 

4.43 

I 

elettricità  dinamica  atmosferica.  —  Maggiore  del 
mese  scorso,  però  anche  in  questo  mese  saarsa.  ^  Si 
eccettuano,  come  si  scorge  dalle  iVòfe,  i  giorni  dei 
temporali. 


i 
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Elettricità  dineanica-atmosferiea. 


Deeadl 

•  a. 

0  a. 

19  01. 

S  p. 

6  p. 

9r 

.  Medi! 

1. 
li. 

ni. 

+  020 
1.97 

aio 

-a45 

+  9.45 

0.03 

+  5W 

a45 

0.60 

+  0.13 

—  1.38 
+  0i)9 

—  0.37 

+  040 

ao4 
-aio 

04)0 

-ai9 
+  ao9 

+  5.18 
055 
013 

Medii 

+  0.79 

+  0,76 

+  1.34 

+  0.11 

-0.03 

+  4.95 

Caratteri  del  mese  e  note  particolari.  —  In  generale 
P  agosto  fu  un  buon  mese.  I  temporali  furono  pochi  e 
'  di  poca  entità. 

A  compimento  della  mia  rivista,  aggiungo  le  se- 
guenti note: 

Giorni:  2.  Ore  O.iO'  ant.  lampi  ni  NNO,  Il  termometro  al  nord 
ed  air  aria  libera  segnava  ;  -{*2*^0.  La  mattìim  da  principio 
fu  bella  ;  ma  sulle  8  ant.  il  cielo  cominciò  ad  oscurarsi.  Alle 
9.30''  ant.  romore  lontano  e  rari  tuoni,  pioggia  ad  intervalli 
fino  alle  i  poni,  circa,  poi  calma  e  sereno,  ore  6  poni,  un'ac- 
quazsone,  poi  calma. 

I  8.  IVella  notte  dal  2  al  3  vento  abbastanza  forte. 
\  5.  Ore  0  pom.  nebbia  all'  orizzonte. 

5.  Ore  6  ant.  uno  strato  alto  e  piuttosto  nero  all'orizzonte  sud. 

rjJO,  Ore  9.37  ani.  leggerissimo  temporale.  Dopo  forti  sbuffi  di 
vento,  pioggia  fino  utle  10.22^  Scarica  fragorosissima  al  SO. 
L*  elettroscopio  segnò  :  +27^.0.  Il  termom.  al  IN  discese  sino 
a  +20.7  (ore  10:35),  il  vento  da  S80  si  cangiò  in  NO.  Ba- 
rometro quasi  stazionario. 
46.  Ore  8.13  pom.  lampeggìa;nento  da  I\  ad  OSO,  continuò  buona 
parie  della  notte. 

II  Ore  8  pom.  lanijieggiamento  da  IN  ad  0.  Ore  9  pom.  lampi  da 
tutte  le  porli  dell'orizzonte. 
^irie  ir,  Tom.  JIL  08 


i 


r 
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48,  Ore  0.W  ant.  tempomle  con  pioggia  dirottn,  lampi,  forti*n< 
me  scariche  -  durò  6no  alte  3  nnt.  circa.  Anche  dopo  le  6  antin 
minuti  Mima  pioggia.  Oc  e  7  calma. 

49,  Ore  4  pom.  nubi  temporalesche  a  SO  a  NE,  vento  SE,  lemi 
forlissimi,  tuoni,  pioggia.  Ore  S^fY  pom.  colpi  Torti  di  venti 
sud.  h'  eleltroscopio  da  —  I4''.0  (  ore  3  pom.  )  si  spiue 
~|-4fi''.0  (ore  3.(15  poni.). 

20.  nopo  la  rneEzanotte  dal  19  a)  30  pioggia,  tuoni,  lampi,  (h 
7  ani.  pioggia  dirotta.  Vento  forte  sud.  Ore  9.15  ant.  tnoi 
e  lampi  continui.  Ore  9.30'  una  forte  scarica.  1/  eietirosco 
pio  du  +45° .0  (ore  9.15)  andò  fino  a  —  28° .0  (ore  1 4.35  sdì. 
La  notte  (dal  49  «I  30)  e  la  mattina  l'atmosfera  fu  fra  il 
poralesco  ed  il  burrascoso,  e  solo  verso  il  mezzodì  si  aiUg 
giò  al  buono. 

93. .  Lampeggia  da  Pì  a  S,  mentre  alte  8  pom.  abbiamo  avuti  fiKi 
colpi  di  vento  sud. 

24.  Ore  3.50'  pom.  minaccia  di  temporale  da  SO.  Ore  i  pom.  io 
rica.  Ore  4.48  pioggia.  L'  elettroscopio  segnò  :  —  i&'.O. 
vento  di  SSO  spinse  le  nubi  temporulesche  al  nostro  leniiti 
poi  ai  suJ.  Ore  5  20'  il  temporale  occupava  da  $SE-I\^E.  .^t 
co  baleno.  Ore  6.40'  vento  INO. 

27.  Ore  8.15  pom.  lampeggiamento  forte  e  spesso  fra  K  e  M 
Vento  sud. 

28.  Anche  nella  notte  dal  27  al  28  lampi.  Ore  6.45'  pom.  lani 
deboli  a  N,  in  seguito  si  fecero  Tivissimi  e  continuarono  Gì 
alle  41  pom.  ;  meno  vivi  conlìnuRrono  Gno  dopo  la  nieitonol 
dal  38  al  29.  L'  elettroscopio  fu  sempre  agitato.  Alle  IO 
pom.  vi  fu  una  scarica  ed  uno  sbuffo  di  vento  K  mollo 
petuoso.  L'  elettroscopio  segnò  :  —  30° .0. 

29.  Ore  4  pom.  mimiccia  di  temporale  da  SO.  Vento  E.  Ore  7  poi 
lampi  vivi,  L' elettroscopio  segnò  :  —  30° .0.  Ore  8.30*  gocci* 
vento  forte  da  sud,  i  lampi  continuarono  forti  durante  la  noti 

30.  Ore  42  mer.  pioggia  grossa  spinta  da  forte  vento  di  est;  du 
poco. 
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Prospetto  dei  morti  tecondo  il  sesso  e  fetà  nel  : 


! 

1 

1 
■a 

in 

8 

s 

s 

•3 

s 

o 
te 

8 
8 

il 

"5 
1 

il 

Maschi 
Femmine 
Total» 

6 
9 
14 

20 
U 
34 

4 
5 
9 

2 

5 
10 
15 

8 
0 
17 

5 
5 

1 

1 

— 

43 
64 
97 

V^m             Maschi 
1    «a»       Femmine 
1     '^ì"          Totale 

9 
7 
13 

20 
13 
33 

3 
4 
7 

6 
7 
13 

14 
0 
23 

18 
12 
30 

6 
6 
12 

1 
1 

I 
1 

73 
60 
133 

1. 

1 

Maschi 
Femmine 
Totale 

Maschi 
Femmine 
Totale 

11 
9 
20 

H 

16 
29 

20 

18 

— 
38 

31 
27 
58 

10 
8 
18 

7 
8 
15 

,7 
7 
14 

11 
9 
20 

11 

17 

28 

_ 

12 
14 
26 

25 
15 
40 

21 
21 
42 

4 
11 
15 

9 
3 
12 

2 
2 
4 

5 
5 

1 
1 

90 

87 

itt" 

106 
102 
208 

ìli 

Maschi 
Femmine 
Totale 

J4 
16 
29 

26 
25 
51 

4 

4 
8 

10 
9 
19 

16 
28 
37 

20 
18 
38 

4 
7 
11 

1 
5 
6 

_ 

94 
105 
199 

1 


s 

in 

s 

8 

s 

S 

s 

3 

i  = 

•  — 

• 

J 

lU 

in 

s 

s 

g 

S 

s^ 

h 

^ 

T3 

s~ 

Maschi 

9 

U 

6 

1 
9]l3 

19    9 

3 

_ 

81 

a- o 

ssa 

PemmiDe 

17 

20 

IO 

U 

18 

16    6 

2 

1 

99 

i^ 

Totale 

26 

34'15:20 

1      1 

31 

34  14 

5j     1 

lao 

«£ 

Maschi 

11 

15 

« 

« 

9 

15, 

7? 

a--  o 

Femmiae 

15 

24 

3 

12 

16  13    5 

2 

- 

90 

1' 

Totale 

26 

39 

12  18 

25  28  12 

2 

- 

182 

s» 

Maschi 

5 

IS 

9 

1 
S'  7    9 

? 

a 

1 

56 

at;  o 

t 

5-5 

Femmine 

8 

Ifi 

3 

8|  8  15 

7 

2 

_ 

67 

S' 

Totale 

13 

31 

12  13,15  24 

1      1      1 

9 

5 

1 

m 

S5S 

Maschi 

5 

1? 

1> 

» 

S  13 

3 

3 

1 

1 

5|S 

<1 

a 

«     R 

SII 

sss 



r^-. 

Totale 

M 

»l 

9 

IV 

16  21 

7 

5 

? 

IIHi 

{^Segue  ti  protpelto  dei  morii  dei  mesi  di  maggio  e  giugno,' 
secondo  le  varie  malattie  ;  V  altro  di  luglio  e  agosto  ti 
darà  in  seguito.  ) 
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PaosPETTO  delle  morti  secondo  le  varie  malattie  nei  mesi 
di  maggio  e  giugno. 
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QUALITÀ  DELLE  MALATTIE 

1  -1 1  "  1 

1 

^  B  :^  a  ^  B 

■S      ^     ^-3 

^^r 

s 

Febbri  tifoidee  .... 

2 

2 

2 

7 

>      miliari    .... 



_ 





d.g 

>       perDicioae  .     .     . 

_ 





1 

1 

iji 

Tajoli 

1 

Morbilli 

U 

U 

7 

7 

0 

O    3 

Scarlattine 

1 

Apoplessie 

3 

3 

2 

4 

_ 

II 

Congestioni  cerebrali  .     . 

5 

5 

6 

4 

6 

Paralisi 

1 

2 

5 

3 

af: 

Encefaliti 

3 

3 

3 

5 

3 

^  " 

Aflgi-e.     • 

2(t 

4(5 

11» 

l'Ieuriti.pneum.  e  bronci;. 

12 

10 

11 

14 

g 

"  1 

Tisichezze  ed  altri  pochi 

ìs 

morbi  cronici  polm.     . 

7 

12 

7 

14 

7 

"»• 

Perito n.,ga3tr.  ed  enteriti 

1 

8 

8 

10 

7 

SS 

Diarree 

— 

4 

3 

3 

-s 

Epatiti, spleniii  ed  itterizie 

_ 

3 

3 

a 

Pericarditi 







se; 

Viiii  orgaaici  precordiali 

7 

8 

4 

3 

4 

Idpopi 

1 

1 

1 

1 

£é 

Marasmi 

4 

7 

11 

13 

6 

t'aocri ', 

2 

1 

3 

4 

H 

Pellagre 

2 



3 

o 

Itiaheti 



_ 



D.'S. 

Albamincrie 



1 

2 

1 

1 

Anemie 

Scrofole 

4 

_ 

2 

1 

1 

gj 

_ 

2 

1 

«  V 

Malattie  infantili    .    .    . 

7(« 

8(* 

1 

n(« 

15{' 

Is 

»        chirurgiche  .    . 

4 

5 

6 

2 

II 

SommarBioni 

1 

Totale 

75 

lor 

86 

113 

80 

il 

Immaturità 

_ 

1 

1 

ss 

Nati  morti 

4 

3 

2 

4 

5 
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QXJALITl  DBLLB  MALATTIE      "1 
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rH     3 
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Febbri  tifoidee .... 

»      miliari   .... 

>       perniciose .     .     . 

Vajoli 

Morbilli 

Scarlattine 

Apoplessie 

Congestioni  cerebrali  .    . 

Paralisi 

Encefaliti 

Angine 

Pleuriti,  pneum.  e  bronch. 
Tisichezze  ed  altri  pochi 

morbi  cronici  poim.    . 
Periton.,  gastriti  ed  enter. 

Diarree     

Epatiti,  spleniti  ed  itterizie 

Pericarditi 

Vizi  organici  precordiali. 

Idrppi 

Marasmi 

Cancri 

Pellagre 

Leucocitemie     .... 

Diabeti 

Albuminurie 

Anemie 

Scrofole 

Scorbuti 

Malattie  infantili    .     .     . 

»        chirurgiche  .    . 
Sommersioni 


Immatarit&   . 
Nati  morti    . 


Totale 


•     .   •  •     • 


2 

2 

2 
1 

— 

1 

1 

7 

9 

3 

2 

2 

5 

1 

7 

9 

2 

6 
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— 

3 

3 

IC 

1 

2(* 

10 

11 

5 

10 

9 

8 

11 

3 

9 

4 

3 

2 

5 

2 

2 

7 

8 

5 

_ 

1 

1 

7 

12 

12 

2 

1 

1 

— 

4 

1 

1 

4 

1 

4 

1 

3 

6i» 

6(« 

9(» 

1 

7 

6 

— 

2 

2 

— 

92 

106 

83 

4 

3 

3 
1 
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Libri  e  opere  periodiche^  presentati  io  dooo  ai  reale 
Istituto  nel  mese  di  dicembre  1873. 

0 

Libri 


À.  Baccarini  .  . 


B,  Cecchetti  .  . 


P.  F.  Detìza .  . 


,    B.  Deodali  e  S. 
Franceschi, 

L  Fubini  e  L. 
Gambari, 


A.  Issel 


G.  Namias 


G.  D,  Nardo .  .  . 


.  Relazione  sulle  piene  dei  fiumi  nell'  au- 
tunno deir  anno  1872.  -  Roma,  1873. 

.  La  Carnia,  studi!  storico-economici.  -  Ve- 
zia,  1873. 

.  Sulla  possibile  connessione  fra  le  eclissi 
di.sole  ed  il  magnetismo  terrestre.  - 
Roma,  1873. 
Relazione  straordinaria  sulP  andamento 
della  R.  Scuola  Superiore  di  commer- 
cio. -  Firenze,  1873. 
Sulle  esperienze  della  resistenza  di  al- 
cune pietre  naturali  ed  artificiali  da 
costruzione  delle  provincie  venete.  - 
Serie  II.  -  Venezia,  1873. 

.  Oggetto  e  indirizzo  della  moderna  mi- 
neralogia, prolusione.  -  Genova,  1873. 
Replica  al  prof.  Sloppani.-  Genova,  1 873. 
Nuovi  documenti  sulla  Liguria  preisto- 
rica. -  Genova,  1873. 
Degli  utensili  e  delle  armi  in  uso  presso 
i  Bogos.  -  Genova,  1875. 

.  Relazione  intorno  ad  un  libro  del  dott. 
Typaldos  sulla  pellagra.  -  Venezia, 
1873. 

.  Sopra  un  granchio  marino  che  fila  una 
specie  di  seta,  la  quale  serve  a  man- 
tenerlo sospeso  neir  acqua,  alla  ma- 
niera dei  ragni.  -  Venezia,  1873. 
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F,  Orsoni.  ....*.  Noie  scientifiche.  -  Noto,  1873. 

C.  Pittai Ricordo  del  prof.  G.  B.  Donati.  -  Anco- 
na, !873. 

jP.  Postempski.  .  .  La  trasfusione  del  sangue. -Roma,  1873. 

P.  Riccardi:  ....  Biblioteca  matematica  italiana,  voi.  Il, 

fase.  I.  ^  Modena,  1873. 

F.  Rossetti Inversione  delie  correnti  nei  due  elet- 
tromotori dìHoUz  e  neireleltromotore 
doppio  di  Poggendorff. -Venezia,  1873. 

F.  Falenlinotti    .  .  Storia  d'una  operazione  cesarea  con  co- 
citura elastica  deiPutero,  eseguita  dal 
dott.  Olinto  Grandesso-Silveslri  di  Vi- 
cenza. -  Trjssino,  1873. 

Giudizio  dato  dal  Merrifield,  intorno  al- 

r  Opera  del  Cialdi  sul  moto  ondoso 
del  mare  (trad.  di  lì^.  Pescetto).  -  Ro- 
ma,  1873. 

Relazioae  deir  Instiluto  Egiziano  sulle 

pratiche  fatte  per  Io  scoprimento  delle 
ossa  deir  illustre  geologo  bassanese 
Giambattista  Brocchi. -Bassano,  1873. 

^cademia  Caeta-    Tabulae  Codicum  manìiscrìptorum^  prat- 
ica Findobonensis.       ter  graecos  et  orientatesi  in  Bibliothe- 

ca  Palatina  Findobonensi  osservato- 
rum.  -  voi.  VI  -  Vindobonae,  1873. 

^.  F.  Suringar .  .  Musée  bolanique  de  Leide,  -  voi.  I,  li- 

vre  1-3.  -  Leide,  1873. 

F.  Exner Untersuchungenj  etc.  Ricerche  intorno 

la  durezza  della  superficie  dei  cri- 
stalli. -  Vienna;  1873. 

J.  Moleschott ....  Untersuchungen^  etc.  Ricerche  intorno 

alla  fisiologia  degli  uomini  e  degli  ani- 
mali.-T.  XI,  fase.  2-3.-Giessen,  1873. 
G  vom  Rath  ,  .  .  .  Geosfuoli^cA^e/c.  Frammenti  geognostico- 

mineralogici.-  suiritalìaViennap  1873. 


r^ 


—  543  — 

Opere  periodiche  e  giornali. 

InnaU  di  viticoltura  ed  enologia  italiam^  direi  ti  dall' ing. 
G.  B.  Cerlelli.  -  Anno  II,  voi.  4,  fase.  21.-  Milano,  novem- 
bre 1873. 

Arehimo  giuridicOj  diretto  dal  prof.  F.  Serafini.  -  Voi.  XI, 
fase.  6.  -  Pisa,  1873. 

Atti  deir  accademia  Pontificia  dei  nuovi  lincei  di  Boma,  - 
Sessione  VI-VII,  S5  e  6  luglio  1873. 

A\ìì  ielt  Ateneo  i;e»te<o.- Serie  li,  voi.  X,  ptint.  4.  -  Venezia, 
1873-74. 

itti  della  Società  Ligure  di  storia  patria.  -  Voi.  II,  punì.  1 , 
fase.  3.  -  Voi.  V,  fase.  4,  appendice  alla  parie  I  del  volu- 
me li.  -  Genova,  1873. 

Bollettino  consolare j  pubbl.  per  cura  del  R.  Ministero  degli 
affari  esteri.  -  Voi.  IX,  fase.  11.  -  Roma,  novembre  1875. 

Bollettino  del  Reale  Comitato  geologico  d^ltalia.  -  N,  11-12. - 
Firenze,  1873. 

BìiUettino  dell' Msociaaione  agraria  friulana.  -  Nuova  serie, 
Voli,  n.  9  H.- Udine,  1873. 

Bulkttino  di  bibliografia  e  storia  deUe  scienze  matematiche  e 
fisiche^  pubblicalo  dal  principe  B.  Boncompagni.-  Roma, 
s  maggio  e  giugno  1873. 

Buonarroti  (il)  di  Benvenuto  Gasparoni,  continualo  per  cura 
di  Enrico  Narducci.  -  Roma,  ottobre,  1873» 

Civiltà  {la)  Cattolica.  -  Quad.  563-564.  -  Firenze,  1873. 

CùsmoSj  comunicazioni  sui  progressi  più  recenti  e  notevoli 
della  geografia  e  delle  scienze  affini,  di  Guido  Cora.  - 
Voi.  V,  fase.  2-4.  -  Torino,  1873. 

Eco  (r)  dei  giovani;  rivista  mensuale  di  scieìise^  lettere  ed 
arti  -  Anno  II,  voi.  II,  fase.  5'6.«--  Voi.  IH,  fase.  I.  -  Pa- 
dova, ottobre-dicembre  1873. 

Educatore  (i')  israelita.  -  Vercelli,  1873,  Punt.  12. 

Serie  IV,  Tom.  III.  69 


1 
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Effemeridi  della  Società  di  letture  e  coìiver^zioni  sdentifi' 

che.  -  Anno  IV,  fase.  7.  -  Genova,  luglio  1873- 
Galvani  (t/),  giornale  di  elettro-idro  ed  aero-terapia.  -  Anno  I, 

fase.  10-11.  -  Urbino,  ottobre-novembre  1873. 
Gazzetta  uffiziale  del  Regno.  -  Roma,  1873,  N.  331-361. 
GazzeUa  vffiziale  di  Venezia.  -  1873  -  N.  821-350. 
Giornale  agrario  industriale  veronese.- Verona,  1873, H.  12. 
Giornale  agrario  italiano  industriale  e  commerciale.  -  Forlì, 

novembre  1873. 
Giornale  delfylceademia  Reale  di  medicina  di  Tonno.- 1873, 

serie  HI,  voi.  14,  n.  15-17. 
Giornale  del  genio  civile.  -  Roma,  ottobre-novembre  187^. 
Memorie  del  reale  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere.  - 

Glasse  dì  lettere  e  scienze  morali  e  politiche.  -  Voi.  XII, 

III  della  serie  III,  fase.  4  ed  ultimo.  -  Milano,  1873. 
Osservatore  (/')  Triestino.  -  Trieste,  1873,  n.  276-298. 
^centina  {il)j  giornale  della  Reale  Soeietà  economka  di  Sh 

terno.  -  Voi.  Vili,  fase.  11,  novembre  1873. 
Politecnico  (t/),  giornale  delP  ingegnere- architetto  civile  ed 

industriale.  -  Milano,  novembre-dicembre  1873. 
Rassegna  di  agricoltura j  industria  e  commercto.  -  Anno  1^ 

n.  8.  -  Padova,  1873. 
Rendiconti  del  reale  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere.  - 

Serie  li,  voi.  VI,  fase.  16-20.  -  Milano,  1873. 
Rivista  di  discipline  carcerarie ^  eie.  -  Anno  III,  fase.  8-lS.  - 

Roma,  1873. 
Rivista  veneta,  periodico  deirAssocìazione  veneta  di  pubbli- 
ca utilità.   -  Voi.  Ili,  fase.  6.  -  Venezia,  1873. 
Scena  (/o),  giornale  di  lettere,  musica,  drammatica  e  coreo- 

grafla.  -  Venezia,  1873.  -  Anno  XI,  n.  14  51. 
Stampa  (/a),  giornale  quolid.  -  Venezia,  1873,  n.  331-359. 
Tempo  (t/),  giornale  politico  commerciale.  -  Venezia,  1873, 

n.  286-312.  "' 

Voce  {la)  di  Murano.  -  Venezia,  1873,  n.  23-24. 

(Continiia). 


i 
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riEIII  PBOPOSTI  DAL  R.  ISTITUTO  TEETO  PSeil  0NI ÌS7H5 

—eoo 


TEMA  DEL  REALE  ISTITUTO 

prtmlto  per  Vanno  1875  neW adunanza  del  21  luglio  1873. 

«  Esporre  la  storia  delle  dottrine  economiche  negli 

.>  Stati  della  Repubblica  veneta  durante  i  secoli  XVII 

»  e  XVIII,  accennandone  la  influenza  sulla  legislazio- 

'  *ne,  raccostandole  al  modo  di  vivere  ed  alle  relazioni, 

^»fpa  le  classi  sociali  di  quel  tempo,  e  facendo  oppor- 

»  tuni  raffronti   collo   svolgimento  contemporaneo,  di 

»  quegli  studii  nelle  altre  parti  d' Italia.  » 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  maggio  1875. 
Il  premio  è  d' italìaoe  L.  1500. 


PBEMII  DELLA  FONDAZIONE  QUERINI  STAMPALIA. 

Tenia  per  l'anno  1874^  prescelto  dal  R.  Istituto  veneto 
nell'adunanza  del  14  agosto  1872. 

«  Far  conoscere  i  vantaggi  che  recarono  alle  scien- 
>  ze  mediche^  specialmente  alla  fisiologia  e  alla  pato- 
^  logia,  i  moderni  avanzamenti  della  fisica  e  della  chi- 
imica,  con  uno  sguardo  retrospettivo  dei  sistemi  che 
»  dominarono  in  medicina  nei  tempi  andati.» 

Tempo  utile,  giugno  1874. 

Il  premio  è  d' italiane  L.  3000. 
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Tema  per  V  anno  1875^  prescelto  dallo  slesso  hiUuIo 
nelV  adunanza  del  14  agosto  1873. 

«  Discutere  le  più  accreditate  teorie  intorno  al  mo* 
»  vimento  delle  onde  del  mare  e  delle  correnti  litorali^ 
»  e  sceverarne  ciò  che  v'  ha  di  vero  dal  suppositivo] 
>xed  incerto.  E  colFajuto  di  osservazioni  diligenti  ed 
»  esatte  circa  a  fenomeni  riconosciuti  veri  e  costanti, 
»  dedurne  una  più  completa  teoria ,  specialmente  ri- 
»  spetto  air  azione  composta  delle  onde  e  delle  ccr- 
»  renti  sulF  alterazione  delle  coste  e  sull'  efficacia  delle 
»  costruzioni  marittime,  la  quale  possa  scorgere  a  si- 
»  curi  risultamenti,  applicabili  al  miglioramento  ed  alla 
»  conservazione  dei  porti  e  delle  spiaggie,  segnata-  i 
»  mente  d' Italia.  » 

Tempo  utile,  tutto  maggio  1875. 
Il  premio  è  d^  italiane  L.  3000. 

Discipline  per  tutti  questi  tre  concorsi. 


Nazionali  e  stranieri,  eccettuati  i  mèmbri  effettivi  del  Reale  iKtitnto 
veneto,  sono  ammessi  al  concorso.  Le  Memorie  potranno  essere  scritte  ' 
nelle  ling-ue  italiana,  latina,  francese,  tedesca  ed  inglese,  e  dovraoDO 
essere  presentate,  franche  di  porto,  alla  Seg^reteria  dell*  Istituto  medesimo. 

Secondo  l' uso ,  esse  porteranno  una  epigrafe  ripetuta  sopra  un  n- 
glietto  suggellato,  contenente  il  nome,  cognome  e  domicilio  deirao* 
tore.  Verrà  aperto  ii  solo  viglietto  della  Memoria  premiata ,  e  tutti  i 
manoscritti  rimarranno  presso  V  Istituto,  con  facoltà  agli  autori  di  (antt 
trarre  copia  a  proprie  spese. 
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Si  notificano  gli  argomenti  delle  letture  dell'Isti- 
tuto  lombardo  nelle  adunanze  dei  giorni  4  e  18  di- 
cembre 1873^  comunicati  da  quel  Corpo  scientifioo. 

Lombroso.  —  Studii  su  61  cranii  di  delinquenti  italiani. 

Visconti.  —  Storia  clinica  d'  un  caso  di  coscialgia  ner- 
vosa. 

CuRioNi.  —  Commemorazione  di  Francesco  Rossi. 

Corradi.  —  Dello  studio  e  dell'  insegnamento  dell'ana- 
tomia in  Italia  nel  medio  evo  e  in  parte  del  cin- 
quecento. —  Parte  IL 

Verga.  —  Se  il  vajuolo  più  valga  a  turbare  o  a  riordi- 
nare la  mente. 

Porta.  —  Innesto'  epidermico  delle  ulcere. 


PRBMU  ORDINABn  DEL  R.  ISTITUTO  LOMRARDO. 
Oiasie  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche, 

TEMA  PER  l'anno   18*74, 

proclamato  il  7  agosto  1872. 

<r  studii  crìtici  e  documentati  sugli  Statuti  dei  Comuni  e  delle  Cor- 
porticioni  neir  Italia  superiore  e  nelle  regioni  finitime. 

«  Si  mirerà  a  determinare  V  importanza  che  ha  avuto,  nella  esplica- 
zione isterica  del  diritto,  la  legislazione  statutaria  in  generale,  e  in  ispe- 
eie  quella  serie  di  Statuti  che  formerà  il  particolar  soggetto  del  lavoro  ; 
e  si  baderà  a  scernervi  i  diversi  tipi  foud'amentali,  seguendo  il  loro  pro- 
gressivo svolgimento  e  la  loro  propagazione  da  paese  a  paese,  conside- 
rate sempre  le  speciali  attinenze  degli  Statuti  colle  condizioni  politiche, 
sodali  ed  economiche  delle  popolazioni  tra  cui  furono  in  vigore.  LMn- 
dagioe  vorrà  esser  condotta  con  metodo  rigoroso  e  scientifico  ;  ma  circa 
i  limiti  di  tempo  e  di  luogo  a  cui  estenderla,  è  lasciata  ogni  libertà  a 
chi  concorre,  purché  si  rimanga  nel  campo  eh'  è  indicato  di  sopra.  >» 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbraio  1874. 
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Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 

TEMA   PER  L'AKNO    1875, 

proclamato  il  2*7  novembre  1873. 

«  Presentare  nna  monografia  sulla  stabilità  delle  vòlte  (in  pietra  da 
taglio,  in  muratura,  in  cemento),  la  quale,  per  V  intrinseca  bontà  de*prin- 
cipii  teorici,  per  T  applicabilità  dei  risultati,  e  la  loro  concordanza  con 
deduzioni  sperimentali  attendibili,  costituisca  un  ragguardevole  progres- 
so della  statica  delle  costruzioni.  > 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbrajo  1875. 

Il  premio  per  ciascuno  di  questi  concorsi  è  di  L.  1200.  L'autore 
conserva  la  proprietà  della  Memoria  premiata  ;  ma  l'Istituto  «riserva 
il  diritto  di  pubblicarla  nelle  sue  collezioni  accademiche. 

MEDAGLIE  TRIENNALI  DELL'ISTITUTO. 

Il  R.  Istituto  lombardo,  giusta  V  art.  25  del  suo  Regolamento  orga- 
nico, «  aggiudica  ogni  triennio  due  medaglie  d'oro  di'L.  1000  ciasca- 
na,  per  promuovere  le  industrie  agricola  e  manifatturiera;  una  delle 
quali  destinata  a  quei  cittadini  italiani  che  abbiano  concorso  a  far  pro- 
gredire l'agricoltura  lombarda  col  mezzo  di  scoperte  o  di  metodi  non 
ancora  praticati;  l'altra  a  quelli  che  abbiano  fatto  migliorare  notevol* 
mente,  od  introdotta  con.  buona  riuscita,  una  data  industria  manifattrìoe 
in  Lombardia.  »  —  Chi  credesse  di  poter  concorrere  a  queste  medaglie, 
è  invitato  a  presentare  la  sua  istanza,  accompagnata  dagli  opportuni  do* 
cumenti,  alla  Segreteria  deir  Istituto,  nel  palazzo  di  Brera  in  Milano, 
non  più  tardi  del  1.^  maggio  1876. 

PREMll  ORDINARII  DI  FONDAZIONE  GAGNOLA. 

TEMA   PEB  l'anno   1874, 

proclamato  il  7  agosto  1871. 

«  Deli'ubbriachezsa  in  Italia,  comparativamente  ad  altri  paesi,  con- 
siderata nella  sua  diffusione,  nelle  sue  gradazioni  e  tbrme,  negli  agenti 
che  la  producono,  ne'  suoi  effetti  fisici  e  morali,  e  nei  provvedimenti  da 
opporvisi.  » 
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Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbrajo  1874. 
II  premio  consiate  in  L.  1500,  e  in  una  medaglia  d^oro  dei  calore  di 
L.500. 

TJBMA   PBB  l'anno  1875, 

adottato  nell'adunanza  del  21  novembre  1872. 

e  Considerato  il  sangue  nelle  proprietà  vitali  de*  suoi  elementi  isto- 
logici, dimostrare,  eoi  risultati  di  ii^ezioni  (trasfusioni)  sanguigne  nel- 
ruomo,  le  sue  più  utili  applicazioni  alla  terapeutica,  soprattutto  per 
dare  un  più  normale  indirizzo  nutritivo  agli  organismi  affetti  da  caches- 
sie (linfatica,  rachitica,  leucocitemica,  ecc.)  ;  ossia,  lasciata  da  banda  la 
già  nota  applicazione  della  trasfusione  del  sangue  per  riparare  a  gravi 
emorragie,  studiarla  nel  concetto  d*  innesto  eìnaiico.  » 

Tempo  utile  per  presentare  le  Memorie,  tutto  febbrajo  1875. 

U  premio  consiste  in  L.  1500,  e  in  una  medaglia  d'oro  del  valore  di 
L.500. 

TBMà  PBB  L*ANNO   1875, 

proclamato  il  17  novembre  1870,  e  riproposto  il  27  novembre  1873. 

«  La  ipsometria  dei  diversi  quartieri  della  città  di  Milano  e  del  suo 
eircoDdario  fin  oltre  ai  cimiteri,  e  nella  quale  si  trovino  determinati  : 

4  1.®  il  liveillo-i»ano,  tanto  dei  varii  quartieri  della  città  e  dei  sob- 
borghi, quanto  delle  sorgenti  che  in  essi  si  trovano,  tenendo  conto  delle 
;  «eillazioni  di  livello  di  queste  ultime  ne'  tempi  di  grandi  pioggie  e  sic- 
cità, e  nelle  varie  stagioni  dell'anno;  «  2.**  i  caratteri  fisici,  microsco- 
pici e  chimici  delle  diverse  acque  nelle  distinte  epoche  e  circostanze  di 
loro  raccolta,  e  con  ispeciale  riguardo  alla  contenutavi  quantità  di  ma- 
teria organica,  di  ammoniaca  o  di  nitrati;  «  3.**  i  gradi  di  alterazione 
possibile  in  alcune  di  dette  acque,  le  cause  di  essa,  ed  i  mezzi  per  ripa- 
rarvi. » 

H  lavoro  dovrà  essere  prodotto  entro  il  febbraio  1875,alla  Segreteria 
del  R.  Istituto,  e,  nella  specialità  del  caso ,  lo  potrà  essere  anche  da 
concorrenti  non  anonimi. 

Il  premio  assegnato  è  di  L.  8000,  e  di  una  medaglia  d'oro  del  valore 
di  Lire  500  ;  ma  il  corpo  accademico,  prima  di  conferirlo,  si  riserva  di 
verificare  i  risaltati  delle  contemplate  osservazioni  e  ricerche  Ipsom^- 
toiehe. 
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TEMA  PBB  L*ANMO   1876, 

proclamato  il  27  novembre  1873. 

«  Della  elettroterapia,  applicata  alla  risoluzione  de'  tumori  morbos, 
indicando  la  specie  di  tumori  in  cui  T  elettricità  torna  più  opportuni;, 
e  il  metodo  di  sua  applicazione  da  preferirsi  per  risolverli  o  per  fao- 
derli.  » 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  tutto  febbrajo  1876. 

11  premio  consiste  in  L.  1500,  e  in  una  medaglia  d'oro  del  valore 
di  L.  500. 

Le  Memorie,  premiate  nei  concorsi  ordinarli  di  foodazione  Gagnola,  re- 
stano proprietà  degli  autori;  ma  essi  dovranno  pubblicarle  entro  w  j 
anno,  prendendo  i  concerti  colla  Segreteria  dell'Istituto  per  il  sesto  ai 
i  caratteri,  e  consegnandone  alia  medesima  cinquanta  esemplari  :  dopi 
di  che  soltanto  potranno  conseguire  il  denaro.  —  Tanto  V  Istituto,  quanto 
la  rappresentanza  della  fondazione  Gagnola  si  riservano  il  diritto  di  foiae 
tirare  a  loro  spesa  quel  maggior  numero  di  copie,  di  cui  avessero  bin* 
gno,  a  vantaggio  della  scienza. 

FREMII  STRAORDINARII  DELLA  FONDAZIONE  GAGNOLA. 

TEMI  PBB  l'anno  1875, 

approvati  nell'adunanza  del  5  dicembre  1872. 

Il  R.  Istituto  lombardo  apre  di  nuovo  il  concorso  ai  premi!  stnor^ 
dinarii  di  fondazione  del  fu  dottore  Antonio  Gagnola  su  teaii  oontcoh 
plati  nel  suo  testamento,  cioè  : 

1.^  «  Sulla  natura  de'  miasmi  e  contagi.  » 
2.^  «  Sulla  direzione  dei  palloni  volanti.  » 
Si  desiderai  che  i  conoorrenti  a  questo  tema  si  propongano  di  ap» 
plicare  all' aereonautica  i  più  recenti  trovati  nella  produzione  del  gu 
idrogeno,  nella  confe2ione  dei  sacchi  impermeabili  e  resistenti  (gatt»> 
percha,  caoutchouc,  ecc.),  e  nei  motori  (a  gas,  elettro-magnetici,  eoa« 
per  eliche,  ruote  e  timoni),  mediante  studii  sperimentali,  atti  a  dutf' 
strare  completamente  possibile  un  viaggio  aereo  con  direzione  dettf< 
minata. 

8.®  «  Sul  modo  d'impedire  la  contraffazione  di  uno  scritto.  » 
Si  ofRre  quindi  il  premio  di  L.  1500^  e  di  una  medaglia  d'oro  dE 
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L.  500,  a  quei  nazionali  o  stranieri  i  quali,  con  Memorie  manoscritte  o 
con  opere  stampate  in  lingrna  italiana  o  latina  o  francese,  si  constatas- 
sero aatori  di  una  scoperta  fatta  dal  1870  in  poi,  assolutamente  com- 
provata, di  rilevante  vantaggio  alla  società  e  di  progresso,  relati vamen« 
te  ad  alcuno  degli  accennati  temf.  —  Le  Memorie  e  le  opere  stampate 
dorranno  essere  presentate  entro  il  febbraio  1875.  — -  Pei  manoscritti, 
potrà,  chi  voglia,  seguir  le  formalità  accademiche  delle  schede  suggel- 
late; le  opere  a  stampa  saranno  prodotte  in  doppio  esemplare,  colla 
precisa  indicazione  dei  passi  ove  si  tratti»  della  scoperta  in  questione.  — 
Anche  i  membri  effettivi  del  R.  Istituto  sono  ammessi  a  concorrere,  ma 
dovranno  notificarsi  prima,  e  non  potranno  prender  parte  alle  relative 
dlssmine  e  deliberazioni. 

II  premio  potrà  essere  aggiudicato  anche  in  parte  ;  e  V  aggiudica* 
liaoe  avrà  hiogo  nella  solenne  adunanza  del  7  agosto  1875.  La  stampa 
•la  conservazione  dei  manoscritti  si  farà  come  pel  concorso  ai  premii 
'ttifiaril  della  fondazione  Gagnola. 

PRBMU  DI  FONDAZIONE  SBCCO-COMNENO. 

TBMA  PEB  l'anno   1874, 

proclamato  nel  1867,  e  riproposto  il  7  agosto  1872. 

€  Determinare,  in  base  alle  cogrnizioni  chimiche  e  con  opportuni 
esperimenti,  quali  siano  i  migliori  mezzi  antifermentativi  ed  antisettici, 
filali  i  migliori  disinfettanti  e  deodoranti,  sia  semplici,  sia  composti; 
indicandone  la  preparazione  per  gli  usi  occorrenti  diversi,  e  il  costo  re- 
Mvo;  facendosi  carico  altresì  degli  studii  particolarmente  recenti  nel- 
l'ai^omento. 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbnvjo  1874. 

TEMA  PEB  l'anno   1875, 

pl>oclamato  il  27  novembre  1873. 

«  Coir  appoggio  delle  esperienze  ed  osservazioni  finora  fatte,  e  di  altre 
nuove,  delle  quali  si  produrranno  i  documenti,  dimostrare  se  realmente 
«sista  una  specifica  azione  dei  raggi  luminosi  de'  varii  colori  sulla  vege- 
:  Isiione  delle  piante  e  sulla  nutrizione  degli  animali,  determinando,  nel 
OMoaflformatiYO,  quale  essa  sia,  e  quali  applicazioni  se  ne  possano  aspet- 
tire. 

Tempo  utile  pel  ooncorso,  tutto  febbraio  1875. 

SerU  IF.  Tomo  IH.  70 
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t^hx^Iamatò'il  7  agosto  18%. 

«  iHdioare  un  metodo  di  cremazione  dei  cadayerì,  da  aoBlitaizsi 
T'attuale  inumazione,  a  fine  di  spianare  Ja  via  a  quest'igienica  rìfoiiDi 
^  proposta  e  accolta  nel  Ck>ngnra880  medico  intemazionale  del  -1871. 
Si  dimostiferà  con  buone  ragioni,  avvalorate  da  sperimenti  sugli 
che  il  metodo  indicato  è  innocuo,  spedito,  economico,  e  tale  ds 
sdsre  ai  riguardi  «iviii.  » 

Iteipo  utile  pei'Oonoorso,  tutto  febbrajo  1ST7. 

Il  premio  per  ciascuno  di  questi  concorsi  ò  di  L.  864.  -—  La 
ria  [premiata  rimane  .proprietà  dell*  autore  ;  ma  egli  dovrà  pubbl 
entro  un  anno  dairagg^udicszione,  consegnandone  otto  copie  air. 
nistrazione  deir Ospitale  maggiore  di  Milano,  ed  una  airistituto,  per 
riscontro  col  manoscritto  ;  dopo  di  che  soltanto  potrà  oonsegoin 
premio. 

'  t>lttìÌ£lO'^kiÒRt)Ì«^AltIO  '  CASTfGllitìm. 

CONOOBSO  PEB  L*ANI70  1875. 

Tema  proclamato  il  17  novembre  1870, 
e  riproposto  il  27  novembre  1873. 

«  l!)fmo8bat^  colie' ragioni  ^ientiflòhe  e  coi  fiottìi, '«e  p^la^foi 
cóntro  11  vàjuolo  debbasi  asefolutamente'ia  preféì^n^  aHa  vac 
animate  '(dalla  gtóVenca  al  bifaccfo),  o  alla  vaccinazione  Vnùaànizzàto-i^ 
braccio  a  braccio),  sotto  le  debite  cautele.  Nel  caso  che  defilasi 'fa 
ferenza  alla  vaccinazfbne  atifma^e,  far  òoritnòère  come  la-'si  poasafèolt 
vare  colla  maggiore  sicurezza  del  buon  esito,  e  nel  modo  più  economico.  { 

Tempo  utile  pel  concórso,  tutto  febbraio  1875. 

Il  premio  ò  di  1.  tIOO. 

PREMIO  DI  FONDAZIONE  BRAMBILLA. 

■ 

GOMO0B9O  PSB  L*AKNO  1874. 

LMrìgégtìère  Giovanni  Francesco  Brambilla  di  Milano -nominò, 
Btiotcstatiiéttto'^el  91  gennaio  1841^  depositario  '  e  «mmlnistràtoie 
ogni  suo  avere  il  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere,  oi 
ohe  il  fhitto  dell'eredità  sia  iqpeso  d'anno  in  «ano  in  sfniprouio^'ar/ 
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avrà  inventato  o  introdotto  in  Lombardia  qualche  mtova  macchina^ 
Q  qualsiasi  processo  industriale  od  altro  miglioramento»  da  eui  la 
p&polaihnu  ottenga  un  vantaggio  reale  e  provato,  lì  premio  sarà  prò- 
pomonato  air  importanza  dei  titoli  ohe  si  presenteranno  al  eoncorso,  e 
potrà  lagginngere  In  caso  di  merito  eccezionale,  la  somma  di  L.  4000. 

Tempo  utile  pel  ooncorsoi  tutto  geimgjQ  lQf74. 

I  ooncorreHii  devrapno  presentare  nel  termine  preflfSQ,  le.  loro  istanze, 
accompagnate  dagli  opportuni  documenti,  alla  Segreteria  del  R.  Istituto 
lombardo  di  scienze  e  lettere,  nei  palazzo  di  Brera  In  Milano. 

PREMIO  STRAORDINARIO  SUSANl. 

SUU.A   COKSSBV ANIONE  PEUE  OVA  DEL  9|àC0  DA  SVfA. 
€X»9CI0BS0  PEB  L^AMNO  18^5, 

pubblioato  il  15  dicembre  IStlS. 

n  lig.  iBiregaere  Guido  Susasi,  preiaiato  z^ir  a,nno  1971^  4»  questo 
'  k  Istituto  per  il  aH0>«^lii)imento  di  Cecina  Pasteur,  in  Brìapza»  h^  gè- 
nfiroeamente  destinato  T  importo  del  premio  ricevuto,  aggiungendoti  ^iH 
die  dèi  proprio  'altra,  sovxma,  pei*  rìn^ìiii^ef  $re  obi  sciog^ieese  un  tenpa  in 
rastaggìo  della  bacbieoltura.  Il  quesito  cbe  si  ponei  al  comwso»  ftc^bUito 
l'accordo  col  donatore,  è  U  seguente: 

«  Esporre  V  embriogenià  del  baco  da  seta,  alio  scopo  di  determinar» 
sperimentalmente  le  cause  cbe  valgono  ad  accelerare  o  ritardare  Io 
ludimento  delle  ova,  e  V  influenza  cbe  queste  capse  eeercitano  sul- 
allevamento  dei  filugelli.  Saranno  principalmente  da  studiare  le  in- 
delle  mutazioni  meteorologicbe  (a  ciò  ancbe  artificialmente  pro- 
i),  quando  avvengano  nel  periodo  di  conservazione  delle  ova  che 
ri  vog^Uano  f^re  schiudere  ali*  epoca  normale.  «  Alla  relazione  degli 
sperimenti  si  dovrà  unire  11  giornale  di  allevamenti,  d*  almeno  un 
grammo  di  ova,  condotti  da  seme  cellulare  selezionato,  che  abbia  su- 
me  le  dette  mutazioni  meteorologiche  (segnatamente  ripetuti  salti  di 
temperatura,  prolungati  per  tempi  diversi  fra  loro).  Questi  allevamenti 
tTrannò  condursi  così,  da  renderli  comparabili  coir  andamento  di  un 
di  confh>hto,  toho  dallo  stesso  seme,  e  conservato  lodevolmente 
ttkodo  normale.  — •  A  parità  di  merito,  si  darà  la  preferenza  a  chi  ab« 
Rà  ésperiméntato  cosi  sulle  razze  indigene,  come  sulle  griapponesi.  » 
Tempo  utile  pel  concorso,  S  gennaio  16*75. 
il  prettid'  è  di  L.  1900.  ^  L'Istituto  si  riserva,  qualora  Io  credesse 
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utile,  di  comunicare  al  pubblico,  nel  genraio  dello  etesso  anno  1975,  i 
processi  conteDuti  negli  scritti  presentati,  allo  scopo  di  provocare  una 
più  estesa  e  Tantaggiosa  constatazione  dei  fatti  addotti,  manteoeDdo  però 
sempre  il  segreto  sui  nomi  de''  concorrenti. 

FONDAZIONE  LETTERARIA 
DEI  FRATELLI  GIACOMO  E  FILIPPO  CIANI. 

Il  sig.  dott.  Antonio  Gabrini,  di  Lugano,  coir  animo  d*onorare  U 
memoria  dei  fratelli  Giacomo  e  Filippo  Ciani,  e  di  rispondere  ad  un  bi- 
sogno altamente  sentito  in  Italia,  quello  cioè  di  giovare  con  buoni  libri 
alla  educazione  morale  e  liberale  del  popolo,  nominò,  con  lettera  del 
1.®  luglio  1871,  il  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere  depositario  • 
amministratore  di  due  certificati  di  rendita  pubblica  italiana,  dì  annoi 
lire  500  ciascuno,  disponendo  cbe  sieno  erogati,  a  giudizio  dello  stean 
Istituto,  in  concorso  a  premi! ,  come  segue: 

I.  Un  concorso  al  premio  d'un  titolo  di  rendita  itAiiana  di  L.  500 
annue,  da  assefirnarsi  nel  1875,  all'autore  del  miglior  Libro  di  letture 
per  il  popolo  italiano  ; 

II.  Un  concorso  a  premii  triennali  di  L.  1500,  da  assé^gnarsì,  coi  fratti 
dell'altro  certificato  di  rendita,  ad  autori  d'altri  scritti  dettati  ooilostei- 
so  intento  di  giovare  air  educazione  del  popolo,  secondo  le  norme  cbt 
saranno,  di  volta  in  volta,  pubblicate  dall'Istituto. 

CONCORSO  STRAORDINARIO  PER  L'ANNO  1875, 
proclamato  il  7  agosto  1871. 

Il  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere  annunzia  il  concorso  al] 
primo  dei  premii  suindicati,  quello  cioè  di  un  titolo  di  rendita  di  L. 
annue,  da  conferirsi  nel  1875  all'autore  di 

Un  libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano, 
che  risponderà  a  tutte  le  condizioni  del  programma,  stabilite  neirat 
di  fondazione,  e  qui  riassunte. 

NB.  L'opera  dovrà  essere  di  giusta  mole,  e,  qualunque  ne  sia  la 
ma  letteraria,  dalla  narrativa  alla  drammatica,  avere  per  base  le  et 
leggi  della  morale  e  le  liberali  istituzioni,  senza  appoggiarsi  a 
o  a  forme  speciali  di  governo.  —   L'autore  avrà  di  mira,  ch'esseodc 
il  concetto  eminentemente  educativo,  l'espressione  ne  sia  la  più  fiicilaa 
più  attra^ite,  in  modo  ohe  possa  diventare  il  libro  feunigliare  del  po] 
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Sono  ammeflsi  al  coDcono  italiani  e  stranieri  di  qualunque  nazione, 
purehò  il  laToro  aia  in  buona  lingua  italiana,  ed  in  forma  chiara  ed  effi- 
eace.  Anche  i  membri  effettivi  del  R.  Istituto  sono  ammessi  a  coneor- 
lere,  ma  dorranno  notiiicarsi  prima,  e  non  potranno  prender,  parte  alle 
relative  disamine  e  deliberazioni.  —  L' opera  dovrà  essere  originale,  nò 
mai  prima  d'ora  pubblicata. 

li  tempo  utile  alla  presentazione  de'  lavori  sarà  a  tutto  die.  1874.  — 
L'aggiudicazione  del  premio  avrà  luogo  nella  solenne  adunanza  del- 
l'Istituto  del  7  agosto  1875.  —  Pei  manoscritti,  potrà,  ohi  voglia,  se- 
guir la  formalità  accademica  della  scheda  suggellata,  coli' indicazione 
^  nome,  cognome  e  domicilio  deir  autore.  Non  saranno  accettati  ma- 
Boseritti  che  non  siano  di  facile  lettura.  —  Il  certificato  di  rendita  per- 
petua sarà  consegnato  al  vincitore  del  concorso,  quando  sia  accertata 
ia  pubblicazione  dell'opera. 

I.  CONCX)RSO  TRIENNALE. 

TEMA  PEB  l'anno   1874, 

proclamato  il  7  agosto  1872. 

Un  libro  diretto  al  miglioramento  murale,  dei  campagnuuli. 

Esposta  la  condizione  morale  odierna  della  popolazione  rurale,  le 
idee  sue  sulla  proprietà,  sull'autorità,  sulla  libertà,  sulla  legge,  sulla  re- 
ligìone,  ecc.,  e  le  tendenze  ohe  vi  si  vengono  sviluppando,  vorrebbonsi 
indicati  i  modi  con  cui,  a  rettificarle  o  ad  assodarle,  possano  e  devanò 
contribuire  le  persone  che,  per  lo  stato  o  la  posizione  loro,  vi  hanno  ef- 
ficacia. Perciò  a  queste  specialmente  potrebb' essere  consacrato  il  libro 
ehe  si  domanda,  e  nel  quale  non  sì  richiede  la  forma  didattica,  lascian- 
do piena  libertà  all'autore.  —  Potrà  essere  manoscritto,  o  stampato  dopo 
la  pubblicazione  di  questo  programma.  —  Dovrà  essere  presentato  alla 
Segreteria  del  r.  Istituto  Lombardo  prima  della  fine  di  aprile  del  1874. 
—  All'opera  preferita,  quando  ne  sia  accertata  la  pubblicazione,  toc- 
cherà il  premio  di  L.  1500,  restandone  all'autore  la  proprietà. 

NORME  GENERALI   PER  I  GONCOBSI. 

Paò  concorrere  ogni  nazionale  o  straniero,  eccetto  i  membri  effettivi 
del  R.  Istituto,  con  Memorie  in  lingua  italiana,  o  francese;  o  latina. 
Qoeste  Memorie  dovranno  esaere  trasmesse  franche  di  porto,  nel  t«rmi- 
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ir&,  é,  giìistist  le  iMrtìé  àòoctdefiùfóhe',  sbLi^nna  alnonimtfj  e  eofltnftlifisfiir- 
fó  d^  ùit  itróttó',  l'fp^tt]^  EU  d^'und^  scheda  ^rig^efAài^,  the  (soniéngt^  il 
Mefite,  cògitotbe  é  d^cttifc^ftio  déirdutoi^.  Bl  tacseòttiaifdff  Foeservsxmd! 
ifttestò  dJ8bf{/Iiiie,  &fi9^dt§  ì&  Héotone  pòi^iiò  eésére  pUdsé  iit  còìnade- 
razione  (*).  —  Ad  evitare  equivoci,  i  signorf  tìontcttreàti  òona  aficora 
pfe^i  di  iiìdfòéi'e  con  c&fetfé^a  a  ^tfd.'éi  déf  pretùfi  ];nH)po8li  d^l' Isti- 
tuto ìài&tiàùùo  èòiióàf^efè.  --  Tutti  f  ttrafro^f itti  a  coWwerVeratfno  nel- 
rfircHiVto  drfl'tótKtlto,  (Jtìf  tS^d'uffldo,  e  |J6r  coitedo  dei  prtjfèritt  gln- 
^n,  còti  htìòl^  tLgìi  m^ttìtì  éf  fSxfné  tttói'  (X^ì6s  a  J^rops^  spése.  —  t 
atod  à^li  ^tói'l  deflé  li^emQff i0  fion  préttiislté  di  iftitame  la  aebtidft  eih 
ti^  un  dnùo  dàìlit  ègg^tidfìcS2ionef  dèi  pfeitfii,  I  <i«ftH  v*é!ftìain)ò  eemferff 
iMIst  Mleitiifè  A&aùéiùzA  étìl  gìóThii  7  stgoàt^  éudicéSàlfto  ftilé  efaf^sftra  disi 
oonoorsi. 

//  Presidenle 

/  Segretatj 
L.  Cbbmona. 
(j.  Cabcano. 
Milano^  ftt  QOtembré  197^ 

(*)  ftr  I  ééBèoHi  Mie  tMdÀKlie  itihiìiiiì  9étvUì\Ud*^i  k\  piétìA  «tHdhflMril* 
ftmiHMiM  Ollniéll^  iti  il  flféttkìi  4«lfti  tOtétgiàbì  ^HOtum  fl  Cittil,  devoM 
Mrvft^  &e  oerne  ptrticoUrì  di  «opra  iodiMiti 
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STORIA  POLITICA  D'EUROPA 
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illustrata  ooi  dispacci  degli  ambasciatori  della  Repubblica  di  Venesia 

DAL  S.  C.  PROF.  A.    MATSCHEG 

(CoBtiouas.  della  pag.  8S9  del  preteale  toI.) 
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Delle  disposizioni  guerresche  della  Spagna  ebbe  i 
primi  sentori  ii  Fleury  dairambasciatore  Co.  della  Marck 
dopo  i  primi  di  gennaio,  sentori  che  venivano,  ogni  dì 
più,  confermati  dalla  fretta  e  furia  che  si  metteva  ne- 
gli apparecchi.  Vedendosi  ad  un  passo  di  tanta  impor- 
tanza, improvviso,  intempestivo,  che  minacciava  di 
mandar  a  male  e  scompigliare  da  capo  a  fondo  i  suoi 
disegni,  da  tanto  tempo  studiati  e  condotti  faticosa- 
mente innanzi,  e  che  Tavrebbe  costretto  a  scoprirsi,  e 
impensierito  pei  discorsi  che  corsero  su  ciò  tra  i  Mini- 
stri esteri,  non  vide  altra  via  per  impedire  quel  fatto,  che 
correva  rapidamente  al  suo  compimento,  o  per  dir  me- 
glio, affine  di  arrestarlo  mentre  era  dietro  a  compiersi, 
che  por  mano  ad  un  artificio,  fin  dalle  prime  da  lui  astu- 
tamente preparato,  onde  si  sarebbe  di  presente  tratto 
d^  impaccio,  e  lo  pose  subito  in  atto.  Venuto  a  confo- 

Strie  ly^  Tomo  Ul  71 
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renza  col  Principe  di  Campo  Florido,  riformò  o  modi^ 
fico  le  promesse  e  le  condiscendenze  che  avea  fati 
alla  Spagna,  profittando  del  giro  di  parole  di  cui  ei 
solito  circondarle,  per  coonestare  le  nuove  interpreti 
zioni  che  ora  dava  ad  esse,  si  lagnò  acremente  coi 
lui ,  che  si  fossero  diB^use  notizie  inesatte  intorrio  ai 
suoi  divisamenti,  propalò  la  cosa  e  fece  chiaro  e  nett< 
intendere  nei  circoli  diplomatici,  che  non  aveva  mai 
pensato  di  accordare  il  passaggio  alle  milizie  spagnuob 
per  la  Francia,  di  essere  stato  in  ciò  male  inteso,  mali 
interpretato  (1). 

Quando  tale  mutamento  avveniva  nella  direziona 
politica  del  Cardinale,  la. Spagna,  che  ancora  non  ni 
era  punto  a  cognizione ,  trovavasi  nel  massimo  fei 
vere  di  disegni  di  guerra  e  di  armamenti.  La  regin^ 
Elisabetta,  messi  in  giuoco  tutti  i  mezzi  per  isci 
terè  il  Fleury  dal  suo  tergiversare,  era  tornata  insol 
ferente  come  prima  o  più,  venuta  com'era  nella  pei 
suasione,  che  il  ritardare  avrebbe  guastato  ogni  coi 
le  avrebbe  fatto  perdere  l'occasione  propizia,  le  avrei 
be  tolto  Tadenrpimento  delle  lunghe,  perseveranti,  al 
fannose  macchinazioni  e  speranze,  che  travagliavan) 
il  bollente  suo  cuore  dal  Trattato  di  Vienna  in  poi; 
cioè  da  ben  cinque  anni.  Non  lasciandosi  punto  ii 
pacciare  dalle  trattative,  che  veniva  facendo  colla  Sai 
degna  e  coU'Austria,  nelle  quali  ben  poco  fidava,  ni 
badando  alle  ammonizioni  del  Fleury,  che  prima 
muoversi  bisognava  che  si  fosse  intesa  col  Re  Sabai 
do,  si  diede  con  tale  impeto  all'  opera  di  far  passi 


(1)  Vedi  il  dispaccio  di  Spagna  N.  124,  7  febbraio  1741,  che  vie 
riportato  nello  pagine  seguenti. 
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le  milizie  in  Italia,  che  alla  fine  di  febbraio  esse  si  do- 
veano  già  trovare  in  Catalogna.  Ed  a  ciò  avea  dato  Tul- 
tima  spinta  una  scoperta  che  fece  il  suo  Gabinetto^  la 
quale  troncava  ogni  apparenza  di  un  possibile  accordo. 
«  Quanto  pili  fervida  si  manifesta  di  giorno  in  gior- 
w  la  brama  di  questa  Corona  di  appianare  tutte  quelle 
difficoltà  che  affacciare  si  possono  alla  massima  da  essa 
fissata  di  suscitare  in  Italia  la  guerra,  tanto  maggiore 
si  rende  Taspettazione,  con  cui  le  risposte  si  attendono 
dal  Re  di  Sardegna,  sperando  che  se  anche  entrare  non 
voglia  seco  neir  impegno  d^  un'  alleanza  contro  la  Be- 
giDa  d' Ungheria,  non  ricuserà  almeno  di  lasciare  alle 
di  lei  truppe  libero  il  passaggio.  Ma  essendo  pervenuta 
coB'ultimo  Corriere  la  notizia,  che  la  Corte  di  Vienna  per 
certo  movimento  fatto  dalli  presidj  della  Toscana,  aves- 
se dato  commissione  al  governatore  di  Milano  di  staccar 
per  quella  volta  alcuni  reggimenti,  comprendo,  per 
quanto  mi  è  riuscito  4i  iscoprire  da  persona  del  mag- 
gior credito  e  quanto  ogni  altra  almeno  istrutta  delle 
idee  della  Corte,  che  incomincia  ad  aver  luogo  la  dub- 
itazione che  il  Re  di  Sardegna  non  presterà  ascolto  a 
proposizioni  di  leghe,  per  la  ragione  che  i  Tedeschi  non 
avrebbero  sguarnito  il  Duca  di  truppe,  se  assicurati 
non  si  fossero  prima  delle  massime  di  quel  Sovrano. 
Come  però  si  mantengono  costanti  neirassicurare,  che 
0  conchiudendo  con  esso  alcun  trattato,  e  ottenendo  o 
no  il  passaggio,  ad  ogni  modo,  trasporteranno  in  Italia 
le  truppe,  così  convien  credere,  che  alcun  progetto  ab- 
biano formato,  con  cui  meditino  di  riuscire  nella  conce- 

puta  impresa 

In  comprobazione  maggiore  di  ciò  mi  fu  esposto  adun- 
que^ che  in  pochi  giorni  tutte  le  truppe  saranno  entrate 


'.,r 
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in  Cattalogna,  che  il  vestiario  per  la  prima  colonna  è 
terminato^  e  lo  sarà  per  le  altre  due  alla  fine  di  feb- 
braio (1).  » 

E  per  compiere  il  divisamente  di  trasportare  subito 
le  milizie  in  Italia,  ottenendo  o  no  il  passo  dal  Re  di 
Sardegna,  si  divisarono  air  uopo  i  modi  e  la  via  da 
tenersi.  «  Che  si  continuano  i  lavori  negli  arsenali  con 
tanta  efficacia,  quantochè  essendosi  chiamati  li  mari- 
nari, venti  navi  da  guerra  per  gli  ultimi  giorni  del 
venturo  saranno  in  pronto  per  sortire  dalli  Porti.  Ma  co- 
me vi  è  sempre  una  grande  diflFerenza  tra  V  idea  e  Te- 
.  secuzione,  tra  le  disposizioni  e  gli  effetti,  così  avendo 
rinforzate  le  diligenze  per  iscaturire  alcun  lume  che 
mi  rischiarasse  tanta  oscurità  di  cose,  mi  si  lasciò  tra- 
sparire che  sì  appiglieranno  tanto  alla  strada  di  terra 
quanto  a  quella  del  mare,  ripetendomisi  alcuni  cen- 
ni, che  mi  furono  fatti  altre  volte  per  i  quali  ho  avu- 
to ragion  di  argomentare  che  una  parte  delle  trup- 
pe passerà  come  scrissi  pili  volte  a  Vostra  Serenità, 
e  sin  da  molto  tempo  alla  sfilata  il  mare  ed  entrerà 
nei  porti  di  Toscana,  ed  un'altra  s' imbarcherà  ad  An- 
tibo  per  discendere  ne'  confini  della  repubblica  di  Ge- 
nova, dalla  quale  non  si  assicura  che  abbian  ottenuto 
il  passaggio  (2).  » 

È  naturale  che  i  sovrani  di  Spagna  tutto  questo  vo- 
levano fare,  fidati  nelle  parole,  ossia  nelle  promesse 
semi-ufficiali  del  Fleury,  dal  quale,  oltre  il  libero  pas- 
saggio per  la  Francia,  ogni  ragion  voleva  che  si  aspet- 
tassero anche  consiglio,  direzione,  guida,  se  non  col- 


li) Dispaccio  di  Spagna  N.  123»  31  gennaio  1741. 
(2)  Dispacdo  saddetto. 
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leganza  d' armi  per  allora.  Ma  intanto  avveniva  il  mu- 
tamento nella  politica  di  lui,  che  sopra  fu  detta,  ed 
egli  feceva  tali  dichiarazioni  che  distruggevano  ad 
un  punto  la  fiducia  che  avevano  in  lui  riposta.  Ecco 
come  r  ambasciatore  di  Venezia  a  Madrid ,  Girolamo 
Corner,  riuscì  a  penetrare  questo  mistero.  «  Essendosi 
per  molte  lettere  di  Francia  delli  24  gennaro  diffusa 
la  voce  che  il  Cardinale  di  Fleury,  anzi  che  conceduto 
per  il  regno  di  Francia  il  passaggio  alle  truppe  spa- 
gnuole,  avesse  parlato  in  termini  forti  col  Principe  di 
Campo  Florido,  dolendosi  che  per  V  Europa  sparso  si 
fesse  un  tal  rumore,  tutti  li  ministri  forestieri,  li  quali 
scritto  avevano,  chi  con  piiì,  chi  con  meno  di  riserva 
alli  loro  sovrani,  che  la  Regina  riposando  molto  sulle 
asserzioni  del  Principe,  teneva  per  conchiusa  la  nego- 
ziazione, si  misero  nel  maggior  movimento  per  pene- 
trare aeirinterno  di  questa  faccenda,  riputata  una  delle 
più  importanti  che  potesse  insorgere  nelle  presenti 
circostanze. 

I«  E  per  tanto  si  venne  a  scoprire,  che  il  Conte  della 
Harck,  a  cui  n'era  stato  tenuto  discorso  dalli  reguanti, 
ne  aveva  istrutto  dopo  li  primi  di  gennajo  il  Cardinale 
e  r  ambasciatore  d' Olanda  mons.  Vanhovi   in  Parigi, 
così  il  Cardinale  credendo  che  il  Principe  avesse  alcun 
KQO  cenno  indicante  buona  disposizione,  convertito  in 
positivo  impegno,  pretese. di  aver  motivo  di  alterarse- 
1  ne  con  lui.  Per  la  qual  ragione  essendone  con  due  cor- 
I  rieri,  uno  spedito  dal  Principe,  V  altro  da  Sua  Eminen- 
^  za  alFambasciatore,  li  quali  pervennero  alla  metà  della 
trascorsa   settimana,  stata  del  seguito   avvertita  la 
Corte,  incominciò  a  traspirare  ed  a  scoprirsi  che  la 
Begina  mantiene  nelP  interno  non  lieve  disgusto^  seb- 


I 

i 


—  562  — 

bene  ponga  in  uso  tutto  T  artificio  possibile  per  oc- 
cultarlo (1).  » 

L' insistenza  del  Cardinale^  trattando  od  Principe  di 
Campo  Florido,  nel  proposito  di  condurre  la  Spagna  ad 
acconciarsi  alle  siìe  recenti  determinazioni,  mostran- 
dosi dimentico  di  quanto  era  passato  in  modo  confiden- 
ziale, fra  lui  e  l'ambasciatore  stesso,  riusciva  a  questo, 
come  è  naturale,  intollerabile.  «Per  ciò  sia  li  maneggi 
della  Spagna  in  questa  Corte ,  non  pare  che  questo 
sig.  ambasciatore  ne  sia  molto  contento  di  ciò  che  ri- 
trae del  sig.  Cardinale  ministro,  il  quale  insinua  airam- 
basciatore  suddetto  ed  alla  Corte  Cattolica,  di  atten* 
dere  dopo  V  elezione  del  nuovo  Imperatore,  ad  intra- 
prendere l' espedizione  d'Italia,  non  lasciando  il  sig. 
Cardinale  di  far  sperare  per  allora  qualche  sorta  di  ap-  • 
poggio,  il  quale,  non  crede  poter  accordare  in  presea- 
te.  L' ambasciatore  dall'  altro  canto  studia  di  far  com- 
prendere al  primario  Ministro  il  pericolo  della  dilazio- 
ne, r  opportunità  presenti  e  li  vantaggi  che  se  ne  po- 
trebbe tirare,  ma  finora  il  Cardinale  resiste  (2).  » 

II  Fleury  poi,  a  quei  dì  stessi,  discorreva  coli'  am- 
basciatore di  Venezia,  Andrea  da  Lezze,  gli  manifestò 
insieme,  che  la  Francia  non  era  tenuta  realmente  alla 
prammatica  sanzione,  aggiungendo  perfino,  che  Tarn- 
basciatore  spagnuolo  non  gli  aveva  mai  domandato  il 
passaggio  delle  truppe  pel  territorio  francese. 

«  Nella  conferenza  che  martedì  ultimamente  pas- 
sato ebbi  col  sig.  Cardinale  ministro  in  Versailles,  cer- 
cai di  destramente  portare  il  discorso  sopra  le  dire- 
zioni del  Re  di  Prussia  e  sopfa  la  garantia  della  pratn- 

\ì\  Spagtià,  dièpMòio  N.  184  (2)  Pràtfdia,  dUpaooìo  N.  7S. 
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matica  sanzione,  argomenti  che  formano  in  oggi  V  og- 
getto delle  maggiori  attentioni.  Mi  disse  Sua  Emi- 
nenza, che  il  Re  X."^  non  avrebbe  certamente  mole- 
stato la  Regina  d'  Ungheria,  e  che  avrebbe  mantenuti 
gV  impegni  seco  contratti,  ma  che  di  più  non  si  può 
esigere  da  Sua  Maestà,  perchè  (e  mi  aggiunse  queste 
precise  parole,  che  io  non  fo  che  tradurre  dal  francese 
nell'idioma  italiano),  per  soccorrere  poi  la  Regina  d'Un- 
gheria con  le  nostre  forze  sarebbe  malcurarsene  lì  nostri 
interessi ....  Continuò  poscia  a  dirmi  che  se  il  Re  vo- 
lesse esimersi  dagli  impegni  contratti  nell'ultimo  Trat^ 
tato  di  pace,  potrebbe  agevolmente  farlo  con  una  spe- 
ciosa ragione,  mentre  il  defunto  imperatore  segnata 
che  ebbe  la  pace,  s' impegnò  di  far  ratificare,  al  piìi  pre- 
sto che  sijosse  potuto,  dall'  imperio  il  Trattato  sud- 
detto. Che  come  questa  formalità  non  è  mai  stata  ese- 
guita, così  questo  Ministero  crede»  che,  volendo,  per 
difetto  di  un  tale  requisito,  preciso  e  necessario,  po- 
trebbe far  comparire  nullo  il  Trattato  medesimo.  Cen- 
no che  il  Cardinale,  per  tenersi  sempre  padrone  di  que- 
ì  sto  affare,  e  per  tenere  in  certo  modo  soggetta  la  Corte 
di  Vienna,  lascia  cadere.  Con  tutto  ciò  il  sig.  Cardi- 
naie  mi  disse,  che  il  Re  voleva  mantenere  li  di  lui  im- 
pegni, e  che  certamente  non  avrebbe  molestato  la  Re- 
gina d' Ungheria Mi  disse  che  non  sapeva  cosa 

alcuna  di  positivo  intorno  le  idee  della  Corte  Cattoli- 
ca, per  rapporto  all'  Italia,  che  poteva  assiourarmi  in 
onore,  che  l'ambasciatore  di  Spagna  non  gli  aveva 
mai  dimandato  il  passaggio  delle  truppe  spagnuole 
per  questo  Regno,  e  che  Y  Infante  di  Spagna,  da  cui 
in  queir  Ordinario  ricevuta  aveva  una  lettera,  non  gli 
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aveva  fatto  parola  del  viaggio,  che  si  è  pubblicato^  che 
deve  fare  V  Infante  don  Filippo  per  V  Italia  (1),  » 

La  dichiarazione  però  che  allora  faceva  il  Fleury 
riguardo  al  passaggio  delle  truppe  spagnuole  per  la 
Francia^  era  una  solenne  menzogna  che  chiara  compa- 
risce e  dal  raffronto  degli  antecedenti  dispacci  (2)  e 
dal  giudizio  che  reca  su  questo  incidente  V  ambascia- 
tore di  Venezia,  nel  dispaccio  che  ci  sta  dinanzi  (3). 
«  Certa  cosa  è  che  non  tanto  il  passaggio,  quanto  Tal- 
leanza  del  Re  di  Sardegna  essendo  stata  richiesta,  la 
ragione  persuade  a  credere,  che  se  non  si  avesse  con- 
fidato 0  creduto  di  averlo  dalla  Francia,  tal  domanda 
non  si  fosse  a  Torino  avanzata.  E  che  sia  stata  avan- 
zata pare  che  non  convenga  dubitarsene,  avendola  ve- , 
duta  chiaramente   espressa  neir  inserta  dell'  Eccmo  ^ 
sig.  ambasciatore  in  Roma  delli  27  dicembre.  Oltre  a 
ciò  deve  sapersi,  che  non  solo  fu  incaricato  il  Principe 
d' introdurne  discorso  coir  ambasciatore  di  quel  Re  ia 
Parigi,  come  infatti  ha  eseguito,  vedendosi  dal  dispac- 1 
ciò  deir  Eccmo  ambasciatore  daLezze,  delli  14  dellol 
stesso  mese,  che  tra  di  essi  ebbero  lunghe  e  scerete^ 
conferenze ,   ma  si  diede  commissione  al  Principe  di 
Masserano,  per  quanto  ho  potuto  ultimamente  scoprire, 
di  aprirne  il  maneggio,  neiroccasione  che  passar  do- 
veva per  Torino  alli  primi  di  gennaio  (4).  » 

Dall'anzidetto  dispaccio  risulta,  che  per  le  promesse 
del  Fleury  gli  Spagnuoli  avevano  avviate  trattative 


(1)  Francia,  dispaccio  N.  72,  29  gennaio  1741 

(2)  Spagna,  dispaccio  N.  115, 117, 118,  121. 

(3)  Spagna,  dispaccio  N.  124,  7  febbraio  1741, 

(4)  Spagns,  dispaccio  suddetto. 
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con  Toriuo  non  solo  pel  passaggio,  ma  anche  di  allean- 
za, ed  il  Cardinale  del  mancare  che  faceva  alla  sua  pa- 
rola poteva  cercar  solo  giustificazione  in  ciò,  eh'  egli 
esigeva  per  la  spedizione  degli  Spagnnoli,  una  conven- 
zione col  Ite  di  Sardegna,  cosa  da  lui  prima  solo  consi- 
gliata, non  restando  però  di  apparir  chiam  la  ragione 
del  pretesto  che  coglieva,  cioè  ch'egli  si  vide  all'  im- 
provviso scoperto  contro  ogni  aspettazione.  E  lo  stes- 
so compro  va  un  altro  dispaccio  di  Spagna,  di  data  pò* 
fiteriore  (1). 

Mentre  egli  cosi  astutamente  raggirava  la  Spagna, 
[  iveva  pure  rivolta  la  mira  a  tenersi  la  mano  libera  con^ 
^  tig  l'Austria,  pensando  solo  di  frenare  fino  ad  un  certo 
ponto  l'impeto  della  Corte  di  Madrid,  il  che  risulta 
-pare  da  un  colloquio  che  ebbe  col  Nunzio  apostolico 
residente  a  Parigi. 

«  Nella  conferenza  che  monsig.  Nunzio  ebbe  col  si- 
gnor Cardinale,  gli  partecipò  che  monsig.  Doria,  Nun- 
zio apostolico  alla  Dieta  suddetta,  era  già  partito  da 
Boma,  ed  incamminato  per  la  Germania,  onde  tradursi 
in  fine  al  luogo  della  sua  destinazione,  che  Sua  San- 
tità si  lusingava,  che  il  sig.  Cardinale  ministro  avreb- 
-  be  voluto,  dar  ordine  al  sig.  di  Bellisle  di  passar  di 
bnona  corrispondenza  col  Nunzio  suddetto,  come  Sua 
Santità  aveva  commesso  al  Doria  di  ben  intendersi  col- 
r  ambasciatore  francese.  Questo  discorso  porse  argo^ 
mento  ad  altri,  e  Sua  Eminenza  disse  a  monsig.  Nunzio, 

(parlando  della  Corte  di  Vienna,  che  per  l'elattezza  delle 
di  lei  massime,  erano  derivati  molti  inconvenienti,  du- 
rante la  vita  del  defunto  Imperatore  e  che  vi  è  appa- 

(l)  Vedi  il  dispacoio  di  Spagna  N.  129  nelle  pagine  che  seguono. 
Saric  ly,  Tom.  IIL  72 
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roBBi^  che  dnolto  maggiori  ne  siano  per  succedere  do- 
po la  di  lui  mortei  Gli  disse  inoltre,  che  aveva  insi- 
nuato al  Prìncipe  di  Liohtensteih  di  consig^liare  la  di 
lui  Corte  a  ditig'ersi  con  massime  non  elatte,  avendo- 
gli £&ttd  comprendere,  che  per  un  mal  fondato  desi- 
derio del  defunto  Imperatore  d' ingriandire  il  Duca  di 
Lor^a,  pretendendo  che  il  mondo  tqtto  piegar  dovere 
allfl  di  \ùì  volontà),  si  aveva  attirato  adesso  le  molestie 
ohe  praseiitemente  soffre  la  Corte  di  Vienna,  che  cod^ 
veniva  far  sposare  la  primogenita  arciduchessa  alpHn- 
oip^  elettorale  di  Baviera  e  aon  invogliarsi  d^  ikn  R)ra- 
stierOi  €hé  non  sarà  mai  bene  accoltx)  dall'  Impero.  Uà 
tole  discórso  fu  mal  ricevuto  dal  Prìncipe  di  Lichten* 
Stein,  il  quale  volendo  sostenere  la  direzione  del  defuott) 
Imperatore,  trattò  la  matterìa  con  tale  vivacità,  ch« 
fu  inteso  da  quelli  che  erano  neir.anticamera^l}.» 

A  tale  tìuo>'X)  contegno  del  Fleury,  rigtiardo  alla  Spa- 
gQfyy  il  principe  di  Campo  Florido  non  potè  al  momento 
i)|)poiTe  che  artifizii^  per  destare  in  lui  sospetti  intorno  J 
iad  accordi  che  si  sarebbero  presi  tra  la  Spagna  e  Y  ln«  1 
gl^i4terra,  ed  inta&tò  aspetià're  il  momento  opportuno  per 
trarlo  di  nuov-o  al  suo  volere.  «  L'ambasciatore  catto- 
lico pare^  che  non  avanzi  molto  nei  suoi  maueg'gi^  anzi 
{>rev6d«fido  che  senza  qualche  nuovo  accidente,  nuUa 
potrà  'Ottenere  dal  Cardinale  di  ciò,  che  desidera  h 
Spagna  per  rapporto  agli  afiitri  d' Italia,  ha  preso  il  par* 
tito  in  presente  di  <noQ  pa;rlar  al  Minit&tro  suddetto,  che 
*di  t^bti  jÉoiì  Irisguardanti  r  Italia.  Nello  stesso  tempo 
pere  il  d'etto  ambasciatore  con  èesterità  ed  arte  fa  co^ 
pere  qualche  voee,  oh^  tkwt  'potrebbe  essere  lontano  im 

(ft)  BAspéocio  di  K^raaoia  N.  nSt,  ^  gBiiiifiiio  1741. 
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accomodamento  tra  l$t  Spagnsi.  ^  V  IqghiHerpa,  %  «e  vie* 
06 «opra  4j  ciò  da  alcuno  interrogato,  rispoqde  in  f^a* 
mtà  a  farlo  credere,  tutto  coir  oggetto  d' introduri** 
suspi^oni  in  questa  Corte>  che  la  Spagna  possa  aoco^ 
modarsi  con  V  Inghilterra,  seaxa  caputa  di  quoata  oq* 
um  (ly  » 

AU(;Mr()hà  si  facevano  palesi  iq  Ispagna  i  quovi  di- 
risameati  e  voleri  del  Fleury,  il  mare  politico  delli^ 
Corte  di  Madrid  andò  in  grap  tempp^ta  aUo  noti^iQ 
eh«  m  ciò  piovevano  di  Francia^  con  raggiunta  che  \l 
CardìDale  fosse  vi^auto  ad  un  forte  4ive;pbiQ  aol  priaoipa 
di  Campo  Florido*  Alti*i  daiiano  a  questo  la  colpa  4'i  Q'VOr 
re  esagerate  le  parole  del  Fleury,  p^  accaref^ffar^  U 
^  mire  appassionate  della  Farnesi  altr^  accogionavaA^ 
F  di  tutto  la  Corte  stessa  facile  e  corriva  a  intendere  ogn^ 
cosa,  ogni  espressione^  nel  seuso  il  più  favorevole  pei 
i^ttoi  desiderii,  per  le  3ue  P9ire.  Il  fatto  è*  o}jie  la  Cort^ 
BOB  trovò  miglior  partito,  per  mi^ttersi  al  sicurp,  che  ^^r 
re  ÌQcomben;$a  al  Co.  dì  Montico  ^Qandab9  da  essa  a^i  p'j- 
mi  ài  gennaio  amhasciatore  a  Frauoo&rte  e  ch^e  doveva 
esser  giunto  a  Parigi,  di  scrutare  rapimP  del  CardinAlìft, 
esaminare  Topera  del  principe  di  Campo  Fluido  f9  darle 
pronta  inforfoaisioQe»  perchè  poteese  negolarsi^  in  ta^to 
difficile  «congiuntura.  «  E  per  ciò  ritrovandoci  Soa  |Ia^ 
sta  in  tale  ,sitmzioa.e  di  oose»  l)a  inviato  di  freseo  ui^ 
altro  Corriere,  per  quanto  Ipbo  potato  pen^rare,  al  Cont$ 
dt  Montico^  obe  doveva  giungere  alli  primi  del  corrente 
ia  Parigi,  p^  incaricarlo  di  stringere  con  tutta  la  e^- 
icacia  Sua  Eminenza,  ^  fmaneggiai^  il  di  hii  animo  ra 
jnodo,  che  sa{>pia  sin  »,  q^ial  graduo  pQSf  a  s^pca  .<^i  W 


{D  Francis»  dispa^iip  N>  "^  »  ftm^  It^y 
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innalzare  le  sue  speranze.  Di  fatto  è  cosa  certa,  che  il 
Principe,  a  cui  è  noto  che  di  tanta  brama  è  accesa  Sua 
Maestà  di  riuscire  nei  suoi  disegni,  tal  che  desidera 
sempre  le  giungano  favorevoli  notizie  per  coltivarli, 
Le  porge,  affine  di  acquistarsi  sempre  più  la  sua  grazia 
reale,  le  cose  nell'aspetto  più  lusinghiero  e  favorevole. 
E  perciò  non  sarebbe  difficile,  che  di  tal  modo  dirig- 
gendosi  avesse  dato  altra  faccia  alle  parole  del  Car- 
dinale quando  gli  disse,  che  conveniva  alla  Spagna,  pri- 
ma di  pensar  di  trasportare  le  truppe  in  Italia,  passan 
d' intelligenza  col  Be  di  Sardegna,  potendo  da  esse  a-l 
vere  tirata  la  conseguenza,  che  egli  fosse  disposto  adj 
accordargli  il  transito,  quando  chi  sa,  che  non  le  abbia 
lasciate  cadere  coir  idea  di  trovare  un  motivo  di  esi- 
mersene più  facilmente  (1).  » 

E  nuova  luce  acquista  questo  fatto  da  un  colloquio 
che  r  ambasciatore  veneto  ebbe  col  Duca  di  Montemar. 
«Ragionando  pertanto  l'altro  giorno  alla  Corte  col  Duca, 
di  Montemar  sul  presente  sistema  di  Europa  e  massime^ 
sulle  militari  disposizioni  di  questa  Corte  addrizzate 
tutte  contro  ritalia,  mi  disse,  che  ancora  era  immaturoj 
il  tempo  per  potersi  stabilire  sopra  sodo  ragionamene 
non  soggetto  ad  inganni,  essendo  necessario  che  pri- 
ma giungano  due  o  tre  mani  di  lettere  del  Conte  di 
Montico,  che  era  arrivato  a  Parigi  li  29  del  trascorso. 
Rinforzò  il  discorso  soggiungendo,  che  il  Principe  dt 
Campo  Florido,  che  già  conosce  il  genio  di  nostra  Corti 
inclinata  a  lusingarsi,  scrisse  in  modo  che  innalzarono] 
r  animo  della  Regina  a  grandi  speranze,  sebbene  i( 
credo,  che  per  la  brama  di  Sua  Maestà  che  si  verificw 


(1)  8pagna,  dispaccio  H.  184)  1  febbraio^  )1f4Iv 
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sero, sieno  state  aggradite  ancora  e  prese  nel  senso  più 
favorevole.  Perciò  mi  disse  che  conviene  attendere  ciò 
che  scriverà  il  Co*  di  Montico,  il  quale  parlerà  con  più 
di  franchezza  al  Cardinale  e  scriverà  alla  Corte  più 
chiaramente.  Già  da  alcuni  giorni  è  partito  il  Corriere 
con  la  commissione,  il  quale  fu  appunto  quello  di  cui 
resi  conto  con  V  antecedente  Dispaccio.  Del  resto  mi 
creda,  sig.  Ambasciatore,  che  la  Francia  è  troppo  pru- 
dente per  non  uscire  dalle  sue  riserve,  per  fino  non  vede 
qua!  foccia  abbiano  preso  le  cose  di  Germania,  e  sopra 
qua]  sistema  sieno  collocate,  onde  è  a  dire  ella  posa  so- 
pra fondamenti  che  non  sieno  esposti  a- cambiamenti  e 
vicende  (1).  » 

Ma  il  Conte  di  Montico,  di  cui  il  cardinale  Fleury 
aveva  già  altre  volte  fatto  esperienza,  non  riuscì  a 
nnlla,  e  non  si  tardò  molto  a  comprendere,  che  le  in- 
formazioni che  egli  dava  intorno  al  diportamento  del 
Principe  di  Campo  Florido,  meritavano  poca  fede.  «  Il 
signor  Conte  di  Montico  ,  ambasciatore  di  Spagna 
alla  Dieta  di  Francfort  arrivò,  come  scrissi  a  Vostra 
Serenità  domenica  passata  verso  la  mezza  notte.  Fu 
il  giorno  seguente  in  compagnia  del  sig.  principe  di 
Campo  Florido  a  Versailles,  per  vedere  il  Cardinale  e 
per  concertare  Ih  di  lui  udienza  che  fu  stabilita  per  il 
giorno  seguente.  Presentò  al  sig.  Cardinale  credenziali 
per  questo  Monarca,  il  che  fa  credere  che  egli  è  inca- 
ricato di  qualche  negoziazione  a  questa  Corte.  Martedì 
poi  ebbe  l'udienza  dalli  Regnanti,  ma  non  ha  ancora 
conferito  con  li  Ministri .  .  ; Pare  che  il  principa- 
le argomento  versar  debba  sopra  l'elezione  del  nuovo 

(1)  Spagna,  dispaccio  N.  I25>  14  febbraio  1741. 


(\)  f  ranci»,  dispaoqio  N.  93«  6  ft|ibiBio  lt4l. 
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Imperatore  e  sopra  il  voto  della  Boemia,  che  la  Spa* 
gca  sostiene  non  poter  appartenere  alla  Regina  d'  Ua< 
gheria.  Pare  che  il  sig.  Cardinale  non  sia  molto  ìdcIì^ 
nato  a  trattare  con  il  sig.  Co.  di  Montico,  soggetto  con 
cui  ha  avuto  altre  volte,  a  fare  e  la  di  cui  vivacità  qmI 
6ì  addatta  alla  placidezsa  di  S.  Em.  {ì].»  Egli  agitò  fo^ 
mali  questioni  col  Fleury,  riguardo  airopportunità  per  la 
Spagna  d'intraprendere  subito  la  spedizione  d'Italia, e 
intorno  al  diritto  della  Spagna  al  possesso  del  regno  di 
Boemia,  e  per  conseguenza  airesercizio  del  voto  elet- 
torale spettante  a  quel  regno,  udì  il  Cardinale  rìpe^ 
tere  i  soliti  consigli  e  ammonimenti  riguardo  alla  po- 
litica della  Corte  spagnuola  e  ribattere  gli  ai^omeati^ 
con  cui  sosteneva  le  pretese  della  stessa  air  esercizio 
del  voto  elettorale  di  Boemia.  «  Ebbe  il  sig.  di  Montico 
nel  giorno  destinatogli,  come  scrissi  a  Vostra  Screnitài 
una  lunga  conferenza  con  il  sig.  Cardinale,  a  cui  assi- 
stè anche  il  Principe  di  Campo  Florido.  Due  argomenti, 
furodio  dal  Conte  di  Montico  trattati,  il  primo  riguarda  1 
le  pretese  et  li  tìtoli  che  la  Spagna  vanta  sopra  V  ere- 1 
(dita  doUa  Casa  d' Austria ,  per  cui  ha  rimesso  nelte  1 
mani  di  Sua  Ernia,  una  carta  in  cui  stanno  descritte 
le  mgioni  su  cui  fonda  la  Spa^a  le  sue  pretese,  carta 
che,  come  fortunatamente  ho  potato  ottenere,  mi  onoro 
C0&  piacere  di  m>cluderla,  per  quelli  di  VV,  EE.  ch6 
amassero  di  esaminarla.  Come  tra  le  protese  vantate  vi 
è  ìbcIuso  aacoi-A  il  Regno  di  Boemia^  così  in  conse- 
gaenza  dà  q'UestOi  pretende  la  Sixagnai,  che  la  voce  di 
Boemia  alla  Dieta  di  Francfort  sl  lei  e  non  ad  altri 
debba  appartenere.  Trovò  strana  il  sig*  Cardinale  que- 
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sta  pretesa,  avendo  detto  a  persona  di  fina  confidenza, 
ehe  non  si  attendeva  una  tale  propositìone.  Rispose 
però  al  sig.  di  Montico,  che  egli  in  allora  non  entrava 
ad  esaminare  li  fondamenti  e  le  ragioni,  che  la  Spa- 
gna vanta  per  V  eredità  della  Casa  d' Austria,  che  per 
far  ciò  conveniva  vedere  e  confrontare  con  attentione 
gii  autentici  documenti,  cosa  che  ricercava  tempo  et 
applicatione,  ma  che  per  ciò  sia  al  voto  della  Boe- 
mia, gli  pareva,  che  non  avendo  la  Spagna  il  possesso 
di  quel  Regno,  non  poteva  pretendere  di  usare  delle 
prerogative  che  sono  le  conseguenze  del  possesso  me*- 
desimo,  che  se  k  Spagna  aspira?a  a  queir  eredità,  e 
prettende  avere  sodi  e  giusti  fondamenti  per  otltenerl«^ 
pit  tosto  che  volere  usare  della  voce  di  Boemia,  senea 
avere  il  possesso  del  Regno,  più  congruo  e  ragìotie- 
vole  sarebbe  protestare  che   alla  Regina  d^  Ungheria 
non  può  apparteuere,  et  opponere  alla  medesima  l'uso 
e  r  esercizio,  che  s^rà  piii  agevole  a  riuscire,  poiché 
può  ritrovare  alla  Dieta  tra  gii  Blettori  qhi  lo  appog- 
gi, quando  V  altro  sarà  contradetto  et  opposto  da  tutti. 
8  qui  il  sig.  Candinale  destiramente  toccò  la  troppa  vi- 
vacità con  cui  la  Spagna  agita  li  di  lei  affori,  avondo 
fatto  compreindere  agli  ambasciatori  spagnvioli ,  ehe 
aveva  trovato  male,  che  il  sig.  Oarpentero  *i<n  Vien*n;a« 
dopo  avere  presentata  la  protesta  che  mi  onoro  di  oc^ 
cladere^e  di  cui  ne  scrissi  a.  Vostra  Serenità  col  dispac- 
cio N.  70,  sia  partito  nella  maniera  che  è  nota  alP  Ec 
oell.4110 -Senato.  Il  sig.  di  Montico  riprese  con  vivacità 
il  discorso,  rippettendo  li  titoli  e  ragioni  che  profFessa 
chiare  e  iacontrastabili  in  favore  della  Spagna,  giusti- 
ficando  nello  stesso  tempo  le  dirretioni  della  di  lui 
Corte,  rapporto  alla  partenza  del  Segretario  suddeitto 
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da  Vienna.  A  tutti  questi  discorsi  il  sig.  Principe  di 
Campo  Florido  non  aggiunse  parola,  e  si  tenne  tran- 
quillo. Il  sig.  Cardinale  non  fece  risposta  veruna  e  la- 
sciò cadere  sopra  questo  ai*ticolo  la  conversatione.  li 
secondo  argomento  versò  sopra  il  ricercato  passaggio 
delle  truppe  spagnuole  per  questo  Regno.  Il  Cardinale 
ministro  procurò  con  buone  ragioni  di  fargli  compren- 
dere che  per  r  intrapresa  d' Italia  il  migliore  consiglio 
et  il  più  utile  alla  Spagna  sarebbe  quello  di  attendere 
la  elezione  del  nuovo  Imperatore  e  tra  tanto  occuparlo 
unicamente  per  far  cadere  la  scelta  in  quel  soggetto 
che  più  convenga  alli  reciprochi  interessi;  e  che  in 
questo  fra  tempo  potrebbe  la  Spagna  assicurarsi  delle 
idee  del  Re  di  Sardegna,  e  maneggiarne  per  quanto 
si  può  con  vantaggio  la  di  lui  amicizia.  Il  signor  à 
Montico  non  si  mostrò  persuaso  del  sentimento  del 
primario  Ministro,  et  insistè  con  ragioni  dimostrando 
essere  questo  il  tempo  opportuno  per  le  intraprese  d'I- 
talia. Nulla,  per  quanto  ho  potuto  penetrare,  è  stato 
concluso  sopra  questo  articolo,  avendo  il  sig.  di  Mon- 
tico  suddetto  dimandato  al  sig.  Cardinale  la  permis- 
sione di  poter  ponere  in  iscritto  quelle  ragioni  per  cui 
la  Spagna  crede  migliore  consiglio  d' intraprendere  in 
presente  là  spedizione  d' Italia,  più  tosto  che  diflFerirla. 
Questa  tal  carta  so  che  due  giorni  doppo  fu  rimessa 
nelle  mani  di  Sua  Eminenza,  e  che  la  ricevette  con 
freddezza.  Qual  effetto  abbia  prodotto  la  estesa  di  que- 
sta carta  nel  animo  del  sig.  Cardinale  ministro,  io  an- 
cora lo  ignoro  (1).  » 

In  breve  il  Conte  di  Montico  divenne  cosi  sgradito 

(1)  Francia,  dispaccio  N.  75, 19  febbraio  1741. 
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ed  antipatico  al  Cardinale ,  che  egli  si  BChermi^a  di 
trattare  con  lui  e  cercava  ogni  modo  per  sollecitare 
la  sua  partenza  per  Francoforte,  ai  quale  uopo  affret- 
tava pure  a  recarsi  colà  il  sig.  Bellisle,  ambasciatore 
aneli'  egli  alla  Dieta  elettorale,  ed  insieme  comandante 
del  campo  francese  di  osservazione,  ohe  doveva  sta- 
bilirsi al  Reno ,  comparendo  già  le  mire  d' ingrandi- 
menti della  Francia  a  quella  frontiera.  «  Gli  ambascia- 
tori di  Spagna  sono  da  quattro  giorni  in  Versaglies^ 
doppo  il  loro  ritorno  forse  traspirerà  qualche  cosa.  Quel- 
lo per  altro  che  chiaro  aparisce,  sì  è  che  il  sig.  Cardi- 
nale non  ama  trattare  col  sig.  di  Montico,  e  per  dar^ 
gii  eccitamento  a  partire  per  la  sua  destinatione,  per 
,  Francfort,  ha  dato  commissione  al  sig.  di  Belli«le  dì 
sollecitamente  disporsi  alla  sua  partenza,  havendo 
fatto  rimarcare  al  suddetto  sig.  Montico,  che  sarà  bene 
che  si  trovino  alla  fine  di  febbraro,  per  essere  tra  li  pri- 
mi alla  convocatione  della  Dieta,  che  seguir  deve  airin- 
cominciamento  di  marzo.  Questa  Corte  fin  ad  ora  pensa 
unicamente  all'  elezione  del  nuovo  Imperatore,  e  come 
eonsiglia  la  Spagna  a  differire  le  di  lei  impirese  d^  Ita^ 
lia,  doppo  l'elezione  dell'Imperatore,  così  ha  consigliato 
egualmente  la  Baviera  a  tenersi  tranquilla  fino  a  quel 
tempo,  consiglio  da  quella  Corte  seguitato  (1).  » 

E  tanto  più  il  Conte  di  Montico  divenne  insoffri- 
bile al  Fleury,  quando  passò  a  nuove  esorbitanze,  pre- 
tendendo alla  precedenza  dell'ambasciatore  spagnuolc 
a  Francoforte,  in  confronto  del  francese,  e  finì  coiresse- 
re  escluso  affatto  dalla  sua  confidenza,  mentre  si  comin- 
ciava pare  a  dubitare  di  lui  in  Ispagna.  «  Eguale  alla 


(1)  Francia,  dispaccio  N.  75. 
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aspettazione  che  li  monarchi  conceputo  avevano  sopra 
il  Conte  di  Montico,  da  essi  incaricato  a  penetrare  a 
fondo  nelle  idee  del  Cardinale,  e  di  rischiarare  sino 
a  qual  grado  potevano  sopra  di  lui  ergere  le  loro  spe- 
ranze, sarà  stata  la  sorpresa  che  averà  occupato  gii 
animi  loro,  se  più  con  infelicità  che  con  fortuna  hab- 
bia,  come  si  crede,  spinto  i  suoi  maneggi.  Alcuni  dun- 
que sostengono,  che  siasi  gettato  da  lui  a  terra  quanto 
aveva  sin  ora  operato  a  loro  vantaggio  il  Principe  di 
Campo  Florido.  Altri  esser  da  esso  dipinte  le  massi- 
me del  Cardinale  in  modo  tanto  differente  da  quello, 
con  cui  le  aveva  descritte  il  Principe,  talché  non  con- 
veniva farne  alcun  conto,  e  queste  sono  voci  uscite 
da  persone  che  hanno  qualche  conoscenza  degli  affari 
e  de'  ministri.  Con  tutto  ciò  a  me  è  sortito  di  indagare 
da  buona  mano  che  il  Conte  di  Montico,  il  quale  non 
solo  non  fu  giammai  ammesso  dal  Cardinale  nella  saa 
amicizia,  né  chiaramente  escluso  da  queir  ambasciata, 
quando  ne  fu  richiamato  il  marchese  Della  Mina,  hab* 
bia  nelle  prime  conferenze  introdotto  discorsi  coniai 
e  quasi  dispute  per  certi  casi  che  non  mi  furono  nomi- 
nati,  non  che  spiegati,  per  i  quali  prevedeva  che  in 
Francfort  ad  insorgere  avesse  qualche  controversia  in- 
torno alla  precedenza,  sostenendo  le  sue  ragioni  con 
tanta  efficacia  e  calore,  che  sua  Eminenza  siasi  sciolto 
con  desterità  dall'  impegno  di  proseguire  con  lui  in 
ulteriori  negotiationi  {l).  » 

Il  Conte  di  Montico  fece  del  suo  meglio  per  tener 
fermi  i  principii  che  propugnava,  ma  finì  col  desistere 
dalla  pretesa  della  Spagna  all'  esercizio  del  voto  elet- 
ti) Spagna,  dispaccio  N.  1S6,  21  febbraio  1741. 
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torale  di  Boemia,  conteutandosi  di  protestare  contro  il 
conferimento  dello  stesso  voto  al  Granduca  di  Toscana, 
marito  di  Maria  Teresa.  «  Sono  rittornati  da  Versailles 
gli  ambasciatori  spagnuoli,  doppo  avervi  dimorato  al- 
cuni giorni,  come  scrissi  a  Vostra  Serenità  nell'  Ordi- 
nario passato.  II  sig.  di  Montico,  il  quale  convien  dire 
avesse  commissioni  dalla  di  lui  Corte  di  dirrigersi  a 
misura  che  rittrova^se  disposizioni  in  questo  Ministe-* 
ro,  ha  declinato  dairoppinione  di  prettendere  che  alla 
Corte  di  Spagna  appartenga  il  votto  di  Boemia,  et  ha 
convenuto  col  sig.  Cardinale  ministro  di  opponerne  alla 
Regina  d'Ungheria  Fuso,  e  molto  più  la  cessione  al 
Granduca  di  Toscana  del  votto  medesimo.  Alcuni  altri 
articoli  nel  proposito  dell'elezione  del  nuovo  Imperatore 
sono  stati  regolati  con  questa  Corte,  ma  devo  confes- 
sare a  Vostra  Serenità  di  non  averli  ancora  potuto  pe- 
netrare. Anno  essi  ambasciatori  nuovamente  parlato  in- 
torno il  passaggio  delle  truppe  spagnuole  per  questo 
regno.  Il  sig.  Cardinale  ha  replicato  le  medesime  ragie* 
ni  per  differirne  le  imprese,  e  non  opponendo,  né  accor- 
dando, disse  che  conveniva  prima  assicurarsi  delle  in 
tentioni  del  Re  di  Sardegna,  senza  di  cui  nulla  si  po- 
teva intraprendere  (1).  » 

Giunto  il  Fleurya  trarre  di  nuovo  in  sua  mano  il 
freno  della  politica  spagnuola,  si  volgeva  con  maggio- 
re suo  agio  ad  animare,  nel  senso  che  bramava,  la  poli- 
tica estera,  ed  eccitava  la  Repubblica  di  Venezia  e  la 
Coite  pontificia  e  Genova  contro  l'Austria  e,  non  per- 
dendo d'occhio  ogni  altra  occasione  per  vantaggiare 
la  Francia,  cominciava  a  tendere  le  fila  per  riuscire  al 

« 

(1)  Francia,  dispaccio  N.  77,  d6  febbraio  1741. 
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possesso  della  Corsica.  Il  veneto  ambasciatpre  reuden- 
do  conto  di  una  conferenza  avuta  col  Cardinale  così 
rappresenta  le  insinuazioni  fattegli  dallo  stesso,  e  po- 
stosi a  indagare  il  vero,  scopre  le  sottili  arti  che  usava 
per  eccitare  nemici  air  Austria  e  guadagnarsi  alleati. 
«  Nella  conferenza  che  martedì  ultimamente  passato 

ebbi  col  sig.  Cardinale  ministro mi  confidò 

che  egli  sapeva  in  modo  a  non  poterne  dubitare,  che 
la  Corte  di  Vienna^  meditava,  unitamente  a  quella  di 
Londra^  qualche  intrapresa  che  sturbar  poteva  il  riposo 
d^  Italia,  aggiungendomi  che  una  squadra  inglese  deve  ] 
stabilirsi  nel  porto  di  Livorno,  per  appoggiare  quelle 
risoluzioni,  che  la  Corte  di  Vienna  prendere  potesse 
in  Italia  ....  Io  risposi  che  nel  mentre  rendevo  a  Sia 
Eminenza  le  più  distinte  grazie  per  la  bontà,  che  vo- 
leva avere  per  me  e  molto  più  por  il  zelo  che  dimo- 
strava per  le  cose  publiche,  dovevo  confessargli  la  mia 
sorpresa,  mentre  avevo  ben  inteso  dire  e  con  ragione 
dubitato,  che  la  Spagna  potesse  in  qualche  parte  tiu^ 
bare  la  quiete  et  il  riposo  della  Provincia,  ma  che  mi 
riusciva  intieramente  nuovo,  che  la  Corte  di  Vienna 
la  quale  si  trova  implicata  in  circostanze  di  dover  pen- 
sare a  difendere  li  proprj  Stati,  abbia  rivolto  il  pensiero 
ad  intraprese  d' Italia.  Il  sig.  Cardinale  replicò  ,  sig. 
ambasciatore,  V  assicuro,  che  la  cosa  è  ne'  termini  » 
ne'quali  gliela  espongo,  e  sarà  degna  del  di  Lei  zelo 
averne  sopra  rocchio  et  avvertirne  il  Senato.  Confesso 
il  vero,  Ser."*'  Principe,  che  tale  notizia  mi  ha  somaa- 
mente  sorpreso,  e  mi  ha  prodotto  nell'animo  vivo  de- 
siderio di  cercarne  l'origine  e  svilupparne  quel  mistero 
che  non  mi.  appariva  ben  cjiiaro.  Dopo  molte  diligenze, 
et  riflessi  esami  è  sortito  anche  un  barlunaet  die  ip'ìA' 
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dusse  nella  suspizione  che  un  tale  aviso  procedesse 
d'Italia^  e  non  altrimenti  per  scoperte  fatte  da  questa 
Corte  di  maneggio  d' Inghilterra  o  di  Vienna.  Per  ve- 
rificare adunque  questo  fatto,  nella  conferenza  che  ebbi 
poscia  col  sig.  Amelot,  gli  dissi  con  aria  di  semplicità 
e  senza  mistero,  che  da  un  porto  d'Italia  veniva  scritta 
la  sopra  esposta  notizia  e  che  io  la  riguardava  come 
prodotto  di  umore  melanconico  di  chi  scriveva  e  che 
non  sapevo  prestargli  credenza.  Mi  rispose  il  Segreta- 
rio di  Stato  :  La  notizia  merita  riflesso,  sig.  Ambascia- 
tore, conviene  pensarvi,  io  la  tengo  da  più  porti  e  non 
ne  dubito  della  verità.  «  Allora  mi  feci  lecito  di  doman- 
dargli, se  una  tale  cognizione  gli  derivava  unicamente 
dall'Italia.  Mi  rispose  francamente  che  solo  d'Italia  ne 
aveva  gli  avvisi,  ma  che  come  questi  gli  derivavano 
da  pili  parti  della  medesima  e  bene  circostanziati,  co- 
si  crederebbe  imprudenza  rivocarne  in  dubbio  la  ve- 
rità. «  Lo  stesso  ambasciatore  fece  poi  altre  indagini. 
«Ho  cercato  destramente  d'indagare,  se  la  comunica- 
zione fattami  dal  sig.  Cardinale,  per  zelo  verso  la  cosa 
publica  e  per  bontà  verso  di  me^  come  ha  voluto  far- 
mi credere,  era  stata  fatta  ad  altri  Ministri,  ed  ho  sco- 
perto che  con  tutti  li  Ministri  de'Principi,  che  hanno 
parte  in  cotesta  Provincia,  è  stato  tenuto  lo  stesso 
discorso,  ma  con  circostanze  differenti  secondo  li  loro 
rispettivi  interessi.  A  mons.  Nunzio  ha  magnificato  il 
sig.  Cardinale  il  pericolo,  che  truppe  alemanne,  soste- 
nute per  mare  dagli  Inglesi,  possine  stabilirsi  nello 
Stato  pontificio,  col  pretesto  d'impedire  che  le  truppe 
napolitano  s' incamminino  verso  la  Toscana.  All'inviato 
di  Genova  ha  fatto  comprendere,  che  Tedeschi  e  In- 
glesi pensino  di  occupare  il  porto  della  Speqia ,  per 
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essere  in  stato  d'impedire  lo  sbarco,  che  per  avven- 
tura gli  Spagnuoli  tentassero  di  fare  in  Italia.  Oltre- 
ché air  inviato  suddetto  ha  fatto  sentire  il  pericolo , 
che  gli]  Inglesi  occupino  qualche  porto  della  Corsica, 
accompagnando  tutti  questi  di  lui  discorsi  con  rifles- 
sioni e  con  franche  parole.  V.  V.  E.  E.  che  sono  più  a 
portata  di  queste  notitie,  perchè  procedono  d' Italia , 
con  il  confronto  di  ciò  che  ho  Tenore  di  esattamente 
riferire ,  potranno  depurare  la  verità  e  formare  qual- 
che giudizio  sopra  le  idee  di  questa  Corte  ,  la  quale 
mira  a  ponere  in  diffidenza  quella  di  Vienna  appo  tutti 
li  Principi  e  particolarmente  appo  di  quelli  che  hanno 
parte  in  questa  Provincia  (1).  »  * 

E  non  isfuggivano  allo  stesso  ambasciatore  le  mire 
della  Corte  francese  riguardo  alla  Corsica.  «  Fra  le 
molte  vedute  poi  di  questa  Corte  vi  è  ancora  quella 
del  possesso  della  Corsica,  in  cui,  se  bene  pacificata, 
esistono  tuttavia  le  truppe  francesi.  I  Genovesi  temo- 
no, chQ  quest'isola,  senza  il  freno  delle  truppe,  possa 
un'  altra  volta  sollevarsi,  e  tanto  più  lo  temono  quanto 
comprendono,  che  il  seme  della  rivolta  non  è  ancora 
del  tutto  estirpato,  lasciato  a  bello  studio  dalli  Fran- 
cesi, per  aver  un  pretesto  di  mantenersi  in  quell'iso- 
la. Questa  Corte  però  dice  avere  necessità  di  far  uso 
di  portione  delle  di  lei  truppe,  ma  la  portione  che  re- 
sterà non  si  giudica  sufficiente  a  poter  tenere  la  cam- 
pagna e  impedire,  se.  per  aventura  gli  Inglesi  tentas- 
sero di  prendere  possesso  in  qualche  porto  ;  così  si 
adimanda  alla  Repubblica  che  siano  consegnate  in 
potere  de' Francesi  le  due  Piazze  di  Calvi  e  Ajaccio.  Fu 

(1)  Dispaccio  di  Francia  N.  *76,  26  febbraio  1741. 
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sorpreso  l' inviato  da  una  tale  proposizione,  e  dopo  es- 
sersi a  lango  ma  inutilmente  difeso,  fu  costretto  in  fine 
spedirla  per  Espresso  alla  di  lui  Repubblica^  da. cui  an- 
cora non  ne  ha  avuta  risposta  (1).  » 

In  mezzo  a  tutto  questo  intreccio  di  scaltrimenti  e 
raggiri,  il  partito  di  azione  in  Francia^  procedeva  a 
gran  passi  nella  via  che  si  era  segnata,  già  aperti  indi- 
ai  comparivano  che  si  volea  guerra,  e  s'jntravedeva 
che  anche  il  Cardinale  vi  si  sarebbe  piegato.  «  Scris- 

,  ù  a  Vostra  Serenità  nella  settimana  passata  che  al  Re- 
no devesi  formare  un  campo  di  osservatione,  il  quale 
sarà  comandato  dal  maresciallo  Conte  di  Bellisle,  tutto 
che  assistente  a  Francfort.  Di  tale  massima  non  vi  è 

^  più  da  dubitare,  tanto  più  che  in  questo  mese  saranno 
aumentate  le  truppe  di  questa  Corona  di  dieci  uomini 
per  compagnia,  il  che  sarà  agevolmente  seguito,  poi- 
ché con  corpo  della  militia  del  paese,  che  è  quanto  dire 
delle  cernide.  Queste  dispositioni  congiunte  alla  natu- 
rale inciinatione  di  diminuire  per  quanto  si  può  la  gran- 
dezza della  Casa  d^ Austria,  e  sopratutto  d^  impedire  che 
Felletione  d' Imperatore  non  cada  sopra  il  Granduca, 
cosa  a  cui  questa  Corte  ha  rivolto  li  di  lei  studii,  pos- 
sono condurre  il  sig.  Cardinale,  suo  malgrado,  e  ad 
onta  della  di  lui  alienatione,  alla  guerra,  per  la  quale 
gli  altri  Ministri  sono  animatissimi  e  la  natione  viva- 
mente lo  desidera.  Il  sig.  di  Bellisle  è  partito  ieri  per 
la  8ua  destinazione.  È  fama  che  egli  porti  seco  sum- 
ma  considerabile  di  soldo,  con  facoltà  di  farne  uso  se- 
condo r  opportunità  e  V  istruzioni  (2).  » 


(1)  Dispaccio  saddetto. 

(2)  Francia,  dispaccio  N.  7S,  5  marzo  1741. 
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Nella  prìitia  settimana  di  marzo  pertanto,  si  era  ?ìsta- 
bìlito  r  equilibrio  tra  la  politica  francese  e  la  «pagnuo- 
ks  La  Spagna  come  ancella  mansueta  era  tornata  di 
nuovo  a  lambire  la  mano  direttrice  e  correttrice  del 
Fleury.  Avuta  questa  lezione  da  lai,  la  Corte  di  Madrid 
si  occupa  pili  che  altro  dei  movimenti  delle  altre  Po- 
tetai^e,  e  sta  a  vedere  per  cogliere  il  momento  oppor- 
tuno, sapendo  che  senza  il  sostegno  od  almeno  il  eoa- 
senso  della  Francia,  poco  varrebbero  i  suoi  maneggi 
colle  altre  potenze.  Il  Conte  di  Montico  è  tenuto  ia 
equilibrio  dal  Principe  di  Campo  Florido,  il  quale  mette, 
pili  che  mai  in  azione  le  sue  pratiche  diplomatiche  col- 
ringhilterra  per  rappacificarla  colla  Spagna  (1);  ha  fre- 
quonti  conferenze  coli'  Elettore  di  Baviera,  che  faniw 
intravedere  al  veneto  ambasciatore  un  trattato  che  ir 
stava  facendo  con  questa  Potenza  ;  si  adopera  a  togli»" 
re  le  differenze  che  vi  avevano  fra  i  disegni  del  Fleuiy 
e  la  Farnese,  riguardo  al  ducato  di  Milano  ed  alla  Te- 


li) Francia,  dispaccio  N.  77,  26  febbraio  1741.  «  Questo  sig.  di  Cam- 
po Florido  ha  commissione  di  prestare  orecchio  a  tutte  le  propositioul 
che  ^li  venissero  fatte  per  parte  delP  Inghilterra.  Esso  medesimo  anxl 
ne  ha  parlato  air  ambasciatore  d' Olanda  per  dargli  qualche  eceitamento 
e  parimente  ne  ha  tenuto  proposito  col  sig.  Cardinale ,  a  cui  fec«  ve- 
dere un  piano  di  pacificazione,  il  quale  come  fu  da  sua  Eminenza  ritio- 
vato  vagho  et  inconcludente,  fu  giudicato  da  non  potersi  proporre.  11 
fa4ito  si  è,  che  questa  Corte  non  amerebbe  in  presente  vedere  ringhil* 
terra  uscita  dair  impegno  dispendiosissimo  è  non  favorevole  in  cai  è  con 
la  Spagna ,  poiché  teme,  che  poscia  rivoglierebbe  tutti  i  penned  alle 
cose  d'  Europa,  con  pregiudicio  delle  mire  di  questa  Corona,  la  qutte 
per  mostrare  fervore  et  impegno  per  le  cose  di  America,  continua  i'in'io 
di  vascelli  nei  porti,  calcolandosi,  che  ben  presto  tra  quelli  che  esistono 
alle  Indie  e  quelli  che  sax'anno  pronti  in  Europa,  se  ne  contefaimo  50 
di  servitio  ....  » 


—  6W  — 

scsms,  éoine  pure  i^iguard'o  al  pft<i$fiiàgg«ia  Àéìh  trippe 
spaghuole  pel  tonrifcoi^io  francese  (1).  Riguardo  agli  af-: 
Iftri  dMtalk  è  interessante  I«  òoiiferetizia  che  fl  P¥iti^ 
|ci^  di  Campo  Florida  idbbé  oòl  Cai«d{iiale  ai  girimi  df 
larzo.  ^  Oli  ambasciatola  apagnaòli  sodò  stati  hi  con*- 
[tàm  e  ittnghe  Coclfeifen^é  coti  il  sìg.  Cardinale  e  sono 
[tattavia  in  V^saillesrScrÀ^EmìtìetK^^  pvM^  il  mg.  ài 
tontioQ  a  partire  per  Pt^ncforfl,'n!ia  il  giórno  della  di 
ti  partenza  non  è'  pei'  ai^cd  ancora  Sésa^^o. 
ifféì  grande  ed  importante  >  affaire  del  paasaggfd^ 
{delle  (rapt^é  sfyagnuole'  in  Itelfa,  che  giostameiìfte-  stéif 
enore  dì  Vostre  Eccellenze  e  sopra  di  cui  m' inceri- 
lo per  le  maggiori  scoperte^,  credo  non  in^gannarthi, 
ifferrendo  a  Vostra  Serenità,  òhe  quesiba^  Coiste  noo  sarà' 
^r  hre  oppositione  yerana,  qnaltora  la  Spagna  coti- 
cenata  sia  col  Ee  di  Sardegiia.  Tale  eogilizione  mi  ▼ie^ 
confermata  da  più  rifecontri,  e  partice^lartbente,  per- 
chè il  sig.  Cardinale  ministro  ha  voluto,  che  ta  Spagna 
r  impegni  a  non  usare  ostilità  cóntro  della  Toscana, 
^n  r  oggetto  che,  essendo  quel  ducato  oamfoieto  dòn 
Lorena^  venendone  spogliato  il  Granduca,  poti:*ebt>e 


(1)  Franoia,  dispaccio  N.  79,  ,12  xnarxo  n41«  «  lì  deUo  aii^)iigciatoi99 
Spagna  ha  frequenti  conferenze  con  il  Principe  Drembergh  Ministro 
[l'Elettore  di  Baviera.  Mi  traspira,  che  si  stia  formando  un  "brattato 
'alleatoa  tra  quelle  dtié  Potenze,  gì' atticoH*  del  quale  mi  bofiio  igtlo» 
uà  per  «io  che  !io  potuto  indagate  è  cotupreadèi'é  pei^  (n^^ltA^è  o€* 
e  sooperifa  parai  c^  H  mao^ggio  tenda  di  procqTiff^  di  fm 
qualcl)e  Stato  della  Casa  d'Austria  ali'Glettor^  suddetto  dal 
|iiale  forse  poi  verranno  ceduti  li  di  lui  voti  per  la  Klezione  d' Impe- 
>re  ad  altro  soggètto  che  avérà  pure  parte  nel  'Trattato  suddétto.  È 
levale  credei  che  la  Francia  ancora  abbia  cogtnzione  di  queste 

^sggio,  ma  non  ha  potuto  anoora  dSpurarae  le  circostanze.  » 
Serie  IF,  Tomo  IIL  74 


rivojgersi  alla  Francia  per  ripetere  i  di  lui  primi  Stati, 
per  cui  for^e  ancp  troverebbe  V  appaggip.  d' altre  Po- 
tenze, pericolo  al  quale  q.ueata  Corte  uon  vuole  espor- 
sj:  iQa  perciò  attiene  alli  maneggi  della  Corte  di  Ma- j 
drid  coti  quella  di  Turino,  pftre  che  le  cose  non  siano  > 
avanzate  in  modo  a  poteir  cr^dei?e  vicino  il  passaggia 
suddetto.  Le  proposizioni  del  Be^i  Sardegna  sono  trop- 
pò  ^aste  e  tendono  nulla  meno^.  che  all'acquisto  di 
tutto  il  ducato  di  MilanQ4  II  I^rjncipe  di  Campo  Florido 
ha.  detto  al  primario  minjj^tpo,  che  questo  sarebbe  u& 
maneggio  che  molto  utilmente,  potrebbe  per  la  media-i 
zione  della  Francia  esser  deffinito.  Che  era  giusto  cbe  ' 
il  Re  di  Sardegna  ottenosae  quaJche  cosa,  ma  che  noD, 
Qouveniva  né  alla  Spagna,  né  alla  Francia  stessa  e-- 
molto  mono  all'  Italia>  che  a  quel  sovrano  si  aggiungi  '^ 
il  ducato  di  Milano,  p^  cui  diverrebbe  troppo  potei^ 
et  arbitro  nella  Italia,  quando  non  si  potesse  comprare 
la  di  lui  amicizia  che  a  cosi  caro  prezzo,  più  saggio 
consiglio  sarà  non  intraprendere  cosa  alcuna  e  lasciare 
r  Italia  nel  sistema  presente,  poiché  jl  rimanente  dou. 
era  prezzo  sufficiente  alli.  dispendii  di  una  guerra  sem- 
pre incerta  e  pericolosa,  e  che  può  essere  anche  fune- 
sta. Il  detto  ambasciatore  ha  molto  magnificato  il  peri- 
colo che  ne  risultarebbe  alla  Francia  stessa  dal  sover- 
chic  ingrandimento  del  Duca  di  Savoja,  che  forse  al 
giorno  d'  oggi  è  troppo  potente.  In  questo  sistema, 
Seranìs^mo  Principe,  si  trovano  le  cose  in  tale  propo- 
sito^ non  essendosi  ancora  determinato  il  sig.  Cardinale 
a  voler  dar  mano  al  maneggio  proposto,  il  quale  fino 
ad  ora  fu  unicamente  fatto,  ma  senza  profitto  dalli  Spa- 
gnuoli.  Il  di  piijL,  che  anderà  succedendo,  e  che  mi  veni 
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[fatto  di  sapere,  non  ommetterò  di  rassegnarlo  alla  co- 
gnizione di  Vostre  Eccèlleni?e  (1).  » 

Il  Principe  di  Campo  Florido  inoltre  si  adoperava  a 
l'correggere  i  tristi  effetti  che  èàrebbero  derivati  dagli 
terrori  commessi  dal  Co.  di  Montico  e  sopì  le  ire  e  le 
(Wdcordie  che  già  sorgevano  •  fra  la  Corte  francese  e 
spagnuola  per  cagione  delle  pretese  poste  in  carn- 
eo da  lui,  quanto  al  posto  da  tenersi  dairambasciatore 
spagnuolo  nella  dieta  elettorale  di  Francoforte,  argo- 
[toenfo  toccato  dagli  antecedenti  Dispacci  di  Spagna. 
Nelle  lunghe  conferenze  che  li  Ministri  Spagnuoli 
lebbero  col  sig.  Cardinale  e  con  gli  altri  Ministri  di  Star 
»,  si  agitò  un  argomento  promosso  dal  sig.  Montice 
Ifluddetto,  il  quale-  pretende  la  precedenza  sopra  TAm- 
>aseiatore  di  Francia  alla  Dieta  di  Francfort  Le  con^ 
^ersazioni  furono  vive  sopra  questo  tema,  ed  il  sig. 
Cardinale  si  è  spiegato  con  risoluzione,  che  non  ceder 
jbbe  mai  questo  punto. 

«  Il  Principe  di  Campo  Florido,  che  conosce  perfet- 
traente  questa  Corte,  e  ébe  Comprende  quanto  impor^ 
non  disgustarla  nelle  congionture  presenti,  ha  scrit- 
to privatamente  una  lettera  alla  tlegina,  con  cui  pone 
vista  le  fastidiose  conseguenze  che  derivare  penne 
la  una  disputa,  che  potrebbe  agevolmente  evitare.  Fa 
'édere  in  essa  lettera,  che  come  una  tale  pretesa  è 
ita  per  lo  spaccio  di  quarant'  anni  indecisa,  può  ,tol- 
Jrare  ancora  la  dilazione  di  qualche  altro,  che  non 
giovano  avere  dispute  con  la  Francia  in  tempo  che  si 
»ensa  di  stabilire  l'Infante  in  Italia,  di  concludere  il 
latrìmonio  della  Infante  Maria  Teresa  con  il  Delfino, 


(1)  Francis,  diapacoio  N.  18,  5  mariò  l'Ml. 
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di  .f(^mar«  ^pattati  cQgU  amici  di  questa  Corona,  oosa 
tutte  che  si  potrebbero  ioterifocapere  quando  si  disgu- 
/stasfse  la-Francia.  Il  detto  Prineipo  di  Qai&po  Florido  si 
ItiaiDga^  che  questa  lettera  atere  p^ssa  V  effetto  desi* 
deratoi  tanto  piii  che  pretende,  che  evitare  si  possilo 
gli  incontri  di  precedonza^  avendone  anzi  nella  «tessa 
di  Lui  lettera  «coennato  lun  caso  da  Ini  praticato  in 
cod^ta  Dominante^  airocoasiono  deir  ingresso  di  0Qoa& 
Odi  Nuntio  Apostolico  (l.).> 

È  còsa  notevole  iche  tanta  efiBcacia  esercitasse  il 
Principe  di  Campo  Florido  «nlle  due  Corti»  sebbene 
tanto  sinistri  {giudicii  si  fodero  fatti,  di  lui,  come  pur^è^ 
iftOtevOle  olle  il  Flenry^non  ostante  le  dicerie  che  eia> 
no  corse^  ed  il  conseguente  scompiglio  nelle  relaziosi 
politiche,  sosteneva  puresempre,  di  fronte  al  Contedi 
Montico,  pr9«s^o  la  G<yrte  spagnuola,.  il  Principe  di  Ca*- 
pò  Florido^  scriveva  a  suo  riguardo  lettere  di  amplisai» 
mi  elogi  e  non  voleva  trattare  con  altri  che  eoa  lui. 
«  Awi  fui  dssicurato  in  modOi  che  nw  avrei  a  dubitar- 
ne^ jcbe  il  CardinalOi  per  rimarcare  al  re  Filippo,  cbe- 
non  gli  riusK^iva  aggradevole  il  Conte  di  Montico  gli 
^hisL  scritto  1A&  foglio  ricolmo  di  elogi  a  favore  àà 
PridMMpei»,  esaltandone  la  prudenza,  la  virtù  e  la  desteri- 
tà^  E  pe?  tanto  il  B,e  compreso  hav^^ndo^  ohe  una  tal 
laude  era  piti  diretta  ad  oscurar  quello,  che  a  sollevar 
questo  «rispose,  oltre  altre:  cQ9fE$,  aversi  persuaso  d'ii- 
viarglielo  come  persona  della  prima  distinzione,  con 
tuttiO  ciò  per  quanta  alterazione  possano  soffrire  li  na- 
seggi in  Parigi,  non  solo  non  ^i  rallentano,  ma  anzi  si 
rjnftir«|.nQ  li  provvedimenti  miUtari  (1).  »  . 

(1)  Francia,  dispaccio  N.  79,  12  marzo  1741. 

(8)  Spagna,  dwpaocio  IJ.-.ljft^..  -.         •'...•:. 
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Segno  siaaiféftto  che  il  Principe  di  Camp^  Floridd 
fii  era  pritsia  inteso  col  Cardiiial^,  quanto  al  dà  farrn',  e 
per  poro  calcola  politico,  per  non  perdere  il  potete 
che  avccra  sul  6O0  animo  e  tornar  poi  alie  primie<re 
intellig&xize  )  si  rassegano  la  lasciar  clie  dtcesÉ»^  ^uel 
che  credeva,  quando,  venuto  a  cognmone  die  la 
Farnese  avea  fatto  pubblicità  delle  sue  confidente  e 
losioghe  si  mise,  eome  vedemmo ,  a  negatie  ài  aver 
detto  quel  che  av^va  detto  e  a  doleirsi  ohe  si:  fodse 
kUQ  autore  di  j(|nello  clie  non  voleva- i^i  fosse  Ettribvi-^ 
lo  per  non  essere  cmasòfaierato  in  faccia  alle  lE^tenze  e 
aoQ  pi-eodere  impegni  prima  del  tempo  opportuno^  E 
poiché  il  Fleury  int^deva  £no  a  quel  punto  ritardare 
:  k  mtfctin  delle  truppe  apagnuoie  in  Italia,  a  quest'  no* 
pò  ripeteva  alla. Spagna  i  ooifsigli,  che  prists  dati  le 
ftv^ta  e  che  suonavano  oomaodi,  non  ingimigendoto 
però  di  desistere  dal  proposito  della  spedizione  in  Ita« 
lia^  ma  di  a«pe()tasre  prima  dd  muoversi  il  momento  eh» 
egli  volea,  e  lo  stesso  consiglio  dava  air  elettofe  di 
Baviera  (l). 

Ed  in  forza. deUe  dicbiarasioni  del  Flieury^  di  cui  Cu 
portavoce  il  Co-  Montico  nei  Dispacci  che  mandò  a  Ma- 
drid|  oltreché  si  spinsero  innanzi  le  trattative  colla  Corta 
di  Torino  (2),  si  arrestò  di  fatto  la  marcia  deUe  rima*- 


(1)  Fratina,  dispacdd  N.  75^  5  ftibbralò  1741.  «Qtteèta  C{^rté  fin  ad 
ora  pensa  unicameote  air  elezione  del  nuovo  Imperatore,  e  come  consi- 
glia la  Spagna  a  diffisrire  le  di  lei  imprese  d'Italia  doppo  T eledone 
feUUaipesatorei  ife^  1^  .Qo««lgii»to  e^sm^miOfi^  la.fi(a^«ni  a,  Aditomi 
tnofaiUa  da  «  ^uel  tampo,  o^psiglip  eha  9a?ei  da  %iAfila  -Corte  «egsi*- 
tato,  j» 

(2)  Dtafa^cio  audMito.  a  lia  mtoraando  i9fm  gii  f^ii  oba  vara^i^ 
mente  interessano  V.  Ber«tà^  «Mote»  «iguavdaa»  ìtt  ¥Mm»^t  jini  fiitupÉif, 
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neuti  truppe .  che  difila  vano  verdo  ia  Catalogna,  sicché 
egli  ieiuscì  nei  suo  intento.  «  Essendosi  sparsa  gik  al- 
quanti giorni  la  notizia  che  arrestate  si  fossero  in  caia* 
mino  le  rimanenti  truppe  che  disfilavano  verso  la  Ca« 
talogna,  fu  in  ogn^una  Tion  minore  la  sorpresa  ch'ef- 
ficace la  brama  di  depurarne  la  verità  e  scoprirne  la 

cagione 

«  Ma  il  fatto  si  è,  che  essendosi  staccati  vani  cor- 
rieri per  molte  Provincie,  dopo  l'arrivo  d'un  inviato 
da  Parigi,  spedito  dal  Conte  di  Montico,  si  venne  a  pe* 
netrare  dhe  la  sospensione  della  marcia  ebbe  motivo^ 
più  dalla  Corte  di  Francia^  che  da  alcuna  altra  ragion 
ne  insorta  dentro  la  Spagna,  imperocché  avend'egii 
spinto  le  istanze  ai  più  alto  segno,  per  procurare  di . 
aprir  il  passo  a  queste  truppe,  scrisse  che,  se  non  ebbe 
una  chiara  negativa,  non  potè  ottenere  mai  perochèU 
Cardinale  si  esprimesse,  se  non  in  termini  generali  ed 
incoaoludenti,  ora  dicendo  che  in  Spagna  si  opera  con 
troppo'  calore,  ora  che-  conveniva  attendersi  le  rispo- 
ste del  Re  di  Sardegna,  ed  ora  l'elezione  dell' Itìipo- 
patore.  Ma  come  si  scoperse  ancora,  che  quel  Sovra- 
no sia  più  lontano  di  quello  che  si  rafiguravano  dallo 
strignere  alleanza  con  le  poco  tmone  disposizioni  di 
lui,  congiunte  a  quelle  della  Francia,  induésero  la  Re- 
gina a  soprasedere  alquanto,  ed  a  rimettere  un  poco 
dal  primiero  fervore,  e  tanto  più  che  si  pretende,  es- 


da  buona  fonte,  ohe  in  Torino*  vi  sia  peflttma  espressamente  spedita  dsUt 
Sjyagna,  "pet  indagrare  1* Intenzióne  di  quel  Sommo,  e  disporìo  ad  en- 
trare nelle  vedute  della  Corte  di  Madrid.  Ma  fin  ad  ora  non  pare  che 
il  maneggio  (ri  anntfnzi  con  «oddiilfiikione  della  Spagna»  pckihò  le  prò- 
foiislo&l  dei'8anì6iKm*atto  aonc>^*eIttti&iBlme;  »    " 


J 
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serie  statO:postD  in  considerazione,  che  qualora  le  (trup* 
I  pe  si  trattenevano  in  vicinanza  dei  porti,  erano  già  in 
situazione,  da  farsene  lo  stesso  uso,  come  se  dimorassero^ 
ia Catalogna  (L).  ».E  dal  seguito  dello  stesso^ Dispa'ocio' 
si  ha  una  nuova  prova  di  quel  che  dioemino,  cioè  ohe 
a  fare  tutte  quel  movimento  di  truppe  ed  -a  spingere 
i  con  tanta  sollecitudine  gli  apparecchi  di  guerra,  la' 
Spagna  si  era  indotta  per  la  fiducia,  ohe  avelia  riposta 
nelle  promesse  del  Pleury.  «Che  questa  Corona  non 
credesse  di  aver  quanto  prima  a  soggiogare  le. |)jhdvin^ 

ded'Italia,  appartenenti  a  la  Regina  d^Uììgheria  e  non 
avesse  tant'  ^Itre  innalzato  la  sue  speranze  ;ch^  le  sem^- 
})fìisse  di  essere  quasi  al  possesso,   come^  alcuni  boti 
:  Tanimo  si  dividono  le  spoglie  dei  nemici  prima  di  averli 
1)attuti ,  non  occorre  dubitarne,  imperocché  basta  rì- 
Intere ........   per  comprendere,  che  si  è  creduto 

con  fondamento  che  stabilita  si  fosse  la  massima  di 
&re  dentro  pochissimi  mesi  in  Italia  la  guerra,  o  alme^ 
no  coltivata  la  speranza  di  averla  a  cominciare.  E  però^ 
se  tntte  queste,  disposizioni  non  si  sarebbonc fatte,  se 
pur  si  ave&se  nutrita  confidenza  di  riuscire  nei  conce*- 
piti  diseg^i^  e  se  riuscire  non  si  poteva,  senza  avere 
il  passaggio  dalla  Francia,  e  se  questa  non  era  stiffi^ 
ciente,  se  non  eraaccordato  T  altro  d^l  Re  di  Sarde* 
gnu:  forza  dunque  è  di  credere  che  intanto  le  habbia-- 
no  avvanzate,  in  quanto  siansi  sempre  lusingati  di  ot- 
tenere sì  r  uno  che  V  altro,  e  che  vedendoli  di  presente 
chiusi  con  timore  di  non  aprirseli  sollecitamente,' siansi' 
risvegliati  dalV  ingannoim  cui  erano  caduti,  e  si  va- 
dine  appigliando  ad  altri  consigli Il  fatto, 

(1)  Spagna,  diai>aoci  N.  \^,  7  marzo  1741. 
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»  vaiti  rfegiotki  idesU  uà  aippaventi^  fia  ckMiìproiidete  che 
aemipre  hanno,  alimeistata  ranioK)  loro*  eon  la  òodfideih 
m  ài  nvtffó  il  pa380  dalla  FraHcia  e  éalla  Sandeijarn&y 
^^ando  th^  eriEmo  tanta  fra*  «è>  inseparabili^  ohe  Funo> 
aettea  raltiHi)!  «laimUa  serririai  é  eheooii  mi  Bcmo  lasMta 
papiri'  dalla  oorrante .  dà  tutti'  queali  apparati  ad  iofi^ 
Qite  voeìf  cbe  ai  ndÌTana,  à  «egnb>  citai  se  bo  aocn^ 
Dal0  li  raddoeol  ^usJìe  paa^dvanpy  itoil  ho  liaseiado  a4^ 
diatra  lia  snapiaiona  in  cui  ara^  óha  poteasero  ingfaa* 

j  JS  quindi  illarcbè,  eontro  ogni  aspettazione,  fìi 
tolto  94  uja  punto  alia  Corta  apaigbuoia  do  farà  aasa^as^ 
manto»  aul  cardiale  Fton^j^  sOapàaat  coma  sia  ve^io^ 
ÌA  marcia*  d$U^  truppe^  ai  miae  in  attitudine  di  •  o^m^ 
varcs  attendere  e  pigliai  concigli  dal  tampo.  «  Il  om 
rkra  già  alcuni  gioroi  par^anuio  da  Parigi  al)afifl!i> 
incora  graft  parte  de'  Mlniafiri  iiiu*aatiier^  ohe*  .per  Ta^ 
vìyQ'  di  qualah^  aotitta  impporyiisa  oambiara  ai  poM- 
ad-  un  tratto  il  siatema  di  questa  Corte.  E  poi^e  p«r 
quanto  tni  fu  confidato,  qiaeata  ultcaiai  Bpadimooo  «reisa 
per  dar  più  conto  delle  cose  che  si  vanno  manifestaih 
da  in?  Grarmania^  a  nelle  aliire  provinole,  come  de*  prò*' 
gtteaai  del  Ba  di  Prussia,  de'  suoi  mahagigi  oaU" Eiettore 
di  Baviera,  ddir  aumiento  di  dieci  uomini  per  compa* 
gnid  stabilito  da  Francia,  che  dell'  asito  felice  ohe  sino 
ad  ora  hanno  avuto  le  aegoo^iationi  col  Carctioale. 
'  Infatti  per  quanto  sia  afficace  la^  brama  di  questa 
Goivaim.aeiZk2a  il  sostegno,  o  almeno  il  oonsanso  del  Cri- 
stianissimoy  ne  insorge  ad  O'sfidenza,  che  li  di  lèi  mv 
ueg^i  won  sono  tanti,  tali  con  le  Corti. àateme,  quanto 
il  mondo  si  raffigura. 

(1)  Spagna,  dispaccio  ^.  12a         : 
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E  però  da  quel  giorno  in  poi,  ob^  per  ayp?  ^ceontta 
k  speranze  conaepite  di  otteiiare  4aUa  Franpift  il  pafr 
saggio  per  la  sae  trijbppe,  sospesa  la  marcia  a  quella 
obe  diifilatano  yer^o  la  Catalogoa^e  died«  perpii^aipi)^ 
a  moki  ufficiali  di  ritoiriHAre  aU^  p«;a}»ia  caae,  ^  ^  al|4ii 
di  non  staccarsene  ;  lo  atudio  e  V  applif^^ioue  aiif^  ò 
volto  ad  esaminare  piuttoato  la  direzione  degli  ftlt^ri 
Piìiìe^if  e  le  coae  ohe  ^aono  insorgendo,  ciie  a  som" 
mi&istfare  per  sé  materia  a  grandi  diaoorai {l)^ 

Il  Co.  di  Montico  alla  fine,  con  grande  piacele  del  cajv 
dm.  Fleniy»  era  partito  pi^r  Francoforte  il  12  marzo  (9).  Sì 
poco  egli  avea  penetrato  la  mente  del  Fleury^be  manda* 
va  da  Francoforte  a  Madrid  tali  notizie  riguardp^  ai  W4/^ 
divisamenti,  che  se,  prese  materialmente,  ansino  piò  e 
meno  vere,  falsavano  però  essenzialmente  je  iinten^iop^ 
e  il  fine  della  politica  del  Cardinale.,  cb^e  facjava  il  ;?$r 
8%  ma  per  le  di€hiara;$ioni  fiE^tte  prima  e  per  quello 
che  lasciava  sottintendere  fra  le  cose  che  diceva  ^Uor 
?a,iion  lasciava  dubitare  a  buon  intenditore  che,  gfuntQ 
il  tempo  cbe  gli  paresse,  sarebbe  scieso  neir^^one  .CjQÌ 
Remici  di  Casa  d'  Austria,  e  che  solo  pel  pbi^^sQ  okl^ 
ai  era  fattq  delle  cpse  da.  lui  cop&date  lal  Principie  di 
jl^po  Florido,  vQle^a  allora  mostrare  di  non  intrbif)j9t<- 
\$^  nella  politica  estera,  in  cui,  noi^  y'h^  dubbio,  &k  erp 
fino  aqu^l  pu^o  npn  poco  impacciato^  «^Staccatosi  fi 
Co.diUimtico  daP^gi  e  divinato  i(  suo  viaggio  y^rnq 


(1)  Spa^a,  dispaccio  N.  180,  di  marzo  n41. 
(2]  Francia,  dispaccio  N.  79,  12  marzo  Vl4\.  «  lì  Big.  di  Montico  ò 
!  ptttHo  ogffi  per  francoforte^,  ma  prima  di  reader? isi  pAtserà  a  qwóh 
6ii«  Corte  della  Germamia,  io  ohe  ò  fama  obe  ala  per  fare  anckeil  ma- 

zHciallo  di  Bellisle.  » 
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la  Oermania,  rese  conto  ai  RegnaDti,  con  espressa  spe« 
dizione  fatta  da  Soissons,  dello  stato  in  cui  lanciava  le 
negotiationi  in  quella  Corte^  e  4e'  presagi  che  sopra 
di  esse  formare  si  potevano  per  Tavvenire.  Biassumen* 
do  dunque  in  brevi  cenni  le  cose  altre  volte  esposte, 
si  fissa  a  considerare,  che  Tanimo  del  Cardinale  è  tanto 
alièno  d^  impegnarsi  in  una  guerra,  e  di  sostenere  le 
ragioni  e  le  premure  della  Spagna,  come  qui  lusingai 
si  volevano,  quanto  che  non  presterei  nemmeno  cosi 
agevolmente  ascolto  alla  proposizione  fattagli  che  me- 
schiar  si  dovesse  con  suoi  uffizii,  per  unire  in  convea^ 
zlone  il  Re  suo  padrone,  con  quello  di  Sardegna;  » 
sendo  bensì  vero  ohe  egli  abbia  detto  al  Principe  di 
Campo  Florido,  che  volendo  tentare  la  Regina  V  im- 
presa d'Italia  aveva  a  prendere  concerti  con  quela^ 
vrano,  ma  non  mai  coir  idea  di  farsene  autore.  Sog* 
giùnge  poi,  che  prima  di  sua  partenza  più  liberameote 
i^asi  con  lui  aperto  sul  punto  della  Toscana,  diceDdo 
che  non  giungeva  a  comprendere  come  Sua  MaesA 
avesse  in  animo  di  occupare  quella  provincia  che  era 
entrata  nelle  mani  del  Gran  Duca  con  quello  stesse 
titolo,  con  cui  possedeva  prima  la  Lorena,  a  segno  che 
non  dominando  egli  altri  Stati,  rimarrebbe  perdendo 
la  Regina  d'Ungheria  egli  ei  suoi  discendenti  privi 
d'  ogni  signoria ,  e  si  avrebbero  a  ridurre  a  privata 
condizione  col  solo  e  nudo  titolo  di  Principe.  Che 
essendo  dunque  stata  garantita  dalla  Francia  nella 
conclusione  dell'  ultima  pace,  sarebbe  conveniente  che 
la  Spagna  esaminasse  qual  altro  Stato  sostituire  & 
qi^eUa  si  potrebbe,  quando  continuasse  nell'  idea  che^ 
il  Re  Cristianissimo  prender  dovesse  parte  in  tale  ogr- 
getto,  ed  impegno.  E  pertanto  discende  a  considerare 
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che  gli  sembra  di  ravvisare  che'  tutte  le  applicazioni 
del  Cardinale  bùix&  dirette  al  solo  fine  di  procurar  li 
vantaggi  della  Francia  òetiza  curarsi  degli  altrui  e  di 
allargare,  se  mai  potrà,  li  termini  del  regno,  acquistan- 
do per  maneggio  la  piazza  di  Lucemburg.  Che  per  il 
corso  di  questi  ultimi  tempi,  si  è  saputo  Sua  Eminenza 
conciliare  Y  estimazione*  e  la  credenza  del  Principe  di 
Campo  Florido,  a  tal  grado  che  non  gli  lasciò  cono^ 
scere  !é  cose  nel  suo  vero  aspetto,  quando,  però  dir 
nofi  si  volesse  che  egli  non  avesse  avuto  animo  e  cnp- 
re  bastante  per  descriverle  nel  senso  loro  naturale, 
senza  raddolcirle  e  porgerle  in  modo  piiì  favorevole. 
((  Quindi  è,  che  se  tale  scoperta  fosse  vera,  e  non 
^soggetta  ad  equivoci  ed  inganni, come  mi  lice  sperare, 
p -stante  la  persona  di  credito  che  me  ne  fece  la  co^u- 
!  nicazione,  si  comprenderebbe  ad  evidenza  la  ragione 
delle  passate  e  delle  presenti  direzioni  di  questa  CortQ, 
la  qnale  in  quest'  oggi  non  opera  piiì,  e  non  parla  x;on 
tanto  vigore  ed  efficacia  come  nei  mesi  trascorsi,  per- 
.  dkè  non  trova  più  tanto  propizia  come  supponeva  Tan- 
ni della  fortuna  (1)^  »    # 

Il  fatto  è  che  il  Principe  di  Campo  Florido,  senza 
punto  turbarsi,  rimaneva  sempre  V  intimo  confidente 
del  Cardinale,  e  nulla  perdea  della  sua  autorità  di  am- 
basciatore, poiché  dagli  antecedenti  dispacci,  che  per 
corremmo^  risulta,  che  a  lui  era  dato  il  carico  di  tutte 
le  negoziazioni  imperanti,  tra  Francia  e  Spagna,  ed  è 
questo  tale  argomento  da  togliere  ogni  forza  alle  di- 
cerie che  si  mettevano  in  giro^  che  egli  av08se  per- 
duto in  .parte  il  favore  dei  suoi  Sovrani.  lu  mezzo  alle 

(1)  SpagBs,  ditpaodo  N.,l$|,  26  m»vl74l... 
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dicerie  stesse  p^tb  si  notava  che  il  Plearjr  lo  sostene- 
va con  tutta  la  efficacia  che  era  in  ini.  «E  però  se- 
g*uendò  per  lo  piti  la  fortuna  de'  ministri  quella  &elle  ne* 
goziazioni,  sMùCOtnincia  a  romoreggiare  a  bassa  voce, 
bhe  il  Principe  di  Catopo  Florido  non  occapi  tanto  luo- 
jgo  cotne  prima,  nella  grazia  de'  Regnanti,  tutto  che 
il  Càrdiniaie  abbi4  più  di  una  volta  scritto  a  suo  favo* 
re,  e  vada  sempre  insinuando,  che  molto  piti  va&tag- 
g:to  ki  può  ritraere  dair  attendere  la  piega,  che  pren- 
déMuno  gli  a^ri  di  Oermania  e  maésime  quello  del- 
l' elezione  dell'Imperatore,  che  dall' operare  con  troppo 
di  fervóre  e  di  risoluzione  (1).  »  Frattanto  continuane 
^0  le  negoziazioni  coi  Re  di  Sardegna,  essendosi  in- 
<$At\Cutc  il  Principe  di  MaBserano  di  metterle  in  moTi^^ 
ibebto.  tuttavia  il  Cardinale  fin  allora  si  guardò,  porpo- 
ra politica,  dairasdutnersi  di  condurre  quelle  trattathre 
per  la  Spagna,  ma  volle  che  la  Spagna  le  facesse  dt 
pét  sé,  come  risulta  dal  seguente  dispaccio  di  Francia, 
<<  Scrissi  a  Vostra  Serenità,  in  varie  mani  de'miei  riFO- 
rèhii  dispacci,  che  il  sig.  Cardinale  ha  sempre  r ispoito 
all'  ambasciatore  di  Spagna,  che  conveniva  concertare 
cóh  il  Re  di  Sardegna,  scrissi  ancora  col  dispaccio 
N.  78^,  lòh'e  r  ambasciatore  suddetto  aveva  detto  a  quo* 
étó  primario  Ministrio,  che  tale  negotiatione  dogai 
sarebbe  di  lui,  e  che  lo  pregava  a  volersene  incari- 
care. Devo  aggiungere  a  V.V.  E.E.  che  ilsig.  Cardinale 
neh  ha  mai  voluto  preciderne  pwte^  cosicché  la  Spa* 
gna  si  è  rivolta  al  maneggio  p^r  mezzo  del  Duca  di 
Masserano,  che  si  trova  doppo  qualche  tempo  di  ritorno 
^&  Nàpoli  alla  Corte  di  Turino .  : . . .  Per  altro  per  olà 


(1)  stagna,  dìBpmh'ÌÌ^''m,'^^&àrté  tWi: 


i  Z". 


j 


—  ft93  — 

sìa  alli  maneggi  con  Turino  traspira,  che  qtiel  Re  non 
sàA  facile  à  convenire  icon  la  Spagna,  senisa  il  con- 
corso di  questa  Corte.  Il  sig.  Cardinale  che  coitìpretìde 
questi^  cosà,  noni  vuole  prenderne  una  ìf)arte  positiva, 
perchè  come  la  di  lui  massitria  è  ^I  tirare  in  luogo 
tutti  gli  affari  siri  doppo  V  elezione  del  nuòvo  Impera- 
tore, siccome  scrissi  a  Vostra  Serenità  in  più  mani  dei 
miei  dispacci,  così  cóme  tale  direzione  tiene  in  sospe&o 
il  Re  di  Sardegna,  lo  conduce  al  suo  intento  (1).  »  In- 
tanto il  dissenso,  a  cui  erano  venuti  il  Cardinale  Fleury 
e  il  Conte  dì  Montico,  fece  che  questi  si  sfogasse  in  di- 
spétti con  lui  e  con  1*  ambasciatore  fepagiiijolò,  trai- 
intimandoli  entrambi  dalia  sua  residenza  a  Fràncoforte, 
ove  era  andato  per  la  pròsiitn'a  Dieta.  Notévole  è  il  giu- 
dició  che  il  Pleury  pronunciava  riguardo  airéfficaciied 
al  risultato  della  sua  ambasciata  (2).  «II  Sig.  Conte  di 
Montico  è  da  '(^Dialche  giorno  arrivato  a  Francoforte , 
ove  dopo  qualche  difficoltà  ha  ottenuto  la  déàtinàtiòne 
d'una  casa  per  fina  abitazione.  Egli  non  ha  sdritto  feosa 
alcona  a  questo  sig.  ambasciatore  di  Spagna,  al  q\ìalè 
il  sig.  Cardinale  ne  ha  dimandato  notitia,  e  sopra  la 
risposta  fattagli  di  non  avere  ricevuto  avvisi,  pare  che 
il  primario  riiinistro  se  toe  dolesse  imputandolo,  come 
non  volesse  passare  di  concerto  con  questa  Corte.  Mi 
perviene  da  buona  parte,  che  il  sig.  Cardinale,"  parlan- 
do dei  soggiorno  del  sig.  .Montico  in  Parigi,  ha  detto 
che  con  le  di  lui  isolazioni  alla  Regina  di  Spagna,  ha 
fatto  un  male  et  un  bene  a  qliestà  Corte,  il  male  è,  che 
ha  rinnovato  Té'diffiden^  di  quella  Corte  verso  di  que- 

k 

».  .      '  •  •  ■     '    • 

(1)  Francia,  dispaodo  N.  83,  d  aprile  1741. 
(SI)  TralS^,  d1tepMXio;ftnkléÌ€6; 
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sta,  ma  ohe  il  bene  è  forse  maggiore,  poirJiè  ha  prò- 
dotto^  che  si  è  temperato  un  poco  il  fervore  della  Spa- 
gna per  le  imprese  che  meditava.  » 

Già  erasi  cominciato  a  comprendere,  che  la  politica 
del  Flenry  avrebbe,  dovuto  dai  maneggi  passare  alle 
armi  (1);  e  le  intelligenze;  tra  la  Corte  di  Parigi  e 
quelle  di  Baviera  e  di  Berlino,  divenivano  soggetto  di 
formali  osservazioni  da  parte  dell' Austria.  «  Scrissi, 
che  avevo  ragione  di  credere,  che  questo  Gabinetto 
avesse  intelligenza  con  quello  di  Berlino,  ora  ne  n- 
sulta  una  maggior  prova  da  una  indolenza  che  il  si- 
gnor Wasner,  ministro  austriaco^  ha  fatto  a  questa 
Corte  dicendo,  che  il  Be  di  Prussia  e  TEIettore  di  Bdr 
viera  ave'uano  tra  di  loro  intelligenza  negl'  affari  pre- 
senti; cosa  che  disse  potere  comprobare  con  carte  au- 
tentiche pervenute  nelle  mani  della  Corte.  Ora  sala 
Corte  di  Berlino  se  la  intende  con  quella  di  Baviera, 
è  ragionevole  il  credere,  che  questa  Corte  ne  abbia 
ancora  intelligenza  e  parte,  perchè  quella  di  Baviera 
non  fa  cosa  alcuna  senza  l'assenso  di  questa.  Le  som- 
me di  soldo,  che  ultimamente  ha  ritrovate  quelFElet- 
tore,  è  fama,  che  siano  state  contribuite  dalla  Spagna 
poiché  sono  pervenute  per  la  via  di  Genova.  Mi  tra- 
spira ancora,  che  il  Re  di  Prussia  ne  faccia  qualche 
esibizione,  ma  forse  le  condizioni  non  gradiscono,  poi- 
ché nulla  ancora  é  stato  concluso  (2)  ».  A  questa  colle- 
ganza sempre  piiì  procedente  tra  Francia,  Prussia  e  Ba- 
viera, faceva  riscontro  il  ravvivamento: sempre  maggio- 
re, che  si  veniva  facendo  tra  Austria  e  Russia.  Erasi  dif- 
fuso nel  febbrajo  il  sospetto  di  un'alleanza  conclusa  tra 

(1)  Vedi  pag.  579.  (2)  Frai«i>^,4«lp.N,..8l^  Ì9  ma»  TOl. 
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la  Corte  di  Pietroburgo  e  quella  di  BerKno,  ma  venivano 
tolti.  «  Scrissi  air  Eccellentissimo  Senato  col  Dispaccio 
della  settimana  passata,  che  il  sig.  Amelot  aveva  det^ 
to  al  TA  inistro  austriaco,  che  la  Corte  di  Berlino  ave- 
va concluso  un  trattato  con  quella  di  Petròburgh,  cosa 
che  sembrava  contraria  agP  impegni  che  quest^  ultima 
Corte  aveva  contratto  con  quella  di  Vienna?  per  rap- 
parto  alla  pragmatica  sanzione.  In  presente  il  mistero 
è  «piegato,  né  rèsta  pili  equivoco  alcuno.  H  defunto 
re  di  Prussia  aveva  neiranno  1726  concluso  un  trat- 
tato di  alleanza  e  di  amicitia  con  la  Moscovia  per  lo 
spatio  di  certo  determinato  tempo,  il  quale  spirò  alcu- 
ni mesi  sono.  Allora  il  Regnante  ha  voluto  rinnovarlo, 
et  il  maneggio  fu  da  qualche  tempo  intavoliate,  cosi 
che  terminato  l'affare,  fu  in  decembre  ultimamente  pas- 
sato, segnato  il  trattato  suddetta,  tempo  in  cui  per  an- 
che non  era  nota  alla  Corte  di  Peterburgh  V  invasione 
della  Slesia.  Pervenutane  poi  la  notitia  in  Moscovia  fu* 
roDo  rilasciate  le  commissioni,  sotto  li  primi  di  gennaro, 
alli  ministri  di  Russia  esistenti  alle  Corti,  di  dichiarare 
respettivamente  in  ogni  una,  che  essendo  la  Russia 
garante  della  pragmatica  sanzione,  voleva  mantenere 
li  di  lei  impegni  per  V  osservanza  della  garanti»  sud* 
detta.  Non  contento  quel  Ministero  di  questa  dichiara- 
zione, scrisse  il  Czar  una  lotteria  al  re  di  Prussia,  che 
mi  onoro  di  occludere,  in  cui  facendo  menzione  del 
trattato  con  esso  ultimamente  concluso ,  -lo  esorta  a 
rettirare  le  truppe  dalla  Slesia,  e  gli  accenna  l'impegno 
che  aveva  preso,  con  quel  più,  che  V.  V.  E.  E.  in  essa 
lettera  lederanno.  Le  circostanze,  in  cui  si  trova  il  re 
di  Prussia,  V  hanno  consigliato  ad  avanzare  qualche 
passo  a  questa  Corte  per  ottenere  o  appoggio  o  interes- 
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ga^l^  fi  PTptegg^e  con  ufficii  le  4i  lui  eonveDìenee. 
Quei^f^  Oorop^,  che  fìieute  pip  aq^si,  pte  i^v^ve  partd 
agli  affari,  di  Eu^^opa  per  diaponerlj  s^ooq^ìq  la  di  lei  ye- 
dpU,  ha  fì^o  insi^^ave  a  qu^l  Be»  che  per  ciò  9ia  ap« 
PQggi<^i  AW  ^^  iin  pressate  in  gBa4o  di  potere  hx^  cosa 
alpibn^.,  QÌxo  però  non  i^arebbe  lantanio  opportunamexite 
4)  asgi^t^re  a'  di  Ini  aift^ri,  ma  che  intanto  convesiya 
tifaci^^in  lungo  il  oaanpggiQ»  fino  c^^  V  opfiortunità  si 
Pf0&f];iti)|er  npn  divenir^  in  ora  a4  un  apqomedamdatQ 
il  (juala,  4Àf ^rilfo  a  mtglippe  occa^iope,  ^i^sciiiel^be  più 
vpqta^gioao  et  onorifico.  La  m4s$ima  di  q^uesta  Coite 
è  di  te^ev^  ^wm^  ^i  P^  implip^t^  qnelH  4i  Vi^iui^, 
4J.'  tarare  i2}  l^ngo  le  negotiatiwi,  e  di  profi^fore  dal}^ 
QQPftsioiM  phe  int;^o  ai  prejspntas^ero .  Xi  traspii^ 
cop  buon  fQndaine^tx>,>  die  si  penai  air  apertii^^f  della 
ajb^icme  4i  fo^oi^jr^e^  isin  Cfipipp  di  osservation^  al  Besfib 
qqI  quale,  quiin4o  le  op^e  ù^Q'  air  ora  non  canil^iam 
a^ettPt  <&i  lusi^gl^iatà  il  re  ^i  Fr.u$6ia,  fapepdpgpli  TO' 
dere  che  posaa  essere  là  per  proteggere  le  di  lui  con* 
Teniensa,  e  nello  steaao  tempo  si  inverà  in  T^i^ta  V  El#- 
tore  di  Baviera^  lo  di  cui  pretese,  pare  che  questa  Corto 
prospetta  voler  appoggiare.  In.  somma  la  masaima  à 
questo  gabinetto  è  di  gercare  con  il  maneggio,  cou  la 
app^rei^f^e  e  appora  con  leJorzjs  j^^trui  d' imbrogliare  le 
cose  in  modpi  omle  4'  uopo  sia  i^icoirrere  alla  Francia, 
peirchè. 3' interponga  a  cqnc^liaxle,  lusingandoai  que- 
sto Ministero,,  ahe  nel  majOLeggio  delle  altrui  v^erteiod 
qpalche  profilato  ne  tirerà  la  Francia,  e  già  nomim^t^^ 
Olente  si.  parla  di  Luxemburgo  (1).»  Sopraggiungeva  la 
caduta  del  ministro  russo^Miinnicb,  il  q/^ale  aveva  rita^ 


(-1)  Eriiafi»,  4Mpa(9Cio  ÌL  Ti,  ^6  fobbnio  1741. 


dato;  ed  impficcìatQ  fino  allora  le  disposizioni  di  quella 
Corte  a  favore  di  Maria  Teresa,  onde  si  avviavano  le  cose 
^d  un  deciso  svolgimento.  «Credo  però  degno  delli  loro 
riflessi  dovere  rifferire  la  diroissione  volontariamente 
fatta  dal  ministro  Miinnich  di  tutti  gV  impieghi  a  quella 
Corte,  noti;5Ìa  qui  capitata  da  tre  giorni  a  questo  Prin- 
cipe di  Contimir,  an^basciatpre  di  Moecovia,  e  ohe 
V.V.  E. E.  averanno  avuto  prima  d'  ora  per  la  via  più 
b?eve  di  Vienna.  Esso  ambasciatore  non  sa  la  ragione, 
che  ba  indotto  quel  Ministro  ad  un  tal  passo,  ma  coìd* 
fide^temente  parlandomi  a  due  motivi  particolarm^n* 
te  r attribuisce.  Uno  primo,  che, ciò  possa  esser  nato 
per  aerta  parzialità  dal  Ministro  «suddetto  aempr^  dir 
mostrata  per  gli  affari  del  Re  di  Prussia,  la  quale  es- 
sbendo  contraria  alle  massime  et  interessi  della  Corte 
diPetersburg  riguardo  queUa  di  Vienna,  può  avergli 
attirato  qualche  displicenza.  Il  faitto  è  certo,  che  per 
tutte  le  relazioni  che  jBa  ora  ^ono  capitata  da  queUe 
parti,  si  è  rim arcaico  dejla  lentezz?.  nella  Corte  di  PrtìSr 
sia,  riguardo  gì'  impegni  4^Ua  pragmatica  sanzione. 

«Il  secondo  ip,otivo  si  credp  che  esser  possa,. per- 
chè desiderando  esso  Ministro  di  ottener  il  J)ucato  ,di 
Curlandia,  la  Gran  Duchessa  regente,  si  era  forse  W>- 
strata  contraria  alle  di  lui  premure,  poiché  a  queU^ 
aspira  un  fratello  del  Duca  di  Beveren.(rl).» 

Ma  già  le  principali  Poteji^^sie  si  a  lungo  tenute  ^ 
ba4a  dagli  intrigh^i  e^  artitiqii  della  Francia,  coiftin- 
ciavauo  a  mettersi  in  rel?iZÌone  tra  ì<^o^  pejr  etiitrare  ,^1 
bisogno  in.cwnpo  contro  d,i  essa  cid  i  puoi  presupposti 

(l>iBraiicia,  dispaocio  N.-83,  2  aprile  '1741.  Vedi  pure  intorno  a  qn^esto 
argomento  il  dispaccio  di  Francia  N.  8^  in  fine. 
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alleati,  e  la  nascita  di  un  figlio  a  Maria  Teresa  dava 
novello  vigore  alla  sua  causa,  perciò  il  Gabinetto  fran- 
cese si  volse  a  togliere  ogni  malumore  o  sospetto  o 
incertezza  che  vi  Tosse  in  quello  di  Spagna  a  suo  ri- 
guardo. A  questo  scopo  il  Vescovo  di  Rennes,  nomi- 
nato ambasciatore  di  Francia  a  Madrid,  prima  di  par- 
tire ebbe  lunghe  conferenze  coirambasciatore  cessante 
Conte  Della  Marck,  per  ammansare  la  Farnese  che  era 
a  capo  del  partito  d' azione ,  sempre  in  sospetto  del 
cardinale  Fleury  e  così  tenace  nella  via  che  si  era 
tracciata,  da  non  aver  mai  lasciato  allo  stesso  Della 
Marck  durante  la  sua  missione  mai  parlare  da  solo  col 
Re,  propenso  e  fiducioso  nella  Francia,  per  dissipare 
ttell'animo  di  questo,  le  impressioni  che  il  ministro  fran- 
cese avrebbe  potuto  fare  co'  suoi  discorsi.  Le  dichia- 
razioni che  il  Vescovo  di  Rennes  ebbe  l'ordine  di  fare, 
erano  in  sostanza  quelle  stesse,  che  il  cardinale  Fleury 
fece  ripetutamente  a  quel  Gabinetto ,  per  mezzo  del 
Principe  di  Campo  Florido.  «  Per  questo  fu  dato  com- 
missione al  Vescovo  di  Rennes  di  dover  destramente 
maneggiar  l'animo  della  Regina,  e  fargli  comprendere 
che  le  massime  della  Corte  di  Francia  non  sono  punto 
differenti  da  quelle  della  Spagna,  ma  che  conveniva 
adottare  le  direzioni  alle  circostanze  ed  al  tempo.  Che 
le  circostanze  presenti  erano  che  si  proveda  in  modo 
onde  non  eccitare  gelosie  nelle  altre  Potenze,  che  il 
consiglio  della  Francia  fu  sempre  di  differire  le  intra-  ' 
prese  d' Italia  doppo  l' elettione  del  nuovo  Imperatore, 
perchè  allora  la  cosa  si  avrebbe  più  agevolmente  po- 
tuto eseguire,  perchè  gì'  interessi  e  le  mire  dei  Prin- 
cipi si  avrebbero  meglio  scoperte,  che  inoltre  i  prepa- 
rativi che  troppo  sollecitamente  e  palesemente  laSpa- 
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gna  ha  fatto  per  V  impresa  suddetta,  hanno  difficultato 
il  modo  di  convenire  cogl'  inglesi  per  gli  affari  d'Ame- 
rica. Che  se  la  Spagna  avesse  dissimulato  le  di  lei  idee, 
forse  la  pace  sin  ad  ora  sarebbe  conclusa,  e  che  poscia 
avrebbe  potuto  agire  con  meno  diflBcoltà,  che  per  que- 
sta ragione  che  la  Francia  consigliava  la  dilatione,  così 
convenendo  agi'  interessi  della  Spagna.  In  somma  le 
istruzioni  rilasciate  al  detto  ambasciatore  sono  di  far  il 
possibile  per  dover  far  credere  alla  Regina  che  nella 
Francia  vi  siano  sentimenti  eguali  a  quelli  della  Spa- 
gna, e  che  la  differenza  non  sta  che  nel  modo.  Tale 
però  è  l'oggetto  di  questa  .Corte,  la  quale  vorrebbe 
tenere  a  bada  quella  di  Madrid,  senza  alterare  le  sue 
massime,  le  quali  tendono  ad  approfittare  del  tempo, 
cercare  possibilmente  di  evitare  gli  impegni  perico- 
losi, e  cogliere  le  opportunità  che  il  caso  e  le  circo- 
stanze potessero  fornire  a  vantaggiò  di  questo  re- 
gno (1).  » 

E  in  tutto  il  suo  campo  d' azione ,  si  spiega  colla 
[  massima  energìa  e  sollecitudine  la  politica  francese. 
Il  sig.  di  Bellisle  prima  di  recarsi  a  Francoforte,  andava 
a  visitare  i  Principi  elettori  e  ad  intendersi  con  es- 
si (2).  La  Corte  francese  segue  attentamente  i  passi 
dell'Elettore  di  Sassonia  che  sospetta  si  avvicini  all'Au- 
stria, manda  ambasciatore  a  Breslavia  il  sig.  Valori  con 
gelosia  delle  altre  Potenze  (3),  eccitava  un  forte  par- 
tito nella  Svezia  contro  l'Austria  (4)  e  tien  dietro  pure 


(1)  Vedi  Francia,  dispaccio  N.  85,  16  aprile  1741. 

(^)  Vedi  Francia,  dispacciò  N.  84,  in  fine. 

(8)  Franda,  diapaocio  suddetto. 

(4)  f  rancia,  dUipaodo  tuddetto.  # 


—  600  - 

r    ■ 

ài  nunzio  pontificio  monsig.  Dona,  per  vedere  se  nella 
visita  che  fece  agli  elettori  abbia  parlato  a  favore  della 
elezione  del  Granduca  di  Toscana.  Tutte  le  indagini 
però  riguardo  al  Nunzio  a  nulla  conducono,  fuorché 
ad  accertare  il  fatto  che  egli  aveva  serbata  la  più 
stretta  neutralità,  secondo  gli  ordini  avuti  da  Roma, 
e  che  avea  resistito  ad  ógni  sollecitazione  del  Ministro 
austriaco,  perchè  si  prestasse  a  favore  del  Granduca 
di  Toscana  (1).  Dopo  le  feste  pasquali  dovendosi  apri- 
re il  Congresso  a  Francoforte,  si  facevano  intanto  i  pre- 
limmàri  sènza  T  intervento  dell'Austria,  gli  ambascia- 
tori della  quale  si  impadY-onirono  con  un  pretesto  del 
palazzo  appartenente  agli  elettori  di  Boemia  e  vi  pò- 
sero  la  loro  residenza  (2).  E  in  mezzo  à  tutto  ciò  il  Ga- 
binetto di  Parigi  spinge  innanzi  la  sua  politica  in  Cor- 
sica  contro  la  Repubblica  di  Genova  (3).  Frattanto  la 
Russia  si  accinge  a  muovere  le  Potenze  marittiÈoe  a 
qualche  risoluzione  a  favore  della  prammatica  sanzio- 
ne, e  viene  stabilendo  un  pianò  coir  Inghilterra  e  col- 
r  Olanda.  In  questa  occasione  però  Tambascìatore  russo 
Coritimir  d' ordine  della  sua  Corte,  viene  il  23  aprile  ad 
una  conferenza  col  Fleury  per  ottenere  esplicite  dichia- 
razioni,  e  sapere  le  intenzioni  di  quel  Gabinétto.  Ecco 


(1)  Francia,  dispaccio  !N.  84,  in  fine. 

(i)  Le  lettere  di  Francfort  arrivate  ogrgi  portano,  che  giunto  in  quel- 
la città  il  terzo  plenipotenziario' della  regrina  d'Ungheria  e  non  essémio 
al  li  Ministri  della  detta  Regina  stata  assegnata  abitazione,  questo  Uini- 
stro  col  pretesto  di  vedere  la  casa  altra  volta  occupata  dagli  ambascia- 
tori di  Boemia,  se  de  impó'sseséò  e  dalla  m^dé^lma  n<Sn' vuole  yòKire:  An- 
che per  il  sig  di  Montico  vi  sarà 'difAcoKà  Vig^ardò  T'^bìilùkótìe 

Dispaccio  di  Francia  N.  81,  inarzo  iKiì. 

(3)  Francia,  dispaccio  N.  84. 


.  j 


j 


—  eoi  — 

il  risultato  di  queirii^temssante  confereii^.  (c  La  ficrs* 
sia  ha  fatto  per  mezzo  del  di  lei  Mioistro  eccitare  le 
Potenze  marittime  a  stabilire  reciprocamente  tin  siste- 
ma per  gii  affari  attinènti  alla  pragimatioa  ^sanzione. 
Fin  ad  ora  pareva  che  netr  Olanda  vi  fosse  dellat  tie- 
pidezi^a  e  della  tardità  nelle  ritoluzioìii,  ma  in.  ipressearte 
le  cose  sarebbero  avaiizate,'OOfliechè  il  pietio  tra  qne*- 
ste  tre  Potenze  estate  staibilito.  La  itusBìa  però  ha  vq* 
lato  fare  un  passo  ulteriore  e  per  rcDOz^o  di 'questo  fsuo 
ambasciatore  Principe  di  iGòntimir,  fa  r  m  lina  confeì- 
reiiza  rappreset>tato.:al  isi^.  Cardinlirle,  che  (stando,  il 
Czar  i](»er  convenire  oou  le  Potenaeimarittiine  per  le>di'- 
razioni  da  tenersi  per  gli  affari  ioorrtnti  della  Slesia, 
haveva  commissioaai  di  ricercar  a  sua  Eccellònzai,  se 
la  Francia  volesse  aver  iparte  nel  Trattato  eke  Bi.efa 
per  cOncluidere.  Il  sig.  Cardinale  'rispose  ih  'poche  pa* 
role,  che  tale  ^proposizione  conveniva  a  chi  aveva  ga»- 
raotito  la  pragmatica  santione,  non  «alla  >Prancia,  ohe 
nOD  Taceva  mai  guarentita.  Sorpreso  a  tale  risposta 
il  moscovita  Ministro,  rispase  a  sntat  Eminenza  che  esi- 
8te?a  però  un  Trattato  in  cui  la  Francia  garantiva  alla 
Casa  d^  Austria  tutti. gli  Stati  ohe  in  allora  possedeva, 
e  quelli^  di  piùéfae^a  cagione  ^di  dedta  Trattato  gli  fos- 
sero stati  cedati.  Re^plicò  il  sig.  Cardinale  che  > il  dietto 
Trattato  non  fu  notificato  dall'  Impero,  per  cui  la  Fran- 
cia lo  reputa  nullo.  Il  Principe  di' Con timir  rispose  di- 
cendo che  per  taléiTrattato:ipetven>ne^Ua  Foenicia  la 
•  Eo^éìia,''chte  'Wggi^pacffitìalnleiite^po^sede.  La  '-Képósta 
der  Card  inala  fu  cHe  queìlo'era  un  affare  passato 'fra 
il  defunto  impje-ratpre  ed  il  Duca  di  Lorena,  in  cui  la 
Franciainou  avey^  ad  eutr^rje,,mqrClie:sempre.ilD4^:a 
ili  Lorena  aveva  fatto  un  vantaggtosonMl^otio^iyoithi^ 
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aveva  permutato  un  non  abbondante  paese  in  un  fe^j 
tile  e  delizioso,  qual  è  la  Toscana. 

«  Cosi  fini  tra  questi  due  Ministri  la  conversatioBi 
su  questo  articolo,  la  quale  dallo  stesso  Ministro  russi 
mi  fu  con  grande  segretezza  comunicata,  e  che  io  à^ 
posito  alla  cognitione  di  V.V  E  J). ,  per  cui  potran 
conoscere  come  da  questa  Corte  si  pensa  intorno 
garantia  della  pragmatica  sanzione.  Non  è  questa 
la  prima  scoperta  che  intomo  s^  tale  proposito  ho 
tute  fare.  Fin  neìli  primi  tempi  ho  riconosciuto  qu 
massime  nel  Ministero,  e  con  più  mani  dei  miei  rive 
dispacci  non  ho  ommesso  di  tempo  in  tempo  di 
derne  conto  airEcoell.  Senato  (1).  » 

La  Corte  di  Francia  entrava  allora  in  diffidenza 
re  di  Polonia  sospettando  di  un  duplice  linguaggio, 
si  tenesse  da  queirElettore  e  Re  a  Vienna  ed  a  Far^ 
dopo  aver  cercato  di  raggirarlo, fingendo  di  volerlo 
ferire  al  Bavaro,  e  dopo  aver,  per  un  tratto,  usufruti 
la  sua  opposizione  agli  intendimenti  dell' Austria 
Pochi  giorni  dopo,  l'Inghilterra  e  l'Olanda  si  dichia 
no  per  la  prammatica  sanzione.  Il  turbamento  che, 
0  meno,  produsse  in  Francia  e  Spagna  questo  anni 
svaniva  alla  notizia  della  battaglia  di  Molvitz.  Il  FI 
parlò  allora  più  libero  coll'ambasciat.®  spagnuolo 


(1)  Francia,  dispaccio  N.  86»  23  aprile  1741. 

(2)  Francia,  dispaccio  N.  86.  «  Questa  Corte  pa;re  in  grande 
denza  di  quella  di  Dresda,  e  ireng^  assicurato  che  il  sig.  Poniat 
(inviato  straordinario  di  quel  re)  sia  per  questo  partire  di  qua, 
avendo  potuto  riuscire  neili  di  lui  manegg^i,  mentre  questa  Corle^ 
scoperto  che  11  re  di  Polonia  a  Vienna  faeea  parlare  il  di  lui 
di  un  tuono  dtftamnte  ohe  a  Parigi.  V 
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ipe  di  Campo  Florido,  riguardo  alla  spedizione  d^ta* 
ia  ed  al  passaggio  delle  truppe.  Immeuso  fu  il  giubilo 
Madrid  pel  grande  avvenimento  ;  la  regina  Elisabet- 
^  ravvivò  le  sue  speranze  nel  Fleurj,  che  si  lusinga** 
a  ne  sarebbo  scosso,  che  si  muoverebbe.  E  fu  vero. 
l  Fleury  si  volse  perfino  a  sollecitare  la  Corte  di  Tori- 
p  a  convenire  colla  Spagna.  «  La  vittoria  riportata 
Ikl  Be  di  Prus  sia  è  diifusa  da  questa  Corte  nel  modo 
più  vantaggioso  per  la  di  lui  gloria,  sollevò  V  ani* 
de'  Regnanti  a  grandi  speranze,  non  tanto  perchà 
ono  la  Regina  d^  Ungheria  involta  in  mag^giori  pe- 
oli  e  difficoltà,  quanto  parrebbe  confidare  che  un  tal 
venimento  infonder  possa  maggior  animo  nel  Car» 
le  di  Fleury,  e  spingerlo  a  favorire  e  sostenere  eoa 
di  vigore  le  loro  pretensioni,  ond'ò  che  sino  a  que* 
aitimi  tempi  la  Maestà  della  Regina  vedendo  asoen- 
a  tanta  elevatezza  le  risposte  datele  dal  Re  di  Sar- 
na  sul  punto  di  stringersi  seco  in  alleanza,  dimodo- 
è  il  Cardinale  che  sempre  sollecitata  T  aveva  a  far  ad 
i  altra  disposizione  precedere  una  Convenzione  o.  Al- 
za con  lui,  non  le  reputava  admissibili,  era  agitata 
timore  che  Sua  Eminenza  T  animasse  a  proseguire 
negotiatione  nel  tempo  stesso  che  tratteneva  quel 
emo  a  non  prestarle  ascolto.  Ma  il  Corriere  spedi- 
dal  Principe  di  Campo  Florido  per  portare  la  nuova 
Ila  battaglia,  rasserenò  in  gran  parte  T  animo  suo, 
rchè  se  affatto  non  estinse,  almeno. alquanto  sopì  le 
cepite  gelosie;  imperocché  T  Ambasciatore  scrisse 
Maestà  Sua,  che  il  giorno  dopo  che  in  Parigi  èra 
venuta  la  notitia,  il  Cardinale  se  gli  aveva  con  modo 
libero,  che  per  Tavanti  aperto,  dicendogli  che  non 
endovi  miglior  consiglio^  che  di  scegliere  negli  alfa- 
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ri  il  momento  favorevole,  e  prevaì èrsi  delle  occasioni 
M  hav6va  ppefi^o  d'inviare  per  Corriere  Efi<;raordina- 
rlo  commmdioni  air  Ambasoiatore  del  suo  Be  per  ioea- 
ric^vlo  ad  insinuare  a  quella  Qovte  di  eonchiuder  la  ne- 
gottatfome  già  tanto  tempo  intrapresa  colla  Spagna, 
come  veniva  già  dimandato  dall'interesse  recippoco 
delle  due  corone,  e  mangime  dalla  situatione  presente 
debile  cose,  sperando  poi  che  non  solo  quel  Re  ridotto 
si  sarebbe  a  più  ragionevoli  condizioni,  ma  che  il  (Ma- 
neggio ancora  in  brevità  di  tempo  si  sarebbe  a  te^ 
min«  condotto  (1). 

B  verso  la  metà  dello  stesfo  rn^se  si  dissipavano  pa^ 
re  i  soj^etti  che  erano  nati  ael}a  Corte  di  Firancia  e  di 
Spagna^  Tnaa  contro  Paltra,  quanto  ai  maneggi  chasi 
fervano  a  T<wino  per  reaire  ad  up  accordo  tra  la  Spi- 
gna  e  il  He  di  Sardegna,  E<ìco  com^  riferispe  la  cosa  il  vè- 
neto ambasciatore.  4c  Se  la  Spaglia,  come  esposi  nel  divo- 
to «ntecedente  dispa^ceio,  veni^^a  agitata  da  forte  {fa* 
losia,  ohe  il  (Cardinale  non  pariasse  dello  stesso  tuono  al 
Principe  di  Campo  Florido,  et  aìlla  Corte  di  Turino,  si  sco- 
perse per  le  ultime  lettere  di  Parigi  pervenute  con  espres- 
so Corriere  che  eguale  sospetto  fosse  entrato  inSuaEm* 
nemza^  temendo  che  non  da  quella,  ma  da  questa  di 
Madrid  trafoessero  origin-e  quelle  difficoltà  che  sin' ora 
aUontaxiaiiono  hk  oonolusione  «del  trattato,  càe  da  tanto 
tempo  (ha  in  lavoro.  Blavendó  idunque  il  Ee  dà  Sarde- 
gna imputata  del  ri/tardo  la  colpa  alla  Regina  di  Spa* 
gnà,  eom^e  *  a  quella^  che  a  )niii:lla  :più  avesse  riv^olto  il 
pensiero,  'che  a  procacciare  ie  sue  convenienze  ed  il 
suo  ^DTteposse,  sen^a  punto  curarsi  deill' altrui  a  segno 

(1)  Spegna,  tifepaoek)  N.  187,  9  maggio  l'741. 
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che  le  di  lui  proposizioni  non  erano  dal  suo  canto  ad- 
missibili.  Il  Cardinale  inviò  in  questi  ultimi  giorni  una 
carta,  ossia  il  dispaccio  dell'Ambasciatore  esistente  in 
Turino,  o  un  biglietto  del  marchese  d'Ormea  concer- 
nente le  accennate  espressioni,  soggiungendo  che  se  la 
elattezza  delle  dimande  aveva  alienato  T  animo  di  quel 
Re  dal  discendere  ad  alcuna  convenzione  a  sé  stessa, 
non  a  lui  attribuirsene  aveva  la  cagione  (1).  » 

L'ambasciatore  spagnuolo  a  Francoforte  fa  una  pro- 
testa contro  il  voto  di  Maria  Teresa  alla  Dieta  eletto- 
rale, e  pubblica  un  proclama  dei  diritti  pretesi  dalla 
Spagna  sui  paesi  ereditarii  austriaci.  Parte  da  Parigi 
r  inviato  straordinario  dell'elettore  di  Sassonia  e  re  di 
Polonia,  dicendosi  sagrificato  dalla  sua  Corte  (2). 

Il  18  maggio  1741  finalmente  si  conclude  nel  mi- 
stero la  lega  di  Niraphembourg  tra  la  Francia,  la  Spa- 
gna e  la  Baviera,  in  cui  all'Elettore  di  Baviera  si  assi- 
curava r  ajuto  delle  anzidette  Potenze  e  l' Elettore  di 
Baviera  dal  suo  canto  prometteva,  se  fosse  nominato 
imperatore,  di  non  opporsi  alle  conquiste,  che  la  Fran- 
cia sarebbe  per  fare  nei  Paesi  Bassi  ed  al  Reno,  e  di 
lasciar  la  mano  libera  alla  Spagna  in  Italia.  E  il  car- 
dinale Fleury,  dopo  che  fece  tutto  quel  che  fece,  in  cor- 
rispondenza, più  0  meno,  diretta  a  quel  fine,  si  mostrò 
sempre  esteriormente,  e  continuava  ancora  a  mostrarsi 
contrario  ad  ogni  impegno  definitivo  per  la  Francia,  ed 
aborrente  della  guerra.  Tre  giorni  dopo  la  conclusione 
di  quella  lega,  già  al  veneto  ambasciatore  traspariva 
qualche  cosa  di  concertate  alleanze,  essendo  passato 


{!)  spagna,  dispaccio  N.  138,  16  maggio  1741. 

(2)  Francia,  dispaccio  N.  90,  14  maggio  1741,  in  fine. 

ò'trie  ir,  Tomo  IIL  77 
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il  marchese  di  Bellisle  a  Breslavia,  ad  intendersi  con 
Federico  II  (1).  Tuttavia  il  Fleury  tenne  occultissima 
la  parte  che  egli  ebbe  nelle  mene  politiche,  che  riusci- 
rono a  quel  fine,  e  la  Corte  di  Madrid  tenne  anch^  essa 
secretissimi  gli  ultimi  accordi,  sicché  nulla  dicono,  uè 
intendono  di  preciso  gli  ambasciatori  della  Repubblica, 
riguardo  alle  definitive  determinazioni  del  Cardinale. 
Ed  infatti  Tambasciatore  di  Venezia  a  Parigi  ritenae, 
fin  quasi  airultiroo  momento^  che  il  Fleury  non  volesse 
lasciar  venire  la  Francia  alla  guerra  ed  altrettanto  cre- 
dette r  ambasciatore  della  Repubblica  a  Madrid.  Dal 
complesso  però  delle  sparse  notizie  che  raccogliemmo 
fin  qui  dagli  anzidetti  ambasciatori,  dalla  connessione 
delle  stesse  e  dal  loro  raffronto  si  vede  chiaramente  che 
egli  operò  in  modo  che  la  lega  segreta  di  Nimphem- 
bourg  divenne  inevitabile,  e  solo  cercò  finché  gli  fupos- 


(1)  Francia,  dispaccio  N.  91,  21  magrgio  1741.  «NeU^  attento  stadio 
ih  cui  sono  di  rilevare  le  cose  correnti,  neir  esame  che  foccio  del  eoo- 
tegao  delli  Ministri  di  questa  Corte  con  quelli  dell'altre  che  con  questi 
possono  aver  relazione,  mi  pare  di  travedere  ehe  tra  questa  e  la  Corta 
di  Berlino  ìd  siano  deir  intelligenze  e  del  concerto.  A  confermare  questal 
mia  opinione  si  aggiunge  ancora  una  relazione  che  vien  fatta  dapef-l 
sona  solita  a  non  prendere  equivoci ,  che  il  maresciallo  Bellisle  Deile| 
cdoferenze  che  ha  avuto  con  il  re  di  Prussia,  ahbia  a  quel  Monarca  esi- 
bito per  parte  della  Francia  la  garantia  del  possesso  della  Slesia,  a  coo^ 
diaione  ehe  dal  r^  di  Prussia  veng^  garantita  la  Fiandra.  LaBotisift 
di  troppo  rimarco  e  di  troppa  peso,  perchò  io  osi  adottarla.  Certa 
è  però;  che  dopo  T  arrivo  di  un  Corriere  del  detto  maresciallo  di 
lisie  spedito  da  Breslavia,  si  sono  tenuti  varii  consigli  di  Stato,  do] 
dei  quali  si  ò  sollecitamente  pubblicata  V  aumentazione  di  truppe  di  qae 
sta  Corona,  deliberazione  in  vero  da  molto  tempo  agitata,  ma  ritarda 
da  varii  accidenti  e  sopratuito  dalla  pacifica  ioolinazione  del  ng.  Car| 
dinaie.  » 
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gibile  di  rattenerne  la  Francia  da  un  passo  decisivo, 
volendo  per  prudenza  aspettare  il  momento  opportuno, 
e  oon  volendo  in  nessun  modo  avere  sopra  di  so  la  re- 
sponsabilità di  una  guerra,  che  doveva  essere  feconda 
di  conseguenze  della  massima  importanza  in  bene  o 
in  male. 

È  vero,  che  il  Fleury  era  per  indole  e  per  principi! 
alieno  in  generale  della  guerra,  ma  ò  pur  vero  che  egli 
non  seppe  vincere  sé  stesso,  quanto  al  punto  di  prò-» 
fiutare  o  no  deiroccasione,che  gli  si  offi*iva  per  estendere 
la  Francia  al  Beno  ;  egli  volle  profittarne,  volle  mancare 
ai  patti  giurati  all'Austria;  tutto  questo  è  pienamente 
provato,  e  posto  ciò,  se  per  giungere  al  fine  non  basta- 
va r  intrigo,  è  logica  conseguenza,  che  egli  si  sareb- 
be acconciato,  in  caso  estremo,  alla  guerra,  ed  anohe 
questo  risulta  dai  riportati  dispacci,  e  dal  dispaccio 
n.^  143  di  Spagna  del  27  giugno,  scritto  cioè  un  mese 
e  più  dopo  il  patto  seoreto  di  Nimphembourg.  Che 
egli  abbia  dato  o  no  T  ultima  spinta  per  venire  a 

'  questa  lega,  o  che  abbia  a  quel  passo  fatto  il  restio, 
non  importa,  dappoiché,  a  forza  di  secondare  gli  altri 
0  di  spingere  innanzi  la  politica  francese  contro  TAu* 

:  stria  o  di  aggiungere  e  prestare  la  sua  opera  a  quelli  che 
condussero  la  cosa  a  quel  punto  fu  causa  certamente 
anch'egli  del  partito  definitivo  che  si  prese.  Tale  giudi- 
ciò  intorno  al  Fleury  è  ben  diverso  da  quello,  che  com- 
parisce negli  scritti  che  si  pubblicarono  allora,  come 
pure  nelle  storie  recenti.  Valga  ad  esempio  ciò  che  Co- 
pefigue,  nella  sua  storia  di  Luigi  XV  scrisse  intorno  al 

'  carattere  ed  alla  politica  del  Cardinale. 

.  «  Dans  ce  conflit  d' intéréts  purement  allemands,  il 
7  avait  deus  rOles  possibles  pour  la  Franco  :  ou  la  neu- 
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tralité  complète  et  absolue,  et  elle  se  serait  parfaite- 
ment  expliquée  tout  à  la  fois  par  les  stipulaticfas  du 
traité  de  Vienne  qui  garantissaient  à  Marie-Thérèse  la 
pragmatique  sanction,  et  par  la  spécialité  des  intérét^ 
germaniques  dans  lesquels  la  France  n'avait  pas  es- 
sentiellement  un  róle  à  jouer;  ou  bien  le  cabinet  de 
Versailles  se  déciderait  à  prendre  parti  pour  Tun  ou 
Tautre  des  prétendants  dans  une  guerre  allemande;  ce 
qui  pourrait  assurer  tout  à  la  fois  sa  prépondérance  eu- 
ropéenne  et  les  frontières  naturelles  du  Rhin.  Le  pre- 
mier parti  eùt  parfaitement  convenu  au  cardinal  de 
Fleury  ;  la  loyauté  répugnait  à  la  violation  de  l'ar- 
ticle  secret  confirmant  la  pragmatique  Caroline  ;  et 
puis  tonte  intervention  amènerait  nécessairement  une 
guerre  generale,  et  l'àge  du  cardinal  ne  pouvait  plus 
convenir  a  cotte  situation.  Déjà  le  parti  de  la  guerre 
dominait  les  conseils  du  roi,  les  jeunes  gentilsbommes 
désiraient  les  champs  de  bataille,  le  cardinal  de  Fleury 
était  débordé,  et  le  comte  de  Belle Jsle,  Texpression 
du  parti  belliqueux,  était  destine  à  conduire  cette  nou- 
velie  generation  aux  batailles.  Lorsque  Frédéric  s'em- 
parait  de  la  Silésie,  n'y  aurait-il  pas  un  lot  pour  la 
France?  et  les  rives  du  Rhin  ne  seraient-elles  pas  une 
compensation  au  sacrifico  que  pourrait  taire  la  patrie 

dans  la  guerre  allemande? » 

«  Rien  peut-étre  n'est  redige  avec  plus  d'art,  avec 
plus  d'intelligence  que  le  mémoire  du  comte  de  Bel- 
le-Isle,  improvisé  dans  quelque»  nuits  par  cet  esprit 
de  premier  ordre  ;  puis  hardiment  il  s' ofifrìt  d' en  diri- 
ger l'exécution,  aussi  bien  pour  la  partie  diplomati- 
que  que  pour  la  partie  militaire;  car  il  était  également 
capable  de  réaliser  la  pensée  «par  l'action.  On  consa- 


i 
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era  plus  de  dix  séances  à  Texaminer  en  conseil;  dans 
un  temps  ordinaire,  ce  pian  était  trop  vaste  pour  ne 
pas  faire  peur  au  cardinal  de  Fleury,  et  cependant  il 
ne  le  combattit  pas;  avec;  une  sagaci  té  extrérae  il  vit 
bien  qu'il  ne  pourrait  empécher  la  guerre,  et  s'il  vou- 
lait  conserver  les  rénes  du  gouvernement  il  fallait  faire 
une  concession  au  parti  militaire;  il  jeta  donc  see  bé- 
quilles,  corame  Sixte-Quint,  et  se  montra  ferme  et  roide 
sur  ses  pieds.  Il  ne  dósapprouva  pas  le  pian  du  comte 
de  Belle-Isle,  seulement  le  nombre  des  troupes  lui  pa- 
rut  exagéré  ;  soixante  mille  hommes  en  AUemagne, 
c'était  trop;  il  faudrait  sacrifier  les  économies  de  dix 
années.  Gomme  les  vieillards  parcimonieux,  le  cardi- 
nal craignait  de  voir  dissiper  les  trésors  qu'il  avait 
àmassés.  Une  guerre  aussi  vaste  nécessitait  de  gran- 
des  dépenses,  et  Fon  n'en  savait  pas  le  terme;  les  idées 
de  gioire  ne  parlaient  pas  assez  vivement  à  l'esprit  du 
cardinal  fatiguó » 

Per  lo  contrario  i  documenti  che  abbiamo  percorsi 
dimostrarono  ad  esuberanza,  che  il  Fleury  non  osservò 
solo  un  contegno  passivo,  ma  diede  anche  mano  alla 
politica  di  azione. 

«  L'inquiétude  gagnait  toutefois  le  ministèro,  et 
particulièrement  le  cardinal  de  Fleury,  toujours  forte- 
ment  agitò  devant  les  périls  d'une  guerre  generale; 
on  s'imagine  bien  qu'un  vieillard  de  quatrevingt-dix 
ans  devait  vivement  s'effrayer  des  résultats  d'une  cam- 
pagne qui  pouvait  compromettre  les  destinées  de  la 
monarchie  ;  l'esprit  timide  d'un  ministre  jépuisé  d' an- 
nées et  de  veilles  pouvait-il  sìiivre  avec  énergies  les 
différents  épisodes  d'une  expédition  lointaine  et  hasar- 
deuse?  Aussi  chaque  nouvelle  un  peu  inquiétante  je- 
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tait  le  trouble  dans  V  esprit  du  vieillard,  il  restait  mor- 
ne,  réveur;  et  daas  le  conseil  il  répétait  toujours;  «  Ce 
n^est  pas  moi  qui  aie  voula  la  guerre  (1).  » 

È  vero  che  Fleury  non  dichiarò  mai  di  voler  la 
guerra,  e  che  si  mostrò  sempre  avverso  ad  essa,  ma  è 
pur  vero  che  fece  tutto  quello  che  bisognava  per  con- 
durvi,  quando  l'esito  felice  gli  paresse  assicurato;  è 
naturale  poi,  che  giunte  le  cose  ad  un  certo  punto,  non 
era  più  in  potere  di  lui,  i^e  anche  V  avesse  voluto,  di 
fermarne  il  corso  o  volgerlo  ad  altra  meta. 


(1)  Capefigue,  LouU  XF  et  la  Soeiété  du  Xmi  sièeU.  Bronel- 
les,  1843,  pag.  124-12$, 
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DI8PACCI  DI  FRANCU  E  SPAGNA. 

Dispaccio  di  Francia  N.^  84. 

a  Con  la  riverita  Ducale  18  marzo  scaduto  V.  Serenità  mi 
comanda  di  invigilare  sopra  le  risposte  che  capitassero  da 
Genova  intorno  le  Piazze  di  questa  Corte  richieste  a  quella 
Repubblica  nella  Corsica,  come  ne  feci  menzione  air  Ecc.  Se- 
nato Kel  num.  T6.  Nella  settimana  passata  giunse  qui  il  cor- 
riere con  le  risposte  suddette,  le  quali  non  gradirono  punto 
a  questi  ministri,  poiché  contrarie  alle  loro  ricerche.  Fu  in^ 
caricato  questo  Inviato  dalla  di  Lui  Repubblica  di  rappre- 

,  sentare  con  dispiacere,  ma  con  buone  ragioni,  che  quel  Go- 
verno non  poteva  concorrere  alla  nota  ricerca  della  cessione 
delle  due  piazze.  Il  sig.  Cardinale  ricevette  la  cosa  con  un 
poco  di  vivacità,  dicendo  che  male  corrispondeva  la  Repub- 
blica alle  rette  intenzioni  del  Re,  che  questa  era  una  diffi-* 
denza  troppo  manifesta,  e  che  non  poteva  dissimulare  il 
senso  che  gli  facevano  simili  sentimenti  -,  che  con  tutto  que- 

!  sto  però,  poiché  la  Repubblica  lo  voleva,  le  truppe  sareb- 
bero sortite  dalla  Corsica.  A  queste  cose  il  sig.  di  Manre^ 
pas  aggiunse  che  averebbe  immediatamente  dato  ordine  per- 
chè si  approntassero  li  Bastimenti  per  trasportare  le  dette 
truppe,  ma  il  sig.  Amelot  fu  più  dolce  nella  sua  conversa- 
zione, facendo  comprendere  destramente  alt^ Inviato  che  si 
potrebbero  trovare  dei  mezzi  termini  e  de"  temperamenti, 
con  che  conciliare  gli  interessi  della  Repubblica  con  le  con- 
1  Tenienze  del  Re. 
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«  Tale  è  lo  stato  in  cui  è  ridotto  in  oggi  quesF  affare,  il 
sig.  Inviato  però  non  sa  darsi  a  credere  che  le  truppe  Fraa- 
cesi  sieno  per  evacuare  la  Corsica,  tutto  che  il  sig.  di  Haa- 
repas  dica  di  aver  rilasciato  gli  ordini  per  V  apprestamento 
de  Bastimenti,  per  il  di  loro  trasporto  ^  di  tutto  ciò  che  io 
seguito  anderà  succedendo  in  quest^  affare,  ne  starò  av¥er* 
tito  per  renderne  esatto  conto  a  V.  Serenità.  Col  dispaccio 
del  num.  32,  parlando  di  questo  stesso  negotio,  dissi  a  T. 
Eccellenze  che  la  Repubblica  suddetta  oltre  le  note  garao* 
tie,  ricercava  quelle  ancora  delPInghitterra  e  della  Spagna. 
Per  ciò  sia  alla  Spagna  non  ne  ho  alcuna  notizia,  ma  in  quan- 
to ali^  Inghilterra  mi  risulta  che  abbia  ricusato  di  accordarla. 
Da  tale  negativa  dessume  il  sig.  Cardinale  argomento  per 
far  comprendere  a  Genovesi  che  T  Inghilterra  ha  intentione 
dMmpossessarsene,  e  nello  stesso  tempo  si  serve  dì  questa 
medesima  ragione  per  far  sentire  agli  Olandesi  che  l'In- 
ghilterra ha  in  animo  di  disturbare  TEuropa?  cosa  di  cui 
questa  Corte  è  in  grande  diffidenza.  Gli  armamenti  e  le  di- 
sposizioni; che  il  Re  della  Gran  Bretagna  va  facendo  per 
formarvi  il  Campo  di  osservazione  neir  Hannoveriano..  con* 
gionto  alle  continue  conferenze  del  ministro  inglese  in  Olan- 
da, porgouo  grande  gelosia  a  questa  Corte,  la  quale  cerca 
per  mezzo  del  di  lei  Ambasciatore  ivi  residente  d^introdQ^ 
re  difficoltà  e  produrre  diversità  di  pareri  nelle  Provincie, 
a  segno  che  sì  vede  già  procedere  quella  Repubblica  len- 
tamente nelle  deliberazioni  che  deve  prendere  per  il  piano 
proposto  dair  Inghilterra  sopra  li  soccorsi  da  prestarsi  alla 
Regina  d'Ungheria.  Vi  sono  alcune  Provincie  che  non  hanno 
ancora  dato  il  loro  concorso  agli  articoli  del  detto  piano,  e 
pare  che  siano  quelle  appunto  che  sono  le  più  attaccate  ^lia 
Francia,  le  quali  vorrebbero  in  questi  affari  parlare  di  con* 
certo  con  questa  Corona,  al  che  fare  non  sono  di  opinione 
le  altre.  Queste  disparità  di  sentimenti  ritardano  iatanlo  le 
deliberazioni. 
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«  Vi  SODO  lettere  di  Stocolm,  che  rifferìscoDO  esservi  non 
poca  combustione  in~  quella  Dieta.  Pare  che  un  gran  par- 
tito inch'ni  alla  guerra  contro  la  Moscovia.  Tutto  quello  però 
che  con  sicurezza  si  può  dire,  si  è  che  molti  ordini  sono 
stati  dati  per  l'unione  delie  truppe,  e  per  il  trasporto  d'at- 
trecct  militari  nella  Fillandia.  Come  è  fama  che  tali  movi- 
menti sentano  impulso  da  questa  Corte,  così  mi  faccio  le- 
cito di  CDuntiarK.  Questo  sig.  Conte  di  Tesin,  che  sebbene 
senza  carattere  fa  gli  aiTari  della  Svezia,  è  sul  punto  di  par- 
tire per  Stocolm.  Il  motivo  di  una  tale  andata  non  si  pe- 
!  netra,  ma  è  ragionevole  suponere  che  sia  per  informare  chia- 
ramente la  Dieta  medesima  delle  vere  intentioni  e  delle  massi- 
me di  questo  Gabinetto. 

«  NoQ  vi  sono  notizie  ancora  deir  arrivo  del  sig.  di  Bel- 
lisle  a  Francfort,  dove  deve  trasferirsi  dopo  fatto  il  giro  de- 
gli Elettori.  Egli  era  ne'  giorni  passati  in  Colonia,  di  là  do- 
veva andare  a  Monaco,  poi  a  Dresda,  et  ultimamente  a  ve- 
dere il  Re  di  Prussia.  È  fama  confermata  dalle  lettere  di 
Francfort,  che  agli  Elettori  che  fin  ad  hora  ha  visitato,  ab- 
bia fatto  comprendere  una  certa  alienazione  del  Re  di  Fran- 
cia per  la  promozione  del  Gran  Duca  alla  Corona  Impe- 
riale, massima  che  io  ho  scoperto  in  questa  Corte  fino  ne 
primi  giorni  dopo  la  morte  del  defunto  Imperatore,  e  che 
con  più  mani  de*  miei  riverenti  dispacci  ebbi  l'onore  di  rif- 
ferire  air  Ecc.  Senato.  In  Francfort  è  nato  un  picciolo  di- 
sordine, prodotto  dalla  malizia  di  alcuni  di  quei  artefici,  li 
quali  ricercati  dagli  agenti  del  sig.  di  Bellisle  a  travagliare 
alcune  cose  inservienti  all'uso  della  di  lui  casa,  come  il  de- 
naro ricercato  in  prezzo  di  quelle  tali  fatture  era  eccedente, 
e  fuori  del  ragionevole,  così  li  detti  agenti  sì  sono  risolti  di 
fare  la  provista  a  Magonza.  Capitati  gli  effetti  suddetti  in 
Francfort,  non  rispettando  l'armi  dell'Ambasciatore  di  Fran- 
cia che  le  cuoprivano,  furono  da  detti  artefici  uniti  al  po- 
polazzo  saccheggiati  e  messi  in  pezzi.  Il  Magistrato  rese 
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tosto  giustizia  castigando  gli  autori  di  questo  trsipasso,  e 
fors^  cbQ  la  Corte  ne  sia  appagate^.  Nel  giro  che  fece  man- 
signor  Doria  Nunzio  Apostolico,  per  abboccarsi  con  gli  Elet- 
tori Ecclesiastici,  fu  ricercato  da  essi  sopra  qua!  soggetto 
delli  tre  candidati  il  sommo  Pontefice  maggiormente  incli- 
nasse. Ji  Nuntio  rispose  che  le  rette  e  pie  intenzioni  dei 
S^fito  Padre  erano  unicamente  rivolte  ai  bene  comune  della 
Cristianità,  et  alla  pace  universale.  §opra  questa  risposta  fii 
nuovapieiit^  ricercato,  quiete  di  essi  candidati  potrebbe  m^ 
glio  riempiere  le  giuste  e  plausibili  intenzioni  del  Pontefice 
Egjlj  si  è  sottratto  destramente,  dal  rispondere  a  questa  qtte* 
stione,  dicendo  che  un  tale  giudicio  apparteneva  agii  Elet- 
tori, come  meglio  conoscitori  di  quest'aflare.  Ij  ]V(ipìstr9 
delia  Regina  d'Ungheria  ha  più  volte  pressato  quel  Prelato 
a  voler  rendere  qualche  parola  in  favore  del  Qrap  Doca, 
ma  professa  egli  essersene  sempre  astenuto,  come  da  qae- 
sta  Corte  fu  imputato  il  detto  Nuntio  di  aver  parlato  in  fa- 
vore  del  Gran  Duca  di  Toscana,  per  cui  il  Cardinale  si  dolse 
con  questo  Monsignore  Nuntio,  cosi  questo  ha  fatto  a  Saa 
Emin^enza  il  rapporto  delle  cose  in  tale  proposito,  cpoie  io 
ho  l'opore  di  rifferirlo  all' Ecc.  Senato. 

«  L'andata  al  Campo  del  Re  di  Prussia  del  sig,  di  Valori, 
niinistro  di  questa  Corona  presso  quel  Re  fianno  posto  ia 
gelosia  le  potenze  marittime,  1^  quali  sole  vorrebbero  avere 
parte  neiraccomodamento  tra  il  Re  di  Prussia  e  la  Regina 
d'Inghilterra,  poiché  si  pretende  che  concluso  che  sia  lo 
stesso  accomodamento  possa  in  seguito  formarsi  un'*  allean^ca 
tra  la  Corte  di  Vienna,  quella  di  Peterburgh,  il  Re  di  Prus- 
sia e  le  Potenze  marittime.  Si  crede  che  l' andata  dei  miai- 
stro  Francese  al  Campo  possa  avere  in  oggetto  d'invigilare 
sopra  quest' articolo,  per  divertirne  se  fia  possibile  reseca* 
zione,  poiché  da  questa  formidabile  unione  risultare  ne  po- 
trebbe grande  pregiudizio  alle  vedute,  et  agli  interessi  di 
questa  Coroua.  Per  altro  Seren.  Principe  tutto  qui  è  miste- 
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ro,  e  gli  oomiai  meglio  conoscitori  et  illamlDati  convengono 
lotti  in  confessare  di  non  comprendere  il  sistema  di  questa 
Corte.  Conviene  stare  osservando  le  cose  che  vanno  succe<* 
cleado  alla  giornata  da  Lei  quali  prendono  motto  gli  affari 
stessi  di  questa  Corte.  Si  rende  osservabile  che  li  Fermieri 
generali,  quando  peraltro  cercano  d'impiegare  le  loro  gran- 
diose summe  di  soldo,  investendolo  anche  a  mediocre  pro- 
fitto, ne  prendono  in  presente  non  poco  pon  aggravio  più 
deir Ordinario,  e  li  banchieri  stessi  chiudono  il  denaro,  cose 
tutte  che  denotano  concerti  e  maneggi  con  la  Corte.  Nelle 
settimane  «corse  sono  venute  di  Spagna  commissioni  per 
prendere  molte  lettere  di  cambio  da  questi  banchieri  per 
l'Italia,  ma  non  ne  hanno  trovate  molte,  poiché  temono  di 
entrare  in  negozio  con  la  Corte  di  Madrid. 

((  Di  Torino  non  saprei  dare  notizie  che  fossero  degne  dei 
riflessi  di  Vostre  Eccellenze. 

((Il  sig.  Ambasciatore  di  Spagna  ritornato  da  Versailles  sta 
tuttavia  guardando  il  letto.  Farmi  da  qualche  tempo  in  quft 
vederlo  molto  turbato;  non  sembra  contento  della  di  Lui  Cor- 
te, e  si  diffida  di  questa,  temendo  che  se  per  avventura  si 
presenta  qualche  apertura  favorevole  alle  di  luì  vedute  sarà 
per  abbracciarla,  abbandonando  la  Spagna  e  gli  impegni  che 
possone  essere  con  quella  presi. 

«  In  somma  le  cose  sono  da  tutte  le  parti  inviluppate  e  con- 
fuse, per  tutto  si  maneggia,  e  per  tutto  si  diffida.  Il  tempo 
aoderà  a  poco  a  poco  svilupando  gli  affari,  io  non  ne  perderà, 
per  quanto  è  possibile,  di  vista  alcuno,  onde  di  tutto  rendere 
ragguagliata  la  Serenità  Vostra. 

u  Alcuni  giorni  tfono  è  capitato  il  sig.  Conte  della  Marca 
dall'Ambasciata  di  Madrid,  dimani  il  Vescovo  di  Renes  parte 
per  la  medesima. 

«  In  questi  momenti  è  capitato  un  Corriere  al  sig.  Duca  di 
Castro  Pigpano  Ambasciatore  del  Re  delle  due  Sicilie  con  cui 
,  viene  richiamato,  dovendo  però  attendere  il  Principe  d'Ar- 
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dorè  nominatogli  in  saccessione.  U  tempo  non  serve  se  ooi 
tale  espedizione  contenga  altri  articoli,  li  quali  cercherò,  se 
fia  possibile,  di  rilevare.    Grazie. 
Parigi,  9  aprile  1741. 

AiiDREA  Da  Lezze  Àmbasc 


Dispaccio  di  Francia  N.*  88. 

• 

((  Il  Re  nella  passata  settimana  fece  un  de  soliti  viaggi  ad 
ima  casa  di  campagna,  percuì  i  forastieri  ministri  non  fii- 
rono  conforme  P ordinario  il  martedì  a  Versailles?  in  sosti- 
tuzione di  che  viene  il  sig.  Amelot  in  Parigi  per  le  confe- 
renze con  li  ministri  suddetti.  In  quella  che  ebbi  io,  non 
passò  cosa  che  meriti  esser  rifiorita  a  Vostra  Serenità.  Mi 
parlò  delle  notizie  pervenute  da  Costantinopoli  dì  cui  mi 
dispenso  farne  comprendere  la  di  lui  soddisfazione  per  la 
deffinizione  degli  affari  che  vertevano  tra  la  Corte  di  Vienna 
e  la  Porta;  avendomi  inoltre  detto  che  si  lusingava  che  beo 
presto  ancora  fossero  terminati  quelli  della  Moscovia. 

((  Qui  corre  una  voce  che  uscì  prima  d^ogni  altra  parte 
dalla  Corte,  poscia  fu  confermata  dalle  lettere  dì  Londra  e 
di  Germania,  che  il  Re  di  Prussia  per  mezzo  degli  roaneg* 
gì  del  Re  d'Inghilterra  si  sia  accomodato  con  la  Regina  di 
Ungheria,  mediante  la  cessione  di  parte  della  Slesia.  La  no- 
tìzia però  è  sempre  dubbia,  et  il  sig.  Amelot  mi  disse  non 
averne  sicuri  riscontri.  E  opinione  di  alcuni  che  sia  stata 
ad  arte  publicata  dagli  partigiani  del  Re  di  Prussia,  per  te* 
nere  in  una  certa  maniera  in  sospeso  quelle  Potenze  che  per  ^ 
avventura  avessero  in  animo  di  prendere  parte  in  favore 
della  Regina  suddetta.  Il  detto  Re  di  Prussia  ha  fatto  pre- 
sentare alla  Dieta  di  Ratisbona  una  spetie  di  maaifesto  in- , 
titolato:  ragioni  che  provano  evidentemente  che  riogresso 
delle  truppe  Prussiane  in  Slesia,  non  mette  punto  la  Corte 


L*  a j. 
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di  Vienna  in  diritto  di  ricercare  il  soccorso  delle  Potenze 
garanti  della  Pragnaatica  Sanzione.  Io  non  bo  veduto  que- 
sta Carta,  ma  per  quanto  mi  traspira,  questi  ministri  di 
Corte  che  ne  hanno  avuto  una  copia  pretendono  che  sia  pro- 
tato l'assunto  con  buone  ragioni.  Il  ministro  Francese,  che 
come  scrìssi  a  Vostra  Serenità,  nell'ordinario  passato  era  an- 
dato al  campo  del  Re  di  Prussia,  se  ne  è  ritornato  a  Berlino, 
per  prendere  le  di  lui  Carte  onde  poi  restituirsi  al  cam- 
po sudetto,  dove  questi  ministri  fan  credere  che  si  sia  tra- 
dotto unicamente  perchè  desiderato  e  ricercato  da  quel  Mo- 
narca. 

((  La  dimissione  del  Feld  Maresciallo  Conte  di  Munich  da 
tutti  gii  impieghi  che  aveva  alla  Corte  di  Peterbourg,  non  si 
crede  che  sia  stata  del  tutto  spontanea.  Corre  qualche  voce, 
che  in  riguardo  alla  partialilà  che  egli  dimostrava  verso  gli 
interessi  del  Re  di  Prussia,  gli  sia  stato  fatto  comprendere 
quanto  tali  sentimenti  erano  centrar]  alli  veri  interessi  della 
di  Lui  Corte»  Egli  è  stato  con  grossa  pensione  rimunerato  a 
conditone  per6  che  viva  negli  Stati  della  Russia. 

«  Il  sìg.  Cardinale  sopra  la  dimissione  di  questo  ministro 
ha  detto  essere  questo  nelle  circostanze  presenti  un  avveni- 
mento fortunatissimo  per  la  Corte  di  Vienna,  poiché  fa  com- 
prendere qual  sia  l'impegno  di  quella  di  Peterburg  riguardo 
gli  affari  della  Casa  d^  Austria. 

((  Il  Vescovo  di  Renes  prima  di  partire  per  l'Ambasciata  di 
Spagna  ha  avuto  lunghe  conferenze  con  il  sig.  della  Marca, 
ulliraaroente  ritornato,  come  scrissi,  dalla  medesima  Amba- 
sciata. Fra  le  molte  istruzioni  che  ha  dato  al  nuovo  Amba- 
sciatore, vi  è  quella  di  essere  prevenuto  nel  di  lui  animo  che 
in  tutto  il  Ministero  Spagnuolo,  e  più  d^ogni  altro  nella  Re- 
gina, vi  è  ima  alienazione  et  una  diffidenza  insormontabile 
verso  la  Corte  di  Francia,  che  intanto  quella  di  Madrid  istu- 
dia  di  mostrare  qualche  confidenza,  e  di  voler  passare  di  con- 
certo in  qnanto  crede  nelle  circostanze  presenti  avere  bisogno 
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di  questa  Gorana^  che  prova  di  questo  fatto  si  è,  che  non  es- 
sendo  il  Re  Cattolico  dello  stesso  sentimento  e  carattere,  aoo 
fu  dalla  Regina  aiai  permesso  al  sig.  della  Marca  di  poter 
parlare  al  fie  sudetto,  senza  che  essa  non  vi  fosse  presente, 
cosi  che  qualunque  impressione  che  ti  ministro  Francese  aves- 
se potuto  fare  nello  spirito  del  Cattolico,  qualora  le  cose  non 
convenivano  alla  Regina,  erano  dalla  di  Lei  desterità  facilmea- 
te  divertite.  Per  questo  fu  dato  in  commissione  al  Vescovo  di 
Renes  di  dovere  destramente  maneggiare  l'animo  della  Regi- 
na,  fargli  comprendere  che  le  massime  della  Corte  di  Fran- 
cia non  son  punto  differenti  da  quelli  della  Spagna,  ma  che 
conveniva  adottare  le  direzioni  alle  circostanze  et  al  tempa. 
Che  le  circostanze  presentì  ricercavano  che  si  proceda  ia 
modo  onde  non  eccitare  gelosie  nelle  altre  Potenze.  Che  il  Con* 
siglio  della  Francia  fu  sempre  di  differire  T intraprese  d'Italia 
dopo  Teietione  del  nuovo  Imperatore,  perchè  in  allora  la  cosa 
si  avrebbe  più  agevolmente  potuto  eseguire,  poiché  gli  inte- 
ressi  e  le  mire  de  Prussiani  si  averebbero  meglio  scoperto, 
che  inoltre  li  preparativi  che  troppo  sollecitamente  e  palesa- 
mento la  Spagna  ha  fatti  per  le  imprese  sudette,  hanno  diffi- 
coltato il  modo  di  convenire  con  gli  Inglesi  per  gli  affari  di 
America.  Che  se  la  Spagna  avesse  dissimulato  le  di  Lei  idee, 
forse  la  pace  sin  ad  ora  sarebbe  conclusa,  e  che  poscia  avreb- 
be potuto  agire  con  meno  difficoltà,  e  che  per  queste  ragiooi 
la  Francia  consigliava  la  dilazione,  cosi  convenendo  agli  inte- 
ressi della  Spagna.  Insomma  le  istruzioni  rilasciate  al  detto 
Ambasciatore  sono  di  fare  tutto  il  possibile  per  dare  a  crede* 
re  alla  Regina  che  nella  Francia  vi  siano  sentimenti  eguali  a 
quelli  della  Spaglia,  ma  che  la  differenza  non  sta  che  nel  modo 
dì  usarli.  Se  tale  direzione  sia  per  calmare  Tanimo  della  Re* 
gina  suddetta  si  è  incerto  questo  Ministero.  Tale  però  è  l'og- 
getto di  questa  Corte,  la  quale  vorrebbe  tenere  a  bada  quella 
di  Madrid  senza  alterare  le  misure  prese,  le  quali  tendono  ad 
approffitlare  del  tempo,  cercare  possibilmente  di  evitare  gli 


~  619  — 

impegni  pericolosi,  a  cogliere  ropportoaità,  che  il  caso  e  le 
circostanze  potessero  fornire  a  vantaggio  di  questo  Regno. 

((  li  sig.  Cardinale  Ministro  disse  in  una  conferenza  altQ 
Ambasciatore  di  Olanda  che  la  di  lui  liepubblica  con  li  stretti 
e  segreti  maneggi  che  teneva  coir  Inghilterra  porgevano  ari* 
gomento  a  questa  Corte  di  diffidare  delle  idee  delle  Pptepze 
marittime,  le  quali  con  tali  direzioni  davano  motivo  alla  Fran-* 
eia  di  allarmarsi,  che  però  doveva  dirgli  che  le  massime  de* 
gii  Inglesi  non  sono  sincere,  e  che  non  convengono  agli  inte- 
ressi non  solo  deir  Europa  ma  della  Repubblica  stessa,  che 
rioghilterra  cerca  dMmplicare  li  Stati  generali  in  qualche  im- 
pegni) in  Europa  per  distorte  dal  riflettere  alle  conseguenze 
cbe  possono  produrre  le  imprese  che  si  tentano  in  America, 
che  quanto  più  gii  Inglesi  cercano  di  rendersi  padroni  di 
quel  Commercio,  tanto  maggiore  è  il  danno  che  ne  risulta  al 
commercio  di  tutte  le  altre  Nazioni,  e  particolarmente  agli 
Olandesi  die  »»  tengono  tanta  parte.  Qui,  Serenjsaimo  Prin- 
cipe, si  ha  la  mira  di  divertire  se  fia  possibile  T  unione  delle 
Potenze  oiarittime,  »  si  procufa  disseminare  diffidenze  che 
già  ^knne  PcovUoie  degli  Stati  Generali  non  vociano  dare  il 
loro  conseattmento  per  ^convenire  sopra  il  piano  proposto  daL- 
rioghtlterra  pyer  gli  affari  della  Pragmatica  Sanzione. 

«  Le  lettere  di  Londra  rifferiscono  che  quel  Re  sia  per  fere 
le  leve  di  fltri  10.^000  uomini  di  truppe  di  terra  per  trasporta 
tarle  «eir Elettorati  d'Hannover,  e  clie  il  Parlamento  gli  ab^ 
bla  accordato  la  faccoljti  di  prendere  ad  imprestito  occerrpaf 
dogli  dppo  il  sciogliqaei^to  del  P^rl^mento  suddetto  5,000,000 
di  lire  sterline. 

a  Dall'America  non  si  hanno  notizie,  poiché  i  venti  che  sin 
ad  ora  ^on^  stati  cpntrarj,  hanno  impedito  F arrivo  de'  basti* 
la^oti.  Ne  vive  ÌQ»paziieate  questa  Corte  per  le  varie  relazioni 
che  sono  state  publicate,  te  quali  come  mancano  tutte  di  fon^ 
(lamento,  cpsì  mi  d^spe^^o  dalPenu^ziarle  a  Vostre  Eccelien-r 
.  ze.  È  morto  giorni  &oao  il  Prìncipe  di  Carignano,  il  quale 
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dopo  lo  spazio  di  molti  anni  viveva  a  questa  Corte.  Egli  ave- 
va per  moglie  una  figlia  legittimata  del  fu  Vittorio  Amedeo 
Re  di  Sardegna^  che  veniva  ad  esser  sorella  della  defonta  ma- 
dre del  Re  Cristianissimo  oggi  regnante.  Come  per  la  parte 
del  Re  di  Sardegna  non  è  stata  ancora  fatta  la  partecipaziooe 
di  una  tal  morte,  così  nulla  ancora  da  questa  Corte  è  stato 
stabilito  in  proposito  del  lutto  che  si  doverà  prendere. 
Parigi,  16  aprile  1741. 

Andrea  da  Lezze  Ambase. 

P.  5.  Vengo  in  questi  momenti  avvertito,  esser  capitata 
notizia  che  il  Felt  Marasciallo  Conte  di  Munich  sia  stato  alla 
Corte  di  Peterburg  arrestato.  Io  ignoro  le  ulteriori  circostan- 
ze di  questo  fatto,  né  il  tempo  mi  permette  maggiori  riscontri, 
Vostre  Eccellenze  però,  ne  saranno  da  più  vicina  e  sicura 
parte  d'ogni  circostanza  ragguagliate. 


Dispaccio  di  Francia  tf.  90^  14  maggio  1741. 

«  Il  8ig.  Cardinale  (da  quello  mi  riferisce  persona  che 
ha  avuto  varie  conferenze  con  lui  nel  tempo  dei  viaggio  di 
Horly) ,    ha  l' animo  agitato  ed  inquieto,  poiché  prevede, 
che  il  Gran  Duca  di  Toscana  alla  fine  pervenire  ai  trono 
imperiale,  cosa  cui  il  solo  pensiero  dispiace  a  questa  Corte. 
Malgrado  tutto  questo  però,  non  sa  il  primario  Ministro  ri- 
solversi a  prendere  risoluzioni,  onde  con  la  forza  sostenerej 
li  proprj  interessi,  ed  appoggiare  quegli  alleati  ed  amici, 
che  per  altro  sarebbero  dispostissimi  ad  attaccare  la  Cai 
d^  Austria.  La  nazione  per  natura  viva,  desiderosa  di  uotìI 
e  ripiena  della  sua  forza,  parla  con  troppo  di  libertà  intorni 
le  circostanze  presenti,  accusando  il  Ministro,  come  di  laj 
sciare  perdere  opportunità,  che  tornare  potrebbero  in  tanti 
maggior  vantaggio  di  questa  Corona,  quanto  sarebbero  pr< 
pizie  ad  abbassare  la  grandezza  della  Casa  d^  Austria,  con^ 
siderata  per  emula  di  quella  di  Bourbon. 
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«  Di  Francfort  non  vi  sono  nuove  di  grande  importanza. 
Pare  che  la  Di%4a  èia  ritardataye  €à&%«il  il  conaenlimento  di 
tatti  gii  Elettori.  Il  sig.  Conte  di  Montico  ambasciatore  di 
Spagoa  alla  Dieta  suddetta,  ha  presentato  una  protesta  con- 
tro la  Regina  d'Ungheria,  per  Fuso  del  voto  di  Boemia, 
avendo  inoltre  accompagnato  detta  carta  con  altra,  con  cui 
intende  provare  li  titoli,  per  li  quali  derivare  devono  alla 
Corona  di  Spagna  gli  Stati  posseduti  dal  defunto  imperatore 

Carlo  VI Il  sig.  Pugnatoschi   è  partito  di  qua  per 

restitnirsi  a  Dresda.  Egli  non  pare  contento  della  dì  lui 
slesta  Corte,  pretendendo  di  essere  stato  sagrificato,  meptre 
fa  ttoicainente  spedito,  senza  altre  istruzioni,  che  p^r  in- 
darre con  tale  direzione  la  Corte  di  Vienna  in  qualche  su- 
spìlione  e  gelosia,  di  clredere  che  per  mezzo  di  un  tale  uomo 
la  Corte  di  Dresda  maneggi  in  quésta  qualche  grande  affare, 
onde  con  ciò  migliorare  et  accelerare  il  componimento  con 
quella  di  Vienna,  come  infatti  vi  è  f ulla  l' apparenza  cbe 
così  sia  accaduto.  Scrissi  a  Vostra  Serenità  nella  settimana 
passata,  che  il  Ministro  ordinario  del  Re  di  Polonia  qui  resi- 
dente, aveva  avuto  commissione  dalla  di  lui  Corte,  nel  caso 
che  venisse  richiesto,  se  il  di  lui  Padrona  si  fosse  convenuto 
[  con  la  Regina  d'  Ungheria,  di  assicurare  e  dichiarare,  che 
sa&sistevano  tuttavia  le  medesime  opposilioni.  Ora  devo  a 
qaesto  proposito  aggiungere  una  circostanza  degna  di  ri- 
flesso. Il  Principe  di  Contimir,  ambasciatore  di  Moscovia, 
DÌ  ha  fatto  confidenzialmente  vedere  una  lettera  scrittagli 
da  Dresda  dal  Ministro  russo,  ivi  residente,  con  la  quale  gli 
partecipava  che  li  Ministri  di  quella  Corte  gli  avevano  dett# 
di  doverne  scrivere  aJ  dettò  Principe,  avvertendolo  di  non 
volere  far  caso  di  ciò  che  in  Parigi  il  sig.  Brai^  Ministro 
ordinario  del  Re  potesse  dire,  intorno  le  circostanze  pre- 
seifti,  poiché  egli  non  aveva  istruzioni  di  sorte  alcuna,  né  è 
a  parte  del  segreto  della  Corte.  » 

Serie  JF,  Tomo  JII.  79 


1 


—  62S  — 


Dispaccio  di  SpÈgna  N.  143,  37  giugno  1741. 

«  Non  sembrando  unissona  la  direzione  che  il  Cardinale 
di  Fleury  tiene  colf  ambasciatore  d'  Olanda  in  Parigi,  col- 
r  altra  che  ya  palesando  a  questa  Corte,  mi  apparisce  per 
non  leggieri  indizi!,  che  qaella  Repubblica  abbia  io  animo 
di  spingere  Sua  Eminenza  ad  uscire  con  qualche  dichiara- 
zione per  cui  dia  liberamente,  che  non  fece  per  lo  passato» 
a  conoscere  se  inclina  alla  guerra  o  alla  pace.  Corto  è  che 
in  Parigi  li  di  lui  sentimenti  spirano  tranquillità  e  pace,  co- 
me  si  può  comprendere  dal  foglio,  che  li  S2  di  maggio  tras- 
mise il  segretario  di  Vanhui  agli  Stali  Generali,  di  coi  col 
numero  140  spedii  la  copia  a  Vostra  Serenità.  Qui  al  con- : 
trarìo  hanno  un'  altro  aspetto,  insinuando  ne'  Regnanti  tuU<^ 
giorno  essere  unico  di  lui  oggetto  nelle  presenti  circostania 
di  procurar  al  possibile,  V  abbassamento  di  Casa  d' Auslrii 
prima  col  mezzo  altrui,  per  non  attirarsi  ad  un  tratto,  io- 
nanzi  di  aver  conchiuso  li  trattati  e  le  alleanze  che  «ta  ma- 
neggiando, conira  di  sé  V  indignalione  di  (ulta  Europa,  po- 
scia quando  questo  non  sortisse  il  bramato  effetto,  coirasa 
delle  armi  proprie,  ma  a  tempo  opportuno,  e  nel  caso  che 
gli  alleati  della  Regina  d' Ungheria  tanto  potenti  non  fos- 
sero di  forze  e  di  numero,  da  rendere  troppo  azzardoso  e 
difficile  l'impegno  d'una  guerra.  Seguendo  egli  adunque  que- 
ste traccio,  non  dirò,  che  abbia  conchiuso,  ma  che  lusiogt. 
questa  Corte  di  esser  vicino  a  conchiudere  un  trattato  eé 
Re  di  Prussia,  in  vigore  di  cui  promette  di  fornirgli  30,009 
soldati,  quallora  invaso  fosse  da  altra  Potenza,  fuor  che  dalla 
Regina  d'  Ungheria » 

{continua) 
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ADUNANZA 


DEL   GIORNO  22  DICEMBRE    1873 


-OOO 


I  II  m.  e.  vicesegretario  G.  Zanardini  presenta, 
in  continuazione  delle  precedenti  la    Decimaterza 

'  decade  delle  Ficee  nuove  o  più  rare  dei  mari  Me- 
diterraneo  ed  Adriatico ^  che  verrà  inserita  insieme 
colle  tavole  illustrative  nel  volume  in  4.®  delle  Me- 
morie. 

n  m.  e.  S.  R.  Minich  legge  una  nota  Sulle 
emendazioni  del  testo  della  Gerusalemme,  liberala 
diTorqtmto  Tasso,  ed  espone  in  voce  un  raggua- 
glio delle  vicende,  cui  soggiacque  quelFinsigne  poe- 
ma ;  rimettenBo  ad  altra  sessione  la  proposta  di  un 
saggio  di  rettificazioni  dell'  ordinaria  lezione^  esibite 
da  codici  più  accreditati,  e  dalle  più  antiche  ed 
autorevoli  edizioni. 


ADUNANZA 


DEL    GIORNO    26    OENNAJO    1874 


■  ■  »■■ 


«((Q^IPMMW^-^^ 


D  pre;8i(je»te  ^pr^  J'fwjxmftn»,  deptondp  <5oni  le 
segueotì  meste  ed  affettuose  parole  l'amara  perdita 
del  benemerito  segretario  Giapinto  Nainjas. 

Oggi  siede^djp  /sm  .q^eat»  acranna^  ÌK>  m  3e»to  chia- 
mato a  BSierti^ia,  ^emhè  volgendomi  da  presso,  non  mi 
veggo  a  canto  il  collega,  da  cui  la  mia  presidenza 
ebbe  continuo  sostegno,  e  del  quale  il  valente  nostro 
vice-segretario  Cjon  calde  paroloi  d^ttat^  dalla  ^tiina  9 
dall'aipiQwia,  vi  ba  già.  lignificato  jl  trapasso  (l), 

I 

V 

(l)  Ecco  le  parole  colle  quali  il  ▼ice-seg^retario  G.  Zanardìni  annun- 
dava  ai  m.  e.  la  morte  del  segretario  G.  Namias  : 

«  Venezia  1."  gennajo  J874. 

Commoesp  ed  affralito  dal  più  int^ao  dolora  a  ii)P  è  cozQip^piip  il 
trigte  e  penoso  uffizio  di  aunuu^iarvi  gravisBiioa  gventiira.  ^^4iiUicMili» 
la0i}a«,  li  benemerito  x)patrp  ^egreiiarJo,  non  è  più  |  Quali*  ingegno 

eletto,  quel  cuore  benefico,  quella  vita  pr^ad^aai  intieramu^nto  dadi^atft 
ali'^trui  ^ieyp  e  «^nJTo;:^,  q^bi^^mt»  9f>\^  U  pe^Q  4ì  «OTi^r^e^ol- 
ledtodini,  ni  #9tinguey^  auir  alb^  i^  ^ueat*  G^gi  | 

Yei^pzia  ba  opsì  perdittp  un^  g^mm^  fuigi4wfim^  di  op^ir^it^^  più 
ebd  nu^  Inen^rabile,  por^pnto^^  fenomenale.  >^è  nt^lia  spi»  deplorerà 
tanta  j^ttnrf^,  dappRtcìb^  rr^si^  e  n)oli4  d'o^r'  ^pe  e  4'oHre  i»ara  «ui 
con^piji^anqj  i^t^rat^i  ^a^l^a  di  \\^  frpf»?»  P^  pr9B[iHpv«?p  ?m[K>n9Ì  0  tr«m 
salutare  profitto  dall^  ^^a  4/c^tf iu»  «4  0S|mrie|wi%.  ìv^fm^  <UgllÌ<^09e  ^ 
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Mentre  peraltro  io  ricordo  il  nome  del  comm.  Gia- 
cinto NAMIA.S,.  non  intendo  certamente  di  porvene  in- 


grandf;  espansivo,  cordiale  cogli  egrnali;  facile,  umano,  earitaterole 
oogr  inferiori,  da  moltissimi  era  amato,  da  tatti  ammirato,  perfino  dai 
pochi  suoi  malevoli,  cui  soleva  prodigare  in  ricambio  quella  generostà, 
che  afbscina,  attutisce  e  converte  gli  stessi  nemici. 

Fortomento  sentiva  per  il  suo  paese,  dandone  prove  solenni  con  open 
assidue,  tenaci,  feconde. 

Tale  nobile  sentimento,  da  lui  nudrito  quale  una  seconda  religkne, 
lo  indusse  neir  anno  1860  a  declinare  V  offertogli  seggio,  altra  volta  oo- 
perto  dal  sommo  Tommasini,  nella  Università  di  Bologna;  seggio  ni 
quale  avrebbe  potuto  egli  pure  luminosamente  assidersi. 

Fu  qui  però,  nella  cara  sua  Venesia ,  che  in  più  luoghi  e  in  {«ù 
maniere  preferiva  schiudere  al  pubblico  insegnamento  i  tesori  della  soa 
dottrina,  fondata  sopra  principii  sodi  ed  ineluttabili  della  scienza  e  del- 
r  esperienza. 

La  mia  mente  ottenebrata  dai  moti  angosciosi  del  cuore  non  mi  soe- 
corre  ad  enumerare  i  suoi  meriti,  le  sue  benemerenze  verso  11  luogo 
nativo,  verso  il  nostro  Istituto,  verso  la  scienza  che  passionatamente  ad 
esclusivamente  coltivava.  Altri  di  me  più  capace  e  ricomposto  dirà  della 
lunga  carriera  splendidamente  da  lui  percorsa;  dirà  delle  molte  cariche 
orrevolmente  sostenute;  degli  onori,  di  cui  venne  meritemente  insignito; 
dei  lavori  scientifici  a  dovizia  profusi  nei  giornali  di  medicina,  special- 
mente in  quello  da  lui  stesso  iniziato  e  diretto,  negli  Atti  e  nei  volami 
delle  Memorie  del  nostro  Istituto  ;  dirà  delie  opere  partitamente  da  lui 
pubblicate  ;  e  dal  molto  eh*  egli  fece  argomenterà  quel  tanto  di  più,  che 
avrebbe  saputo  fare,  ove  il  tempo,  il  modo  e  le  opportunità  non  gii 
fossero  venute  meno  nella  foga  delle  molteplici  e  disparate  bisogna,  cbo 
incessantemente  Io  pressavano. 

A  me  strettemente  a  lui  legato  per  una  lungfa  consuetudine  di  qno* 
tidiaui  ritrovi ,  per  comunanza  di  uffizi! ,  per  simpatia  di  stucy  e  per 
soave  armonia  di  santissimi  affetti  ;  a  me,  di  lui  orbato,  non  resta  che 
piangere  insieme  a*  suoi  cari  V  amara  dipartita,  consacrando  queste  mo- 
deste  e  dolenti  parole,  dettate  da  una  candida  amicizia,  da  un*  altissima 
stima ,  alla  memoria  d'  un  uomo  eminente  per  doti  d' intelletto  e  di 
cuore,  che  noi  tutti  aCOitt!  lungamente  ricorderemo. 
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iianzi  i  mierìti  scientifici,  de^  quali  non  potendo  io  pe- 
sare l'intima  ragione^  siccome  profano  alle  discipline 
da  lui  profei&isate,  ne  lascio  il  compito  a  penna  perita. 

Io  dirò  solamente  che  se  Venezia  ha  perduto  in  lai 
on  dotto  e  sperimentato  medico,  il  nostro  sodalizio  deve 
lamentarne  la  jattura,  perciocché  d^  uomo  che  da  molti 
anni  ne  provvide  con  particolare  alacrità  alla  sempre 
maggiore  rinomanza,  che  facevasi  esempio  e  cote  ai 
colleghi,  affinchè  sempre  più  ricchi  abbondassero  i 
tributi  di  tutte  scienze,  che  guardava  alle  nostre  adu- 
nanze quasi  a  festa  di  famiglia,  che  non  perdonava  a 
care,  a  fatiche,  a  disagi,  perchè  ogni  diversa  radice, 
onde  questo  multiforme  albero  prospera  rigoglioso,  tro- 
vasse terreno  a  far  bella  prova. 

Ingegno  pronto  ed  abituato  a  nutrirsi  con  indefesso 
studio,  quindi  avvezzo  a  quegli  esercizj  del  pensiero 
che  pili  lo  afBnano,  non  pertanto  dotato  di  lena  infa- 
ticabile sapeva  egli  in  pari  tempo  piegare  la  mente  in 
prò  del  nostro  Istituto  a  quelle  spesso  nojose  ma  ne- 
cessarie ed  utili  occupazioni,  anche  minute,  che  si  rife- 
riscono air  interno  ordinamento,  alla  regolarità  degli 
tjfficj,  alla  vigilanza  economica;  ond'  eccolo  presto  alle 
corrispondenze  con  le  cittadine  e  con  le  governative 
magistrature,  sollecito  nelF  affrettare  dal  Ministero  le 
dovute  provvisioni,  zelatore  per  la  pronta  assegnazio- 
ne delle  così  dette  peTisioni^d  ogni  vacanza,  insomma 
sempre  tutto  occhi  a  quanto  poteva  meglio  assicurare 
e  giovare  le  condizioni  di  questa  cospicua  assemblea, 
e  degli  illustri  che  la  compongono. 

Le  quali  doti  per  essere  poste  in  atto,  abbisogna- 
vano di  una  certa  forza  di  volontà,  nella  quale  il  Na- 
mias  ave%'a  voce  di  fermezza,  senza  per  altro  (ed  io 
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posso  dMo  alla  prova)  senza  per  altro  eh'  egli  mai  nìvh 
tasde  alle  mossegli  opposizioai,  quantlo  giuste  ed  a 
pacata  forma  temprate^  Mia  erai  appunto  quella  fom 
di  Yolontà)  che  assovellata*  air  ingegno^  facexra  dì>  lui 
un  proficui»  ed  operoso  segretario  :  operoso  cosi,  ck 
dopo  più  mesi  di  crudèli  assalti  datig^li  dal  nemico;  che 
ioternameiite  gli  rodeva  la  vita^»  non  appena  n'  ebbe 
una  qualche  tregua^  non  si  peritò*  nello  scarso  DOvem- 
bre  di  prendere  parte  alle  nostre  tornate,  e  perchè  il 
combattuto  respiro  vietavagli  la  lunga  ascesa  a  que- 
st'  aula^.  voir  esservi  portato  a  mano.  Questa  si  che  è 
forza>  di  volontà  sollevata  a  virtù  dì  pazienza,  onde 
in  questo  caso  si  può  ripetere  cou'Piep  Sederini  «  non 
essere  sapiente  se  non  il  paziente,  né  essere  pazienta 
se  non  il  sapiente.  » 

Ma  non  basta;  A  lui  non  erano  tanto  le  interne  lacf» 
br azioni  del  nostro  Istituto,  e  la  vicendevole  diìigeiol 
de'  suoi  membri,  che  inoltre  egli  lo  voleva  dispensiere 
di  scientifici  e  di  civili  vantaggi' anche  fuon  della  sn 
cerchia;  e  fu  per  lui  che  questa  onorata  palestra pnovri- 
de  in  assegnati  giorni  airuopo  ddlla  istruzione  popolare, 
da  esso  medesimo,  o  da  qualche  suo  dotto  amico  largita; 
fu  per  lui  ohe  la  veneta  industria  fra  le  mura  di  questo 
famoso  palagio  trovò  invito  alla  mostra  de^  suoi  prò* 
gressi,  trovò  stimolo  a  sempre  nuovi  perfezionamenti^ 
trovò  premio  alle  durate  fatiche.  Invito,  stimolo  e  pre- 
mio neir  annua  solenne  nostra  adunanza  dal  Namias, 
per  cosi  dire,  incorniciati  con  parola  accalorata  da  seQ«* 
timento  patrio,  ben  naturale  in  tal  uomo,  ohe  uso  a 
combattere  le  insidie  dei  morbi  per  salvare  ad  altri  la 
vita,,  voleva  questa  vita*  intelletti vas  desta^  attuoot, 
degna  di  lode,  degna  di  guiderdone,  che  sulle  sue  lab* 
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bra  diventava  altrui  eccitamento  a  sempre  più  mo- 
ntare. 

Questo  valente  segretario  noi  lo  perdemmo,  e  con 
taatopiù  di  rammarico,  che  la  età  sua  poteva  indurci  a 
sperare  di  vederne  per  più  tempo  continuata  l'opera  ac- 
curata e  sagace.  Io  non  abitante  questa  gloriosa  città, 
non  potei  frequentemente  costumare  con  lui,  pure  il 
quadriennio  da  che  immeritamente  ebbi  V  onore  di  ap- 
partenere a  questa  Presidenza,  mi  porse  iterate  occa- 
sioni di  praticare  col  Namias  per  guisa,  da  poterne  ap- 
prezzare r  accorgimento,  la  franchezza  nella  propria 
opinione,  la  sua  sperienza  degli  uomini  e  delle  cose, 
la  tempera  suscettiva^  di  cui  se  un  tratto  allentava  il 
freno,  sapeva  subito  rattenerla. 

Gentile  eh'  egli  era  coi  conoscenti,  gioviale  con  gli 
amici,  di  cortese  ospitalità,  non  di  un  fare  volubile,  fa- 
cile cogrinferiori,  assai  soccorrevole  ai  poveri  come  cit- 
tadino e  come  medico,  operoso  sempre,  tutto  famiglia,  io 
non  posso  non  ricordarne  la  fine  precoce,  senza  sentir- 
mi Tanimo  commosso,  senza  lamentare  una  perdita  che 
dev'essere  da  tutti  voi  deplorata,  conciossiachè  perdita 
del  nostro  Istituto  e  perdita  della  scienza  ;  onde  io  chiu- 
derò replicando  con  Plinio  Juniore  :  Qui  memoriam  sui 
ùperibiis  ewtendtmty  his  nulla, mors  non  repentina  esty 
ut  quae  semper  inchoatum  aliquid  alrumpat  (  Libro  5, 
epist.  5). 

n  modesto  fiore  che  offro  alla  memoria  del  bravo 
estinto,  acquisti  pregio  da'  meriti  suoi,  dalla  ricordanza 
vostra  di  lui,  dalla  vostra  benevolenza  verso  di  me. 


Strie  IV,  Tomo  ///.  80 
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là  pari  tempo  lo  atos.sQ.,.pvaìri4#mté'àpiiuncia  al- 
tra grave  perdita,  fatta  dall'  Istituto,  di  un  socio 
corrispondente  estero,  nella  persona  di  Atiffwto  De 
La  Rive,  fisico  rinomatissimo. 

Il  m.  e.  prof.  S.  R.  Minich  legge  un  Sergio  di 
emendazioni  alla  comune  lezione  della  Gerusàlemr 
me  liberata  di  Torquato  Tasso,  tratte  da  codici  ac- 
creditati e  dalle  prime  edizioni.  Questo  saggio  verrà 
pubblicato  nelle  prossime  dispense  degli  Atti  uni- 
tamente alla  nota  comunicata  neir  adunanza  del 
giorno  22  decembre  1873. 

In  seguito  il  m.  e.  De  Zigno  presenta  un  ma- 
noscritto, accompagnato  da  tavole,  col  titolo  :  Pesci 
fossili  nuovi  dei  m^nti  Bolca  e  Postale,  limitandosi 
a  leggerne  la  prefazione  e  proponendo  di  stamparlo 
nel  volume  in  4.^  delle  Memorie  delF  Istituto. 


! 

I 
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Da  ultimo  il  m.  e:  sen.  G.  Bellavitis^  a  termini 
dell'art.  Vili  del  Regolamento  intemo,  presenta  un 
manoscritto^  corredato  da  una  tavola,  del  doti,  An- 
drea Nacoari'col  titolo  : 

NUOVO  MODO  DI  MISURARE  li  FORZA  ELETTROMOTRICE  * 

E  LA  RESISTENZA  DI  UNA  COPPIA  ELETTRICA. 

Fin  d'allora  che  il  concorso  aperto  da  questo  illustre 
Istituto  per  nuovi  studii  intorno  alle  coppie  elettriche 
attrasse  la  mia  attenzione,  n)i  feci  ad  indagare  qual 
metodo  fosse  in  generale  opportuno  per  tutte  le  varie 
specie  di  coppie,  e  desse  risultati  valevoli  nella  pra- 
tica. Nessuno  dei  metodi  finora  applicati  soddisfa  a 
queste  due  condizioni,  perchè  quello  di  Ohm  non  è 
opportuno  per  coppie,  in  cui  la  forza  elettromotrice  e 
la  resistènza  variano  notevolmente  al  variare  della  in- 
tensità della  corrente,  e  quello  di  Poggendorff  misura 
la  forza  elettromotrice  in  condizioni  affatto  eccezio- 
nali, e  ne  dà  per  alcune  coppie  un  valore  affatto  di- 
verso da  quello  che  importa  conoscere  nelle  pratiche 
applicazioni.  Rispetto  ai  metodi  speciali  destinati  alla 
misura  delle  resistenze  interne,  il  solo  metodo  di  Beetz 
potrebbe  del  pari  adattarsi  a  qualsiasi  coppia  e  dar 
buoni  risultati  ;  ma  non  è  facile  V  applicarlo,  né  si  può 
sempre,  nel  metterlo  in  pratica,  variare  entro  limiti 
abbastanza  estesi  la  intensità  della  corrente  che  attra- 
versa la  coppia  e  osservare  gli  effetti  di  queste  varia- 
zioni. Il  metodo  di  Waltenhofen  non  è  atto  a  misurare 
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la  resistenza  se  non  durante  il  passaggio  d'una  cor- 
rente piccolissima,  e,  a  parer  mio,  non  può  dare  per  le 
coppie  ad  un  liquido  risultati  di  molta  esattezza.  Del 
resto  credo  inutile  trattenermi  su  questo  argomento, 
tanto  più  che  ho  già  analizzato  i  varii  metodi  nella 
memoria  premiata  nell'  anzidetto  concorso  (1). 

Nella  memoria  medesima  ho  indicato,  come,  usan- 
do sempre  il  metodo  di  compensazione,  io  abbia  ten- 
tato di  approssimarmi  al  valore  che  la  forza  elettro- 
motrice assume  quando  la  coppia  è  attiva.  Ciascun 
risultato  ottenuto  in  tal  modo  richiedeva  una  lunga 
serie  di  tentativi  allo  scopo  di  approssimarsi  gradata- 
mente al  cercato  valore,  ed  imponeva  quindi  non  poca 
fatica  e  perdita  di  tempo.  Ho  atteso  di  poi  a  miglio- 
rare la  disposizione  degli  apparecchi,  ed  anzi  in  una 
Nota  che  presentai  nell'  anno  decorso  e  che  il  R.  Isti- 
tuto benignamente  accolse  nei  suoi  Atti,  feci  per  inci- 
denza un  breve  cenno  dell'  apparecchio  allora  adot- 
tato, e  riferii  alcuni  risultati  (2).  Non  chiamandomi  però 
ancor  pago,  ripresi  i  tentativi  per  migliorar  l'appa- 
recchio, ne  rinnovai  totalmente  alcune  parti,  ed  ora, 
che  parmi  d' avere  ottenuto  un  grado  soddisfacente  di 
precisione,  faccio  omaggio  della  descrizione  del  me- 
todo a  questo  illustre  Istituto. 


(1)  Atti  del  jB.  IsUtuto  Feneto.  (4),  II,  193. 

(2)  Su  alcuni  perfezionamenti  delle  coppie  di  &rove  e  Sunsen  re- 
centemente proposti.  Atti  del  R.  Istituto  Veneto.  (4),  III,  405. 
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2.  Principio  del  metodo  e  descrizione  délV apparecchio. 

D  principio,  su  cui  il  metodo  è  fondato,  è  il  seguen- 
te. Abbiasi  una  coppia,  il  cui  cii-cuito  sia  chiuso  e  si 
Toglia  appunto  determinare  la  forza  elettromotrice  e  la 
resistenza  interna  di  quella  coppia  nello  stato  di  atti- 
vità. Ad  un  dato,  istante  venga  interrotto  il  circuito  e 
subito  dopo,  .per  mezzo  di  adatto  commutatore,  venga 
introdotta  la  coppia  nel  solito  apparecchio  di  compen- 
sazione  del  Poggendorff.  Quand'  essa  vi  sia  rimasta  un 
brevissimo  istante,  la  si  passi  nuovamente  nel  primi- 
tivo circuito.  Successivamente  operando  parecchie  di 
queste  commutazioni,  si  giungerà  al  punto,  in  cui  la 
,  compensazione  sarà  perfettamente  raggiunta,  e  si  avrà 
cosila  misura  della  forza  elettromotrice  della  coppia 
attiva. 

Per  porre  in  pratica  questo  principio  conviene  sod- 
disfare ad  alcune  condizioni  importanti.  È  necessario 
che  il  tempo  in  cui  il  circuito  principale  resta  inter- 
rotto, e  quello  in  cui  la  coppia  sta  inserita  nel!' appa- 
recchio di  compensazione  (il  qual  tempo  è  una  certa 
frazione  del  primo)  sieno  brevissimi,  perchè  il  valore 
della  forza  elettromotrice  nelle  coppie  soggette  a  pola- 
rizzazione varia  rapidissimamente  dopo  che  è  inter- 
rotta la  corrente.  D' altra  parte  bisogna  che  il  tempo, 
in  cui  la  coppia  sta  nell'  apparecchio  di  compensazio- 
ne, anche  se  brevissimo,  tuttavia  sia  tale,  che  V  ago 
del  galvanometro,  anche  quando  la  compensazione  è 
vicina,  ne  riceva  un  impulso  avvertibile,  sicché  si  possa 
stabilire  il  punto  della  perfetta  compensazione  con  suf- 
ficiente esattezza.  È  poi  assolutamente  necessario  evi- 
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tare,  che  la  coppia  possa  contemporaneamente  inviare 
la  corrente,  fosse  pur  per  un  attimo,  nelP  uno  e  Del- 
l' altro  circuito. 

Potei  soddisfare  a  queste  condizioni  mediante  il 
commutatore,  che  ora  descriverò. 

Sopra  un  asse  orizzontale  di  rame  A  A  (Tav.  I,  fig.  1 
e  2),  che  gira  per  effetto  di  un  sistema  di  orologeria  con 
tale  velocità  da  compire  9  giri  in  un  minuto,  si  imagini 
infisso  un  disco  BB  pure  di  rame  del  diametro  di  60 
millimetri:  suir  asse  stesso,  a  10  millimetri  di  distanza, 
sia  infisso  un  altro  disco  CO  eguale  al  primo,  nel 
quale  però  sia  tagliato  via  un  settore  DSF.  A  ciascun 
disco  sia  sottoposto  un  piccolo  truogolo  di  legno  pie-, 
no  di  mercurio,  e  da  ogni  truogolo  parta  un  filo  di  ra- 
me che  metta  ad  un  bicchierino  pieno  di  mercurio.  Se  . 
ora  da  uno  dei  poli  della  coppia  che  si  studia,  un  filo 
va  ad  uno  di  quei  bìcchierinij  e  similmente  dall'  altro 
polo  va  un  filo  all'altro  bicchierino,  supposto  che  Tasse 
giri,  il  circuito  sarà  interrotto  ogniqualvolta  il  setto- 
re DFF  trovisi  nella  sua  posizione  inferiore,  e  preci- 
samente durante  il  tempo  interposto  fra  il  momento 
in  cui  il  vertice  D  abbandona  il  mercurio  e  quello  in 
cui  il  vertice  F  vi  si  immerge. 

Mediante  pezzetti  di  severo  opportunamente  collo- 
cati nel  truogolo  si  può  dar  lunghezza  diversa  alla  su- 
perficie superiore  del  mucchietto  di  mercurio,  in  cui  la 
ruota  intagliata  s' immerge,  e  così  regolare  la  durata 
della  interruzione.   Nel  mio  commutatore  V  arco    DP 

m 

del  settore  è  di  12  millimetri,  e  di  8  mill.  è  la  linea  rnn, 
cioè  la  lunghezza  della  sezione  longitudinale  del  muc- 
chietto di  mercurio  nel  truogolo  e. 

Dall'asine  stesso  A  A  ,    su  cui  sono  infissi  i  dischi, 
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parte  un  filo  di  rame  GG  (fig.  2),  il  quale  è  diritto  e 
perpendicolare  air  asse  medesimo:  la  sua  projezione 
sul  piano  del  disco  intagliato,  divide  per  metà  l' ango- 
lo BFF.  La  lunghezza  di  questo  filo  fu  assunta  di  57 
inillimetri,  vale  a  dire  notevolmente  maggiore  del  rag- 
gio dei  dischi,  e  ciò  per  poter  più  facilmente  regolare 
la  durata  del  tempo  in  cui  la  coppia  sta  inserita  nel- 
r  apparecchio  di  compensazione. 

Un  terzo  truogolo  (f  sta  al  dissotto  del  filo  di  rame, 
e  contiene  del  meroorio,  nel  quale  il  detto  filo  s' im- 
merge ad  ogni  gira  dell'  asse.  Anche  qui  mediante 
pezzi  di  severo  si  può  opportunamente  limitare  la  su- 
perficie del  mercurio;  anzi  si  può  fare  in  modo  che  il 
mercurio  non  possa  sporgere  dal  truogolo  se  non  per 
una  fessura  larga  un  millimetro  circa,  sicché  il  con- 
tatto del  filo,  che  attraversa  il  piccolo  risalto  formato 
dal  mercurio,  sia  brevissimo  e  si  presenti  sempre  in 
eguali  condizioni.  Ogniqualvolta  le  cose  non  sieno  dis- 
poste con  queste  avvertenze,  i  risultati  dell'  esperienze 
si  fanno  discordanti  ed  incerti. 

La  fig.  3  rappresenta  a  modo  di  schema  la  disposi- 
zione dell'  intiero  apparecchio  che  serve  allo  studio 
delle  coppie. 

JT  è  la  coppia  chQ  si  studia,  F  la  coppia  o  la  pila 
compensante.  Supponiamo  che  si  voglia  studiare  la 
coppia  X  nello  stato  di  attività.  Allora  da  un  polo  della 
coppia,  per  esempio  dal  negativo,  si  fa  che  un  filo  vada 
al  bicchierino  i.  Da  questo  un  filo  va  al  mercurio  con- 
tenuto nel  truogolo  dei  disco  B  che  è  intero;  di  là 
può  trasmettersi  la  corrente  attraverso  l' asse  al  disco 
0^  al  truogolo  relativo,  al  bicchierino  e,  alla  bussola  A^ 
al  reostato  k  e  tornare  per  d  alla  coppia. 
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Se,  quando  i  reofori  son  disposti  nel  modo  ora  indi- 
cato, il  sistema  di  orologeria  è  arrestato,  e  se  l'inta- 
glio del  disco  G  non  trovasi  nella  posizione  inferiore, 
quest'ultimo  disco  tocca  il  mercurio  e  il  circuito  è  chiu- 
so. Il  reostato  h  serve  a  dare  alla  corrente  la  intensità 
che  meglio  si  stima  opportuna  nelle  singole  esperien- 
ze ;  esso  è  un  reostato  à  rocchetti  costruito  da  Siemens 
ed  Halske,  d  tale  che  si  può  averne  qualunque  numero 
intero  di  unità  Siemens  da  1  a  10000. 

La  bussola  h  serve  a  misurare  intensità  della  cor- 
rente data  dalla  coppia.  È  una  bussola  delle  tangeati, 
la  quale  venne  accuratamente  graduata  mediante  elet- 
trolisi di  solfato  di  rame.  Il  coefficiente  di  riduzione 
trovato  in  tal  modo  è 

4,265  , 

assunta  come  unità  di  corrente  quella  di  Jacobi. 

Mediante  la  solita  formula,  che  dà  il  coefficiente  di 
riduzione  di  una  bussola  delle  tangenti  per  il  caso  di 
unità  elettro-magnetica,  si  trovò  invece  un  valore,  che, 
ridotto  alla  detta  \inità  Jacobi,  risultò  eguale  a 

4,271  . 

La  concordanza  di  questi  due  risultati  è  molto  soddis- 
facente. 

Credo  opportuno  di  notare  che  nella  riduzione  del 
coefficiente  ora  accennata  ho  adottato  il  valore  dell'  e- 
quivalente  elettrochimico  dell'  acqua  dato  recentemen- 
te dal  Kohlrausch  (1),  siccome  medio  delle  migliori 
esperienze  finora  eseguite  su  questo  argomento,  e  che 

(1)  Kohlrausck.  Pogg.  Ann.  CXUX,  170  (1873). 
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nel  o&lcolo  del  coefficiente  per  misure  assolate  ho  as- 
sunto, siccome  valore  della  intensità  orizzontale  del 
magnetismo  terrestre  in  Padova,  quello  trovato  dal 
prof.  Rossetti  nel  1871,  debitamente  corretto  per  il  tem- 
po trascorso  (1). 

Proseguo  ora  la  descrizione  dell'  apparecchio. 

Dal  punto  d  parte  un  filo,  che  va  al  galvanometro 
sensibilissimo  /^  e  da  questo  al  punto  m.  Questo  punto 
è  congiunto  a  p  mediante  due  reofori  distinti,  oltre  a 
quello  ora  considerato.  Nel  tratto  mnop  sta  una  bus- 
sola graduata  7^  e  un  reostato  0.  La  prima  fu  già  da 
md  descritta  prima  d' óra  in  questi  Atti  (2),  T  altro  è 
un  reostato  a  rocchetti  di  Siemens  ed  Halske,  con- 
giunto a  tin  reocordo.  Ambedue  questi  strumenti  ven- 
nero diligentemente  studiati  allo  scopo  di  poter  cono- 
scere con  esatte22Sa  una  resistenza  qualunque  intro- 
dotta con  essi;  la  descrizione  del  primo  trovasi  a  pa- 
gina 213  del  volume  degli  Atti  ora  citato,  quella  del- 
r  altro  nella  Nota  presentata  V  anno  scorso  al  R.  Isti- 
tuto dal  dott.  Bollati  e  da  me  (3). 

Nel  reoforo  mEqp  v'  ha  la  pila  compensante  E  e 
un  reostato  j,  che  è  costituito  da  un  vaso  cilindrico 
contenente  solfato  di  rame,  nel  quale  scende  un  tubo 
di  vetro  attraversando  un  turacciolo  di  novero  :  due  fili 
di  rame  sono  immersi  nel  liquido,  V  uno  semplicemente 
attraversa  il  turacciolo,  V  altro  invece  s^addentra  nel 
tubo  di  vetro.  Immergendo  di  piii  quest'  ultimo  filo  0 
sollevandolo,  si  pad  diminuire  0  aumentare  la  resisten- 

(1)  Rossetti,  Sai  magnetismo,  Padova,  1871,  p.  71. 
(^  Mti  del  É,  Istituto  veneto,  (4)  II,  236. 

(3)  Della  fona  elettromotrice  dei  metalli  immersi  nell'acido  cromi'^ 
co.  Atti  del  R.  latitato  veneto,  (4)  III. 
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za,  la  quale  del  resto  non  importa  menomamente  che 
sia  conosciuta. 

Dal  punto  p  parte  un  filo  che  va  al  bicchierino  ^, 
congiunto  al  truogolo  G.  È  questo  il  truogolo,  nel  cui 
mercurio  s' immerge  ad  ogni  giro  per  un  brevissimo 
istante  il  filo  di  rame  GG^  che  è  saldato  all'asse  AA 
del  commutatore  descritto  (fig.  2).  Quando  la  punta  di 
questo  filo  è  prossima  alla  sua  posizione  inferiore,  il 
disco  intagliato  0  cessa  ad  un  dato  istante  d' essere 
in  contatto  col  mercurio,  perchè  anche  il  settore  DEP 
trovasi  al  basso.  Allora  il  circuito  della  coppia  X  è  per 
un  breve  istante  interrotto  :  un  momento  dopo  il  filo 
GG  (fig.  2)  s'immerge  nel  mercurio  sottoposto  e  la  cop- 
pia trovasi  inserita  nel  circuito  ICgpmd  (fig.  3).  Il  com- 
plesso dei  reofori  mdp^  mop^  mqp^  costituisce,  come  è 
chiaro,  V  apparecchio  di  compensazione  del  Poggen- 
dorflF,  nel  quale  è  necessario  che  le  due  coppie  X  ed 
JP  trovinsi  così  disposte,  che  ciascuna  di  esse  possa  di 
per  sé  inviare  una  corrente  d'  egual  direzione  nel  trat- 
to mnop. 

V  inserzione  della  coppia  X  nell'  apparecchio  di 
compensazione  dura  un  brevissimo  istante,  il  tempo 
cioè,  in  cui  il  filo  del  commutatore  attraversa  il  mer- 
curio sottoposto  ;  quand'  esso  se  ne  stacca,  succede 
una  breve  interruzione,  poi  la  coppia  ritorna  nel  cir- 
cuito primitivo. 

3.  Modo  di  sperimentare. 

Supponiamo  che  il  commutatore  sia  fermo  e  che  il 
filo  di  esso  non  tocchi  il  mercurio  :  la  coppia  X  da  stu- 
diarsi trovisi  nella  posizione  prima  indicata  (fig.  3). 
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Alla  bussola  h  è  bene  applicare  un  ordinario  com- 
mutatore per  scambiare  il  senso  delle  deviazioni  nel 
far  le  letture  :  questo  strumento  medesimo  potrìi  an- 
che servire  come  interruttore  del  circuito  XbGhkd, 
Poniamo  appunto  che  dapprincipio  questo  circuito  sia 
interrotto.  Allora,  mettendo  in  moto  il  commutatore  M^ 
si  può  determinare  la  forza  elettromotrice  della  cop- 
pia X  prima  del  passaggio  della  corrente,  come  si  fa 
ordinariamente  col  metodo  di  compensazione.  La  sola 
differenza  sta  in  ciò,  che  mentre  in  questo  metodo  si 
chiude  di  tanto  in  tanto  il  circuito  nel  tratto  mdp  im- 
mergendo, ad  esempio ,  un  filo  in  un  bicchierino  di 
mercurio,  qui,  posto  in  moto  il  commutatore  Jf,  esso 
produce  da  sé  per  un  brevissimo  istante  la  continuità 
del  reoforo  mdp^  nell'  atto  che  il  filo  di  rame  tocca  il 
mercurio  sottoposto.  Osservato  il  senso  della  devia- 
zione del  galvanometro^  si  arresta  il  commutatore,  poi 
si  attende  che  l'ago  torni  a  0,  e  fatte  le  opportune 
modificazioni  nell'  apparecchio,  si  ripete  l' operazione, 
procedendo  alla  compensazione  nel  modo,  che  sarà 
accennato  piìì  innanzi,  trattando  della  coppia  attiva. 
Trovato  il  valore  della  forza  elettromotrice  della  cop- 
pia inattiva,  s'  imagini  che  venga  chiuso  il  circuito 
dkhG  di  questa,  mediante  il  commutatore  della  bus- 
sola h  ,  dopo  avervi  inserito  una  resistenza  opportu- 
na col  mezzo  del  reostato  k.  Supposto  che  il  disco  in- 
tagliato 0  tocchi  il  mercurio,  il  che  avviene  presso- 
ché sempre,  e  che  il  commutatore  M  sia  fermo,  la  cor- 
rente della  coppia  X  passa  continuamente  per  il  no- 
minato circuito,  mentre  passa  pure  continuamente  per 
il  circuito  qponm  la  corrente  della  coppia  F.  È  que- 
sta una  corrente  assai  debole  e  costante  ]  in  p  ed  in 
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m  le  tensioni,  o  i  potenziali,  che  clir  si  vogli^i,  della 
elettricità  avranno  un  determiaato  valore,  che  indiche- 
remo con  ^  ed  m. 

Se  la  corrente  in  mo^  misurata  dalla  bussola  n  è  I^ 
se  la  resistenza  in  wznp  è  t\  avremo 


m— p 


I  . 


Facciasi  ora  girare  il  commutatore  M\  quando  la 
punta  del  suo  filo  di  rame  tocca  il  mercurio  del  truo- 
golo sottoposto,  se  sussiste  la  eguaglianza 

dove  X  è  l'incognita  forza  elettromotrice  della  coppia 
attiva,  non  si  osserverà  deviazione  alcuna  nel  galva- 
nometro^  ma  se  la  detta  eguaglianza  non  sussiste,  pas- 
serà per  quell'istante  una  corrente  attraverso  il  gal» 
vanometro,  e  la  deviazione  dell'ago  yarrà^  aqche  se 
paolto  piccola,  ad  indicare  il  senso  di  dett^a  corrente. 
A  seconda  di  queste  indicazioni  bisogna  niodificare  la 
resistenza  del  tratto  mnpp  mediante  il  reost^tto  o,  fin- 
ché si  ottiene  che  facendo  girare  il  commutatore,  nel- 
l'atto che  avviene  il  contatto  del  filo  col  mercurio,  ftoft 
si  scorge  alcun  spostamento  dell'  ago.  Siccome  poi,  es- 
sendo brevissimo  il  tempo  del  contatto,  gl'impulsi  (Jati  . 
all'  ago  sono  tenuissimi,  io  operai  sempre  così. 

Osservato,  ad  esempio,  con  un  primo  tentativo  che 
occorreva  una  diminuzione  della  resistenza  r',  io  la  di- 
minuiva appunto  d'una  quantità  tale  da  non  oltrepas- 
sare il  punto  della  perfetta  compensazione,  poi  tornava 
a  mettere  in  moto  il  commutatore  Jf,  osservava  nova- 
mente  il  galvanometro,  e  così  procedeva  diminuendo 
la  resistenza  r'  un  po'  alla  volta,  e  tanto  più  lea^flien- 
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te  quanto  più  prossima  mi  appariva  la  compensazione. 
Trovato  poi  il  punto,  per  il  quale  non  si  scorgeva  de- 
viazione alcuna  dell'ago,  io  cercava  di  oltrepassarlo 
e  di  ottenere  dal  galvanometro  una  deviazione  in  senso 
opposto  e  di  grandezza  eguale  a  quella  ottehuta  imme- 
diatamente prima  di  giungere  al  punto  accennato. 
Prendendo  la  media  fra  i  due  valori  di  r^  così  deter- 
minati, si  poteva  esser  licori  di  andar  molto  prossimi  al 
giusto  valore. 

Di  fatto  l'intervallo  fra  i  due  limiti,  entro  i  qu^U 
si  ristringev<!i  il  valore  di  r',  corrispondeva  nei  casi  più 
svantaggiosi  a  0,3  (Siemens),  e  in  generale  l' error  mais- 
simo per  tal  modo  introdotto  poteva  valutarsi  di  0,06 
air  incirca,  sopra  uqa  totale  resistenza  di  40  ^  50  uiiitJ^ 
Siemens  almeno. 

Per  leggere  il  valore  di  I,  si  riduc^va  /  injmediJ^- 
tamente  al  medio  valore  determinato  nel  modo  anzi- 
detto, e  dalla  equazione 

si  aveva  il  cercato  valore  della  for?a  elettromotrice, 

4.  Risultati  che  si  possono  ottenere  con  queste 

esperienze. 

Prendiitmo  a  ooBsiderare  una  coppia  qualunque,  e, 
pei'  assumere  il  caso  più  generale,  ammettiamo  ohe  si 
tratti  di  una  coppia  soggetta  a  polarizzazione.  Indi- 
chiamo con  Xq  la  forza  elettromotrice  determinata  col 
m^do  di  compensazione  innanzi  al  passaggio  della 
eoi^rente*  Se  poi  &i  fa  passar  la  corrent^e  e  si  opera  nel 
modo  indicato,  si  determina  la  forza  elettromotrice  X 
ddl^ld  eoppia  aello  state  di  attività,  cioè 
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X  =  Xo-  f{t\ 

dove  j>{i)  è  la  forza  elettromotrice  di  polarizzazione, 
che  in  generale  è  funzione  della  intensità  i  della  G0^ 
rente. 

Per  la  legge  di  Ohm  si  ha  poi  l'equazione 

._     X 

in  cui  R  è  la  resistenza  interna  della  coppia  ed  r  la 
esterna. 

Quest'ultima  quantità  è  data  dal  reostato  k,  qua- 
lora alla  resistenza  introdotta  con  esso  si  aggiunga  una 
quantità  costante  eguale  alla  resistenza  dei  varii  reo- 
fori del  circuito,  piii  quella  della  bussola.  Si  può  dun- 
que con  questo  metodo  ottenere  indirettamente  anche 
il  valore  di  B  mediante  la  relazione 

E=z^-r  ,  (1) 

perchè  X  vien  misurato  con  l'apparecchio  di  compen- 
sazione e  i  con  la  bussola  h. 

La  resistenza  interna  B  della  coppia  non  si  può 
considerare  come  una  quantità  costante.  In  generale 
essa  non  è  indipendente  dal  valore  di  t:  lo  provano 
molte  esperienze,  ad  esempio  quelle  di  Waltenhofen. 
Nel  modo  di  procedere  ora  descritto  si  può  in  qualsia- 
si caso  determinare  il  valore  effettivo  di  B. 

Da  quanto  fu  premesso  chiaramente  risulta  che  fa- 
cendo variare  gradatamente  il  valore  di  r,  e  quindi 
quello  di  i,  si  può  studiare  T  effetto  successivamente 
esercitato  dalla  corrente  sui  valori  di  X  e  di  B,  e  de- 
terminare la  legge  delle  variazioni  relative.  Naturai- 
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mente  oltre  alla  intensità  della  corrente^  altre  cause, 
non  facili  a  determinarsi,  possono  alterare  i  valori  di 
quelle  due  quantità,  ma  con  più  serie  di  esperienze 
opportunamente  coordinate  non  è  difficile  di  sceverare 
gli  effetti  delle  cause  diverse. 

Sopra  questo  argomento  furono  già  eseguite  parec- 
chie esperienze,  ma  per  lo  più  in  casi  speciali,  e,  a 
quanto  mi  sembra,  con  metodi  i  quali  non  presenta- 
vano una  distinzione  così  netta  dei  cangiamenti  della 
forza  elettromotrice  da  quelli  della  resistenza  quale  essa 
si  presenta  nel  modo  ora  descritto. 

Un'  altra  serie  di  studii,  che  il  metodo  permette,  ha 
molta  importanza  nelle  pratiche  applicazioni:  si  può 
cioè  esaminare  come  in  una  data  coppia,  senza  alte* 
razione  della  resistenza  esterna,  varii  col  tempo,  a  cir- 
cuito sempre  chiuso,  la  forza  elettromotrice.  V  ha  su 
questo  argomento  un  bel  lavoro  del  Dehms  (1)  eseguito 
con  lo  speciale  intendimento  di  studiare  le  coppie  te- 
legrafiche e  nelle  condizioni  ordinarie  della  telegrafia. 
U  processo  da  me  proposto  parmi  che  possa  fornire  dei 
risultati  più  sicuri  di  quelli  dati  dal  metodo  seguito  dal 
Dehms,  e  si  possa  adattare  al  caso  di  piccole  resistenze 
interne,  al  quale  quel  metodo  non  è  applicabile. 

5.  Di  fetenza  fra  i  risultati  ottenuti  con  questo  metodo 
e  quelli  dati  dal  metodo  di  Ohm. 

Supponiamo  che  si  determini  col  metodo  sopra  de- 
scritto il  valore  X^  della  forza  elettromotrice,  quando 
P  intensità  della  corrente  è  i^  e  la  resistenza  esterna 

(1)  Defams,  Journal  télégraph.  de  Berne^  1870. 
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r^.Si  diminuisca  di.  poi  questa  resiatensa  e  la  si  ridu* 
ca  r,  :  r  intensità  diventi  i^  :  sarà 

Detenninando  allora  la  forza  elettromotrice,  si  trovi 
X, .  In  generale  si  può  ammettere  che  sia 

-Ol^  ^C  *^^   • 

Poniamo 

Xj=:X^ — a . 

Quanto  alla  resistenza  interna,  non  si  può  in  g^ 
nerale  stabilire  se  essa  abbia  aumentato  o  dimintiitù. 
Perciò  indicheremo  con  R|  il  valore  che  essa  aveva 
al  momento  della  prima  esperienza,  e  con  B^dri  il  dtio 
valore  al  momento  della  seconda. 

Se  le  due  osservazioni  delia  intensità  e  della  resH 
stenza  esterna  successivamente  eseguite  si  combinafto 
insieme  col  solito  metodo  di  Ohm,  si  ottiene  per  Is  for* 
za  elettromotrice  il  valore 

e  per  la  resistenza  interna  il  valore 


t^r^— i,r, 


Effettivamente  però  le  due  equazioni,  da  cui  si  do- 
vrebbe partire,  sono 


dalle  quali  si  ricava 


^.  =  j^{r,-r,)^^^^  (2) 
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ossia 


B,=!i!i=^«^f^     ,  (3) 


A^  —  e  —  — : : — 


Eccettuato  dunque  il  caso,  in  cui  il  secondo  termine 
dei  valori  qui  dati  di  X^  e  di  Ri  sia  trascurabile  ,  si 
deve  trovare  col  metodo  di  Ohm  dei  valori  e  e  p  di- 
versi da  quelli  che  risultano  con  Taltro  processo. 

6.  Verificamni  deW  apparecchio  e  del  metodo. 

Siccome  a  determinare  il  valore  di  X  servono  la  bus- 
sola n  e  il  reostato  0  (fig.  3),  mentre  a  dedurre  il  valore 
di  £  mediante  la  relazione  (1)  del  §  4  servono  le  indica- 
zioni della  bussola  h  e  del  reostato  À,  così  era  neces- 
sario accertarsi  che  questi  strumenti  fossero  compara- 
bili Tuno  airaltro  e  dessero  risultati  concordanti.  Que- 
sta verificazione  aveva  speciale  importanza  per  i  due 
reometri.  La  graduazione  dell'uno  e  la  determinazione 
del  coefficiente  di  riduzione  dell'altro  erano,  a  vero  di- 
re,, state  da  me  eseguite  con  lo  stesso  metodo  e  con 
eguali  cure  ;  tuttavia  mi  pareva  opportuno  averne  una 
decisiva  conferma. 

Presi  a  tal  uopo  una  coppia  Danieli  carica  da  qual- 
che tempo,  e  col  solito  apparecchio  di  compensazione 
determinai  la  forza  elettromotrice  della  coppia  stessa 
inattiva.  In  tal  caso  la  forza  elettromotrice  è  data  dalla 
relazione 

Xsil/. 

Strie  IV,  Tom.  JIL  82 
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In  tre  esperienze  successive  trovai 


I=:04Ì663 
0,2681 
0,3237 

e  ìq  media 


r'  =  45,621 
45,496 
37,375 

X  =  12,14  , 


X  = 


12,15 
12,18 
12,10 


Sostituii  poscia  la  bussola  A  alla  n  e  detenninai  di 
nuovo  la  forza  elettromotrice .  della  stessa  coppia,  che 
non  era  stata  menomamente  spostata  o  scossa.  Avendo 
cura  in  ogni  determinazione  d' invertire  la  deviazione 
dell'  ago  della  bussola  per  eliminare  V  errore  prove- 
niente  da  difettosa  orientazione,  eseguii  cinque  espe- 
rienze, delle  quali  riferisco  i  risultati 


I  =  0,2999 

r'  =  40,382 

X  =  12,11 

1,2560 

9,639 

12,11 

0,8774 

13,779 

12,09 

0,6760 

17,874 

12,09 

0,4668 

25,970 

12,12 

e  in  media 

X=  12,10 

La  concordanza  dei  risultati  superò  la  mia  aspetta- 
zioQB,  essendo  la  bussola  ultimamente  adoperata  assai 
meno  sensibile  ed  esatta  deir  altra. 

Bestavami  tuttavia  a  verificare  iì  metodo  nel  suo 
principio  medesimo»  perchè,  quantunque  questo  princi- 
pio sia  semplice,  e  opportuni  sembrassero  gli  appar«>- 
chi,  potevasi  temer  tuttavia  che  il  fatto  della  interru- 
zione, ancorché  brevissima,  alterasse  il  valore  della! 
forza  elettromotrice,  o  che  qualche  altra  ignota  causa' 
di  errore  operasse  sui  risultati. 


T^J 
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L'equazione  (2)  del  §  5  porge  il  modo  di  una  facile 
verificazione. 

Se  il  secondo  termine  del  secondo  membro  della 
detta  equazione  va  a  zero  dev'essere 

cioè  il  valore  ottenuto  combinando  le  due  osservazioni 
mediante  il  metodo  di  Ohm  è  eguale  a  quello  trovato 
ueir  altro  modo. 

Ecco  le  condizioni,  nelle  quali  eseguii  questa  veri- 
ficazione. Presi  una  coppia  Danieli,  che  aveva  già  ado- 
perato più  volte  nei  giorni  precedenti  e  la  lasciai  atti- 
va per  più  ore  con  una  corrente  eguale  a  0,9  (Jacobi) 
all'  incirca.  Indi  feci  le  determinazioni  che  qui  riferisco. 

r,=  30,2  e^rr  0,3484  X^  =  11,70 

r,=    0,2  «-,  =  3,3505  X,=  11,58 

La  quantità 

» 

è,  secondo  i  valori  riferiti,  eguale  a  0,01  all'  incirca. 
Calcolando  col  metodo  di  Ohm,  dovrebbe  dunque  ri- 
saltare 

e  =  11,71, 

se  non  fosse  l' influenza  della  variazione  della  resisten- 
za interna  dall'  una  all'  altra  esperienza.  In  vista  della 
natura  della  coppia,  delle  condizioni  speciali,  in  cui 
essa  era  stata  presa,  e  dei  valori  di  i^  e  di  t^ ,  era  pre- 
sumibile che  la  quantità 
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fosse  assai  piccola.  In  ogni  modo,  secondo.  Tesperienze 
del  Waltenhofen  e  d' altri,  la  resistenza  interna  nella 
coppia  Danieli  dovrebbe  diminuire  coU'aumentare  della 
corrente.  Nella  equazione  del  §  5  converrebbe  dunque 
applicare  il  segno  —  alla  quantità  iiijb^  di  che  deriva 
che  il  valore  di  e  dovrebbe  riuscire,  se  pur  diverso,  al- 
quanto minore  di  X| .  Calcolando  la  quantità  e ,  si  trova 

11,68, 

il  che  dà  una  conferma  piiì  che  soddisfacente. 

Potrei  qui  riferire  un  gran  numero  dì  esperienze  fi- 
seguite  in  modo  simile  alla  precedente,  le  quali  tutte 
servono  a  verificazione  del  metodo.  Ne  cito  altre  due 
prese  a  caso,  parimenti  relative  a  una  coppia  Danieli 

r,  —  50,2  i,  =  0,2199  X,  =  1  ì  ,98 

r^=   0,2  «,  =  2,7246  X,=  11,83 

e  col  metodo  di  Ohm  11,97 


r,  =  10,2  i^  =  0,8625  X,  =  11,67 

r^=   0,2  e,  =  3,2798  X,=  11,70. 

e  col  metodo  di  Ohm  11,70 


In  una  coppia  Danieli  caricata  da  poco  tempo  e  con 
liquidi  nuovi  la  resistenza  decresce  notevolmente,  se, 
partendo  da  piccole  correnti,  si  va  successivamente 
procedendo  a  correnti  maggiori.  Ciò  fa  verificato  da 
molti,  e  anch'  io  me  ne  sono  accertato  con  più  serie  di 
speciali  esperienze.  La  forza  elettromotrice  va  anch'essa 
in  tal  caso  decrescendo,  ma  s' accosta  presto  ad  un  li- 
mite. 

Posto  azzO  nella  (2)  del  §  5  e  assunto  il'sSjgno  —  per 
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la  quantità  ii^i^ ,  ne  deriva  che  col  metodo  Ohm  si  deve 
trovare 

6  — —  ^j  •"  •     •   • 


■  • 
ti  ti 


Se  dunque  il  fattore    -r-^    non  è  molto  piccolo 

si  deve  ottenere  col  metodo  Ohm  una  quantità  più  pic- 
cola del  valore  X|  trovato  con  l'altro.  Ecco  due  delle 
molte  esperienze  eseguite  in  queste  condizioni. 

r,  =  20  Ì4  =  0,4724  X,  =  ll,89 

r,  =  10  t,,=  0  8296  X,  =  1 1,89 

e  combinando  le  osservazioni  col  metodo  di  Ohm  si  ha 

10,98, 

vale  a  dire  si  ottiene  una  quantità  molto  minore,  co- 
me si  era  previsto. 

Questo  risultato  e  altri  molti  da  me  ottenuti  mo- 
strano, come,  senza  le  opportune  avvertenze,  il  me- 
todo di  Ohm  possa  dare  dei  risultati  assai  inesatti  an- 
che per  coppie  a  due  liquidi.  È  ben  vero  che  nell'  ap- 
plicar questo  metodo  si  soglion  fare  tre  osservazioni, 
delle  quali  le  due  estreme  vengono  eseguite  a  pari 
resistenza  esterna,  ma  con  ciò  si  elimina  soltanto  la  va- 
riazione della  resistenza  interna  che  si  suppone  avveni- 
re regolarmente  coir  andare  del  tempo,  non  già  le  va- 
riazioni dipendenti  dalFazione  della  corrente  o  quelle 
dovute  ad  altre  cause  e  che  non  mutano  regolarmente 
di  valore  col  tempo* 

7.  Saggio  dei  risultati. 

Riferisco  qui  uh  piccolo  saggio  soltanto  dei  risul- 
tati che  ho  ottenuto  sperimentando  col  metodo  descritto 
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su  alcune  coppie.  Mi  propongo  poi  di  studiare  nel  mo- 
do stesso  tutte  le  coppie  più  importanti,  sia  separate, 
sia  aggruppate  in  pila,  corrispondendo  cosi  con  que- 
st'ultima ricerca  al  cortese  ed  onorifico  invito  fattomi 
dagP  illustri  membri  di  questo  B.  Istituto,  che  riferiro- 
no intorno  ai  miei  studii  precedenti. 

Nelle  tabelle,  che  seguono,  la  prima  colonna  con- 
tiene la  resistenza  esterna  del  circuito  della  coppia 
studiata ,  la  seconda  la  intensità  della  corrente  data 
dalla  coppia  al  momento  della  determinazione  della 
forza  elettromotrice  segnata  nella  terza  colonna.  In- 
fine la  quarta  colonna  contiene  la  resistenza  interna 
determinata  indirettamente  nel  modo  sopra  indicato. 

Coppia  Danieli  appena  preparata  con  liquidi  nuovi. 
Prima  del  passaggio  deUa  oorrénie  ii  trovò  X  r:  1^,76. 


r 

r 

• 

X 

1 

R 

18;^ 

0,601 

12,6d 

2,95 

12,2 

0,863 

12,62 

2,48 

4^ 

2,01 

12,51 

2,12 

2,4 

2,83 

12,34 

1,99 

1,7 

3,54 

12,84 

1,79 

0,9 

4,62 

12,22 

1,74 

0,6 

5,31 

12,09 

1,68 

0,2 

7,00 

11,92 

1,50 
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Cofipia  Butuen  tgtpetui  preparata  con  liquidi  nuovi. 


r 

• 

1 

JL 

a 

60 

0,415 

21,85 

1,48 

20 

1,016 

2i;t8 

0,95 

10 

1,984 

21,21 

0,70 

2 

8,078 

20,86 

0,58 

Coppia  Stnee  con  acqua  acidulata  nelle  proporxioni 

dt  1  a  20  in  volume. 

Prima  delia  corrente  si  trovò  X  zz  13,40. 


r 

• 

t 

X 

R 

100 

0,068 

7,46 

9,20 

30 

0,227 

7,84 

2,20 

20 

0,330 

7,27 

2,06 

17 

0,387 

7,25 

1,73 

15 

0,427 

7,22 

1,89 

8 

0,786 

6,98 

1,49 

4 

1,136 

6,12 

1,39 

2 

1,777 

6,10 

1.37 

« 

Dal  laboratorio  di  Fisica  della  R.  UniTersitA 
di  Padova  li  17  genn^jo  1874. 
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H  prof.  ab.  Giuseppe  Meneguzzi,  direttore  del- 
l' Osservatorio  di  Venezia,  presenta  il  Bollettino  me- 
teorologico  da  lui  compilato,  con  osservazioni  stati- 
stiche  e  mediche  dei  m.  e.  Giacinto  Namias  e  Anto- 
nio Berti,  pei  mesi  di  settembre  e  ottobre  1873. 
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Settembre   1873. 


9 


Giorni 


4 
3 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

H 

i2 

Cl3 

14 

16 

16 

17 

18 

19 

SO 

•21 

22 

33 

24 

25 

26 

27 

38 

>29 

30 


Madia 


6  aot. 


760.31 
59.39 
58  96 
59.46 
58  22 
56.2^2 
55.13 
57.35 
5874 
60  53 
61.19 
61.96 
60.86 
60.27 
54.84 
52.79 
56.21 
60.66 
60.63 
64.27 
65.27 
62.88 
62.76 
60.17 
66,03 
66.34 
65.97 
62.42 
62.35 
63,84 


60.49 


Barometro  a  C^in  millimetri 


9  aot. 


769.49 
59.70 
59.70 
59.62 
58.20 
57.55 
54.68 
57.94 
59.65 
60.37 
61. B6 
62  45 
60.90 
60.61 
55.42 
63.01 
57  65 
61.08 
61.12 
'65.60 
65.93 
6i!.87 
63.92 
59.89 
65.36 
66.56 
66.05 
63.68 
62.94 
64.78 


60.94 


12  m. 


759.75 
59.22 
59.72 
59.09 
57.2  S 
«8,05 
55.15 
58.49 
60.08 
59.85 
62,14 
62.27 
60.76 
59.96 
56.51 
53.51 
58.57 
61.17 
61.11 
66.14 
65  39 

62  20 

63  78 
60.17 
65.27 
66.20 
65.04 
63.23 
62.88 
64.78 


60.92 


3  pom. 


6  pom. 


9  pom. 


759.31 
58.51 
58.04 
58.15 
55.  S8 
57.94 
55.23 
58.24 
59.75 
58.80 
61.61 
61.6i> 
60.42 
58.32 
56.38 
54.42 
58.41 
61.02 
60.86 
66.13 
64.70 
61.01 
62.58 
60.35 
64.72 
65.76 
64.29 
62.26 
62  29 
64.34 


60.37 


ftrte  IV^  Tom.  III. 


758.91 
58.44 
57.55 
57.75 
54.19 
57.76 
55.42 
58.20 
59  78 
58.27 
61.27 
61.09 
60. -^9 
57.63 
57.01 
54  91 
58.77 
60.87 
61.52 
66.12 
63.89 
61.10 
61.97 
61.53 
64.92 
66.15 
63.98 
62.13 
62.55 
64.45 


00.24 


60.89 


fledie 


759.60 

759.56 

59.50 

58.93 

58.29 

58.71 

58.21 

5871 

54  66 

56.40 

57.58 

67.5? 

56.73 

55.29 

58.72 

58.16 

60.88 

59.81 

58.26 

59.35 

62.06 

61.64 

61.57 

61.83 

60.47 

60.62 

57.11 

58.98 

56.25 

56.07 

55,85 

54.08 

59.75 

58.23 

61.45 

61.04 

62.31 

61.36 

66.43 

65.78 

64.19 

64.89 

61.72 

61.90 

62.48 

6i.9l 

63  03 

60.86 

66.18 

65.24 

6C89 

66.32 

64.34 

64  94 

62.79 

62.75 

63.43 

62.74 

65.19 

64.58 

60.64 
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SettBmtire 


Tennometro  otntigrado 

al  Hord 

GMrni 

3*Bl. 

9>ut. 

13  m. 

S  pam. 

6pm>. 

9p<»r.. 

Medif 

4 

+80.55 

+Ì.1.E0 

4-2S.30 

+26,50 

+24,9(t 

+23  30 

4-24.00 

SO.W) 

23,20 

S0,40 

27  15 

25.10 

21-60 

34  64 

5 

10.21} 

20.80 

20.B3 

i!r>.2o 

22  50 

18.50 

!0.7* 

i 

17.4C 

19  80 

22,eo 

23.80 

-3,37 

SI.UO 

SI  47 

5 

18.50 

SI  50 

S3,'>1 

23.90 

23  40 

20.60 

81,83 

6 

17.70 

19.32 

21.58 

22.75 

22.10 

23.30 

20.»« 

7 

iH.eo 

ao.70 

25.20 

24.00 

22.80 

21.00 

iit.7ì 

8 

18,70 

1980 

25.L0 

aa.-io 

Slf8 

ÌI0.70 

alsS 

e 

17  80 

19.38 

iiS.OO 

22,40 

21.60 

10.00 

20.55 

IO 

10.4U 

1M.30 

21-73 

23.17 

32.15 

2075 

20.43 

II 

I7.2U 

20.10 

33.00 

2Ì.50 

22.25 

21.25 

31.1» 

a 

18.26 

BI.&O 

23.99 

24  75 

23.20 

23.05 

9J07 

15 

SO  rio 

S3.47 

24.50 

24,65 

23  53 

22  SO 

2-5.ai 

14 

ÈO.eo 

25.64 

25.28 

2S90 

23,90 

2n.6U 

S5.fc 

(C 

19.16 

2).B0 

■J]  80 

22.80 

22,00 

«0.50 

tìH 

18 

I9.5U 

IH.  50 

1995 

19  20 

18,80 

I7.6U 

1B.09 

17 

15.20 

ie.30 

19.86 

20  66 

19,72 

19.10 

IK.H 

18 

15  85 

18  35 

81.33 

Sii.  15 

20.85 

2U.S4 

1984 

Itì 

18.!iS 

2U.08 

23  76 

2Ì.II8 

22.90 

21.50 

BI.T» 

30 

18  85 

L'I  02 

22.00 

22.70 

22.10 

20.96 

21. -'7 

fil 

18,7<i 

21.80 

■ffi-23 

24,00 

23.15 

21.70 

SÌ.UI 

82 

18.7(1 

21. 1U 

2Ì.50 

3B,I0 

25.50 

22.55 

22  5/ 

23 

17.30 

15  90 

16.90 

17.58 

17.40 

16.18 

16.8) 

B4 

15.0J 

15.10 

17.85 

18.!iO 

17.50 

10.50 

16*11 

3!> 

11.75 

U.90 

17.74 

18,50 

18.60 

16.04 

15  9i 

2C 

•3.2U 

15.20 

18,80 

17.50 

18.80 

t6.5(} 

15.97 

27 

11,00 

14.00 

17,00 

17.40 

17.3.1 

14.80 

15.« 

SS 

ll.ilO 

14.95 

17,n9 

18  70 

17.00 

16.35 

16  OJ 

88 

15.90 

IS.f^O 

1810 

19,'JO 

17.WS 

17.55 

te.HC 

3U 

14.B0 

16.75 

19,10 

19.86 

18.20 

17.56 

(7  57 

Medie 

ie.u9 

19.24 

21.42 

S2.S2 

21.15 

19.91 

20.15 

7r  -' 
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SettembrQ 


UmidiU  assolata  o  tensione  de 

1  vapore 

in  mm. 

Giorni 

6«Bt. 

9  «Di. 

12  1». 

3  poro. 

6  pom. 

9  pom. 

Medi* 

4 

43.29 

1444 

45.62 

44.21 

43.50 

44.76 

44  25 

3 

43.35 

44.47 

45.94 

44.99 

45'^6 

17.47 

46.49 

3 

44.24 

45.68 

44.66 

4641 

46.34 

42  64 

44.93 

4 

13.5-2 

14.57 

44.44 

45.96 

46  17 

4629 

15.40 

5 

14.57 

4369 

1537 

46.03 

4616 

45.86 

45.25 

6 

4393 

42.00 

44.51 

44.71 

43.93 

45.49 

44.01 

7 

14.37 

45-58 

16.68 

47.06 

45.73 

43.99 

45.57 

8 

12.54 

42.26 

1 1 .92 

41.74 

43.49 

44.86 

42.26 

9 

13  54 

1388 

12  36 

42.43 

44.47 

41.48 

4293 

40 

4I.U0 

4  4.66 

13.32 

42.17 

42.43 

43.87 

42.40 

iì 

13,04 

44.47 

44  94 

44  80 

44.40 

45.00 

44.39 

42 

43.39 

44.23 

44  53 

45.49 

46.47 

44.89 

44.73 

43 

46.37 

46.72 

26.28 

45.42 

45.76 

45.95 

46.08 

44 

46  30 

17  66 

17.44 

48.44 

48  49 

47.43 

47.52 

45 

44.25 

13.95 

12.25 

40.54 

40.23 

42.10 

42.21 

46 

12.59 

12.45 

40,02 

9.44 

9.46 

40  24 

10.64 

47 

8.09 

8  06 

9.65 

9.57 

4061 

40.06 

9.34 

48 

10.42 

10  06 

44.79 

43.48 

43.21 

42.»9 

41.94 

49 

43.23 

43  77 

44  39 

44.84 

44.92 

45.07 

44.36 

SO 

42.63 

43.17 

42  85 

43.53 

43.54 

44.22 

43.42 

24 

13.17 

43.86 

43.22 

43.94 

44.88 

45.07 

44.02 

22 

44.25 

44.19 

45.53 

44.26 

45.09 

43.88 

44.53 

23 

13.40 

9.55 

8.27 

8.37 

9.03 

9.22 

9.59 

24 

8.64 

7.75 

8.25 

7.66 

8.35 

9.21 

8.45 

25 

7.07 

8.07 

706 

7.89 

7.73 

8.49 

7.72 

28 

8.21 

713 

6.41 

764 

7.44 

7.86 

7.44 

27 

5.50 

6.81 

7.43 

7.85 

7.90 

7.88 

7.39 

28 

7.07 

8.49 

8.06 

8.58 

8  27 

9.22 

8.28 

29 

8.51 

8.76 

8.54 

9.38 

9.54 

9.92 

9.40 

30 

8.57 

8.92 

9.74 

9.78 

9.35 

4064 

9.46 

Medie 

11.97 

42.44 

42.43 

42.49 

12.69 

42.74 

42.44 
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Settembre 


Umidità  relativa  ia  centesimi  di  saturazione 

Aeqna 

a 

• 

• 

• 

o 

• 

g 

• 

a 

• 

a 

a> 

ma 

calati 

a 

co 

a 

s 

69 

s. 

co 

e 

({oaiitlti 
mm. 

q!uwm   , 

1 

74 

66 

65 

56 

55 

70 

64.33 

40.79 

0.40 

2 

73 

68 

62 

56 

62 

75 

66.00 

10.21 

— . 

3 

86 

85 

84 

76 

80 

84 

84.50 

6.86 

4S.30 

4 

91 

85 

69 

72 

77 

84 

79.67 

5.29 

5 

90 

72 

72 

73 

75 

88 

78.33 

6.54 

5.40 

6 

92 

71 

74 

70 

74 

75 

75.50 

6.37 

5.50 

7 

90 

85 

78 

77 

77 

76 

80.50 

6.59 

43.50 

8 

79 

74 

57 

55 

68 

65 

65.83 

8.65 

.~ 

9 

90 

83 

60 

60 

74 

74 

73.00 

8.97 

— . 

10 

^9 

73 

67 

58 

63 

76 

69.35 

8.00 

— 

M 

89 

SO 

72 

69 

72 

80 

77.00 

7.06 

~- 

V2 

86 

75 

65 

66 

77 

76 

74.47 

7.45 

— 

15 

92 

77 

74 

67 

73 

77 

76.17 

6.89 

— 

14 

90 

81 

73 

74 

83 

80 

80.17 

7.05 

_ 

15 

86 

73 

63 

51 

52 

68 

65.50 

7.34 

47.80 

16 

75 

72 

57 

57 

59 

68 

64.67 

9.41 

27.05 

il 

74 

57 

56 

53 

62 

64 

60.00 

40.87 

•. 

18 

77 

64 

63 

65 

73 

72 

69.00 

7.35 

.-. 

49 

82 

76 

66 

66 

74 

79 

73.83 

5.64 

mmm 

20       79 

74 

65 

65 

69 

77 

74.50 

7.90 

^^ 

21        82 

74 

62 

63 

71 

79 

71.33 

7.ft3 

... 

22 

88 

76 

67 

60 

74 

68 

74. «7 

6.07 

.. 

23 

90 

70 

58 

56 

64 

67 

67.00 

9.89 

6.S0 

24 

78 

60 

54 

51 

57 

66 

64. CO 

10.60 

«- 

25 

68 

63 

47 

49 

55 

62} 

57.53 

9.85 

— . 

26 

74 

55 

44 

52 

53 

56 

55.67 

10  39 

... 

27 

67 

57 

51 

52 

54 

63 

57.33 

7.61 

— 

28 

68 

63 

55 

53 

58 

67 

60.53 

11.00 

.. 

29 

77 

64 

55 

56 

62 

67 

63.50 

7  88 

_ 

30 

68 

62 

58 

57 

60 

lì 

62.67 

40.55 

.2 

3» 

5? 

84.03 

70.93 

62  83 

64.16 

66.60 

72.16 

69.42 

245.87 

116.25 

- 
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Settembre 


Vento  inferiore  e  sua  forza 

Stato 
dol 

Domioanli 

mare 

"e 
u 
s 

5 

6aDt. 

9ant. 

12  m. 

3  pom. 

6  pom. 

9p. 

Media 

i 

N         2 

E       2 

SE    1 

S       2 

SSE  2 

SB     1 

N-Cor.  M. 

0.16 

2 

(VKB    1 

NE 

SE 

SSE  1 

SB     1 

SE     1 

Cor.  N  -M. 

_^ 

3 

N 

(NNB 

NO    1 

ESB3 

S       2 

NO 

vario 

0.16 

4 

?ÌNB 

.^B    1 

N^El 

E 

SE 

SSE  1 

Cor.  N-M. 

... 

5 

N 

ENE2 

NNE  2 

E       2 

ENB  3 

ENEI 

Cor.  Or. 

0.83 

6 

0 

SO 

S        2 

S       1 

ESEl 

E       1 

vario 

.... 

7 

NB      i 

NNO 

S       1 

SSO  1 

SSO  4 

SO     4 

Cor.  N-M. 

100 

8 

NO 

OSO 

OSO  2 

SSO  3 

SSE  '2 

SO     3 

Cor.  Oo-M. 

0.33 

9 

.>i 

N 

SO     1 

NE    1 

NNEl 

.\E    4 

(^r.  Nord 

0.16 

40 

{^NE   3 

iNINBl 

SSO  1 

OSO  1 

OSO 

SO     2 

Cor.  N-Oo. 

^_ 

il 

N 

ENEI 

S       1 

S       1 

S       1 

SSO  1 

Cor.  M^rid. 

— ~ 

IS 

N?ÌE    i 

NB    1 

SSE 

SSE  1 

S       1 

SSB 

Cor.  N-Mer. 

.* 

13 

N 

SE 

S       2 

S       2 

S       2 

S       3 

Cor.  Merid. 

14 

ENB    4 

E 

S       2 

SE     2 

S       2 

S       2 

Cor.  Or-M. 

— . 

15 

S 

0      5 

SO     3 

OSO  2 

NO    1 

NO    2 

Cor.  Oc 

0.16 

f() 

OSO    i 

0       1 

0      s 

NE    4 

ENB  2 

NE    3 

C.  Occ-N. 

0.33 

17 

ME   ì 

NNEl 

s 

OSO 

SE 

E 

vario 

... 

iS 

N 

NE 

SE     1 

ESEl 

BSE 

NE   . 

C  N.  ESB 

.— 

19 

KB      i 

MNB 

S 

SSE  1 

E       1 

ESB 

vario 

-i— 

20 

N        1 

ENB  4 

E       5 

ESB3 

ESEl 

ESB 

Cor.  Or. 

0.33 

21 

.^ 

NNBl 

S       2 

S 

S       1 

S 

Cor.  N-S 

— • 

22 

N         i 

NB    1 

SSO  i 

S 

S 

NNE  3 

Cor.  N-M. 

.— 

23 

E         4 

ENE6 

ENB  5 

NNE  5 

NB    4 

ENB5 

Cor.  Or. 

2.00 

24 

N        3 

NNE  2 

ENB  4 

E       2 

SSE 

SSB 

C.  Or-SSB 

0.16 

25 

N        2 

BNB2 

SSE  1 

S       1 

S 

SSO  1 

Cor.  N-  M. 

— 

26 

N         2 

ENB  4 

ENB  5 

ENE5 

ESE5 

E       6 

Cor.  Or. 

2.67 

27 

N        2 

ENE3 

BNE3 

E       4 

ENEI 

NNB  4 

Cor.  Or-  N. 

1.33 

28 

N         3 

NE    3 

ENE2 

SE     2 

S 

SSE 

vario 

0.83 

29 

N         3 

NNE  2 

N       1 

E       3 

BSEl 

NE    2 

Cor  N-  Or. 

— 

30 

NNE    2 

NE    2 

SE     2 

SSE  2 

SSE 

SSE 

C.  N-SSE; 

• 
6 

8 

Cor.N. 

Cor.N. 

Cor.M. 

Cor.M. 

Cor.M. 

Cor.M. 

Cor.  Merid. 

0.35 

é 

1 

1 

1    Or. 

Or. 

Or. 

Or. 

Nord  Or. 
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Settembre 


Umidità  relativa  ia  centesimi  di  satorazione 

Acqoa 

a 

« 

• 

• 

• 

g 

• 

a 

• 

a 

.2 

•▼•po- 
nla 

cediti 

a 

co 

o 

O) 

s 

69 

co 

o 

1 

(lOftDtUè 
mm. 

quBtitt 
ma. 

1 

74 

66 

65 

56 

55 

70 

64.33 

40.79 

0.40 

2 

73 

68 

62 

56 

62 

75 

66.00 

10.24 

— 

5 

86 

85 

81 

76 

80 

81 

81.50 

6.86 

42.30 

4 

91 

85 

69 

72 

77 

84 

79,67 

5.29 

— 

5 

90 

72 

72 

73 

75 

88 

78.33 

6.54 

5.40 

6 

92 

7i 

74 

70  1 

71 

75 

75.50 

6.37 

3.60 

7 

90 

85 

78 

77 

77 

76 

80.50 

6.59 

13.50 

8 

79 

71 

57 

55 

68 

65 

65.85 

8.65 

.» 

9 

90 

83 

60 

60 

74 

71 

73.00 

8.97 

— . 

IO 

i9 

73 

67 

58 

63 

76 

69.33 

8.00 

— 

11 

89 

SO 

72 

69 

72 

80 

77.00 

7.06 

— 

V2 

86 

75 

65 

66 

77 

76 

74.17 

7.15 

— 

\d 

92 

77 

71 

67 

75 

77 

76.17 

6.89 

, — 

U 

90 

81 

73 

74 

83 

80 

80.17 

7.05 

— 

15 

86 

73 

63 

51 

52 

68 

65.50 

7.34 

17.80 

16 

75 

V2 

57 

57 

59 

68 

64.67 

9.44 

27.05 

il 

74 

57 

56 

53 

62 

61 

60.00 

40.87 

— 

18 

77 

64 

63 

65 

75 

72 

69.00 

7.35 

-— 

19 

82 

76 

66 

66 

74 

79 

73.83 

5,64 

.— 

20       79 

74 

65 

65 

69 

77 

71.5U 

7.90 

.-^ 

2^1        82 

71 

62 

63 

71 

79 

71.33 

7.63 

— 

22 

88 

76 

67 

60 

71 

68 

71.67 

6.07 

mmm 

23 

90 

70 

58 

56 

61 

67 

67.00 

9.89 

6.30 

24 

78 

60 

54 

51 

57 

66 

61  .CO 

40.60 

— 

25 

68 

63 

47 

49 

55 

62 

57.53 

9.85 

— 

26 

74 

55 

44 

52 

53 

56 

55.67 

10  39 

— 

27 

67 

57 

51 

52 

54 

63 

57.53 

7.64 

— 

28 

68 

63 

55 

53 

58 

67 

60.53 

41.00 

^- 

29 

77 

64 

55 

56 

62 

67 

63.60 

788 

— 

30 

68 

62 

58 

57 

60 

71 

62.67 

10.35 

.2 

81.03 

70.93 

62  83 

61.16 

66.60 

72.16 

69.12 

245.87 

446.25 

^1 

• 

- 

1 
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Settembre 

Vento  inferiore  e  sua  forza 

Sialo 

dot 

OomìùAnli 

msro 

1 

GiDl. 

Oant. 

1-2  in.    3pom- 

i'  pum. 

9[,. 

Medi» 

t 

^      2 

B       S 

SE     1 

s      alssE  2 

SE     1 

N-Cur.   M. 

0.16 

E 

\\E    1 

NB 

SE 

SSE  1   SE     1 

SE     1 

Cor.  N  M. 

d 

Ji 

MSK 

NO    1 

ESB3  S       Si 

NO 

0.16 

4 

\NE 

\B     1 

NNEl 

E           SE 

SSE  1 

r.<,r.  N-M. 

S 

N 

BNE2 

NNES 

E       2  ENR3 

ENEI 

Cor.  Or. 

ola 

6 

0 

SO 

S       H 

S       1    RSE  1 

E       1 

7 

NR      1 

NNO 

S       1 

SSO  1   SSO  4 

SO     4 

Cor.  S-M. 

ilo 

8 

NO 

OSO 

OSO  2 

SSO  3 

SSE  2 

SO     5 

<W.  Oc-H. 

U.33 

B 

\ 

;<i 

80     1 

NE     1 

NNEl 

NE    4 

Cor.  Nord 

0.16 

10 

NNE   3 

\SEt 

SSO  1 

OSOl 

OSO 

30     2 

Cor.  N-Oo. 

11 

N 

EPJBl 

S       1 

S       1 

S        1 

SSO  1 

n.,r.  M^rid. 

1- 

NNE    1 

NB    1 

SSE 

SSE  1 

S       1 

SSB 

Cor.  N-Mer. 

N 

SE 

S       2 

S       2 

S       2 

S       3 

Cor.  llMid, 

14 

ENB    1 

E 

S       2 

SE    a 

S       3 

S       2 

C..r.  Or-M. 

15 

'■  l'i 

S 

0       5 

SO     5 

OSO  2 

NO    1 

NO    2 

Cor.  Oo. 

0.16 

t»SO    1 

0       1 

0       3 

NE    4 

ENE  2 

NE     3 

0,  O.c^-N. 

0.33 

17 

KKB    1 

NNEl 

s 

OSO 

SE 

E 

18 

N 

NE 

SE     1 

ESE  1 

BSE 

NE   . 

c'n"  ESE 

19 

^E    1 

ma 

S 

SSE  1 

E       1 

BSE 

ÌO 

N         1 

ENE4 

K       6 

ESE  3 

ESBI 

ESU 

Cor.  Or. 

0.33 

-il 

M 

NNEI 

S        2 

S       i 

S 

Cor.  N-S 

ti 

N         i 

NE    1 

SSO  1 

S 

S 

NSB3 

Cor.  N-M. 

So 

E         4 

ENEO 

BNK5 

N^E5 

NE    4 

E^E5 

Cor.  Ot. 

2.liO 

14 

N         5 

^NBS! 

ENE4 

E       2 

SSE 

SSE 

0.  Or-SSE 

0.1  e 

S5 

>         S 

i-;ne9 

SSB  1 

S        1 

S 

SSO  1 

Cor.  N-  M. 

se 

N         2 

BNB4 

KNE  .1 

ENEa 

ESRS 

E       6 

Cor,  Or. 

2.67 

K 

Pi         2 

ENE3 

ENB3 

E        4 

ENEI 

,\N|i;4 

Cur.  Or-  K. 

1.33 

!8 

N         3 

NE    3 

ENEii 

SE     Si 

S 

SSE 

virio 

0.H3 

!9 

N         3 

NNE2 

N       1 

E       S 

ESBI 

NE    2 

Cor  N-  Or. 

30 

NNE    2 

NE    'i 

SE     2 

SSE  2 

SSE 

SSE 

C.  N-SSE; 

Cur.N. 

Cor.N 

r.or.lll 

CorM 

Cor.M 

Oor.M 

Cor.  M«rid 

0-35 

U     ;S 

Or, 

Or. 

Or- 

Or. 

Nord  Or. 

■ 
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Stttemlp» 


"^ 


Stato  del  cielo  e  deU*  atmosfera 

a 
o 

5 

6  aet. 

9aDt. 

12  mer. 

3  pom.  ' 

6  pom. 

9  pom. 

ì 

1 

76tr.eu.ci. 

4  gr.  eom. 

5  cu.oìf.Btr. 

1  cum.Btr. 

0 

i  DUT.Iim. 

3.- 

2 

2  neb.oriz. 

2  fo80O  or. 

7      id. 

8  cum  cir. 

3  eir.eom. 

4  ouv.euro 

4.S3 

3 

lOoeb.fit. 

9curo.8tr. 

9cu.Qub.te. 

9  co.8t.ci. 

lOcu.tem. 

1  st.ei.Bp. 

8.- 

4 

0  uebb  or. 

4  foaeo  or. 

9  eop.cuu). 

7nub.teivi. 

4  eu.Bt.sp. 

2  eum.8tr. 

4.S3 

5 

6eQni.slr. 

4  cum.  sp. 

6  juu).  8ir. 

4  cum. 

lOjnub.bu. 

10  oub.te. 

6jI7 

6 

9  orit.eop. 

7  nub.spar 

8  Btr.cir.cu. 

2    id. 

7  eir.slr. 

3  Dub.  cu. 

6-r- 

7 

9nub.lein 

8   8t.CÌ.CU 

9      id. 

lOcu.ci.rt. 

8  cir.cum. 

2  Bl.8pa.ci. 

7.0 

8 

68t.cir.uu 

2  cu.  8tr. 

2  cumuli 

1  8t.  euqi. 

0 

0 

1.8! 

9 

8  pab.Btr. 

lOuebslr. 

8  cir.8lr.ne. 

2  cu.  teqo. 

4  Bt.or.ca. 

7  cum.  Bp. 

IJ( 

IO 

8nub.tenì. 

9   ci.8p.Bt 

3  cum.tem. 

2  cu.spar. 

1  fo*.  ur.N 

0 

3^ 

11 

2  neb.oriz 

2  Bt.cu.or. 

3  cum.oriz. 

0  cu.oriz. 

0    id. 

0  atrati 

1.!^ 

i2 

9  8tr.  fo8. 

0  eu.Bpar. 

3  cninuli 

1   CU.8t.8p. 

2  Btr. 

0 

1.- 

13 

3eum.Blr. 

1      id. 

3  cu.  a  NE. 

2  CU.  ti'm. 

i  cum.elr. 

0 

ijfi 

14 

0  Qebb. 

1  cu.  oriz. 

3  eir.cu.sp. 

1  cumuli 

i  Btr.eum. 

4  Btr.  nubi 

l.« 

15 

4  cuin.  or. 

9  cum.cir. 

2  cutì.Btr. 

2  cir.  cu. 

3  cu.  tem. 

1  Btrati 

16 

lOoeb.plo. 

2De.cu.8p. 

1       id. 

2  Btr.eum. 

1  Blr.oriz. 

0  Btrati 

17 

1  8tr.Guno. 

1  slroriz. 

2  cum.oriz. 

3  cum.  or. 

1  str.Bpar. 

2  foae.or. 

\M 

18 

Oùèb.oriz. 

0  neb.oriz. 

2  cu.  8p.  or. 

4  Btr.  eu. 

!  Btr.oric. 

0 

i.g 

49 

9  nubi 

6  8!r.  oir: 

7  8tr.  cum. 

7     id. 

5  Btr.Bpar. 

4   DUVOl. 

tm 

20 

8  Blrati 

]  at.fo8.or. 

1  euro.  or. 

0  Btr.oriz. 

0 

0 

ojn 

•21 

0  nebb.or. 

0  neb.oriz. 

0  neb.  oriz. 

0 

0  Btr.  leg. 

0 

9.-^ 

22 

0      id. 

0  ru.pioc. 

2  eu.  cir.or. 

2  cu.cirri 

4  eum.or. 

2  cu.  tera. 

1JI 

23 

10  nubi 

8  8tr. 

9  6tr.oum. 

9  Btr.eum 

IO  Btr.  ctt. 

10  slr.  cu. 

24 

7  cum  cir. 

2  cir.  eum. 

9  cir.cu.str. 

4  cir.  Btr. 

0  8t.cu.leg 

0 

siti 

25 

2  8t.or.cu. 

6     iJ. 

4  cu.Btr.  ci. 

0  pic.cu.or 

0pic.8l.ca. 

2  Btrati 

2^ 

26 

2  ouin.Btr 

0  8tr.  cu. 

3pìcf:.8t.cu 

0  pio.Bt.cu 

0  Btr.  leg. 

0 

oisa 

27 

0 

0 

0  pltf.8tr.8p. 

0 

2  atr.cum. 

0 

asi 

28 

Opìe.et.cu. 

0 

0  str.legg. 

0  Btr.eum. 

0 

0 

a- 

29 

0  8tr.  lez. 

0leg.8t.Bp. 

0 

0 

0  plc.eum. 

0 

Ol- 

3U 

0 

0    i(i, 

0 

0  Ieg.8l.sp 

0l6g.8t.Bp. 

0 

0- 

1  Medie  | 

3.93 

3.17 

3,90 

2.77 

2.60 

183 

3.01 
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Settembrs 


Ozono 


Gi«rDi 


C 


fi 

«a 

3= 


s 


a 

o 
IO 


a 
s. 

CD 


a 


Media 


e 

co 


6 

e 

co 


Media 


1 

4.0 

4.5 

2.0 

2 

?.9 

0.0 

42 

3 

9.0 

34) 

S.6 

4 

5,0 

3.0 

4.0 

5      1 

2.8 

il 

a  a  >• 

4.5 

6      ' 

4.8 

\A 

7      , 

9.0 

4.5^ 

4.3 

8      ^ 

3.0 

0.0 

4.2  i 

» 

4.8 

6.6  j 

0.5 

10 

6.5 

O.X) 

i.O 

ii 

4.6 

0.0 

4.4 

12 

50 

0.0 

1.0 

43 

2.4 

0.0 

4.0 

J4      j 

40 

1.0 

0.6 

J5      , 

7.6 

1.2' 

3.6 

i6      ' 

fc.O 

0.5 

3.4 

"    ; 

4.6 

0.,0 

4.0 

48 

00 

0.0 

^.3 

49 

4.8 

.0,4 

4.2 

20 

5.5 

4.4 

4.5 

21 

0.0 

0.2 

U.6 

1.0 

22 

4.0 

1.0 

2& 

5.5 

5.3 

4.5 

24 

4.5 

0.6 

2.0 

25 

»o 

4..0 

3.0 

26 

4.5 

JD.4 

2.P 

27      ' 

6.4 

4.6 

3.6 

28 

6.4 

4.0 

4.0 

29 

4.0 

0.0 

2.0 

30 

5.4 

0.4 

3.0 

Media 

4.53 

0.88 

2.01 

4.7 

0.5 
25 
]3.8 
3.0 
4.0 
4.0 
2.5 
4.3 
4.3 
1.8 
2.5 
3.0 
4.5 
4.0 
3.8 
4.0 
1.9 
2.0 
3.0 
2.0 
2.0 
2.0 
2.4 
2.0 
3.8 
2.8 
2.6 
3.0 
3.0 


2.29 


0.9 
4.4 

.3.8 
1.8 
3.0 
1.0 
5.0 
2.a 

2.0 
0.8 
5.0 
4.5 
5.0 
2.5 

l^ 

5.5 

1.5 

LO 

1.5 

2.0 

à.o 

l2 

5.0 
0.0 

3.5 
2.6 
2.4 
4.0 
8.3 


9j09 


iJ^K 


1.65 

6.5 

7.5. 

i.4o 

4.5  1 

5.0  • 

4.42 

i^S^  1 

9.0  1 

2.53 

8.0  1 

9.0  1 

2.48 

?:t 

8.5. 

4.6o 

8.4, 

5.25 

9.0 

9.0. 

1.75 

6^ 

6.6. 

\m 

4X) 

8.0, 

1.60 

8.D 

5.0, 

2.46 

5.8 

8.0, 

1.90 

6.6 

6.8. 

2.15 

4.8 

7.2 

2.4| 

6.0 

6.5. 

3.(S 

9.0, 

8.8. 

3.70 

6  0 

7.5 

1.25 

5.6, 

5.6 

1.05 

i'<^ 

6.6 

4.78 

s.o 

6.2 

2.90 

6.6 

9.7 

4  03 

4.0. 

4.0 

1,55 

5.b 

6.8 

3.82 

6.6 

8.0 

1.5à 

0.6 

6.0 

2.07 

6".0 

7.0 

Ì78 

56 

6.5 

2.35 

7.5 

7.6 

i.75 

7.0 

7.5 

1.67 

6.P 

7.5 

2.52 

6,.6 

7.0 

1.24 

6.00 

7.12 

7.00 

4.75 

9.50 

8.50 

?.80 

8.00  < 

900 

6.30 

6  00 

6.50 

6.tì0 

6J0 

6.001 

6.25 

8.90 

6.75 

5.60 

3.75 

4.60 

6.65 

2.50 

6.20 

7.60 

6.25 

6.50 

5.75 

7.55 

7.25 

6.75 

6.80 


r 
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Settembre 


ì 

3 
3 
4 
5 

6 

7 
8 
9 

lo 

11 
12 
13 
14 
15 
16 
il 
18 
19 
HO 

n 

22 
23 

24 
25 
26 

27 


29 
30 


S 


6 


9  a. 


ElettricitÀ  dinamioa-atmosferica 


42 


m. 


0 

0 

0.0 

i.O 

0.0 

0.0 

0.0 

00 

0.0 

+  2.9 

+10.0 

00 

6.0 

0.0 

-  9.0 

+  1.4 

0.0 

0.0 

0.0 

0.0 

0.0 

—  i.O 

0.0 

+  2.0 

+  1.0 

0.0 

1.0 

0.0 

1.0 

1.0 

20.0 

0.6 

o.u 

—  2.0 

0.0 

—  0.4 

0.8 

0.0 

0.0 

0.0 

O.U 

+  0.8 

0.0 

0.0 

—  0.6 

0.8 

+30.0 

0.4 

0.0 

0.0 

0.0 

0.0 

0.0 

00 

0.0 

0.0 

0.0 

0.0 

0.0 

0.0 

0.0 

0.0 

+2.01 

+0.16 

+ 


+ 


+ 


o 

00 
l-O 
5^8 
05 
18 
0.5 
0.5 
00 
00 
1.0 
1.0 
0.4 
0.0 
0.0 
0.8 
0.0 
0.0 
0.5 
0.0 
0.0 
0.0 
4.0 
0.0 
00 
00 
00 
0.0 
O.'it 
0.0 
0.0 


+ 


+0.13 


0 

0.0 
0.5 
0.5 
0.0 
00 
0.0 
0.0 
0.0 
1.0 
0.8 
0.0 
0.0 
0.0 
0.0 
0.5 
0.0 
0.0 
0.5 
00 
0.0 
0.0 
0.6 
0.0 
O.Ò 
00 
O.U 
0.0 
0.0 
0.0 
0.0 


6 


9 


Media 


+  0.5  — 


—0.01 


0 

—  lo 

0 

O.U 

0.0 

0.0 

+20.0 

+  60 

00 

00 

—  8.0 

26.5 

-  1.0 

0.0 

0.0 

0.8 

0.0 

0.0 

—  0.4 

0.0 

—  0.8 

00 

00 

0.0 

+  2.0 

0.0 

0.0 

0.0 

0.8 

0.0 

00 

0.0 

—  0.5 

0.0 

O.U 

00 

—  0.8 

0.0 

00 

O.U 

00 

00 

0.0 

0.0 

+  0.4 

0.0 

00 

00 

0.0 

0.0 

00 

00 

0.0 

00 

0.0 

0.0 

O.U 

0.0 

0.0 

00 

0.0 

0.0 

+0.09 

+1.11 

+ 


0.33 
0.08 
5.38 
0.40 
5.05 
0.75 

—  1  22 

0.0 

—  0.23 

—  0.60 
+  0.16 

0  57 
0.16 
0.46 
3.22 
~  0.41 
0.06 
0.47 
0.00 
0,13 
0.0 
0.37 
5.07 
0.00 
0.00 
0.00 
0.0U 
0,03 
000 
O.UO 


+ 


0.58 


QaaUlà 
della  gioroaU 


f.eoD  p.eleg.m. 

varia  eoo  m.  di 

V.  eoo  teni.  p.  e  gr.l 

varia 

var.  eoo  tem.  e  JM^ 

varia 

varia  con  pioggia 

varia 

id. 

id. 
quasi  aereoa 

id. 
varia 

V.  eoo  p.,  mio.  U 
V.  eoo  piog.  a  lei 
varia  eoo  pioggia 
quasi  soroDa 

id. 
varia 

quasi  serena 
serena 
quasi  serena 
Quv.  eoo  pioggia 
varia 

id. 
quasi  serena 

id. 
serena 

id. 

id. 
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RIVISTA  METEOROLOGICA. 


Settembre  1873. 


Pressione  atmosferica^  —  Non  molto  forti  furono  le 
oscillazioni  del  barometro  in  questo  mese;  se  si  ec- 
cettui quella  dal  16  al  20  che  fu  di  13«'".64.  —  La  me- 
dia mensile  fu  di  assai  poco  superiore  a  quella  del 
mese  scorso.  —  Nella  prima  pentade  il  barometro  fu  in 
via  di  discesa,  e  corrispondente  a  questa  discesa  ab- 
biamo avuto  un  periodo  di  tempo  piuttosto  cattivo,  co- 
me nel  rimanente  della  nostra  penisola.  Un'  altra  de- 
pressione pili  forte,  e  fu  anzi  la  massima,  fu  quella  del 
giorno  16,  ma  nessuna  circostanza  da  noi  fu  degna 
di  nota.  A  Roma,  nel  giorno  17  ore  3.30'antim.,  hanno 
avuto  un  forte  temporale  con  gragnuola. 

Le  principali  oscillazioni  sono  qui  sotto  segnate  : 

Max.  barom.  a  0°  Min.  barom.  a  0° 

Giorno  1  ore    6  ani.    760.31     Giorno  5  ore     6  pom.  754.19 

>  6       »  12  mer.  758.05  »      7    »      9  ani.   754.68 

>  12  »  9  pom.  762.45  »  16  »  6  ant.    752.79 

>  20  >  9  pom.  766.43  »  24  >  9  ant.  759.89 
»  26  »  9  pom.  766.09  »  28  >  6  pom.  762.13 
»  30  »  9  pom.  765.19 

Strie  IV^  Tom.  IIL  94 
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Meda  ed  estremi  barometrici  a  0* 


Decadi 

6  a. 

9a. 

19  DI. 

8P. 

6  p. 

9p. 

MedU 

ItodHdei     1 

Max.  (  Min  1 

1. 

li. 

111. 

58.43 
59.36 
63.70 

58.69 
59.94 
64.19 

58.67 
60.91 
63.89 

57.98 
59.91 
63.99 

57.69 
59  J4 
63.16 

[58.34 
60.39 
64.09 

58.99 
59.94 
63.69 

59.95 
60  JO 
64.79 

57.51 
5S.SÌ 
G9.9S 

Medi! 

60.49 

60.94 

■ 

60.99 

60.37 

60.94 

60.89 

60.64 

61.69 

69.80 

Max.  ast.  66.89  il  96  ore   9  mer.    Mio.  aas.  5179  il  16  ore  6  aaL     DiC  14.10 

Temperatura  deWaria.  —  Superiore  di  P.26  alla  nor- 
male (4-18.89)  fu  la  media  di  questo  mese.  Nelle  due 
prime  decadi  la  temperatura  fu  più  alta  che  non  quella 
della  terza  decade.  —  Il  max.  lo  si  ebbe  ai  2  come 
in  altre  stazioni  del  Regno  ;  il  min.  ai  27  sotto  LI  pre- 
dominio di  una  forte  corrente  orientale. 

Medìi  ed  estremi  del  termometro  centigrado  al  Nord. 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

19  m. 

3p. 

6p. 

dp. 

Medii 

Vedil  ««i 

Max.  1  Min. 

I. 

II. 

111. 

18.56 
18.16 
14.96 

90.63 
90.54 
16.65 

99.85 
99.54 
18.88 

94.09 
93.01 
19.63 

93.03 
91.88 
18.54 

91.94 
90.99 
17.59 

91.79 
91.18 
17.56 

94.99 

93.90 
19.71 

16.89 
16.65 
lt.41 

Medii 

16.99 

19.94 

91.49 

99.99 

91.15 

19.91 

90.15 

99.38 

15^ 

Max.  ata.  +  97''.9  U  dì    9 


Min.  aia.  4*   9o.8  U  di  97 


IMIt  ITU 
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Tensione  del  vapore.  —  Seguì  la  temperatura.  —  Le 
due  curve  che  rappresentano  l'andamento  di  questi  due 
elementi  meteorici  sono  simmetriche. 

Umidità  relativa. —  Oscillante;  però  in  una  scala  non 
molto  larga.  Il  max.  assoluto  (92)  fu  ai  13  ore  6  ant.; 
il  TJiin.  (44),  si  ebbe  ai  26  ore  12  mer.,  mentre  spirava 
quella  forte  corrente  orientale  di  cui  sopra  ho  fatta 
menzione. 

MeéUi  deir  umidità. 


Umidità  assoluta  o  tensione  del  vapore  in  mm. 


Decidi 


6  i. 


9i. 


i2iii. 


8  p. 


6p. 


9  p. 


Medii 


I. 

II. 

III. 


Medii 


13^1 

18.79 

14.63 

14.61 

14.88 

14.31 

130)3 

13.48 

13.41 

13.46 

18.66 

13.78 

9.48 

9.30 

9.25 

9.63 

9.76 

10.18 

11.97 

1S.14 

1143 

12.49 

1169 

1179 

14.tt 

1346 

9.69 


1141 


Umidità  relativa  in  centesimi  di  saturazione 


Decadi 


6  a. 


9i. 


19  m. 


8  p. 


6  p. 


9p. 


Medie 


I. 

II. 
III. 

Vedii 


84.4 

75.9 

68.5 

65.8 

70.5 

76.1 

817 

719 

66.1 

63.8 

69.4 

78.8 

76.0 

64.0 

54.9 

64.9 

60.3 

66.6 

81.08 

70.98 

1 

6183 

61.16 

66.60 

7116 

78.40 

e  71.» 

6176 

69.19 


■1 
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Idrometeore.  —  Abbastanza  copiosa  la  quantità  d^ 
acqua  caduta;  specialmente  nella  prima  e  seconda  de- 
cade. La  ]}m  abbondante  piovitura  (42.30)  fu  ai  3  du- 
rante un  temporale  (vedi  Note).  —  In  questa  volta  mi- 
sta alla  pioggia  si  ebbe  anche  grandine.—  Forte  fu  par 
anche  la  quantità  dell'  acqua  evaporata. 

Idrometeore. 


Rendi 

etipor. 

Acqui 

(ìiorol  eoo                               1 

cadsla 

rioBBi» 

h'ebbii 

n,,.. 

Gelo  Nen 

S 

medie 

'»-M  •>'""'" 

II. 
111. 

7.81 
7.63 
9.t3 

p.  p. 

SS.  10 
4f.gB 

6.S0 

- 

- 

- 

~ 

l 

Msdlt 

8.19 

Tel. 

116.15 

i 

- 

"• 

- 

' 

Vento  inferiore  e  sua  fona.  —  La  corrente  meri- 
dionale tenne  il  predominio,  e,  pili  degli  altri  venti,  il 
Sud  (28  volte).  Ecco  la  scala  per  tutte  le  correnti. 

Corrente  meridionale     .  74  volte 

»        nordica   ...  54      » 

y>        orientale.     .     ,  54      »  — 

»        occidentale.     .  16      « 


J 
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Numero  delle  volte  che  ti  osservarono  i  venti. 


Decadi 

NlfO 

N 

NNE 

NE 

ENE 

E 

ESE 

SE 

I. 

II. 

III. 

1 

5 

4 
9 

8 

4 
7 

5 
5 
5 

8 

4 

4 
4 
5 

3 
6 
3 

6 

4 
3 

ToUle 

1 

18 

19 

16 

19 

18 

10 

10 

1 

Decidi 

SSE 

S 

SSO 

SO 

OSO 

0 

ONO 

NO 

I. 

II. 

III. 

4 
4 
7 

14 
9 

1  * 

i 
2 

5 
1 

4 
8 

1 
8 

8 
3 

Totale 

i5 

98 

7 

6 

7 

4 

— 

5 

Siato  del  mare.  —  Agitato  nei  giorni  5,  22  e  27  ;  agi- 
tatissimo  nel  giorno  26.  —  La  più  alta  marea  fa  ai  25 
ore  9.45'  pom,,  ventiquattro  ore  prima  del  plenilunio.— 
La  più  bassa  marea  fu  ai  6  ore  4.2(y  ant.,  diciassette 
ore  prima  del  detto  plenilunio.  Il  barometro  era  in  via 
di  discesa. 

Stato  del  cielo  e  dell'  atmosfera.  —  Verso  il  vario 
come  lo  addimostra  il  seguente  prospetto: 


—  666  — 
Giornate  Beretie,    .    ,  12        Giornate  borras.  aon  pìog.— 
»     varie  ....  10  y      temporalesche  .  — 


>  vane  con  piog.     7 

»  nuvoloso  ...  — 

»  Duvol.  con  piog.    1 

»  burrascose    .    ,  — 


temp.  I 


iburr 


'  piog.   - 


con  temporale .     3 
con  uÌD.  di  temp,  3 


Stalo  del  cielo  in  decimi  di  cielo  coperto. 


D»tdi 

6». 

9>. 

ISm. 

.P. 

... 

... 

UadU 

I. 

a.s 

5.S 

8.6 

i.B 

4.T 

3J) 

BM 

11. 

3.3 

IO 

1.7 

M 

1.6 

^.^ 

Lia 

III. 

11 

i.a 

1* 

1.6 

1.6 

i.« 

1-76* 

Mtdii 

3.S3 

3.17 

a.„ 

ITT 

^» 

I.B3 

3.03 

Ozono.  —  La  media  mensile  piuttosto  alta.  —  Si 
notò  iu  questo  mese  essere  stata  la  media  diurna  uiag- 
giore  della  notturna.  È  una  eccozioae.  La  curva  gra- 
fica è  simmetrica  a  quella  dell'  umidità  relativa. 


De«di 

... 

,,,. 

i5m. 

S  p. 

M6.iii 

None 

GloTB. 

Hiili 

,. 

4.SS 

1.16 

I.M 

1.86 

I.S9 

ìm 

a.H 

7.W 

7,60 

TAÌ 

11. 

Lli 

U^ 

I.DO 

5.W 

X!8 

ma 

134 

b.U 

6.9S 

6JI 

111. 

VB7 

1.0B 

1,66 

1S6 

S.U 

0.S6 

1» 

6,78 

B.79 

SS 

■sdU 

4.&3 

OM 

101 

,.» 

109 

1.61 

LU 

6.0» 

T.IS 

6.61 

'.^T!p5''WPRff^SGPr 


Eìettriciià  dinann'ca  atmosferica.  —  Scarsa  anche  ia 
questo  mese  e  \aria. 


Decidi         a  t. 

•••!-■ 

"■  1  ••■  \"- 

Mcdjl 

II. 
Ili. 

+  1).10 
5.9* 

+  0,53 
O.li 

aia 

+  0.11 
-0.09 
+  0.08 

-  0.08     +0.08    ,+  3.!3 

0.01)    1       o.li    ;       0.00 

+  0.0»    '       001    j       010 

+  0.78 
0.43 

as4 

Hidli 

+  S.DI 

+0.16 

+  ai3 

-0-Oi      +0.0»    |+),tl 

+  0.58 

Caratteri  del  mese  e  note  parficoìtiri.  —  Abbastanza 
buono.  —  I  temporali  fuvouo  ti-e  soli  e  nnn  molto  forti. 
Per  il  resto  si  osservitiD  le  seg-ueuti  noie  : 


Giorni:  1  Sullo  maUinH  nubi  lempornleìche.  Verso  le  IO  nrit. 
pioggia  per  breve  tem)m. 

9.  Dopo  le  9  poni,  lampi  ihc  si  feceio  sempre  più  vivi  e  vento. 

3.  Ore  Ila'  ani.  temporale  -  teitlo  rorliasinio  -  jiioggia  miata  a 
piccolii  ^'rondine  -  lìimpi  vivissimi  e  searii:lie  eleilriche  ~  duri 
circa  un'  ora.  —  Vi  fu  citi  disse  ili  aver  inteso  una  scossa  di  ler- 
retnoto  ;  ma  uussuii  dHtj  siniiro  iii  propusii'i,  —  Ore  0.45'  ant. 
4a  80  e  (la  0  nubi  temporulcscbc.  —  Ore  10  tnoiii  e  I'  elet- 
troscopio segnò  :  —  i2°.fl.  —  Ore  10.(5'  pioggia.  —  Ore  iO.Sy 
r  eleitroscopio  —  Stl^O  e  vento  IN i>0«.  —  Ore  II.SO'  scariche 
molto  ("orli.  —  Ore  10.40'  cielo  lutto  coperto  dui  tenipor.ile.  — 
Ore  1 1  il  temponile  è  seeso  ad  Est.  —  Ore  I  i  30'  cfilmu.  —  Ore 
3  pom.  pioggia  minuta.  —  Ore  5  45'  porn,  nuova  mimiccia  di 
temporale  du  SSO.  —  Ore  0,13'  1' eleltroBei.pio +40".0  indi 
icarica  fiagorosistin».  —  Ore  6.30'  1'  elettroscopio  oscilla  da 
—  W.O  -  +80^0.  —  Ore    7  pom.  vento  forte  KG  -  pioggia  mi- 
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sta  a  grandine  -  lampi  vivissimi  e  scariche  -  il  temporale  occu- 
pa   tutta  la  volta  celeste  -  alle  7.3(K  piegò  a  HE  -  scariche 
forti  -  cessa  la  pioggia  -  sulle  8  pom.  calma. 
4.  Dalle  6.45'  pom.  alle  9  lampi  di  NE  a  80  •  anche  verso  mex- 

Eanotte  lampi. 
B.  Ore  5  pom.  vento  ENE*  -  nubi  temporalesche  assai  basse  aK 
r  orizzonte  da  SE  a   SO  -  mare  agitato,  —  Ore  546'  V  det- 
troscopio  segnava  :  —42.0.  —  Ore  6.10'  lampi  a  8S0,  e  8SE  - 
elettroscopio  oscillante  -  vivi  lampi  e  tuoni.  —  Ore  6.26'  forte 
scarica.  —  Ore  6.3*  lampi  ad  Est.  —  Ore  6.40'  grosse  goceie 
di  pioggia  -  vento  ESE  -  elettroscopio  :  -  40*  ;   e  poi  — »**  • 
pioggia  grossa  -  e  vivi  lampi  ad  Est.  -  Ore  6.55'  il  temporale 
occupa  tutta  la  vòlta  celeste.  -  L'elettroscopio  segna  :  +40.0.  — 
Ore  7.35'  la  pioggia  è  diminuita.  —  Ore  7.54'  pioggia  minuU  - 
lampi  a  SE  -  romore  lontano.  —  Ore  8.10'  la  pioggia  è  cessate. 

—  Ore  8.30'  vento  NE*  -  colpi  forti  di  vento  Sud  -  nubi  tem- 
poralesche allo  zenith.  —  Ore  8  45'  nuova  pioggia  che  durò 
anche  nella  notte. 

7.  Durante  le  prime  ore  del  mattino  pioggia. 
11.  Ore  10  ant.  nubi  temporalesche  specialmente  a  NO  che  dopo 

dopo  tre  ore  circa  si  dileguarono. 
14.  Ore  11  pom.  circa  lampi  e  rumore  lontano.  —  Ore  45.45'  poca 
pioggia. 

16.  La  pioggia  cominciata  jeri  ore  11.46'  pom.  continuò  fino  verso  le 
5  ant.  di  oggi  -  vi  furono  scariche  forti  e  specialmeute  una  alle 
4.30'  ant.  circa.  -  Verso  le  6  ant.  pioggia  per  breve  tempo.  — 
Ore  7.5'  ant.  pioggia;  poi  cessò;  poi  ritornò  nuovamente.  —  Ver- 
so le  11  ant.  forte  acquazzone  che  durò  un  quarto  d' ora  circa  • 
e  questo  iu  seguito  a  passaggio  di  forti  nubi  spinte  da  forte 
vento  NO.-  L* elettroscopio  oscillò  e  si  spinse  poi  fino  a  -f-SO.^O.  i 

-  La  giornata  fu  abbastanza  buona.  —  Ore  8  pom.  circa  lam* 
peggiamento  a  SSE  e  SE. 

17.  Ore  8.30'  pom.  fu  avvertita  una  leggera  scossa  di  terremoto  ' 
sussultorio  prima  e  poi  ondulatorio  da  S  a  N  -  durò  5^^  circa. 


r 
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90.  Dorante  la  giorData  vento  abbastanza  forte  (Corr.  or.). 
93.  Ore  7.30^  pom.  lampi  da  0  a  SSO  che  in  segaito  si  fecero  più 
▼ivi. 

93.  IVella  notte  dal  93  al  93  vento  abbastanza  forte.  ^  Ore  3.3(y 
ant  lampi  -  poi  pioggia  che  durò  qualche  tempo  dopo. 

94.  Ore  -19  mer.  lontano  romoreggiamento. 

95.  Giornata  nella  quale  la  corrente  orientale  spirò  con  abbastanza 
forza. 


Serie  ly,  Tom.  JtL 
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Ottobre   1873. 


Barometro  a  0^  in  miilimetri 


Giorai 


Cani. 


9tDt. 


12  m. 


3  pom. 


6  poni. 


9  pom. 


Meiis 


i 

765.54 

2 

64.05 

3 

63.68 

4 

63.46 

5 

61.39 

^  6 

62.71 

7 

63.69 

8 

61.12 

9 

54.64 

10 

58.05 

11 

64.93 

12 

63  88 

13 

60.33 

14 

57.52 

15 

57.67 

16 

57.13 

17 

60.09 

18 

62.73 

19 

60.50 

20 

59.18 

»21 

53.19 

22 

56.80 

23 

59.40 

24 

56  55 

25 

48.'^3 

26 

53.05 

27 

61.75 

28 

65.07 

)i29 

62,51 

30 

57.85 

31 

50.94 

Medie 


765.99 
64.52 
64.52 
63.91 
61.88 
63.51 
64.31 
61.16 
54.53 
59.25 
65.29 
64.08 
60.42 
59.23 
54.87 
57.76 
60.89 
61.79 
60.94 
59.24 
53.59 
57.95 
59.70 
56.61 
47.99 
54.04 
62.70 
65.77 
62^9 
56.64 
51.90 


59.69 


765.45 
64.07 
64.20 
63.46 
61.83 
63  59 
63.50 
61.17 
53.51 
60.44 
65.84 
63.78 
59.68 
59.15 
57.45 
57.71 
61.28 
61.64 
60.97 
58.12 
53.79 
58  21 
59.34 
56.55 
27.56 
54.79 
63.45 
64.78 
61.97 
54.83 
52.38 


60.11 


76463 
63.14 
63.42 
62.44 
60  91 
62.93 
62.70 
58  50 
52.11 
61.04 
65.29 
62.26 
58.62 
58.42 
56.76 
57.38 
62.38 
61.10 
60.28 
56.49 
53 '21 
57.76 
59.07 
54.50 
46.82 
55.35 
63.37 
64.20 
61.39 
52.43 
1^!2.84 


63.28 


764.19 
63  33 
63.41 
62.43 
60.70 
63.33 

I  62.31 
58.05 
52.37 
62  42 
65  29 
62.06 
59.17 
58.56 
57.17 
58.30 
61.82 
61.23 
6)  04 
55.52 
54.10 
58.46 
58.96 
53.78 
48.57 
56.86 
64.37 
65.73 
61.59 
53.53 
54.02 


59.18 


764.83 
63.98 
64.16 
62  48 
61.58 
63.80 
62.48 
58.00 
53.82 
63.46 
65.60 
62.26 
58  97 
38.84 
57.12 
58  71 
61.78 
61.19 
61.54 
55.26 
54.74 
59.12 
58  71 
52.88 
49  45 
58.41 
65.14 
63.65 
62.16 
51  20 
55  27 


59.45 


765.10 
63.84 
63.89 
63.US 
61.38 
65.31 
63.16 
59.67 
53.49 
6U.70 
65.37 
63.05 
59.53 
58.63 
57.34 
57.85 

61. sa 

61.61 

6a84 

57.32 

53.77 

58.(^ 

57.53 

54.98 

48.10 

53.41 

63.4() 

64.S3 

6102 

54.41 

52.89 


58.55 


59.62 
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attòbr» 


'. 


# 

Termometro  cestigrado 

a  Nord 

Giorot 

6  aoL 

9aot 

42  m. 

3  pom. 

6  pom. 

9  pom. 

Medie 

i 

+14  60 

+46.70 

+19.96 

+20.60 

+19.00 

+18  00 

+18.14 

ì 

15.50 

1800 

20.00 

20  96 

49.30 

18.50 

48.71 

3 

16  30 

17.70 

20.50 

21.40 

19.90 

19.30 

49.48 

4 

47.60 

49  70 

S2.05 

22.05 

20.40 

20.10 

20.32 

5 

1840 

47  85 

2080 

22.40 

so.eo 

20  40 

20.02 

6 

16.10 

47.83 

21.85 

21.50 

i:0  20 

'20.13 

19.58 

7 

47.00 

18.56 

22.00 

24.70 

20,58 

20.60 

20  07 

8 

19.10 

19.50 

22.15 

21.60 

20.75 

20.96 

^0.69 

0 

'20  60 

20.90 

22.40 

21.45 

20.00 

1990 

20.82 

lo 

18.40 

18.64 

4875 

49.85 

20  05 

18  80 

19.08 

11 

16.40 

48.70 

21.03 

20.70 

19  38 

18.83 

19.17 

13 

18,00 

48.30 

20.10 

21.28 

20.46 

18.50 

49.44 

13 

47.50 

48.75 

2160 

21.30 

20.00 

19.15 

49,71 

14 

47.00 

48.64 

20.55 

21.50 

20.20 

16.70 

49.69 

15 

48.30 

20.10 

20.44 

48.60 

48.30 

48.16 

48.93 

16 

46.40 

46.80 

49  03 

19.96 

49  56 

18.08 

48.25 

17 

17  00 

47.23 

47  94 

17.62 

16.80 

16.80 

17.23 

18 

45.50 

16.54 

47.30 

15.65 

45.90 

15.90 

46.43 

19 

44.80 

4aeo 

48.55 

18.70 

48.30 

16.80 

47.29 

SO 

46.00 

46.80 

17.70 

47.70 

46.30 

15.86 

46.72 

91 

44  30 

14  70 

15  28 

45.66 

15.o2 

15.18 

45.07 

S3 

44.60 

42.78 

43.71 

44.96 

14.60 

14.30 

13.64 

S3 

13.00 

I4.C0 

15.86 

16.68 

15.86 

14.21 

44.93 

S4 

43.90 

44.80 

17.50 

47.64 

47,40 

17.62 

46.47 

25 

48.50 

48.44 

18.85 

49.10 

17.42 

45.81 

47.96 

26 

42.50 

14.00 

45.50 

16.50 

15.28 

43.75 

14.59 

27 

44.20 

4253 

44.43 

45.40 

14.40 

42.48 

43.30 

28 

44.50 

1 2.23 

4332 

13.00 

42.46 

41.30 

42.30 

29 

41.00 

1200 

4380 

15.40 

13.76 

12.87 

43.09 

30 

40.90 

41.40 

11.78 

41.90 

12.23 

41.60 

11.63 

31 

42.20 

42.56 

44.40 

45.04 

44.54 

14.42 

13.76 

tefo 

45.58 

46.66 

48.45 

48.72 

47.73 

47.41 

47.38 
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Ottobre 


UmiditÀ  assolata  o  tensione  del  vapore  in  min. 


Giorni 


6  ADt. 


Oant. 


12  m. 


3pom. 


6  pom. 


9  pom. 


Hedie 


3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

il 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

'iS 

'26 

27 

28 

29 

30 

31 


Medie 


9  54 
10.52 

122.48 
14.H 

I4.b:8 

12.80 
14.30 
14  97 
16.79 
14.39 
13.3'J 
13.60 
13.75 
13.82 
14.43 
12.97 
1308 
11.77 
11.53 
1 1  .fi9 
9.79 

8  38 

9  53 
10.(8 
12.22 

9.21 
8.44 
8.i6 
7.31 
8.75 
9.41 


11. 


9  51 

11.67 

12.44 

14.89 

14  79 

14.67 

14.93 

16.10 

16.71 

14.31 

14.09 

13.88 

13.87 

1415 

15.16 

13.14 

12  24 

12.01 

12.53 

11.48 

9.21 

8.14 

9.05 

11.22 

12.28 

9.05 

8.89 

8.14 

7.42 

9.42 

10.22 


12.07 


9.59 

11.48 

14  08 

14  83 

15.28 

1538 

16  16 

16  04 

16.26 

14.56 

15.61 

14.17 

15.01 

15.04 

15.73 

14.79 

13.20 

43.49 

13.35 

10  43 

9.50 

8.10 

9.46 

12.10 

13.11 

9.51 

8  31 

7.66 

7.73 

9.37 

11.03 


12.63 


10.35 

12.19 

13.91 

1499 

15.20 

14.85 

16  35 

14.97 

16.39 

14.61 

15.64 

!5.20 

14.87 

15.57 

14.12 

15.15 

13.67 

13.28 

12.86 

11.13 

9.79 

8.51 

10.41 

11.92 

43.20 

8.£8 

8  73 

7.71 

8.07 

9M 

10.69 


n.79 


42.15 

12.47 

14  57 

15.33 

16.19 

15.71 

16.03 

16.57 

14  07 

15.57 

14  94 

14  56 

14.77 

14.96 

14.49 

18.24 

13.11 

12.72 

13.59 

10.71 

10.04 

8.84 

15.93 

12.45 

11.56 

884 

9.83 

7.78 

8.60 

9.57 

10.38 


13.39 


12.91 

13.50 

44.62 

15.45 

15.92 

15.67 

16  03 

16.45 

14.61 

14.93 

14.27 

14.18 

14.91 

45.21 

44.64 

14.67 

12  84 

12.29 

13.41 

1131 

10.02 

8.27 

9.12 

1271 

10.64 

9.56 

8.24 

7.49 

8  77 

9  68 
10.10 


10.67 

11.97 

13.68 

Ubo 

1533 

1485 

15  &3 

15  83 

15,80 

14.73 

1464 

14.23 

14.55 

14.79 

14.75 

14.53 

13.02 

12.59 

12.84 

1117 

972 

8.37 

9.71 

1184 

12.15 

9.19 

8.74 

7.84 

7.98 

9.45 

10.30 


42.76 


12.42 
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Ottobre 


I, 


Umidità  relativa 

in  centesimi  di  satura: 

sione 

Acqua 

ev  spo- 
ra U 

caduta 

a 

• 

• 

• 

S 
^1 

S 

• 

a 

•a 

a 

C3 

o 

o 

o 

9 
5g 

quantità 

quantità 

O 

o 

O) 

to 

co 

Oì 

^ 

min. 

nìra. 

i 

77 

68 

55 

58 

74 

84 

69.33 

6.65 

2 

80 

76 

65 

66 

75 

85 

74.50 

5.65 

o 

91 

82 

78 

73 

85 

88 

82.83 

5  03 

— 

4 

95 

87 

76 

76 

86 

88 

84.67 

4.11 

^- 

5 

92 

97 

83 

76 

90 

89 

87.83 

309 

6 

95 

95 

79 

77 

89 

90 

87.50 

3.83 

— 

7 

98 

93 

8-2 

85 

89 

89 

89.33 

2  88 

— 

8 

92 

96 

81 

78 

91 

89 

87.33 

3.09 

9 

92 

90 

81 

88 

80 

84 

85  83 

4  34 

2.80 

IO 

€2 

89 

90 

84 

90 

93 

89.67 

11.38 

2.90 

41 

95 

87 

84 

86 

90 

87 

88.17 

4.75 

— 

13 

88 

88 

80 

80 

81 

90 

84.50 

341 

— 

15 

92 

85 

78 

78 

85 

91 

84  83 

2  65 

" 

14 

96 

88 

83 

81 

85 

89 

87.00 

2.20 

15 

91 

85 

91 

89 

92 

94 

90.33 

3.00 

17.17 

16 

95 

92 

89 

88 

90 

95 

91.50 

1.20 

2.75 

17 

9Ì 

83 

86 

92 

93 

90 

89.17 

3.59 

50.58 

18 

89 

85 

92 

100 

95 

91 

92  00 

2.78 

26.60 

19 

85 

89 

84 

80 

86 

95 

86  50 

2.30 

— 

20 

SO 

80 

69 

73 

78 

84 

79.00 

5.19 

5.20 

21 

80 

74 

73 

74 

77 

78 

76.00 

6.65 

— ■ 

2S 

82 

74 

69 

67 

72 

64 

7133 

7.92 

— 

23 

85 

76 

71 

73 

81 

86 

77.00 

5  35 

— 

24 

91 

89 

82 

79 

85 

85 

85.16 

3  85 

0.05 

25 

77 

78 

81 

81 

80 

79 

79.33 

9.42 

0.83 

26 

85 

76 

73 

64 

69 

82 

74.83. 

1038 

— . 

27 

84 

61 

67 

66 

83 

77 

76.53 

5-75 

— . 

28 

8i 

•  76 

67 

69 

n 

75 

73.33 

5.66 

4.00 

29 

74 

71 

65 

63 

73 

79 

70.83 

11.34 

1.00 

30 

89 

94 

91 

95 

90 

95 

92.53 

4.30 

22.30 

31 

83 

94 

92 
81.23 

84 
77.76 

84 

84 

83.50 
85.31 

14.80 

25.00 

Hedie 

90.63 

87.26 

86.35 

88.63 

195.74 

161.18  . 
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Ottobre 


Stato 

Vento  inferiore  e  sua  fona 

dal 

maro 

DominaDti 

5 

6aot. 

9aDt. 

4Smer. 

• 

3  pom. 

6  pom. 

9  pom. 

Media 

4 

N 

N       2 

SSO 

S        4 

S 

4 

OSO 

4 

N-G.Mer. 

.^ 

2 

0       1 

S 

S       4 

SSB  4 

SSE 

4 

SSB 

4 

SSE 

— 

3 

NNBl 

BNB 

SSB 

SE 

ENB 

4 

E  SE 

1 

Cor.  Or. 

— 

4 

NB 

NNE 

s 

SSE 

S 

2 

SSO 

2 

Cor.  N-M. 

— 

5 

N 

NNO 

so 

SSE 

s 

2 

S 

3 

Cor.  N-M. 

— 

6 

N 

N 

SSO  4 

S 

SSE 

2 

S 

Cor.  N-M. 

— 

7 

NNE 

ENB 

SE 

ESE4 

S 

2 

s 

3 

Gor.Or-M. 

— 

8 

NNB 

NNE 

S       1 

S       3 

SSE 

3 

B 

2 

NNE-C.M. 

— 

9 

ESB 

SSE  3 

SE     4 

S       6 

S 

6 

s 

6 

Gor.  Mer. 

2.33 

iO 

NNE  2 

NB    2 

NE    2 

ENE  4 

B 

4 

NNO 

4 

Gor.  Or-N. 

4.- 

ti 

NNO 

NO 

S        4 

S 

S 

4 

SO 

•2 

NNOS 

0.46 

V2 

0       1 

N       2 

NNE 

BNB 

NNO 

NO 

4 

Cor.  Nord 

— 

13 

N 

N 

N 

SSE  4 

SSE 

4 

SSE 

i 

N-SSE 

— 

14 

NNE 

E 

E       4 

SE     2 

SSE 

4 

NNE 

4 

vario 

— 

15 

EiNEl 

ESB  4 

SE     3 

NNE  3 

NB 

3 

ENE 

4 

Gor.  Or. 
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N 
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4 
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Cor.N. 

Cor.N. 
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G.  Or. 
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0.74 

1 
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ottobre 


Stato  del  cielo  e  dell*  atmosfera 


e 


dant. 


9  mi. 


Ì2  mer. 


pom. 


6  pom. 


9  pom. 


ij 


i 

7 

J 

iì 

\l 

14 


0  [0 

8  tl.De.or.i2  st.OA.or 
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3  ne.ba.ftt. 
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5  Btr. 
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ti 
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25 
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27 
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29 
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5 
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8 


9 

10 
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Io 
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Ottobre 


Elettricità  dinamica  atmosferica 
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RIVISTA  METEOROLOGICA. 


Ottobre  1873. 


Pressione  atmosferica.  —  Molte  ed  abbastanza  forti 
furono  le  oscillazioni  del  barometro,  e  tutte  corrispon- 
denti alle  burrasche  che  attraversarono  piii  o  meno  da 
vicino  la  nostra  penisola.  Il  max.  si  ebbe  nel  giorno 
1  ore  9  ant.,  ed  il  min.  alle  ore  3  pom.  del  25  che  fa 
giorno  burrascoso  con  pioggia  e  un  vento  forte  della 
corrente  meridionale. 

Le  oscillazioni  principali  sono  qui  sotto  segnate: 

Max.  barom.  a  0^  Min.  barom.  a  0* 

Giorno  1  ore  9  ant.    765*99  Giorno  5  ore  6  pom.  760.70 

>  7  »  9  ant.  764.31  »  9  »  3  pom.  752.11 
»  11  >  12  mer.  765.84  »  15  »  3  pom.  756.76 
»  18  »  6  ant  762.73  »  21  >  6  ant.  753.19 
»    23  »    9  ant.    759.70  »  25    »    3  pom.  746.ffi 

>  28  »  9  ant.  765.77  »  31  »  6  ant,  760.W 
»    31      »    9  pom.  755.27 
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Meda  ed  estremi  barometrici  a  0* 


Decadi. 

6  a. 

9  a. 

13  m. 

8p. 

6p. 

9    D. 

Mmltl 

Medie  dei 

^    1 

Max.  i  MiQ. 

I. 

II. 

IIL 

61.83 
6040 
66.85 

63.36 
60.75 
67.33 

6113 
60.76 
66.97 

61.19 
69.90 
6645 

r 
61.35 

60.03 

67.09 

59.45 

61.85 
60.11 
53.70 

1 

61.76 
60.37 
56.83 

6183 
61.18 
64.46 

60.70 
59.37 
61.04 

MediI 

59.69 

60.11 

63.38 

59.18 

68.55 

69.63 

634» 

60.37 

Hat.  aai.  65.91  H  giamo  9  ore  9  poni.  Mio.  ats.  746.83  il  86  ore  8  ant    Diff.  19.11 

•  Temperatura  delVaria.  —  Anche  V  ottobre  fu  caldo  ; 
come  nei  mesi  precedenti  la  media  superò  la  normale 
(15.06),  e  la  superò  di  2^32.—  Il  max.  22.b  si  ebbe  ai  9 
che  fu  una  giornata  burrascosa  con  forte  corrente  me- 
ridionale. —  Il  min.  si  ebbe  ai  27  ed  ai  29  sotto  il  pre- 
dominio del  NE. 

MecUi  ed  estremi  del  termometro  centigrado  al  Nord. 


Decedi 

6a. 

9a. 

13  m. 

8p. 

6p. 

9p. 

Medli 

Medie  del 

Max.  1  Min. 

L 

II. 

III. 

17.35 
16.60 
1178 

18.55 

13JB5 
13.69 

3U5 
19.89 
14a)3 

31.39 
1943 
16.54 

1&58 
14.60 

19.67 
17.78 
13.88 

19.66 
18.34 
14.34 

31.69 
19.79 
16.64 

16.97< 
16.10 
10.67 

Hedil 

15.58 

16.66 

18.45 

18.73 

17.73 

17.11 

17.88 

19.01 

• 

13.91 

Mas.  an.  33*.5  U  9. 


Min.  asf .  9*.3  U  37.  e  39 


Dlir.  13.8«. 


Tennone  del  vapore  ed  umidità  relativa.  —  Seguì 
la  prima  T  andamento  della  temperatura  dell'  aria.  — 


— ■ 
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La  seconda  si  mantenne  piuttosto  alta.  —  Ai  18,  gior- 
nata temporalesca  con  pioggia,  alle  ore  8  pom.  si  notò 
il  100^  —  È  ben  naturale  che  in  un  mese  di  pioggie  e 
di  nebbie  V  umidità  relativa  sia  stata  abbastanza  alta. 

Medit  delV  umidità. 


Umidità  assoluta  o  tensione  del  vapore  in  mm. 

D<M»di 

6  a. 

9  a« 

19  m. 

8  p. 

6p. 

»P. 

Madii 

I. 

li. 

III. 

13.45 

13.03 

9.S7 

13.60 

13.95 

937 

14.37 
14.08 
9.U 

14.38 

14.15 

9.85 

15.07 

14.17 
10.34 

15.00 
13.77 
19.60 

19.76 

14.34 

13.69; 

9.40 

Medli 

11.99 

19.07 

19.63 

19.79 

18.19 

1148 

Umidità  relativa  in  centesimi  di  saturazione 

Deetdl       6  t. 

9  a. 

19  m. 

8p. 

6p. 

9  P. 

Médii 

I. 

II. 

III. 

90.4 
90.4 
91.1 

873 
86.9 
88.3 

77.0 
83.6 
83.1 

76.1 
75.7 
81.5 

84.9 
87.5 
86.6 

87.9 
906 
87.4 

83^ 
85.67 
86*33 

Medll 

90.68 

87.96 

81.93 

77.76 

86.38 

88.63 

86^1 

Idrometeore.  —  Se  V  ottobre  dell'anno  scorso  si  di- 
stinse per  copia  veramente  straordinaria  di  pioggia, 
anche  V  ottobre  di  quest'  anno  fu  abbastanza  piovoso. 
—  Non  fu  per  altro  grande  il  numero  dei  giorni  con 
pioggia.  —  Così  anche  in  questo  anno  abbiamo  avuto 
un  argomento  di  più  a  conferma  della  nota  regola,  che 
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»bre  cioè  Don  ha  già  il  raag-gior  mimerò  di  giorni 

irosi,  ma  la  maggior  quantità  <li  pioggia.  In  via  or- 

1  il  maggior  numero  dei  giorni  piovosi  lo  ha  il 

gio;  in  quest'anno  (1873)  peraltro  la  prepondcran- 

i  tenne  1'  aprile,  (vedi  Sl/iffJ  sul  cima  di  Venezia 

tdott.  Berti,  tip.  Antonelli,  )8(i0,  pag,  70).  —  Abba- 

liosa  fu  anche  1'  evaporazione. 

Idrometeore. 


m 


«cqn 

ule     " 

Giorni  een                                  | 

mfor. 

c> 

l*l<i|Ji,.a 

«..» 

..,. 

dine 

»-" 

bm» 

qqinLill 

ft-OO 

P- 

S.70 

I 

T 

_ 

_- 

- 

_ 

9.1D 

P- 

105.30 

6 

' 

- 

- 

- 

_ 

7.69 

P- 

&3.I8 

* 

- 

- 

- 

- 

i.<n 

ToL 

181.18 

11 

10 

- 

- 

Acqna  Bup.  195.7* 


A<:qu<i  diluii 


Vento   inferiore  e  sua  fona.  —  Il  vento  fu   vario 
I  assai;  però  dominante  fu  la  corrente  nordica.  La  cor- 
^Kiite  meridionale,  se  spirò  in  minor  numero  di  volte 
la  nordico,  spirò  per  altro  con  maggior  energia.  Ciò 
e  aver  influito  a  tener  alto  il  termometro  e  1' umi- 
i  relativa.  —  Le  quattro  correnti  in  riguardo  alla 
direzione  spirarono  con  la  seguente  proporzione: 
Corrente  nordica  ...     78  volte 
»        meridionale     .     55      » 
>j        orientale     .     .    48      » 
»        occidentale     .      5      » 
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Numero  delle  volte  che  ai  osservarono  t  venti,           H 

■„« 

™o 

" 

[VNE 

- 

ENE 

' 

E5E 

1 

[. 
II. 
in. 

i 

6 
» 

1 

« 
14 

3 
3 
17 

4 
IO 

i 

3 

ToMIt 

7 

19 

«1 

n 

V 

• 

1 

1 

1  .^1 

Decidi 

SSE 

« 

SSO 

so 

OSO 

° 

ono 

1 

II. 
III. 

9 
U 

17 
3 
t 

t 

> 

i 

8 
10 

i 

l 

1 
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Siato  del  mare.  —  Fa  agitato  ai  10  e  17  —agiti 
Simo  ai  25,  28,  29,  30  e  31.  —  La  massima  marea  ; 
cesse  ai  31  oi'o  8.45  ant.,  pochi  giorni  dopo  il  pr 
quarto  e  col  barometro  basso.  La  minima  marea  fa 
vece  ai  5  ore  3.45  aut,  un  giorno  prima  del  pleuih 
e  con  barometro  basso. 

Stato  del  cielo  e  dell'  atmosfera.  —  Verso  il  cat 
come  lo  addimostra  i!  seguente  prospetto. 
Giornate  serene  ....       2     Giornate  burr.  eoo  pioggia 

»           vario     ....      15         >           temforaleBche . 

»           varie  con  pioggia.     4         >           tempor.  con  piog. 

»           Duvolosfl.     ...     2         »          con  II u frasca     . 

»          nuv.  con  piog.  .     .     1        »        con  temporale  .    i 

»         burrascoso  ...     1        »        con  uin.  di  lemp.v 

r 
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^^EKoto  che  il  temporale  dei  9  fu  legg'ero  assai. 

Stato  del  cielo  in  decimi  di  cielo  coperto. 


Decadi 

- 

Si. 

11  m. 

3p. 

., 

.,. 

«•'" 

11. 
HI. 

B.1 
7.9 

6.S 
7.J 
7.7 

6.8 
7.6 

8.9 

T.4 

IT 
6.5 
8.1 

*.S7 
7.10 

7.0& 

7.10 

„■ 

..,. 

a.., 

.« 

..„ 

Mcdii 

6.T3 

Oz^no, —  Piuttosto  forte  ed  oscillante.  Piccola  la  dif- 
ferenza fra  la  colorazione  della  notte  e  quella  del  gior- 
no. —  Quattro  volte  abbiamo  avuto  la  mas.sima  colo- 
razione (10]  e  fu  ai  17,  18,  25  e  31,  che  furono  giornata 
burrascose  con  pioggia  e  con  sviluppo  più  o  meno  di 
elettricità. 

Ozono. 


>^ 

Sa. 

"• 

6p. 

9P. 

jisdii 

Nolle 

Giora.    Medli 

I. 

S.30 

0.3S 

3.U 

3.B8 

3.31 

110 

3.DE 

7.19 

7.55 

7.50 

u 

1B£ 

0.66 

1.66 

1.79 

1.45 

3.08 

5.01 

6.10 

6,0i 

&.S7 

ti). 

6.36 

0.85 

S.i5 

3.tl 

118 

LEI 

5.M 

J.iO 

6.T5 

7.06 

MI 

iaa 

0.81 

1.S4 

3.06 

130 

1.E9 

3.68 

6.76 

6.66 

7.07 

Eletirìciià  dinamica  atmosferica.  —  Non  molta  ;  piut- 

lEtO 

forte 
per 

ai  7 

aiogg 

15, 

ìa. 

7ea 

0,   g 

orna 

e  um 

ido  0 

per 

neh- 

Im 


Elettricità  dinamica-atmo»ferica. 


D«Mdi 

e  1. 

8.. 

n». 

3  p. 

6  P. 

Bp. 

IMS 

I. 

+  3.86 

+  1.84 

+  O.ÌU 

+  1JÌI 

+  0.» 

+  0.» 

+  111 

11. 

S.U 

1.M 

T.B9 

9.78 

8.IT 

i\m 

ili 

III. 

6.38 

&.Ì8 

».M 

t.n 

B.8» 

i» 

«J> 

M«dll 

4,60 

ITt 

3.»S 

" 

t.OR 

«.OS 

UD 

Caratteri  del  mese  e  note  particolari.  —  La  primi 
decade  fu  abbastanza  buona,  quantunque  alla  mattiU 
spesse  volto  vi  sia  stata  la  uobbia.  —  Le  altre  decad 
furono  piuttosto  burrascose  o  temporalesche  ( 
pioggia. 

Si  legrgano  a  conferma  le  seguenti  note: 

Giorni:  2.   Durante  la    ninUinR  uel>bia  non  [lerù  denta.  •  KiHUi 
belliìiima. 
Sei.  Giornale  pressoché  eguali  hI  3. 

6.  La  giarnata  fu  in  roin|i1e9so  come  le  precedenti.—  Ini 
qne^iti  gioiiii  le  mnLlìiie  furono  sempre  nebbiose  ;  le  sere,  e 
cifllmente  le  iiolli,  nuilto  bf  Ile. 

15.  Ore  g  Hiit.  circn  temperala  a  SO  -  vento  S'.  —  Ore  9  40'  pÌof 
già,  la  «imile  àuro  ad  interrnlli  per  tuttn  Ki  giornata,  -  Vtri 
volte  vi  furono  anehe  acnrìclie  elettriche,  -■  1/  eletiroscop) 
oscillò  (la  —  90."  a  -J.50.—  Ore  3.30'  arco  baleno. 

Itì,  Sulle  ore  poineriJisne  pioggia. 

17,  [Sella  notte  dnl  !6  al  17  pioggia  dirotta  -  «cariche  eletlritbej 
vento  forte  specialmente  sulle  due  ani.  circa.  —  Ore9  antiUtfU 
arco  baleno.  —  Ore  9.20'  pioggia.— Ore  10  entimerid» 
tuoni  lotilani  da  Sud,  -  La  pioggia  durò  ad  intervalli  per  td 


é 


r 
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la  giornata;  fu  dirotta  sulle  5  poin. -«  Ore  6  poni,  lampi  e 
tuoni. 

18.  Dalle  iO  ant.  alle  4  pom.  pioggia  ad  intervalli,  dirotta  dopo 
le  i  pom. 

^9.  Dopo  le  2  pom.  arco  baleno. 

20.  Ore  6.2(K  ani»  pioggia  spinta  da  vento  NNE. 

24.  Ore  7  nnt.  poca  pioggia.--  Ore  4.45^  pom.  pioggia  con  vento  S*. 

io.  Ore  8.3(y  ant.  pioggia  con  vento  forte  S^  -  continuò  ad  inter- 
valli tutta  ta  giornata. 

^  La  notte  dal  25  al  26  abbastanza  buona. 

27.  Ore  7  pom.  colpi  forti  di  vento. 

2$.  Durante  la  notte  dal  97  al  28  Cònttirudrono  i  colpi  forti  di 
vento  NiNE.  —  Ore  10  ant.  si  fecero  più  forti.  —  Ore  4.30' 
pioggia,  che  continuò  ad  iiUervalli  fino  a  notte  avanzata» 

29.  La  pioggia  notata  in  questo  giorno  cadde  dopo  V  osservazione 
delle  9  pom.  di  j^ri  ;  appaf  tiene  quindi  al  giorno  ventiotto. 

30«  rVelIa  notte  dal  29  al  30  vento  forte  I\i\E  e  poi  pioggia  sulle 
prime  ore  della  mattina  -  durò  ora  più,  ora  meno  intensa  per 
tutta  la  giornata.  -  L'  elettroscopio  oscillò  ;  per  altro  i*  elettri- 
cità fu  sempre  positiva.  -  Verso  le  4  poui.  nubi  leggere  e  basse, 
spinte  da  forte  vento  INE  camminavano  a  grande  velocità  verso 
ovest.  *  In  seguito  il  cielo  si  fece  sereno,  non  però  l' orisKzonte 
[NE.  •  Poi'  tornarono  le  nubi  ad  oisiforare  il  cielo.  -^  Ore  7  pom. 
tuoui  forti  e  pioggia.  -  Poi  lampi  vivissimi  e  scariche  forti 
'  grande  sviluppo  di  elettricità.  -  Il  vento  sulle  7  pom.  rallentò 
alquanto  d' intensiià,  ma  sulle  8  pom.  si  fece  impetuoso,  con- 
tinuando^la  pioggia^. 

31.  ideila  notte  dal  30  a!  31  pioggia  e  vento  -  notte  burrascosa.  • 
IXelia  giornata  pioggia  a  varie  riprese.-*  L*elettroscopio  fu  stmpre 
oscillante. 
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Prospetto  dei  morti  secondo  il  sesso  e  tetà  net  mesi 

di  settembre  e  ottobre  1873 
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s 
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sis 
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e 
• 
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«tt 
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JD  _ 

TS 
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■73 

73 

'w 

•o 

a 

1 

2«5^  2 

Maschi 

7 

6 

5 

6  13 

11 

5 

— 

— 

53 

e^Jo 

•^  *  a 

■geo  « 

Femmine 

6 

7 

2 

8 

4 

9 

2 

2 

— 

40 

g-:3 

_ 

.^^ 

__ 

^_ 

.^ 

. 

V.. 

«.» 

M^^_ 

«8     iS    ® 

Totale 

13 

13 

7 

14 

17 

20 

7 

2 

— 

93 

s 

1 

00 

a  CD 

Muschi 

3 

4 

2 

4 

16 

11 

10 

2 

•^ 

52 

J-^ 

seti 

10 

tteoo 

Femmine 

7 

7 

5 

5 

6 

11 

3 

44 

OS     c8  S 

5^ 

Totale 

10 

11 

7 

9 

22 

22 

13 

2 

"■" 

96 

OS 

Sai  o 

Maschi 

5 

9 

3 

2 

9 

6 

3 

37 

8-3^ 

Femmine 

4 

4 

6 

3 

4 

8 

3 

3 

— . 

35 

__^ 

__ 

_^ 

^__ 

_« 

^_ 

__ 

- 

._  — 

00  TS 

Totale 

9 

13 

9 

5 

13 

14 

6 

3 

— 

72 

CO 

a 

meo  9 

Maschi 

6 

11 

1 

5 

3 

7 

3 

1 

... 

36 

.Siil 

sett 

24 

tten 

Femmine 

4 

:5 

1 

5 

6 

10 

3 

1 

— 

35 

C8     ^    ® 

Totale 

9 

16 

2 

10 

9 

17 

6 

2 

.• 

71 

co 

i   1 

« 

a 

Maschi 

7 

5 

2 

4 

5 

IO 

4 

»* 

^^^ 

37 

s^  S 

CO  1^   ^ 

Femmine 

6 

7 

1 

1 

12 

10 

2 

2 

1 

42 

SO 
O  ^ 

Totale 

13 

12 

3 

5 

17 

20 

6    2 

1 

79 

•* 
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8  S 

SS 
"  1  ■ 

Ed 

S 

•3 

8 

S 

fi 

■1 
1 

Maschi 
Femmine 
Tome 

6 
5 
11 

5 
8 

~ 

1 

8 
9 

4 
6 
10 

7 
7 
14 

6 
3 
8 

3 

1 
4 

1 
I 

32 
38 

7Ó" 

Maschi 
Femmine 
Totale 

3 
4 

7 

3 
7 
10 

1     3 

-    2 
1     5 

5 
7 
12 

11 
6 

17 

2 
1 

2 

4 
6 

_;-_ 

28 
32 

m 

S-ii 

Maichi 
Femmine 
Totale 

7 
B 
12 

4 

6 
9 

- 

1 
2 
1 

4 
10 

10 
10 
5 

4 
2 
6 

~ 

_- 

30 
34 
«4 

Ss  5 

111 

'•li 

Maiohi 
Femmine 
Totale 

2 

7 
9 

6 
1 

7 

1 

4 
3 

7 

3 
5 
8 

3 
2 
6 

2 
1 
3 

2 
3 
5 

0 

22 
23 
45 

{Segue  il  prospetto  dei  morti  dei  mesi  di  luglio  e  agosto, 
fecondo  le  varie  malattie;  t  altro  di  settembre  e  ottobre 
si  darà  in  seguito.  ) 


\ 


Prospetto  deUe  morti  secondo  le  varie  malattie 

di  luglio  e  agosto. 


nei  mtii 


il.  o  !::  o  '-  o 

-3.2 

•2o' 

3    O 
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QUALITÀ  DBLLE  MALATTIE 

i 

^1 

—   60' 

«io! 

« 

P 

0 
C 
AB 
1 

Febbri  tifoidee  .... 

3 

1 

6 

6 

7 

4  ^i  . 

»      miliari    .... 

— 

— 

— 

I 

^    s 

»      perniciose  .     .     . 

— 

1 

1 

— 

2  : 

Vajoli 

— 

1 

— 

— 

—     a 
1 

Morbilli 

8 

— 

— 

4 

Scarlattine 

.  — 

— 

— 

— 

— 

O 

Apoplessie 

— 

4 

5 

1 

2 

.1-1 

Congestioni  cerebrali  ,    . 

4 

5 

8 

8 

12 

Paralisi , 

1 

3 

I 

1 

5 

2. 

1 

Encefaliti 

1 

3 

— 

3 

3  : 

Angine 

3C 

1(« 

2(* 

1 

4 

Pleuriti,  pneam.  e  bronch. 

5 

6 

4 

5 

4 

Tisichezze  ed  altri  pochi 

ìli 

morbi  cronici  polm.    . 

7 

11 

19 

9 

Jl    P 

Periton.fgastr.  ed  enteriti 

15 

13 

17 

£3' 

27    SS. 

Diarree 

2 

1 

4 

6 

—       d  « 

Epatiti,  spleniti  ed  itterizie 

' 

— 

3 

1 

4  :  p  - 

Pericarditi 

1 

— 

.— 

1 

?  3 

Yizii  organici  precordiali 

7 

10 

6 

9 

H  :: 

Idropi 

1 

— 

— 

2 

Marasmi    ...... 

14 

15 

15 

20 

17  •«« 

Cancri 

2 



1 

3 

1  P3  *i, 

3 

Pellagre 

3 

5 

— 

1 

Albuminurie 

1 



— . 



1     d 

Anemie 

2 

.— 

1 

2 

1     t. 

Scrofole 

— 

1 

wmm 

5 

1     ^2 

1  si 

Scorbuti 

2 

._ 

— .. 

... 

Malattie  infantili    .    .    • 

4 

7(5 

OC» 

6 

8C«.    1 

»         chirurgiche  ,     . 

2 

3 

6 

7 

8        ? 

Sommersioni 

— 

1 

— 

—. 

-  i§ 

Cbolera 

9 

36 

69 

82 

64     Is 

1 

199   Gli: 

1 

Totale 

97  1133 

177 

208 

Immaturità 

1 

1 

2 

2    ='2^ 

Nati  morti 

1 

3 

2 

5 

5 

qcaxitX  delle  malattie 


Febbri  tifoidee .     . 

>       pernicioss .     , 

Morbilli  .  .  .  .  . 
Scarialtine  ,  .  ,  . 
Apoplessie  ,  .  .  . 
Oongesliont  cerebrali  . 

Paralisi 

Encefaliti 


Angina 

Pleuriti,  pneum,  e  bronch, 

Tisichezze  ed  altri  pochi 

morbi  cronici  poli»,    , 

Perìton.,  gastriti  ed  eoter 


Fpatili.splenilied  itterizie 

Pericarditi 

\izi  organici  precordiali. 

Idropi 

Marasmi 

l'allagre 

I.eucocitemie     .... 

Iiiabetì 

Albuminurie 


Scrofole    .     .     . 
'■corbuti    . 

Malattie  infantili 

»         chirurgici 
^i^namersiooi.     . 
Cliolera     .     .     . 


Immaturità    . 
Nati  morti 


\ 
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Libri  e  opere  periodiche^  presentati  in  dono  al  reale 
Istituto  nel  mese  di  gennaio  1874. 

fContinuazione  dei  Gioniali  del  mese  di  deceinbre  1873) 

Fonies  rerum  austriacarum.  -  II.  Abb.  -  Dipiomaiaria  ti 
Ada,  -  T.  37.  -  Viodobonae,  187S. 

Jrmales  de  la  Société  entomologique  Belge.  -  T.  I*VI.  -  Bru- 
xelles, 1857. 

Bullelin  de  V Àcadémie  R.  de  médecine  de  Belgique.  -HI  se- 
rie, T.  VII,  N.  10.  -  Bruxelles,  1873. 

Comples-rendus  hebdamadaires  des  séances  de  F  Acaiivak 
des  Sciences  de  F  Instiiul  de  France.  -  T.  77,  N.23  26  et 
lables  do  T.  76.  -  Paris,  1873. 

Journal  de  médecine^  de  chirurgie  et  de  phivrmacdogie,  - 
Bruxelles,  ottobre-noTembre  1873. 

Le  Globe j  journal  géograpbique;  organe  de  la  Sociéléde 
géographie  de  Genève,  pour  ses  Mémoires  et  Bulleiia.- 
T.  12,1-3.-  1873. 

Mémoires  conronnés  et  autres  mémoires^  publiés  par  VAta- 
démie  R.  de  médecine  de  Belgique.  -  T.  II,  fase.  i.  - 
Bruxelles,  1873. 

Polybiblion  ;  revue  bibliographique  universelle.  -  VI  annéc, 
T.  X,  liv.  6.  -  Paris,  1875.  _ 

Almanach  eie.  Almanacco  dell' Accademia  Imperiale  delle 
scienze  di  Vienna  per  Tanno  1873. 

Archiv  etc.  Archivio  per  la  storia  austriaca.  -  T.  48,  disp.  2; 
49,  disp.  1-2;  50  disp.  1-2.  -  Vienna,  1872  73. 

Jahresbericht  etc.  Annuario  della  Società  de^  nataralisii  di 
Aonover,  1871-73. 

Jahresbericht  etc.  Annuario  della  Società  di  fisica  di  Fran- 
coforte sul  Meno.  -  1867-72. 
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Fcii  eie.  Comuaicazioni  dell'I.  R.  Società  geogra* 
di  Vienaa.  -  Tomi  14  e  15  della  collezione,  IV  e  V 
della  iiuovn  serie,  -  Vienna,  1871  e  1873. 
Monalshi^rii-lil  de.  Rendiconlo  mensuale  della  Reala  Accade- 
mia  prussiiiiia  delle  scienze  di  Berlino.-  Settembre  e 
oUobre  Ih7:J. 
Preisschrifleii  'ite.  Memorie  premiale  della  Società  Tablo- 

iKiwskiaiia  di  bipsia.  -  Memoria  XIV,  1873. 
Silzmifjsbi:rii->il:  eie.  Alti  delle  adunanze  della  Socielù  fisico- 

iiiedici  di  lirlangen.  -  Fase.  5,  1875. 
Sitzuii>jshericlth  ctc.  Atti  delle  adunanze  dell'  Imperiale  Ac- 
ciideiiiiu  delle  scienze  di  Vienna. 

Classe  .li  matematica  e  scienze  naturali.  Sez.  I,  To- 
mo 66,  fase.  1  -6  ;  67^  fase.  S-i>.-  Sez.  II,  Tomo  66, 
lasc.l-S;67,fa8C.  1-3.- Sez. Ili,  Tomo  66,  fa- 
scicoli 1-8. 
Classe  dì  filosofìa  e  storia.  Tomo  72,  fase.  1-3;  '5, 
fiisc.  1-3. -187273. 
fvrsiaijen  eie.  Tradazioni  e  comunicazioni  della  R.  Accade- 
mia (Ielle  scienze  dì  Amsterdam.  -  Classe  di  scienze  na- 
luraii.  -  T.  XI,  1872. 
.4mii:x  des  Oliservatorio  de  Marina  de  S.  FemandOj  pubH- 
caànt  ile  Oriien  de  la  Superioridad,  por  el  director  Don 
Ceciiiu  Pujri/.on.  -  Seccion  II.  Observaciones  meteorolò- 
gicas.  -  Ano  1871.  -  San  Fernando,  1871. 
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Libri 

pervenuti  nel  mese  di  gennaio  1874. 

N.  Ballaglini Il  Consiglio  e  Io  statuto  di  Torcelio  (eoa 

appendice).  -  Venezia,  1874. 

G,  ÉeìlavUìs Seconda  par(e  della  duodecima  Rivisia 

di  giornali,  -  Venezia,  1874. 
Tavole  numeriche  del  logaritmo  iote- 
grale,  ossia  del!^ esponenziale  iole-: 
graie,  e  di  altri  integrali  Ealeriam 

-  Venezia,  1874. 
B.  F.  BouqUé Circa  l'opera  del  dolt.  Angelo  Hoate- 

verdi.  Dimostrazione  di  una  naovi 

importantissima  virtù  medicamela 

tosa  della  china  e  dei  suoi  prepari* 
•  ti.  -  Milano,  1872[. 
Delfa  cura  deiriònichia  maligna  con  ni-; 

Irato  di  piombo.  -  Bologna,  187S. 
Intorno  air  onichia  maligna  eaIinod<^ 

di  curarla,  Memoria  del  prof.  T.  Yat^ 

zettì,  analyse. 
G.  Bacchia  ......  Considerazioni  sulla  fermezza  de 

argini  di  terra.  -  Venezia,  1874. 
B.  Cecchelti Epigrafi  nel  giorno  ottavo  dalla  mo 

del  coram.  dolt.  Giacinto  Namias. 

Venezia,  1874. 
La  libertà  politica,  discorso.  -  Mo 


6r.  Galassini. 


•  •  •  * 


P.  M.  Garibaldi. 


•     .     • 


na,  1872. 
Relazione  sulle  osservazioni  magnel 
che  e  meteorologiche,   fatte  dal 
mezzanotte  del  29  alla  mezzam 
del  30  agosto,  ora  di  Parigi.  - 
nova,  1870. 
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Stato  meleorulogico  della  etili  di  Ge- 
nova per  l'anDO  187S,  relazione.  - 
Genova,  1873. 
M.  Laurìn Corte  d'Appello  di  Venezia.  -  Reso- 
conto giudiziario  per  Taono  1875.  - 
Venezia,  1874. 

F.  Morsolo La   36.*  ovariolomia  in   Italia,   note 

cliniche.  -  Padova,  1874. 

G.  JUatlioii Conlinuaziooe  di  naovi  sludri,  e  narra- 

zione di  nuovi  Tatti  sopra  le  Tenlfl 
agli  occhi  (n-odolte  da  capsale  M- 
mioanli  metalliche.  -  Memoria.  - 
Padova,  1875. 

Municipio  di  Milano  .  Lo  Sialo  civile,  la  Beneficenza  Comu- 
nale, la  Sanitik  in  Milano  neiranno 
I87S,  saggio  statistico.  -  Milano, 
1873. 

A.  Ifaccari  ...;..  Intorno  adalcunì  perfezionamenti  del- 
le coppie  Grove  e  Bunsen.  -  Vene* 
zia,  1874. 

^.  Haccari  e  M.  Bel-  Della  forza  eleltromolrice  dei  melallj 
lati  immersi  nell'acido  cromico.-  Ricer- 

che sperimentali.  -  Venezia,  1874. 

P.  Pacini  .......  Dei  feDomeni  osmotici,  e  delle  funzio- 
ni di  assorbimento  nell'organismo 
animale.  -  Firenze,  1873. 

A.  Pasienti Intorno  ad  alcune  deduzioni  termodi- 
namiche. -  Venezia,  1874. 

G.  Politeo Relazione  sutl*  isirnzione  secondaria 

per  la  Regia  Commissioned'inchie- 
8t«.  -  Venezia,  1874. 

F.  Rizzoli, Di  un  aneurisma  arterioso-venoso  at- 
traversante la  parete  del  cranio  co- 
stitui^p  da  un  grosso  ramo  dell' ar- 
atri* If,  Ihm.  ni.  88 
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feria  oceipitale  sioistra,  e  dal  sei» 
trasverso  della  dura  madre,  nonché 
di  un  altro  aneurisma,  e  di  ferite 
imre  detVarteria  occipUale.  -  Roon, 
1873. 
T.  Taramelli  .....  Stratigrafia  della  serie  paleozoica  nel- 
le Alpi  carnUhe.  -  Venezia,  1874. 

L.  Torelli Delle  cause  principali  delle  piene  dd 

fiumi,  e  di  alcuni  provvedimenti  per 
diftiinuirte.  -  Roma,  1873. 
€ommeo»òri^zlone  di  Matteo  Fontaioe 
Maury.  •*  Venezia,  1874. 

P.  Falussi Su  di  una  colonia  agraria  nel  Friuli.  * 

Udine,  1874. 
B.  FecchietH  .  .  .  '.  .  L^enuresi  notturna,  e  il  cloralio  idra- 
to ......  .  decembre  1873. 

A,  Verga Intorno  all'Ospitale  maggiore  di  Mila- 
no nel  sedalo  XVUI,  e  spèciatmeDb 
iuÌ<^rno  alle  sue  scuole  di  anatomia 
e  chirurgia.  -  Milano,  1873. 
E,  ^.  Bouqid  .....  Fractnre  eia  verte  «te  la  jamlie;  infe^* 

lion  purulente;  guérison.  -  Gisd} 
1870. 

De  Peroploi  du  sulfate  de  quininecoflh 
me  excito-  moteur  des  fibres  musco-  '■ 
taires  de  la  vie  organique.  -  Gaadi^ 
IrtTS. 

Catalogne  de  la  bibliolhèque  de  la  So*'; 
ciété  nalionale  des  sciences  naiurel^ 
'    '     les  de  Gberbourg.  II  partie,  lìv.  I, 
1875. 

'Obsérvation  de    lumeur    carcmooir 

■      '    tense  de  répigastre.  -  Gand,  187i^ 

Cotìtributiof^s  a  ranatomie  patbolagi 
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que  et  a  U  tbérapeutiqae  des  fistu- 
les  «ro-géiutatea  de  la  femme.  - 
Gpnd,  1873. 

',  Bouqiii U^  mot  sur  l'élat  acluel  de  la  fhéra- 

péulique  '  des  flstules  vésico-vagl* 
naies.  -  Gand,  1873. 

MoBvélle  oI>servalioD  de  rétenlton  da 
placenta  gaèrie  par  le  sulfate  de 
qaiuine.  -  Gand,  1873. 
'fiemarqua  a  propos  d'aa  nouveau 

:    iboyen   propbylactk|Be  da  .l'iafe^ 

.    clioa  purulente.  -  Gand,  1873.. 

ftapport  de  la  Comoiissioi)  cl)arg.ée 
4'e^Bminer  les  Mémoires  de  MH. 
Deueffe  el  Van  Welter,  relalifs  au 
traileraent  des  Gstules  Tésico-vagi- 
óales.  -  Gand,  1873. 

Catalogue  de  la  Bibtiothèqne  de  la  So- 
tlélé  nàiionale  des  scieaccs  cstu- 
relles  de  Cherbourg.  —  Il  parlie, 
liv.  1,  1873. 
Patkologie^  eie.  -  Patologia  e  terapia 
delle  flessioaì  muicolari.  -  Bre- 
ma  1874. 
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Si  notìficano  gli  argomenti:  delle  letture  dell'  Isti- 
tuto lombardo  nelle  adunanze  dei  giorni  8  e  22  gen- 
naio 1874,  comunicati  da  (juel  Corpo  scientifico. 

Lombroso.  —  Uno  studio  antropometrico  su  ottanta  de^ 
linquentì. 

CossA  Luigi.  —  Sulla  teoria  del  capitale. 

OoLGi  C.  -^  Sulla  fina  anatomia  del  cervelletto  umano. 

Verga.  — *  Se  il  vajuolo  più  valga  a  turbare  o  a  riordi- 
nare la  mente.  {Oonttnuaztone  e  fine.) 

Gauovaglio,  —  Sul  fungo  parassita  che  produce  le  due 
malattie  del  riso,  volgarmente  conosciute  col  nome 
di  lianchéUa  e  di  brusone  o  carolo. 

Dk  Giovanni  AcmLLu.  —  L  Osservazioni  anatomiche  e 
e  cliniche  sul  sangue.  —  IL  Un  frammento  di  pato- 
logia del  nervo  gran  simpatico. 
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873-74  QUASTA  DISPENSA 

STORIA  POLITICA  D'EUROPA 


DAL  CHIDDBE8I   I 


L   RBONO   DI   CARLO   TI    AL    TRATTATO 
DI   AQCISORANA 


illustrata  coi  dispacci  degli  ambaBoiatori  della  Repubblica  dì  Venezia 
DAL  S.   C.   PROF.   A.    MATSCHEG 

(Continoli,  della  pi|.  HI  del  preitote  toI.) 


CAPITOLO  III. 

La  Corte  di  Vieona  consumò  i  primi  due  mesi,  dalla 
mòrte  dell'  imperatore  Carlo  VI  alt'  invasiono  di  Fede- 
rico II  nella  Slesia,  o  nel  mandar  lettere  di  partecipa- 
zione alle  varie  Potenze  dì  quel  luttuoso  avvenimento 
ed  insieme  della  successione  di  Maria  Teresa  al  trono 
de'  suoi  avi,  o  nell'attenderne  e  commentarne  le  rispo- 
ste che  riceveva,  o  nel  lamentarne  il  ritardo,  o  nel  ce- 
rimoniale e  nelle  altre  formalità  auliche,  principesche, 
regie,  imperiali,  internazionali,  o  nel  mettere  in  chiaro, 
punto  per  panto,  i  suoi  diritti  contro  le  pretese  poste 
innanzi  dall'  Elettore  di  Baviera,  prima  a  voce,  colla 
formale  dichiarazione  del  suo  ambasciatore,  quando 
usci  protestando  dalla  capitale  austriaca,  e  poi  messe 
'la  Ini  in  iscritto,  a  foggia  di  grida  o  di  bando.  Cre- 
deva il  Gabioetto  austriaco,  che  l'Arciduchessa  avrebbe 
trovato  sostegno  la  quasi  tutta  Europa,  la  quale  avea 
giurato  i  sacri  patti,  prezzo  di  enormi  sacriliciì  per  la 
(Jasa  di  Abì^burgo  :  credeva  di  potere  in  modo  pura- 
Serie  IV,  Tom.  Ut.  89 
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mente  legale  fiaccare  Tardimento,  la  temeri 
varo,  coofuta-ndone  gli  apeciosi  argomeuti, 
rivasi,  più  che  altro,  per  le  questioni  che  ( 
anni  agitavansi  coi  Turchi ,  intorno  ai  conf 
gnarsi  tra  i  due  Stati,  secondo  gli  articoli 
precisi  della  pace  di  Vienna,  e  contentavas 
ciando  alle  varie  Corti  il  nuovo  Governo,  di 
ad  esse  gli  impegni  che  si  erano  assunte  < 
attenta  al  modo  con  cui  accogliessero  i  sv 
agli  atti,  ai  detti,  alle  parole.  Mentre  là  se 
in  pura  osservazione  o  perdevasi  in  lontana 
diplomatiche,  mostravasi  invece  attivissimo  n 
di  Roma,  che  indicammo  quale  campo  intei 
quello  <ii  azione  contro  la  Casa  d'Austria  e  qi 
difesa,  che  si  venivano  formando.  Ma  qui  trov 
nemici  che  spiegavano  un'operosità  non  mii 
mente  della  sua.  Quella  Corte  nella  elezion 
peratore  non  aveva  più  l'importanza  ed.effii 
tempo ,  come  Osserva  giustamente  1'  ambas 
Venezia,  ma  pure  ancora,  ne  aveva,  e  di  q 
restava  gli  Stati  contendenti  volevano  profi 
all'ultimo  punto,  come  colui  che,  ricavato  d; 
di  una  miniera,  ricca  di  prezioso  metallo,  il  ; 
il  buono,  le  rimette  di  nuovo  all'azione  del  i 
l'acqu^,  0  di  altri  mezzi  chimici,  per  ritrar 
che  è  sfuggito  alla  prima  ed  alla  seconda  ] 
povero  Papa,  pressato  da  tutte  parti,  sogge 
pulso  di  consigli,  insinuazioni,  domande,  che 
eie  di  preghiere  erano  comandi,  e  di  apprèn 
tiche  e  religiose,  cinto  da  inganni  ed  alletta 
vea  guardarsi  da  ogni  lato  e  fare  del  suo  m 
non  venir  meno  a  sé  stesso  e  tenere  sua  via. 


Sila  sorda  agitazione,*  che  si  andava  estendendo  a  tutto 
il  mondo  cuinpt'o,  e  che  a  non  dubbii  segni  ei'a  fo- 
iriera  di  mia  ìotta  gigantesca  fra  le  nazioni,  sti  quel' 
soglio  ohe  acc;oi,'lie  attorno  a  sètante  lodi,  censure, 
maledizioni,  clic  Tide  passarsi  sopra  dicianuove  seco- 
li, serbandone  in  sé  le  traccie,  ma  additando  pare  in 
essi  impressa  la  sua  efficacia,  e  che  per  essere  giudi- 
cato chieile  dir'  ci  pouiamo  in  tanti  punti  diversi  a 
piardarln.  quanle  sono  le  età  che  si  succedettero,  e 
Ja  cui  !-tuii:i,  in  bene  0  in  male,  è  coUegata  a  quella 
di  tutta  Eiirn|(a  o.  del  mondo,  allora,  allo  sTolgersi  di 
qne!  2:L'nndi(,sn  liiamma  della  politica  europea,  che  fu 
rultiinn  rhe  a\  t^ise  suprema  importanza  pel  continen- 
te, [inma  delia  livoluzione  francese,  sedeva  un  grande, 
buono,  dfjttis^siiiio,  sapientissimo  Papa,  amato,  stimato,. 
riverito  da  tutti  gli  Stati,  da  tutti  i  partiti,  dallo  steèso 
grande  Fedorico  di  Prussia,  il  papa  Benedetto  XIV,  di 
recenti!  rdetto.  Attorno  a  lui  si  strinsero  gli  inviati  e 
rappresentanti  delle  Potenze  d'Europa,  interessate  nel 
grande  aifni-e  eiic  le  occupava,  per  trarne,  ciascuna, 
l'autorità  puntificia  alla  loro  parte.  Di  esse  parecchie 
erano  rappresentate  da  Cardinali:  Spagna  e  Napoli, 
elle  .~i  iJ;ivano  la  mano,  dal  cardinale  Acquaviva ,  la 
FrriDeia  dal  cardinale  Jansen,  l'Austria  dal  cardinale 
ili  Tiian,  ora  di  lai,  ora  di  un  particolare  inviato  si 
valeMi  i!  o-randnca  Francesco  per  la  Toscana,  Bavie- 
ra. Prussia,  Polonia  aveano  già  o  vi  mandavano  allo- 
p  agenti  od  incaricati  di  afiari.  Fra  tanto  movimento 
Ée  ne  stava  quieto  il  rappresentante  del  Re  di  Sar- 
legna  cardinale  Albani,  perchè  Carlo  Emmanuele  ITI, 
|er  determinarsi  da  una  parte  o  dall'altra  voleva  aspet- 
ftre  il  suo  tornaconto,  dipendente  dal  diverso  atteg- 
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giamento  ^che  avrebbero  preso  le-  varie  Pofc 
stesso  facea  Tambasciatore  di  Venezia,  che 
dalle  strettissime  ingiunzioni  della  Repubb] 
tasi  per  sistema  ad  essere  neutralissima,  tul 
bravura  dovea  mostrare  nel  tenere  a  bada  e  da 
della  Serenissima,  ampollose  e  vuote  risposta 
impegnarsi  mai  in  nulla.  Rinunciava  così  la  £ 
alla  coscienza  della  propria  forza  ed  importi 
tre  chi  si  esponeva  sempre ,  piccolo  fra  i  g 
estremi  cimenti,  il  Re  sardo,  sulForlo  cento 
precipizio,  risorgeva,  andava  innanzi,  e  no: 
mai  nulla,  ma  estendeva  lo  Stato.  L'  ambas 
Venezia  però  questo  di  bene  facea,  che  tutì 
tava,  scrivendo  al  veneto  senato,  e  giudicava 
criterio  di  tutto. 

Il  primo  effetto  che  produsse  Tannuncio  d 
di  Cesare  nel  Papa  e  nella  sua  Corte  fu  una  ] 
pressione  di  pericoli  e  turbamenti,  che  si  \ei 
vrastare  a  tutta  Europa,  di  gravi,  prossimi  dan 
ligione,  per  mancanza  della  protezione  dell 
tanto  pili,  se  le  Potenze  accatoliche  si  fosse 
collegate,  come  si  rileva  dall^ultimo  dispacc 
basciatore  Marco  Foscarini  cessante,  a  cui 
Francesco  Venier.  «  Certo  è  che  la  mancf 
Casa  d'Austria  fornirà  grandi  argomenti  di 
ne  alla  santa  Sede,  massimamente  per  conte 
ligione.  Egli  è  però  vero  altrettanto  che  1 
presente  delle  cose  farà  essere  a  tutti  i  Pd 
telici  non  indifferente  la  buona  intelligenzt| 
Imperocché,  sebbene  la  guerra  che  potrebl 
non  avrà  per  oggetto  primario  la  Religion 
meno  il  caso  porta  che  gli  interessi  politi^ 
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tal  Borfa  da  congiungere  insieme  le  Potenze  prote- 
stanti, alcune  delle  quali  già  è  noto,  che  hanno  stretta 
rriufederazione  fra  loro.  Onde  gli  altri  Principi,  che 
staranno  dall'  altro  partito,  si  faranno  forti  col  nome 
della  Religione  medesima,  e  cercheranno  che  il  Papa 
dia  kiro  mano  a  procurare  fautori  alla  buona  causa  (1),  » 
Benedetto  XIV  fermò  subito  seco  medesimo  di  ossei^ 
vare  la  più  rigorosa  imparzialità  proponendosi  ad  unico 
fine  il  bene  della  Chiesa  e  dell'Italia  e  l'elezione  di  uà 
imperatore  cattolico,  come  un  Papa  dovea.  A  questo 
sciipo  nominò  un  Nunzio  apostolico  perchè  recasse  alle 
Corti  e  ai  principi  elettori  lo  sue  idee,  e  andasse  poi 
a  risiedere  a  Francoforte  per  la  Diela  elettorale,  e  di- 
visò pure  di  mandare  un  altro  prelato  a!  re  Cristianis- 
simo, fiotto  specie  di  raccomandare  per  mezzo  di  lui 
1  diritti  della  S.  Sede,  sui  ducati  di  Parma  e  di  Piacen- 
za, divisando  così  di  mettersi  iu  istretta  relazione  colla 
Francia,  dalla  quale  comprendeva  dipendere  il  tracollo 
nella  bilancia  del  sistema  politico  europeo ,  e  già  si 
presentiva  che  avrebbe  favorita  l'elezione  del  Bavaro, 
e  resistendo  fin  dalle  prime  alle  insinuazioni  dei  mi- 
nistri austriaci.  «  Il  mio  primo  pensiero  (così  scrive  al 
Senato  il  nuovo  ambasciatore  a  Roma  Francesco  Ve- 
ni'r}  è  Etato  di  ubbedire  le  commissioni  di  V,  S.  per 
conoscerò  quali  sìenó  li  consigli  e  il  dissegno  di  que- 
sta Corte,  dopo  la  morte  dell'  Imperatore  Carlo  VI.  Ebbi 
motivo  d'abboccarmi  col  stg.  Cardinale  segretario  di 
Stato  per  avvanzargli  la  mia  prontezza  d'esser  ammesso 
alla  udienza  privata  di  Sua  Santità,  per  cui  non  mi  è 


(1)   Rom»,   Alza  N.  26S,  dispaccio  N.  289,  39  ottobre.  1740,  amba- 
p  Marco  FoBcarJui  cessante  e  Francesco  Veoier  successore. 
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stato  per  anche  assegnato  il  giorno  per  le  molt 
pazioni  del  Papa.  Con  tale  occasione  per  tanto 
d' un  avvenimento  così  improvviso  che  minacc 
terribile  scuotimento  a  tutta  V  Europa.  Prima 
altra  cosa  mi  assicurò  eh'  era  costante  ìntenzi 
Papa  di  ben  intendersela  con  V,  S.,  reccarle  tut 
sinceri  testimonii  d'amicizia  e  di  stima,  e  che  { 
sto  mi  avrebbe  esso  sig.  Cardinale  comunica' 
ciò,  che  mi  potesse  influire  fra  queste  emergei 
interessi  scambievoli.  A  questa  prima  apertura 
testai  la  più  sentita  riconoscenza  e  lo  assicur 
rispettosa  figliai  divozione  del  Senato  verso  1 
Sede,  e  della  singoiar  sua  propensione  verso  1 
rata  persona  di  S.  Santità.  Seguitò  a  dirmi  che 
erasi  determinato  di  non  mostrarsi  parziale  vei 
Prencipi  che  potessero  aspirare  all'  Imperio,  ci 
lui  direzioni  non  avrebbero  mai  altro  oggetto  eh 
di  diffondere  e  sostenere  nell'  Impero  la  religic 
bene  di  questa  Provincia,  e  che  per  questo  a 
segnato  un  prelato  dotato  di  pietà,  dottrina  j 
rità,  perchè  andasse  prima  a  M  agonza,  girasse 
Corti  degli  Elettori,  si  trattenesse  qualche  te 
Nunzio  in  Colonia,  poi  si  dovesse  stabilire  in  F 
col  carattere  di  Nunzio  Apostolico,  il  qual  coni 
anche  eseguito  nella  persona  di  Monsig.  Doria. 
degnissimo.  Mi  diede  poi  alcuni  cenni,  da'  ( 
parve  poter  conoscere,  che  il  Papa  non  era  moli 
nato,  almeno  per  ora,  a  mandare  alla  Dieta  ut 
a  latore,  quando  per  avventura  il  signor  Cardi 
drovandi,  che  non  parve  molto  contento  dell' 
di  Monsig.  Doria,  non  svegliasse  nuovi  coni 
tentò  V  animo  del  Pontefice  dalli  Ministri  dell' 
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cliessa  e  del  Gran  Duca  con  qualche  destra,  insinua- 
zione, e  sparsero  avveduti  rifflessi,  onde  si  potesse  co- 
noscere eh'  era  interesse  della  S.  Sede  di  proteggere 
le  raggioni  di  questo  Prencipe,  anche  per  li  gelosi  ri- 
guardi de'  Turchi.  Fecero  que'  Ministri  queste  primo 
scoperte  senza  verun  ordine  de'  loro  Sovrani,  ma  non 
è  fuor  de!  caso  ilrifilettere,  che  forsi  si  replicheranno 
per  le  commiesìoni  che  potrebbero  loro  essere  iogion- 
te.  Il  Papa  per  altro  resistette,  sostenendo  la  massima 
già  stabilita,  e  il  Cardinal  Jansen,  preso  sospetto  delle 
conferenze  delli  Ministri  austriaci,  ne  fece  qualche  cen- 
no al  Segretario  di  Stato,  ma  questi  gli  confermò  quali 
erano  le  intenzioni  del  Papa.  Si  pensa  intanto  di  man- 
Jare  un  Prelato  alfa  Corte  di  Francia,  con  commissione 
di  raccomandare  al  Be  Cristianìssimo,  li  diritti  della 
S.  gede  sopra  gli  Stati  di  Parma  e  Piacenza,  benché 
se  no  conosca  difficile  la  rinscita.  li  vero  dissegno  perà 
è  infatti  di  riconoscere  li  consigli  e  le  direzioni  del 
Cardinal  di  Fleury,  da  cui  è  cosa  quasi  che  certa,  che 
dipende  il  destino  d'  Europa.  Non  è  però  così  aggevole 
il  far  sciolta  di  questo  prelato,  principalmente  perchè 
si  correbbe  lontano  da  taccia  d' inclinazione  a  verun 
partito.  Qui  dunque  riconoscendosi,  che  la  Francia  avrà 
la  principal  parte  nel!'  elezione  del  nuovo  Imperatore, 
si  crede  conferente  di  far  giungere  a  quella  Corte  col- 
l'espedizione  d'un  Prelato,  le  intenzioni  e  le  massime 
del  Santo  Padre.  Si  crede  che  la  Francia  dissegni  di 
proteggere  le  proteste  dell'  Elettor  di  Baviera,  anzi  il 
BÌg-.  Cardinal  Jansen,  in  qualche  privato  discorso  si  è 
he  conveniva  contentare  quell'Elettore  (1). » 


11)  Roma,  filza  364,  dispaccio  K.  2,    1  novembre   1140,   Francesco 
Vmier  uabaBdatore. 
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Con  cagioni  diplomatiche  poi  Benedetto  XI 
sava  dal  rispondere  subito  alia  lettera  che  Mai 
gli  mandò,  partecipandogli  la  morte  del  padre 
rigersi  con  piena  rettitudine  in  quelle  difficili 
ture  si  circondò  di  .una  commissione  perm 
Cardinali,  che  lo  giovasse  coi  suoi  consigli 
nuò  il  Papa  il  suo  discorso,  parlandomi  delle 
nerali  di  Europa  e  dello  sconvolgimento  che 
vasi  per  la  morte  dell'  Imperatore  Carlo  VI. 
spiegarmi  il  motivo  per  cui  non  aveva  ancor 
alla  lettera  dell'Arciduchessa,  dicendomi  ch'e 
do  fu  assunto  al  Pontificato,  aveva  partecipi 
esaltazione  a  tutti  li  Prencipi,  ma  che  la  lette 
ciduchessa  non  conteneva  che  il  ragnaglio  ( 
te  dell'  Imperatore,  e  non  la  di  lei  elevazione 
reale,  e  conchiuse  addimandandomi,  quali  ei 
le  risoluzioni  della  Repubblica  intorno  di  qi 
colo.  Io  risposi  al  S.  Padre,  che  non  ne  ave 
notizia,  e  dopo  varj  altri  indifferenti  discorsi 
ebbi  campo  di  conoscere  l' indole  sua  dolce  e 
uscii  dalla  stanza  di  S.  Santità. 

»  Come  non  mi  era  per  anche  giunta  la 
ducale  di  V,  S.,  da  cui  rilevai  le  pubbliche  «< 
ture  deliberazioni  e  il  commando  che  mi.J 
sce  nel  caso,  che  me  ne  fosse  promosso  di 
nella  occasione  eh'  ebbi  di  vedermi  come 
in  qualche  giorno  della  settimana,  con  il  si 
segretario  di  Stato,  potei  rispondere  ade 
alla  di  lui  richiesta  che  fa  la  stessa  che 
S.  Padre,  aggiungendomi  che  quantunqu 
alcuna  cosa  gliene  scrivesse,  nondimeno 
io  gliene  avrei  reccata  più  esatta  notizia. 
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dunque  il  Publico  eommaiido  gli  partecipai  quanto  V.V, 
E,E.  si  degnarono  commuQicarmi.  Il  Cardinale  segreta- 
rio di  Stato  soggiunse,  lodandola  direzione  e  iloon- 
siglio  del  Senato,  e  indicamionii  il  suo  dispiacere,  che 
il  Papa  nan  potesse  fare  Io  stesso  Qui  insinuandomi 
destraraenta  procurai  di  scoprire  la  vera  raggione,  per 
cui  i!  Papa  non  poteva  rispondere  alla  lettera  dell'  Ar- 
ciduchessa. 11  Cardinale  segretario  di  Stato  ripetendo- 
mi le  cose  stesse,  che  mi  aveva  già  detto  S.  Santità, 
mi  aggiunse  che  la  lettera  era  puramente  confiden-' 
zìale  e  che  si  rendevano  necessarie  le  Credenziali  di- 
rette a  moosig.  di  Thun,  nelle  quali  l'Arciduchessa  si  ' 
sarebbe  data  il  titolo  di  Regina,  e  si  sarebbe  in  tal 
modo  reccato  motivo  al  Papa  di  rispondere  adequata- 
mente.  Disse  che  non  si  erano  date  per  questo  le  ne- 
cessarie istruzioni  al  Nunzio  in  Vienna,  ma  che  moasig. 
(li  Timo  gli  avea  reccato  speranza,  che  le  credenziali 
quanto  prima  gli  sarebbero  giunte.  Mi  aggiunse  inol- 
tre, che  era  stato  coinnnicato  al  Nunzio  in  Vienna  da 
ministri  dell'  Arciduchessa  il  testamento  di  Ferdinan- 
do, dal  quale  l'Elettor  di  Baviera  non  potoa  ritran-e 
alcuna  raggione  di  succedere  a  veruna  porzione  del  pa- 
trimonio di  Casa  d'  Austria.  Si  girò  poi  il  discorso  in- 
torno lo  direzioni  del  Papa  e  principalmente  intorno 
'quelle  che  si  meditavano  verso  la  f  rancia.  Mi  disse'il 
Cardinal  segretario  di  Stato,  che  S.  Santità  non  si  era 
infatti  ancora  determinata  di  spedire  verun  Prelato  alla 
Corte  di  Francia  e  che  vi  si  determinarebbe  a  misura 
di  quello,  che  andasse  emergendo,  ma  che  monsig.  Bo- 
ria partirebbe  ben  tosto  e  che  gli  erano  stati  destinati 
dil  Papa,  per  segr.  della  Ziffra  monsig.  Manzi  e  l'avv. 
Emaldi  per  di  lui  Auditore,  soggetti  entrambi  di  dot- 
iene /r,  Tono  III.  90 
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trina  e  capacità.  Io  protestai  la  dovuta  rlconc 
Cardinale  segr.  di  Stato  per  le  confidenze 
faceva.  Ma  perchè  V.  S.  pienamente  informi 
possano  essere  le  massime  di  questa  Corte  i 
renti  emergenze,  mi  onorerò  di  spiegare  qual 
no  li  veri  motivi  per  cui  si  tarda  a  risponder 
tera  dell'  Arciduchessa.  Convien  prima  prem( 
S,  Santità  ha  scielto  gli  Eminentissimi  Aldro 
lenti,  Passionei  e  Riviera,  perchè  questi  cor 
particolar  Congregazione  e  suggeriscano  q 
gli  che  troveran  conferenti  nelle  gravi  co 
presenti.  Ogn'uno  di  questi,  per  altro  cospicu 
ha  le  sue  mire  particolari,  e  il  Cardinale  seg 
principalmente  mantiene  disposizioni  assai 
verso  la  Spagna  e  frequentemente  si  con 
monsig.  Rotta,  parziale  oltremodo  della  Cori 
eia.  Da  questa  Congregaziooe  adunque  è  usci 
glio  di  non  rispondere,  e  quando  pare  a'minis 
ci  che  vi  sarebbe  stata  una  sufficiente  rag 
fatti  si  desiderasse  di  farlo,  si  è  cercato  forsi 
sto  per  secondare  le  insinuazioni  del  Cardìn 
So  di  certo  che  egli  ha  procurato  che  si  s( 
risposta  del  Papa  airArciduchcssa,  infondenc 
che  un  tal  passo  forsi  non  piacerebbe  al  Re 
sfmo,  ed  in  tal  mo^  si  attendessero  le  inten 
sua  Corte,  da  cui  per  altro  non  aveva  comi 
esporre  veruno  uffizio.  Così  anche  si  è  fatto, 
cedendo  agli  altrui  consigli,  corre  rischio 
disagradevole  ad  una  Corte,  mentre  si  mos 
dipendente  dall'altra  (1).  » 

(1)  Roma,  dispaccio  N.  3,  19  novembre' 1740. 
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Lo  stringeva  intanto  da  un  lato  il  Cardinale  di  Thun, 
e  compariva  in  iscena  minaccioso  il  re  di  Polonia  Elet- 
tore di  Sassonia.  «  Ma  raonsig-.  di  Thun  protesta  fran- 
camente, che  quando  non  gli  sia  data  in  breve  tempo 
risposta  egli  rispedirà  il  corriere  a  Vienna  con  la  notì- 
zia, che  qui  non  si  vuole  rispondere.  Pretende  questo 
ministro  che  la  lettera  dell'  Arciduchessa  sia  estesa  in 
quel  modo  che  le  altre  furono  scrìtte  da  que'  Prencipi 
cli'orano  chiamati  per  ragion  di  sangue  alla  successio- 
ne di  Casa  d'  Austria,  e  che  l'aver  lui  presentato  la  let- 
tera al  Papa  a  acme  dell'  Arciduchessa,  chiamandola 
Regina  di  Boemia  e  di  Ungheria,  pos^a  bastare  per  esì- 
ger risposta.  Da  Francia  per  altro  non  si  ha  per  anche 
verun  ra<rguaglio  delle  intenzioni  di  quella  Corte,  e 
niente  altro  sì  sa,  se  non  che  si  tardò  a  pubblicare  colà 
la  morte  dell'  Imperatore  due  giorni  dopo  che  ne  arrivò 
la  notizia.  È  bensì  giunto  un  corriere  da  Dresda  a  que- 
!-to  sig.  Cardinale  Camerlengo,  il  quale  nel  passato  gio- 
vedì ebbe  lunga  conferenza  col  Papa.  Si  seppe  che  Sua 
Eminenza  rappresentò  a  Sua  Santità,  per  parte  del  Re 
lii  Polonia,  che  egli  era  fermo  nel  sostenere  gli  impe- 
gni suoi  e  le  sue  garantie,  ma  che  se  qualche  altro 
Trineipe  (e  volle  indicare  il  Bavaro)  svegliasse  torbidi 
nell'Impero,  non  sarebbe  il  Re  di  Polonia  rimasto  tran- 
quillo (1).  »  Ma  mentre  e  l'uno  e  V  altro  lasciava  dire, 
attendeva  a  comporre  complicate  questioni  dì  giurìs- 
dizioci  e  possessi  ecclesiastici  col  re  di  Sardegna  e  col 
Portogallo.  «  Sono  sul  margine  d'accomodarsi  gli  affari 
di  Savoja  colla  S.  Sede.  L'articolo  piiì  malagevole  era 
quello  di  Feudi  di  S.  Chiesa,  ma  penetratosi  da  questa 

(1)  Roma,  dispaccio  N.  3. 
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Corte  il  ripiego  meditato  da  quella  di  Turrino, 
stessa  proposto,  e  se  ne  attendono  favorevoli  1 
ste.  Consiste  questo,  che  la  S.  Sede  vada  al  { 
di  que'  feudi  e  n'  eserciti  per  qualche  tempo 
dìo  diretto  e  l'utile,  poi  gliene  dia  l' investitura 
di  Savoja,  col  titolo  di  Vicario  Apostolico,  rilasc 
r  utilità  al  medesimo,  e  riserhandosi  la  S.  Se( 
premo  dominio. 

»  Quelli  del  Portogallo  si  maneggiano  con  j 
siderio  di  vederli  finiti  e  si  attendono  da  ques 
tutte  per  intiero  le  pretese  di  quél  Re,  onde 
un  sol  trattato  compor  si  possano  le  difficoltà  ( 

In  questo  tempo  la  Repubblica  di  Venezia 
dando  ambasciatore  straordinario  al  Re  di  Si 
Carlo  Emmanuele  HI,  V  illustre  Marco  Foscari 
nodava  amichevoli  relazioni  colla  Corte  di  Toi 
da  una  stretta  unione  tra  questi  due  Stati  bei 
rava  pel  bene  d'Italia,  nelle  gravi  complicazi 
tiche,  che  si  prevedevano.  «  Ho  presentato  al 
diuale  Alessandro  Albani  la  lotterà  di  V.  Ser< 
il  Re  di  Sardegna  e  V  altra  per  sua  Eminenza 

entrambi  da  lui  con  singolare  esultanza 

reccare  a  sua  Eminenza  la  lettera  diretta  al 
espressi  appuuto  con  quei  medesimi  sentiment 
sta  scritta  nella  copia  che  a  questo  oggetto 
nità  si  degnò  trasmettermi,  et  uniformi  air 
il  sig.  Cardinale  furono  le  espressioni  con  cu 
consegnai.  Io  non  le  ripeterò  a  V.  Ser. ,  rip 
cosa  Rovverchia,  ma  devo  bensì  assicurare  TEc 
che  il  sig.  Cai'dinale  corrispose  nella  più  ab 

(1)  Roma,  dispaccio  N.  3,  19  novembre  1741. 
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maniero,  nell'atto  di  rìcevcve  !' una  lettera  e  l'altra. 
Disse,  ciie  la  sua  Corte  sarebbe  sommamente  contenta, 
come  lo  avea  fatto  conoscere  ue4  corso  di  questo  ma- 
iieg;gio,  di  riaonodare  con  la  Serenissima  Repubblica 
quella  amicizia,  che  da  tanto  tempo  desiderata  da  ambi 
ii  Principi,  sarebbe  riuscita  di  scambievole  utilità,  prin- 
eipaimente  nelle  congiunture  presenti,  che  1'  accomo- 
damento avrebbe  fatto  non  leggiera  impressione  Del- 
l'uiiiver^iaie,  e  ch'egli  si  chiamava  fortunatissimo  di 
di  esser  stato  prescielto  a  condurre  al  suo  fine  un  ma- 
neg:gio  cosi  delicato  e  che  da  tanto  tempo  fatalmente 

era  rimasto  pendente Io  proseguii  dicendo 

che  l'Ecc.  Senato,  in  ordine  al  costume  in  simili  con- 
giunture praticato,  era  divenuto  alla  elezione  di  un  am- 
basciatore estraordinario  al  Re,  caduta  nella  degna  e 
riputata  persona  dell' eccellentissimo  sig.  kav.  Fosca- 
rini,  il  (juale  in  nome  della  Ser.  Repubblica  sarebbe 
opportune  mente  a  felicitare  S,  M,,  onde  con  solenne 
dimostrazione  apparisca  il  Publico  compiacimento  del- 
l'accrescimento della  sua  reggia  dignità  et  ampliazione 
degli  Stati.  Ne  accolse  il  sig.  Cardinale  la  notizia  con 
compiacenza,  esprimendosi  che  la  sciolta  sarebbe  riu- 
scita sommamente  aggradevole  alla  sua  Corte,  e  per 
le  rare  virtù  di  sua  Ecc.,  e  perchè  era  convenientissi- 
mo,  che  a  tale  funzione  si  destinasse  chi  avea  avuto  il 
merito  del  maneggio  (l).  » 

A  nuove  insistenze  di  monsignore  di  Thun,  perchè 
si  rispondesse  alla  lettera  di  Maria  Teresa,  il  Segreta- 
rio di  Stato  si  dimostrò  più  condiscendente,  poiché  la 
commissione ,  istituita  per  regolare  la  politica   della 


(1)  Rollili,  dltpac 
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Corte  romana  in  quelle  congiunture,  conobbe  qi 
avrebbe  tenuto  la  Francia.  «  Fece  nuove  istans 
signor  di  Thun  prima  di  rispedire  il  corriere  a  ' 
onde  il  Papa  si  determinasse  a  rispondere  alla 
dell'  Arciduchessa.  Non  potè  però  ottenere  che 
sposta  in  voce,  con  cui  gli  promise  il  Segrel 
Stato,  che  si  sarebbe  riconosciuta  T  Arciduch 
Regina  di  Boemia  e  d'Ungheria,  tosto  che  ai 
al  Papa  o  una  partecipazione  formale  o  almem 
tera  credenziale  per  l' istituzione  del  suo  mini 
avviddero  quei  Cardinali  che  compongono  la  gii 
Congregazione,  che  il  differir  la  risposta  con  il  d 
di  formarla,  allorché  giungevano  le  credenzii 
era  motivo  bastevole,  e  per  questo  vi  aggiùns 
ternativa.  Monsignor  di  Thun  però  non  contente 
sta  vocale  promessa,  procurò  di  ritrarne  un  \ 
in  cui  la  medesima  si  scrivesse ,  ma  il  Cardi 
gretario  di  Stato  destramente  glie  la  ricusò,  ( 
niente  altro  potè  ottenere,  se  non  che  il  medesi 
tasse  a  lui  la  promessa,  come  in  fatti  fece,  seri 
monsignor  di  Thun  nella  stessa  stanza  del  Ca 
Rispedì  per  tanto  il  corriere  a  Vienna  con  tale 
e  con  r  altra  di  aver  reso  conto  al  Papa  di  que 
è  passato  in  Vienna  dopo  la  morte  dell' Imp 
avendogli  anco  communicato  il  testamento  di  F^ 
do  I,  come  gli  era  stato  ordinato  con  le  ultime 
che  ricevette  per  staffetta.  Laraggion  principali 
questa  Corte  ha  cominciato  a  declinare  dalla  ma 
non  rispondere  alla  lettera  dell'  Arciduchessa, 
da  quelle  che  ultimamente  verniero  da  Parig 
Cardinale  Jansen  ne  ha  ricevuto  una  del  Cai 
Fleury,  in  cui  non  essendovi  per  altro  veruna  < 
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sione  per  questa  Corte,  si  duole  della  grave  perdita 
fiitta  di  un  Prencipe  di  cui  loda  le  illustri  virtù,  esa- 
n:erando  le  difficili  circostanze  fra  le  quali  egli  versa- 
va, e  termina  la  sua  lettera  con  sensi  di  dolore  e  di 
lameutu,  senza  niente  concludere.  Sospese  quindi  il 
Cardinale  di  Jansen  ogni  istanza,  e  questo  Ministero, 
tanto  più  declinò  dalla  prima  massima,  quanto  che,  con 
le  lettere  del  Nunzio  in  Parigi,  seppe  che  il  Cardinale 
di  Fleury  si  era  espresso  con  il  Ministro  austrìaco,  che 
il  Re  Cristianissimo  avrebbe  mantenuto  le  sue  garan- 
tie  rispetto  alla  successione  di  Casa  d' Austria  (1).  » 

Le  rìigìoni  però  che  il  Cardinale  di  Jansen,  rappre- 
seotante  della  Francia,  indettato  dal  Fleury,  opponeva 
di' elezione  del  granduca  Francesco  di  Lorena  ad  im- 
peratore, non  sì  trovavano  avere  buon  fondamento  (2). 


[11  Roma,  dispaccio  N.  6,  26  novembre  1740. 

{2)  Roma,  disp.  N.  S.  ■  Della  elezione  però  del  Duca  di  Lorena  al- 
l'impero ne  apargvTa  esso  mg.  CaidiDSle  diiicoTsi  assai  dubbii,  dicendo 
cLe  come  l'ogrgetto  più  ritruardevole  dell'elesione  doveva  essere  di  Aria 
in  un  Principe  potente,  non  lo  sarebbe  8talo  il  Duca  di  Lorena,  se  non 
K'  di|>eii'!''nza  dall' Arciduchessa  sua  moglie,  mancando  la  quale  gli 
mancarebbero  eziandio  le  forze  bastevoli  a  sostenere  tanta  dignità.  Ma  qui 
il  pensa  che  acclamato  che  fosse  il  Duca  di  Lorena  In  Re  di  Boemia  e 
il  Ungheria,  come  pare  che  ve  ne  siano  disposizioDi  in  Vienna,  non  ne 
l-^irebbe,  vivendo,  esser  dimesso  per  ooatltazicme  di  quei  Regni,  e  in  tal 
iD-,do  sarebbe  assai  più  potente  che  l'Elettor  di  Baviera.  Questi  riflessi 
mi  furono  comunicati  dal  Cardinale  Segretario  di  Stato,  il  quale  In  atto 
d)  particolac  conQdenza  mi  diede  a  leggere  la  lettera  originale  dell'  Ar- 
cidncheasa  scrìtta  tutta  di  sua  propria  mano-  al  Papa  col  titolo  di  Bea- 
Ihximo  Padre  nel  principio,  e  colia  sottoscrii  ione  di  Oseqitenlhslma  fl- 
•/lìit  M.  Teresa  nel  fine.  Nella  medesima  intatti  non  vi  è  alcun  termi- 
iie  di  partecipazione,  essendo  per  altro  In  tutto  il  contesto  piena  di  te- 
nerezza e  di  affetto  verso  il  S.  Padre  implorando  la  di  lui  assistenza  a 
ùvore  della  Religione  e  dell'Augusta  sua  Casa.  Deveei  tenere  questa 


i 
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Si  aggiungevano  quindi  i  maneggi  deirab.F 
ni,  quale  inviato  del  Granduca  di  Toscana,  per 
re  il  Papa  a  favorire  la  nomina  di  lui  ad  imp< 
e  si  annunciava  imminente  T  arrivo  del  Cardin 
quaviva,  rappresentante  del  re  di  Napoli  e  del 
gna.  Pressato  da  un  iato  dagli  Austriaci^  e  di 
dal  ministro  del  Bavaro,  che  perorava  la  cai 
suo  signore,  ed  informato  della  opposizione  chi 
la  Francia  alia  nomina  dello  stesso  Granduca,  B 
to  XIV  rispose  a  questo  in  modi  assai  benevoli,] 
za  punto  obbligarsi.  «Intanto  è  stato  ordinato  ài 
di  Lorena  al  sig.  Ab.  Franchini  di  trattenersi  qui 
ma  sin  tanto  che  piacesse  a  S.  Santità .  .  .  .  I< 
tina  presentò  la  sua  credenziale  al  Papa  in  udie 
vata,  e  le  di  lui  commissioni  oltre  che  riguap 
cose  della  Toscana  colla  S.  Sede,  tendono  pr 
mente  ad  interessare  il  S.  Padre  a  favore  del  ( 
ca.  Espose  anche  in  ordine  alle,  medesime  al 
sue  pressantissime  istanze,  ma  come  il  S.  Padr 
colse  con  singoiar  distinzione,  e  con  sentimen 
modo  obbliganti,  così  gli  rispose,  dimostrando 
buone  intenzioni,  ma  scarsi  in  lui  i  mezzi  di  co 
alla  esaltazione  del  Gran  Duca  air  Impero. 

«  Fra  pochi  giorni  si  attende  di  ritorno  da 
il  Cardinal  Acquaviva.  Come  questo  Cardinale 

mattina  dinan;pi  al  Papa  la  CoD^reg^azione  iastttuita  per  le  qori 
genpe,  alla  quale  si  sono  aggiunti  oltre  li  già  sorìtti,  anclie 
11  Corradini  e  Lazzari,  onde  vi  fosse  qualche  creatura  di  Cl< 
e  di  Benedetto  XIII.  li  tempo  non  serve,  per  sapere  g^li  arti* 
si  tratteranno,  ma  si  crede  particolarmente  si  esaminerà,  qufi 
a  formarsi  le  istruzioni  al  nuovo  Nunzio  Moosigrnor  Dorla  p€ 
gio  Elettorale.  » 
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[de  autorità,  e  credito  appresso  il  Papa,  cosisi 
i'  ei  possa  cambiare  con  qualche  insinuazione 
losizioni  del  S.  Padre,  tanto  più  che  è  sollecitato 
;e  di  Napoli  di  trasferirsi  in  Roma.  II  ministro 
viera  fiiittimto  sollecita  questa  Corte  a  favore  -del 
suo  Padrone  (J).  ■>■ 

Por  ac'uiit'taie  un  po'  le  sollecitazioni  austriache,  la 
Corto  poutiticia  prese  al  momento  una  via  di  mezzo , 
prese  cioò  il  p;irtito,  che  il  Papa  mandasse  al  Nunzio 
a  Vienna  uti;i  lettera  di  risposta  a  Maria  Teresa  in  cui 
la  riconoscesse  quale  regina  d'Ungheria  e  Boemia, 
piescnvcndogli  però  di  consegnare  la  detta  lettera, 
solo  poste  ceito  condizioni ,  e  di  regolarsi  secondo 
le  circostanze  <^  secondo  le  risoluzioni  di  altri  am- 
ba i^c  latori.  -<  iKjpo  le  resistenze  mantenute  da  que- 
sta Curtù  ui.'lia  ricognizione  dell'Arciduchessa  in  Re- 
g'ioa  (li  Boooiia  e  di  Ungheria,  per  le  ragioni  già 
scritto,  &i  è  risolto  finalmente  il  Papa  di  farla  nel  mo- 
do c:!it'  mi  onnrtirù  in  seguito  di  rifferire.  Nella  Congre- 
jj^aximii'  tenuta  nel  sabato  scorso,  fra  li  molti  articoli 
chi-  >ì  e.samiiiaioiio,  fu  questo  il  principalissimo-  Era 
iul^ni  (lolla  inan;gÌor6  importanza,  ma  sommamente  di- 
s|iia.-''vi  rlii'  Mijnsig.  di  Thun  avesse  rispedito  il  cor- 
ri'!-.'. <i-[ìy.:i  avi'/  potuto  reccare  l'aggradevole  effettiva 
iiiji;/;,L  iloii;.!  :'ÌL.ognizione.  Si  prese  pertanto  il  partito 
lii  uiiiiiàart:  la  Iutiera  del  Papa  al  Nunzio,  responsiva  a 
Huyiia  che  V  Arciduchessa  scrisse  a  Sua  Santità  in  ma- 
uieia  cunlidcTiziale,  con  cui  gli  partecipava  la  morte 
(leir  iiupoiMluro  suo  Padre,  senza  parlare  della  sua  ele- 
ciuiie  al  grado  Reale,  6  si  mandò  nel  martedì  scorso 


COQ  staffetta,  che  Faggiunse  il  oorriene  OFdinai 
lettera  del  Papa>  vi  è  la  ricognizione  deirArci( 
in  Eegina,  ma  si  sono  prescritte  poi  al  Nanzì 
condizioni  per  presentarla.  Deve  egli  seguire 
pio  di  cl)iuuque  altro  ambasciatore,  quando 
alcuno,  che  senza  formale  partecipazione  ave 
noscjuto  per  parte  del  suo  respettivo  Sovrane 
duchessa  in  Regina,  permettendosi  al  Nunzio 
re  anche  il  modo  privato  di  presentare  la  lette 
che  alcun  altro  ambasciatore  V  avesse  usato, 
fu  il  preso  consiglio,  onde  far  conoscere  le  l 
tensioni  di  Sua  Santità,  e  rendere  giustificate 
do,  se  mai  fosso  per  riuscir  dispiacevole.  Potr 
venire,  che  facendosi  risaltare  dal  Nunzio  ii 
la  risoluzione  del  S.  Padre,  si  procuri  anche 
nere  una  partecipazione  formale,  nel  tempo  ci 
frapporre,  per  indagare  il  caso  e  le  circostanze 
che  altro  ambasciatore.  Dispiace  infatti  a  quo 
di  non  aver  ricevuta  una  diretta  e  formale  p 
zione,  tanto  piiì  ch^è  già  noto,  che  anche  ad  a 
cipi  fu  recata.  Che  che  ne  sia,  avrà  il  Nunzio 
la  lettera  di  ricognizione,  e  la  presenterà  ali 
sia  qualche  altro  ambasciatore,  che  versi  nelle 
me  circostanze.  A  cosi  fatta  risoluzione  poi  cb 
tecipata  a  Monsig.  di  Thun,  com'  era  conveaie 
data  r  ultima  mano  le  notizie  ultimamente  g 
Francia,  che  raguagliarono  il  consiglio  e  la 
nazione  del  Re  Cristianissimo  di  riconoscere  1 
chessa  in  Regina.  II  sig.  Cardinale  Jansen  ne 
sto  al  Segretario  di  Stato,  per  ordine  del  ( 
Fleury,  le  certe  disposizioni  della  sua  Corte,  se 
niente  lasciare  trasparire,  quale  siano  le  altri 
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la  elevuxinne  del  Granduca  all'  Impero.  Può  essere  che 
il  mcdopinio  siaf.  Cardinale  di  Jansen  ne  sia  all'oscuro, 
e  qui  si  sta  in  grande  attenzione,  per  sapere  il  dise- 
gno (le\  CsTÓinaì  di  Fleiiry  (t).  » 

L'iiifumbenza  che  là  Corte  romana  dava  al  suff 
Nunzin  ^  Vienna,  era  di  cercar  modo  di  temporeggia- 
re, >■(  I  (iiido  {{nello  che  si  vedea  fare  il  Gabinetto  di  Par 
ngi.  0  iVatfanto  col  far  sapere,  che  aveva  ricevuto  da 
liciterà  di  risposta  a  Maria  Teresa,  ottenere 
i!!-e  di  Vienna  mandasse  al  Papa  una  lettera 
azione  formale.  Nel  caso  che  Qoft  i»tt(scisse, 
fine  consegnare  la  lettera,  la  quale  era  cosi 
f^eivire  ad  un  tempo  come  risposta  del  Papa 
rosa,  e  come  riconoscimento  della  stessa. 


Eomii  ':i 

che  la  Co 

di  }ia!-t'.'i'i 

doveva  riH 

f..--:at;i  (1 

a  M^Lrìri   T 

(jiialf  l!o£j'in:i  d'Ungheria  e  Boemia  (2). 


;!■  r,..iir.ii.  (iLBpBCcio  N.  6,  3  dicembre  1740. 

■;-2'  Di-;p;ici>io  N.  6,  10  decembre  1140.  «  Non  fu  semplice  congrettu- 
w  ìiicllo  chi'  mi  onorai  di  scrivere  a  V.  S.  nel  divoto  Diapscolo  delia 
Kltlnni'iL  prit^s.ita  intomo  le  commissioni  reocate  al  Nunzio  in  Vienna,' 
prima  ili  pr'^^  in  tara  la  lettera  di  ricogaìzlone  del  Papa.  1^  ricerca  che 
fere  f.ir  riui'l  Ministro  delle  ciroostanze  di  qualche  ambasciatore  ha  peT 
pg'sett'i  ;i;irii:ujo  il  temporeggiare  ed  ottenere,  &oeDdo  mostra  della  tet- 
terà ;kss,i,  una  partecipazione  diretta  e  formale  II  consiglio  quanto 
iiin  ìt_vnV,riir  obbligante,  altrettanto  è  avveduto,  ma  quantunque  o  non 
trovi  il  NiiDfio  in  qualche  altro  Ambasdatore  ie  circostanie  sibili  alle 
ne,  0  sL  ricusi  a  Vienna  una  partecipazione  formale,  egli  nondimeno 
davru  iiitiriL'  presentare  la  lettera  di  risposta  insieme  e  dt  ricognizione. 
Q  se^TL't.iri'j  iiL  Stato  mi  disse,  ch'ella  è  concepita  io  termini  tali,  che 
faù  dcrviri.'  di^H'ddo  e  netraitro  caso.  Mi  aggiunse  che  Don  era  poi' 
(w»  irrairiiiiieTole  la  insistenza  del  Santo  P^ta  a  rispondere,  veden- 
doci, ctie  la  trancia  differiva  (per  quanto  mi  diaa'egli)  per  lo  stesso  mo- 
Uvo.  SLipiiQiip,  che  il  Cristianissimo  non  abbia  ricevuto,  che  una  lettera 
watìilciiziali',  fhe  suole  chiamarsi  di  Oabìnetto,  né  che  vi  sia  espressa 
la  j'.-^iu.'ii,;iziuiie  pretesa.  Il  procedere  della  Francia  Ibrtìe  può  persua- 
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AflSne  di  non  complicare  in  nessun  punt 
fari  politici,  che  si  venivano  maturando,  si  i 
dare  a  monsignor  Doria  solo  istruzioni  gem 
senso  della  più  stretta  neutralità,  e  si  rinan< 
dea  di  toccare  per  allora  le  pretese  della  S. 
gli  Stati  di  Parma  e  Piacenza^  riservandosi  d 
queirargomento,  avvenuta  che  fosse  la  nomina 
peratore  (1). 

Si  cominciò  allora  ad  agitare  a  Roma  un'  a 
stione  se  si  avesse  a  concedere  il  passaggio 
Stato  eji^  .truppe  del  re  di  Napoli  qualora  qi 
vesso  contro  Toscana  ed  Austria.  La  detern 
del  Papa  fu  subito  e  risolutamente  pel  no.  «  1 
giunto  in  Roma  il  sig.  Cardinale  Acquaviva,  il 
be  due  lunghe  conferenze  col  Papa.  Per  le  not 
se  e  che  già  saranno  note  a  V.  Ser.,  degli  o: 


dere  a  questa  Ck>rte  qualche  maggiore  ritardo,  che  si  coma 
zio  di  adoperare.  Sin  ora  però  ie  cose  stanno,  come  mi  oi 
verle,  e  intanto  differiscono  a  giungere  le  Credenziali  a  e 
di  Thun.  Può  imputarsi  il  ritardo  a  consiglio,  ma  forse  an< 
tezza  di  sciegliere  il  Ministro  appresso  il  Santo  Padre,  esse 
un  soggetto  a  Vienna  che  vi  pretende.  Oltre  l'oggetto  del 
zione  formale  ha  in  vista  questa  Corte  anche  li  riguardi  di  1 
oenza,  ai  quali  però  credono  qui  di  non  nuocere,  non  solo 
sate  e  recenti  proteste  già  pubblicate,  ma  ancora  perchò  i 
in  Regina  T  Arciduchessa  non  ha  per  oggetto  che  li  due 
(1)  «  E  sollecitato  Monsignor  Doria  alla  partenza  per  1^ 
le  istruzioni,  che  gli  si  daranno  non  saranno  che  in  term 
riguardanti  T  interesse  della  Santa  Sede  per  il  bene  della 
la  quiete  dell'Impero  Germanico,  riserbandosi  questa  Corte 
in  quel  modo  che  potrà  migliore,  le  sue  pretese  sopra  li  St 
e  Piacenza,  allorché  aia  eletto  il  nuovo  Imperatore.  »  Ron 
N.  8,  10  decembre  1740. 


r 
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|sl  Re  di  Napoli  agli  utBziali,  di  unìpsi  ai  suoi  Reg-g'i- 
ti,  si  concepì  ((Uiilciie  sospetto  da  questi  Ministri 
istriaci  iutorno  i  dispgni  di  quel  Sovrano.  Vollero 
loprire  quali  fossero  le  intenziooi  del  Papa  intorno  il 
■gio  di  quelle  truppe  verso  la  Toscana  o  la  Lem- 
ardia,  quando  si  meditasse.  Il'Papa  rispose  che,  se  gli 
jdomandasse  il  passaggio,  egli  non  vi  acconsenti- 
gianiniai,  che  se  colla  forza  o  improvvisamente 
itasst>,  non  saprebbe  come  opporvisi.  Per  altro  non 
penetra,  di  quanta  importanza  siano  stati  li  discorsi 
il  Cardinale  Acquaviva  col  Papa,  ma  sinora  non  si 
ìdono  di  grande  momento  (1).  » 

:li  condiscese  d'altro  lato  a  riconoscere  formal- 
;e  Maria  Teresa  quale  regina  d' Ungheria  e  Boe- 
questo  riconoscimento  non  compromettendo  punto 
pendenti  questioni, tuttavia  se  ne  doleva  tosto  il  car- 
ie Acquaviva,  ambasciatore  di  Spagna  e  Napoli. 
Bono  giunte  finalmente  le  lettere  credenziali  a  que- 
Mons.  di  Thun,  e  con  queste  la  lettera  di  formale 
rtecipazione  della  morte  di  Cesare.  Ha  presentato 
una  e  V  altre  a  S.  Santità  in  udienza  privata,  ed  ha 
lunto  il  titolo  di  Ministro  caricato  degli  affari  della 
;ina  di  Boemia  e  d'  Ungheria.  Il  Papa  lo  accolse  con 
ilare  distinzione,  rimastone  S.  Sant.*  e  il  Ministero, 
sOTiuiamente  contenti.  Il  Nunzio  in  Vienna  avrà 
!Ovi  ordini  e  pronti  di  presentare  la  lettera  di  rispo- 
se per  avventura  gli  fosse  convenuto  di  differire, 
lOD  essendosi  per  altro  ancora  /leterminata  questa  Cor- 
alle  istruzioni  del  restante  dei  cerimoniali  addiman- 
dal  .Nunzio  per  la  partenza  da  Vienna  del!'  amba- 

di<paccio  N.  8,  10  d«c«aibre  1740. 


I 
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sciatore  di  Francia Il  Cardinale  Acquai 

fatto  destra  lamentazione  col  S.  Padre,  per  la  r 
zione  fatta  da  S.  Santità  doirArciduchessa  in  I 
indicandogli  che  almeno  potea  differirsi,  sintani 
gli  fosse  ritornato  in  Roma  (1).  » 

Volgeva  intanto  il  deoembre  alla  metà,  e  la 
europea  sempre  più  si  arruffava,  e  quella  della  I 
in  mezzo  alle  sue  oscillazioni,  già  accennava  a 
ne,  di  avversare  V  Austria,  fors'  anco  ponend( 
alle  armi  ;  già  si  intendevano  nuove  dì  tutto  q 
affannosamente  faceva  la  Spagna,  per  mettere  1 
sui  possessi  austriaci  in  Italia,  e  come  manda«s 
ajuti  al  re  di  Napoli,  perchè  si  preparasse  ali; 
ne  desiderata  impresa.  La  Corte  di  Toriuo  os 
attentamente  ogni  movimento,  e  Tambasciator 
nezia  intravedeva,  che  essa  sarebbe  propensa 
stria.  «  Degli  consigli  del  Re  Cristianissimo  pi 
molta  incertezza  questo  sig.  Cardinale  di  Jansei 
egli  le  rette  intenzioni  del  Cardinale  di  Fleui 
costanti  sue  inclinazioni  alla  pace,  ma  vi  so£ 
poi  che  ogni  direzione  non  dipende  da  lui  lasc 
traveder  la  incertezza  e  rifondendone  la  cagioi 
Corte  di  Spagna.  Infatti  mi  è  stato  comunicato 
Consiglio  di  Stato  del  Re  di  Napoli,  si  è  pres 
zione  di  tener  pronti  alla  marchia  sedici  millz 
per  la  Toscana  e  li  Stati  di  Parma  e  Piacenza, 
deliberazione  però  rimarrà  sospesa  sintantO!,cl 
tendano  le  intenzioni  del  Re  Cristianissimo,  ed 
mi  è  stato  supposto,  essersi  mandate  da  Spagns 
danti  summe  di  danaro  al  Re  di  Napoli 

(4)  Roma,  dispaccio  N.  10,  11  deceùibre  17^0. 


.guesti  Ministri  Savojardi  Tanno  attentamente  indagan- 
f  do  le  din.'zioni  della  Corte  di  Napoli,  e  mosti-ano  desi- 
iiJerio  di  coiigi  ungersi  cogli  Austriaci  in  quegli  uffizj 
|.che  forsi  giovei'Li  presentare  al  S.  Padre- 

I      »  Ven^o  iissiiìTirato che  po^isano  giungere 

^quanto  prima  istruzioni  ^alla  Corte  dì  Vienna  ai  suoi 
[Miuistri,  di  b'M)  intendersela  con  quei  dì  Sardegna.  Se 
^tale  unione  si  r<i,  dovrebbe  questa  indicare  le  massime 
'dell'una  e  doli' altra  Corte,  diepioste  alla  difesa  e  sicu- 
/ezza  di  questrt  ]'rOviacÌa(l).» 

Delie  dispo.si^ioni  della  Corte  di  Torino  alcuni  cenni 
importanti  risultano  da  un. colloquio  avuto  dair  amba- 
sciatore di  Wiiczia  col  cardinale  Albani.  «Mi  esaggerò 
il  CiirJiiialo  Alessandro  le  vaste  idee  della  Regina  di 
Sp;]p;n;i,  mi  iIìh.slì  che  queste  avrebbero  sempre  con- 
turljiito  ìu.  tiLiiiiquillità  d'Italia,  e  che  pareva  fosse 
giunto  urinai  li  uiDmcnto  opportuno  e  necessario,  por- 
cile yli  altri  Principi  della  Provincia,  procurassero  tutti 
uniti  di  f:ir  iirgine,  almeno  col, credito  della  unione, 
alli  di  lui  ]ioi'ii:ul08Ì  disegui.  Il  cenno  era  cosi  dilìcato 
i:ln'  111  nun  {j;.i  risposi  manco  parola.  Tra  il  Re  di  Sar- 
ii('-;na  jKH'ù  i;  ([insilo  di  Napoli,  sì  fomenta  sin  dal  tem- 
nltimo  fu  acclamato  per  Re,  certa  natu- 
icnazìone,  la  quale  si  può  agevolmente 
,  discorsi,  che  li  Ministri  Sardi,  di  tempo 
mli'iujio,  vaiinu  spargendo.  Le  massime  peraltro  del 
Pupa,  i  1  i[ììr  tp  gravissime  circostanze,  sono  diretta 
airin.pt.i-zialit'i  i/i),  »  L'inviato  del  Granduca,  che  aveva 
tooimi.-;-ionc  di  ot^ortare  il  Papa  a  promuovei-e  una  lega 
difeti.-^iv.i  in  Italia,  tentò  su  que.'ito  punto  lo  stesso  am- 
Kn-(  i:i[ore  di  Venezia,  che  quasi  temeva  dì  ascoltare. 
[Ij  Roma,  dìBpaciìio  N.  10.        |2)  Boma,  disp.  N.  15,  7  gennaio  1741, 


po  elle 
rale  in: 
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«  Il  sig.  Ab.  Franchini ha  oi 

esporre  al  Papa,  quanto  sarebbe  necessario  cheS 
tà,  nelle  congiunture  presenti,  pensasse  alla  libe 
curezza  di  questa  Provincia  e  cercasse  la  uniou( 
Prencipi  che  vi  mantengono  la  prìncipal  parte 
e  mi  aggiunse  che  avea  ordine  dal  Granduca  ( 
meco  qualche  discorso  intorno  le  presenti  em( 
Io  credei  a  questo  cenno  potergli  risponder! 
«ra  in  Vienna  un  riputato  et  esperto  Ministro 
con  il  quale  potevasi  conferire.  Mi  replicò  non 
che  e  per  la  stretta  amicizia,  meco  contratta  sii 
mo  tempo  del  mio  soggiorno  a  Parigi,  e  perche 
minor  osservazione,  avea  ordine  di  fare  a  me 
confidente  apertura.  Se  potrò  sottrarmi  anch 
scoi  tare  io  lo  farò  certamente.  .  .  .  ma  in  ogni 
vi  prenderò  altra  parte  che  quella  di  esattamen 
re  a  V.S.  tutto  ciò,  che  egli  volesse  communica 
E  così  si  andava  innanzi,  e  piii  chiari  si 
i  presagi  di  una  guerra  generale  europea,  d 
vasione  del  re  di  Prussia  nella  Slesia,  e  per 
apprensioni,  angustie,  timori,  ai  primi  di  g 
leggeva  in  Roma  il  manifesto  dello  stesso  re, 
stificava  il  fatto,  e  proclamava  altamente  i  su 
Corse  subito  alla  mente  il  pensiero,  che  avve 
un  accatolico  fosse  eletto  imperatore.  «Il  proc 
aspettato  et  irregolare  del  Ro  di  Prussia,  ecii 
sta  Corte  indignazione  insieme  e  desiderio 
di  sapere,  sin  dove  giunger  possano  li  di  lui 
disegni.  Il  manifesto  da  lui  pubblicato  accre 
giormente  i  sospetti,  sino  a  temere,  eh'  egli 
colla  sola  ragione  delle  armi  di  ottenere  V  Imj 

(1)  Roma,  dispacco  N.  15,  7  gennaio  1741. 
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uno  coiios!!.'  ijuai  pregiudizii  derivarne  potrebbero  alla 
religione,  it,  il  S.  Padre  ha  scritto  lettera  circolare  et 
eflic;'ce  ad  o^iii  suo  Nunzio  in  Germania,  onde  vegli 
a'qiiaUiiniUG  avvenimento  e  prontameate  lo  rifferisca, 
per  quei  coosigii  ciie  facesse  d'  uopo  di  prendere.  An- 
corché -jini^to  PrencipH  meditasse  di  cambiar  religione, 
non  se  ne  acovgo  quindi  però  tal  bene  che  sia  pn  ' 
riìjile  a  quello  che  alla  S.  Sede  ridondar  ne  potrebbe, 
se  mi  l'niicipe  Cattolico  fosse  eletto  all'  Impero.  Se  ne 
deduce  la  prova  dalla  Corte  di  Dresda,  in  cui  benché 
i  Prencipi  asiano  Cattolici,  sono  però  li  sudditi  per  la 
maggior  parto  immersi  negli  errori  di  una  falsa  dottri- 
ua.  ?i  tome  inoltre,  che  appunto  il  Re  di  Polonia  pos- 
sa u/iuiiuliu  conturbar  maggiormente  le  circostanze  e 
fomeiitai't;  le  turbolenze  (I).  » 

{contìnua) 


,  'li?[>accio  N.  14,  7  gennaio  1741. 
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APPUNTI 


JULLA  STORIA  GROLOGICA 

OXLL'  ISTRU 
E  DBLLB  IHOLB  DBt  QUARNBRO 


DOTT.  TORQUATO  TARAMELLI 
(con  nna  (avola) 

Il  Margraviato  d' Istria,  composto  della  penisola  e 
Ielle  isole  del  Quarnero,  è  una  regione  abbastanza  co- 
kwciuta  ai  geologbi.  Morlot,  Ohiozza,  Cornalia,  e  più 
jcentemente  lo  Stache,  !a  scelsero  quale  campo  di  stu- 
ii  pili  0  meno  dettagliati  e  di  quest'ultimo  geologo  sì 
kHsiedoDO  dei  preziosi  ragguagli  stratigrafici,  inseriti 
aTAnnuano  dell'  I.  E.  Istituto  geologico  di  Vienna 
?ol.  X,  XIV  e  XVII)  e  degli  appunti  inseriti  nelle  Ver- 
hadinngen  dell'  Istituto  stesso,  nell'anno  scorso. 
La  struttura  geologica  della  regione  non  è  molto 
□plessa  ;  poiché  quiti  affiorano  soltanto  dei  terreni 
^tacei  0  terziari ,  con  un  numero  assai  limitato  di 
brme  Htologhe.  Però,  dalla  forte  differenza  delle  rocce 
Sostituenti  le  varie  formazioni  e  dalla  loro  regolare 
QcceBsione  stratigrafica  risultano  tali  relazioni  colla 
N>gTafia  della  contrada  e  sono  alcuni  strati  cobì  ric- 
di  fossili  e  cosi  singolarmente  contorti,  che  si  pre- 
te come  ne  debba  essere  fecondo  di  risultati  uno 
ItHdio  dettagliato,  geologico  e  paleontologico. 
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Incaricato  dalla  Società  Agraria  istriana  di  i 
una  carta  geognostica  di  quella  regione  in  i 
1:144000  e  di  accompagnare  questa  carta  con 
scrizione  delle  condizioni  geognosticbe  e^  oro 
del  Margraviato,  ebbi  l'opportunità  di  ricerca 
storia  geologica  le  cause  di  queste  condizioni 
bilire  alcuni  paralleli  coi  terreni  isocroni  del 
Dal  lato  geologico  non  fu  una  ricerca  analitica^ 
rapida  corsa  ;  ma  poicbè  si  tratta  di  una  regio 
nentemente  veneta,  non  solo  etnograficament 
ricamente  ma  anche  per  essere  la  eontinuazÌQ\ 
gica  ed  orografica  del  Friuli  orientale,  ho  stim 
veniente  di  presentare  a  questo  illustre  Istituto 
ve  riassunto  dei  miei  appunti.  In  seguito  spe 
ter  approntare  qualche  studio  paleontologico  si 
rosi  fossili  quivi  raccolti. 

È  nota  la  forma  triangolare  della  penisola 
sprone  delle  Alpi  Giulie ,  colla  massima  <liag 
90  chilometri,  dalla  Punta  Sottile  di  Muggia  ali 
Promontore  e  colla  massima  larghezza  di  66  < 
tri,  dalla  Punta  di  Salvore  al  porto  di  Valosca,  s 
nero.  È  pure  noto  il  singolare  allungamento  d< 
di  Veglia,  di  Cherso  e  di  Lussino,  aventi  un'ai 
plessiva  pari  ad  un  terzo  di  quella  della  peni 

L'area  totale  del  Margraviato  è  di  800,001 
circa,  comprese  le  isole.  La  forma  orografica 
piano,  che  distingue  le  Alpi  Giulie  meridion; 
vale  tanto  nella  penisola  che  nelle  isole  ;  qui 
vi  sono  delle  altitudini  più  che  mediocri.  Il  1 
giore,  a  N  di  Flanona,  tocca  appena  1  1500  i 
il  dorso  della  catena  Uburnica^  che  separa  la 
la  dai  bacini  idrografici  del  F.  Rocca  e  della 
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uà,  sì  eleva  di  rado  oltre  i  1200.  L'Istria  mediana  la 
im'  altitudine  massima  di  500  metri  e  scende  d^ogni 
intorno  dolcemente  alla  spiaggia.  Le  isole  rappresen- 
tano  la  contiQuazìoae  geologica  ed  orografica  della 
ruga  pili  pronunciata,  che  si  eleva  al  confine  orientale 
della  penisola.  Le  isole  del  Quamero,  ora  a  creste  ar- 
rotondate, nude  0  boscose,  come  nelle  porzioni  setten- 
trionali di  Cherso  e  di  Lassino,  ora  a  morbidi  altipia- 
ni, come  r  isole  di  Veglia  e  le  minori  isolette  di  Uiiie, 
di  Canidole,  di  Uriole  e  di  Sansego,  presentano  le  for- 
mazioni stesse,  che  s'incontrano  nella  valle  del  Recea 
libumico  e  nell'  Istria  orientale,  dalla  valle  dell'  Arsa 
&1  U.  Maggiore.  Singolarissima  appare  V  isoletta  di 
Saagego,  che  è  un  mucchio  di  sabbia  quarzosomicacea 
sopra  uno  scoglio  calcare,  alto  94*  sul  livello  marino. 
Questo  lembo  sabbioso  in  mezzo  al  mare,  lontano  sei 
miglia  dalle  spiaggie  piiì  vicine,  è  veramente  come  un 
punto  interrogativo  in  una  pagina  bianca. 

Nella  penisola,  posto  un  confino  orientale  dalla  ori- 
gine del  Rosandra  a  Ctanitz  (410")  sino  al  porto  di  Vo- 
losca  e  condotte  dal  seno  di  Flanona  due  lineo  al  seno 
di  Muggia  ed  alla  rada  di  Pirano,  si  delimitano  assai 
naturalmente  tre  regioni,  che  dall'  accennato  confine 
BÌBuccedono  verso  SO  nel  modo  seguente;  tutto  col 
loro  asse  stratigrafico  ed  orografico,  diretto  da  NO  a 
SE.  Sono  : 

1."  L'altipiano  calcare  del  Carso,  col  gruppo  dei 
monti  di  Flanona. 

3."  La  zona  mediana,  colliuesca,  arenaceo  marnosa, 
dal  golfo  di  Trieste  ad  una  depressione  assai  prossima  al 
Qnaraero,  nella  quale  stagna  il  lago  di  Cepic. 

3."  L' altipiano  leggernicnto  inclinato  dell'Istria  oc- 


l'Ir 
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cideiitale  e  meridionale,  calcare  siccome  il  prfc 
coperto  di  uno  strato  assai  ferace  di  terreno  side 
[Terra  rossa). 

Le  antiche  denominazioni  di  Istria  bianca^ 
rossa  y  indicano  assai  bene  quelle  tinte,  che,  ( 
prodotte  dalla  prevalente  indole  della  litologìa 
Sciale,  formano  il  fondo  del  paesaggio  nelle 
regioni  della  penisola.  Nello  stabilire  queste  di 
dobbiamo  però  rimarcare  che  sugli  altipiani  i 
costituiti  dalle  formazioni  cretacee  o  terziarie  \ 
che,  sonvi  dei  lembi  di  terreni  arenaceo-marn 
recenti,  residui  di  piiì  ampie  masse  abrase;  e  e 
zona  mediana  arenaceo-marnosa,  ove  più  prof 
r  erosione,  oppure  là  dove  a  questa  causa  si  ^ 
resistenza  di  sottoposti  rilievi  stratigrafici  (com 
le  valli  della  Bottonega  e  del  Quieto,  e  nei  pressi 
di  Pinguente  e  di  Rozzo)  colà  sporgono  affioram 
0  meno  estesi  di  suolo  calcare.  Il  più  consider 
tali  affioramenti  calcari,  nella  regione  mediani 
parte  dal  Carso  di  Buje  e  si  spinge  sino  a  ^ 
Pinguente  e  quindi  ripiglia  alla  Fiumera  e  si  e 
sino  al  contatto  colla  prima  regione.  Questa  1 
suolo  calcare  divide  la  regione  mediana,  arenac 
nosa,  della  penisola  in  due  porzioni;  la  prima, 
triangolare,  coi  vertici  alla  rada  di  Pirano,  al 
Muggia  ed  air  angolo  della  Brazzana  sotto  1 
la  seconda  a  forma  di  trapezio,  coi  lati  paralleli 
e  da  Podreca  agli  estremi  della  depressione  <i 
Ogniqualvolta  l'occhio  possa  scorgere  cont 
neamente  due  di  tali  regioni,  oppure  V  osservi 
presso  airaffioramento  diagonale  del  suolo  caU 
si  può  non  ammirare  il  contrasto  orografico  proi 
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ODtatto  del  calcare,  più  compatto,  coi  terreni  marQO> 
renacei,  assai  più  erodibili.  Per  queste  forti  differenze 
itologiche  fra  le  varie  porzioni  della  regione,  si  passa 
breve  ora  e  COQ  non  forti  differenze  di  attitudine  dal- 
landa  desolata  del  Garso  alle  graziose  ondulazioni 
ei  colli  coltivati  oppure  al  selvoso  dorso  dell'alpe. 

Poiché  i  caratteri  orografici  ed  idrografici  della  pe- 
isola  Bouo  assai  strettamente  congiunti  alle  condizio- 
geologiche;  così  prima  d' imprendere  un  rapido  esa- 
ne di  essi  caratteri,  converrà  ch'io  esponga  le  serie 
terreni  istriani;  indicaudoQO  la  distribuzione  topo- 
grafica, coirajuto  dello  schizzo  geologico  disegnato 
iella  tavola  II. 


I.  Serie  t 


distribuzione  dei  terreni  istriani- 
Terreni  cretacei. 


Gli  strati  cretacei  sono  assolutamente  calcari  ed 
anno  la  potenza  almeno  di  300  metri.  Nei  piani  infe- 
iori  compaiono  delle  dolomie,  ora  cariate  e  brecciate, 
omc  a  Vodice  e  Jellovitzc,  nolla  prima  regione;  ora 
accaroidi  o  granulari,  come  lungo  il  versante  orientale 
oi  monti  di  Flanona  od  in.zouo  irregolari  corno  suU'al- 
ipiano  occidentale  nei  dintorni  di  Parenzo,  Uondelle- 
otte,  Villanova,  Mompademo,  Oreero,  Eovigno,  Peroi  e 
^b.  La  potenza  degli  strati  è  in  media  di  0,60,  agli 
atremi  della  serie  ;  ma  nella  zona  intermedia  sonvi  dei 
anchi  assai  Ossili  di  calcare  grigio  o  giallognolo,  fe- 
entc,  con  impronte,  di  vegetali.  In  tutta  la  serie  ^re- 
acea  il  colorito  della  roccia  varia  dal  bianco  candido 
i  grigio  azzurrognolo  e  trovansi  reputate  cave  di 
ietra  di  costruzione  e  di  ornamentazione. 
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Alla  baso,  osservai  dei  calcari  brecciati  cloril 
tratto  dalla  foce  del  Lemme  a  Parenzo,  e  dei  c{ 
Nerinee  ed  a  denti  di  Ptcnodtis  alla  foce  del  fiume 

Nei  piani  mediani  sono  abbastanza  freqaen* 
Caprinéllidi  di  varie  specie  indeterminate  e  se  : 
colgono  di  sufficientemente  conservate  al  lago 
pie,  alle  cave  di  Fola,  presso  Valle,  sul  canal  d 
me  sotto  Confanara,  nella  Draga,  sotto  Antig 
Coridico  e  nel  Carso  di  Bnje. 

Le  Radianti  e  le  Sferuliti  abbondano  nei  piai 
riori,  ove  dispiegano  tutta  la  bizzarria  delle  L 
me  e  costituisèono  talora  per  intero  la  roccia 
presso  la  punta  di  Salvore,  nella  valle  del  Q 
Predubas  di  Albona  e  nei  pressi  di  Gimino.  Dalh 
è  impossibile  di  isolarli  meccanicamente;  si  pò 
rò  raccogliere  abbastanza  conservati  nel  man 
terreno  sideroliticOj  che  ricopre  i  più  depressi  a 
Sembra  assai  probabile  che  sieno  stati  isolati  e 
mente  dall'ambiente  liquido,  in  cui  veniva  quel 
disseminato.  Non  osservai  le  specie  piii  comuni  \ 
del  Friuli,  unica  località  di  cui  si  conosca  a  sui 
la  fauna  fossile,  illustrata  dall'  egregio  prof.  Piro 
valgono  invece  altri  tipi  più  voluminosi,  che  < 
sul  Carso  di  Monfalcone  odi  Gradisca.  Sonvianc 
Ippunti^  ma  rarissime,  e  delle  Ostree  segheti 
dentiche  a  quelle  di  Toppo  nel  Friuli  e  di  Valle 
di  Gradisca.  Nella  mia  escursione  nell'  Istria 
quaranta  giorni,  non  ho  potuto  raccogliere  si 
materiali.  Lo  studio  però  di  questi  fossili  è  ind 
bile  per  decidere  dell'  estensione  dell'oriazont 
niano,  al  quale  si  è  abituati  di  riferire  tutti  i 
a  Rìtdiste  dal  Piave  al  Quarnero. 
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In  tutto  il  Margraviatoy  non  iacoatrai  né  iossiVt  ttè 
ròcce,  che  ricordassero  la  Scaglia  della  regione  Berica 
e  sempre,  al  contatto  della  Creta  coli' Eocene  ho  rile- 
vato uhaaoteToie  discordanza.  Epperò,  se  anche  i  cal- 
cari a  Rudiste  appartengono  al  TnwnianOi  tra  questi 
ed  i  calcari  eocenici  si  deve  ammettere  una:  trasgres* 
sione  degli  Bltimi  strati  mesozoici. 

La  emersione,  che  a  tale  trasgressione  corrisponde; 
dcTe  poi  Bj^sere  avvenuta  allo  scorcio  dell'epoca  cre- 
tacea anziché  all'aurora  dell'eocene;  anche  perchè  i 
più  profondi  strati  eocenici  dell'Istria  sono  certamente 
paralJeli  agli  orizzonti  più  antichi  della  corrispon- 
dente formazione  del  Veneto,  ove,  stante  lo  intermez- 
zo delia  Scaglia,  alternata  colle  prime  colate  basal- 
tiche, non  si  osserva  l'accennata  dtiicordanza. 

Nell'altipiano  del  Carso,  i  calcari  cretacei  formano 
HQa  zona  abbastanza  continua  dalla  base  dello  Slauni^ 
al  Quarnero  e  gli  strati  pili  profondi  affiorano  presso 
Vodiee.  tVei  monti  di  Flanoua,  a  Sud  della  strada  per 
Fiume,  i  calcari  cretacei  costituiscono  la  massa  princi- 
pale e  tranne  imo  stretto  lembo  di  calcari  e  di  marne 
eoceniche  presso  la  vetta  di.M.  Maggiore  e  nella  Draga- 
dì  Lovranar  il  versante  orientale  di  quei  monti  è  asso- 
lutamente cretaceo ,  con  struttura  etrabigcafica  piut- 
tosto accidentata. 

Negli  afSoramenti  cretacei,  che  fanno  capolino  nel 
l)el  mezzo  della  regione  areaacea,  rivestiti  di  un  costan' 
te  mantello  di  calcari  eocenici  (ove  pur  non  dovrebbe- 
ro presentarsi  che  gli  strati  superiori  a  Jiadioliti  e  Sferu- 
Uti,  se  non  esistesse  realmente  l'acceutiata  discordan- 
za) osservai  eziandio  gli  strati  a  Caprinellidi.  Così 
sotto  GUerdosella,  negli  strati  indubbiamente  cretacei, 
aerit  IV.  fQìm  HI.  93 
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che  sopportano  i  calcari  eocenici  assai  meno  io 
non  osservai  alcuna  traccia  di  Sudiste.  D^altront 
Taffioramento  cretaceo  assai  ristretto  ma  non  m 
teressante  di  Chersano,  presso  il  lago  di  Cepi( 
gnor  dott.  Antonio  Scampicchio  di  Albona^appasi 
e  colto  raccoglitore  delle  ricchezze  geologiche 
stria,  rinvenne  delle  stupende  Caprine  e  non 
traccia  di  altre  Rudiste.  Da  questo  risulta  che 
stratigrafico  della  formazione  cretacea  non  corri 
a  quello  della  formazione  eocenica,il  quale,  stabil 
Tultimo  e  decisivo  sollevamento,  determinò  Tas 
grafico  della  regione  ed  in  generale  delle  Prealp 
tali.  Siccome  però  si  tratta  di  una  trasgressione 
riodi  intermediarii  non  molto  importanti,  non  e 
tabile  con  quella  di  terreni  rappresentanti  intei 
che,  quale  si  osserva  a  cagion  d'  esempio  ne 
gioni  meno  elevate  deir  Europa  ;  così,  presa  la  i 
nel  suo  complesso,  una  certa  concordanza  pur 
serva.  E  si  osserva  in  questo  senso  che,  partend 
regione  mediana,  eocenica,  della  penisola  e  mi 
verso  la  spiaggia  occidentale,  si  incontrano  g 
mente  gli  strati  cretacei  più  antichi  ed  i  fossili  s 
di  pari  passo  sempre  più  scarsi,  siccome  già  oss 
no  i  signori  Chiozza  e  Cornalia. 

Nelle  isole  del  Quarnero  i  calcari  cretacei 
una  assoluta  prevalenza,  sia  che  si  ergano  le 
più  dirupate,  sia  che  ondeggino  gli  altipiani  ri 
dal  mantello  siderolitico.  Gli  strati  superiori  s 
brecciati  e  probabilmente  corrispondono  alle  br 
fraeoceniche  delle  valli  dell'  Isonzo  e  dei  su< 
fluenti  ed  a  quelle,  che  recingono  il  seno  del  Qu 
da  Volosca  a  Porto-Rè,  specialmente  sviluppat 
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Castua  e  Veprioas.  Gli  strati  inferiori  sono  saccaroìdi 
e  bianchi,  talora  leggermente  dolomitici  e  sempre  si 
distinguono  per  uno  sfacelo  superScialc  singolarmente 
sterile;  comesi  osserva  nella  porzione  meridionale  di 
Veglia  e  nella  parte  settentrionale  dell'  Isola  di  Ctiereo. 

Turreni  eocenici. 

Le  formazioni  inferiori  dell'Eocene  sono  litologica- 
mente quasi  identiche  alle  cretacee;  al  punto  che  sul- 
l'altipiano del  Carso  e  nelle  Isole  del  Quarnero  è  diffi- 
cile il  distinguere  le  une  dalle  altre  ove  manchino  Ì  fos- 
BÌli  caratteristici.  Se  vi  è  una  differenza,  questa  consìste 
in  un  singolare  modo  di  erodibilità  dei  calcari  eocenici, 
che  sotto  le  meteore  hanno  assunta  una  superficie  così 
scheggiata  da  assomigliarsi  a  quella  dei  ghiacciaj.  La 
Griso  di  Chersaoo,  vasto  affioramento  di  calcare  eoce- 
nico a  Sud  della  depressione  di  Cepic,  ne  porge  uoestìm- 
pio.  In  generale  questi  calcari  eocenici  sono  ricoperti 
ài  terreno  siderolilico,  precisamente  come  i  calcari  cre- 
tftcei;  almeno  sin  dove  non  oltrepassano  una  media  al- 
titudine di  600  metri,  che  è  il  limite  di  dispersione 
della  Terra  rossa  e  dove  la  loro  superficie  è  poco  in- 
clinata, continuandosi  con  quella  degli  altipiani  creta- 
cei; come  appunto  si  osserva  nei  distretti  di  Buje  e  di 
Albona. 

A  conferma  della  emersione  poscretacea  e  della  con- 
seguente trasgressione,  di  sopra  accennate,  le  esatte  os- 
servazioni del  Sig.D.  G.  Stache  dimostrarono  ad  eviden- 
za che,  se  continuavasi  nei  primi  perìodi  cenozoici  l'in- 
dole calcare  dei  depositi,  tuttavia  la  condizione  orogra- 
fica della  contrada  doveva  essere  profondamente  diver- 
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sa  da  quella  presentata  durante  l'epoca  cretax 
fatti  il  più  basso  orizzonte  eocenico  del  Margrs 
precisamente  quello  distinto  dal  suUodato  geolo 
nome  di  liburnico^  ci  si  presenta  con  fauna  di 
dolce.  0  salmastra  con  Planoriis,  con  Jdelanie  e 
con  Neritine  con  sporangi  di  Chara  e  persino  co 
che  Bulirmis.  È  questo  poi  l'orizzonte  importar 
delle  ligniti  di  Albana^  diPedena,  diPisino,  di  ( 
sella,  di  Pinguente,  di  Cosina  e  degli  scisti  bit 
deir  altipiano  del  Carso. 

Però  questi  banchi  a  fauna  continentale  o  d 
rio  presto  danno  luogo  a  banchi  assolutamente 
con  polipai  e  con  abbondantissime  foraminifere.  S 
forma  piiì  comune  e  più  generale,  alla  base  dell 
zione  eocenica  istriana,  è  il  calcare  compatto,  gr 
0  bianco  ad  Alveolina  ed  a  Nummulites  expone 
compare  eziandio  nel  Friuli  orientale,  alternati 
marnosi  e  calcareo-marnosi.  Appena  sopra  gli 
fauna  di  estuario,  trovansi  dei  calcari  ad  Orbit 
Alveoiùiay  che  appena  si  distinguono  da  quelli 
alternano  cogli  inferiori  orizzonti  basaltico4igi 
Pulii  di  Valdagno,  a  Cerealto,  a  Castelvecchio,  a 
tonare  ed  a  Bolca,  nel  Vicentino.  Le  formazioni 
che  del  Veneto  orientale,  coirinteressantissim 
rato  dei  tufi  vulcanici  marini  ed  insulari,  man 
solutamente  nella  serie  eocenica  dell' Istria.  So 
zandosi  sopra  la  zona  di  massimo  sviluppo  delle 
ne^si  osservano  degli  strati  di  Argille  scagliose ^  \ 
azzurrognole,  affatto  prive  di  organismi,  nelle 
potrebbero  ravvisare  dei  fanghi  vulcanici  sotto 

Il  complesso  dei  calcari  h'burnici  ed  eoceni( 
nati  nei  piani  superiori  colle  argille  scagliose. 
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massima  parte  del  Carso  istriano-  Sono  contorti  ia  modo 
assai  singolare  per  curve  compresse  *d  arrovesciate  so- 
pra un  luto,  aventi  l'asse  parallelo  alla  direzione  NE 
delia  regione.  Stante  la  magfgiore  erodibilità  delle  zone 
argillose,  ripetut^jneote  affioranti,  presentano  una  on- 
dulazione a.rughe.^d  a  terrazzi  paralleli,  cosi  reg-olare 
e  contiaua  cbe  la  carta  topografica  traduce  mitabilmen- 
to  la. struttura  geologica  nell'altipiano.  Nel  gruppo  dei 
montici  Fl&nona,  questa  zona  bì. sviluppa  quasi  esclusi- 
Tfiiiientc  nel  versante  occidentale,  appoggiandosi  mor- 
bidamente alla  roto  Cretacea,  che  forma  la  base  del  M. 
Unggiore,  e  quifidi  rialzandosi  sino  aUa  vetta  del  M.  Sis- 
ìol.  Più  in  alto,  ,un  lembo  di  questi  terreni,  che  si  dipai- 
te  ih  Vragna,  circonda  la  cresta  del  M.  Maggiore  alla 
inedia  altezza  di  8O0  metri;  Sul  Carsù  di  Albona  hanno 
uno  sviluppo  siiperfieiale  CMisiderevolissimo  ed  assumo- 
no particolare  importanza,  comprendendo  il  deposito  del 
Carpano,  che  fornisce  una  media  annua  produzione  di 
3ó,000  tonnellate  dì  ottimo  combustibile. 

Nell'isola  VegUa  i  calcari  eoc^i'ici  formane  gli  orli 
di  una  depressione,  ohe  no  segue  1'  asse  orografico  e 
conispoude  ad  uba  smcUnale  eocenica  comprosa  nel- 
la serie  cretacea,  dalla  valle  di  Castelmuscbio  al  val- 
lone di  Besca.  Quindi  ricompajono,  per  analoga  sincli- 
nale qnasi, totalmente  spmmei^a.nel  canale  della  Mor- 
lacca,  allo  jscoglio  S.. Marco,  alla  putita  di  Voss  e  nel- 
l'estremo SiG  dell'Idola,  presso  il  porto, di,  Yela  Luca, 
Dal  lato  occidentale  si  osservano  presso  ,S.  Barbara,  sino 
a  Besca-recctiia. 

Nell'Isola  di  .Chev60,.i  detti  calcari  sono  rappresen- 
tati da  tre  lembi  assai  Tistretti  nella  porzione  setten- 
trionale. Qaiyi  si  osserva  la^sattacontiniiazicine  strati- 
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grafica  del  maggior  rilievo  della  penisola  istrian 
mante  i  monti  di  Flanona,  luogo  le  vette  dei  ( 
parimenti  profondamente  abraso  il  mantello  eoc( 

Nelle  isole  di  Lussino,  S.  Pietro  dei  Nembi,  ] 
Canidole,i  calcari  eocenici  eliburnlci  si  allineano 
gli  assi  delle  sinclinali,  quivi  continuandosi  le 
zioni  stratigrafiche  del  Carso  di  Àlbona.  Un  solleva 
di  nemmeno  60  metri ,  unificando  in  un  solo  alt 
queste  isole,  le  congiungerebbe  colPaccennata  pò 
del  continente. 

La  complessiva  potenza  dei  calcari  deir  Eoc( 
foriere  nel  Margraviato,  compreso  il  piano  Uh 
non  molto  potente  ma  assai  continuo,  è  di  cir 
metri. 

Sopra  gli  ultimi  banchi  di  calcare  nummuliti 
ternati  colle  argille  scagliose^  segue  le  serie  dell' 
medio  e  questa  trova  qualche  analogia  colle  sei 
crono  del  Friuli  e  del  Veneto,  l  fossili  sono  mo 
bendanti  nei  piani  inferiori,  ma  scompajono  rapida 
nei  superiori  ;  man  mano  che  piglia  il  soprave 
forma  litologica  a  tutti  nota  del  Flysch  alpino.  I: 
plesso  la  serie  ha  uno  spessore  di  300  metri  e  pi 
tre  tipi  litologici,  variamente  sviluppati  dal  ba 
r  alto. 

Al  contatto  coi  calcari  nummulitici,  sonvi  e 
tenti  banchi  di  argille  azzurrognole  [Tassello)^ 
è  molto  se  osservasi  qualche  impronta  di  fuchi, 
seguito  dei  calcari  arenacei  o  conglomerati  co 
na,  OonoclypuSy  Echinolampas  e  Serpuìa  spiruk 
sopra  segue,  per  circa  50  metri,  un'alternanza  co 
di  marne  azzurrognole  o  gialle  (a  seconda  della  p 
degli  strati)  con  banchi  di  conglomerati  fossiliferi 
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iti  hanno  una  potenza  assai  varia,  con  un  massimo  di 
:0  metri,  e  se  ne  contano  almeno  quattro,  con  una  cou- 
iauità  singolare  in  tutta  la  regione  mediana  della  pe- 
lisela. Secondo  la  tenacità  del  cemento  più  o  meno 
naraoso  si  sgretolano  più  o  meno  facilmente,  abban- 
lonando  i  fossili  contenuti.  È  una  fauna  da  studiarsi 
la  capo.  Ne  ho  determinato  sino  ad  ora  una  cinquan- 
tina di  specie,  motte  delle  quali  sono  comuni  col  piano 
ii  Buttrio,  nel  Friuli  orientale  e  cogli  orizzonti  e, 
iede  di  Bajan,  nel  Vicentino.  Le  più  diffuse  sono  le 
seguenti  : 


Ocegrina  sp. 
Oharc&arodon  sp. 

Arpactocarcinus  punctulatus,  Desm. 
Serpula  spirulea,  Lamk. 
NoéttUus  umhiUcatus,  Sow. 
Aiuria  sp. 

Rostellarìa  Fortisii,  Brong. 
Aderita  SckmideUana,  Lamk. 
Natica  patula,  Lamk. 
Bourguetticrinus  Thorenti,  Agass. 
Cidaris  interlineata,  Agass. 
»       numimditica,  Sism. 
Eekinolainpas  stmilis,  Agas. 
Godopleurus  Agassisii^  Des. 
Prenaster  alpinus,  Des. 
Conoclypus  conoideus,  Agass. 

»  anacoreta,  Desm. 

Pentacrinus  sp. 
Orbitolites  radìans,  Schloth. 

»         papyTarat,  Lamk. 
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Opercìilina  ammonea,  D'  Awfr. 
..  Nummulites  mummularia ,  d'Orb. 
»  complanata,  Lamk. 

^  spira,  De  Roissy. 

Gli  interstrati  tra  i  più  potenti  banchi  di  i 
merato  fossilifero  sono  maraosi  o  inarDo-arenac 
periormente  compajono  degli  strati  di  arenarie 
cee,  di  varia  tinta  a  seconda  del;  vario  grado  < 
tazione  e  di^tiute  in  sito  col  nome  di  Maseg\ 
corrisponde  al  Macigno  dell'  apennino  toscano, 
tratto  compajono  anche  più  in  alto  dei  banchi 
glomerato  mummulitico  e  gli  ultimi  contengou 
Tithium  funatum.  Man  tei ,  e  la  Nummvìites 
d'  Orb.,  comuai  nei  tonchi  di  Rosazzo  nel  Friu 
la  zona  più  fossilifera  della  serie  eocenica  frinì 
stinta  dallo  straordinaria  sviluppo  delle  maxi^pi 
ha  alcun  rappresentante  nella  serie  istriana. 

Finalmente  la  formazione  arenaceo-marnosa 
cene  si  chiude  con  banchi  affatto  privi  d'ogni 
organica,  ove  si  eccettuino  alcuni  fuscelli  carb 
e  le  indecifrabili  Fucoidi.  Lo  stesso  avviene  ne 
giano,  nel  Bellunese  e  nel  Friuli. 

Nessun  banco  accenna  ar  più  recenti  orizzor 
nici,  in  parte  riferiti  pel  Vicentino  zWOligocené 
de  Bajan  e  rappresentati^lle  glauconie  bellun 
vigiane  e  del  Friuli  occfdentale.  Anche  appog 
mi  all'analogia  della  serie  istriana  colla  ^erie  € 
del  tratto  dal  Brenta  airisonao,  ove  gli  strati  i 
simili  a  quelli  dell'Istria  sono  ricoperti  con  die 
za  dalle  glauconie,  debbo  conchiudere  che  alh 
dell'epoca  eocenica  avvenne  nell'  area  delle  i 
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meridionali  un  sollevamento  dei  terreni  sino  allora 
epositati,  seguito  da  un  lungo  periodo  di  emersione 
di  conseguente  erosione  meteorica.  In  questo  periodo 
irebbe  stata  abbozzata  l'attuale  distribuzione  di  quei 
neni  e  quindi  gettata  la  prima  traccia  della  attuale 
lOgra&a.  Fu  allora  appunto  che  la  orografìa  dell' Eu- 
Vpa  veniva  per  guisa  modellata,  che  il  mare  mioceni- 
si  riduceva  alle  depressioni  stratigrafiche  stabilita 
sollevamento  posteocenico. 

La  suddescritta  serie  dei  terreni  marno-arenacei , 

^presi  i  banchi  di  conglomerato  fossilifero,  costituì* 

la  seconda  regione  o  mediana  della  penisola,  dal 

tilfo  di  Trieste  al  lago  di  Gepìc  (42*°  sul  livello  ma- 

q],  il  quale  stagna  al  fondo  di  un  ampio  bacino  di 

isione,  quasi  totalmente  interrato  dalle  alluvioni  ;  as- 

paragonabile  a  quello  dì  Santa  Croce  nel  Bellunese. 

banchi  pili  profondi  della  stessa  serie,  ricompajono 

tresì  in  due  lembi  isolati  sul  Carso  di  Albona  ;  i  su- 

riori  essendo  completamente  abrasi. 

Tra  le  Ìsole  del  Quarnero,  Veglia  soltanto  presenta 

iti  dell'Eocene  medio,  e  precisamente  nelle  accen- 

!  depressioni  da  Castelmuschio  al  Vallone  di  Be- 

e  della  punta  di  Voss,  e  presso  Santa  Barbara  e 

:avecchia.  Con  qualche  leggera  variazione  corris- 

pdono  ai  banchi  più  profondi  della  serie  isocrona 

Ha  penisola.  Credo  esclusivi  a  queir  isola  dei  banchi 

'Dosi  compatti,  con  Alneoliiia,  Orbitoides  e  bivalvi 

Icinate. 

La  continuazione  di  questi  terreni  arenaceo-marnosi 
risola  di  Veglia  si  osserva  sul  continente  nel  se- 
di Bnccari  o  nella  valle  del  fiume  Recca  (vedi  Io 
liszo).  , 

itrit  ly,  roma  III.  94 
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Terreni  od  altre  traccte  di  fenomeni  pii  ree 

delV  Eocene. 

Riferisco  all'  aurora  del  Miocene  il  Terren 

litico  deir  Istria  ed  iu  generale  delle  Alpi  orii 

un'ocra  rossa,  a  volta  concrezionata  od  ool 

più  spesso  d' una  finezza  straordinaria,  che  I 

mantello  più  o  meno  continuo  e  più  o  mene 

(al  massimo  7  metri)  sopra  gli  altipiani  roen 

del  Margraviato.  Per  epoca  corrisponderebbe 

di  Mauremont  e  GrossgOsagen  nella  Svizzei 

quelli  di  Neuhausen,  Tuttlingen,  Delsberg  € 

Prussia  renana.  Differisce  soltanto  per  essere 

positato  sotto  il  mare;  condizione,  che  spieg; 

canza  di  una  fauna  propria  continentale  e  1 

uniformità,  sopra  un' aerea  non  minore  di  2C 

quadrati.  Ne  trattai  piuttosto  diffusamente  in  i 

te  scritto  inserito  nel  Voi.  VI  degli  Annali  d 

tuto  tecnico  d'Udine  e  mi  fu  causa  di  profon 

sfazione  il  vedere  accettato  il  mio  concetto 

stre  geologo,  il  prof.  ab.  A.  Stoppani,  nel  suo 

di  geologia  (Voi.  III.  p.  54).  Riassumendo  in  i 

role  quanto  scrissi  in  proposito,  la  Terra  ros 

essere  un  fango  vulcanico  sottomarino,  erutta 

ca  miocenica  da  numerose  fessure,  di  cui  si  ve 

torà  le  aperture  beanti  sul  più  depressi  altip 

Giulie  meridionali,  già  denudati  durante  la  < 

posteocenica  del  loro  mantello  arenaceo-mai 

coincidenza  della  zona  di  massimo  sviluppo  ( 

ra  rossa  colla  maggiore  frequenza  nell'alti  pi 

dentale  delle  cavitai  imbutiformi  o  dolazzi,  far 
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dere  che  almeno  taluni  di  essi  rappresentino  le  hoc- 
ehe  di  eruzione  del  terreno  sideroUtieo.  Siccome  però 
la  loro  frequenza  è  ancora  più  strettamente  coUeg^a- 
t>  colla  mancanza  di  una  idrografia  superficiale,,  cosi 
queste  cavità  rappresentano  piuttosto  un  episodio  del- 
la erosione  meteorica  posmiocenica,  di  cui  avrò  oc- 
casione di  intrattenermi  più  sotto. 

Altra  particolarità,  deiraltipiano  calcareo-ocraceo  del- 
ristria  meridionale  è  la  esistenza,  inreriormente  alla 
Terra  rossa,  dì  arnioni  irregolari  dì  Geiserite  (quarzo 
leggero)  e  di  Quarzo  pulverulento,  formato  di  cristallini 
BÌcroscopici  e  noto  in  provincia  e  fuori  col  nome  di  Sal- 
kme.  Trovasi  nei  pressi  di  Fola  e  di  Dignano  (vedi  lo 
•cbizzo)  e  fornisce  la  materia  prima  alle  fabhriche  di 
tontfrie  di  Venezia.  Analizzato  nel  1868  dall'egregio 
wof.  Bizio,  si  mo^ttrÒ  composto  per  98  centesimi  di  acido 
plicico,  con  tracce  di  acido  borico  e  di  silicati  e  sol- 
ati alcalini.  È  certamente  il  prodotto  di  un'  attività 
feiseriana,  forse  subaerea,  anterióre  alla  deposizione 
lei  Terreno  sideroUtieo.  Una  polvere  quarzosa,  pari- 
penti  cristallina,  ma  commista  con  molta  mica  gialto- 
|nola,  forma  un  banco  considerevole  di  oltre  un  me- 
bo  alla  Punta  Medolino  e  presso  Pomer ,  quivi  pure 
inferiore  alla  Terra  rossa.  Nella  singolarissima  isola  di 
Bansego,  la  sabbia  che  tutta  la  ricopre  collo  spessore 
bedio  di  oltre  IO  metri,  è  del  pari  micaceo-quarzosa, 
ha  pili  fina  e  non  cristallina,  come  quella  del  conti- 
^nte  ed  una  sabbia  analoga  venne  osservata  dallo 
itache  all'  isola  di  Unie  e  sulle  due  Oanidole.  Il  sulto- 
itto  geologo  reputa  questa  sabbia  l' avvanzo  di  una 
vastissima  alluvione  pliocenica  sommersa  ed  in  que- 
llo caso  equivarrebbe  alle  sabbie  gialle  del  Pliocene 
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superiore  apenninico.  Io,  anziché  ammettere  an'  alU 
vione  assolutamente  quarzosa  in  una  plaga,  ove  p( 
centinaja  di  chilometri  di  raggio  non  si  incontra  la 
noma  traccia  di  formazioni  quarzose,  inclinerei  a  ril 
nere  che  questa  sabbia  non  differisca  da  quella  di 
guano  e  di  Fola  se  non  per  accidentalità  del  fenoi 
no  endogeno,  che  entrambe  le  produsse;  probabilmei 
in  causa  di  un  trasporto  meccanico  per  correnti  t< 
stri  0  marine,  che  spiegherebbe  d' altronde  la  sua. 
densazione  in  alcuni  punti  cosi  isolati. 

Nel  calcare  di  Sovignacco  e  di  Vermo,  veggonsi 
gli  ammassi  di  pirite  marziale  decomposta.  Alla  pi 
località,  anni  addietro  si  praticarono  attivissimi  si 
di  solfato  di  ferro  e  di  allumi.  Ora  i  lavori  sono 
bandonati ,  ma  coi  rifiuti  molto  alluminosi  da  qi 
lavori  accumulati  si  fabbrica  presso  Rbvigno  delP 
celiente  Cemento  Portland.  L'  applicazione  potre 
suggerire  consimili  tentativi  in  molti  punti  del  Vi 
tino. 

Finalmente  tra  i  fenomeni,  i  quali  forse  si  coUej 
air  antica  attività  vulcanica  periferica,  che  trav^ 
la  regione  nell'  epoca  terziaria,  accennerò  alle  foi 
acqua  termale  idrosolfurea  di  S.  Stefano  sul  Qi 
presso  Sovignacco  e  sullo  scoglio  calcare  di  Isola. 

Dei  terreni  più  recenti  del  Miocene  \  cioè,  del 
ne^  del  Glaciale  e  del  Periodo  dei  terrazzi^  nel 
viatodi  Istria  non  ovvi  alcuna  traccia,  tranne  le 
eie  ossifere  di  Cherso  e  dell'  altipiano  liburnico, 
quali  è  ignota  la  fauna.  Questa  mancanza  prov; 
fatti. 

1.^  Che  durante  gli  accennati  periodi  ci  fauna 
sione  della  regione. 
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1 

r 

Miocene  inferiore 
Aquilani  aoo). 

~ 

Miocene  roodio          5- 
Magoniiano).                | 

- 

Miocene  superiore 
Elveriano   e  Zan- 
cloai?o). 

Pliocene 
Astiano). 

i 

Glaciale           •.                  1 
Sahariano).             ì  „ 

'              r  Terreni 

Posgladale  ed  an-  (  neozoici 
tropoioico         ; 

Terreni  anlropoxoioi. 
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2."  Che  negli  ultimi  periodi  deve  essere  avvenuta 
a  sooimersioiie,  che  fece  scomparire  sotto  al  mare  le 
nvioiii  ijrudotte  dalla  erosione  meteorica  e  fluviatile, 
trcitat:!  noi  periodi  antecedenti.  Di  entrambi  questi 
li  trov;in=i  le  prove  anche  nelle  fiuitime  provincie. 
'Baccolgo  nell'unito  specchietto  le  serie  dei  terreni 
riuui,  ponendola  in  confronto  con  quella  del  Veneto 
idi  là  e  del  di  qua  del  Brenta  ;  onde  mostrare  come  le 
hlog'ie  litologiche  vadano  rapidamente  sfumandosi 
(runa  air:ilti"i  regione  e  come  ne  debba  essere  stata 
lercia  la  storiu  geologica  nelle  ultime  epoche.  Osservo 
te  que^jiì  cdiifrùnti  sono  stabiliti  in  base  a  caratten 
ratigratici,  avendo  avuto  opportunità  di  visitare  tutta 
regionfj;  mi\  che,  tranne  che  pel  Vicentino  e  pel  Friuli, 
studio  della  fiinua  è  ancora  da  farsi  (vedi  l'unito  spec- 
ietto}. 


L  Particoìdì-ità  orografiche  ed  idrograficke  delle  tre 
reìfioni  istriane  e  loro  relazioni  colla  stratigrafia. 


Esperita  rapidamente  la  serie  e  la  distribuzione  dei 
ni,  esaminiamo  parimenti  di  volo  la  configurazione 
rtìcìalc  dolle  tre  regioni  istriane,  di  cui  i  caratteri 

iettivi  si  ciìiitiiiuano  nelle  isole  del  Quarnero. 

\L'llt!  priiiio  regioni  distinguonsi  due  aspetti  a^sai 
,  dovuti  a  condizioni  stratigrafiche  diversissime. 

1  Rosancira  alla  sella  di  M.  Maggiore  a  Vela  Utzka,  si 
ieg;i  la  foniia  orografica  ad  altipiano  con  rughe  pa- 

Bie.  Nei  monti  Maggiore,  Bergut  e  Sìssol  sino  alla 

ila  di  FlaiiOLia,  prevale  la  forma  a  creste  arrotonda- 
[Uicissiina  nelle  Prealpi. 

Ila  ondulazione  dell'altipiano  è  dovuta  atlaabrasio- 
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meno  depresse,  oflFpono  ora  Tuna  ora  l'altra  delle  m- 
cennate  forme  orografiche.  I  più  estesi  altipiani  di  Ve'* 
glia  e  delle  porzioni  meridionali  di  Cherso  e  diUssi^ 
no  presentano  delle  depressioni  di  erosione,  in  gen 
re  parallele  all'asse  stratigrafico.  Singolarissima  è  quel 
la  di  Vrana,  in  cui  stagna  il  lago  di  questo  nome,  eoa 
tornato  da  pareti  abrupte,  alte  quasi  200  metri,  colmi 
dio  livello  a  14  metri  sulla  comune  marea  e  profom 
54  metri. 

Nella  regione  mediana  si  dispiega  quella  orog: 
coUinesca,  che  sempre  corrisponde  alla  natura  marni 
arenacea  od  aggregata  dalle  formazioni  non  molto  s 
levate.  I  capistabili  della  massa  assai  erodibiledeìte 
ni  Titenti  M' Focene  medio^  attingono  al  massimo  ì 
metri  di  altezza  e  quivi  affiorano  in  generale  gli  st 
pili  recenti  della  serie.  Piii  numerosi  sono  i  dossi  a 
400  metri,  che  si  rannodano  mollemente  ai  primi.  Al| 
di  200  a  300  metri  sono  piii  isolati  e  coronati  da  fi 
menti  dei  banchi  più  potenti  di  conglomerato  num 
litico,  disposti  in  piano  inclinato.  Molte  cittadelle 
questa  regione  mediana  riposano  con  effetto  assai 
toresco  sopra  tali  frammenti;  come  Buje,  Portole, 
guente,  Montona,  Gallignana,  Àlbona  e  Flauona. 
continuazione  di  questi  banchi  di  conglomerato  affi 
lungo  i  pendii  delle  attigue  colline  e  produce  un 
razzamento  orografico  assai  distinto  ;  come  si  oss 
ovunque  si  svolge  la  zona  fossilifera,  presso  al  con 
della  formazione  marno-arenacea  colla  formazione 
care.  Questo  particolare  come  tant'  altri,  che  non 
trerebbero  in  questo  tenue  sunto,  dimostraBO 
pre  più  che  la  orografia  di  questa  regione^  anch 
suoi  minimi  dettagli  trova  la  ragione  prima  nella. 
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Ba -lé  DeU*.  disposÌBiOBe  delle  rocce  modelLati*  detta 

Né  meno  regolare  è  la  idrografia,  che, serpeggia, ifl 
Lesi»  TQgtone  «oUioesofi,  .1»  pifà^anteoaie  la  più  fertile 
ila  peniBola.  Aoai  questa  idrografia  presenta  una  sÌa-> 
ilare:  siittCaielfia  rispetta  ad  ud  >&^ae  jne(}Ì^'i"Qi  pui-pea- 
colare  bU'iaBSfi.di  $olle</aiu&Dto  ,e  s^g^ato  dal  coreo 
il  F.  (ìuiietQ,.prinCipple.*i;t«i'Ìa  della'regionc.  Gli  ^tes^ 
aa3jienti:del  QuietOi.lft  Qr^^SDa  elaFiucfmra.  muovo-; 

T'UD  contro  l'altEO  per  due  aiqpiQ  valli  di  comba  io 
iPTOiiiroftCm>ai -e  prinia  dì.epngiunffepsi,  attraversano 
itiambi  DDcei-to  tratto  di  fegioqe  calche,  io  due  prpf 
ade  roHe,  fshflCHjinpteQflQfiQ  il  dos^o  di ,MiI^(^, CWtVM^ 

jdi  uà  lefiibo  marao-areBaceo.    .      :     . 

Alloutapa^dosi  dal  (}w^o  defì  Quieto,.?!  osserva  ph^ 
itti  i  corsi  d'acqua,  che  sceodoQo'da  M.Semi  (77;2)  vtjrr 

SG,:pr|aflO,  £i  sprofoadaao  ,0  scoiupsjoao  cùiitrp  il 

uba  Driecibale  deli'^ffioraai^ntoicaloEire  di  Moin,Luiio  ^ 
iregua,  LoisteaSo  fenonjeijOi^iif.re^pata  a  Sud  del  QuìB/t 
t^ser  numerosi  totr^ati;  ehe^ooQdquo  d,ai  collidi  Ca-, 
ibiei>ga,  dì  ^klv«c£^ di  Tervino, dì  VerrTioe  di  (iiilligiiu; 
fc,  e  ' apeciatoeote  pel  borr.  Foibst  ^^^  ^  .siiiimcti:ia,»'l 
'.  I>rsÌgogDB,  decorreatea  settentrìoue  dui  JU.  >Sepii, 
dloatdDàndOAi  ^scora  ]BaggÌpr(peDt6;dal  fiume  (^i^ie| 
0,  trotansi  :&  NE  i  Itorr.  Becera*  Risano,. Fiuaiicioo,  A<it* 
e  riiditimo<trittto,deUa;DFagogBa,  tutti  purallali 

l'asse  stratigrafico,  e  che  t.BOvauo  fo(je,iiol  Gulfu  del 
tnesie.  Vene  SJE,  i  cooflueoti  .deUa.Bogliiitisiìi^it.  lo 
unbwskB^'il Fo6«rstekì  ed M.Bm)  di Ped;9pa  ;it'UamcoQ0 

Ila  defvessioae.di  Cepip,  £^$d4o  sip^inetrid  ai  pnuii, 
La  idrografi! 'di  qnesta  regioae  mfiiliuuH  acquieta 

ta  aoD  comuiie  JmporUuza,  ^Hftlpra.  poi  pi  lacciaiuQ.^ 

Saie  ir.  Tomo  III.  Sft 
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rintracciarne  la  sboria  ed  a  seguire  il  suo  gradcu 
bilirsi,  attraverso  i  lunghissimi  periodi  della  eon 
posmiocenica. 

È  assai  naturale  che  una  regione  eo^  regol 
te  sollevata,  come  è  T Istria,  e  sollevata  da  quell 
lazione,  alla  quale  si  lega  l'attuale  orogra&u,  { 
uno  schema  parimenti  regolare  di  valli  parsile 
valli  trasversali.  Poste  per  cause  dell'  idrografia 
ture  concomitanti  il  sollevamento  e  la  lentissi 
incredibilmente  efficace  azione  erosiva,  la  cosa  i 
trebbe  essere  altrimenti.  Ma  perchè  quel  volge 
Dragogna  con  angolo  retto  vèrso  il  seno  di  '. 
perchè  quello  sparire  dei  minori  torrentelli  n( 
ma  eziandio  della  Foiba  scorrente  per  ben  15  m 
contatto  del  calcare;  mentre  il  Quieto  e  TArss 
nuansi  sino  al  mare? 

Questi  fatti  hanno  una  facile  spiegazione  né 
dizioni  geognostiche  della  penisola.  Scorrente  la 
gna  per  valle  di  chiusa,  ampiamente  allargata  di 
sione,  urtò  contro  il  calcare  di  Castelvenere.  Lo 
staccandone  qualche  sprone;  ma  poi,  soiegliend 
facile  via,  seguì  P  inclinazione  stratigrafica,  e 
marne  del  Tassello^  in  contatto  col  calcare,  fo 
r  ampia  depressione,  nella  quale  confluisce  il  T 
no.  A  questa  depressione  corrisponde  il  seno  di 
ora  per  gran  tratto  interrato  dalle  abbondanti  al 

» 

fangose  dei  due  torrenti. 

La  Foiba  di  Pisino  è  precisamente  un  baratro 
profondo  123  m.,  che  scende  quasi  a  perpendtc 
calcare  e  che  si-svasa  verso  la  regione  arena^^ 
amena  vallata  del  torrente,  il  quale  piglia  il  nera 
spelonca.  Sul  ciglio  calcare  sta  la  città;  in  postai 
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iCtoreseai  Come  fettomeno  di  ergsìoDe,  la  Foiba  di  V'isi- 
i  rappreaeuta  un  episodio  importantissimo  ;  ancora  più 
Iteressante  della  fioomata  geotta  di  S.  Oauziano  pres- 
I  Trieste,  ove  scompare  il  F.  Bficca  [Timam  soprano). 
Erinteresse  delfeoomeno  erosivo  sta  a  mio  parere  ia 
^esto,  che  da  Pisino  (che  non  è  veramente  sul  ciglio 
iù  albo  della  depressione  ma  circa  50  metri  più  ia  bas- 
I)  si  diparte  UD  solco^  che  si  avvia  sotto  Fisinvocchio 
Ba  valle  df  Vermo,  e. quindi  si  continua  colta  Draga  di 
iòrridico  e  col  Lemcne,  sino  al  mare.  Il  canale  di  Lem- 
w  è  un  vero  Fyord;  lungo  IO  chilometri,  strettissimo, 
alle  pareti  di  quasi  200  metri  a  perpendicolo,  senza  al- 
tana traccia  di  spostamento  stratigraSco;  ma  puramea- 
Ito'Bculto  dalla  erosone  di  im  corso  d'acqua  ora  scom- 
Tso.  Posto  ìL  graduato  lentissimo  stabilirsi  detrat-, 
le  idrografia  nei  periodi  posmiocenici,   la  accen- 
tta  depressione  da  Pisiovecchio  alla  foce  del  Lem- 
attraverso  l'altipiano  occidentale,  rappresenta  in- 
ibbiamente  un  decorso  del  torrente  Foiba,  che  con-: 
iungevasi  a  quello  meno  importante  di  valle  diVer- 
I.  Questo  decorso  si  conservò  sino  a  tanto  che  la  dif- 
rotiza  di  érodibilitJL  delle  dae  formazioni,.  }a  calcarea 
arenaceo-marnosa,  contrinse  il  torrente  a  sprofon- 
li  nelle  ultime,  ad.iooìdere  i  calcari  nummulìtici  ejt" 
'nid  ed  a  ricercare  ed-allargarsi  uqa  sotterranea  via. 
^Bertam^ente  non  gli  fa  difiScile  di  i*inveairl&  nella  can- 
[Menosa  oompage  dell' altipiano  cretaceo.  Sarebbe  i)  fé- 
jKnDeno  incredibile^e  a  mezza  altezza  sulle  pareti  cal- 
|Oui  non  sì  ofiservassero  tra  1  macigni  le  ancor  fresche 
fagbigtie,  ohe  il  torrente  depone  quando  turgido  di 
^que  melmose  si  aggira  in  vortici,  impaziente  di  su- 
[iasarsi  nelle  ioaccessitùlidateboe,  ohe' lo  ooi^Hoono  al 


—  ra- 
mare. Analogiametite  i  torrentelli,  che  scendono  éaèM. 
Semi,  prima  di  incidersi- le  Fòibe  TÌ^^Htive\  si  raccoglie' 
vano  in  una- depressione,  che  confltiiva  col  Patocco  dì 
Buje'  (184)  e' ]^r  quésto  aveVa  foce  nel  mw«  aB;Sté»' 
DÒ  diUmago.  Aìialogia  od  identica  è  lai  storia' di  inotti* 
corsi  d'acqua  bizzarrìssimi  d'ella  regime  Qiulia,  sp(^ 
meìite-dàl  T.  Reccà^  e  dei  n-i>m^.vost  torcenti,  ciiehkniff 
iV  bacino  idrògràfìco  nella' stessa  àomba  solcata  da  qiià 
iiume  ma  che  non  confluiscono  in  esso  ;  sibbene  sifr 
ri^bnt)  verso  SO^  urtano  contro  lo  affioramento  deicil-' 
cari  eocenica  e  quivi  ecompajono.  PftSr  o  meno  vasti  pi* 
neri  alluvionali,  a  monte  di'q'aestié^i'&tf,  aocusano  loi 
terWmeritó  dfì  bacini' lacustri^  ilémpoi^anei.  tofattiin" 
locali  setnbt^'ùo  èpesso  accanare  a4  um^epoca  noa 
nrótadi  tale  nltiino  innta6i^!Ìto. 

Il^'fiume  Quieto,  poiché  ebbe' erosa  lunghe qnasi 
tò  il  ^uo  decorso  la  formazione  aretiace^^-mamosa, 
brìi  il  suo  thalft^g  in  duolo*  calcare.  Quindi,  da^li 
timi  periodi  geologici  al  gio*»na  d' Oggi,  scende  1 
ma  cotltinno,  dalle  s^epriime  origini  presso  Socorgv 
pres^  Dólegbavae  sino  ai  ma^e. 

L' Arsa^finàlmentey  quale  scaricatore  naturale  di 

act^ue'  che  sf  >racc<ìglievami  pmma  d^ir  epoca 
nélr  amj!>iO'  bacino^  di  Qomba  del  lago  di  Oepicv 
al  pari  dell'urne  Quieto,  iuòìd^rsi  il  sifo  eanale atl 
v^ìm  <r  altipia^ofò^  calcare  detr  Istria  m;ei!iiiion8l6. 
nei  prinfiii  periodi  dell'  et&miQtie,  cioè  allo  sieoitoio 
r  era  4&no^ica^i  parte  delle^ -acque  defluivaot)  pier  b 
pressione  di  «PlaiD^na;  (perciò  spogliata  dei  terreno  si 
rohtiòò^,  lai  quale  r^pprepràta  la*  continnalziQnè^^M 
gré^ióè  della  ^(mdeziidt.Oepvc.  In.  epoca  a&ttd  reces 
lei.allii^iotBdodeèi  tffiflfcent^  coheiiàheeeaaflLitté  io 


"Po^He  e'  fó  based'én*  salìtaa  Pédena,  iiWemmdo- 
nh-^IetàmeiitÈ  a  pOi^enlè" quésto  baciti,  tolsero  almeno' 
tpar^Btéinente  óguì  eboiaiUQicazione  tra  quelito  ed 
fiiioie.  ,     ' 

La-  terza  regione  deir/M^O'T^io,  trantìel  solchi, 
■atlcati  dagli  iccerindtl  óbrBi  d'  acqua,  ohtf  ebbortì  e 
le  hantio  tuttóra  il  bacltio  idrogràfico  Dellv  regrane 
ediéna  ;'frauiìe  alcune  dépfesaioQi  abbaslianiia'  oontii' 
le,  stìult'e'  nelfe  formairiotii'  intéfrtìe^iarifl  dèlia  OeUa, 
lali  ^i  òSséi^aDo  «ot^  Abroga  di  Pare>&«o,  tva  Valle 
Rb'^gbo  è  sotto  Caràiz^a-,  ift  coi:'^i#[^oad«oz^  ai  sena' 
f  Porto  Badò  e  Po»to  Lougtf-tìtìapfeaenta  ifltweBsanitì' 
ecidebtalftà.  È  al'quauto'  pf{i  iwossa  odila  zona  di  costa 
ParéVizò'  alla  [>uÀta  di  Salltora  e'  Ai  M9àQÌm«,  ov& 
l'et'aìgoQd'def  cflTcartméDO  iiJóAipbtfr.  ^Ouì'^Ma  apisg^ìa 

per  òonsegiieD^  iÉfa<ity&'tia'dÉi  sétt^  lo^tttoél  e  eoti- 
jfùà'là  da  «Cdg1>j  è  da  ièt^tfwpotfo' elevale,  rappfe^ 
Statiti  laéofitiliWàzi^ott^'stìttìiférsa  défn'aiei>pi^iio.  Ctv& 
calcari  sono  pili  cornetti  tìvei'rtJ'iJ  colme' deiraitti' 
ianòiste'ftSè^'sòuty  piCc  iiiitQi^6M'<6<pl4  ttgetari'teoàVità 
ftitéi*ié)tiB?  di  gtfpta  aBdéWtìàM.    '-' 

E:'8iktiéi  dé^ùtfògwimmt  fwiogtèv  *D9émti  iiaWuTem 


i^^Vlsea'ltiisarife^darteRSQi'istrieiiìvrilttTatà  nelle  poa- 
iizioui  oroidrograSche  la  traccia,  itoìipvn'  rodenti  few 
lAi^geolfligici  «  ililcobos^te  Is'vela^ìóai'  precipue'' tra 
tisste '<Kn]^ili6et4.''ta 'batundeill&itiKÓe.-segiHaiBo  bre^ 
«ainitéllilavbrio  dtì>lefuneiesQigeneed!endog«a%c&» 
ì'si/'òl^ni  òfierò^  suU!a»ea  ;ec^tìiiia:tffi,^ll'gpaca  dtflii 
b8to:at:  [bQriiad«r  fE*^jM]i[0ÈcU(li9igxn:qual<;tiratla  ri^itB% 
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sentiamoci  Is^  probabile  condizioDe  del  i^olo  istriano 
mediantealcuBi  spaccati, che  gradatamente cond^cm 
ad  un  profila  desunto  in  base  ai  dati  positivi.  Scegliaioo 
a  cagion  d'  esempio  il  profilo  dalla  spiaggia  sotto  fio- 
vigno  alla  yalle  del  filarne  Recca,  passante  per  la  Foiba 
di  Vmtìù  e  per  la  vetta  del  monte  Orliak. 
'  Nel  periodo .  Turimiano,  in  seno  ad  un  mare  pÌDtb>- 
sto  profondo  (  le  pai  sponde  erano  certamente  moltOf 
lontane  e. le  aoqae  npn  erano  intorbidate  da  alcun  ih 
posito  mecoQ,nico4  ma  sufficientemente  sature  di  «iH 
oaicari  p^^  iotratt^oere  il  meraviglioso  potere  secret 
torio  di  miriadi  di  organit^mi  fissi  a  guscio  pesaate)  4 
completava  V  endrme  pi^  d^i  calcari  cretacei  ;  qu 
calcari  stessi^  cba.nel  {Mroi^imo  Friuli  formano  ii«%i 
base  alla  vetta  jl  monte  Cavallo,  dto  2248  metri.  À\fiftr 
ne  varietà  ooliticbe,  che  rinvengonsi  abbastanza 
munì  neirisitria  meridionale,  dimostrano  come  a  qa 
sejdimdnti  in  gran  part?,  biologici)  altri  si  aggiun; 
sefo  di  origine  cbìmioa  (spaccato  I). 

Poiché  furono  accumulati  gli  strati  cretacei,  priw 
che  si  depositassero  ipm^tic^i  boachi  del  lib 
avvenne  allo  scorcio  dell'  era  mesozoica  una  eme 
ne^  comprovata  damila  OM^ao^a  d^gli  ultimissimi 
zonti  del  Senontano^oééi.IhintiafUk  Le  brecce  epi 
tacce,  grigie  o  bianco-rosee,  riempiono  in  qualche  moi 
do  quésta  iacunbe:  soiie^  generalmebte  e  aecessalM 
m^ente  molto  lòcatissiatiév  :l 

Nel  fefriodù[iAuh&6ó  («ipacoato  II)  la  regione  em^ 
geva  verso. occideia^^a  di  òerto  piiì  6be  al  preneate;  ij 
era  '  sommeirsa  in  corarisponden^a  alle  isolo  di  Cikersdi 
di  Veglia.  U  segnarae  il  iperimeti^o  e  gli  aocidentl  ìàH 
grafici  è  per  :ota:4mipos§ibclè4?£>oe)rto^perà  che  a^ 
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tW  area,  in  cui  al  presènte  ODdegigiano  i  più  deiiressi 
imaoi  delle  Alpi  Qiulie,  eravi  una  reg'ieDe  piena  di 
hi,  di  maremme  e  di  paludi,  solcata  di  fiumi  a  leu- 
imo  corso,  coperta  da  végretazione  efors'ancoi  pe- 
lata da  anìraali  terrestri;  ùnaTegioaeJkd'undipresfeo 
ime  l'attuale  FÌDlandia.  Le  «eque -drcolaDti  tra 'i 
iti  ed  alla  superficie  delle  emerse  masse-oaloai'i  era* 
certamente  cariche  di  acido  carbonico-;  sicché  da 
este  masse  esportavano  un' abbondante  quantità  dì 
[care,  cfae  poi  deposita ?aao  al  fondo  delle  depressió- 
formando  ì  banchi  di  calcare  compatto  a  fauna  di 
[qua  salmastra  o  dolce.  All' acido  carbonico  aggian- 
iv&Bsi  a  siti  gli  idrocarburi,  che  pure  abbondano  □e'- 
■li  strati  di  quel  periodo  anche  là  dove  non-eónvi  am- 
Ìusbì  di  combuEtifaile  carbonizzato.  Oli  strati  marini, 
h.e  comprendono  le  formazioni  li^aittfere  del'  k'bnr- 
ìto,  accennano  a  secondarie  e  parziali  oscillazioai  ; 
>6cìalmente  i  superiori,  ricchi  di  polipai,  raj)presen- 
mo  a$sat  bene  una  fase  di  lento  abbassamento. 
'La  sommersione  si  rese  generale  e  d^isa' cello' svol- 
Rrsi  del  periodo  dell' Eocene  antico:  Oli  strati  libur- 
fli  venivano  ovunque  sepolti  sotto  un  denso  acottiasso 
'ttalcari  &yiimMulÌU  sa  AlveoUné  e  questi  org-anismi 
prodticevansi  incessantemente  col  parossismo  di  un 
fw  organico  pervenuto  nelle  più  opportone  condizio-' 
lidi  ambiente.  Le  generazioni  crescevano  sulle  spo-' 
lie  delle  generazioni  sepólte  e  spesso  mancava  quel- 
intermezzo  di  riposo,  cb«  viene  indicato  dalla  più  o 
lO  fìtta  stratificazione.  Per  tal  modo  si  accumolava- 
bancbi  nummulitìci  di  15  metri  di  potenza,  corn- 
iti come  una  colata  di  porfido,  omogenei,  bianchi, 
lEa  il  atenomo  miscuglio  di  depositi  limacciosi.  In 


quest'epoca iriprodiicei^ansi 'ad  .nti  fiipressd  .lecorii- 
eionl,  che  eBÌstersno  durante  il  perìodo  «dette  £àdi9k 
{Rretìi  apaotìa*©  IVi).    . 

In  fiiegiuAo  p^ò  fDairàfectaRran&i  fenomeni  k^fti; 
ebe  ine  preoQsihazaJWiu)  :nHri)  òhe  dovie^vano  attingala 
il  jDitissiiDa  siniluppo  cielU  .epoclie  f>08t6rioci.  Tratto 
tffattò,  oioò,  (iHeUe^limpide  ao^ue  veamano  intovbiditB 
da  wrasieai  fangose.  Le  forze  biologiche  'mtenrompe» 
leauo  le.  loro  BKròlumùQi  ed  ililoDO  iefficsce  lavorìo  ;it^ 
alcuBa  (braodiaidi  organismi àfig'eiDnìa  quei  'baia chi  loai^ 
QoaiyObe  pe^ 'tale  intromisèioneisiiaocumiulayano  ed 
ora t  <r%(id risiati,  c^iDppessi^/lainiaati,  >cositoriìi  e  prò 
di^meiDste  eroQ^i,  «affiorano  ooitt  ima  miìtibUe^  eontìa 
«ngli  .altipiani  delCaeso. 

'QueiStiaaUetnfiin^m^oheaiTvieiiiva  in  maggiori  prò 
2Ìo}n  nel  proaàimo  Friuli  .e  coir  inteemez&so  di  d 
zidà  vlaviche  nella  regioae  bericav stabilisce  il 
gio  al .  ^0fio(ii>  dair  Mùem  rriedio  (vedi  spiaccato 
Durante  qiiesjto  liinghiBsiiiQD.  pei'iQdO'Si  sviluppai 
grailatats^enteesucoessiivamente  le treaooeunate 
m^  >litQl<^iche !  delle  argille,  dQl  couglomenstti  u 
ouiUtioi  6  dellp  arenarie  ìmioacee.  I4a  .prima  di  qu 
forme»  per  l'in^provyisa.aua  comparsa,  peT^r^adapio 
luppo  e  per  ras6|0itutamaQ.caMl'!d;i  organismi,  acc 
almeno  da  :prinj(^Lpio^  a  o^n^e  endogene.  Quindi, 
continuando  triatto-tratto  le  irruisioni  fangose,  ^li 
nismi  popolayanLoi  depositi;. speòialmeikte  numerosi 
do^Ore  quando  rindole  di  questi  era  più  calcare, 
pepa  la  forma  mcirao-aalcare  ^i  fa  meno  frequente». 
p.ena  cessano  à  faianQhi  4i  <QO0igloinesta<tQ)  eccOtohe 
r  a^e^a  :  istriana  scomp;*re  qi^asi  aj5^Jo!^tamente    la  1 
Ocarina.  .La  fiora  .è  spio  f^ca^^Qata  dai.F:UGKÙdi  e  d^ 
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irvuzì  carbonizzati,  abbastanza  frequenti  nelle  are- 
irie.  La  ragione  di  questo  fatto  è  tuttora  un  probléma- 
l  fatto  però  è  generale  io  tutte  le  Alpi,  oomeè  gend- 
ile  la  forma  litologfica  del  Flysch. 

La  mancanza  di  depositi  riferibili  aXV  Eocene  Supg- 
iorv  e  ia  parziale  abrasione  della  formazione  arenaceo- 
larnosa  dagli  altipiatiì,  che  furono  in  segMtjo  t:ÌnopertÌ 
al  terreno  siderolitito,  di  epoc&  miocenica,  sono  ì  prlU'- 
ipali  argomenti  a  ritenere  che  allo  ecorcio  dell'epo- 

eocenica  e  fors^anco  nelle  prime  fasi  del  Af/i}c«»8 

ili'  Oligocene)  abbia  avuto  luogo  un  soHeTamento  del 
irretii  antecedentemente  formati.  Fu  queeto  il  aolle" 
'amento,  <che<  iniziò  le  cumestratigrafiche,  lequali  di- 
ennero  sempre  piiì  strette  ed  accidentate  nel  tento  8U0<- 
^ersi  ed  invertirsi  delle  oscillazioni  della  crosta  bet' 
estro.  Fu  allora  che  n eli'  Istria  la  parziale  eroine 
iel  mantello  marno-arenaceo  mise  a  nudo  le  formazio- 
i  calcari  e  preparò  un  primo  abbòzzo  dell'attuale  oro- 
rafia.  Abbozzo  certamente  incompleto,  probabilmente 
lèza  alcuna  traccia  delle  attuali  vallate,  a  tratti  ora 
immersi  sotto  al  mare  o  svisati  dai  fenomeni  poste* 
tiri  ed  ai  confini,,  ctie  mal  si  potrebbero  indicare  nello 
iito  attuale  della  scienza.  : 

La  emersione  posteocenica  fu,  come  abbiamo  ve^ 
Bto,  temporanea  ;  lo  provano  lo  condizioni  di  dfr' 
Ulto  del  terreno  siderolitico,  certamente  sottomarino. 
ile  condizione,  che  permise  P  uniforme  distribuzione 

quésto  terreno,  fu  somma  ventura  pel  suolo  istriano, 
cui  la  naiiu-a  era  per  niegare  vasta  estensione  di  ter- 
ailnvionali.  Lo  spaccato  VI,  rappresenta  il  mio 
ito  circa   l'origine    di  questo  importante   ter- 


Strie  tf^.  Tomo  III 
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Gli  BMM?/^flK^  vili  6  IX,  dimostrano  il 
sivo  ItsSJ^snTella  idrografia  attuale,  dopo  ci 
timo  sollevamento,  avvenuto  in  epoca  mioce 
terminò  la  decisa  emersione  delle  Alpi  orienti 
quando  il  mare  occupava  ancora  i  recessi  d 
orientali,  sicché  gli  odierni  bacini  lacustici 
trottanti  fyords  simili  a  quelli  delia  Scandinav 
quando  V  Italia  era  un  lungo  arcipelago  di  isol 
ed  il  Voneto  erano  emerse  ed  andavano  contic 
sollevandosi.  Le  acque  già  solcavano  questi 
intese  a  sprofondare  il  lof!#  i^Jbto  con  varia  rap 
conda  V  indole  delle  formarmi.  Per  gli  accen 
sodi  della  idrografia  istriana, scorrevano  per 
abbandonati  e^^crevano  sopra  un'area  ce 
magfl^ore  dell'a^ejTe,  accumulando  le  loro 
lungoSspaggie  attualmente  sommerse. 

La  somdl^i^eiie  lentissima,  che  dopo  il 
avvenne  nelle  ^Aipi  orientali,  continuò  indubl 
anche  nei  seguenti  periodi  del  Neozoico  e  sec 
merosi  dati,  già  noti  e  raccolti  dal  sig.  Morlot 
essa  si  sarebbe  avverata  con  varia  misura  s 
epoca  storica.  Lo  studio,  che  tuttora  si  attei 
non  scarse  vestigia  dell'uomo  preistorico  ni 
porterebbe  validissimo  ajuto  alla  conoscenza 
ultimi  avvenimenti  geologici  della  regione  es 
Sembrandomi  abbastanza  accertata  la  sommer 
spliocenica,  osserverò  come  per  questa  somn 
ad  onta  delle  torbide  quasi  costanti  dei  fiumi 
dagno  delle  alluvioni  sul  mare  sia  stato  lentiss 

Gettando  poi  un'  ultima  occhiata  sullo  sch< 
grafico  della  regione  e  confrontandola  colle  regi 
ne,  vi  si  scorge  la  mancanza  di  valli  stratigrafich 
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ordine.  I  seni  dell'Adriatico,  cioè  il  gfUfo  di  Trieste 
rami  del  golfo  del  Quaraero,  sono  le  grandi  de- 
jsioni  di  sollevamento,  ed  in  queste  convergono  le 
icjpati  vallate  della  regione,  che  in  epoca|  relativa- 
tte  recente  andò  mano  mano  sommergendosi. 


Bpl«jr««ioBe  delia  Ut^éàm 


Per  gli  spaccati  vedi  il  testo.  Per  lo  schizzo  geologi 
V elenco  dei  principali  punti  altimetrid  segnati  in 
significato  delle  iniziali  di  alcune  località  presso  la 


1394.  M.  Maggiore  di  Flanona. 
1266.  M.  Planik,Sad  di  Lani- 

scbie. 
1238.  M.  Sia,  SE.  di  Lanischie. 
lt)03.  M.  Orliach  E.   di    > 
1090.  M.  Berlosnik  NO.  di  Ca- 

8toa. 
1024.  M.  Slaonig,  E.  di  Pad- 

goraje. 
891.  M.  BergutN.di  Flaaona. 
680.  Vodice. 

637.  M.  S  J88  isola  di  Gherso. 
699.  M.  Dragosichi. 

582.  M.  Ossero. 

540.  M  Triskovas^  ia.  Veglia. 

638.  M.  Qollj,  S.  di  Alboaa. 
485.  M.  Qradigne,  N.  di  Pio- 

guente. 
480.  M.  Chelm,  Cherso. 
477.  M.  Pilo8tak,Qallogorizxa. 
472.  M.  Semi. 
470.  Vidklam,  Veglia. 
466.  M.  di  Oailignana. 
465.  Lanischie. 
452.  M.  Jeseoovas,  Cherso. 
482.  M.  Perska. 


410.  Glanitz. 

403.  M.   Paagnano, 

stria. 
392.  M.  Organ,  Veg 
375.  Verch,  E.  di  P 
371.  M.  Cadon,  S.  d 
366.  Àntignaoo,  Ca] 
354.  Còpie  di  Sterni 
347.  M.  Klann,  Veg 
337.  M.Nadu8,SE.< 
322.  Portole. 
286.  Sovignacco. 
285.  Pisiavecchio. 
280.  Albona,  colle. 
273.  ÀQtignaaa. 
104.  Gimioo. 
262.  Montona. 
260.  Pisino. 
250.  Rozzo. 
243.  Confanara. 
229.  M.  Calvario. 
226.  S.  Martin  di  L 
219.  Buje. 
217.  Visigoano. 
216.  Monpaderoo. 
301.  GarniUa. 


■^r 


.  M.  Confin,  Cherso. 
.  S.  Loranzo, 
.  Foiba  di  PÌsìdo. 

,  Flanona. 

.  Vela  Straiza. 

.  Piogueale,  forte, 

.  VeKeaeglio. 

I.  M.  Carso. 

.  Due  Castelli. 

.    DìgQBQO. 

.  Valle. 

Oherdosella. 
.  Torre. 

.  M.  Qarbe,  Sansego. 
,  Isola  Levrera. 
.  Is.  Uni  e. 

.  Gri&iae,  San  Pietro 

.   Is.  Brioni. 

,  Lago  dì  Cepic. 

.  Uriole  grande. 
1    Liv,  lago  di  Vrana. 
L.  Scoglio  Palaziol. 
S.  Scoglio   Galiola. 

BescaDova. 

Bescaveccbia. 

Castua. 

Castel  musobio. 

Capodistria. 

CherBD. 

CittaDOT*. 

CiMina. 

Dobrigao. 

Fiame. 

OraffonbFUDn, 


Lovrana. 

Lussino. 

Malinska. 

Moscbenizze. 

Muggia. 

Orsera. 

Ossero. 

Pareo  Eo. 

Pirano. 

Fola. 

PreiD. 

Puota  grossa. 

■»      Medolino. 

»      Promontore. 

>      S&lvore. 
Ro  vigno. 
S.  CanziaDo.   Qrotta  del 

Racca. 
Is.  Sansego. 
Scoglio  Plaonik. 

»       PervlDcbio. 
Terpiane. 
Trieste. 
Umago. 
Veglia. 
Verbenico, 
Vermo. 
Voi  osca. 
Vrana. 


I  dati  altimetrici  sono  qaesi 
tutti  desunti  dalla  Carta 
topografica  militare. 
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ADUNANZA 


DEL    aiORNO    2S    OENNAJO    1874 


Il  s    e.  G.  Cftlaci  legge  la  continuazìoDe  della 
soa  Memoria 

m  mmm  gidiidico  miiuo  «i. 


Con  ti  nu  az  i  o  ne . 

Tutti  quelli  i  quali  non  amano  sobbarcarsi  alla  fatica 
dirai^ionare  e  nel  tempo  medesimo  voglicao  pur  mo- 
strarsi g-ente  positiva,  se  parlate  loro  sulla  abolizione 
della  pena  di  morte,  vi  ascoltano  sbadatamente,  e  poi 
crollando  le  spalle  se  non  vi  dicono  con  Earr,  abolisca- 
no gli  assassìni  il  mal  vezzo  di  ammazzare,  e  noi  su- 
bito aboliremo  il  patibolo,  vi  dicono  almeno  che  esso  à 
aecessario  e  che  se  non  vi  fosse,  i  delitti  di  sangue 
anmenterebbono  a  dismisura. 

Se  non  cbe  la  necessità  non  basta  asserirla,  non  la 
si  può  presumere,  è  d^uopo  che  sìa  giustificata  dai  fat- 
ti e  dalla  esperienza. 

Il  volgo  ripete  che  la  necessità  non  ha  legge  :  Roma- 
gnosi  mutò  l'assioma  volgare  dicendo  che  la  necessità 

U)  Vadl  FM.  «K  «  qaaMo  tcIdom. 
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è  la  prima  di  tu^te  le  leggi  :.  e,  96  veramente  fosse 
dimostrato  che  la  pena  di  morte  è  voluta  da  una  vera 
necessità  di  ragione,  da  quella  necessità  la  quale  parte 
dalla  stèéstt  lìattlrà  "cleir  uòmo  e  '  delle  co^,  uè  si  poi 
togliere  od  impedire,  in  allora  io  pure  cesserei  dalV  »- 
sere  abolizionista. 

Dissi  necessità  di  ragione  avvegnaché  nna  seoh 
plice  necessità  di  fatto  spesso  derivante  da  impre^ig- 
g^nkac  e  (iifes^itò  dello  '  stessa  QrQv'ei^xio.  mar  legittime- 
rebbe simil  genere  di  pena.  Supponete  ^n,  uno  Stalla 
trascurata  ogni  specie  di  educazione  ,  abbandona^- 
ogni  meilio  (preventivo  :  di  sicuneeza,  inaridite  tutte  le 
fonti  della  nazionale  economia,  per  cui  le  grassaaft^ 
ni^  gli  omicidii,  le  rapine. 8' aumentino  a  dismisura, # 
vi  domando  se  in  questo  Stato  potrebbe  dire  il  GoTe^' 
no  che  la  pena  di  ^morte  glie  necessaria.  Io  direi  pio^ 
tosto  che  in  quello  Stato  il  sangue  di  ogni  giustiziali 
rivefserebbesi  sul  capo  dèi  governanti  e  darebbe  to 
un  battesimo  d*  infamia. 

#  .  -     * 

La  prova  dunque  dovrebbe  essere  di  una  ne 
di  ragione ,  si  dovrebbe  cioè  provare  o  teoricainetilij 
che  la  pena  di  tn'òrtfe  è  una  necessaria  consegu 
del  brimiué,  od  almeno  empiricamente  che  aboliti 
òDfìicidii  vdlontarii  aumentano  in  modo  da  porre  a 
Hcelo  la  sicurezza  Sociale. 

La  prima  specie  di  pròva  tentarono  di  darla 
crimiiiaHsti  i  qdali  appoggiarono   il  diritto  puni 
aìlVmiiilB  morale  :  Ve^ie  peir  iene\  male  per  male;  ma 
vedete  quanto  povero  sia  questo  argomento.  E  pri 
ramente,  o  esso  viene  da  uil  ateo  o  dà  un  credente: 
da  Utì uteò.  è  contro'  ai  teiioi  medesimi  convincim 
perchè  Tateo  non  conosce  che  le  idggt  della  laai 


~  761  — 
se  da  un  credente,  mi  dica  quando  fu  che  Dio  diede 
airuomo  il  mandato  di  farsi  vindice  dell'  ordine  morale 
Tiolato?  Dio  gl'impose  soltanto  di  rispettarlo.  Poi,  sup- 
posto pure  per  un  istante  che  Tuomo  avesse  il  diritto 
di  essere  Tesecutore  della  giustizia  divina,  in  qual  prin- 
cipio di  ordine  morale  troviamo  che  la  morte  debbasi 
punire  colla  morte  ? 

L'ordine  morale  impone  bensì  che  dal  male  debba 
derivarne  un  male,  ma  non  ci  porta  a  concludere  che  il 
male  debba  essere  identico  a  quello  che  il  trasgres- 
sore ha  portato  :  non  ci  porta  alla  legge  del  taglione 
occhio  per  occhio,  dente  per  dente.  Alla  legge  del  ta- 
gUone  ci  porta  soltanto  il  brutale,  quantunque  istin- 
tivo, sentimento  della  vendetta. 

Se  non  che  parlando  teoricamente  della  pena  di 
morte,  oltre  che  ripetere  cose  già  dette  le  mille  volte, 
non  ne  verremo  mai  ad  una  filosofica  soluzione.  Per 
averla  bisognerebbe  che  prima  cessasse  fra  i  crimina- 
listi  la  discrepanza  circa  il  fondamento  del  diritto  di 
punizione. 

Coloro  che  lo  pongono  nell'ordine  morale  abbiamo 
veduto  come  ragionino;  quelli  che  seguono  il  principio 
di  utilità  sostenuto  da  Benthan  vengono  alla  conclusio- 
ne di  Berthan,  vale  a  dire  che  se  la  pena  capitale  è  utile, 
essa  risulta  del  pari  giustificata  ;  assurda  sentenza  la 
quale  ci  condurrebbe  logicamente  a  ritenere  essere  giu- 
stificata anche  la  morte  di  un  innocente  qualora  fosse 
utile  ch'egli  morisse.  Il  re  detronizzato  si  uccidi,  come 
consigliava  Machiavelli ,  perchè  altrimenti  sarà  un 
eterno  cospiratore  ;  anzi  si  uccidine  tutti  i  suoi  discen- 
denti, come  si  fece  dei  figli  di  Ezzelino,  perchè  essi  pure 
potrebbono  un  giorno  vendicarsi  del  padre. 

Strie  ir,  Tomo  III,  97 
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Andate  dì  questo  passo  e  troverete  giusta  h 
gè  degli  tnnocentiy  giusto  Y  eccidio  di  S.  Bartola 

Quelli  che  seguono  con  Romagnosi  il  principi 
difesa  indiretta,  e  quindi  la  necessità  di  oppo 
una  potente  spinta  criminosa ,  una  del  pari  p 
controspinta  generata  dalla  intimidazione,  sci* 
la  questione  supponendo  a  priori  un  fatto  che 
di  prova,  anzi  che  ha  la  prova  contro  di  sé,  vale 
che  la  minaccia  della  pena  di  morte  porti  tale 
dazione  da  generare  una  controspinta  eflScac 
spinta  criminosa.  Se  ciò  fosse  non  dovrebbono  m 
cedere  quei  reati  pei  quali  è  cominata  la  pena  e: 
ed  invece  essi  succedono  tutto  giorno  e  queste 
tisce  la  di  lei  efficacia. 

Con  una  logica  semplicissima,  ed  appunto 
sua  grande  semplicità  convincentissima,  Liwi 
proponendo  alla  Luigiana  il  progetto  del  nuovo 
penale  diceva  :  Nella  scelta  della  pena  non  si 
una  prova  per  ritrovare  la  piti  efficace  a  pre\ 
crimini.  Ebbene,  la  pena  di  morte  la  si  provò  ] 
que  a  sei  mille  anni,  la  si  inaspri  coi  piiì  crud 
menti,  si  fecero  innumerabili  vittime,  talvolta  p 
nocenti,  e  tutto  fu  inutile.  Abbandoniamo  dunqi 
sta  via  sanguinosa  che  Tcsperienza  dimostra  no 
durci  alla  meta,  tentiamo  mezzi  più  miti. 

A  questo  ragionamento  di  Liwingston,  cosa 
dono  i  sostenitori  della  pena  di  morte? 

Rispondono  che  quantunque  essa  talvolta  ne 
ad  impedire  i  crimini,  è  certo  che  se  la  si  togli 
loro  numero  aumenterebbe.  Ma  questa  è  una  se 
presunzione,  anzi,  come  giustamente  osservò  il  M 
è  un  circolo  vizioso.  «  Quando  si  dice  (così  parlai 
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sto  dotto  ed  arguto  criminalista  al  Congresso)  quando 
»  si  dice  ai  fautori  della  pena  di  morte,  sospendete  V  e- 
»  secuzione  della  vostra  sanguinosa  legge,  controppo- 
»  nete  alla  vostra  esperienza  di  seimille  anni,  V  espe- 
»  rienza  anche  breve  di  un  sistema  opposto,  essi  rifiu- 
»  tano,  e  perchè  ?  Appunto  perchè,  secondo  essi,  non 
»  esiste  ancora  una  esperienza  la  quale  attesti  che  po- 
»  tra  riescire  eflBcace  e  migliore  un  sistema  diverso. 
»  Così  hanno  fede  nella  pena  di  morte  per  difetto  di 
»nna  contraria  esperienza,  e  non  permettono  questa 
»  esperienza  perchè  hanno  fede  nella  loro  pena  di 
»  morte.  » 

Se  non  che,  abbandoniamo  V  empirismo,  guardiamo 
se  la  asserita  intimidazione  sia  almeno  logicamente 
giustificata. 

Tutte  le  legislazioni,  se  tolgasi  quella  proverbiale 
di  Bracone,  riserbsirono  la  pena  capitale  ai  grandi  reati. 
Ma  quale  è  la  genesi  dei  grandi  reati? 

Quali  sono  le  cause  che  li  possono  determinare? 
Esaminiamole  : 

aj  Fanatismo  religioso  o  politico.  In  questo  caso 
l'idea  della  morte  non  porta  intimidazione,  I  fanatici 
religiosi  aspirano  alla  beatitudine  eterna ,  e  la  morte 
è  da  essi  ambita  perchè  li  porta  al  conseguimento  del 
loro  massimo  bene. 

I  congiurati  politici  si  guardano  quali  martiri  della 
patria  ;  V  idea  che  presto  o  tardi  vinca  il  principio  da 
essi  sostenuto,  ed  il  loro  nome  passi  benedetto  nella 
memoria  dei  posteri,  tiene  luogo  per  essi  del  paradiso. 

I  Girondini  s'  avviavano  alla  ghigliottina  cantando, 
ed  i  nostri  ultimi  condannati  dall'Austria  per  delitti 
politici,  gridavano  :  viva  V Italia^  colla  strozza  al  collo. 


a 
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l)  Un  impeto  momentaneo  (T  ira  qualunque 
la  cagione.  Ma  V  ira  accieca  V  inj^elletto,  e  credei 
ad  un  uomo  divenuto  furibondo  si  p08sa  presi 
r  idea  della  pena,  sarebbe  ignorare  gli  effetti  1 
gici  che  sifiatta  passione  genera  sul  nostro  oi^ai 
Questa  verità  è  tanto  conosciuta,  che  da  tutti  i 
nalisti  r  ira  suolsi  riguardare  come  circostanza  la 
attenua  moralmente  il  reato  e  rende  perciò  ina] 
bile  la  pena  di  morte. 

cj  V  amore  di  lucro  associato  ad  una  gram 
vagita  che  porta  al  brigantaggio,  alle  grassazioi 
assassinj. 

Ma  questi  delinquenti  per  commettere  il  rea 
si  espongono  forse  ad  un  pericolo  di  morte  più 
diato,  più  probabile  che  non  sia  quello  derivant 
pena  minacciata,  a  cui  sperano  sempre  sottrarsli 

dj  L  odio  ora  provocato  ed  in  cjualche  mo( 
stificato,  come  nei  casi  di  grave  offesa  patita,  i 
rivante  da  una  passione  connaturalo  air  uomo 
avviene  nella  gelosia  in  amore,  ora  finalmente 
di  più  malvagi  sentimenti,  come  V  invidia,  V  ai 
.  ne,  e  più  di  frequente  V  ingordigia  di  uaa  erec 
altro  patrimonio,  il  cui  conseguimento  si  ottie 
tanto  dopo  la  morte  di  una  persona. 

Qui  abbiamo  una  passione  lenta  e  quasi  di 
gionante  e  calcolatrice,  per  la  qual  cosa  dovj 
ritenere  che  su  di  essa  il  timor  della  pena  capit 
vessa  esercitare  una  certa  influenza.  L'  eserc 
effettivamente?  È  difficile  sciogliere  la  questioi 
vegnacbè  dal  lato  dell' affermativa  sta  Tignerà 
da  quello  della  negazione  sta  la  conoscenza  d< 
Mi  spiego.  Quiando  infatti  io  dico  che  il  timor> 
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morte  trattiene  molti  a  consumare  un  crimine  di  san- 
gTie  contro  le  persone  odiate,  che  prove  ho?  Nessuna. 
Lo  suppongo  soltanto,  mentre  non  ho  alcun  fatto  certo 
con  cui  dimostrare  che  se  non  ci  fosse  stato  il  timore 
della  pena,  l'odiatore  si  sarebbe  reso  omicida.  L'odiare 
senza  commettere  un  crimine,  può  dipendere  da  tante 
altre  ragioni  indipendenti  dal  timore  e  specialmente  da 
quel  naturale  ribrezzo,  che  ogni  uomo  il  quale  non  sìa  di 
natura  feroce  e  malvagia,  ha  di  lordarsi  del  sangue  dei 
suoi  cimili.  Perchè  dobbiamo  avere  dell'uomo  nna  tanto 
sinistra  prevenzione  da  stimare  che  soltanto  il  timore 
Io  trattenga  dal  commettere  un  crimine? 

Che  se  poi  trattasi  di  uomini  veramente  feroci  e 
malvagi,  i  fatti  ci  mostrano,  che  la  minaccia  della  pe- 
na non  basta  a  trattenerli,  avvegnaché  ad  onta  della 
peuii  di  morte,  di  cotali  crimini  ne  avvengono  tutto - 
g-iorno,  e  ee  il  timor  della  pena  esercita  un'  influenza, 
si  è  soltanto  per  rendere  piiì  cauto  il  modo  di  ese- 
cozionc. 

Io  credo,  o  signori,  errore  in  massima  il  ritenere 
che  r  idea  della  morte  generi  intimidazione.  Nulla  anzi 
è  Hit 00  valido  a  trattenere  l'uomo  vogliasi  nelle  sue 
passioni,  vogliasi  nei  suoi  proponimenti  di  consegui- 
re uno  scopo  buono  o  malvagio  che  sia. 

Giovani  disfatti,  consumati  dall'  onanismo,  non  ab- 
bandonano il  vizio  quantunque  suU'  orlo  della  fossa. 

Ubbriaconi  resi  paralitici  continuano  ad  uhhriacarsi. 

E  passando  a  piiì  nobili  passioni,  vi  hanno  scien- 
ziati che  minacciati  da  congestioni  cerebrali  e  da  apo- 
plessia, continuano  ad  affaticarsi  nello  studio  quan- 
tunque sappiano  esser  loro  fatale. 

Lo  storia  dei  viaggi  ci  mostra  a  quale  pericpjo  di 


[ 
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vita  si  espone  chi  recasi  nel!'  interno  dell' Africa 
i  ghiacci  polari;  eppure  o  per  amore  della  sci< 
per  quello  di  guadagno,  come  è  dei  balenieri,  e 
ed  abbiamo  continue  spedizioni  per  quelle  regio 
i  viventi  guardate  Liwingston  che  sembra  noi 
staccarsi  dalle  infuocate  e  selvaggie  terre  de 
ca  (1)  :  guardate  Hayes,  che  fisso  nell'idea  di 
tarsi  suir  esistenza  del  mare  libero  sotto  il  poi 
recò  per  ben  tre  volte;  e  ditemi  che  il  pericol 
morte  genera  intimidazione.  Mi  opporrete  che  se 
eccezionali.  Non  è  vero,  lo  stesso  succede  in  t 
uomini  di  onore,  i  quali  sieno  compresi  dal  seni 
del  proprio  dovere.  Per  questo  sentimento  i  m 
persino  le  suore  di  carità,  si  espongono  alla  m 
nemica;  i  medici  ed  i  sacerdoti  affrontano  le  ep 
e  per  uno  scopo  più  basso,  pollo  scopo  di  con 
un  meschino  guadagno,  i  menati  di  una  volta 
giavano  gli  appestati,  e  gF  inservienti  del  giori 
gi  i  colerosi. 

Ma  che  volete  di  più,  non  vediamo  di  coni 
purtroppo  specialmente  in  Italia)  per  uno  sguaj 
co,  per  una  parola  un  {>o' ruvida,  per  una  C5 
per  una  ballerina,  che  ad  uno  piace  e  ad  un  al 
piace,  non  vediamo,  diceva,  duelli,  i  quali  di 
finiscono  con  la  morte  di  uno  dei  combattenl 

E  con  questi  esempi  dovremo  ritenere  che  h 
eia  della  pena  di  morte  possa  intimidire  T  uom- 
ad  un  crimine  di  sangue  o  da  violenta  passici 
efferata  ed  abituale  malvagità? 


(1)  Pur  troppo  qualche  giorno  dopo  questa  lettura  ci  t© 
tizia  della  di  lui  morte. 


r 
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Né  difficile  si  è  lo  scoprire  la  càusa  di  un  tale  fe- 
nomeno. L' idea  della  morte  in  sé  stessa  non  genera 
nell'uomo  intimidazione,  avvegnaché  la  sicurezza  che 
a  ciò  deve  o  presto  o  tardi  venire,  lo  abitua,  lo  rende 
rassegnato.  Ciò  che  può  spaventarlo  è  la  certezza  del 
momento.  Quegli  efferati  briganti  i  quali  centinaja  di 
volte  esposero  la  loro  vita  per  commettere  crimini, 
rabbrividiscono  all'  idea  della  morte  quando  hanno  una 
condanna  definitiva.  Nell'ultima  ora  precedente  al  sup- 
plizio piangono,  pregano,  minacciano,  bestemmiano,  e 
nel  salire  il  patibolo  sono  il  più  delle  volte  privi  di 
sensi.  Guai  se  non  lo  sono!  Pochi  mesi  fa  si  ebbe  in  Ita- 
lia r  esecrando  spettacolo  di  una  lotta  disperata  fra  il 
carnefice  ed  il  giustiziato  :  esso  non  aveva  piii  la  forza 
deiruomo,  sembrava  avere  quella  del  leone:  non  par- 
lava, non  intendeva,  ogni  sentimento  era  assorbito  da 
quello  della  propria  conservazione. 

Se  vogliamo  ritrovare  esempj  di  giustiziati  i  quali 
subirono  freddamente  e  dignitosamente  il  supplizio, 
noi  dobbiamo  cercarli  non  nei  grandi  malfattori,  che 
destano  odio,  ribrezzo,  ootne  degenerazione  della  spe- 
cie umana ,    ed  i  quali   quasi    istintivamente  diciamo 

:  meritevoli  del  capestro,  ma  nei  rei  di  delitti  nobili,  co- 
me i  politici,  in  quelli  che  lungi  dall'essere  abborriti 
si  compiangono  da  tutti  quasi  vittime  della  legge. 
Ora  al  momento  della  perpetrazione  di  un  crimine 

\  ha  forse  il  delinquente  la  certezza  che  l'  estremo  sup- 
plizio ne  sarà  per  essere  l'inevitabile  conseguenza?  tut- 
t'altro  ;  questa  conseguenza  alla  mente  del  reo  si  affac- 
cia come  cosa  assai  remota,  spesso  come  impossibile. 

r  Primieramente  sorge  in  esso  la  speranza  di  non  esse- 

i  re  indiziato  qual  autore  del  crimine  :  poi  quella  di  non 
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essere  preso  :  poi  quella  che  manchino  le  proT 
reità:  poi  quella  che  la  condanna  non  sia  capita 
nalmente  qaella  che  sìa  tramatata  per  atto  di 

Al  reo  adunque  nel  momento  in  cui  intrapr 
reato  criminoso ,  V  idea  di  una  condanna  cap 
presenta  non  solo  come  cosa  lontana,  ma  perfin 
cosa  rispetto  alla  quale  sopra  sei  possibilità  cin 
no  contrarie. 

Facciamo  ora  un  confronto  con  coloro  che  s 
no  in  duello.  Per  essi  il  pericolo  della  morte  noi 
tano,  è  immediato,  e  per  cadauno  dei  combatl 
sono  tre  contingenze,  vale  a  dire,  di  rimanere 
0  ferito  mortalmente,  di  essere  ferito  senza  ] 
di  Tita,  di  sortire  incolume.  Alla  possibQità  dellt 
vi  sono  dunque  due  sole  possibilità  contrarie,  e 
di  ciò  senza  essere  agitati  il  piii  delle  volte 
suna  violenta  passione,  senza  avere  un  animo 
malvagio,  che  anzi  i  duelli  sogliono  avvenire  i 
sone  educate  e  di  nobile  sentire,  ma  per  un  s 
pregiudizio  sociale  che  non  hanno  la  forza  d^i  ^ 
zare .  vanno  a  battersi,  né  *r  idea  della  morte 
midisce. 

Sopra  questo  proposito  Mancini  fece  un  curi< 
fronte  statistico. 

Nel  Belgio  sopra  826  condannati  alla  pena  e 
non  vi  furono  che  23  esecuzioni,  cioè  una  sopn 
statistiche  invece  concernenti  gli  scavi  delle 
nello  stesso  paese ,  ci  mostrano  come  sopra  S 
operai  vi  furono  2035  vittime,  cioè  una  sopra  ] 
rfw^^j'z^  (concludeva  queir  illustre  criminalista)  i 
pencolo  di  morte  per  coloro  i  qìiali  si  dedicane 
lavoro  libero ,  innocente  ed  utile  alla  società  ^   i 
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espongono  tuttocliè  non  ignorano  questo  pericolo,  che  per 
V  autore  di  un  atrocissimo  reato  anche  dopo  che  costui 
sia  staio  scoperto^  convinto  e  condannato. 

Mi  direte  che  ciò  dipende  dall'  abuso  che  si  fa  del 
diritto  di  grazia.  Ma  perchè  si  fa  questo  abuso?  Per- 
chè si  conosce  come  V  esecuzioni  capitali  sieno  oramai 
detestate  dalla  pubblica  opinione:  perchè  perle  meno 
si  dubita  sulla  legittimità  della  pena:  perchè  la  si  vuol 
mantenere  nei  codici  soltanto  come  spauracchio,  dicen- 
do che  sarebbe  inopportuno  T  abolirla  da  ijn  punto 
all'altro,  e  se  una  ragione  di  opportunità  può  lasciarla 
sussistere  quale  minaccia  nella  legge  scritta,  non  ba- 
sterebbe certo  a  giustificarne  V  esecuzione. 

Ecco  i  perchè  pei  quali  anche  in  Italia  il  diritto  di 
grazia  se  non  quanto  nel  Belgio,  pure  viene  usato  dal 
Re  con  grande  latitudine.  Ve  ne  darò  la  prova  nella 
seguente  tabella  statistica  che  tolgo  dalla  memoria 
presentata  al  Congresso  del  prof.  Nocito. 


Anni 

Condanne  capitali 

Grazie 

Esecuzioni 

1866 

24 

24 

0 

1867 

32 

29 

3 

1868 

19 

17 

2 

1869 

25 

21 

4 

1870 

30 

29 

1 

1871 

^      30 

30 

0 

1872 

26 

24 

2 

Totale  in  7  anni  186 


174 


12 


Sotto  un  certo  punto  di  vista  questa  tabella  potreb- 
be servirci  di  conforto,  imperocché  se  in  sette  anni  so- 
pra una  popolazione  di  oltre  25  milioni  non  si  trova- 

Serie  ir,  Tomo  III.  99 
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irono  meritevoli  della  pena  capitale  che  166  delinq 
ch^  ò  quanto  a  dire  una  media  di  36  all'anno,  ci 
strerebbe,  che  la  condizione  morale  dell'  Italia  ni 
trebbe  esser  migliore.  Vorrei  però  che  così  foss< 
che  questo  sarebbe  un'ottima  ragione  perritene 
dunque  fra  noi  non  avvi  nemmeno  il  pretesto  de 
portunità  per  conservare  nel  Cadice  siffatta  pen 

Ma  io,  0  signori,  non  m' illudo  :  le  statistic 
minali  pur  troppo  ci  mostrano  che  in  alcune  pai 
cialmente,  i  delitti  di  sangue  sono  numerosi,  e  se 
risultano  le  condanne  capitali,  piti  che  ad  altro 
attribuirlo  alle  difficoltà  di  ottenere  la  prova  de 
tà,  e  più  di  tutto  alla  ripugnanza  che  sentono 
rati  di  pronunziare  un  verdetto  che  mandi  V  in 
sul  patibolo.  Essi  ricorrono  al  partito  di  ammel 
sussistenza  delle  mitiganti,  le  quali  non  hanno  h 
non  dico  di  provare  ma  nemmeno  di  determinare 
sta  ripugnanza  non  ò  speciale  per  V  Italia,  è  gè 
dimodoché  in  America,  quando  si  tratta  di  un  r 
sangue,  si  obbliga  ciascun  giurato  a  dichiarare 
massima  parteggi  per  V  abolizione  o  per  la  coi 
zione  della  pena  di  morte,  e  chi  dice  di  essere  al 
nista  viene  ricusato  dal  pubblico  Ministero. 

Aggiungerò  per  l'Italia,  che  le  stesse  Corti 
sazione  si  mostrano  avverse  a  tali  condanne,  ] 
quando  pure  da  qualche  giuria  venga  pronunzi 
verdetto  da  cui  ne  deriverebbe  la  condanna  del 
pena  capitale,  ogni  lieve  motivo  serve  per  annui 
rinviato  il  precesso  ad  altre  Assise,  è  quasi  certe 
verdetto  è  diverso. 

E  non  vi  sembra^  o  signori,  che  questi  esem 
al  rendere  presso  che  nulla   l' intimidazione,  e 
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bono  pur  portare  a  conchiudere  l'opposto  di  quello  che 
coucluse  la  maggioranza  delle  nostre  magistrature,  a 
ritenere  cioè  che  fra  noi  lungo  dall'  esservi  la  oppor- 
tunità di  mantenere  la  pena,  sorge  anzi  quella  della  di 
lei  abolizione  ? 

Ed  infatti  unanime  fu  il  voto  del  Congresso  che  dal 
nuovo  Codice  abbia  ad  essere  tolta.  Non  una  voce  sì 
alzò  per  sostenere  il  contrario,  e  non  credo  già  perchè 
tutti  fossero  partigiani  della  immediata  abolizione  ma 
perchè  si  sarebbono  vergognati  di  farsi  difensori  del  bo- 
ja.  Contro  airabolizione  pur  troppo  stanno  ancora  non 
pochi,  e  perfino  taluni  ci  dicono  che  T  abolizione  sa- 
rebbe anticostituzionale,  imperocché  impossibile  essa  è 
per  r  esercito,  ed  abolire  la  pena  capitale  per  tutti  e 
mantenerla  pei  militari  sarebbe  contro  il  principio  delU 
^gnaigli^nzsi  fra  cittadini.  Io  non  mi  farò  a  discutere 
sulla  necessità,  od  almeno  ^ulPopportunità,  di  mante- 
nere la  pena  di  morte  nel  Codice  militare*  Ciò  che  mi 
sembra  si  è  che  quando  pure  la  disciplina  nei  soldati  lo 
richiedesse,  questa  non  sarebbe  una  buona  ragione  per 
mantenerla  anche  nel  Codice  civ.  Il  nostro  Codice  pena- 
le militare  non  è  subiettivo,  è  obiettivo,  vale  a  dire  non 
è  pei  militari,  ma  per  alcuni  delitti  militari,  e  quindi  nes- 
.  suna  contraddizione  che  per  tutti  i  delitti  comuni  ven- 
ga tolta  la  pena  di  morte  e  la  si  applichi  invece  per 
qualche  delitto  militare.  Il  principio  dell^  eguaglianza 
subiettiva  non  sarebbe  punto  violato,  e  lo  stesso  Can- 
tone di  Zurigo  nella  libéralissima  costituzione  del  1848 
nel  mentre  aboliva  la  pena  di  morte  dal  Codice  comu- 
ne la  lasciava  nel  Codice  militare. 

Mi  sono  trattenuto  per  avventura  un  po'  troppo  nel 
parlarvi  sulla,  intimidazione,  ma  essa  è  la  ragione  prin- 


à 
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cipale,  se  non  unica,  su  cui  si  foadano  i  fautor 
pena  di  morte. 

Guardiamo  ora  un  poco  anche  la  questione 
portunità. 

IIL 

Con-tiniaeizione. 

Parlandovi  della  questione  di  opportunità,  e 
ommettere  alcune  ragioni  delle  quali  è  troppo  m; 
r  insussistenza. 

Chi  infatti  si  associerebbe  air  inglese  Roel 
quale  sostenne  davanti  la  Camera  dei  Comuni 
tuno  il  non  abolire  la  pena  di  morte  per  risparm 
r  Erario  la  spesa  di  mantenere  i  condannati  %  Ls 
la  stranezza  di  ammazzare  gli  uomini  per  ec 
ma  e  sono  forse  tanti  i  condannati  alla  pena  d 
da  dissestare  le  finanze  dello  Stato  qualora  li  s 
sere  invece  mantenere  neirergastolo  ?  Abbiamo 
che  in  Italia  durante  il  settennio  1866-1872  el 
media  26  condanne  air  anno,  e  come  il  mante) 
di  un  condannato,  detratto  il  frutto  del  di  lu 
costa  allo  Stato  circa  40  centesimi  al  giorno,  i 
condo  il  Roebeulk,  si  dovrebbero  appiccare  26 
airanno  per  risparmiare  allo  Stato  la  spesa  di 
e  la  vita  di  un  uomo  sarebbe  rappresentata  d? 
di  L.  146  ! 

Se  non  peggiore  sotto  il  punto  di  vista  umi 
certo  peggiore  sotto  il  punto  di  vista  della  log! 
tra  ragione  che,  secondo  il  Carrara,  venne  opf 
taluni,  vale  a  dire  che  giova  per  ora  conservare 
perchè  la  di  lei  abolizione  sarebbe,  contro  li 
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creanza  internazionale,  un'  accusa  di  antiprogressismo 
dato  agli  Stati  che  la  mantengono. 

Impicchiamo  dunque  per  non  mancare  alla  buona 
creanza,  ed  al  galateo  internazionale  ! 

Se  non  che,  ripeto,  sopra  questa  specie  di  argomen- 
tazioni è  inutile  fermarci. 

Parliamo  piuttosto  di  quella  che  piii  comunemente 
si  oppone  e  che  avrebbe  una  certa  speciosità  se  non 
fosse  smentita  dai  fatti. 

Vi  accordiamo,  dicono  taluni,  che  la  pena  di  morte 
non  sia  necessaria,  ma  è  peraltro  opportuno  che  non 
venga  abolita  da  un  punto  air  altro  e  lo  si  faccia  gra- 
datamente. Una  abolizione  improvvisa  porterebbe  bal- 
danza nei  malvagi  ed  aumenterebbe  il  numero  dei 
crimini.  Restringiamola  dunque  a  poco,  a  poco,  limi- 
tandone r  applicazione,  fino  a  che  giungeremo  al  pun- 
to di  poterla  abolire  del  tutto.  Questo  sistema^venne 
abbracciato  da  molti  Stati,  come  V  Inghilterra,  la  Fran- 
cia, l'Austria,  anzi  potrebbesi  dire  da  tutti  quelli  i  qua- 
li non  abolirono  l'estremo  supplizio,  e  come  vi  dissi 
venne  sostenuto  nel  1865  dal  nostro  Senato.  In  Francia 
poi  trovò  un  grande  appoggio  in  Bonneville,  quantun- 
que caldo  abolizionista,  ma  come  egli  stesso  ha  dichia- 
rato, Io  appoggiò  tanto  per  guadagnare  qualche  cosa. 

E  molte  ragioni  concorsero  alla  di  lui  difusìone. 

Primieramente  nelle  leggi  anteriori  vi  era  vero  abuso 
della  pena  di  morte,  per  cui  indipendentemente  dalla 
questione  di  legittimità  e  di  moralità,  giustizia  voleva 
che  la  si  restringesse  per  assoluta  sproporzione  fra  il 
reato  e  la  pena. 

Poi  la  cosa,  per  così  dire,  risolvevasi  in  una  specie  di 
transazione  fra  i  du^  opposti  partiti  :  ognuno  guada- 
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gaava  qualche  cosa  :  gli  abolizionisti  col  vedere  scemi- 
ti gli  estremi  supplìzj,  i  conseryatori  col  lasciare  im- 
pregiudicato il  principio  della  legittimità. 

Dico  col  lasciare  impregiudicato  questo  principio, 
imperocché  se  effettivamente  si  fosse  deciso  che  laso> 
cietà  non  ha  diritto  di  togliere  ad  un  uomo  la  vita  noa 
poteva  sorgere  questione  di  opportunità.  E  per  lo  Stato 
e  per  i  privati  tale  questione  può  sorgere  quando  trat- 
tasi di  deliberare  se  sia  utile  esercitare  o  non  esercito 
un  diritto  che  sì  abbia,  mai  per  decidersi  a  comiDett^ 
0  non  commettere  una  ingiustizia. 

Finalmente  è  la  più  sbrigativa,  imperocché  basa»- 
dosi  esclusivamente  a  congetture  prudenziali,  a  fatare 
contingenti  possibilità,  apre  V  adito  a  semplici  ra^ 
namenti  opinativi  senza  il  corredo  di  prove.  Ma  io  eie 
appunto  sta  il  vizio  principale,  in  ciò  sta  quel  circolo 
vizioso  giustamente  rimproverato  dal  Mancini  :  fidano 
nella  pena  di  morte  perchè  mancano  della  opposta  espe- 
rienza e  non  vogliono  l'opposta  esperienza  perchè  fiJs- 
no  nella  pena  di  morte. 

Le  cose  accennate  più  sopra  rispetto  alla  intimidì 
zione  forse  basterebbono  a  risolvere  anche  la  questioa* 
della  opportunità.  Ma  ai  ragionamenti  possiamo  anche 
aggiungere  fatti. 

Mai  dalla  abolizione,  sia  totale  sia  parziale  della  p 
di  morte,  ne  derivò  un  aumento  nei  crimini  che  da  es 
per  lo  avanti  venivano  colpiti.  Il  prof.  Mancini  offri  s 
pra  questo  proposito  dei  confronti  statistici  interessai* 
tissimi.  In  nessuno  di  quegli  Stati  in  cui  la  pena  fij 
morte  fu  tolta  sorse  il  bisogno  di  ripristinarla  ;  ano 
numero  dei  reati  di  sangue  si  trovò  diminuito. 

Crii  stessi  risultamenti  si  ebbero  dalle  abolizioni 
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zìalL  In  Inghilterra  ove  tanti  erano  i  crimini  puniti  di 
morte,  e  pei  quali  fu  mutata  la  pena^  mai  si  dovette  ri^ 
tornare  all'antica  legge.  Lord  Brougham  nel  Congresso 
tenuta  in  Yorck  il  28  settembre  1864  pel  miglioramento 
delle  scienze  sociali,  richiamò  Tattenzione  sul  fatto  che 
i  reati  di  falso  dopo  che  non  furono  più  puniti  di  morte 
diminuirono;  e  Lord  Roussel  nella  prefazione  air. ulti- 
ma edizione  della  sua  opera  sulla  Gostitmione  inglese 
disse  che  quantunque  egli  ritenga  legittima  la  péna  di' 
morte,  pure^  avuto  riguardo  air  attuale  incivilimento, 
non  la  crede  piii  al  giorno  d'  oggi  necessaria,  di  mòdo 
che  di  dichiara  partigiano  della  di  lei  abolizione. 

In  Francia,  secondo  il  rapporto  premesso  dal  mini^ 
stro  Abatucci  al  rendiconto  della  Giustizia  criminale  che 
presentò  nel  1850,  fatto  il  confronto  fra  il  quadriennio 
1836-1840  e  quello  1846-185Q.  la  popolazione  era  aumen- 
tata del  12  per  %  ed  il  nutóero  dei  reati  del  40  per%, 
'ed  il  maggior  aumento  nofcavasi  appunto  in  quelli  di 
sangue  che  il  Qodice*  fftCtìcese  puniva  di  morte,  mentre 
nei  pochi  che  per  lo  avanti  si  punivaYio  capitalmente 
e  cessarono  di  esserlo  dopo  la  legge  del  1832,  vi  era 
stata  diminuzione. 

Lo  stesso  risultamento  ebbimo  in  Italia  dopo  V  at-^ 

tivazione  del  Codice  penale  del  1859,  dimodoché  òòme 

possiamo  vedere  nello  studio  statistico  del  Piroli,  i  reati' 

ì  che  pel  Codice  anteriore  del  1839  erano  puniti  di  tóór- 

[  te,  e  non  lo  sono  per  Tattuale,  lungi  dairautóetitàre  dl- 

i  minuirono. 

I  Questi  sono  fatti,  né  so  compretidere  come  a  fronte 
j^di  questi  fatti  si  possa  ancora  ripetere  che  l'opportu- 
:  nità  richiede  di  mantenere  per  ora  la  pena  e  di  abolirla 
progressivamente. 
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Vuoisi  per  avventura  ritxovare  ropportunilà  nel  ti- 
more, come  disse  il  guardasigilli  Vigliani  scrirendo  ai 
Prefetti,  che  la  pubblica  opinioue  venga  scossa  e  si 
diminuisca  la  fiducia  dei  cittadini  alla  tutela  della  1(^- 
gè?  Ma  oramai  la  pena  capitale  dalla  pubblica  opiniom 
è  aborrita.  Bisogna  discendere  fino  alla  feccia  deirin* 
fima  plebe,  la  qual  accorre  ad  una  esecuzione  capitale 
come  accorrerebbe  ad  un  festino,  onde  ritrovare  chi 
non  detesti  simil  genere  di  supplizii. 

Lo  stesso  fatto  di  accordare  alla  giuria  la  facoliì 
di  ammettere  le  attenuanti  ci  venne  dalla  Francia  colli 
legge  del  2S  aprile  1832,  ed  il  Ministro  di  giastixii 
nel  sostenerla  diceva  :  essere  ciò  necessario  poiché  al* 
trimenti  i  giurati  piuttosto  che  mandare  al  patibolo 
gli  imputati  li  avrebbono  dichiarati  innocenti.  «  il  fat- 
to (egregiamente  scriveva  il  professor  Carara)  il  fatto 
»  delle  frequenti  assoluzioni  rimpetto  alla  esorbitana 
»  della  pena  dovrebbe  servire  di  lezione  ai  legista- 
»  tori  per  erudirsi  che  quella  pena*è  impopolare  e  pw' 
»  ciò  ingiusta,  perchè  ogni  legge  affinchè  sia  giusti 
»  deve  essere  la  storia  contemporanea  del  diritto.cbd 
»  naturalmente  si  svolge  nei  popoli ,  e  che  la  leggt 
»  scritta  non^crea  ma  sanziona.  » 

Poi,  0  signori,  1*  infamia  di  cui  giustamente  la  So- 
cietà ricopre  il  carnefice  non  credete  voi  che  si  ri^ 
versi  agli  occhi  delle  masse  sul  patibolo,  ch^è  per  (^ 
dire  il  di  lui  trono,  e  suir  esecuzioni  in  cui  egli  è  TaU 
toro  principale  ?  E  questa  infamia  trova  perfino  m* 
sanzione  nelle  nostre  leggi,  e  si  estende  sopra  i  suoi  dir 
scendenti  come  la  maledizione  data  da  Dio  a  Caino:  n9i 
sono  ammessi  (stabilisce  l'art.  3  della  leggo  sul  reclu* 
tamento  del  20  marzo  1854  N.  1676),  non  sono  ammessi^ 
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far  fatte  delV  esercito  gli  esecutori  di  giustizia,  né  i  loro 
aiutanti^  né  i  figli  di  alcun  esecutore  di  giustizia  o  di 
lui  aiutanti.  Qui  la  legge  ha  dovuto  rispettare  la  pub- 
blica opinione  fino  al  punto  di  èssere  ingiusta,  perchè 
certo  non  è  giustizia  riversare  sai  figli  innocenti  l'in- 
famia dei  padri,  ma  appunto  in  questo  necessitato  ri- 
spetto voi  vedete  a  qual  punto  siano  disprezzati,  abor- 
riti gli  esecutori  delle  pene  capitali. 

La  Repubblica  di  Venezia  oltre  al  confinare  il  car- 
nefice in  luogo  isolato,  oltre  alPobbligarlo  di  portare 
segnali  onde  potesse  ognuno  sfuggirlo,  aveva  ritro* 
Tato  un  altro  mezzo  per  mostrargli  tutto  il  disprezzo. 
Essa  non  lo  pagava:  con  un  carnefice  non  vi  poteva 
essere  contratto  :  produceva  la  sua  nota  di  spese  per 
corda  e  sapone  e  senza  degnarsi  di  fargli  osservazfoni 
gli  veniva  tacitata  qualunque  ne  fosse  stato  T  impor- 
to. Questa  era  la  sua  paga.  Se  voleva  guadagnare  do- 
veva essere  ladro. 

Né  basta.  Oramai  comincia  a  diflSondersi  il  principio 
f  sulla  necessità  che  T  esecuzione  si  faccia  in  segreto. 
!  Anni  addietro  la  questione  cominciò  in  Italia  teorica- 
S  mente  .nelle  notissime  lettere  fra  Romagnosi  e  Vale- 
\ìiy  ma  piò.  che  gli  argomenti  e  le  ragioni  valse  a  gene- 
[  ralizzare  V  idea  la  grande  immoralità  di  veder  trasmu- 
Itato  dal  popolo  quel  miserando  spettacolo,  in  una  pub- 
t  blica  festa,  quasi  direi  in  ui^o  spettacolo  carnevalesco. 
r'B  fessesi  sempre  limitata  la  cosa  alla  feccia  del  po- 
'polo  !  Il  supplizio  di  Troppman  trasse  sul  luogo  della 
[iesecuzione  V  intiera  Parigi,  e  le  finestre  pelle  signore 
jBÌ  pagarono  al  prezzo  che  si  pagano  le  loggie  nei  grandi 
atri. 
La  nazione  piìi  positiva  dell'Europa  e  forse  del  mon- 

SerU  jy.  Tomo  IH.  S9 


à 
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do,  r  Inglese,  quantunque  fino  ad  ora  siasi  mo 
favorevole  a  conservare  la  pena  capitale,  ne  res 
neir  interno  del  carcere  V  esecuzione. 

Ma  una  pena  di  cui  per  lo  meno  dubbia  è  la 
timità,  una  pena  che  non  ammette  rìparazioD 
(e  gli  esempj  pur  troppo  non  furono  scarsi)  aves 
errore  colpito  un  innocente  :  una  pena  che  Tespe 
dimostra  essere  inefficace  a  prevenire  i  reati  me 
r  intimidazione  :una  pena  che,  lunge  dall'essere 
piare,  serve  al  popolo  di*  spettacolo  teatrale,  co 
tempo  le  agonie  dei  gladiatori,  e  lo  inferocisc 
bitua  all'idea  della  vendetta  spinta  fino  all'or 
vedendone  nella  stessa  legge  l'esempio:  uDa  ] 
cui  immoralità  obbliga  che  secreta  sia  l'esecuz 
la  spada  della  giustizia  colpisca  di  nascosto,  coi 
pisce  il  pugnale  dell'assassino:  una  pena  infi: 
venne  abolita  in  tanti  luoghi  senza  che  nessun 
ne  sia  derivato,  anzi  vantaggio  ;  una  tal  pena  i 
sostenere  che  sia  opportuno  il  conservarla,  od 
toglierla  graduatamente? 

Un  ultimo  ostacolo  che  oppongono  taluni 
lei  abolizione  si  è  nella  scelta  della  surrogazione 

DUsi  già  che  sopra  questo  punto  il  Congres 
si  è  pronunziato,  rimettendone  la  discussione  do 
si  fosse  votato  il  principio  della  abolizione;  ma  ( 
diflBcoltà  della  surrogazione  servon  di  appoggic 
fensori  della  pena  capitale,  così  utile  si  è  che 
sotto  questo  punto  di  vista  guardiamo  la  cosa. 

(conth 
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Poi  il  s.  0.  B.  Cecchetti  lesse  la  seguente  nota  : 


DEL  SISTEMA  TRIBUTARIO  KELLO  STiTO  YEKETO 

SULLA  FINE  DEL  SECOLO  XVm. 

Un  arduo  quesito  che  ha  sempre  torturato  le  menti 
dei  governanti,  è  il  provvedere  ai  bisogni  dell'ammini- 
strazione pubblica,  senza  soverchio  aggravio  dei  citta- 
dini. Perchè  i  fatti  pohtici,  i  commovimenti  sociali,  la 
civiltà  insaziabile  nei  suoi  desiderii  e  irrequieta  nei  suoi 
trovati,  fecero  fuggire  molta  parte  di  quella  prosperità, 
0  almeno  della  felicità,  cui  si  mirava  Si  moltiplicano  le 
fonti  di  rendita,  gli  opifici,  le  industrie;  si  diffondono 
i  benefici  della  scienza,  e  per  riscontro  si  diviene  sem- 
pre più  poveri,  e  fors'  anche,  per  viver  troppo,  si  vive 
meno. 

La  questione  dei  modi  piti  acconci,  o  dicasi  più 
onesti,  per  procurare  le  necessarie  rendite  ad  uno  Sta- 
to, fu  adunque  oggetto  costante  di  studi,  ed  anche 
segno  ad  invettive  piij  o  meno  vivaci  dai  contribuenti. 
Chi  si  lagna  dei  sistemi  finanziari  dei  giorni  nostri, 
delle  gravezze  pubbliche,  dei  dazi,  ecc.,  guardi  un  poco 
al  passato,  e  vi  vedrà  pelato  ogni  galantuomo,  secondo 
,ì  bisogni  publici,  di  tutte  le  penne,  in  nome  della  pa- 
tria, e  per  amore  o  per  forza  della  patria.  Ma  a  que'  tem- 
pi, dicesi,  il  vivere  costava  poco,  una  mica.  E  i.  com- 
pensi e  gii  stipendi  erano  anche  assai  modici. 
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Nella  Republica  Veneta  non  v'  ebbe  anticai 
un  sistema  d' imposte  fisso,  ma  provvisionale.  Pi 
del  resto,  spontanei,  dapprima  retribuiti  con  ini 
tcnuissimi;  lotterie  publiche;  monti  che  si  aff 
vano  0  no;  rassegno  del  danaro  quasi  sempre 
rendite  diverse,  occasionali.  Dazi,  daziali ,  dir 
esercizio  innumerevoli,  di  osteria,  di  pestrino,  di 
plateatico,  albinaggio,  ponti,  ecc.,  aboliti  soltai 
decreto  del  Governo  italico  15  aprile  1806;  tutt( 
to  da  vincoli,  ed  i  vincoli  infranti  dalle  esenzio 
motivi  quasi  tutti  politici ,  di  fedeltà  e  benem 
antiche,  o  di  originarla  cittadinanza. 

Pagavano  tutti?  Credo  di  no;  e  le  penaliU 
periodo  lungo  concesso  pel  pagamento  dei  daz* 
quello  delle  multe,  e  il  passaggio  simultaneo  in  i 
a  differenti  magistrati,  non  erano  tali  da  agev 
esazioni. 

In  un  codice  (serbato  nel  R.  Archivio  gene 
Venezia  (1))  dei  primi  anni  del  dominio  austri 
queste  provincie,  sono  raccolte  alcune  notizie  i 
i  dazi  e  le  altre  gravezze  che  si  pagavano  dai 
della  ex  Republica  negli  ultimi  tempi  della  S' 
stenza,  e  le  cifre  del  prodotto  di  essi,  dati  per  1 
gior  parte  in  appalto. 

Potendosi  agevolmente  far  opera  completa, 
mondo  le  cose  pili  importanti  raccolte  in  quel 
me  manoscritto,  io  ve  ne  offro  un'informazione,  e 
quindi  dapprima  delle  cinque  dogane:  da  mar,  < 


(\)  Miscellanea  codici  N.  586.  Negli  appunti  sulle  Dogane 
bo  seguito  le  notUie  raccolta  nei  <^keBovraindica(o,  aperapdo 
esatte. 
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ia  terra,  fondaco  dei  tedeschi,  incita  ordinaria  e  tran- 
sito,  le  quali  fornivano  un  reddito  complessivo  di  du- 
cati 168,488  —  poi  del  dazi  di  Venezia,  e  di  quelli  di 
consumo  e  di  commercio  nella  terraferma,  ohe  coi  primi 
producevano  una  somma  di  5,338,652  ducati  etfettivi, 
0  lire  ital.  21,377,144. 

Colloco  in  appendice  alcuni  dati  statistici  per  le  Pro- 
vincie venete,  alla  fine  del  primo  dominio  austria- 
co (1806). 

La  Republica  cadde  avendo  un  bilancio  di  11  a  13 
milioni  di  ducati  d^  entrata  (computato  in  questa  cifra 
un  avanzo  dell'  anno  antecedente  di  3  */ ,  a  4  milioni) 
8  y,  a  9  V«  d'uscita,  ed  un  debito  publico  pari  ad 
87,957,868  lire  italiane. 

Nel  copioso  numero  di  libri  di  storia  e  di  erudi- 
zione  veneziana ,  manca  un'  opera  sulle  finanze  della 
Republica,  alla  quale,  con  materiali  che  sarebbe  facile 
raccogliere,  potrebbero  dar  mano  i  distinti  economisti, 
F  Collotta,  Lampertico,  Morpurgo,  ed  altri. 
i  Non  mi  pare  che  sarebbe  inutile  cotesta  opera,  fos- 
r.  fiero  pure  erronei  o  barocchi  i  principi  e  i  sistemi  eco- 
[•  nomici  dei  tempi  passati.  Poiché  resta  sempre  qualche 
L  cosa  di  locale,  che  sta  bene  metter  in  luce,  cui  non  si 
può  supplire  con  diversa  dottrina  ed  ingeprno,  e  che  è 
talvolta  la  causa  dell'  essere  alcune  leggi  difettive  o 
non  opportune  a  tutti  i  paesi  di  uno  Stato  e  di  una 
nazione  medesima. 

In  ogni  caso  io  raccolsi  soltanto  questi  appunti  a 
semplice  eccitamento  di  studi  maggiori. 

\ 


\ 
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Delle  dogane  In  generale. 


1. 


Cinque  dogane  v'avevano  in  Venezia:  I.  rfa^ 
nuovo  stallaggio;  IL  entrata  da  terra;  IH  fontù 
tedeschi;  IV.  uscita  ordinaria;  e  V.  transito^ o  di S. 
gio  maggiore. 

Le  prime  quattro  erano  amministrate  Becond 
tarilfa  stabilita  nel  11^4^  (Tariffa generale  mercanzk 
per  le  merci  importate  ad  uso  del  consumo  interi 
quali  venivano  aggravate  dell'  1  fino  al  6  per  ^ 
loro  valore;  la  quinta  di  S,  Giorgio  maggiore  e 
golata  da  leggi  diverse  del  1793. 

Tutte  le  merci  che  giungevano  a  Venezia  per 
di  mare,  ad  uso  del  consumo  interno,  erano  a$s( 
tate  alla  Dogana  da  mar,  eccettuate  alcune,  sull( 
si  esige^  ano  dazi  speciali,  dati  in  appalto. 

Nessuna  distinzione  di  proprietà  o  di  prove 
suir  applicazione  della  tariffa.  Ma  le  merci  giunti 
bandiera  nazionale  godevano  un  abbuono  del  20 
Il  caffè  proveniente  da  qualunque  paese,  tranne 
Alessandria, pagava  il  quadruplo  di  questo;  con  ( 
randosi  a  favorire  il  commercio  di  Egitto. 

Alcuni  prodotti  della  Dalmazia  godevano  ese 
di  dazi  d'  entrata. 

(1)  stabilita  dag^li   illustrissimi  ed  eccellentissimi   Bigrnori 
alla  regrolazione  delie  tariffe  mercantili  di  Venezia  e  deUa  Tei 
approvata  dall'  eccellentissimo  Senato,  con  decreto  20  decembrc 
A  stampa  per  li  figliuoli  del  q.  Z.  Antonio  Pinelli. 
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Al  pagamento  dei  dazi  alla  dogana  da  mar,  sì  con- 
cedeva un  periodo  di  6  mesi ,  con  pieggio,  scorso  il 
qual  termine  si  esigeva  una  multa  del  10  per  %.  Non 
potendo  il  negoziante  offrir  cauzione,  doveva  pagar 
l'importo  del  dazio  al  ricevimento  delle  merci. 

La  rendita  annua  lorda  in  tempi  ordinari,  era  di  du- 
cati effettivi  (da  lire  venete  otto,  o  circa  ital.  lire  4) 
137,000;  le  spese  dell'amministrazione  speciale,  di  du- 
cati 12,476;  —  donde  la  rendita  netta  di  ducati  124,524. 

r 

2. 

All'antica  dogana,  detta  entrata  da  terra^  affluivano 
tutte  le  merci  importate  per  consumo  interno,  dalle 
città  e  dai  luoghi  della  Terraferma  veùeta;  dapprima  le 
nazionali  eie  estere;  sebben  con  diversa  misura,  poi 
soltanto  le  estere  che  non  fossero  state  però  assogget- 
tate ad  altre  dogane  della  Terraferma. 

Erano  esenti  (riconosciutane  la  natura)  le  manifat- 
ture nazionali  fabbricate  nella  Terraferma,  tranne  alcu- 
ne che  soggiacevano  in^parte  alle  gravezze,  ed  altre 
dette  joro/J/fe  pel  consumo  della  città  (stoffe,  drappi  di 
seta,  canapi  lavorati,  cera  lavorata,  cuoi,  saponi,  zuc- 
chero raffinato,  opere  di  falegname  e  di  calzolaio,  ecc.), 
mirandosi  con  ciò  a  favorire  i  prodotti  dei  corpi  d'arte 
di  Venezia. 

Per  far  fiorire  il  commercio  marittimo,  a  confronto 
di  quello  per  la  via  di  terra,  e  per  attrar  quindi  le  merci 
piuttosto  al  porto  di  Venezia,  la  tariffa  daziaria  per 
alcune  provenienti  in  ispecie  dalle  Indie,  dall'  Asia  e 
dall'Africa,  per  la  via  di  mare,  stabiliva  la  metà  di 
aggravio,  e  delle  stesse  merci  per  la  via  di  terra,  il 
doppio.  Queste  merci  erano  contraddistinte  colla  deno- 
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tnioazione  «  solite  navigarsi,  ò  II  periodo  di  pagan 

dei  dazi  ai  mercatanti,  con  pieggio,  era  di  tre  mes 

Pena  del  10  per  Yo  come  sopra. 

Rendita  annua  di  questa  dogana ,  ducati  18,S 

Spese  di  amministrazione     ...      »       5,0' 

Rendita  netta    .    .      »      13J 
3. 

Tutte  le  merci  derivanti  per  la  via  di  terra 
Germania,  dirette  a  negozianti  tedeschi,  per  uso 
no,  e  quelle  che  si  estraevano  da  Venezia  per  \\ 
mania,  affluivano  al  famoso  Fondaco  dei  tedeschi. 

Pel  pagamento  dei  dazi  relativi,  si  concedei 
mesi  ai  negozianti  tedeschi;  uno  agli  altri. 

I  dazi  di  uscita,  di  lievissimo  peso,  per  la  Gert 
erano  i  medesimi  della  dogana  di  uscita  ordinarie 
Rendita  annua  del  Fondaco  dei  tedeschi,  due.  1 
Spese       .       .       .       .       .       .       .    » 

Rendita  netta    .    » 


4. 


Alla  dogana  di  uscita  ordinaria,  si  denunci 
dal  proprietario  o  speditore,  in  iscritto,  le  mer 
si  volevano  estrarre  da  Venezia,  nella  qualità,  qu 
imbarcazione  e  luogo  al  quale  si  spedivano.  S 
sciava  una  bolletta  di  scorta,,  previo  il  pagarne 
una  tassa  tenuissima,  di  soldi  8  per  ogni  100  libb: 
tutte  le  merci. 

La  tariflFa  1794  stabiliva  il  */, circa  per  Y^;  la 
tassa  fu  prescritta  con  legge  28  settembre  1796. 


r- 
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Rendita  annua    .    .  ducati  10,579 
Spese »        4,493 


6,086 
5; 

La  dogana  di  S.  Giorgio^  più  che  pel  transito  servi- 
va di  deposito  delle  merci  che  giungevano  dalFestero 
à  Venezia  per  via  di  terra,  di  mare  o  fluviale,  senza 
destino  deterraidato,  cioè  o  per  consumo  interno,  o  per 
proseguire  il  viaggio  fuori  dello  Stato,  nel  qual  caso  la 
spedizione  seguiva  con  certe  norme,  indicandosi  le  vie 
per  le  quali  si  volevano  far  transitare,  e  il  paese  cui  si 
dirigevano  ;  spettava  air  ultimo  appostamento  daziale 
di  òonfinè,  il  rilasciare  ùii  résponsale  air  ufficio  di  san 
Giorgio. 

Nel  caso  che  at^eàsero  dovuto  servire  al  consumo 
interno,  erano  dirette  ad  una  delle  dogane  di  consumo, 
dove  si  assoggettavano  alle  medesime  gravezze  che  le 
merci  pel'venuté  dal  di  fuori. 

I  dazi  si  pagavano  all'  uscire  delle  merci  dalla  do- 
gana, coii  pieggio,  entro  4  mesi,  ed  erano: 

per  tutte  le  merci  giunte  per  la  via  di  mare,  chiuse  in  coUi, 

al  migliigo  L.  ven  10.— per  la  via  di  terra  e  dei  fiumi  23.— 


ferrarecef  e  grosse    » 
IteragUe  e  pietre     » 
hemi  di  lino            )> 

» 

1.10 

1.— 

1.10 

» 

» 

» 

8.- 
2.— 
1.10 

iMlonea                  »           » 

! 

Rendita 

1 

—.10 

annua 

» 
ducati 

» 
17,666 

—.10 

Spese 

• 

•    •    • 

» 

3,456 

Netto        »        14,210 

In  complesso,  la  rendita  delle  cinque  dogane  sopra 
[enumerate  ammontava  a  ducati  annui  168,848, 

StrU  IV^  Tomo  III.  100 


[ 
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Dei  dazii  in  particolare. 

1.  Appalto  dei  sali  di  qua  dal  Mincio. 

Corrisponsione  annua  deirabboccatore  due.  & 
Venezia  consumava  1000  moggia  all'  anno  i 
(un  moggio,  libbre  grosse  venete  1680),  che  si  ' 
vano  a  soldi  5  per  libbra,  a  tenore  della  tariffa. 
viva  dei  salì  di  Pago  ;  le  provincie  della  Terrafe 
qua  dal  Mincio,  dei  sali  provenienti  dalP  Istria. 

Ecco  i  prezzi  di  acquisto  della  merce  dai  prò 
rii,  delle  condotte  e  del  magazzinaggio,  per  oga 
gìo: 


e  di  Pago  .    .    . 

ducati  3  gr. 

16 

»       Pirano     .    . 

» 

3    » 

1 

»       Capodistria . 

» 

3    » 

2 

»       Muggia    .    . 

» 

3    » 

10 

»       Corfù  .    .    . 

» 

4    » 

7 

»       S.  Maura.     . 

» 

4    » 

9 

Il  partitante  vendeva  il  sale  a  soldi  5  per  li 
Venezia,  4  nel  Friuli,  6  nelle  altre  provincie,  s 
tariffe  rispettive  non  alterate,  dal  1732  in  segu 
partito  di  Lombardia  e  dal  1724  pel  partito  al 
dal  Mincio. 

Il  Governo  riscuoteva  netto  V  importo  deir  a 
non  sostenendo  altra  spesa  che  degli  affitti  e 
gazzini  pei  depositi. 

La  vendita  dei  sali  era  fatta  dagli  impresar 
ricevevano  dalla  dogana  all'atto  della  con^e^ 
magazzini  dei  partitanti;  eseguito  da  essi  il 
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mento  delF  imposta  relativa  nella  cassa  del  magistrato 
al  sai,  lo  scontro  di  questo  rilasciava  il  mandato  di  Ite- 
vo,  e  faceva  constare  alle  scadenze  l'esazione  della  re- 
galia, la  quale  si  girava  a  credito  dell'  ex-provveditore 
agii  ori  ed  argenti  in  Zecca ,  con  partita  di  banco, 
or  impresari  dovevano  pagare  alcune  utilità  ministe- 
riali per  conto  di  mozzadego  (2  soldi  per  moggio),  i  ca- 
rati ogni  100  moggia  (10  ducati  effettivi),  ecc. 

2.  Appalto  dei  sali  di  là  dal  Mincio. 

V  appaltatore,  pel  diritto  di  privativa  della  rendita 
dei  sali,  secondo  i  prezzi  stabiliti  dalle  leggi,  pagava 
air  erario  ducati  annui  208,000. 

Non  poteva  vendere  altre  qualità  di  sale,  né  alte- 
rarne i  prezzi. 

3.  Dazio  grande  delle  biade. 

Rendita  ducati  129,330. 

Si  appaltava  per  due  terzi ,  con  sorveglianza  del 
Governo,  il  quale  amministrava  per  sé  l'altro  terzo. 
I  Si  esigeva  su  tutte  le  biade,  farine,  legumi,  riso, 
[cereali,  nell'  ingressa  e  nell'uscita  dalle  città  di  Chiog- 
^ia.  Murano,  Torcello,  Mazzorbo,  Malamocco,  Pellestri- 
^a,  introdotte  da  privati,  dai  pistori,  lasagneri^  scalei- 
ieri,  e  dai  fondachi;  sulle  biade  e  sui  legumi  prove- 
isienti  dall'  estero. 

I  A  Mestre  si  esigeva  il  dazio  consumo  delle  farine; 
^ed  altri  dazi  erano  :  del  forno  di  Campalto,  di  quello  di 
ILizza  Fusina,  e  il  dazio  d' ingresso  in  Venezia  delle  pa- 
té e  dei  semolei  esteri. 

Erano  esenti  tutti  i  grani  e  i  legumi  nazionali. 

Tutti  cotali  dazi,  compresi  ììelV abboccamento  od  ap- 


—  788  — 
paltò  generale,  venivano  deliberati  con  contratti  subal^ 
temi,  di  durata  da  4  ad  8  anni,  e  venivano  deposti 
nella  cassa>dazi  del  magistrato  alle  iiave,  formandoseDe 
bilancio  ogni  due  anni. 

Se  la  somma  entrata  era  superiore  a  quella  delFa^ 
paltò,  si  corrispondeva  all'  abboccatore  V  importo  M- 
V  interesse  pei  due  terzi  a  lui  spettanti,  e  T  altro  ter» 
rimaneva  a  vantaggio  del  Governo;  se  l' entrata  en 
inferiore  alla  rendita  preavvisata,  V  abboccatore  dove- 
va supplirvi  0  con  denaro,  o  con  giro  di  somma  eguale 
ai  capitali  ipotecati  a  cauzione  publica. 

Separato  neir  appalto  del  dazia  grande^  era  qiiella 
denominato  miova  imposta  di  macina^  degli  abitanti  di 
Cavarzere,  Chioggia,  Caorle,  Adria,  Loreo,  Grado,  Ma- 
rano e  dei  territori  rispettivi,  per  circa  ducati  ai' 
nui  1232. 

Il  magistrato  alle  biave  affittava  anche  il  ft^ni^ 
0  il  diritto  di  fabbricar  pane  in  alcune  ville  della  Te^ 
raferma;  ma  l'importo  dei  singoli  appalti  siversan 
nelle  Camere  fiscali  della  Terraferma. 

4.  Dazio  sul  fieno. 

Rendita  annua,  ducati  9160. 

Le  misiire  del  carro,  mezzo  e  quarto,  erano  TariJ 
secondo  le  pese  e  le  misure  stabilite  nei  diversi  luoj 
della  Terraferma. 

Era  un'  imposta  di  1  ducato  su  ogni  carro  di  fi< 
di  qualunque  qualità  a  carico  degli  osti,  noksini 
altri  che  davano  cavalli  ed  animali  da  nolo,  da  post» 
tenevano  luoghi  da  rinfresco  o  stallaggio;  ed  agj 
vava  ogni  carro  di  fieno  e  frazione,  introdotto  noi 
loro  tezze  per  tal  uso. 
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5.  Jkmo  sui  frutti  freschi. 

Rendita  per  abboccamento,  ducati  7550. 

Gabella  sulle  frutta  fresche  introdotte  in  Venezia. 

6.  Z>azio  sul  bove. 

Non  durò  fina  agli  ultimi  tempi  della  Bepublica;  fu 
ridotto  al  solo  obbligo  del  venditore  di  lasciar  per  conto 
del  dazio  la  pelle  del  bue,  calcolata  ducati  5  effettivi 
per  100  libbre. 

In  un  anno  si  consumavano  15^000  bovi;  e  V  erario 
ne  ritraeva  una  rendita  di  ducati 58,000. 

L' abboccatore  del  fontico  dei  curami,  per 
la  privativa  della  fabbrica  e  della  vendita  dei 

cuoi  pagava  annui  ducati 13^988; 

e  a  lui  il  Governo  vendeva  per  contratto  le  pelli  snd* 
dette. 

7.  Appalto  del  vitello. 

Rendita,  ducati  10,8K« 

Dazio  per  la  privativa  della  rendita  delle  carni  di 
vitello^  iìx  Venezia,  Murano,  Toarcello  e  contrade,  e  Me- 
stre, a  prezzi  di  tariffa. 

9.  Appalto  del  castrato,  carni  insaccale,,  agnelli 

e  capretti. 

Beadita,  ducati  31,133. 

9.  Dazio  sugli  animali  e  carni  porcine. 

Rendita,,  ducati  6777. 

Veniva  esatto  sugli  animali  e  sulle  carni  porcine 
fresche,  introdotte  in  città. 


f 
I 
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10.  Dazio  détta  grascia. 

Rendita  annua,  ducati  45^350. 

Dazio  di  entrata  e  di  uscita  sui  formaggi,  sulle 
salate  e  fumate,  le  budella  salate,  i  sevi,  i  grassi, 
le  specie  di  pesce  salato,  secco,  cotto,  Folio  di  pei 
peci  e  le  resine.  Esenti  i  prodotti  di  alcuni  luoghi 
Dalmazia  e  dei  Sette  Comuni ,  e  i  pesci  salati 
sardelle^  mènóle,  cefali,  provenienti  dalle  pesch 
r  Istria. 

11.  Dazio  olio  di  oliva. 

Rendita  annua,  ducati  474,600. 

L'olio  era  soggetto  a  cinque  specie  di  dazii  : 

1.^  Dazio  d'introduzione  per  l'olio  che  si  e 
mava  in  Venezia  e  nel  dogado; 

2.^  Dazio  suir  olio  che  si  consumava  neUe  f 
che  di  saponi  in  Venezia; 

3.^  Dazio  suir  olio  che  veniva  spedito  per  coi 
nelle  provincie  dello  Stato  di  qua  del  Mincio; 

4.^  Dazio  suir  olio  spedito  per  consumo  pei 
di  là  del  Mincio,  nella  patria  del  Friuli,  Polesin 
rona; 

b.^  e  sull'olio  estratto  da  Venezia  per  Stati  ' 
di  qua  del  Tirolo. 

Tutto  r  olio  prodotto  nello  Stato,  comprese  ! 
vincie  di  oltre  mare,  dovevasi  per  legge  far  rica 
prima  in  Venezia. 

Questo  dazio  si  pagava  quando  l'olio  veniva  ei 
dai  magazzini  di  mercanti  per  qualunque  uso, 
aveva  luogo  mediante  una  bolletta  sulla  quale 
indicati  la  quantità  della  merce  ed  il  luogo  cui  < 


»  52 

»  16 

» 

»  60 

»    9 

» 

»  44 

»    4 

» 

»  16 

»  13 

» 
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retta.  In  base  a  tale  bolletta  si  pagava  il  dazio  ai  mi- 
nistri del  magistrato  della  ternaria  vecchia.  Gli  asse-  \ 
gni  di  tali  ministri  e  dei  provveditori  sopra  olii,  e  tutte  i 
le  altre  spese  d' amministrazione  stavano  a  carico  del-  I 
r  abboccatore. 

Si  pagava  in  diflFerente  misura,  cioè  : 

Venezia  e  dogado L.  55  s.*»   3  il  migl> 

Le  fabbriche  dei  saponi  .... 
La  Ten'aferma  di  qua  del  Mincio  . 
Quella  di  là  del  Mincio,  comprese 
Verona,  il  Polesine  e  la  Patria 
del  Friuli  ...*.... 
I  paesi  forestieri  di  qua  del  Tirolo 
Tutti  gli  altri  erano  esenti. 

Oltre  questi  dazi  sulP  olio  di  oliva  si  esigeva  un'al- 
tra imposta,  non  compresa  nel  dazio  generale,  pagata 
dalle  città  e  territori  della  terraferma  dove  allignano 
I  ulivi,  p.  e.  Verona,  Salò,  la  Gardesana  dalV  acqua^  Pa- 
'  dova  e  Vicenza.  Sebbene  concessa  in  limitazione  ai  cor- 
:  pi  della  città  ed  ai  territori,  e  malgrado  il  ghiaccio  del 
;  1788-89  che  recò  gravi  danni  agli  ulivi,  se  ne  traevano 
ducati  annui  4000,  cioè  : 

Verona L.    8,000 

Salò »  20,000 

la  Gardesana.    .    .     »    4,000 
Vicenza  e  Padova  avevano  già  corrisposto  : 

la  prima.    .    L.     400 
la  seconda.     »  2,139 

12.  Appalto  delV  olio  di  lino. 

Pel  diritto  di  privativa  della  fabbrica,  vendita  ed 
I  introduzione  delP  olio  di  lino  a  Venezia  e  nelle  prò- 
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vincie  di  qua  del  Mincio,  pel  consttHio,  V  a|>pftll 

pagava  ducati .    « ^    .    .    •    .    . 

e  r  appalto  era  sorvegliato  dal  magisti^to  sopnl 
olii.  Traime  Padova  e  il  suo  territorio,  Venesia^ 
il  dogado  e  tutta  la  Terraferma  al  di  qua  del 
Mincio  9  erano  comprese  in  un  contratto  com- 
plessivo, pel  quale  V  appaltatore  aveva  il  diritto 
esclusivo  della  fabbrica,  vendita  ed  esazione  del 
dazio,  nelle  stesse  misure  dell' olio  di  uliva, 
perchè  tutti  gli  olii,  di  qualunque  specie^  paga- 
vano un  dazio  eguale. 

Padova  e  il  suo  territorio  formavano  un  ap- 
palto particolare  pel  quale  si  pagavano  ducati 
effettivi 

Provincie  di  là  del  Mincio: 
Brescia  (esazione  mediante  accordi  camerali)  du- 

cati  annui . 

Bergamo 

CremascO)  città  L.  5394>  territorio  L.  4666  .    .    : 

13.  Dazio  del  pesce  salato. 

Rendita  annua,  ducati  56,138. 

Il  pesce  salato,  secco  o  cotto,  oltre  pagare  i 
della  grascia,  era  aggravato  da  un  dazio  parti 
e  doveva  esser  diretto  prima  a  Venezia,  tanto  p 
sumo  interno  che  ^per  quello  dei  paesi  dello  S 
per  passare  in  commercio. 

Nello  stesso  contratto  di  appalto  si  compren< 
altri  dazietti  sul  pesce,  cioè  del  pesce  fresco  d 
pah,  ed  uno  detto  delle  botticelle^  o  dazio  di 
dazietti  aggiunti  air  imposta  primitiva  col  titolo 
se  ministerialù 


r 

Esenti  alcuni  paesi  del  litorale  veneto  e  le  Provin- 
cie di  Brescia,  Bergamo  e  Crema. 

Il  pesce  di  acqua  dolce  e  le  anguille  estratte  da 
qualunque  luog'O  pef  mandarle  nella  terraferma^  paga- 
vano : 

per  Vicenza  e  territorio  ducati  annui  -  650:— 

»    Bassano  e  Cittadella 99:13 

»    Verona  e  veronese    ......  125: — 

»    Padova  e  padovano  ......  928: — 

Le  anguille  vive  provenienti  da  Comac- 

chio  e  dal  territorio  di  Ferrara    .    .  970: — 

Dazietti  di  Grado,  e  ius  di  fare  osteria    .  170:— 

2842:13 

Sul  pesce  fresco  al  palo  e  T  uccellame  condotto  a 
,  Venezia  fei  pagava  uti  ^/^QQ  sul  valore  del  pesce  in 
i  base  alla  stima,  metà  a  carico  del  conduttore  0  prò- 
i  prtetariò,  metà  del  compratore  o  compravendi^  al  quale 
I  spettava  V  acquisto  del  pesce  al  palo. 
\  Sul  pesce  di  acqua  dolce  o  salata  condotto  dalla 
'p  Terraferma,  si  pagavano  ai  dazieri  rispettivi  dieci  soldi 
fper  lira  del  valore  del  pesce,  e  tre  sulP  importo  del 
daxio.  Snl  valore  del  pesce  di  acqua  salsa  si  pagava - 
^no  al  conduttore  del  pesce  al  pa?o  quattro  soldi  e  meteo. 
[  Per  ogni  corba  del  peso  di  libbre  200  di  Msatti  e  dì 
ì anguille  vive  da  Comacchio  e  dal  territorio  dì  Ferrara 
|8]  pagavano  L.  14;  per  ogni  corba  di  lisatéUi  L.  10. 
[  Il  pesce  fresco  di  acqua  salsa  introdótto  in  Vene^ 
2Ìa  dai  luoghi  suddetti  veniva  scortato  sino  al  palo 
nella  pescheria  con  bollette  rilasciate  ai  castelli,  nelle 
quali  erano  indicate  le  quantità  e  qualità  del  pesce 
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introdotto,  e  si  pagava  su  di  esso  il  dazio  alco&datto- 
re.  Eguali  norme  pel  pesce  salato. 

Il  denaro  proveniente  da  tal  dazio  veniva  mandato 
dal  magistrato  della  ternaria  vecchia  alla  Gassa  poUi- 
ca.  Dopo  r  ultimo  maggio,  fra  tre  mesi  si  compilavi 
il  bilancio  e  pì  corrispondeva  al  conduttore  il  di  più 
esatto  del  debito  pel  suo  dbloccamento  ;  se  l'entrata  era 
minore  doveva  supplire  alla  mancanza. 

I  conduttori  degli  altri  dazi  li  pagavano  in  rate  sft. 
mestrali.  Il  solo  aggravio  del  Governo  per  T  ammini- 
strazione di  questi  dazi  era  di  ducati  180  annui  snUi 
rendita  del  pesce  salato  che  si  pagavano  dall'ufficio 
della  ternaria  vecchia  al  fiscale  dell'  ufficio  delle  ntfoa 
vecchie. 

14.  Dazio  del  vino. 

Appaltato  per  due  terzi,  per  un  terzo  amministrato 
dal  Governo. 

Si  esigeva  su  qualunque  specie  dì  vino  introdotta 
a  Venezia,  ma  in  misura  diversa,  cioè  dai  mercanta 
con  mandatiy  alla  stima  grande  pei  vini  da  negozio^  aDa 
stima  piccola  per  l' uso  delle  famiglie,  e  sulle  barik, 

Rendita,  ducati  192,038. 

Sui  liquori  e  gli  aceti  esteri  si  pagava  un  d 
maggiore;  un  dazio  parziale  sui  vini  moscati,  con 
eia  0  senza;  le  uve  si  dividevano  in  due  categorie. 

I  vini  a  stima  piccola,  i  liquori,  gli  aceti  esteri, 
moscati,  i  vini  guasti  e  le  barile^  furono  aggravati 
soldi  4,  valuta  di  piazza  al  secchio  (proclama  dei  de 
tati  ed  aggiunti  sopra  la  provvision  del   danaro 
blico,  1796, 1  luglio). 

flccezioni  : 
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Gli  aceti  introdotti  per  le  fabbriche  di  biacca  pa- 
gavano soltanto  la  metà  del  dazio,  detto  trenta  in 
grande. 

Gli  abitanti  di  Macarsca  godevano  il  privilegio  dì 
introdurre  500  anfore,  a  sole  L.  8:9:5,  valuta  corrente 
air  anfora. 

Esenzioni  speciali  ad  alcuni  monasteri  ;  abbuono 
di  Vj  del  dazio  a  tutto  il  vino  introdotto  per  uso  della 
famiglia  del  doge. 

Esenzione  air  osteria  di  Lizza  Fusina,  del  dazio  di 
stima  grande,  per  V  introduzione  di  anfore  18,  e  3  bi- 
gonci air  anno. 

I  ministri  esteri  non  avevano  alcuna  limitazione  nel 
consumo. 

L' appalto  0  condotta  durava  un  sessennio. 
L' abboccatore  doveva  sostenere  certe  spese  e  far 
qualche  antecipazione  od  imprestanza  al  Governo. 

Le  prime  erano  di  ducati  6580  circa  (e  di  due.  3275 
pel  Yj  amministrato  dal  Governo)  oltre  altre  L.  800  an- 
^nue  per  spese  di  ministero,  ecc. 
[      La  rendita  complessiva  netta  si  reputava  prossima 
ai  ducati  300,000. 

I      Pel  pagamento  delle  bollette  si  concedeva  un  tem- 
po utile,  vario  secondo  le  specie  dei  vini,  fra  i  tre  e  i 
sci  mesi;  pena  il  7  */,  per  cento  da  potersi  pagare 
[all'  uflScio  del  Dazio  del  vino,  fino  al  giorno  in  cui  era 
(Ordinato  dal  Savio  Cassier  di  tirar  la  marella,  o  chiù- 
I  dere  il  conto  o  partita  con  una  linea.  Allora  le  bollette 
[passavano  in  seconda  esazione  ai  Provveditori  sopra 
idazì,  coir  aggiunta  della  pena  del  60  per  %  ^^  ^^t^e 
[spese  di  ufficio.  Scorsi  due  anni  senza  che  fossero  state 
pagate,  o  saldate  soltanto  in  parte,  venivano  trasmesse 
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ai  Tre  sa'cU,  per  un  altro  biennio,  colle  stesse  grav( 
poi  estinte  o  no,  erano  promiscue  nella  esazioDeai 
Savi  ed  ai  Provveditori  sopra  dazi ,  onde  il  deb 
veniva  invitato  al  pagamento  da  entrambi  i  m^^gist 
e  diflBcilmente  riusciva  a  poter  pagare  dazio,  p« 
spese  di  ufficio  ad  entrambi. 

15.  Bastioni  ed  osterie  in  Venezia  per  nenditi 

di  vino. 

Bastioni,  rendita  ducati.    23,716  gr.  6 
Osterie         »  »      .      7,490 

16.  Dazio  imboti  adura  di  Adria. 

Imposta  di  un  ducato  per  ogni  botte  di  vino  di 
chi  60,  che  veniva  condotta  nella  città  o  nei  b 
di  Adria,  e  data  in  appalto  per  ducati  920  da  pa 
•'  in  rate  quadrimestrali. 

17.  Dazio  s%dV  acquavite. 

Dazio  suir  acquavite,  rendita  annua  due.  27,8 
»     sul  ghiaccio  »  »        :»       3,€ 

31,E 

Il  dazio  suir  acquavite  risultava  dal  paganie 
L.  9  al  secchio  che  si  faceva  dai  compratori  al 
co  ;  era  generale  a  tutto  lo  Stato;  aggravava  so 
il  consumo  interno  e  V  introduzione  delle  acq 
estere.  La  fabbrica ,  la  circolazione  e  V  uscita 
libere. 

Per  la  privativa  della  vendita  del  ghiaccio,  e 
botteghe  da  caffè,  si  pagava  un  altro  dazio  detto 
ciò  e  caffè. 


/ 
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18.  Dazio  sulle  landeruole  o  malvasie. 

Rendita  ducati  2,360. 

Si  pagava  pel  diritto  di  privativa  della  vendita  al 
:  xniDuto,  di  moscati,  malvasie,  vini  di  Sicilia,  detti-  di 
Spagnay  liquori  esteri  marittimi,  dal  bicchiere  al  soc- 
chio, nei  56  pasti  in  Venezia. 

Fu  deliberato  anche  per  12  anni  ai  mahasiotti,  o 
individui  aggregati  al  corpo  dell'  arte  della  malvasia, 
che  dovevano  pagarne  T  importo  anticipato  a  trime- 
stre alla  Gassa  grande  del  Magistrato  delle  rason  nove, 
:  con  mandato  del  Collegio  dei  Sopraprovveditori  alla 
giustizia  nuova;  oltre  altri  ducati  120  per  tansa  e  ta- 
;  glione  alla  cassa  del  Collegio  della  Milizia  da  mar,  ed 
;  altre  gravezze  al  fiscale,  al  notaio,  ecc. 

L'  amministrazione  era  tenuta  da  uno  dei  malva- 
siotti,  come  cassiere,  che  durava  in  carica  un  anno  ed 
eseguiva  i  pagamenti. 

19.  Dazio  del  carbone. 

Bandita  annua,  ducati  1,598. 

Ogni  corba  di  carbone  che  entrava  in  città,  paga- 
i  va  4  soldi,  e  avrebbe  dovuto  esser  condotta  alla  riva 
'fdel  carhon;  la  tassa  era  esatta  dall'ufficio  déiV  intrada 

!  da  terra. 

i- 

r 

I  20.  Dazio  del  legname. 

Rendita  corrisposta  dall'  abboccatore,  due.  17,26<>- 

Gravava  tutto  il  legname  da  opera  e  da  fabbrica 

[  fluitante  per  qualunque  .fiume  o  canale  dello  Stato,  e 

\  che  doveva  far  scala  a  Venezia,  vietato  lo  scaricarlo 

;  lungo  la  via,  tranne  per  V  approvigion^mentp  di  alcu- 
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ili magazzini  della  Terraferma,  circostanti  al  cai 
della  Brenta,  nel  Bassanese,  nel  Vicentino,  nelPs 
vano  e  nel  Friuli. 

Era  eeente  dal  dazio  di  uscita,  il  più  gravoso,  i 
gname  per  le  comunità  deiristria  e  del  litorale 
dogado. 

Le  aggiunte  alle  antiche  tariffe,  avevano  così  è 
mato  r  imposta  primitiva,  da  rendere  V  esazione  d 
dazio  assai  arbitraria. 

21.  Da2Ìo  di  entrata  e  di  uscita  sul  canape  gregg\ 

estero. 

Tutto  il  canape  estero  doveva  dirigersi  unicam 
a  Venezia,  air  ufficio  della  Tana,  sorvegliata  dal 
gimento  air  Arsenal.  Vietata  T  introduzione  nelle 
vincìe  venete  per  altre  vie. 

Soddisfatto  il  dazio  d'entrata,  i  negozianti  d 
vano  determinare  alla  Tana  il  destino  del  loro  ( 
pe,  0  pel  consumo  interno,  o  pei  lavori  della  cit 
pel  consumo  nelle  provincie,  o  pel  commercio,  e 
r  estero,  pagando  il  dazio  d'  uscita,  il  quale  foi 
ducati  18,000. 

22.  Appalto  del  tabacco. 

Rendita  corrisposta  dall'  abboccatore,  due.  600, 
Era  il  diritto  di  privativa  della  vendita  del  tal 

in  tutto  lo  Stato,  eccettuato  qualche  Comune  pr 

giato. 

i 

23.  Imposta  sulle  investiture  di  acque. 

Rendita  ducati  2,145. 

Si  pagava  dai  privati  o  dai  comuni  in  seguit 
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terminazioni  d' investiture  di  acque  per  irrigazione  di 
prati  e  campi,  beveraggio  d'animali,  movimento  di 
molinij  pesche ,  risaie  ed  usi  domestici.  Per  ottenere 
ristromento  d'investitura  si  doveva  presentare  alla  cas- 
sa publica  0  a  quella  denominata  Uevi  di  pena  (ambedue 
tenute  dal  magistrato  alle  rason  nove),  la  copia  autenti- 
;  ca  della  partita  dimostrante  il  pagamento  eseguito. 

24.  Dazio  sui  cappelli  della  TeTTaferma* 

Pel  diritto  di  esazione  sulla  fabbrica,  circolazione 
:  e  commercio  dei  cappelli  nazionali,  ducati  1,315. 

25.  ])a%io  suir  osso  di  balena. 

Per  la  privativa  della  fabbrica  e  della  vendita  del- 
.  r  osso  di  balena,  due.  2,325. 

26.  Tanse  e  taglioni. 

i       Rendita  due.  42,165. 

[       Vi  erano  obbligati  112  corpi  di  arti  di  Venezia,    il 

[cui  carato  importava  due.  51,126. 

[       Ciascun  corpo  d'  arte  formava  il  gettito  annuo  so- 

[  pra  gli  inscritti  in  essa,  e  presentava  tale  riparto  al 

Collegio  della  milizia  da  mar,  al  quale  poteva  ricorrere 
;  cbiunque  si  fosse  trovato  aggravato  dalla  tangente  ad- 
^dossatagli. 

^      Quanto  al  modo  del  pagamento  alcune  arti  getta- 
\  vano  l'imposta  sulla  mercanzia  loro  appartenente,  altre 

sugli  utensili  da  lavoro;  altre  la  pagavano  col  rilascio 

delle  mercedi;  ed  altre  la  dividevano  a  testatico,  Ap- 
;pena  una  metà  dei  112  corpi  pagava  V  imposta  puntuale 

ment  e- 

Si  esigeva  la  tansa  anche  dalle  comunità  del  doga- 
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do,  per  le  libertà  di  traghetto  in  Venezift,  e  ^ 
ghetti  di  fuori. 

Comunità  del  dogado  ducati  12,858;  libertà  di 
ghetti  di  Venezia  2,224;  traghetti  di  fuori  2^372; 
contribuzioni,  6&5;  in  tutto  ducati  18,109;  e  in 
plesso  60,274. 

27.  Partito  carte  da  giuoco. 

V  abboccatore  corrispondeva  alla  cassa  public 
cati  8,168. 

L'  appalto  comprendeTa  due  partiti  :  cioè  il 
privativo  della  fabbrica  e  vendita  in  Venezia  delle 
bianche  grosse,  denominate  ad  uso  veneto,  adop 
in  tutti  i  luoghi  publici  ed  aperti  delle  città,  e 
Terraferma  ;  e  della  fabbrica  e  vendita  delle  car 
uso  di  Bologna.  L' abboccatore  ritraeva  il  dazio 
vendita  medesima  delle  carte,  spacciando  quelle  s 
di  Bologna  usate  nei  luoghi  privati  a  10  soldi  il  i 
cogli  scartini  e  a  soldi  8  senza;  le  bianche  gn 
soldi  20  il  mazzo,  intiero  come  senza  scartini. 

28.  Daziò  grammatici. 

Rendita,  due.  1,619. 

Si  pagava  sui  contratti  di  compera  dei  beni 
0  stabili,  degli  uffizi,  beni,  rendite,  ecc. 

29.  Dazio  istnimenti  e  testamenti. 

Appalto  per  annui  due.  6,232,  gr.  23. 

Si  esigeva  sopra  ogni  testamento  fatto  in  V 
0  nel  dogado,  dopo  la  sua  publicazione  in  base  a 
tariffa,  e  sopra  tutti  gli  istrumenti  ed  altre  cari 
che  private,  notificate  air  Esaminador. 
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30.  Dazio  messetaria. 


Ducati-  annui  18,000. 

Vi  soprain tendeva  V  Inquisitorato  alle  acque.  Esi- 
gevasi  sui  contratti  di  vendita  d' immobili ,  livelli , 
«  sempre  che  vi  entrasse  una  persona  veneta,  »  e  sui 
bastimenti.  Consisteva  nel  3  per  Yq  con  V  aggio  pei 
!  beni  di  Venezia  e  dogado  sul  capitale  ragguagliato 
al  4  per  y^;  ^  pei  fondi  in  Terraferma  al  2  per  Vo  ^^^ 
r  aggio. 

31.  Cinque  per  cento  sulle  eredità^  o  quintello. 

Rendita,  due.  50,000. 
I  Era  sorvegliata  dall' Inquisitorato  alle  acque,  si  esi- 
\  geva  sopra  ogni  eredità,  donazione,  legato  o  beneficio 
;  qualunque,  possesso  di  benefizi  ecclesiastici  e  buona 
^entrata  degli  offici.  Corrispondeva  a  ducati  effettivi  60 
f.ogni  1000  di  capitale,  valuta  di  piazza,  ragguagliato 
;al  4  per  %  ^^  ^^se  ai  prezzi  ministeriali  pei  generi^  e 
■aUe  stime  pei  mobili,  effetti  ed  altro. 

Dei  benefizi  ecclesiastici  soggiaceva  all'  imposta  la 
sola  rendita  di  un  anno,  in  basefalla  fede  degli  econo- 
^ini.  Per  le  buone  entrate  degli  uffici  si  riscuoteva  il 
P  per  %  circa,  sulla  rendita  di  un  anno,  in  base  a  fede 
^ei  3  savi  sopra  offici.  Prodotti  dagli  eredi  gì'  inven- 
tori giurati  dell'  asse  ereditario,  e  separatamente  dagli 
Sgravi,  si  conteggiava  il  capitale  sulla  rendita  o  sulle 
^time,  se  ne  detraevano  gli  aggravi  ed  estendevasi  un 
andato  di  appostazione  di  debito,  in  seguito  a  termi- 
zione  sottoscritta  dall'  Inquisitorato  alle  acque. 
i  II  ministero  per  la  esazione  di  questa  imposta  era 
bostituito  da  un  deputato  per  gli  aflFari  di  Venezia,  da 

f    S^rU  /r,  Temo  HI.  102 
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uno  per  quelli  della  Terraferma,  da  un  esattore  gene- 
rale del  magistrato  alle  acque,  da  un  fante,  da  uno  sti- 
matore, e  da  alcuni  ministri  subalterni  che  tappresen- 
tavano  l'interesse  del  Governo  o  fisco.  Quasi  tutti  sena 
salario  fisso,  ma  ricompensati  con  Puno  o  due  per  cento. 

32.  Libertà  da  traghetto  in  Venezia. 

Rendita,  fino  a  due.  3,000. 
Sommavano  a  1,050,  delle  quali  635  vendute  a  Titi 
(Decima  di  esazione  difficile). 

33.  Decime  e  campatici  laici. 

La  decima  era  imposizione  del  10  per  %  su  tate; 
le  rendite  dei  possidenti  beni  stabili  in  Venezia,  e  fi 
quelli  di  Terraferma,  calcolate  sulle  notifiche  pres®- 
tate  dai  possessori,  e  quanto  ai  generi,  sui  prezzi  sta- 
biliti dalla  tariffa  nella  medesima  proporzione  per  i# 
i  possidenti. 

Nel  1740  fatte  riscontrare  le  notifiche  dei  posstì*- 
sori  coi  catasti,  si  rinvennero  delle  ommissioni,  e  fiir^ 
no  chiamati  i  mancanti  a  correggerli.  Vennero  P* 
ritrattate  le  esenzioni  dei  corpi  privilegiati  di  Murane 
Burano,  Mazzorbo,  altri  Comuni  ed  alcuni  privati. 

Siccome  però  le  polizze  della  Redecima  1740  fuio» 
no  spedite  sul  prezzo  dei  generi,  corrente  nel  1761, 
decima  non  corrispondeva  certamente  al  10  per  Vi 
Ned  è  da  ommettere  che  le  rendite  delle  case  ed 
beni  del  Polesine  ritratti,  erano  di  assai  accrescinte 
molti  novali  ridotti  a  cultura,  ecc. 

Riguardo  a  quest'  ultima  considerazione,  si  era 
ohe  decretato  che  dovesse  rinnovarsi  la  redecimazioi 
ogni  decennio,  lo  che  però  non  ebbe  effetto.  Il 
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patico  fu  istituito  nel  1722,  durante  léllo^  riconfermato 
ogni  anno,  e  stabilite  le  quote  in  base  alle  polizze  giu- 
rate, nelle  quali  era  dichiarata  la  quantità  dei  campi, 
divisa  in  4  classi,  arativo  (soldi  30  per  campo),  prativo 
(soldi  20),  vallivo  (soldi  10),  ed  inutile  (nessuna  imposta). 

Negli  anni  1773  e  1779,  furono  introdotti  i  campa- 
deghetti'Brenta  ed  Adige^  pel  primo  dovendosi  pagare 
8  soldi  per  campo  arativo,  8  pel  prativo  e  4  pel  valli- 
vo; e  per  l'Adige  2  soldi  per  campo  arativo  o  prativo, 
ed  1  pel  vallivo.  Questa  imposta  fu  stabilita  per  com- 
penso delle  spese  incontrate  in  alcune  operazioni  di 
quei  fiumi. 

Le  ditte  venete  e  le  forestiere  allibrate  a  fuochi  ve- 
neti, pagavano  nella  stessa  misura.  Erano  esenti  in 
parte  i  bombardieri,  e  in  tutto  i  padri  di  12  figli. 

Decime  e  campatici  fornivano  V  annua  rendita  di 
due.  431,828:13. 

Avevano  luogo  alcuni  sconti  o  dibattimenti;  il  mi- 

;  nistero  era  fornito  dai  Governadori  alle  entrade  publi- 

;  che,  ed  era  magistrato  quello  dei  dieci  Savi  sopra  le 

;  decime  in  Rialto,  con  una  spesa  complessiva  di  2,027  d. 
il 

33.*<»  Decime  del  Cleìv. 

Gli  ecclesiastici  secolari  e  regolari  pagavano  cia- 
scun anno  due  decime,  la  cui  imposizione  però  doveva 
essere  approvata  dal  Papa  ogni  novennio.  La  prima  re- 
decimazione  ecclesiastica  regolare  ebbe  luogo  nel  1564, 
e  sui  prezzi  in  essa  stabiliti  furono  riscosse  le  decime 
fino  al  1773,  epoca  della  seconda  ed  ultima  redeci- 
mazione. 

Sono  evidenti  i  difetti  deir  uso  continuato  per  due 
secoli,  di  esigere  le  decime  sulla  base  primitiva  dei 
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prezzi  del  1564,  e  senza  tener  poi  conto  dei  migli 
menti  avvenuti  nella  proprietà,  delle  molte  esenz 
e  dei  beni  non  notificati.  Gli  ecclesiastici  erano  es 
dal  campatico,  ma  in  caso  di  grave  bisogno  si  get 
su  loro  una  gravezza  straordinaria  detta  rnssUio, 
Il  ricavato  annuo  della  decima  ecclesiastica  ei 
due.  173,897,  gr.  10. 

34.  Decirm  del  ministero. 

Prodotto  annuo  due.  38,852. 

Era  detta  decima  d' incerti  su  tutte  le  cariche  d 
nistero.  Vi  si  aggiungeva  una  porzione  di  decime  ( 
certi,  trattenute  sui  salari  descritti  nel  catastici 
stodito  dall' Inquisitorato  sopra  le  revisioni  e  aj 
tadure.  Si  esigevano  posticipate  ogni  semestre, 
pagate  al  termine  prescritto,  i  contribuenti  veni 
multati  del  25  per  % .  Neil'  esazione  di  esse  s' ii 
gavano  sette  ministri  del  magistrato  sopra  danar* 
blico,  ricompensati  colle  multe.  L'esazione  avevj 
go  nella  Cassa  decima,  presso  i  tre  savi  sopra  ofB< 
decime  dovute  dai  ministri  della  Terraferma,  d' 
mare  e  dei  reggimenti,  venivano  pagate  nelle  Cj 
rispettive. 


Decime  di  Venezia  e  dogado 


Degli  offici  alle  corti 1,400 

Passati  da  vari  offizì 4,355. 

»        dalla  Terraferma 8,690 

»        da  oltremare 3,547 

»        dai  reggimenti  di  Terraferma 

ed  oltremare 4,578 


15,279. 


come  sopra  .    .    38,852 
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35.  Impresa  cavallerie  o  gius  postale. 

Un'  improsa  detta  «  delle  cavallerie  »  incaricavasi 
del  ricevimento,  trasporto  e  distribuzione  delle  lettere, 
gruppi  e  trasmessi^  esigendo  certi  importi  in  base  ad 
una  tarifia,  e  riscuotendo  un  soldo  per  ogni  lettera,  e 
tre  soldi  per  oncia  di  peso  degli  altri  oggetti. 

Erano  esenti  dal  dazio  le  lettere  da  mare  che  par- 
tivano da  Venezia,  o  giungevano  con  bastimenti.  Ri- 
scuoteva il  denaro  in  Terraferma  per  conto  del  Lotto  di 
:  Venezia,  esigendo  sulla  somn\a  un  5  per  V^. 

L' impresa  fu  appaltata  anche  per  quasi  111,000  du- 
;  cati,  ma  poi  discese  ad  86,429. 

36.   Tassa  sulle  patenti. 

Ducati  effettivi  13,000. 
f  Prima  dei  trattati  di  pace  colle  potenze  africane, 
I  i  bastimenti  sudditi  patentati  che  navigavano  fuori  del 
f  Golfo  veneto  erano  60,  e  pel  rilascio  della  patente  non 
[  dovevano  pagare  alcuna  gravezza,  ma  soltanto  le  spese 
di  ministero  al  momento  del  rilascio  di  quella. 

Stipulati  nel  1764  quei  trattati,  mediante  grossa 
t  somma,  colle  reggenze  di  Algeri,  Tunisi,  Tripoli,  e  poi 
r  con  Marocco,  furono  installati  nei  4  Cantoni  altrettanti 
[  Consoli  veneti;  e  perciò  i  Cinque  savi  alla  mercanzia 
ì  (in  seguito  anche  ad  offerte  fatte  dai  mercanti  di  soste- 
^nere  parte  di  quel  dispendio)  stabilirono  una  piccola 
[imposta  sull'uso  di  quelle  patenti.  Con  decreto  per- 
j^^  tanto  15  marzo  1766  (terminazione  2  dicembre  detto) 
fiale  imposta  fu  stabilita  in  10  zecchini  annui  sui  le- 
tgni  non  eccedenti  la  portata  di  botti  candiotte  200; 


à 


^ 
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20  zecchini  veneti  su  quelli  non  eccedenti  le  300;  e 
30  su  quelli  che  sorpassavano  tal  numero  ;  esigendosi 
in  via  di  deposito,  prima  di  rilasciare  la  patente,  una 
anticipazione  da  essere  girata  in  conto  dell'importo 
della  prima  annata  dalla  data  del  rilascio  della  paten- 
te ;  obbligando  i  parcenevoU  a  guarentire  il  pagamento 
delle  rate  successive,  mediante  una  ditta  che  ne  &• 
cesse  pieggio,  la  quale  doveva  essere  descritta  nelli 
tansa  e  taglione  di  piazza,  e,  secondo  il  Oodiee  délk  ix- 
neta  mercantile  marina,  non  era  dichiarata  capace  di 
pieggiare  per  più  di  4  ditte. 

In  seguito,  per  proporzionare  meglio  la  distriboiio- 
ne  dell'  imposta,  fu  fissata  in  via  di  esperimento  p« 
5  anni  (decreto  16  febbraio  1770  m.  v.),  e  poscia  con- 
fermata (decreto  20  maggio  1779)  in  un  zecchino  per 
ogni  10  botte  candiotte  di  portata,  la  quale  veniva  ri- 
levata all'atto  del  rilascio  della  patente  dagli  ammi- 
ragli e  proti  deir  arsenale  che  ne  rilasciavano  jef^ 
e  stime  giurate. 

Ogni  patente  durava  3  anni,  e  6  mesi  di  rispetto; 
e  dal  1779,  5  anni,  e  6  mesi  di  rispetto.  I  ragionati, 
lo  scontro  ed  il  quaderniere  addebitavano  nei  re^stó 
publici  il  padrone  col  pieggio  dell'importo  delle 
nate  rispettive,  e  ponevano  a  di  lui  credito  i  pai 
menti,  redigendo  il  conto  relativo  all' atto  della  r 
tuzione  delle  patenti  negli  uffici  da  mar,  o  nei  eoa 
solati,  nei  casi  della  perdita  dei  legni  per  naufragi  co 
Seguivano  a  ciò  l'obbligo  del  pagamento,  se  la  ditta 
sultava  debitrice,  o  la  restituzione  dei  residui. 

In  seguito  ai  trattati  suddetti,  i  legni  veneti  pa 
tati  in  pochi  anni  ascesero  a  200,  poi  a  400;  nell 
ridìscesero  alla  prima  cifra,  poi  per  la  neutralità  d 
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bandiera  veneta  nel  1796  erano  giunti  a  550,  trovando- 
sene altri  in  corso  di  costruzione. 

Con  decreto  4  agosto  1792  fu  stabilita  la  pena  del 
10  Ti,  ai  principali  e  ai  pieggi  che  non  avessero  pa- 
gato fra  due  mesi  dalla  scadenza  V  imposta  per  la  pa- 
tente. 

37.  Dazi  nella  Terraferma. 

Venduto  il  diritto  di  esazione,  gli  abboccatori  segui- 
vano le  misure  stabilite  nelle  tariflFe.  Siccome  però  la 
classificazione  e  la  gestione  era  alquanto  confusa,  si 
provvide  a  porvi  qualche  ordine,  dividendo  i  dazi  nella 
terraferma  in  due  classi,  di  consumo  e  di  commercio. 

Di  consumo:  cioè  le  imposte  sulla  industria  interna, 
sulla  produzione,  circolazione,  vendita  e  consumo  dei 
generi  di  vittuaria. 

Di  commercio:  sull'ingresso,  transito  ed  uscita  delle 
merci.  Questi  ultimi  furono  appaltati  per  annuì  duca- 
ti 364,800,  ma  poi  vennero  in  gran  parte  aboliti,  tranne 
che  nelle  provincia  di  Crema  e  Friuli,  per  essersi  incon- 
trata qualche  resistenza  all'  innovazione. 
\  Nel  1795  i  dazi  di  commercio  della  terraferma  forni- 
rono ducati  164,830. 

Le  spese  di  amministrazione  furono  di  ducati  67,094, 
donde  il  reddito  netto  di  ducati  97,736. 

Per  le  vicende  politiche  questi  dazi  peggiorarono  in 
modo  da  finire  colla  perdita  totale. 

Nel  1787  i  dazi  di  consumo  appaltati  per  impresa 
i  complessiva  fornivano  ducati  annui    .     .    504,887 
;  affittati. a  privati,  limitati  a  Corpi  o  correnti 
I  per  conto  publico 280,180 

785,067. 
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Le  gravezze  della  terraferma  sui  fondi  degli  estima- 
ti erano  il  campatico,  il  sussidio,  le  t(isse  di  genti  d*  ame, 
gli  alloggi  di  cavalleria,  le  fabbriche  di  Legnago,  la  enìk 
ducale,  ed  altre  imposte  locali  (1). 

Le  gravezze  de  mandato  dominii  furono  introdotte 
dalla  Republica  quando  dilatò  il  suo  domìnio  nelle  Pro- 
vincie di  Terraferma,  stabilmente  nel  secolo  XV,  peti 
somministrare  genti  d'armi,  in  caso  di  guerra,  e  prov- 
vederle dì  alloggi,  delle  masserizie  più  grossolane  f^| 
glion,  fieno,  strame  ed  erba). 

1.  Fra  queste  era  la  colta  ducale,  o  contribuzione  di| 
un  certo  numero  di  uomini  armati  di  lancio  {lanciespe> 
Mte\  mantenuti  durante  la  guerra  dalle  Comunità,-! 
gravezza  che  la  Republica  trovò  già  in  uso,  e  che  poi  fc 
commutata  in  denaro  da  pagarsi  senza  distinzione  da 
tutti  i  sudditi  laici  od  ecclesiastici,  esentì  o  no,  SQÌbe&ii| 
a  norma  deir  estimo. 

La  colta  ducale,  stabilita  in  una  certa  somma,  veni^ 
suddivisa  in  carati;  nel  1441  Brescia  e  Salò  ne  pagan^ 
no  25,  corrispondenti  a  ducati  28,800;  Vicenza  16  %« 
ducati  19,353  Ysi  Verona  14  'Ao  =  ducati  16,9aiV5i 
le  altre  città,  in  misura  inferiore,  sino  alla  frazione 
soli  Vio9  6^  ^^  complessivo  importo  di  ducati  115,200,  vaj 
luta  corrente. 

2.  Le  tangenti  per  V alloggio  o  quartiere,  colle 
serizie  che  si  dovevano  fornire  dalle  ville  ove  stanzia 
vano  soldati  a  piedi  o  a  cavallo,  presero  nome  di 
genti  d'arme,  e  non  aggravarono  dapprima  i  contribuf 


(1)  Vegfgasi:  Sapplemento  di  decreti  e  scritture,  filza  dal  N.  2201- 
il  N.  2371,  neir  archivio  dei  deputati  ed  aggiunti  alla  provrisioii  del 
naio  publico. 
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ti  con  equità.  Il  carato  generale  corrispondeva  a  duca- 
ti 27,125,  gr.  23  B.  V.  =  432,557,  gr.  2.  V.  C.  per  tutta 
la  Terraferma,  e  nel  1618  fu  cangiato  in  una  gravezza 
su  tutti  gli  allibrati  agli  estimi  delle  provincie  ri- 
spettive. 

3.  Ordine  di  lanca,  od  alloggi  della  cavalleria,  per  la 
somministrazione  di  fieno,  erba,  paglia  e  strame  pei  ca- 
valli; alloggio  e  masserizie  pei  soldati.  Nel  secolo  XVI 
la  tassa  per  un  cavallo  era  di  lire  ven.  4.10  al  mese,  che 
per  1,500  cavalli  corrispondeva  a  circa  due.  73,000  V.  C. 

'Ma  per  la  promiscuità  che  tale  gravezza  aveva  con 
quella  delle  tasse  genti  d' arme,  dalla  cifra  suddetta  fu- 
rono diffalcati  ducati  24,000  V.  C.  rimanendo  il  carato 

;  ééH' ordine  di  tanca,  stabilito  in  ducati  48,000  V.  C. 
Fu  venduta  in  parte  ed  affrancata  come  l'altra. 

4.  Erettasi  nel  1517  la  fortezza  di  Legnago,  furono 
\  obbligati  i  territori  delle  provincie  di  qua  dal  Mincio, 
[di  fornire  alla  costruzione  di  essa  i  lavoratori  neces- 
^sari.  Tale  obbligo  fu  commutato  nel  1675  in  denaro. 

I  fiovigo,  il  Polesine,  i  territori  di  Padova,  di  Vicenza, 
i  Treviso,  le  podesterie  e  i  castelli  del  Trivigiano  erano 
^tassati  in  complesso,  di  due.  9,580  V.  C,  che  venivano 
f  ripartiti  sui  beni  allibrati  agli  estimi  rispettivi.  Anche 
^questa  gravezza,  dettai  fabiriche  di  Legnago^  fu  in  parte 
'venduta.  Le  quattro  gravezze  suddette  dovevano  essere 
^pagate  nella  Cassa  publica  dei  corpi  delle  provincie, 
[senza  il  don  del  10  per  Y^,  ma'  nell'importo  del  loro 
f carato.  Ammontavano  a  due.  205,331,  gr.  6  V.  C,  cioè: 
colta  ducale  ....  due.  115,200 
tasse  genti  d' arme     .        .  »      32,551 

ordine  di  lanca  .        ...  »      48,000 

fabbriche  di  Legnago .        .  »  9,580 .  12 

S€ri9  If^,  Tomo  IIL  103 


1 
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Ma  sulla  fine  del  secolo  XVIII,  V  importo  comples- 
sivo ne  era  di  due.  70,914  .  12,  e  ciò  per  gli  abbuoni 
conseguenti  ai  traslati  dei  beni  dai  fuochi  della  Te^ 
raferma,  all'  estimo  veneto. 

5,  Sussidio  ordinario.  Gravezza,  dapprima  occasio- 
nale, poi  annua,  simile  al  campatico,  di  100  a  120  mila 
ducati,  che  venivano  ripartiti  danna  commissione  di 
sette  nobili,  fra  le  provincie  della  Terraferma,  a  carici 
dei  possidenti,  esenti  o  no,  tranne  gli  ecclesiastici  [i 
quali  pagavano  quando  a  quando  un  sussidio  separato)» 
e  tutti  quelli  che  vivevano  di  opera  rurale  e  manuale, 
d' arte  o  d' industria.  Erano  responsabili  al  pagamento 
di  tale  imposta,  i  Corpi  delle  provincie,  e  veniva  rijtìff- 
tita  in  base  all'  estimo.  AH'  atto  del  pagamento  all« 
scadenze  dovute,  si  abbuonava  il  10  per  %  (cioè  ris- 
posta si  pagava  col  don). 

Tutte  le  gravezze  sovranumerate  fornivano  duca- 
ti 165,598,  gr.  4  V.  C.  e  secondo  il  nostro  codice,  585,104 

La  tansa  d' industria  e  il  5  per  ^/^  sopra  V  eredift 
importavano  due.  78,487.  Due.  33,980  era  la  cifra  ddl»; 
ionificazioni^  sicché  in  complesso  la  rendita  delle  gn* 
vezzo  suddette  era  di  due.  629,611.  Tutte  le  altre  gra- 
vezze si  denominavano  de  mandato  dominiù 

Il  campatico  era  iscritto  nei  quaderni  delle  Camere; 
per  tutte  le  altre  gravezze  la  cifra  d'  estimo  dava  b' 
misura  della  quota  da  pagarsi.  I  Corpi  di  ciascuna  pfi^ 
vincia  erano  garantiti  verso  il  Governo  di  una  soffiffi» 
stabilita,  con  riparto  proporzionato  per  ogni  gravezza. 

Rendita  complessiva  dei  dazi  di  consumo  delle  gra- 
vezze       due-  1,415,<K» 

Dazi  di  commercio      ...  »       364^ 

Due.  T^m^ 
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stava  a  carico  degli  abboccatori  un  importo  di  du- 
cati 134,955. 

I  dazi  sopra  il  consumo  erano  questi  : 
Beccane  e  soldo  per  lira  carni.  Era  di  soldi  2,  va- 
luta piazza,  sopra  ogni  libbra  di  carne,  peso  veneto. 
Acconcia  pelli.  In  alcuni  luoghi  si  rilasciavano  le 
pelli,  0  si  tassavano,  o  sopra  1,020  libbre  grosse  venete, 
si  pagavano  lire  236,  soldi  18,  vai.  piazza. 

Ducato  per  lotte.  Era  una  tassa  di  un  ducato  per 
ogni  botte  ordinaria  di  10  mastelli,  accresciuta  poi  a 
lire  venete  12,  per  il  sopracarico  degli  aggiunti,  im- 
posti successivamente  per  l' importo  del  50  per  y^ . 

Istruììienti  e  testamenti.  Si  esigeva  sui  contratti,  sui 

livelli  e  testamenti;  per  gì'  istromenti  in  L.  1 .  10  fino 

a  100  due.  ;  L.  2  fino  a  500;  L.  6 . 4  da  500  in  su  ;  pei 

testamenti  L.  2  fino  a  due.  100;  L.  4  fino  a  500;  L.  6 .  4 

:  da  500  in  su. 

Macina  :  sulle  biade,  ed  esigev?isi  al  momento  della 
i  macinatura,  col  mezzo  del  testatico,  e  sopra  il  pestrino 
,  0  sul  pane  venale.  Era  di  soldi  20  sopra  ogni  staio  di 
I  Venezia  pel  frumento  ;  soldi  13  sopra  ogni  staio  di  gra- 
'  no  turco  e  minuti;  soldi  6  per  la  segala,  farina  ed 
I  altro. 

Pestrin:  aggravava  il  pane  veneto.  Sopra  uno  staio 
I  di  farina  di  libbre  grosse  venete  132  si  pagavano  L.  1, 
I  soldi  5,  piccoli  6,  vai.  piazza. 

Vino  a  spina.  Era  un  dazio  variabile  sul  vino  che 
ì  fii  vendeva  al  minuto. 
I     Carri.  Per  ogni  carro  di  fieno,  paglia  o  legno,  soldi  3 

\  »        staio  di  biada    .' »    4 

[  »        soma  di  frutti »    3 

»        carro  di  frutti »    6 
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Per  ogni  soma  di  carbone    .    .    .    •    so 
»        carro  di  carbone 

Si  esigeva  soltanto  nella  provincia  di  Trevis 

Orascia.  Grassina  ed  olio.  Era  un  dazio  var 
sul  cacio,  carni  porcine  fresche  e  salate,  olio  ed  a 

Imbotta,  hiade^  tini  e  dazioli  di  Romano.  Era  u 
zio  che  si  pagava  per  imbottadura  delle  biade  e  de 
in  poche  provincie  della  Terraferma,  cioè  a  Berg 
ed  era  di  soldi  9  valuta  piazza  per  ogni  soma  di  I 
e  L.  3  e  12  per  ogni  carro  di  vino  di  12  brente. 

Limitazioni  perpetue.  Si  univano  sotto  questa 
minazione  alcuni  dazi  antichi  che  correvano  noli 
vincie  di  Terraferma  prima  della  loro  dedizione  \ 
verno  veneto,  come  a  Bergamo  sulle  carni,  sul 
sul  pane,  ecc. 

Mercato  delle  biade.  Si  esigeva  nella  sola  pro^ 
di  Verona  nella  misura  di  soldi  6  e  6  piccoli  vai.  ] 
per  ogni  sacco  veronese  di  frumento ,  di  legui 
farine,  ecc. 

Dazio  osterie.  Era  il  gius  privativo  di  fare  in 
luoghi  osteria  o  bettola. 

Peschiere:  diritto  di  pescare.  Esìgevasi  solfe 
Verona. 

Vino  a  grosso.  Si  esigeva  sul  vino  nazionale 
Stato,  e  per  l'estero  soltanto  nella  provincia  di  Vi 

I  dazi  della  Terraferma  si  esigevano  sotto  la 
glianza  della  Deputazione  alle  tariflFe  mercantili. 
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PROSPETTO  RIASSUNTIVO 

dei  dazi  ed  altre  renditeli  Venezia  e  delle  provincie  venete^ 

alla  caduta  della  RepuUica. 

A.  Dogane. 


I.  Dogana  da  mar 

II.  Entrata  da  terra    . 

III.  Fondaco  dei  tedeschi   . 

IV.  Dogana  di  uscita  ordinaria  • 
"V.        »        di  S.  Giorgio    . 

In  tutto 


ducati  effettivi  124,524 

»  >          13,759 

»  »            9,909 

»  >            6,086 

»  »          14,210 


168,488 


B.  Dazi. 


1. 
2. 
3. 
4. 
5. 
6. 

7. 
8. 

9. 
10. 
11. 
12. 
18. 


Appalto  dei  sali  di  qua  dal  Mincio 

>  »     di  lÀ        »        » 

Dazio  grande  delle  biade    . 

>  sul  fieno    .... 
»       sui  frutti  freschi 
»       sul  bove    .... 

Fabbrica  e  vendita  cuoi 
Appalto  del  vitello 

»         del  castrato,  carni  insaccate,  agnoli 
e  capretti 
Da2Ìo  sugli  animali  e  carni  porcine 

»     grascia        .... 

>  olio  di  oliva 
Appalto  olio  di  lino     . 
Dazio  pesce  salato 

ducati 


.    duo. 

677,000 

» 

208,000 

» 

129,380 

» 

9,160 

» 

7,550 

> 

58,000 

» 

12,988 

> 

10,814 

» 

31,133 

» 

6,777 

» 

45,350 

» 

478,600 

» 

14,435 

» 

56,138 

effett.  ] 

L,745,275 

o  malvasie 


sol  canape  greggio 
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Riporto  duo. 

14.  Dazio  del  vìdo     «... 

15.  Bastioni  per  vendita  vino    . 
Osterie      »        »  »       .       *. 

16.  Dazio  dell*  imbottadura  di  Adria 

17.  »  sali*  acquavite 
»  sai  ghiaccio 

18.  >  delle  banderuole 

19.  »  del  carbone 

20.  »  del  legname 

21.  >  entrata  ed  uscita 

estero 

22.  Appalto  del  tabacco 

23.  Imposta  sulle  investiture  di  acque 

24.  Dazio  sui  cappelli  nella  Terraferma 

25.  >    suir  osso  di  balena 

26.  Tanse  e  taglioni . 
Libertà  di  traghetti     . 

27.  Partito  carte  da  giuoco 

28.  Dazio  grammatici 
2f^.      »    iatromenti  e  testamenti 

30.  .»    messetaria  . 

31.  Cinque  per  cento  suir  eredità 

32.  Libertà  di  traghetto  in  Venezia  (due.  3000). 

V.  tanse  e  traghetti, 

33.  Decime  e  campatici  laici    . 

>        del  clero 

34.  »        di  Ministero   .        • 

35.  Impresa  cavallaria  o  gias  di  posta 

36.  Patenti  di  navigazione        .        •        •        ^ 

37.  Dazi  di  consumo  e  gravezze  nella  Terra- 

ferma   ...... 

H     di  commercio  nella  Terraferma. 


eff.  1,745;S 
192,8 
23,1 

e 

27,1 
3,1 

1, 

17, 

18, 
600, 

2. 

1. 

2 

42 

18 

8 

1 

C 

\l 

50 


43: 
17: 

a 
11 

1 


»1,41 
»     36 


Ducati  effettivi  5,33 


—  815  — 
Appendice  (^). 

Dati  statistici  delle  provincie  Venete  dopo  il  primo  domiDio 

deir  Austrie.  (1798-1806). 

1.  Popolazione 

La  popolazione  delle  provincie  Yen.  (non  compresa  Tlstria, 
Ja  Dalmazia  e  V  Albania)  nel  1795  era  di  abitanti  1,615^513 

nel  1802    »  »         1,631,172 

Dal  1802  al  1805  la  popolazione  della  ci.ttÀ  di  Venezia  pare 
diminuita  di  abitanti  14>000. 

Nel  1805  le  provinole  austro -ve  note.,  comprese  1*  Istria,  la 
Dalmazia  e  l'Albania,  avevano  una  popolazione  di  abitan- 
ti 1,941,433. 

Nel  1795  Venezia  aveva  137,240  abitanti,  nel  1602    134,398 
ildogado    »       94,231        »  »  62,584 

Nel  1805  era  di  122,072  abitanti,  così  ripartiti  : 


Preti 

1,288 

Frati       .        .        •        .        • 

430 

Monaclie        .... 

1,084 

Impiegati  publici    . 

1,960 

»         privati  e  possidenti 

59,486 

Artisti 

40,972 

Domestici        .... 

11,176 

Po  Vieri  :  forestieri    . 

387 

»        nazionali  sani  ,  • 

2,667 

>              >        impotenti    • 

2,132 

»              »        vergognosi  • 

495 

2.  Imposte, 

Le  imposte  dirette  ascendevano  a  lire  di  Milano  4,500,000 
(un  fiorino  dì  Vienna  L.  3.7.6  di  Milano), 

(1)  Da  carte  custodite  neirarcbivio  della  Ragionerìa  del  Magistrato 
'Caììierale  austriaco. 
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«petUnti  per  L.  2,615,787  .  10  alla  prov.  di  Venezia 

713,739 .  »  >  »  Padova 

420,044 .    6  »  »  »  Vicenza 

141,506 .    8  »  »  »  Verona 

451,732  .  18  »  >  >  Treviso 

237,138 .    2  >  >  »  Udine 

3.  Imposte  indirette. 

Fornivano  un  prodotto  netto  di  L.  18,654,000  di  Milaa 
con  altre  fonti  L.  22,400,000  cioè  : 

Venezia    .        .        L.  13,060,740  •   9 
Padova     .  >    2,671,456.    2 

Vicenza    .  »     1,990,665 .    6 

Verona     .        .         >    1,275,587.17 
Treviso     .  »    3,024,929  .  18 

Udine        .        .         »    2,194,278.12 

4.  Spese. 

La  spesa  per  V  amministrazione  delle  provincie  venete 
calcolata  a  L.  14,500,000  cioò: 

I.  Interno.  .        L.  4,388,672 .    2 

II.  Giustizia      .        .         »     974,155 .  13 

III.  Finanza        .  >   4,407,684 .  28 

IV.  Querra  e  marina.         »  4,701,380  .  15 


L.  14,471,891  .  58 


V^era  dunque  un  avanzo  a  disposizione  del  Governo  an 
co,  di  L.  12,500,000  (1),  sul  quale  avrebbero  dovuto  p^ 
gr  interessi  del  debito  costituito  lasciato  dalla  Republic 
nota,  e  specialmente  quello  denominato  Depositi  di  Zecci 
invece  quella  somma  si  rivolgeva  a  pagare  i  prò*  di  un 
debito  contratto  da  esso  Governo  austriaco. 

(1)  Avanzo  L.  12,421^,879  .  13.1. 


\ 
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5.  Debito  della  Republica  veneta. 

Si  valutava  a  ducati  effettivi  di  argento  46,000,000  corri'- 
spoDdenti  ciascuno  a  lire  venete  8^  o  circa  italiane  4  (dunque 
184,000,000  di  lire  ital.)  per  più  che  metà  spettanti  alle  corpora- 
zioni religiose  o  alle  fondazioni  pie;  e  per  22^000,000  circa  (o 
1.  V.  175,915,752,  o  milanesi  118,000,000)  a  privati. 

6.  Rendita  dei  beni  erariali. 

Erano  amministrati  dal  Demanio; se  nericavano  1. 126,164.13. 

7.  Feudi. 

Alcuni  erano  devoluti  al  Demanio,  estintesi  le  linee  dei  feu- 
datari che  vi  avevano  diritto. 

8.  Altri  beni  del  Demanio, 

Erano  i  heni  concessi  in  usufrutto  decennale  ai  Comuni,  ma 
servivano  a  pascolo  e  heneficio  dei  villici  e  montanari  poveri. 
Campi  324,805,  oltre  montagne  boschi,  pascoli,  paludi,  non  ca- 
Usticati,  nò  confinati. 

9.  Boschi, 

Servivano  air  Arsenale,  erano  nelle  provincie  di  Padova 
[Eastia  estensione  di  campi  400),  Treviso  {Montello  e.  36,000) 
Friuli  (alla  sinistra  del  Tagliamento  e.  1,585,  alla  destra  cam- 
pi 4,011),  Cardia  (vari,  e.  5,025),  Feltre  (Serravalle ),  Bel- 

liDo  {Cansiglio  ed  altri,  e.  140,000),  Cadore  (Auronzo  e  Cajada 
•  •...),  Istria  (Montona )  ed  avevano  una  estensione 

amplessi  va  di  o.  187,021  (un  campo,  tav.  1250). 
ì 

10.  Fabbricati  camerali. 

Brano  parecchi,  destinati  ad  usi  publici,  improduttivi. 

11.  Confraternite. 

Dette    Scuole  grandi^  possedevano    una  rendita  netta  di 

H  367,555  venete;  e  le  piccole,  37,000,  consumata  in  usi  di  he- 

éficeoza,  di  culto,  o  nell*  amministrazione. 
Strie  If^y  Tomo  III,  104 


\i 


u 
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12.  CùnventL 

Erano  110  i  conventi  di  frati  nello  Stato  veneto:  166 iB9* 
nasteri  di  monache:  i  conventi,  con  frati  (per  tatto  le pmìH 
eie)  1929  (1),  ed  una  rendita  complessiva^  escLasi  ieapiullàfi» 
stiti  in  Zecca,  di  h.  3,097,694  .  17. 

Le  monache  erano  4907,  con  ona  rendita  eoiApleiiin 
L.  4,908,197  .  6. 

Si  valutava  che  nelU  soppressione,  corrisposte  le 
i&  L.  2,425;^17«  ti  avesse  un  avanso  di  L.  2,912,044,  ciod  lai 
dita  di  un  capitale  di  50  milioni. 

13.  Rendita  dei  eescovatiy  eoe. 

I  vescovati,  le  chiese  cattedrali,  e  i  seminari,  aveTuei 
rendita  di  </&  milione  di  lire  venete  (470,816).  La  readitai 
delie  mense  vescovili  vacanti  era  di  L.  281,843  .  10. 

14.  Ospitali  e  luoghi  pii. 

Nella  città  di  Venezia  erano  34,  colla  rendita  di  Kn 
te  404,203  (2)  ;  con  3244  ricoverati,  dei  quali  >/b  espolli  ^ 

15.  Arti. 

Riunite  in  corpi,  pagavano  per  tansn  in9ensS>ile€ 
ducati  annoi  48,452 .  8,  o  lire  venete  387,612  .  13  0 
tri  490,480  o  due  61>310)  (4). 

16.  Miniere.  * 

Le  miniere,  nel  Cadore,  Bellunese,  Vicentiao,  Ve 
Istria,  Dalmazia,  di  piombo,  giallamina,  rame,  vetriolo, 
allume,  pece, ecc.,  avevano  883  lavoratori,  e  pagavaao  L.U 
di  decima. 


i 

i 


(1)  Di  questi  664  mendicanti. 

(2)  Dopo  il  1796,  avevaDo  perduto  L.  1,382,457  di  rendita. 

(3)  1804  pTOsso  famiglie  di  vìllici;  "TU  neirOspiào. 

(4)  Le  baitthe  n^r  interno  della  cMlà  erano  1768,  e 
tassa  di  due.  6628. 


La  regia  miniera  di  Agordo  TorniTa  uaa  reodita  annna  di 
L.  247,400. 

17.  Scuole. 

L«  «asole  regie  in  Venezia  avevaDo  34  maestri,  cosUvano 
L.  53,0!39  .12;  le  normali  erano  26,  costavano  L.  20,409. 

L' nniversita  di  Padova  contava  fra  profasaori,  assistenti, 
impiegati,  ecc.  78  persona,  colla  spesa  di  L.  186,950. 

Mei  1805,  il  numero  degli  studenti  fu  di  circa  300. 

1$.  Naviffosùme, 

I  bastimenti  mercantili  patentati  dal  Ooverno  aastrìaco  io 
Trieste  erann  463;  i:i  Veneiia  140,  in  Zara  3,  in  Cattaro  IO, 
(lomna  61&)  (Ij. 

19.  Zecca. 

Dal  1798  al  1805  la  Zecca  di  Venezia  battè  11,713,024(2) 
lecchini  per  conto  dei  negozianti,  e  ne  derivò  all'Erario  nn 
Dtile  netto  per  U  eoniatura  di  L.  3,355,553  (in  secobini  ca(- 
;  epUti  h.  22  venete  ciascuno), 

II  aisteroa  monetario  negli  Stati  TeneMperì  per  l'introdu- 
:  lione  del  bigtione  •  del  rama  austriaco,  e  per  la  cessaiioae 
I  del  bancogiro. 


(1]  Da    40  a  100  tanaellate  N.    75 

>  100  a  300     >        «se» 

•    200  a  800  »  »    322 

»    300  a  400  »  «43 

■    400  a  &00  »  »       6 

(2|  La  àtn  i 


è  dei  1799  dt  leccblni  452,428  ;  la  maggiore 


r  del  1805  <U  seodUm  S,7M,0W. 
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20.  Debito  puòlico.  Depositi  in  Zecca. 

Bacati  effetUvi    43,831 
Capitali  nelle  Camere  di  T.  F.  »  »  859 

Altri  crediti        ....  »  »  1,343, 


46,03i 


Credito  di  mani  morte  e  pie  fon- 
dazioni        ....  »  >  24,044 
Residuo    .        .          »          »  21,989 


o  lire  venete    .         »  >         175,91S 

Dopo  tali  letture,  il  Presidente  comunicò  al  C 
pò  scientifico  una  lettera  circolare  indiritta  dal  \ 
nicipio  certaldese,  relativa  al  suo  divisamente  di 
lebrare  nel  venturo  anno  1875  i  parentali  di  C 
VANNI  BaxACCio,  e  di  erigergli  in  tale  occasione 
monumento  nella  sua  patria  ;  soggiungendo  lo  s 
so  Presidente  che  quel  Municipio  invita  gì'  ital 
a  concorrervi  anche  con  piccole  offerte. 

Dà  poscia  lettura  del  foglio  della  Fondaz 
Querini-Stampalia,  chiedente  V  approvazione  de 
Istituto  della  nomina,  fatta  dal  dott.  Giovanni 
nardini  nel  1  .^  gennaio  di  quest'anno,  del  prof.  ( 
vanni  Veludo  a  succedergli  nell*  ufficio  di  Cura 
dell'anzidetta  Fondazione.  Il  corpo  scientifico  ap 
va  pienamente  tale  scelta. 

Si  legge  da  ultimo  un  invito,  pervenuto  d 
Società  italiana  pel  progresso  delle  scienze  resi< 


r»' 
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t 

te  in  Roma,  al  fine  che  anche  da  questo  Istituto 
vengano  scelti  due  rappresentanti  di  esso  collo  spe- 
ciale incarico  di  esporre  alla  distesa  e  in  via  profit- 
tevole nell'adunanza,  che  sarà  tenuta  in  quest'anno 
dalla  stessa  Società,  i  lavori  compiutisi  entro  Tanno 
medesimo  dai  membri  di  questo  corpo  scientifico  in 
qualunque  soggetto  d*  investigazione . 

V  Istituto,  dopo  breve  discussione,  elegge  a  tale 
scopo  i  m.  e,  sen.  F.  Miniscalchi  Erizzo  e  dep.  E. 
Morpurgo. 


^.l 


ili 
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DEL   GIORNO   22   PEBBRAJO    1874 


1 
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Mi 
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Il  senatore  G,  Cittadella,  che  occupa  il  seggio 
presidenziale,  dà  partecipazione  dei  regii  decreti,  coi 
quali  è  approvata  la  nomina  del  m.  e.  A.  De  Zigno 
a  vicepresidente,  del  m.  e.  G.  Bizio  a  segretario, 
del  s.  e.  T.  Vanzetti  a  membro  effettivo,  ed  il  con- 
ferimento della  pensione  al  m.  e.  Angelo  Minich. 

Compiuto  questo  atto,  abbandonando  egli  la  pre- 
sidenza, rivolge  gentili  ed  affettuose  parole  al  Corpo 
ed  al  suo  successore  sen.  F.  Lampertico  al  quale 
cede  il  posto,  cliiamando  nello  stesso  tempo  il  nuovo 
vicepresidente,  ed  il  segretario  ai  rispettivi  loro 
seggi. 

H  presidente  Lampertico,  nell'  assumere  le  pro- 
prie funzioni,  indirizza  egli  pure  calde  parole  di  be- 
nevolenza e  di  stima  così  air  Istituto,  come  in  ispe- 
cialità  al  collega  che  andava  oggi  a  cessare  dall'  uf- 
ficio di  presidente. 

Si  legge  appresso  una  lettera  di  ringraziamento 
del  comm.  T.  Vanzetti  per  la  promozione  conse- 


»! 


•lì'' 
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,, 
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guita,  noD  che  un  decreto  del  R.  Ministero  ài  ag 
coltura,  industria  e  conuitcrcio,  co!  quale  conce 
L.  1500  per  incoraggiare  le  industrie  nel  Veneto 
U  nuovo  Presidente  annuncia  inoltre  : 

Durante  il  periodo  delle  vacante  autuonali  fii  e 
locato  nel  Panteon  veneto  il  busto  in  marmo  in  om 
dell'  eroe  delle  Curzolari ,  Sebastiano  Venier.  Appi 
di  questo  busto,  eseguito  dal  valente  scultore  ve: 
ziano  sig.  Lorenzo  Larese  Moretti ,  e  dato  genero 
mente  in  dono  dal  conte  Pier  Girolamo  Venier,  È 
cisa  la  seguente  epigrafe  : 

SEBASTIANO  VENIER 

CON   VITTORIA   ALLE   CDBZOLARI 

SALVATO  l'  ONOKB  UBLLA  BEPUBUCA 

UE  SITÒ 

PBE  VOTO  UNANIME  DELLA  PATRIA 

IL   PRINCIPATO. 

N.  1496  M.  1578 

PIER  OIROLAMO   VENIER 
P. 

MDCCCLXim. 


\ 
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Si  presenta  il  seguente  manoscritto  spedito  dal 
m.  e.  sen.  T<M'elU,  in  continuazione  del 

MANUALE  TOPOGRAFICO  ARCHEOLOGICO  DELL'  ITALIA  w. 
MILANO  E  L'ALTA  INSUBRIA 

Tutta  la  vasta  pianura  insubrica,  frastagliata  un 
tempo  da  laghi,  da  paludi  e  da  vergini  foreste,  ebbe 
anch'  essa,  del  pari  che  tutte  le  regioni  teiTCstri  sin'ora 
esplorate,  i  suoi  aborigeni  che,  trincierati  sugli  scogli 
isolati  dei  laghi,  o  sopra  artificiali  palafitte,  nelle  grot- 
te, lungo  le  rive  dei  fiumi,  o  fra  le  gole  inospite  dei 
monti,  scamparono  una  vita  piìi  o  meno  selvaggia,  nu- 
trendosi  di  pesca,  di  caccia,  o  dei  naturali  prodotti  della 
terra,  armati  di  pietre  o  tronchi  d' alberi,  sinché  il  con- 
genito istinto,  0  il  fortuito  contatto  con  vicine  tribù, 
fece  loro  conoscere  i  metalli  é  il  modo  d' usufruttarli'. 
Tutto  ciò  fu  ormai  posto  in  evidenza  dalle  esplorazioni 
e  dagli  studj  di  benemeriti  archeologi  che,  sprezzan- 
do spese  exlisagi,  sconvolsero  il  letto  dèi  nostri  laghi, 
dei  fiumi  e  delle  torbiere,  penetrarono  negli  arcani  re- 
cessi delle  grotte,  squarciarono  i  tumuli  delle  terre- 
mare,  e  raccolsero  ed  ordinarono  in  musei  pubblici  e 
privati  le  molteplici  testimonianze  delle  prime  industrie 
dei  nostri  misteriosi  proavi. 

Qualunque  si  fosse  il  principio  di  quel  primitivo  svi- 
Juppo,  quali  le  circostanze  e  gli  elementi  che  ne  age- 
volarono il  progresso,  egli  è  ormai  dimostrato  che  i 
primi  albóri  della  civiltà  spuntarono  sul  nostro  oriz- 


(1)  Vedi  pag.  484  del  tomo  presente. 
Serie  If^,  Tomo  III. 
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^^^^H  ^         ^^^^^^H                              della  penìsola,  varcato 

^^^^B^      ^^^^^1 

^^^^^■j         ^^^^^H                                                   ed  agli  staj 
^^^^Hj          ^^^^^1                               una              (lodecnpoli    &i 
^^^^^H          ^^^^^R                               ciimpadana.  Diciamo /enfff 

^^^^^Hl        j^^^^^H                                                                     a  Fi 

^^H||^|          ^^^^^H                               gioe  fu  pesta  in  chiara  lue 
^HRfnT                     ^H                             fatte  nella  sua  antica  nec 

^H|] A  1                       VI                            eliti  dì  Adria  e  di  Mantoi 

^^^^^^                     ^Hl                               traccio  di  (quella  remota  { 

^^^^^H  II                ^^U                             cenua  per  avventura  a^ 
^^^^^H  II                I^^R                                ctrusca           alta  Iiisubrìu 

^^^^^Hll               ^Hi                                problematica  Molpo  da  ,a 

^^^^HK              -mBa                                strutta.  0  della  suppost«^3 
I^^^^Hl' '              ^nl                                ^^  ''^"'  ^'^'^^  ^^^  Lazio.    A 

Wff^mt  '                         (Il                                       ^i^  D(^n  pertanto,  se  ini 

■T,  ■li                           ÌM                                ìudusse  gli  Insubri  a  respìt 
m   \  'Vi                       .hII                                 '^  forzata  loro  consuetudii 

K'      Wr                    ^1 

R                                 città  etnische,  dovette  63 

Vi                                zare  i  costumi  e  ad  cater 

Il                                 tnetiti  dell'  agricoltura  6,4 

V                                 che,  ad  arrestarne  il  pra 

1                              sei  secoli  avanti  l'èra  H 

1                               torrente  di  Galli  ohe,  in 

^^B 

1                               ne  contese  il  possesso  a^ 
j                                   Po  vi  et  stabilirono,  fissat 

^H. 

1                                  Seveeo,  presso  un  casale  e 
Mediolano.  Per  quattro  sfiC 

^^^^^^^HA|                                                   giacque  al  dispotismo  dw 
^^^^^^^Hl                                                    pidigia  dei  brenni  che,  fl 

^^^^^^^^^j                                                    ed  assalendo  gli  Etruschu 
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passare  l'Apeonino,  invadendo  i  paesi  rinchiusi  tra 
qnesta  catena  e  TAdriatìco.  Egli  è  quindi  evidente  che 
in  questo  lungo  periodo  di  lotte  e  di  rapine,  gii  indige- 
ni si  fusero  ed  ebbero  sorte  comune  coi  Galli  che  vi- 
yevano  di  pastorizia  e  di  scarsa  agricoltura,  senza  città 
murate,  raccolti  in  capanne  di  tavole  e  graticci  coperte 
di  paglia,  sempre  intenti  a  depredar  combattendo  le 
città  vicine. 

Neil'  anno  224  a.  C,  dopo  che  il  console  Marcello 
alterrò  a  Clastidio  il  brenno  Virdumaro,  le  romano  le- 
gioni penetrarono  bensì  nell'  alta  Insubria,  sottomisero 
Uilano,  trucidarono  le  genti  sparse  per  le  campagne, 
e  per  assicurarne  la  conquista,  fondarono  due  colonie 
di  veterani  in  Piacenza  ed  iu  Cremona  ;  ma  vi  fecero 
breve  sosta,  dappoiché  sceso  dalle  alpi  Annibale  cogli 
abbronziti  Africani,  gì'  Insubri  si  unirono  a  lui  contro 
il  comune  nemico,  e  lo  seguirono  combattendo  vitto- 
riosi alla  Trebbia,  al  Trasimeno  ed  a  Canne.  Respinti 
alla  lor  volta,  ritornarono  alla  pugna  guidati  da  Amil- 

'  care  e  dai  successivi  condottieri  africani,  lottarono 
quindi  contro  i  Cenomani  alleati  dei  Romani,  sinché 
estenuati  curvarono  il  collo  al  giogo  dei  vincitori,  allo- 
ra quando  Scipione  mise  i  latini  coloni  al  possesso  delle 

'  deserte  loro  campagne. 

Già  sin  d' allora  colle  arse  capanne  scomparvero  i 
mea-hir,  i  dolmen,  i  cromlech,  o  sacri  recinti  di  pie- 
tra, unici  monumenti  eretti  dalla  superstizione  druidi- 
ca,  e  colla  legge  romana  che  fondò  il  diritto  di  prò- 
prietà,  e  colle  istituzioni  religiose  di  Roma,  ebbe  prin- 
cipio per  gì'  Insubri  aggregati  ben  presto  alla  tribù 

,  Tlfentina  quella  civiltà  che,  rapidamente  svolgendosi, 
BoUevò  il  nostro  paese  al  massimo  grado  di  grandezza 
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e  di  opulenza  e  che,  eziandio  attraverso  le  disastri 
vicende  dell'  impero  e  le  ripetute  irruzioni  e  dens 
zioni  dei  barbari,  non  si  spense  giammai.  La  cìt 
adunque  in  tutta  la  Gallia  cisalpina  ebbe  propriame 
principio,  e  si  svolse  dopo  la  romana  conquista,  ali 
appunto  quando  la  grande  e  maravigliosa  civiltà  ita! 
antica  era  spenta,  o  andava  rapidamente  spegnem 
nel  centro  della  penisola;  e  vi  fu  importata  daqu 
stesse  romane  legioni  che,  dopo  avere  distrutte  le 
renti  città  d' Etruria  e  della  Magna  Grecia,  ne  vi 
rono  e  saccheggiarono  persino  in  gran  parte  le  d 
ziose  necropoli.  Veja,  Tarquinia,  Cere,  Vulci,  Vet 
nia,  Cossa,  Populonia  e  cento  altre  minori  città,  ct 
da  secoli  scomparse  quando  cominciarono  a  fiorir 
città  lombarde. 

Da  questi  rapidi  cenni  appare  evidente  che, 
quanto  spetta  all'  età  preromana,  tutta  la  regione  i 
brica  non  porge  probabilità  d'  importanti  rivela: 
air  industre  scavatore,  ove  si  eccettuino  rustici  s< 
creti  di  casali  scomparsi,  dei  quali  il  massimo  nui 
fu  distrutto  dalla  vanga  e  dall'  aratro,  ed  i  pochi  r 
sti  inviolati  fra  le  eriche  e  le  alghe  furono  pure 
r  amore  della  scienza  o  dall'avidità  di  guadagno 
tutamente  esplorati. 

È  abbastanza  noto  come,  fra  le  città  insubriche 
dopo  la  romana  conquista,  Milano  emergesse  in  { 
da 'meritare  il  titolo  di  seconda  Roma,  e  come  la 
piàtiurti  4nsubrica,  gli  ameni  suoi  colli,  ed  i  riden 
^hi;ifb'gJ5et'o*  còtcìnati  di  splendide  ville  patrizie  n( 
bel'  tempi  dell'  ibperoJ  Bi  Milano,  ov'  ebbero  soni 
palagio  i'CesaH,  attestava  la  grandezza  Ausonio 
bHtfdofeB^i^¥i6clWy;émprf;^i¥  teatro;  il  circo,  le  t 
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delle  quali  sole  sussistono  pochi  avanzi  bastevoli  a  con- 
statarne la  magnificenza.  Dello  ville  e  delle  famiglie  pa- 
trizie serbano  i  nomi  centinaia  di  pietre  votive  o  fune- 
rarie, raccolte  in  vaij  musei,  eduna  fra  le  altre  non 
ha  guari  estratta  da  un  pozzo,  ci  ammonisce,  come 
presso  alla  villa  del  giovane  Plinio  fra  i  colli  briantei, 
avesse  la  propria  quel  Virginio  Rufo  che,  eletto  dal- 
l' esercito,  ricusò  due  volte  T  onor  della  porpora. 
V  Ora,  se  la  storia  ed  i  pochi  ruderi  superstiti  ci  atte- 
stano la  passata  grandezza  di  Milano,  essi  ci  rammen- 
tano ancora  le  disastrose  catastrofi  alle  quali  soggia- 
cque. Né  basta  ricordare  i  nomi  esecrati  di  Attila , 
Uraja,  Barbarossa;  ma  altresì  le  successive  irruzioni  e 
devastazioni  di  tanti  popoli  più  o  meno  barbari,  non 
che  le  lunghe  guerre  cittadine  che  le  susseguirono.  Se 
Milano  fu  per  tre  volte  parzialmente  o  totalmente  di- 
strutta, fu  altresì  per  tre  volte  riedificata;  e  l'opera 
della  ricostruzione  non  concorse  meno  alla  dispersione 
dei  ruderi  superstiti  adoperati  per  V  erezione  de'  nuovi 
edificj.  Se  n'ebbero  ripetute  prove  ogni  qualvolta  s' im- 
presero a  demolire  qua  e  là  in  tempi  a  noi  vicini,  le  an- 
tiche mura  dell'  imperatore  Massimiano,  dalle  quali  si 
trassero  cospicui  avanzi  di  anteriori  edificj,  lapidi  ono- 
rarie e  persino  toi^si  e  frammenti  di  statue;  per  modo 
che  quando  i  Milanesi,  dopo  la  pace  di  Costanza,  vol- 
lero trincerarsi  entro  una  nuova  cerchia  di  solide  mu- 
ra, dovettero  valersi  dei  sepolcreti  suburbani,  aspor- 
tandone con  poca  religione  pei  defunti  i  cippi  funera- 
rii,  come  infatti  se  ne  rinvenne  buon  numero  negli 
archi  non  ha  guari  demoliti  dì  Porta  Venezia,  e  se  ne 
veggono  tuttavia  confitti  nei  piloni  di  quelli  di  Porta 
;  Nuova.  Nulla  fu  risparmiato  ;  a  compiere  la  generale 
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devastazione  contribuirono  in  buona  parte  altreà  i  pn- 
mitivi  cristiani,  i  quali,  atterrati  i  templi  ed  i  siouib* 
cri  pagani ,  ne  adoprarono  i  materiali  per  la  costa* 
zione  delle  loro  basiliche,  onde  veggiamo  Delle  piùse 
tiche  tuttavia  superstiti,  colonne,  capitelli  e  basi  di  m-  ^ 
riate  dimensioni,  d' ordini,  di  tempi  e  di  marmi  di^ 
rati,  sostenere  gli  archi  d'una  sola  navata, o  la  tMi 
d'  una  medesima  cripta.  La  quale  universale  distnoi- 
ne  venne  ad  evidenza  confermata  negli  ultimi  ief^, 
nii  dalle  estese  escavazioni  operate  in  ogni  direxi^ 
su  quasi  tutta  la  superficie  della  nostra  metropoli, 
che  lungo  la  vasta  cerchia  de'  suoi  suburbj,  per  T 
zione  di  migliaja  di  colossali  edificj,  per  la  e 
di  nuove  vie  e  di  nuovi  canali,  testimonj  del 
nazionale  risorgimento,  dalle  quali  opere  tutte 
comparvero  alla  luce  se  non  pochi  e  deformi 
ti,  e  dopo  le  quali  possiamo  con  tutta  fidanza 
che  la  M  ilano  dei  Cesai*i  fu  veramente  distratta. 
Né  punto  diversa  possiamo  credere  la  sorte 
alla  sua  vasta  provincia  ed  ai  territoij  circostanti, 
solati  per  tanti  secoli  dalle  battaglie  degli  s 
che  se  ne  disputarono  il  possesso,  o  dalle  civili  di 
die.  Quivi  pure  un,'  attènta  ispezione  sui  materiali 
constano  le  primitive  chiese  superstiti  e  le  più 
che  loro  torri;  fra  i  quali  si  veggoni)  ripetute  te 
votive  a  Giove,  ad  Ercole,  a  Mercurio,  a  Silvano, 
Matrone  e  ad  altri  membri  del  Panteon  pagano, 
che  cippi  funerarj,  lapidi  storiche  e  persino  col 
onorarie,  ci  rende  ineluttabile  testimonianza  dell' 
versale  devastazione.  Chiunque  poi  ponga  men 
mirabili  progressi  fatti  in  tanti  secoli  nel  nostro 
dall'  agricoltura  che  tutte  ne  sconvolse  le  più  rei 
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zolle ,  convertendo  i  selvosi  colli  in  fertili  vigneti ,  e 
persino  sterili  lande  in  irrigue  campagne,  riconoscerà 
di  leggieri  quanto  scarsa  messe  possa  ripromettersi 
l'archeologo  che  osasse  cimentarsi  a  dispendiose  in- 
vestigazioni. Ed  anche  di  questa  fondata  induzione  eb- 
bimo  pur  troppo  convincente  conferma  dalle  molte 
escavazioni  che  furono  nel  corso  degli  ultimi  cin- 
quanta anni  eseguite  su  vasta  scala,  per  migliaja  di 
chilonoetri,  in  ogni  direzione,  così  nella  nostra,  come 
nelle  limitrofe  Provincie,  per  la  costruzione  di  strade 
provinciali  e  comunali,  di  ferrovie  a  vapore  ed  a  cavalli, 
per  nuovi  canali  e  costruzione  di  migliaja  di  grandiosi 
edificj  industriali,  dalle  quali  estesissime  operazioni 
solo  vennero  in  luce  miseri  avanzi  di  rustici  sepolcreti 
preistorici,  o  romani,  di  popolazioni  che  in  piccoli  grup- 
pi disperse  per  le  campagne  vi  trascinarono  vita  pa- 
storale od  agricola. 

Di  simili  sepolcreti  appunto,  com'  è  naturale,  è  fre- 
quente il  rinvenimento  in  tutta  l'alta  Insubria,  giacché 
se  ci  facciamo  a  considerare  quanti  miliardi  d' indivi- 
dui nel  volgere  di  tanti  secoli  compierono  la  mortale 
carriera  sul  nostro  suolo,  e  quindi  ancora  quanti  mi- 
liardi di  vasi  cinerarj,  durante  il  lungo  periodo  della 
cremazione  dei  cadaveri,  vi  furono  deposti,  e  sopratutto 
alla  indefinibile  e  provata  durata  dei  vasi  fittili,  mas- 
sime ove  furono  con  cura  dalla  pietà  dei  superstiti  de- 
posti, non  recherà  stupore  il  rinvenirne  in  tanta  copia 
anche  ai  di  nostri,  sebbene  da  assai  lunga  stagione  il 
vomere  e  la  marra  ne  abbiano  distrutto  un  numero 
incalcolabile.  Lasciando  quindi  alle  serie  meditazioni 
della  scienza  moderna  il  difficile  compito  di  sciogliere 
il  gran  problema  che  da  queste  considerazioni  spon- 
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tauearnente  deriva  sul  più  opportuno  trattamento  dei 
cadaveri,  e  sulla  più  conveniente  costituzione  AtìU 
future  necropoli,  conchiuderemo  col  dichiarare,  chela 
tradizione,  la  storia  e  l*  esperienza  concordi  non  por 
gono  fondata  speranza  di  utili  ed  importanti  iscopertt 
ait^beologiche  meritevoli  di  dispendiose  investigazioni 
così  in  Milano,  come  nell'  alta  Insubria. 

Non  fecimo  peculiar  cenno  della  pretesa  città  di  Bai 
ra  la  quale,  ove  pur  abbia  esistito,  sarebbe  stata  an'ae 
cozzaglia  di  casolari .  coistrutti  di  tavole  e  coperti  d 
paglia,  appartenenti  agli  Orobj  ;  né  del  mentovato  Fc 
rum  Liciniiy  il  quale  non  potè  essere,  come  tante  altn 
se  non  una  villa  romana,  posta  in  riva  air  Eupili  ( 
Plinio,  come  conferma  il  nome  superstite  di  VOV  Im 
nOy  della  cui  totale  distruzione  sono  eloquenti  test 
monj  i  marmi  ed  i  cippi  infitti  neir  antica  torre  di  qu< 
povero  villaggio  ed  altri  altrove  dispersi. 

Colle  premesse  sconfortanti  considerazioni  pertaul 
non  è  nostra  intenzione  dichiarare ,  che  non  possai 
per  avventura  un  giorno,  in  qualche  angolo  inespli 
rato  del  nostro  suolo,  venire  in  luce  monumenti  atti 
rivelarci  nuovi  fatti,  od  a  riempire  qualche  lacuna  del 
storia  nostra,  come  ne  avemmo  ripetuti  esempj.  Al  co 
trario,  neir  intima  persuasione  che  il  suolo  insubri* 
possa  ascondere  tuttavia  nel  proprio  seno  qualche  pr 
ziosa  memoria  della  civiltà  passata,  esortiamo  la  cari 
cittadina  a  vegliare  così  pel  loro  eventuale  rinvei 
mento,  come  per  la  loro  successiva  conservazion 
giacché  è  ormai  universale  ed  inappellabile  sentem 
che  r  amore  di  patria  e  la  civiltà  di  un  popolo  si  n 
surano  suir  amore  che  porta  ai  propri  monumenti. 

B.  BiONDBLLl. 
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Il  m.  e.  S.  R.  MiniclL  assente  comunicò  per 
mezzo  del  m.  e.  sen.  G.  Bellavitis  il  sunto  d'una 
sua  Memoria  intitolata  : 

Dell'asse  di  rotazione  e  d'escursione,  per  cui  ogni 

SOLIDO   PUÒ   essere  TRASFERITO  IN  QUALSIVOGLIA  POSI- 
ZIONE NELLO   SPAZIO. 


L' illustre  geometra  del  nostro  tempo  Michele  Cha- 
sles  in  una  Memoria  comunicata  alla  Società  Filoma- 
tica  di  Parigi  ed  inserita  nel  BtiUetùi  scienti/ique  del 
Ferussac  (anno  1831),  e  poscia  nella  Correspondance 
lìiathémaiique  et physique  del  Quetelet  (Tomo  VII,  an- 
no 1832),  ha  trovato,  che  qualunque  sia  la  posizione  di 
due  corpi  simili  nello  spazio,  hannovi  sempre  un  pun- 
to, un  asse  ed  un  piano,  che  sono  omologhi  di  sé  stessi 
rispetto  a  due  corpi  dati.  L'  asse  ed  il  piano  anzidetti 
s'incontrano  sempre  ad  angolo  retto  nel  punto  comu- 
ne omologo  de'  due  corpi  simili.  Se  per  Tasse  omologo 
comune  de'  due  solidi  si  guidano  due  piani  per  due 
punti  fra  loro  omologhi,  e  si  faccia  rotare  uno  de'  due 
corpi  intorno  all'asse  suddetto,  finché  il  piano  con- 
dotto pel  punto  appartenente  a  quel  corpo  coincida 
coli' altro  piano,  i  due  solidi  divengono  omotetici,  ossia 
Bimilmente  posti  ;  di  maniera  che  le  rette  omologhe 
de'  due  corpi  assumono  una  medesima  direzione  che 
passa  pel  punto  comune  omologo,  il  quale  diviene  in 
particolare  il  cosi  detto  centro  di  omologia  o  di  simi- 
glianza  de'due  solidi.  Il  sopraddetto  piano  comune  omo- 

Serie  I^,  Tomo  III  lOQ 
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logo  genera  inoltre  ne'  due  corpi  simili,  comuiiqaej^ 
sti,  due  sezioni  che  sono  simili  fra  loro. 

Nel  caso  dell'eguaglianza,  cioè  se  i  due  corpi  srmS 
si  riducono  eguali,  il  piano,  e  quindi  il  punto  cosa 
omologo,  passano  ad  infinita  distanza,  e  non  sus 
che  r  asse,  mercè  il  quale,  colla  rotazione  diacziii 
cata,  r  uno  dei  due  corpi  eguali  assume  tal  posij 
rispetto  all'altre,  che  le  rette  che  congiungono  i 
fra  loro  corrispondenti,  riescono  parallele  all'  as5C 
desimo.  Quindi  è  suflSciente  un  moto  progressivo 
primo  corpo  nella  direzione  di  queir  asse,  perchè 
ga  ad  occupare  la  posizione  dell'altro.  Ne  viene  di 
seguenza  il  bel  teorema  del  signor  Chasles,  sui 
mento  de'  solidi  in  generale,  indipendentemente 
forze  che  lo  producono,  cioè:  Sì pnò  sempre  tnsh 
un  solido  libero  da-  una  qualunque  ad  altra 
nello  spazio,  per  7nez:o  del  movimento  d' una  vitej^ 
il  corpo  stesso  fosse  invariabilmente  fissato.  Scinti 
che  la  vite  si  muoverebbe  con  opportuna  rotazione^ 
escursione  nella  sua  chiocciola  o  madrevite  resa 
mobile  nello  spazio. 

Di  questo  importante  teorema  s'  occupò  di 
r  illustre  Autore  con  pili  diffuse  indagini  negli  Ài 
Resoconti  dell'  Accademia  delle  scienze  di  Parisi! 
mi  LI  e  Lll,  anni  1860,  61).  Ivi  egli  espose  unaser 
proposizioni,  che  mostrano  come  un  soggetto  semj 
al  primo  tratto  ed  elementare,  può  diventare  uni 
crocosmo,  cioè  un  piccolo  mondo,  pe'  varii  rapporti 
ne  possono  emergere,  e  pe'  varii  punti  di  vista 
i  quali  può  essere  considerato. 

Diede  egli  inoltre  la  regola,  onde  assegnare  Tj 
richiesto  di  rotazione,  e  di  escursione  o  strisciaou 
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onde  trasferire  un  solido  da  una  primitiva  posizione 
ad  altra  qualunque.  Basta  a  tal  uopo  trovare  la  dire- 
zione di  una  retta  su  cui  le  rette,  che  congiungono  tre 
punti  della  posizione  iniziale  co'  corrispondenti  della 
nuova  posizione,  abbiano  projezioni  eguali.  Essa  si  de- 
,  termina  ad  evidenza,  guidando  per  un  punto  qualun- 
que tre  rette  eguali  e  parallele  alle  anzidette  congiun- 
genti,  e  segnando  la  perpendicolare  al  piano  che  passa 
per  gli  estremi  di  quelle  parallele.  Le  projezioni  su  que- 
sto piano  di  tre  punti  della  posizione  iniziale  del  dato 
solido  e  dei  tre  punti  corrispondenti  della  nuova  sua 
posizione,  formano  due  triangoli  eguali,  e  basta-trovare 
sul  piano  stesso  il  punto  comune  omologo  de'  due 
triangoli,  mercè  il  quale  con  semplice  rotazione  1'  uno 
si  sovrappone  sull'altro,  per  avere  in  esso  un  punto 
dell'  asse  richiesto  di  rotazione  e  di  strisciamento,  a 
cui  r  Autore  diede  il  nome  di  asse  centrale. 

Non  è  a  tacersi  che  il  primo  a  dimostrare,  che,  po- 
sti due  corpi  simili  nello  spazio,  o  date  due  figure  si- 
mili in  un  piano,  esiste  sempre  un  loro  punto  comune 
omologo,  è  stato  1'  Eulero  in  una  Memoria  compresa 
nel  T.  IX  de'  nuovi  Atti  dell'Accademia  di  Pietroburgo. 
Egli  diede  a  quel  punto  il  nome  generico  di  centro  di 
simiglianza.  È  singolare  che  un  uomo  di  tanta  erudizio- 
ne, qual  è  l'insigne  Autore  deìVAperfic  hisforique^  che  ha 
pur  citato  qualche  altro  scritto  dell'Eulero  spettante  al 
moto  geometrico  de'  solidi,  non  abbia  rammemorato  la 
Memoria  di  quel  sommo  geometra  dianzi  indicata,  che 
ha  per  titolo  :  De  centro  similitvMnis.  Vero  è  che  que- 
sto centro  cessa  d'  esistere  nello  spazio  finito,  quando 
la  simiglianza  si  riduce  all'  pguaglianza,  ma  nondime- 
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no  fu  quello  il  primo  lavoro  che  segpiò  il  primo  pass 
alle  ulteriori  ricerche. 

Nella  prima  parte  d'una  Memoria  sui  sistemi  di  figi 

re  simili   nel  piano,  letta  nel  1835  all' Accademia  i 

scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova ,  e  tuttora  inedib 

esposi  una  facile   dimostrazione   analitica  delle  pr 

prietà  di  detti  sistemi,  o  della  posizione  del  loro  ce 

tro.  Presi  ancora  a  trattare  il  caso  in  cui  le  due  figa 

simili  sieno  inverse  tra  loro  o  simmetriche,  e  noi 

alcune  speciali  proposizioni  su  questo  argomento  e 

rimasero  ignote.  Per  lo  che  il  signor  Chasles  scris 

air  articolo  33  dell'  ultima  sua  Memoria  sopracitata 

«  Il  sùiema  di  dite  figure  eguali^  ma  costante  sm 

»  tricamenfe,  dà  luogo  n  proprietà  a  fatto  diverse  à 

»  le  precedenti.   Esse  meritano   di  essere  cofwsmi 

»  qnantunqve  non  siano  state  ancora  studiate ,  dì 

»  710  per  quanto  sappiamo.  »  Ora  nel  presente  lave 

compio  quel  primo  saggio,  offrendo  la  dimostrazic 

analitica  de'  principali  teoremi  del  signor  Chasles, 

torno  a'  sistemi  di  figure  simili  nello  spazio,  ed  5 

determinazione  dell'  asse  per  cui  un  corpo  media 

una  rotazione  ed  una  escursione  rispettiva,  può  b 

portarsi  in  qualsivoglia  posizione.  L'  assegnamentc 

quest'  asse  in  ogni  istante  del  moto  d'  un  corpo  rig 

dovrebb'  essere   oggetto  precipuo   d'  ogni   questi 

spettante  a  siffatta  teorica.  Può  infatti  immaginarsi 

tutta  generalità,  che  il  moto  d'  un  solido  si  effe' 

mercè  1'  applicazione  d'una  superficie  rigata,  o  e 

suol  dirsi  gobba,  che  sia  invariabilmente  connessa 

dato  solido,  e  di  cui  ogni  generatrice  si  applichi 

cessivamente  ad  una  corrispondente  generatrice  e 

tra  superficie  rigata  immobile  nello  spazio,  ottei 
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dosi  la  coincidenza  di  ciascuna  generatrice  della  su- 
perficie mobile ,  mediante  una  sua  rotazione  ed  una 
escursione  pur  istantanea  od  infinitesima  della  prece- 
dente. La  soluzione  di  questo  problema  geometrico  in 
sé  comprende  la  questione  delle  condizioni  di  sviluppo 
d' una  superficie  rigata,  sopra  una  superficie  di  simil 
genere,  su  cui  ebbi  ad  intraprendere  qualche  studio, 
prima  ancora  che  fosse  trattata  da'  geometri  odierni  la 
ricerca  generale  delle  superficie  tra  loro  sviluppabili. 

Il  Presidente,  annunziando  che  il  m.  e.  A.  Berti 
leggerà  nel  mese  di  aprile  la  Commemorazione  del 
defunto  segretario  Giacinto  Namias,  invita  il  m.  e. 
Angelo  Minich  a  dar  lettura  del  seguente  lavoro 
dello  stesso  m.  e.  Berti. 

SOPRA  m  CiSO  MORTALE  DI  ACETONEMIA 

IN   DONNA   DIABETICA. 

Narro  un  caso  clinico,  che,  per  la  rarità  sua  e  le  in- 
dagini cui  diede  origine,  merita  un  posto  negli  annali 
di  questo  Istituto. 

G.  R.  di  Venezia,  perlaja,  di  anni  31,  vissuta  sempre 
sana,  salutò  i  primi  menstrui  a  17  anni,  e  li  rivide  re- 
golarmente, salvo  le  epoche  di  gravidahza,  fino  all' ago- 
sto del  passato  :inno,  in  cui  cessarono,  né  piii  ricom- 
parvero. Fanciulla  matura  prese  marito,  ed  ebbe  quat- 
tro figliuoli,  dopo  l'ultimo  dei  quali,  nato  tre  anni  or 
sono,  patì  per  due  mesi  di  febbri  terzane.  La  malattia, 
di  cui  ci  occupiamo,  risaliva  al  giugno  decorso,  ed  esor- 
diva con  sete  vivace  e  poliuria,  cui  s'aggiunse  più  tar- 
di fame  vorace,  e  notevole  dimagrimento,  tanto  che  so- 
>  leva  dire  vedersi  di  giorno  in  giorno  scomparire  le  carni. 
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Anzi,  viste  imitili  le  varie  cure,  cui  fu  sottoposta  in  fa 
miglia,  si  decise  di  ricorrere  alla  Spedale,  dove  entrò  i 
27  novembre  1873. 

L'inferma,  di  buona  fisica  costituzione,  era  molto 
denutrita  ed  anemica.  Esaminato  il  torace  notavasi  ali 
regione  sotto-claveare  destra  e  alla  corrispondente  so 
praspinata  minore  elasticità  e  sonorità  sotto  la  percm 
sione,  inspirazione  molto  aspra  accompagnata  da  rai 
toli  sotto  crepitanti,  seguita  da  espirazione  prolungati 
ed  aumento  di  fremito  e  di  risonanza  vocale.  Nelle  alti 
parti  del  petto  s'udivano  rantoli  sonori,  secchi,  mis 
a  qualche  bolloso,  e  nulla  più.  L'esame  del  cuore  n 
gativo,  come  pure  quello  del  fegato,  della  milza  e  d 
gli  intestini  :  i  denti  cariati,  Talito  disgustoso.  Le  o: 
ne  abbondanti,  paglierine,  limpide,  del  peso  spei 
fico  di  1,060,  contengono  zucchero  nella  ragguardev 
le  proporzione  di  50  grammi  per  litro.  La  cute  semp 
arida;  la  stessa  inferma  narra  che,  quantunque  il  mor 
r  avesse  cólta  nella  stagione  più  calda,  non  s' avvide  m 
di  sudare. 

Ella  accusa  altresì  sapore  ingrato,  pastaceo;  dol 
alle  gengive  ed  ai  denti:  eruttazioni  inodorose,  aci( 
dolori  all'epigastrio,  polidipsia,  poliuria,  polifagia, ed 
tosse  senza  escreato,  estrema  debolezza  di  forze,  st 
chezza  ostinata,  bruciore  e  prurito  nel  mingere  e 
donde  rosse,  calde,  bagnate  di  umore  viscido  e  spon 

La  sensibilità  generale  e  la  motilità  non  danno 
gni  di  turbamento  ;  della  specifica,  il  solo  senso  d 
vista  sembra  tratto  in  partecipazione  morbosa.  Ha 
infatto  ambliopia,  e  vi  fu  un'  epoca  in  cui  l'inferma 
stingueva  a  malo  stento  le  tenebre  dalla  luce. 

]Le  facoltà  intellettuali  immutate. 
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Cotesto  stato  di  cose  continuò  senza  notevoli  can- 
giamenti per  quattro  giorni,  nei  quali  la  temperatura 
sottoascellare  oscillò  fra  il  37^.5  ed  il  38^.4,  e  la  quanti- 
tà delle  orine  fra  i  4  ed  i  5  litri  per  ogni  24  ore.  Il 
liquido  bevuto  in  egual  tempo  era  dai  tre  litri  e  mezzo 
ai  quattro  e  mezzo;  dunque  più  l'emesso  che  l'ingol- 
lato. Nessuna  traccia  di  albumina;  lo  zucchero  nella 
proporzione  del  primo  giorno  con  aumento  nelle  ore 
vespertine. 

La  diagnosi  in  questo  caso  era  facile;  tratta  vasi  di 
diabete  mellito,  con  ispessimento- sospetto  del  paren- 
chima all'apice  del  polmone  destro,  e  se  mi  proponeva 
di  tenere  lezione  su  questo  caso  ciò  era,  pili  che  per  al- 
tro, per  la  infrequenza  del  morbo  e  pel  metodo  curati- 
vo, che  intendeva  adottare. 

Se  non  che,  mentre  stava  raccogliendo  i  materiali 
dell'osservazione,  proprio  nella  notte  del  quarto  gior- 
no; l'inferma  diede  segni  di  così  subito,  ed  allarmante 
aggravamento  che  s'andò  per  il  medico  di  guardia,  e 
lo  s'invitò  a  visitarla.  Questi  trovò  l'inferma  travaglia- 
ta da  grave  dispnea  con  lingua  arida,  eruttazioni  e  do- 
lori addominali;  prescrisse  una  mistura  calmante  ed  un 
clistere  purgativo.  Io  la  vidi  il  mattino  successivo,  e  al- 
lora ella  giaceva  abbandonata  sul  letto  in  istato  di  coma 
profondo,  che  nulla  valeva  a  rompere,  e  andava  di  quan- 
do in  quando  emettendo  qualche  acuto  grido,  mentre 
nel  tempo  stesso  portava  automaticamente  la  mano  de- 
stra alla  testa.  Gli  occhi  erano  chiusi,  le  pupille  dilata- 
te e  pressoché  insensibili  allo  stimolo  della  luce;  la  sen- 
sibilità e  la  motilità  affatto  spente,  come  pure  i  moti  re- 
flessi; la  respirazione  frequente,  affannosa,  rantolosa^ 
soflSante,  sospeso  del  tutto  il  copioso  mitto  urinoso.  La 
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stessa  siringa  introdotta  in  vescica  nulla  diede  sulk 
prime:  solo  più  tardi,  introdotta  di  bel  nuovo,  cip«- 
mise  di  raccogliere  in  più  riprese  un  cento  grammidi 
liquido.  Cotesta  urina  conteneva  molto  zucchero,  wa 
dava  traccia  di  albumina,  ed  esaminata  col  microsco- 
pio, lasciava  scorgere  poche  cellule  epiteliali,  quale!» 
globulo  sanguigno  e  nuiraltro.  A  questi  sintomi  ino 
se  ne  aggiungeva  eloquentissimo,  un  cotale  odore ete- 
reo  quasi  di  cloroformio,  che  sembrava  esalare  dalla nft^ 
lata,  ma  Tinfermiera  mi  distolse  da  esso  a  primo  tn 
dicendomi  che  soleva  Tinferma  tenere  in  bocca  rotA 
di  eleosaccaro  per  correggere  il  cattivo  sapore,  chej 
qualche  tempo  le  dava  noja. 

D'altra  parte  da  che  dipendeva  cotesto  subitanei 
assopimento,  cotesto  insieme  di  fenomeni  accennaatii 
prossima  fine?  L'inferma,  salvo  i  sintomi  del  diabete, 
che  può  durare  mesi  ed  anni  senza  minacciare  r«*l 
stenza  di  chi  lo  patisco,  nulla  aveva  il  dì  precedeate 
che  accennasse  ad  imminente  pericolo:  Tappetito 
no,  l'umore,  se  non  gajo,  rassegnato  e  fiducioso:  le 
ne  copiose  al  solito  e  colla  quantità  consueta  di  zu 
ro.  Da  che  dunque  l'anuria  improvvisa,  il  coma 
fondo,  la  risoluzione  generale  delle  membra,  la  3 
sensibilità,  quel  respiro  affannoso,  queir  occhio  p 
che  cadaverico?  La  subita  sospensione  delle  urine 
teva  far  credere  ad  un'  uremia?  — •  No;  vi  si  oppon 
un  fatto  fondamentale,  la  mancante  lesione  dei 
Uremia  non  può  esistere  se  i  reni  funzionano  regoli 
mente,  o  se  l'urina  secreta  e  raccolta  in  vescica, 
qualche  materiale  ostacolo,  non  viene  riassorbita, 
nò  la  prima,  né  la  seconda  di  queste  cagioni  esi 
vano.  Di  questa  non  è  né  meno  a  favellare;  rispetto 
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quella  abbiamo  veduto  che  le  continue  ricerche  chi- 
miche e  microscopiche  sulle  urine  della  nostra  diabe- 
tica non  avevano  rivelato  in  esse  né  elementi  morfo- 
logici, né  albumina.  Dunque,  avvegnaché  io  un  abba- 
stanza ragguardevole  numero  di  casi  il  diabete  mellito 
si  consocii  alla  nefrite  parenchimatosa,  in  questo  era  so- 
litario: i  reni  erano  sani.  Se  a  ciò  s'aggiunga,  che 
neir uremia  hannovi  frequentissime,  se  non  costanti, 
le  convulsioni  eclampsiache  od  epilettiformi,  sole  o  con- 
sociate al  coma,  e  nel  caso  presente  non  convulsioni  si 
nDtavano,  ma  risoluzione  completa  di  tutte  le  membra, 
salvo  sulle  prime  qualche  movimento  automatico  della 
mano  verso  la  testa,  era  giocoforza  concludere  che  V  ure- 
mia non  c'entrava,  e  che  T imponente  fenomenologia 
era  da  attribuirsi  ad  altra  cagione. 

Esclusa  questa,  eliminato  colla  riflessione  T  effetto 
prodotto  dalla  risposta  della  infermiera  e  conceduto  il 
suo  vero  significato  all'odore  etereo  sentito  nell'av- 
vicinarsi  all'  inferma,  tornava  facile  toccare  la  verità 
ed  accorgersi  che  si  trattava  di  intossicazione  aceto- 
nica  frequente  ad  apparire,  non  però  in  così  alto  gra- 
do, nei  diabetici.  Convinto  di  ciò,  diedi  mano,  com'  ò 
consigliato,  ai  rivulsivi  ed  ai  drastici  :  applicai  un  ve- 
scicante alla  nuca  ;  pennellai  gli  arti  inferiori  coli'  al- 
cool senapato,  prescrissi  un  clistere  purgativo  e  per 
bocca  un  cinquanta  grammi  di  acquavite  tedesca. 

Tutto  invano  :  l' inferma  visse  in  questo  stato  circa 
ventiquattro  ore,  e  spirò.  L'  odore  notato  sulle  prime, 
continuò  a  farsi  sentire  piii  acuto  nel  seguito:  esalava 
perfino  dall'  aperta  bocca  del  cadavere. 

Portato  questo  sulla  tavola  anatomica  e  raccolti  in- 
torno i  giovani,  che  frequentano  le  mio  lezioni,  parte-' 
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cipai  loro  le  osservazioni  fatte  sul  morbo  primitir 
cioè  sul  diabete  mellito,  e  vi  aggiunsi  la  descrizioi 
dei  gravi  fenomeni  insorti  da  ultimo,  che  mi  dava 
ragione  a  diagnosticare  un  avvelenamento  acetoni 
in  massimo  grado.  Sarebbe  ripetizione  di  cose  già  ne 
il  riferire  in  questo  scritto  le  cose  dette  ad  essi  int 
no  alla  patogenesi  dell'  acetonemia,  morbo  di  recei 
osservato  e  distinto  da  altri  con  cui  andava  confo 
e  la  di  cui  storia  ciò  nulla  meno  è  oggimai  abbastai 
ricca  di  fatti,  solo  reputo  utile  ricordare  che,  secoi 
la  bella  monografia  del  ('antani,  Y  intossicazione  a 
tonica  offre  quattro  gradi  distinti,  un  primo  piii  ìv 
rilevato  piii  che  altro  da  uno  speciale  odore  delFalii 
dell'  urina  e  da  senso  leggero  d' ebbrezza;  un  seco 
da  sintomi  di  depressione  del  sistema  nervoso;  un 
zo  da  sintomi  di  maggiore  irritabilità  e  da  sens( 
grave  ubbriachezza  ;  un  quarto  finalmente  da  nari 
più  0  meno  completa.  Di  quest'  ultimo  anzi  credo 
portuno  riportare  la  fenomenologia  tolta  alla  mono^ 
fia  del  Cantani,  acciocché  chi  legge  questa  storia 
sa  pili  facilmente  paragonarla  ai  sìntomi  offerti  d 
mìa  inferma,  e  toccare  con  mano  quanto  fosse  ap| 
giata  la  mia  diagnosi. 

«  Nel  quarto  tipo  morboso  dell'  acetonemia,  di 
»  Cantani,  gli  ammalati  giacciono  senza  cosciens 
»  sé,  e  presentano  tutto  V  aspetto  i'  un  cloroformh 
»  L'  odore  dell'  acetone  nell'  alito  e  nelle  urine 
»  essere  assai  intenso;  la  debolezza  muscolare  enei 
»  le  pupillo  non  reagiscono,  le  braccia  sollevate 
»  dono  come  morte  ;  il  ventre  è  meteorico  per  pai 
»  degr  intestini  ;  la  secrezione  renale  è  soppressa 
»  mucose  si  essicano;  la  pelle  non  risponde,  o  ta 


k 


—  843  — 

»  mente  e  debolmente,  ai  revellenti;  il  polso  diventa 
»  piccolo  e  debole,  e  finalmente  si  estingue  la  vita.  Pos- 
»  siamo  dire  che  in  questi  casi  ha  veramente  luogo 
»iina  paralisi  generale  del  sistema  animale  e  vegetale 
»  dovuta  alla  virtii  narcotizzante  dell'acetone  prodotto 
»  in  eccesso,  nello  stesso  organismo.  » 

L'  autopsia  cadaverica  rispose  infatti  a  questo  con- 
cetto. Ecco  i  risultati  necroscopici:  sangue  raccolto 
nei  seni  della  dura  madre;  congestione  venosa  delle 
meningri  ;  siero  negli  spazii  subaracnoidei  e  nei  ventri- 
coli cerebrali:  sostanza  cerebrale  un  po' rammollita; 
nessuna  apparente  alterazione  nel  quarto  ventricolo  e 
nelle  sue  vicinanze. —  Polmoni  congesti,  edematosi: 
l'apice  del  destro  indurito  e  poco  permeabile  all'aria 
per  ispessimento  del  tessuto  interstiziale;  cuore  pic- 
colo, contratto,  con  pareti  e  valvole  normali  e  per  en- 
tro sangue  nero,  prosciolto;  fegato  piuttosto  duro  e 
molto  congesto  ;  milza  normale  ;  reni  anemici,  ma  punto 
alterati  nella  loro  struttura  anatomica  ;  vescica  vuota 
con  parecchie  ecchimosi  di  varia  grandezza,  le  mag- 
giori di  tre  centrimetri  di  diametro  ;  mucosa  dello  sto- 
maco a  chiazze  nerastre;  intestini  normali;  utero  sa- 
no; pudende  nerastre,  edematose;  odore  d'acetone  esa- 
lante dalle  aperte  cavità  compresa  quella  del  capo. 

I  fatti  anatomo-patologici  pivi  spiccati  orano  dunque 
il  sangue  altamente  venoso;  la  congestione  venosa  delle 
meningi  ed  il  travasamento  sieroso  da  cui  il  rammolli- 
mento e  la  compressione  della  sostanza  cerebrale,  come 
Buolsi  pur  osservare  nei  narcotizzati  per  cloroformio. 

A  rendere  più  certa  poi  la  esistenza  dell'  acetone  e 
dello  zucchero  nel  cadavere,  raccolsi  un'  pò  di  sangue 
stagnante  nel  ventricolo  destro  del  cuore,  un  pezzo 
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di  cervello,  uno  di  fegato  ed  uno  di  rene,  e  lirijua^ 
al  eh.  prof.  G.Bizio,  acciocché  volesse  con  assaggi  ckh 
mici  rendere  palese  la  presenza  di  quelle  due  sostaw 
nel  liquido  e  nei  visceri  consegnati.  Egli  lo  fece  cd 
sollecita  diligenza,  e  mi  trasmise  i  risultamenti  delle 
sue  indagini,  i  quali,  nuovi  in  parte  ed  interessiDti 
mi  pajono  degni  d'  essere  qui  riportati. 

«  La  specialità  dei  quesiti  propostimi,  scriTeilW 
»  zio,  mi  consigliò  a  dividere  in  due  parti  ciascmj 
»  delle  materie,  che  doveano  essere  assoggettate 
»  indagine.  L' una  di  esse  servì  alla  ricerca  delF 
»  tene;  V  altra  a  quella  dello  zucchero. 

»  Le  singole  parti  destinate  ai  saggi  per  Tacet 
»  furono  successivamente  sottoposte  alla  distillaci! 
»  a  bagno  di  acqua  raccogliendone  il  prodotto  ia 
»  loncino  circondato  di  ghiaccio,  nel  quale  era  && 
»  cata  piccola  quantità  di  acqua  distillata.  L'odore 
»  acetone  si  rese  manifesto  in  ciascuna  delle  qo^t 
»  prove.  Meno  sviluppato  ebbe  a  notarsi  in  quella" 
»  sangue,  probabilmente  per  la  piccola  quantità  di 
»  so,  eh'  era  a  mia  disposizione. 

»  Fondato  sopra  il  semplice  giudizio  delFolfatOt 
»  teva  adunque  senza  piìj,  aflFermare  l'esistenza  delTl 
»  cetone  nelle  singole  prefate  materie.  Volli  pere 
»  tarne  la  seguente  ripruova,  eh' essendomi  riosi 
»  credo  utile  accennare.  » 

»  Alla  soluzione  acquosa  di  acetone  (quale  eraài 
»  me  conseguita)  aggiunsi  tanto  cloruro  di  calcio 
»  renderla  satura.  Con  poca  carta  bibula  feci  di 
»  biro  il  tenue  velo  liquido  sopranuotante,  e  ripetsl 
»  distillazione  sopra  questi  brani  di  carta,  aggiunt 
»  pochissima  acqua.  Feci  attraversare  poi  il  p^o 
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»  quido  distillato  da  una  corrente  di  gas  ammoniaco, 
»  ed  aggiuntovi  del  solfuro  di  carbonio  abbandonai  il 
»  tutto  in  altrettanti  vetri  di  orologio  coperti.  Esami- 
»  nati  dopo  due  giorni  i  singoli  saggi,  sotto  Tingran- 
»  dimento  di  una  lente ,  vidi  essersi  formati  dei  cri- 
»  stalli  nitidissimi,  che  precipitavano  in  giallo  col  clo- 
»  ruro  di  platino.  L'esistenza  adunque  deiracetone  mi 
»  eni  da  questo  sperimento  raflfórmata. 

»  In  quanto  allo  zucchero  posi  le  singole  materie  a 
»  macerare  nell'alcool  forte  ;  evaporai  a  bagno  maria  la 
»  soluzione  alcoolica avutane;  trattai  nuovamente  con 
»  alcoole  il  residuo  di  questa  operazione;  e  ridotto  una 
»  seconda  volta  a  secco,  il  disciolsi  in  pochissima  acqua, 
»  che  saggiai  col  liquido  del  Fehling.  Ebbi  distinta  la 
»  reazione  dello  zucchero  nel  sangue,  nel  rene  e  nel  fe- 
»  gato.  Appena  palese  mi  riuscì  nel  cervello.  » 

Da  questa  nota  risulta  infatti: 

1.^  L'esistenza  dello  zucchero  nel  sangue  e  nei  tre 
visceri  sottoposti  ad  esame  ; 

2.*^.  La  minore  sua  quantità  nel  cervello; 

3.**  La  presenza  dell'acetone  così  nel  primo  come  nei 
secondi  rivelata,  e  forse  per  la  prima  volta,  non  solo  dal- 
l'infìdo  sperimento  dell' olfato,  ma  da  una  positiva  chi- 
mica reazione. 

Del  resto,  non  è  soltanto  per  questo  che  il  caso  av- 
venuto nella  mia  clinica  acquista  importanza  scientifica, 
ma  eziandio  per  la  violenza  dell' intossicamento ,  che 
raggiunse  di  botto  il  massimo  grado  dell'  espressione  fe- 
nomenologica, ed  uccise  in  meno  che  ventiqaattr'  ore 
l'inferma.  Le  storie  cliniche  ricordano  tuttora  con  me- 
raviglia un  caso  del  Peters;  spero  che  questo  secondo 
non  fc^arà  indegno  dell'attenzione  de'  miei  colleghi.      ^ 
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n  m.  e.  G.  D.  Nardo  legge  : 

Sulla  Bibliografia  degli  animali  delle  Provincie  venete, 

e  del  mare  adriatico, 

SU  cui  si  limita  in  quest'adunanza  a  comunicare  la 
seguente  prefazione. 

Por  ben  conoscere  il  modo  ed  il  grado  di  sviluppo  di 
un  ramo  qualsiasi  di  scienza,  considerato  a  seconda  de 
luoghi  e  de'  tempi,  cioè  in  relazione  al  gonio  ed  al  cri- 
terio ricercatore  delle  varie  epoche,  ed  in  riguardo  2 
tutte  quelle  circostanze  che  facilitarono  0  resero  diffi- 
cili le  indagini  a  coloro  che  di  esso  si  sono  occupati 
sarebbe  d' uopo  avere  notizia,  non  solo  di  tutte  le  prò 
duzioni  che  vennero  pubblicate,  onde  farne  accurati 
analisi,  e  delle  biografie  dei  loro  autori,  ma  pure  d 
quant' altro  accennai,  ciò  che  a  vero  dire  renderebbe 
ardua  l'impresa,  e  forse  di  una  utilità  non  sempre  cor 
rispondente  alla  fatica  durata  per  riuscirvi. 

Ciò  conobbi  praticamente  nel  raccogliere  material 
per  estendere  la  storia  della  Zoologia  delle  provincii 
Venete  e  del  mare  Adriatico;  lavoro  da  me  intrapres* 
in  Vienna  nel  1831,  conforme  all'ideale  indicato,  il  qua 
le,  ristretto  allora  a  non  molti  nomi,  vidi  sempre  pii 
accrescersi  negli  anni  successivi  per  opera  di  nazional 
e  di  stranieri  che  si  diedero  allo  studio  dei  prodoti 
delle  nostre  terre  e  delle  nostre  acque,  e  pubblicaron 
il  frutto  delle  loro  ricerche. 
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Per  facilitare  il  compito  mio  e  vincere  le  difficoltà 
tee  mi  si  presentavano  nell'avere  notizia  di  tutti  i  la- 
ìri  pubblicati  ne'  giornali  stranieri  specialmente,  e 
(gli  Atti  accademici  delle  differenti  nazioni,  mi  sono  • 
;oinandato  a  varii  zoologi  miei  corrispondenti,  e  ad 
conosciuti  ne'  Congi-essi  scientifici  italiani  e  di 
irmania.  Ma  fu  assai  tenue  il  sussidio  avutone,  né  po- 
à  da  me  solo  fare  indagine  in  tutte  le  opere  perio- 
;be  anticlic  e  recenti,  relative  alle  scienze  natura- 
poichè  per  la  maggior  parte  mancanti  alle  nostre 
ibrerie;  uè  poteva  sostenere  il  grave  dispendio  che 
rebbc  occorso  recandomi  a  rovistare  nelle  principali 
lioteche  di  Europa;  od  affidando  ad  altri  tale  fati- 
ricerca. 
La  quale  cosa  rallentò  il  mio  proposito  di  scrivere 
intera  storia  ragionata  della  Fauna  nostrale,  tanto 
che  dovendo  portarsi  la  critica  ad  ogni  singola  spe- 
cie, ciò  sarebbe  riuscito  piìi  facile  di  fare  ai  monografi, 
che  sono  i  soli  ì  quali  possano  compiere  l' ufficio  in 
lodo  soddisfacente.  Limitai  quindi  il  compito  mio  ad 
seuiplice  bibliografia  indicativa,  destinata  a  pre- 
shtare  il  frutto  delle  mie  ricerche,  dirette  a  conosce- 
re  il  contenuto  degli  scritti  pubblicati  nei  passati  e 
nel  presente  secolo,  riguardanti  la  zoologia  del  mare 
Adriatico  o  delle  nostre  Provincie,  i  quali  possedè  per  la 
maggior  parte;  e  quantunque  debba  credere  non  com- 
pleto il  mio  lavoro,  per  le  ragioni  sopra  indicate,  tutta- 
via posso  lu^ringarmi  che  esso  sarà  bene  accetto  ai  na- 
turalisti, nou  mancandovi  le  pubblicazioni  più  importan- 
ti, e  poicliè  me  ne  dà  prova  l'aggradimento  da  essi 
accordato  uì  Saggi  da  me  presentati  altre  volte  a  que- 
sto regio  Istituto;  cioè,  i  Brevi  cenni  storici  sui  prò- 
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gressi  deW Adriatica  Fauna  da  Oppiano  a  tutto  U  seco 
Io  XVIII  (1),  letti  nel  1852,  e  le  Bibliografie  premess 
ad  ogni  classe  di  vertebrati,  ne'  miei  Prospetti  sistem 
tici  degli  animali  delle  Provincie  Venete  o  à.Q\martAim 
ticOy  P.  I,  pubblicati  ne"'  nostri  Atti  nel  1860;  e  riguai 
do  alla  storia  antica  e  recente  della  Carcinologia  adris 
tica,  nel  mio  lavoro:  Annotazioni  illustranti ^\ SfiC 
di  crostacei  del  nostro  mare^  pubblicato  con  figure  m 
Voi.  XIV  delle  Memorie  del  regio  Istituto,  Vanno  186 

Perchè  possa  riuscire  di  più  facile  uso  e  maggio 
mente  profittevole  il  mio  lavoro,  distinsi  in  due  sep; 
pati  elenchi  quanto  spetta  alle  nostre  Provincie  e  quai 
to  riguarda  il  mare  Adriatico;  e  questi  due  elenchi  pi 
sentano  gli  scritti  per  ordine  cronologico  seguendo 
metodo  strettamente  bibliografico  dal  quale  rilevasi  s^ 
tanto  il  numero  degli  scritti  ne'  varii  periodi  secoli 
pubblicati,  l'argomento  trattato,  il  nome  e  lapatriad 
gli  autori,  il  luogo  dove  seguì  la  pubblicazione,  ed 
breve  cenno  sul  contenuto. 

Ciò  però  non  bastando,  poiché  da  questi  soli  fa 
non  possono  ricavarsi  altre  deduzioni  relative  agli  \ 
cidenti  che  accompagnarono  il  progresso  della  zoolo< 
nelle  nostre  regioni,  così  ai  detti  due  elenchi  genei 
altri  ne  aggiunsi  diretti  a  far  conoscere  parzialmei 
in  ordine  di  tempo,  le  pubblicazioni  avvenute  in  Oj 
singola  classe  del  regno  animale.  Aggruppai  poscia 
autori  in  separati  indici  a  seconda  delle  qualità  dt 
fatte  osservazioni  e  del  grado  di  avvanzamento  da  e 
procurato  alla  scienza;  distinsi  gli  osservatori  erigi 

(1)  Tali  cenni  Airono  pubblicati  nei  Commentarti  della  Pani 
Cea.  Tomo  I,  pag.  126. 
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li  che  esposero  nuovi  fatti  scientifici,  ed  i  monografi 
critici,  dai  semplici  compilatori  di  cataloghi  di  specie 
e  da  coloro  che  indicarono  come  statisti  V  esistenza  di 
specie  suir  altrui  fede,  nelle  regioni  da  esse  conside- 
rate; segnalai  quelli  che  offrirono  lavori  anatomici  ed 
annunciarono  nuovi  fatti  illustranti  la  fisiologia,  la 
chimica  e  la  fisica  animale;  quelli  che  studiarono  i 
costumi  e  le  emigrazioni  e  la  comparsa  degli  animali 
in  relazione  alla  meteorologia  ;  quelli  che  fecero  cono- 
scere le  specie  in  relazione  alla  geografia  fisica  loca- 
le ed  all'interesse  economico  che  presentano;  quelli 
che  si  occuparono  della  caccia  e  della  pescagione  e 
della  piscicoltura  di  acqua  dolce  e  marina  delle  nostre 
Provincie;  quelli  che  indicarono  gli  animali  utili  o  dan- 
nosi all'agricoltura  e  ad  altre  industrie;  quelli  infine 
che  studiarono  fenomeni  avvenuti  nel  mare  e  ne'  no- 
stri laghi  turbando  la  pesca  e  recando  mortalità  di  al- 
cune specie  utili  all'economia.  Alcune  brevi  note  illu- 
strative pongono  in  rilievo  l'importanza  delle  osserva- 
zioni. 

Con  tali  appendici,  io  spero  di  aver  presentato  com- 
pendiosamente, invece  che  un  arido  elenco,  quanto  può 
rilevarsi  di  pili  sicuro,  positivo  ed  utile  dalla  conoscen- 
za della  storia  della  zoologia  nostrale,  e  di  aver  indi- 
cati ampli  materiali  di  studio  a  coloro  che  volessero 
particolarmente  occuparsene,  piiì  estendendo  la  critica 
al  grado  di  merito  da  ciascun  autore  acquistatosi. 

Un  quadro  statistico  finale,  redatto  in  relazione  agli 
elementi  indicati,  presenterà  alcune  cifre  numeriche 
dalle  quali  pure  si  potranno  ricavare  non  inutili  dedu- 
zioni. 

Possa  il  mio  lavoro  eccitar  altri  a  compilare  la  bi- 
ffine ir,  Tomo  ITI,  108 
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bliografia  di  ogDÌ  ramo  di  Storia  naturale,  pura  ed  appli* 
cata  estendendola  air  intera  penisola.  Molti  materiali 
raccolsi  all'uopo,  ma  la  mia  età  non  mi  permette  di  pro- 
gredire. 

Il  s.  e.  Taramelli  legge  una  comunicazione  s^h 
pra  alcuni  oggetti  di  pietra  lavoratay  rinvemtti  nd 
Friuli,  che  si  pubblicherà  nelle  successive  dispen- 
se ;  e  finalmente  si  presenta  il  seguente  lavoro  dd 
sig.  Giorgio  Colabich  di  Padova. 

D'  un  piano  censuario  di  Pietro  Paloocapa,  e  di  altri 
8uoi  scritti  inediti  sulla  materia  del  censo. 

Agli  onorevoli  membri  di  codesto  illustre  IstitaH 
è  già  noto  che  al  tempo  in  cui  si  aveva  da  compiert, 
il  censo  delle  provincie  venete,  nonché  di  quelle  pafii 
della  Lombardia,  alle  quali  non  era  stato  applicato 
catasto  compiuto  sotto  il  governo  di  Maria  Teresa, 
defunto  Pietro  Paleocapa  era  stato  chiamato  a  far 
del  collegio  dei  periti  presso  la  Giunta  del  censimi 
che  neiranno  1818  veniva  istituita  a  Milano.  Però, 
taudosi  di  un  uflacio  meramente  collegiale,  e  Pale 
capa,  rispetto  air  importanza  del  posto  occupato, 
sendo  ancora  in  età  giovanissima,  era  quasi  ragi 
vole  il  supporre  che  in  siffatta  occasione  egli 
avesse  avuto  agio  di  dare  alcun  saggio  particolare 
quel  suo  altissimo  intelletto,  che  congiunto  ad  un 
pratico  d'una  squisitezza  perfetta,  ha  fatto  più 
di  lui  non  solo  il  piii  rispettato  degV  idraulici  ifl 
ropa,  ma  uno  dei  più  eminenti  statisti  del  nostro 
Borgimento  nazionale.  La  supposizione  predetta 
non  era  punto  conforme  al  vero,  e  V  illustre  senat 
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Torelli,  fu  il  primo  tra  gli  encomiatori  di  Paleocapa,  a 
darci  così  importante  notizia.  Di  fatti  egli,  nel  suo  Blen- 
co  sugli  scritti  editi  ed  inediti  dell'  illustre  defunto,  ci 
narra  che  Paleocapa  in  quella  circostanza,  si  fece  auto- 
re d'  un  piano  nuovo  e  completo  d' istruzioni  per  com- 
piere le  stime  di  quel  censo.  E  naturalmente  V  onore- 
vole senatore  Torelli  non  era  poi  uomo  da  starsene  con- 
tento a  darci  come  una  semplice  curiosità  una  notizia 
cosiffatta,  ma  con  quel  fervore  ch'egli  mette  in  ogni 
sua  cosa,  che  abbia  per  oggetto  il  pubblico  bene,  si 
mise  tosto  a  far  delle  indagini  a  Milano,  onde  vedere 
se  fosse  possibile  di  trovare  codesto  lavoro  censuario 
di  Paleocapa;  ben  comprendendo  quanto  inapprezza- 
bile ne  potrebbe  essere  un  giorno  il  valore,  nel  caso 
d'  una  rinnovazione  dei  catasti  del  nostro  paese.  E 
quantunque  codeste  sue  ricerche  non  sieno  state  se- 
guite da  un  esito  felice,  pure  non  ristette  dal  far  voti 
che  mercè  delle  altre  indagini  a  Vienna  —  poiché  è 
noto  che  Paleocapa  fu  per  due  anni  in  missione  in 
quella  capitale,  appunto  pei  lavori  del  censo  ;  —  si  po- 
tessero almeno  determinare  le  idee  cardinali,  a  cui 
quel  piano  trovavasi  informato.  Poiché  trattandosi  d'un 
uomo  così  eminentemente  pratico  qual  era  Paleocapa, 
una  scoperta  in  tale  argomento,  anche  ristretta  in  co- 
siffatti confini,  sarebbe  già  stata  per  sé  stessa  un  se- 
gnalato beneticio.  Ora  codesto  desiderio  dell'  illustre 
senatore  Torelli  si  trova  esuberantemente  soddisfatto, 
e  chi  ha  1'  onore  d' indirizzarsi  per  la  prima  volta  a 
codesto  illustre  Istituto,  è  lieto  di  poterlo  fare,  dando 
una  così  fausta  novella.  Fra  le  carte  di  fatti  che  Pietro 
Paleocapa  lasciava  al  suo  onorevole  nipote,  il  deputa- 
to Gustavo  Succhia,  illustre  membro  di  questo  sodali- 
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zio,  si  trovano  non  solo  tutte  le  minute  del  piano  pre- 
detto, scritte  in  gran  parte  di  pugno  dello  stesso  Pi- 
leocapa,  ma  parecchi  altri  scritti  speciali  sulla  materni 
del  censo,  nonché  delle  note  e  dei  documenti  inediti 
sullo  stesso  argomento.  E  fra  cotesto  note  e  docomenti» 
ve  ne  sono  alcuni  d' un  valore  veramente  particolare,! 
come  quelli  che  dei  principii,  ai  quali  trovansi  ini 
mate  le  regole  censuarie  di  Paleocapa,  ci  mettono 
grado  a  giudicare  non  per  degli  argomenti  indirettii 
per  una  via  diretta  e  sicura.  Oltre  a  ciò  quei  dieci  ai 
della  sua  vita  —  che  tanto  fu  presso  a  poco  lo  sps 
di  tempo  da  lui  passato  presso  la  Giunta  del  ceni 
mento  —  sono  messi  in  una  luce  del  tutto  nuova  e 
sediamo  di  piti  la  conoscenza  di  alcuni  fatti  speciali 
base  ai  quali  ci  è  dato  di  poter  apprezzare  piii  compii 
mente  quel  suo  grande  carattere.  E  così,  mediante  unì 
tra  serie  di  scritti  e  documenti  inediti,  speriamo 
un  altro  giorno  restino  del  pari  maggiormente  sei 
rito  alcune  altre  opere  della  sua  vita,  su  taluna  è 
quali  è  noto  quantp  ardentemente  fervino  tuttora 
questioni.  Ma  lasciando  per  ora  da  parte  ciò  e  ven( 
all'oggetto  principale  di  cotesta  comunicazione,  al 
no  cioè  censuario  del  Paleocapa,  crediamo  oppoi 
innanzi  tutto  di  far  noto  eh'  esso  si  compone  di  alt 
tante  istruzioni  distinte,  quante  sono  le  parti  divi 
in  cui  si  suole  comunemente  dividere  la  grande  oj 
d'  un  estimo  per  classi.  Evvi  cioè  un'  istruzione  p< 
qualificazione,  la  classificazione  ed  il  classamento d| 
terre  ;  un'  altra  per  la  determinazione  dei  prezzi 
suarii  ed  una  terza  infine,  per  la  formazione  delle| 
rifte  d'estimo.  E  siccome  all'opera  di  quel  censo 
ve  vano  accudire  tre  classi  di  persone  diverse 
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Delegazioni  comunali ,  gì'  ingegneri  di  Circondario  e 
gl'Ispettori  di  provincia,  —  così  le  istruzioni  stesse 
trovansi  tripartite  o  bipartite,  a  seconda  che  ad  una 
data  parte  di  lavori  del  censo,  dovevano  por  mano  e 
tatte  tre  o  due  soltanto  delle  classi  delle  persone  pre- 
dette. Inoltre  le  piii  importanti  regole  di  cadauna  istru- 
zione, vanno  corredate  di  prospetti  e  tabelle  dettaglia- 
tissime, che  spiegandone  con  esempi  la  parte  precet- 
tiva, ne  rendono  piri  agevole  e  sicura  V  applicazione 
pratica.  E  tutto  ciò  quanto  al  censo  delle  terre;  poi- 
ché circa  il  catasto  delle  case  evvi  un  lavoro  a  parte 
fondato  su  principi  e  su  norme  censuarie  del  tutto  di- 
verse. Tra  gli  scritti  poi  nei  quali  si  trovano  trattati 
degli  argomenti  speciali,  il  solo-  titolo  varrà  a  farne 
tosto  apprezzare  la  grandissima  importanza,  non  solo 
pel  caso  di  un  censo  speciale,  ma  per  quello  di  qual- 
siasi altro  tempo  e  paese.  Ed  a  restringerci  alle  cose 
principali,  havvi  una  memoria  circa  lo  stato  dei  terreni 
che  deve  servire  di  base  legale  alle  stime  catastali, 
un'  altra  circa  il  trattamento  da  darsi  in  censo  alle 
valli,  stagni  ed  altri  siti  da  pesca,  una  terza  circa  il 
modo  di  stimare  i  fondi  irrigatori,  una  quarta  sul  modo 
di  censire  i  gelsi,  e  due  scritture  infine,  nelle  quali  si 
dimostra  l' impossibilità  pratica  di  conguagliare  colle 
sole  tariffe  d'  estimo  due  censimenti  fatti  in  tempi  dif- 
ferenti. Argomento  quest'  ultimo  che,  com'  è  noto,  fu 
già  magistralmente  trattato  in  questo  stesso  Istituto 
da  un  altro  suo  membro  illustre,  il  defunto  Valentino 
Pasini.  E  davvero  non  potrebbe  non  produrre  un  grato 
\  senso  di  meraviglia  il  vedere  in  qual  modo  due  uomini 
.  che  dovevano  un  giorno  essere  congiunti  dai  vincoli 
I  della  più  cara  e  salda  amicizia,  quantunque  nel  trattare 
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uno  stesso  argomento,  partano  da  principi  onDÌnamente 
diversi,  e  se  ne  occupino  in  tempi  del  tutto  difterenti, ciò 
non  ostante  giungano  ad  una  conclusione  perfettama- 
te  identica.  Tanto  è  vero  che  quando  uomini  difortiss- 
mo  intelletto  si  mettono  in  cerca  della  verità,  essa  non 
manca  mai  di  presentarsi  alloro  spirito, nel  suo  aspetto 
semplice  ed  uniforme.  Ma  a  tornare  agli  scritti  cecsod 
di  Paleocapa,  è  chiaro  che  nel  loro  complesso  noi  pos- 
sediamo un  sistema  veramente  compiuto  di  stime  cata- 
stali. Anzi  sotto  tale  rispetto  noi  non  sappiamo  se  siati 
alcun  altro  lavoro  analogo  che  possa  per  importanfi; 
reggere  al  paragone  con  codesti  scritti;  poiché  in  «sì: 
non  trovansi  soltanto,  come  suol  comunemente  acca»! 
dere  in  lavori  somiglianti,  delle  regole  generali  sul  bS' 
do  di  fare  più  o  meno  perfettamente  un  censo,  ovref 
dei  precetti  staccati  sull'una  o  suir  altra  part^  dell'ope^ 
ra  peritale,  ma  nel  loro  insieme  V  abbracciano  a 
dire  tutta  quanta,  dai  principi  astratti  che  in  certo  fi* 
do  le  servono  di  fondamento,  fino  ai  più  minuti  pai» 
colari  deir  arte  pratica.  Naturalmente  un  uomo  q^ 
era  Paleocapa,  che  non  poteva,  direbbesi  quasi,  c( 
pire  alcuna  verità  della  scienza,  senza  congiuDge 
tosto  nel  pensiero  colle  applicazioni  pratiche  che 
potrebbero  esser  fatte  nei  rapporti  delle  cose 
ne,  non  ci  ha  lasciato,  né  avrebbe  potuto  farlo,  ale? 
scritto  apposito,  in  cui  i  principi  dell'  arte  censuj 
trovinsi  trattati  in  un  aspetto  sistematico;  ma 
però  furono  da  lui  profondamente  discussi  e  messi 
chiaro  in  una  serie  di  rapporti^  nonché  in  alcuni  di) 
titi,  a  cui  negli  uflBcì  della  Giunta  diede  occasione 
proposta  del  modo  con  cui,  a  suo  avviso,  doveva  ess 
fatto  un  estimo  per  classi.  E  cotesti  rapporti  e  dita 
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titi  ci  sono  poi  utili  anche  per  un  altro  rispetto,  in 
questo  cioè  che  ci  mettono  in  grado  a  giudicare  com- 
piutamente deir  opera  della  Giunta.  Poiché  è  noto  che 
essa  non  volle  indursi  a  seguire  codesto  piano  di  Pa- 
leocapa, malgrado  eh'  esso  venisse  pienamente  appro- 
vato dalla  Commissione  aulica  di  Vienna,  ed  in  modo 
che  per  un  giovine  ingegnere  perito  non  poteva  non 
equivalere  a  ciò  che  si  direbbe  un  vero  trionfo.  Di  fatti, 
essa  lo  sanciva  non  solo  respingendo  un  piano  che 
prima  erale  stato  proposto  dalla  Giunta  stessa,  e  ch'era 
in  gran  parte  V  opera  del  suo  presidente,  l'autorevole 
economista  Mengotti  ;  ma  cosa  che  considerate  le  cir- 
costanze dei  tempi,  non  potrebbe  non  parer  quasi  un 
vero  prodigio,  lo  sanciva,  ponendo  da  canto  un  siste- 
ma di  regole  estimative,  compilate  da  alcuni  censitori 
tedeschi,  e  con  le  quali  furono  in  realtà  fatte  le  stime 
dei  catasti  austriaci.  Ma  malgrado  un'  approvazione 
così  fatta,  la  Giunta  volle  persistere  nella  sua  opposi- 
zione, e  ponendo  mano  ad  alcuni  dei  consueti  artifizi 
burocratrici,  riuscì  a  mettere  in  atto  un  piano  diverso, 
quello  con  cui  poi  le  stime  del  censo  veneto  si  pro- 
lungarono per  uno  spazio  di  oltre  20  anni.  Periodo  di 
tempo  che  anche  in  opere  di  tanta  mole,  quali  sono 
le  stime  dei  catasti,  non  potrebbe  non  parer  favoloso^ 
e  lo  sembra  tanto  più  ove  si  consideri,  che  secondo  il 
sistema  proposto  da  Paleocapa,  quello  stesso  lavoro  lo 
si  avrebbe  dovuto  compiere  in  meno  di  otto  anni.  Ed  av- 
vertasi che  iu  codesto  spazio  di  tempo  doveva  di  più  es- 
ser condotto  a  termine  anche  tutto  il  censo  degli  edifici. 
Ove  poi  si  voglia  riflettere  quanto  guardingo  andasse 
Paleocapa  in  generale  nel  fare  i  suoi  computi  circa  le 
previsioni  del  tempo  richiesto  a  compiere  un  dato  la- 
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voro,  e  quanto  più  dovesse  esserlo  in  quel  caso  parti- 
colare ,  pensando  alla  grande  responsabilità  che  ia 
un'  opera  di  tanta  importanza  si  assumeva  al  principio 
della  sua  carriera,  di  fronte  ad  avversari  autorevoli  e 
potenti,  si  comprenderà  di  leggieri,  che  gli  otto  anni 
predetti ,  dovevano  da  lui  essere  stati  calcolati  con 
ogni  larghezza.  Ma  non  basta;  poiché  oltre  a  questa 
considerazione  generale,  noi  abbiamo  degli  altri  a^o- 
menti  più  positivi,  per  poter  fare  una  simile  induzioac» 
È  noto  di  fatti,  che  il  censo  che  si  aveva  allora  a  con- 
piere  per  queste  provincie,  non  era,  secondo  i  criten 
deir  amministrazione  austriaca,  destinato  ad  aver  ri- 
spetto alla  distribuzione  deir  imposta,  un'  esistenza  sai 
propria,  ma  doveva  riuscire  la  continuazione  e  Tcstei* 
sione  deli'  antico  censo  lombardo,  che  già  a  quel  teifr 
pò  contava  un  secolo  di  vita.  In  altri  termini  si  aveva 
in  quel  caso  a  fare,  come  esprimevasi  assai  rettameot* 
Paleocapa,  un  vero  censo  convenzionale  e  di  cifra.  U', 
parte  estimativa  pertanto  si  trovava  di  gran  lunga  p« 
complicata  e  difficile,  di  quanto  possa  riuscirlo  in  ^\ 
censo  del  tutto  indipendente.  E  di  fatti,  segnataroenta 
le  tariffe  sui  prezzi,  a  quante  indagini  e  computinoti 
dovevano  dar  luogo,  prima  di  poterne  sistemare  di 
che  si  trovassero  approssimativamente  conformi 
quelle  eh'  erano  state  adottate  già  cento  anni  prì 
neir  antico  catasto  lombardo?  Paleocapa  non  manca 
fatti  ad  assegnare  per  questa  sola  parte  dei  prezzi,  d 
interi  degli  otto  anni  mentovati  di  sopra.  Ora  la 
gior  parte  di  cotesto  ricerche  in  un  censo  nuovo 
tutto,  come  pur  riuscirebbe  quello  di  cui  si  sta 
formando  il  progetto  pel  nostro  paese,  andrebbero  » 
cessariamente  in  gran  parte  soppresse.  Di  più  le  rie 
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che  rimanenti  sarebbero  rese  più  ag^evoli  non  solo  dal 
maggior  numero  di  fonti  più  ricche  e  preziose  ,   alle 
quali  un'  amministrazione  può  in  tale  argomento  ricor- 
rere ai  nostri  giorni,  ma  anche  pel  fatto  che  i  prezzi 
delle  derrate  e  particolarmente  delle  principali,  ei  tro- 
Taoo,  mercè  gli  scambi  più  rapidi  ed  opportuni,  già 
per  sé  stessi  sistemati  in  rapporti  più  costanti  ed  uni- 
formi. Del  resto  lasciando  agli  uomini  competenti  il 
giudicio  sì  di  questa,  che  di  tutte  le  altre  questioni 
somiglianti,  ecco  in  qual  modo  noi  abbiamo  proceduto 
nelFordinare  cotesti  scritti  censuarì  di  Paleocapa,  nella 
speranza  che  il  lavoro  possa  aver   T  onore  di  essere 
inserito  fra  le  pubblicazioni  di  codesto  illustre  Istituto, 
non  certo  per  alcun  merito  del  compilatore,  ma  per  la 
memoria  di  queir  uomo  venerando,  i  cui  scritti  sapienti 
non  potrebbero  non  trovar  qui  sempre  una  grata  e  ri- 
spettosa accoglienza.  Ed  a  cominciare  dal  piano  cen 
suario,  componendosi  esso,  come  fu  già  detto  innanzi, 
d'istruzioni  meramente  pratiche,  la  pubblicazione  in- 
tera non  potrebbe,  almeno  ci  pare,  esserne  opportuna, 
se  non  nel  caso  in  cui  venisse  in  realtà  approvata  l'or- 
ditura generale  o,  ciò  che  vale  lo  stesso,  il  sistema  dei 
procedimenti  estimativi  consigliati  da  Paleocapa.  Perciò 
nel  lavoro  predetto  abbiamo  cercato  di  esporre  con  quella 
maggiore  chiarezza  che  ci  fu  possibile,  in  che  veramen- 
te consista  codesto  sistema;  quali  ne  sieno  le  differenze 
rispetto  a  quello  adottato  in  realtà  dalla  Giunta,  e  ciò 
tanto  nel  rispetto  della  sua   dipendenza  dai  principii 
.economici,  quanto  per  le  conseguenze  che  ne  deriva- 
no peir  arte  pratica.  —  Di  più  a  maggiore  schiarimento 
di  codesto  stesso  esame,  vi  abbiamo  fatto  precedere  un 
ipo'  di  narrazione,  diremo  quasi,  storica.  In  essa  difatti, 
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ricordato  come  qui  in  Italia  si  compiesse  per  la  primi 
volta  neir  antico  ducato  di  Milano  un  catasto  regola- 
re, esponiamo  quali  vicende  abbia  poscia  subito  il  mo- 
do di  concepire  in  astratto  la  necessità  d'  un  cata- 
sto, quale  fosse  in  tale  rispetto  la  maniera  di  pensa» 
di  Paleocapa,  quale  la  vera  natura  del  problema  cen*^ 
suario  cbe  qui  si  aveva  a  risolvere,  secondo  la  volotóài 
deiramministrazione  austriaca,  quali  i  dibattiti  che 
sero  in  tale  proposito  negli  uffici  della  Giunta,  eqaaki 
scopo  per  effetto  di  essi,  ebbe  la  missione  di  Paleocapij 
a  Vienna.  Di  più  siccome  la  parte  in  cui  vieDeesaoi 
nata  la  natura  del  suo  sistema  censuario,  trovasi 
stribuita  in  modo  da  seguire  T  ordine  delle  istroi 
pratiche,  così  ci  siamo  fatti  un  obbligo  di  dareinfii 
dei  rispettivi  capitoli  un  estratto  succinto  di  quel 
istruzioni  stesse.  In  tal  modo  ci  pare,  se  T  opini? 
non  e'  inganna,  che  del  sistema  censuario  di  Pali 
pa,  sarà  dato  ad  ogni  lettore  diligente,  di  poterà 
mare  un  concetto  abbastanza  adeguato.  Quanto  poi 
scritti  di  argomento  speciale,  abbiamo  scelti  quelli 
essi  soltanto,  i  quali  ci  parvero  non  trovarsi  tuttora d( 
stituiti  d'un  interesse  pratico.  E  questi  naturalmeniel 
riproduciamo  nella  loro  integrità,  limitandoci  a  & 
precedere  per  taluno  di  essi  una   breve  introdi 
che  valga  od  a  schiarire  il  vero  quesito  che  con 
si  mirava  a  sciogliere,  o  ad  esporre  le  peculiari  cii 
stanze,  da  cui  trassero  la  loro  origine.  Ecco  brevem^ 
il  lavoro  che  raccomandiamo  alla  benevolenza  di 
desto  Istituto,  non  nascondendo  che  sarebbe  certo 
noi  una  ricompensa  ambita,  ove  V  illustre  defunta, 
vivendo,  a  così  dire,  neir  opera  propria,  potesse  m 
rinnovazione  dei  nostri  catasti,  rendere  ancora  un 
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TO  e  segnalato  beneficio  ad  un  paese,  alla  cui  prospe- 
rità, egli  ha  costantemente  lavorato  per  tutto  il  corso 
della  lunga  ed  operosa  sua  vita^ 

n  prof.  ab.  Giuseppe  Meneguzzi,  direttore  del- 
r  Osservatorio  di  Venezia,  presenta  il  Bollettino  me- 
teorologico da  lui  compilato,  con  osservazioni  stati- 
stiche e  mediche  ec.^  pei  mesi  di  novembre  e  decem^ 
bre  1873. 
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Novembre   1873. 


Barometro  a  0*  in  millimetri 


Giorni 

6  aot. 

9  aot. 

12  m. 

3  pom. 

6  poni. 

9  pool. 

!««• 

i 

766.65 

756  99 

756  M 

756.15 

756.16 

756  65 

75iJ 

2 

57  08 

57.57 

57.28 

56.V8 

34.&2 

fi5  52 

uM 

3 

52  7t^ 

63.82 

53.14 

53,22 

,>i3  09 

5317 

5S.d 

®  4 

55.15 

56.64 

56.47 

57.08 

57.17 

57.58 

um 

5 

57  68 

57.85 

67.42 

57.61 

56  52 

56  82 

Si.lf 

6 

53  27 

53  89 

54.03 

63  86 

5447 

56.17 

Mt 

7 

57.74 

69.33 

60.2tì 

60.58 

62.27 

63  28 

^^4 

8 

65.9^ 

64.69 

64.42 

64.16 

64-26 

64.lt 

HE 

9 

63.18 

63  48 

64  32 

62  62 

62.73 

6^96 

tófl 

10 

60.37 

60.08 

69  3i 

6715 

57.05 

58.56 

%m 

11 

69.89 

62.56 

63.12 

65.15 

62.24 

64.57 

M 

C  42 

65.35 

66  13 

66.49 

66.93 

66  41 

66.77 

6611 

13 

66.22 

66.40 

65.35 

64  59 

64.55 

65  94 

6g 

^^ 

61  13 

60.46 

69  26 

56  36 

56.0i' 

56.44 

Sifl 

15 

53.11 

54.7U 

56  <  3 

67.2-2 

69  07 

59.97 

16 

60.64 

61.02 

60.58 

61.13 

63.91 

64  47 

17 

66.40 

65.85 

65.^6 

6471 

64  57 

64.22      ®« 

18 

62  82 

62.84 

61  90 

60.80 

61.26 

62-52      «1 

19 

63.77 

64.47 

63.75 

62.7U 

62,57 

6276 

BM 

•SU 

61.62 

62.49 

6S?.34 

6179 

61  97 

62.48 

21 

61.84 

66.07 

6171 

60.60 

€0.16 

60.55 

^ 

22 

66.7! 

55.71 

63  29 

49.46 

47.58 

45.f8 

II 

S!3 

47.72 

49  40 

49.94 

49.1'i 

48  87 

49.70 

41 

24 

65.10 

66  09 

56.96 

57.31 

58.95 

60  7U 

5T. 

25 

62  82 

65.1  1 

65.68 

66.68 

67  01 

68.01 

€& 

26 

69.89 

69.66 

68.88 

67.77 

67.65 

67.24 

61 

C  27 

65.11 

62.77 

69  i  6 

56.1*8 

53.14 

5138 

SI 

28 

62  4ii 

53.6ÌÌ 

63  78 

64  11 

64.97 

56.52 

^ 

29 

58.31 

61.(^.0 

€0.40 

60-56 

6i.26 

61.05 

m 

30 

54.65 

54.07 

53.81 

52.58 

53.24 

54.01 

1    s 

Mddic 

1     59.28 

! 

60.02 

59.70 

69.07 

59.08 

59.46 

M 

i 
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Novembre 


Termometro  cen 

tigrado 

al  Nord 

Gioì  ni 

6  ant. 

9aDt. 

12  m. 

3  poin. 

6  pom. 

9  pom. 

Medie 

! 

+12.^0 

+14.10 

4-1544 

+15.73 

+14.55 

+13.10 

+14.20 

^ 

10.30 

11.50 

14.50 

14C0 

1-^.OU 

1158 

12  58 

3 

1-2  00 

12.40 

15.52 

15.70 

16.68 

15.80 

1451 

4 

12.40 

14.50 

li(j2 

14  (2 

13  38 

13.20 

lo.83 

5 

11.40 

12  50 

14.65 

15.80 

14'^0 

13.50 

13.6/ 

6 

1140 

11.60 

14.20 

14  50 

13  55 

12.85 

12.95 

7 

11.10 

9  90 

11.40 

12.70 

11.90 

11  50 

11.45 

8 

9.05 

11.13 

13.40 

14.00 

12  58 

12  40 

12.09 

9 

12.10 

12.72 

14.32 

15  51 

15.00 

14.60 

14  04 

10 

13.o0 

13.40 

14  00 

14  20 

18  80 

13.10 

13  63 

41 

10  80 

9.10 

8  90 

8.60 

9.11 

9.00 

9.'25 

42 

6.n« 

7.40 

8.40 

9.U0 

810 

7.10 

7.75 

15 

4.78 

5.50 

810 

8.30 

7.70 

7.15 

6.9(' 

14 

5.85 

6  40 

690 

7.50 

7.80 

7.20 

6.91 

15; 

8.50 

9.90 

10  40 

10  5U 

9.10 

8  30 

9.45 

16 

4  1*0 

4.25 

6.5U 

7.15 

6.(0 

4.65 

5.46 

17 

3.E0 

4.45 

6.50 

7.42 

6.31 

5.60 

5.69 

18 

2.31 

380 

6.55 

7  84 

6.31 

5  90 

5.45 

19 

A^2\ 

5.80 

8.30 

8.95 

8.0  i 

625 

6.92 

20 

1.91 

3.85 

6.65 

7.80 

6.43 

5.50 

5.56 

21 

3.02 

3  80 

6.20 

6.95 

545 

4  42 

4.97 

22 

3.80 

3.97 

5.96 

6.00 

5.55 

5  45 

5  12 

23 

2.73 

2.40 

3.95 

4  70 

3.63 

2.16 

5  36 

24 

3  40 

570 

880 

1091 

10.61 

9  85 

8.21 

25 

8.90 

8.80 

11.97 

12.20 

10.94 

10.50 

10  55 

26 

812 

•8.12 

11.35 

11.50 

10.61 

9  60 

985 

27 

8.94 

9.09 

9.25 

9.35 

8.P4 

8.60 

9.(»5 

28 

6  76 

7.70 

11.70 

11.65 

8  87 

8.65 

9.22 

29 

8.(0 

6.09 

10.19 

12.10 

10.68 

8.96 

9.34 

30 

6.55 

6.65 

8.00 

7.60 

• 

7.40 

8.30 

7.42 

Medie 

7.62 

_ 

8.21 

10.22 

11.09 

10.15 

8.82 

9.29 

Novembre 


UmiditA  «ssoluta  o  Unaione  del  vapore 

idhhh. 

Giurni 

6  sdì. 

9tul. 

12  m. 

3  poni. 

6  ptnti. 

9  PO». 

Xcb 

i 

9.52 

945 

098 

10.40 

9.93 

979 

9M 

2 

8H 

9  00 

10  31 

10  19 

1007 

9.18 

m 

8.75 

961 

11.61 

11.71 

11-99 

1215 

m 

4 

9.83 

10  51 

10,14 

11.06 

9  47 

9  16 

lUffi 

5 

K.87 

9  14 

9  94 

10,73 

10.57 

10.(3 

sx 

6 

8»g 

SI2 

899 

V03 

9.73 

9  97 

Od 

7 

8-5C 

8  69 

8.38 

8  6.1 

9.19 

8  87 

ni 

8 

7.74 

8,(.8 

8  84 

9.44 

9  46 

9.16 

m 

g 

«.38 

9  71 

10  65 

11.41 

11.58 

1159 

10» 

10 

8.30 

10.53 

10  77 

10.84 

10  68 

9.0ì 

10» 

u 

4.38 

4.98 

4  43 

4  17 

5  69 

4.15 

m 

12 

4.75 

S.IU 

4  59 

4.99 

550 

5.55 

s,w 

13 

4.91 

4.80 

4,85 

5  io 

4  92 

6  4! 

S.(.l 

H 

5.23 

508 

4.61 

6.33 

6.68 

715 

6,8< 

IS 

0.lf8 

(Ì.86 

B.70 

5.4S 

6.58 

4,77 

i/. 

10 

3.00 

5.77 

5.54 

5  48 

4  56 

4  73 

3,« 

17 

3W 

4  47 

4  64 

3  70 

4.12 

4.45 

4,!: 

18 

4  04 

4  89 

3.98 

3.88 

4.58 

4  27 

it 

19 

4.19 

3.70 

4  14 

403 

3.55 

4.4) 

4,0 

20 

4.tid 

4.S!5 

6  32 

608 

4.46 

3.07 

49 

tu 

3  94 

4.14 

4.16 

4.40 

4  25 

6.56 

4-i 

23 

4.43 

4.70 

4S0 

5  SS 

6.66 

5.88 

SI 

23 

4.80 

5.09 

5.63 

6.50 

5.80 

5.18 

59 

24 

sie 

4  79 

6.18 

7.55 

7  67 

7.17 

6,A 

25 

G.M 

6.52 

5.95 

O.tiO 

9.88 

9.05 

77 

26 

6.88 

7.14 

6.43 

7  7.Ì 

8Sl 

7.93 

7.C 

27 

7.77 

8.00 

816 

8.16 

8.  Il 

7  8a 

«1 

28 

7.02 

7.01 

7.76 

8.20 

7.42 

757 

7.' 

2fl 

7.31 

3.79 

7.73 

1048 

7.85 

7.44 

7.t 

50 

tì,40 

6.05 

7.44 

6.74 

6.t0 

6.S3 

B.' 

Medio 

6.67 

6.73 

7.02 

7.47 

7.42 

7.IS 

1.1 

Novembre 


Umidità 

relaiira  in 

centesimi  di  Baturazione 

Acqu. 

-7 

i 

g 

S 

^ 

«r  1  »»-" 

f 

te 

a 

S 

1 

è. 

S. 

i 

quiDllll    h^»l!U 

1 

88 

7a 

77 

78 

81 

87 

81.66 

4  63 

7.00 

«'1 

m 

84 

83 

98 

9U 

89.50 

3.8S 

I8.9S 

8Ó 

ii9 

8lt 

86 

M 

90 

88.16 

2.23 

92 

80 

80 

90 

84 

80 

85,35 

2,92 

2.10 

3 

S» 

8S 

81 

86 

88 

84.60 

200 

0.20 

G 

!;o 

89 

7tì 

75 

86 

91 

82.60 

4.71 

2.03 

811 

9S 

Hi 

79 

88 

89 

86.67 

2,77 

8 

»u 

89 

77 

SO 

87 

83 

84.00 

2.80 

1.80 

» 

so 

8S 

87 

87 

91 

93 

8,1.17 

3.00 

1.00 

lu 

9-2 

90 

BO 

91 

m 

84  17 

2  50 

20.50 

li 

44 

S7 

t'i 

50 

60 

47 

5a.07 

23,00 

1.60 

L  '- 

65 

6(i 

r.2 

58 

70 

74 

0H6 

20.00 

76 

71 

61 

64 

63 

70 

67.50 

3  2t 

14 

7tì 

68 

61 

83 

64 

94 

74  3ì 

9.13 

1.70 

.    16 

83 

73 

63 

58 

62 

58 

66.50 

4.50 

0.40 

Itì 

t3 

:-is 

49 

46 

66 

7i 

30.53 

6  27 

17 

65 

70 

63 

48 

58 

68 

6i.0J 

680 

18 

7.1 

to 

54 

48 

62 

6i 

63  50 

4.60 

te 
su 

67 

S3 

ili 

47 

44 

63 

51.76 

0  53 

89 

70 

87 

82 

62 

K5 

7U7 

3.70 

69 

il8 

;ì8 

59 

03 

89 

60.10 

5.62 

aa 

73 

77 

68 

■79 

83 

88 

78.0J 

5  20 

1  ^^ 

i4 

88 

tiS 

90 

87 

95 

91 

89.00 

0,98 

US. 

03 

72 

77 

81 

81 

77.3-. 

155 

Ì5 

74 

77 

56 

85 

95 

93 

^0.33 

4.65 

se 

8t 

SS 

63 

77 

80 

■  8  ).07 

3  70 

17 

90 

9.1 

93 

95 

93 

94 

93.00 

1.00 

9,85 

i:s 

66 

75 

81 

87 

hi 

85  8". 

4.-.!5 

aa 

86 

fii 

82 

98 

82 

i9 

87,00 

2  SO 

" 

SD 

82 

100 

86 

79 

76 

85.S. 

1.98 

5.70 

1 

80.46 

78.51 

7^63 

74.53 

78,23 

80.40 

77.48 

143  54 

73.75 

' 
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Novembre 


Vento  inferiore  e  saa  forza 

DomÌDanU 

s 
o 

5 

Cani 

m 

9  ani. 

12  in. 

3  pom. 

i\  puoi. 

9  poni. 

i 

SO 

2 

OSO  2  SO     i 

SSO  1 

SSO 

SSO 

SSO 

s 

N 

i 

N       1  i  N       2 

N.NEi 

iN       4 

NB    5 

(Iiir.  Nord      G 

3 

i\B 

Z 

;ne    3S      2 

SO     1 

SE    2 

SE    2 

Cor.  N-Xer.   ( 

4 

m 

i 

so   lis 

S 

ENE 

EN6 

Cor.  Or-».' 

5 

N 

t^NO 

ONO 

N       1 

S 

S 

Cor.  N-M.      ( 

C 

S 

so 

SSO  5 

SSE  2 

S        1 

8        1 

Cor.  Merid. 

7 

SU 

2 

0 

ONO 

ONO 

SSO 

N       1 

Cor.  Oc. 

8 

iN 

1 

>iB    2  NE     1 

E       2 

NNE  3 

NE    2 

Cr.  N-M. 

9 

NNE 

3 

;\B    SllNNEo 

ENE  5 

NE    2 

NNB1 

NNE 

10 

iNi\E 

4 

vNNE2ÌE       8 

NE    5 

NE    3 

NNE  5 

NNB 

11 

E 

8 

E       8, E       3 

NE    5 

E       8 

E       7 

Cor.  Or. 

12 

iNB 

5 

SE    5 

E[\E2 

NE     2 

.NNE  2 

NE    3 

NE 

13 

NB 

2 

.NE    3 

NNE  2 

S        1 

ENEI 

NE     1 

NE 

14 

i\E 

3 

NE    2  ENE  5 

NNEl 

NNE  2 

iNNB2 

NNE 

15 

.\.\K 

2 

ENE  4 IENE  3 

EiNE5 

ENE  5 

ENE  4 

ENE 

1^5 

N\E 

5 

.NNE  2  i\E    2 

ENEO 

N       1 

N        1 

EN8 

17 

NNE 

\ 

.\B    1 

NE    1 

NNEl 

NE 

NNBi 

C  N-  ESE 

18 

N 

ì 

N 

NNE  2 

NE 

NE 

NNE  1 

NNB 

19 

NiNE 

N.NE2 

NE    i 

ENEI 

E 

ONO  1 

tior.  Or. 

20 

iN 

1 

NE     1 

NE    1 

S       1 

S       i 

SSO  1 

NNE 

21 

^NE 

1 

NE    1 

N 

SSO 

OSO 

N.NE  1 

NE  Cor.M. 

22 

.N 

N       1 

ONOl 

SSO  i 

OSO  1 

S       2 

Cor.  N-S 

25 

NO 

.NE     4lS0     '^ 

SSO 

S        1 

NNO  1 

Cor.  N-M. 

24 

\NB 

2 

N.NEllNE     1 

SSKi 

NNE  4 

N       4 

NNB 

25 

NNE 

2 

NNE2ÌINE    2 

SSE  2 

SSE  1  OSO  1 

Cor.    I|.N. 

26 

N.NO 

N       s'iNNEl 

NNOl 

OSO  2  S 

Cor.  -  NOr. 

27 

SO 

N       1 

NNEl 

NE    4 

.NO 

SO     1 

<:or.  Nor. 

28 

Mi 

N       1 

^o  1 

SSO  3 

SO     1 

NE     1 

N-  O. 

29 

ENE 

1 

N       3 

^E  2 

SSE  1 

NNEJ 

NNEl 

Cor.  Nord, 

50 

iMNE 

1 

NB    i 

ONOb 

NE    1 

ENE  6 

NO    2 

vario 

• 

e 
e 

Cor.N. 

Gor.N. 

Cor.N 

• 

vario 

vario 

CorN. 

* 

Cor.  Noid 

o 

vano 

vano 

Q  1 

^^ 

1 
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Novembre 


Stato  del  cielo  e  dell*  atmosfera 


6  «at. 


9  ani. 


9 

2  fosco 
S  tir.  eir. 

0  ram.Blr. 

Hd 

S  cam. 

3  Dftb.oriz 
fO  eum.el. 
iOoub.bor 
€0  bunaa. 
Snub.bur. 

1  fw.  SSO 
fO 

io 

3  atr.  eir. 
i  etiai.slr. 

0  Icia.oriz. 
i  ctr.str. 

1  Deb.  or. 
lat.neb.or. 
lOcum. 

Kaeb.orìz. 
id. 
lOtt.ctt.ei. 
iOeu.sl.oe 
IO  D«b.  or. 
IO  aLnem. 
1  at.or  SE 
4aUr.ei.De. 


i2  nier. 


3  pom. 


6  pom. 


9  pom. 


5.43 


S  cum.slr 
8  «i.sl.eu 
8  slrcir. 
3  eumoli 

3  sl.ci.cu. 
8  atr  cu. 
IO  nebb. 
3ci.-at.oeb 
lOcu.str. 
io  eu.sl  pi 
10  cu.  air. 
4cir.»l.cu. 
U  foac.or. 
lOcutn.at. 
40 

I  cirri 
i  eum.atr. 

0  foa.uriz 

1  atr.cirri 
1  iieb.oriz. 
lat.oeb.or 
10  cu  air. 
IO  nab.Gt. 
0  foaco 

4  ci.8t.cu. 
lOcu.at.n» 
10  Difb.flt. 
t  al.foa.or. 
i  al.ei.foa 
8cu.alr.ci. 


5.33 


^/e  ir^ 


1  cumuli 
9cu.8lr.pio. 

6  «$um.  atr. 

9  eum 

8  alr.cuin. 
8      id. 
0  foa.ortz. 
5  cir.cu.atr. 

5  ei.atr.cu. 
iOcu.alr  p. 

7  cum.atr. 

3  cir.Btr.cu. 
0  uudl.  atr. 
10 

7  oum.  atr. 

6  strati cir. 
i  atrati 

0 

4  cu.  eir.at. 

0  foacuorìz. 
4  air.  cir. 

10  oum  atr. 
10  oeb.Gtta 

1  air.  cir. 
1  eir.  air. 
10  cumuli 
lOcu.neb.p. 
i  atr.  oriz. 
0  foaco 

10  eum.atr. 


5.20 


1  eum. 

9  cu.piog. 
8cir.cu.8t. 

10  piuj^gia 

8  atr.cum 
6  atr. 

U  fo8  oriz. 
10  pÌ4»ggi» 
lOcu.Dem 
10  tiu  slr. 

9  id. 

2  atr.a  SO 
0  qual.atr 

10  piuvìg. 
5  air.  cir. 
5eu.8t.cir. 
0  a  Ir.  cir. 
0 

0  eum.eir. 
0 

0 

10  atr.  co 

10  aeb.Gl 

10 

{  neb.oriz. 

10  cu. Deb. 

10  nu.Qeb. 

1  slr. 

i  cir.  air. 
lOeu.piog. 


6.10 


1  cum.atr. 

10 

4  cir.  atr. 

10 

9  alr.cum. 

10  pioggia 

0  foaco 
IO 

lOpiovig. 
IO  co.  air. 
'2  «trnti 

t  atr.a  SO 

1  id. 

10  pioggia 
1  Dub.or.O 
1  at.iba.or. 
0 

0  nubi  or. 

1  neb.oriz. 
1  oub.oriz. 
0 

to 

4  ueb.baa. 
5cu.cir.at. 
IO  neb.fil. 
IO  fum.at. 
10  piovig. 
1  neb  vnz. 
4  atr.  cir. 
IO  piovig. 


5.20 


0  foa.oriz. 
9  cu.al.te. 

9  cu.  atr. 

10  pioggia 
10    id. 

8  cum.atr. 

0  fosco  0 
10  cu.piog. 
10  pio%ig. 
lo  cu.atr. 
0 

4  eum.  or. 

1  nubi  or 
io  piovig. 
0 

0 

0 

1  nubi  or. 

1  oeb.oriz. 

I  nubi  or. 

0 

7  cumuli 

Ofod  co 

10  eum. 

IO   Debbia 

9alr  ou.oe 

10  eum. 

1  atrati 

8cir.at.co. 

4  cu.at.oe. 


6.10 


2.16 
7.83 
7.16 
8.- 
6J53 
8.16 

3  — 
6.67 
917 

10.- 
653 
3.66 
0.S3 

10.— 
5.50 
2.67 
0  50 
0.16 
233 
0.67 
l.~ 
9.60 
5.83 
4.60 

4  67 
983 

10.— 
0.25 
2.50 
7.67 


5.38 


Tomo  III. 


110 
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novembre 


0  E  o  n  o 


^ 


Giorni 


• 

• 

• 

• 

a 

• 

S 

s 

O 

B 

o 

8 

o 

« 

G<l 

fi- 

C&, 

co 

o» 

^r< 

lo 

co 

o 

Media  I   s 

« 


o 
cu 


1« 


1 

2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 
li 


i3 
14 

i5 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 

25 
26 
27 
28 
29 
30 


Medie 


6.0 
08 
9.0 
4,8 
50 
4.8 
40 
0.6 
5.0 
7.0 
6.0 
4.0 
2.9 
00 
2.9 
3.0 
3.4 
08 
2.0 
0.0 
0.0 
0.0 
1.9 
0.0 
00 
0.0 
0.0 
2.5 
0.0 
0.0 


2.55 


0.4 

0.0 

1.0 

0.0 

00 

0.^ 

0.0 

iK\ 

3.8 

2.5 

5  0 

18 

00 

02 

0.5 

1.0 

0.2 

O.U 

0.6 

0.1 

0.0 

OU 

0.0 

00 

O.U 

0.0 

0.0 

0.0 

0.0 

0.0 


0.58 


3.6 
IO 
0.6 
0.0 
0.5 
0.5 
2.0 

2.0 
3.U 
2.5 
3.5 
2.8 
U.5 
04 
3.4 
38 
1.5 
0.4 
0.9 
1.0 
0.2 
0.0 
01 
u:^ 
0.0 
0.0 
0.0 
0.0 
0.0 
0.0 


1.11 


05 
5.0 
02 
05 
04 
4.0 
0.6 
1.5 
2.9 
1.3 
35 
5.8 
0.2 
00 
25 
5.0 
2.8 
1.9 
2.0 
0  0 
05 
U.O 
0.4 
0.0 
00 
0.0 
0.0 
0.7 
1.8 
5.U 


1.49 


0.6 
5.4 
5.0 
l.U 
1.0 
1.0 
1.0 
0.7 
1.5 
1.2 
20 
1.6 
0.1 
0.0 
4.5 
00 
0.0 
0.0 
0.0 
U.2 
0.0 
0.0 
U.l 
0.0 
0.0 

0.0 
00 
O.I 
0.4 
4.5 


1.06 


0.0 
6.3 
4.5 
2.0 
1.0 
1.0 
0.0 
0.3 
0.2 
30 
2.5 
00 
00 
0.0 
09 
00 
00 
0.2 
02 
0.0 
0.1 
0.0 
00 
0.0 
0  5 
0.0 
0.0 
0.0 

0.0 

6.5 


0.96 


1.85 
3.08 
5.05 
1.33 
1.31 
1.91 
0.77 
0.87 
2.73 
2.92 
3.75 
2.53 
0.62 
0.10 
2.55 
1.80 
1.28 

6.95 
Oo7 
0  13 
000 
0  40 
0.03 

o.os 

0  00 
0.00 
0.O..Ì 
0.37 
2.63 


1.29 


6.5 

10 

io.o 

5.6 

7.0 

60 

63 

0.7 

6.0 

8.0 

80 

4.6 

29 

O.U 

3.2 

50 

4.2 

1.8 

30 

O.U 

00 

0.0 

2.V» 

0.0 

O.U 

0.9 

0.0 

2.9 

00 

O.O 


5.8 

7.0 

6.0 

5.2 

60 

4.8 

5.0 

29 

5.5 

5.1 

4.0 


1,6 

25 

0.0 

80 

5.0 

2.9 

0.5 

2.0 

O.^ 

O.xi 

O? 

{}J 

OJ 

O. 

O 

O 

I 

o 

5 


3.22 
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Novembr  e 


Elettricità  dinamica-atmosferica 

6  a. 

9  a. 

12  m. 

3  p. 

— v 

6  p. 

9p. 

Media 

Qualità 
della  gioruata 

o 

o 

0 

— »,, 

0 

0 

.0 

0 

-hè.o 

+  i.O 

+  1.0 

+  1.0 

+  40 

+  3.t; 

+  2.00 

varia 

4.0 

\M 

2.0 

4.0 

80.0 

8.0 

16  50 

varia  con  pioggia 

2.0 

•     O.'S 

4.0 

0.2 

-  1.0 

-  20 

O.J)8 

varia 

6.0 

0.5 

6.0 

5.0 

+  50 

+  40 

4.41 

varia  eoo  pioggia 

2.0 

01 

90 

50 

2.0 

5.0 

3.85 

varia 

1<3.0 

44.0 

6.0 

'J.O 

5.0 

30 

6.00 

varia  con  pioggi* 

4.0 

3.0 

8.0 

2.0 

4.U 

4.U 

4  17 

varia 

10 

2.0 

4.0 

1.2 

24  4 

10.5 

7.48 

varia  con  pioggia 

—  0.! 

1.5 

1.8 

1.0 

6.9 

40.0 

8.52 

id. 

+  ^.3 

25.0 

^0  0 

24  0 

'2\)0 

55.0 

19.13 

burr.  eoo  pioggia 

0.4 

1.0 

0.8 

0.2 

00 

05 

0.48 

id. 

—  Osi 

0.5 

0.5 

0.0 

0.7 

O.i 

0  28 

varia 

0.8 

0.7 

0.5 

-  0.9 

00 

0.5 

0.57 

ìd. 

0.0 

1.0 

1.0 

+  IS^.0 

6.0 

50.0 

8.&"1 

nuv.  con  pioggia 

<3.,1 

1.0 

0.8 

0.5 

00 

0.6 

2.70 

varia 

—  0- 

0.9 

0.5 

0.7 

0.2 

1.0 

0.52 

id. 

00 

0.8 

0.8 

09 

Oo 

00 

0.ò8 

quasi  serena 

+-  08 

O.v» 

20 

—  0,1 

0.0 

02 

0.63 

serf^oa  con  nebbia 

0.0 

0.4 

0.5 

00 

-  «0 

04 

005 

%aria  con  nebbia 

0.2 

0.5 

0.7 

+  2.0 

+  02 

08 

0  73 

qU'isi  8*'r<'oa  e  neb. 

i.O 

0.0 

0.8 

2.0 

0.8 

1  0 

0.93 

quaai  aerena 

ÌM 

1.0 

0.2 

2.0 

-0.5 

1.5 

0.i<7 

nuv.  con  neb.  e  piog. 

2.9 

40 

5.0 

1.8 

+  50 

40 

5.40 

V.  i-OQ  nebbia 

«.4 

1.0 

35 

—  0.6 

0.9 

0.8 

1.83 

varia 

0.7 

1  2 

05 

+  10 

45  0 

(00 

18.07 

vaiia  eoo  nebbia 

1.2 

08 

0  5 

1.5 

1.2 

50 

1.37 

nuvulusa  con  neb. 

8.5 

4-i.O 

h^J.O 

85.0 

49.5 

35.0 

48.67 

vuv.  cuo  piog.  e  neb. 

39.0 

ll.U 

'J.O 

1.0 

4.0 

10 

9.67 

serena 

1.5 

1.0 

1.5 

1.0 

5.0 

40 

2  33 

qua»!  serena 

2.9 

1.5 

2.0 

45.0 

1.0 

1.0 

8.9U 

nuv.  con  piog.  e  neb. 

+3.91 

+3.09 

+4.86 

+6.74 

+9.31 

+9.21 

+6.34 
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RIVISTA  METEOROLOGICA. 


Novembre  1873. 


Pressione  atmosferica.  —  Assai  oscillante  fu  il  ba- 
rometro in  questo  mese,  come  appare  dal  sottoposto 
specchietto.  Le  notate  depressioni  barometi'iclie  furo- 
no corrispondenti  alle  burrasche  che  i  telegrammi  del- 
l' Istituto  centrale  meteorologico  in  Firenze  ci  annun- 
ciarono esservi  state  al  Nord  dell'  Europa.  Per  noi  la 
più  forte  e  più  spiegata  burrasca  fu  quella  che  infierì 
nei  giorni  10  ed  11  (vedi  note  in  fine);  fu  la- burrasca 
dai  marinai  chiamata  dei  morti*  Questa  burrasca  (scrive 
il  eh.  P.  Secchi,  nel  suo  pregiato  Bollettino^  voi.  XII, 
n.  12  a.  e.)  scese  pel  SE  e  fu  incalzata  il  5  ed  il  9  da 
altre  due  burrasche  venute  dalle  coste  occidentali  della 
Francia  e  della  Guascogna.  —  Le  altre  depressioni  ba- 
rometriche  e  relative  oscillazioni,  quantunque  abbastan- 
za forti,  ed  anche  la  più  forte  di  tutte,  quella  cioè  del 
22  al  26,  da  noi  non  andarono  accompagnate  da  forti 
sconvolgimenti  atmosferici. 


r 


—  869  — 


Max.  barom.  a  0" 

- 

Min. 

barom.  a  0^ 

Giorno  1 

ore    9  ant. 

756.99 

Giorno  3  ore 

6  ant.   752.72 

> 

5 

»    9  ant. 

757.85 

» 

6    » 

6  ant.    753.27 

» 

8 

»    9  ant. 

764.69 

» 

10    » 

6  poro.  757.05 

> 

12 

»    9  pom. 

766.77 

» 

15    » 

6  ant.  753.11 

> 

17 

»  12  mer. 

765.86 

» 

18    » 

3  pom.  760.80 

> 

19 

»    9  ant. 

764.47 

» 

22    » 

9  pom.  745.68 

> 

26 

»     6  ant. 

769.89 

> 

27    » 

9  pom.  752.37 

> 

29 

»    9  ant. 

761.60 

> 

30    » 

6  pom.  752.58 

Mèdii  ed  estremi  barometrici  a  0* 


Decadi 

6  a. 

9  a. 

19  m. 

sp. 

6p. 

»P. 

Medil 

Medii  dei 

Max.  1   Vhi 

1. 

IL 

111. 

57.78 
61.99 
58.07 

58.41 
69.67 
58.98 

58.91 
6947 
58.44 

57.83 
61.95 
57.45 

67.78 
69.99 
57.96 

58.15 
69.69 
57.54 

58.09 
69.33 
57-96 

59.01 
63.89 
60.31 

56.99 
60.73 
55.96 

M«dU 

59.» 

60.09 

59.70 

59.07 

59.08 

59-46 

69.44 

61.07 

57.64 

Max.  asi.  66.89  U  96  ore    6  ant    Mia.  ui.  45.68  il  99  ore  9  mer.     Difll  94.91 


Temperatura  delV  aria.  —  Il  termometro,  meno  al- 
cune non  molto  forti  eccezioni,  fu  in  continuo  stato  di 
discesa  sino  al  giorno  23.  Dopo  questo  giorno  la  tem- 
peratura si  alzò  alquanto.  —  In  generale  in  questo  me- 
se non  abbiamo  avuto  forti  esquilibri  di  temperatura. 
La  burrasca  però  del  10  influì  ad  abbassare  la  media 
termometrica. 

Compiendosi  con  questo  mese  l'autunno,  credo  con- 
veniente notare  come  la  temperatura  media  di  que- 
sta stagione  (15.61)  sia  stata  un  poco  più  alta  della  nor- 
male. 


1 
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Colgo  pure  questa  occasione  per  stabilire  la  media 
normale  delle  quattro  stagioni  per  la  nostra  città.  Que- 
sta media  V  ho  dedotta  dalle  medie  normali  mensili 
(vedi  Bollettino,  anno  1872,  pag.  11),  prendendo  i  mesi 
atre  a  tre  e  cominciando  dal  dicembre: 

Temperatura  media  dell'  inverno.    .  +  3^375 

»  »      della  primavera       12312 

»  »      deir  estate    .    .       22.665 

»  »      deiraatonno  14.146 

Media  annua  :  +  13.175 

Medu  ed  estremi  del  termometro  centigrado^al  Nord, 


Decadi 

6  t. 

9  a. 

ISm. 

8P. 

6p. 

9p. 

Medii 

Medùdei   | 

Max.' 

Mii. 

I. 

li. 

IH. 

11.54 
5.30 
6.03 

lt.37 
60.4 
6.» 

14.31 
7.71 
8.74 

14.73 

8,38 

10.38 

11.09 

18.64 

7.49 
8.37 

18.16 
6.66 
6.65 

18,37 
6.91 
7.69 

9.39 

14.83 
8.83 
9.37 

9.4& 
Si3 
8.64 

MediI 

7.65 

8.tl 

10.tt 

10.18 

8.83 

10.93 

.30 

Max.  aia.  +  15.8  i  à\  11,  86  5       Min.  aaa.  +   1.3  l  di  19  «30       Dift  lU 


Tensione  del  vapore  ed  timidità  relativa.  —  Nella 
prima  notiamo  la  solita  coincidenza  con  la  tempera- 
tura deir  aria.  —  L'  umidità  relativa  fu  abbastanza  alta 
in  principio  ed  in  termine  del  mese,  non  così  nella  de 
cade  di  mezzo.  Fra  le  varie  oscillazioni,  alcune  furon( 
abbastanza  forti. 
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MecUi  delV  umidità. 


-1 

Umidità  assoluta  o  tensione  dei  vapore  in  min,  1 

Decadi      6  a. 

1  '■ 
9  a.      13  m. 

_. 

8  p. 

«P. 

9p. 

Medii 

I. 

II. 

III. 

8.98 
4.70 
6.00 

9.45 
4.79 
5.94 

9.96 
4.69 
6.40 

iO.35. 
4.73 
7.34 

16.35 
4.93 
7.10 

9.68 
4.80 
6.97 

9.78 
4.77 
6.63 

Medfi 

6.56 

6.73 

7.02 

• 

7.47 

7.43 

7.15 

7.06 

Umidi 

tà  relatica 

in  ceti 

lesimi  di  saturazione 

Decadi 

6  a. 

9  a. 

Itm. 

3p. 

6p. 

9p. 

Medie 

I. 

II. 

III. 

87.3 

70.3 
83.8 

88.1 
66.6 
816 

83.1 
59.5 
75.7 

83.0 
58.4 
83.3 

88.3 
61.7 
84.9 

87.1 
66.3 
87.9 

85.97 
63.78 
83.68 

Vedii 

80.46 

78.56 

• 

7163 

74.53 

78.33 

80.40 

* 

77.48 

Idrometeore,  —  Copiosa  l'evaporazione  nei  due  gior- 
ni 11  e  12,  nei  quali  spirarono  con  gran  forza  le  cor- 
renti nordica  ed  orientale.  —  Negli  altri  giorni  segui 
r  andamento  normale.  —  Piìi  di  due  terzi  delP  acqua 
caduta  in  tutto  il  mese ,  cadde  nella  prima  decade 
(54.50).  Questo  fatto  si  verificò  in  tutta  la  nostra  pe- 
nisola. 


1 


Daodi 

AC,». 

UbsM  iM                         1 

(*>pdr.  1          BdiU 

riog|i>  1  N«M>b>  1    Bri»    1  Golo 

- 

li» 

■Mdii    1   ronn«[q«nlll* 

1. 

il. 
III. 

t.11 

p- 
p- 
p- 

H.ta 
1.10 

« 

S 

1               ( 
7              1 

- 

- 

" 

HwU. 

i.u 

Tot. 

7J.7S 

11 

IO             1 

- 

- 

- 

Aaqui  anp.  tU.»  AcqH  «IH*  lUi  DiS.   Ili» 

F««/o  inferiore  e  sua  forza.  —  La  corrente  nordica 
fu  la  dominante  in  quaoto  alla  direzione;  ma  io  quanto 
alla  forza  fu  dominante  l' orientale.  —  In  generale  il 
vento  spirò  con  incostanza.  Si  osservino  le  segueob 
cifre  : 


Corrente  nordica  .     . 

.    99  voi 

»        meridionale 

.    38     » 

»       orientale.    . 

25      » 

»        occidentale. 

18      » 
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ìfvantro  delle  volte  che  ti  osservarono  i  venti. 


DeMil 

NNO 

N 

MN£ 

NE 

EN£ 

E 

ESS 

SE 

1. 

i 

t 

10 

9 

8 

1 

. 

S 

n. 

— 

5 

15 

18 

8 

9 

— 

— 

III. 

8 

8 

18 

9 

1 

— 

— 

— 

Totale 

4 

SI 

88 

36 

18 

10 

— 

1 

Deeadl 

SSE 

S 

SSO 

SO 

OSO 

0 

ONO 

NO 

I.' 

— 

8 

6 

9 

1 

1 

8 

1 

II. 

— 

3 

1 

— 

— 

— 

1 

— 

III. 

t 

3 

6 

4 

8 

— 

S 

6 

Totale 

S 

i4 

19 

10 

4 

— 

6 

7 

Stato  del  mare.  —  Il  mare  fu  dalla  nostra  specola 
I  osservato  agitato  nei  giorni  9,  16, 17  e  30  ;  agitatissimo 
I  nei  giorni  10, 11  e  15.  —  La  più  alta  marea  fu  nel  gior- 
[jio  3  (ore  10.20  ant.)  col  barometro  basso  ed  un  giorno 
|.prìma  del  plenilunio  ;  la  bassa  marea  ai  20  (ore  4.45'  p.) 
[.poche  ore  dopo  il  novilunio,  e  col  barometro  abbastan- 
Isa  alto. 

i        Stato  del  cielo  e  delV  atmosfera.  —  Assai  vario,  come 
lai  scorge  facilmente  dalla  seguente  tabella: 


i 


Qiornate  serene.    •    •    7 

»    varie  .    .     •    •  10 

»    varie  con  piog.    7 
Serie  /^,  Tomo  III 


Giornate  bnrras.  con  piog.   2 

»      temporalesche  .  — 

»      temp.  con  piog.    -• 
111 
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Oiornate  nuvolose  ...    2      Gioroete  con  barrasea 
»       novol.  con  piog.    2  »      con  temporale 

»      barrascose    •    .  —  »      con  min.  di  tei 

Stato  del  delo  in  decimi  di  cielo  coperto. 


Decadi 

6a. 

9  a. 

Un. 

3p. 

6P. 

•P. 

«edul 

I. 

6.8 

6.4 

6.1        7.) 

7.4 

7.6 

6.91 

IL 

4.5 

3.8 

3.8 

4.8 

1.8 

1.8 

3.4S 

III. 

5.0 

5.5 

5.7 

6.3 

6.4 

&J 

5.80 

M«dii 

5.43 

5wf3 

5.f0 

6.10 

5.90 

5.10 

5.88 

Ozono.  —  Da  principio  la  media  si  tenne  p 
alta  e  nel  giorno  3,  ore  6  ant,  si  notò  il  10**.  Proc 
avanti  nel  mese,  T  azione  dell'ozono  diminuì,  e 
tiroa  decade  abbiamo  non  poche  volte  notato  lo 
Nei  giorno  2  abbiamo  avuto  una  delle  pili  for 
ture  e  svolgimento  di  elettricità.  (Vedi  note  in  i 

Ozono, 


Decadi 

6a. 

9   R. 

1 

1)  m.      3  p.       6  p. 

9  p. 

Medil  1  Notte 

I. 

II. 

III. 

4.70 
150 
0.U 

0.80 
0.94 
OOX) 

1.57 
1.71 
0.06 

1.66 
1.97 

0-84 

1.84 
0.84 
0.51 

1.8S 
0.38 
0.69 

107 
1.39 
0.4) 

5.71 
0.67 

Medll 

).55 

0.58 

1.11 

1.49 

1.06 

0.96 

1.59 

3.SS 

Elettricità  dinamica  atmosferica.  —  Fort 
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lento  di  elettricità  nei  giorni  2,  10,  25  e  27.  —  Negli 
[tri  giorni  la  media  si  conservò  sempre  bassa;  mai 
lerò  la  media  risultò  negativa. 

Elettricità  dinamica- atmosferica. 


Decadi 

6  a. 

9  t. 

Dm. 

8p. 

6  p.         9  p. 

Me^it 

1. 

II. 

III. 

+  S.8) 
1.51 
6  41 

+  4.84 
0.78 
&85 

+  7.18 
0.79 
6.60 

+  4.54 

4.71 

18.97 

+15.98 

a8i 

11.19 

+ÌÌ.05 

8.44 

18.18 

+  789 
1.51 
9.61 

M#dii 

+  S.91 

+^99 

+  4.86 

+  6.74     +  9.81 

1 

+  931 

1 

+  6JU 

Carattere  del  mese  e  note  particolari.  —  Il  mese  fa 

[ario.  Varii  furono  i  giorni  con  pioggia  e  con  nebbia; 

|erò  non  abbiamo  avuto  giorni  intieramente  o  piovosi 

nebbiosi;  anzi,  eccettuata  la  burrasca  del  10,  il  resto 

|el  mese  passò  abbastanza  buono. 

imi  :  9.  Fino  al  mezzodì  giornata  abbastanza  buona  •  sul  mez- 
zodì pioviggina.  -^  Ore  5.45^  pon).  pioggia  dirotta,  lampi  e 
tuoni  da  N  -  vento  forte  da  N.  -  L'  elettroscopio  segnò  •+  80^.0. 
—  Ore  7  pom.  il  forte  vento  ^E  diradò  alquanto  le  nubi  e 
quindi  apparve  la  luna  -  lampi  forti  a  KB. 

L  Isella  notte  dal  !2  ni  3  calma.  —  Ore  6.45^  lampi  a  KO. , 

L  Ore  3  pom.  pioggia,  che  durò  fino  alle  5  circa.  *-  Ore  6.  pom. 
lampi  ad  ES£. 

k  La  notte  dal  4  al  5  fu  abbastanza  calma  -  la  quantità  di  piog- 
gia notata  in  tal  giorno  appartiene  al  giorno  4. 

K  Ore  4  pom.  pioggia. 

L  Dopo  una  matlina  abbastanza  bella  verso  le  S.pom.  il  cielo  si 
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fece  nuvoloso  e  poi  tnlle  3.3(K  pom.  dira  eomindò  k  piogge 

che  continuò  ad  intervalli  fino  a  larda  notte. 
9.  Al  tocco  della  meszanotte  fra  V  8  ed  il  9  la  pioggia  si  fece  fk 

forte  e  durò  alquanto  tempo  •  la  mattina  fa  nuvolosa  ;  sol  ma- 

zodi  si  rischiarò  alquanto  il  cielo  -  verso  le  9.30f  pom.  pìoggii 

che  durò  interrottamente  fino  a  tarda  notte. 
iO.  Nella  notte  dal  9  al  iO  pioggia  ;  cosi  in  tutta  la  giomsti  éà 

fu  ▼eramente  burrascosa. 
II.  Kella  notte  dal  IO  all'  Il  pioggia  e  vento,  continoaiiooe  deli 

burrasca  di  \eri  -  la  pioggia  sulle  2  ant*  circa  cessò,  b»  bm 

COSI  il  vento,  il  quale  ai  fece  aempre  più  forte  e  eoDtiouè  ia- 

petuoso  quanto  hmì  per  tutta  la  giornata. 
4S.  In  questa  aera  insieme  col  prof.  Millosaevich  abbiamo  aegdti 

una  osservaaione  sulle  stelle  cadenti.  -<-  Dalle  8  pomerio.  A 

Il  circa  ne  abbiamo  enumerato  circa  28.  —  Il  chiarissimo prot 

ha  già  determinato  la  trajettoria  di  alcune.  —  Il  radiante  cn 

nella  costellaaione  del  Leone. 
18.  Sulle  1 1  pom,  il  cielo  si  fece  nuvoloso,  quindi  non  si  poU  ot* 

guire  r  osservazione  delle  stelle  cadenti. 
44.  Ore  4  pom.  pioggia,  che  durò  ad  intervalli  fino  a  tarda  Mttt 
15.  Sulla  mattina  sembrava  imminente  la  neve.  -  Sulle  H  v6 

vento  forte  che  durò  per  tutta  la  giornata  ;  però  sul  tiri 

fece  mite.  •  La  quantità  di  pioggia  segnata   in  tal  giorno 

partiene  al  giorno  14. 
ìi.  INella  notte  dui  16  al  17  brina.  -  Nei  canali  di  Mestre  st 

colse  in  questa  notte  una  quantità  di  ghiaccio. 
18.  Nella  notte  dal  17  al  18  brina.  -  Anche  in  questa  notte  « 

colse  ghiaccio, 
49.  Sulla  sera  nebbia. 
90.  Simile. 
23.  Ore  2  pom.  pioggia  minuta  fino  alle  5  pom.  circa. 

23.  Sulla  mnitina   la  giornata  ern  disposta  al  bello  ;  pia  tarii 
nebbia  eh*  era  all'  orizzonte  s*  Innalzò  e  si  fece  più  fitta, 
aera  (ore  7  pom.  circa)  era  densisairoa. 

24.  Nella  notte  brina.  —  Ore  3  pom.  grosso  nembo* 
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96.  Ln  nebbia  durò  molta  parte  del  giorno. 

57.  Ore  7  ant.  pioggia  minutissima,  continuò  ad  inter?alli  Ano 
alle  7  pomerid. 

58.  ìéB  notte  del  27  al  28  nuvolosa. 

30.  La  pioggia  cominciò  sulle  11  ant  e  continuò,  però  di  quando  in 
quando  interrotta,  Ano  al  tramonto.  -  Sulle  3  pom.  cominciò 
vento  forte,  che  sulle  6  pom.  si  fece  assai  più  forte. 


1 
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APPENDICE. 


Siccome  Tanno  meteorologico  viene  compreso  da 
un  dicembre  all'altro,  così  ho  creduto  opportuno  di  com- 
porre una  tabella  che  comprende  le  dodici  medie  men- 
sili dal  dicembre  1872  a  tutto  novembre  1873. 

Noto  di  più  che  durante  Tanno  meteorologico  1873 
i  venti,  in  quant^  alla  direzione,  spirarono  in  questa 
proporzione  : 

Corrente  nordica    .    .  728  volte 

»        meridionale  .  657  » 

»        orientale  .    .  534  » 

»        occidentale  .  271  » 

In  quanto  alle  giornate,  ecco  la  tabella  riassun- 
tiva : 

Giornate  serene    ....    73  Giorn.  burr.  con  piogg.    .  21 

»          varie      ....  131  »     temporalesche  .    .  — 

»          varie  con  pioggia    74  >     tempor.  con  piogg .   3 

»          nuvolose    ...    26  »     con  burrasca     .    -    l 

»         nuv.  con  pioggia.    28  >     con  temporale  .    .  19 

»         burrascose.    .    .      3  >     con  min.  dì  temp.    13 

Finalmente  in  quanto  alle  idrometeore  : 

Giornate  con  pioggia    .    .  132     Giornate  con  neve  .    .    .    ] 
»         con  nebbia ...    67  »        con  gelo  .    .    .  - 

»        con  brina.  ...    14  »        con  grandine  .   \ 
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Decembre   1873. 


Barometro  a  0^  in  millimetri 

Gioroi 

6aDt. 

9  ani. 

19  m. 

3  potu. 

6  pom. 

9  pom. 

■fi 

1 

755.58 

738.28 

759  59 

760  87 

762.58 

764  86 

760.3 

2 

67.87 

7U.98 

69.16 

68.98 

69.49 

70.08 

69.^ 

3 

70.58 

7167 

72.32 

71.82 

72.39 

7-2.97 

71.S 

®  4 

72.79 

73.?0 

72  47 

71.34 

71.74 

72  01 

711 

5 

71.37 

71.82 

71.24 

69  69 

G9.39 

69  31 

7a4 

6 

64.80 

63.40 

61  ft3 

59  24 

58  49 

59.19 

61.1 

7 

67.02 

68.02 

69.09 

62.58 

71.53 

72  55 

69.6 

8 

74.94 

76.35 

76  77 

77  26 

76  89 

77.59 

70.6 

9 

75.16 

76.51 

76.60  . 

74.69 

7344 

72.70 

74.6 

10 

67.83 

69.33 

68.39 

67.50 

67  70 

68.00 

68.1: 

i  11 

68.93 

70  02 

70.07 

69.45 

69.93 

69  72 

69« 

12 

68  58 

68.98 

(^80 

68  33 

67.82 

69.93 

68.7 

13 

70.47 

7105 

70.92 

70.37 

71.05 

7155 

7U9 

14 

70.83 

70.12 

69  50 

68.47 

67  79 

67.90 

69.li 

15 

65  88 

66.18 

65.67 

65.10 

65.30 

65.89 

t5.6 

16 

65ÌJ8 

65.88 

64.47 

63.00 

62.12 

61.19 

63.G 

17 

56.90 

57.57 

57.95 

57.26 

57.76 

57.18 

57.4; 

18 

59.63 

60  53 

61.23 

61.50 

62^1 

62  70 

61. 2; 

•  19 

62.82 

64.23 

63.05 

63.62 

63  97 

64.57 

63  7J 

20 

63  60 

63  90 

631U 

62.09 

62  25 

62.27 

62  8! 

21 

62.49 

63.<i5 

64.11 

64  34 

65.45 

66.36 

64. 4( 

22 

67.12 

69.85 

67.94 

67.45 

«7.95 

68.05 

67.7: 

23 

66.39 

66.78 

66.46 

66.05 

66.47 

67.04 

66  5< 

24 

65  72 

65  84 

64.90 

63.90 

ti3.80 

64.43 

64.7( 

25 

66.32 

68  24 

69.22 

68.32 

69.42 

69  53 

6851 

26 

70.«k5 

70  57 

70.27 

69.48 

69.57 

69.38 

69.81 

>27 

66.86 

66.46 

65.C/8 

66  36 

62  56 

61.46 

64.34 

28 

56.63 

54.98 

54.05 

54.45 

54.04 

56.43 

54.95 

29 

58.44 

60.56 

60.73 

61.35 

62.45 

63  48 

61.11 

30 

66.21 

67.73 

67  94 

67.34 

6808 

68  60 

67.68 

31 

67.76 

67.85 

66,87 

6ft.94 

66.17 

66.39 

65.16 

MedM 

66.31 

67.13 

66.77 

66.28 

66.49 

66.92 

6d.6i 

.J 


DecBinbre 


- 

Tarmomatro  centigrado 

al  Nord 

6  noi. 

9ant. 

IS  va. 

3  pom. 

6  pom. 

9  pom. 

Medie 

i 

4-  680 

+  7.80 

+  9.54 

+  9.69 

+  9.38 

+10  40 

+  !SS 

3 

8.80 

8  70 

10.80 

10  89 

900 

90.) 

9.62 

3 

6  94 

9  83 

11.30 

11.05 

8.t0 

8.(6 

9,46 

4 

7.20 

6.51 

».oo 

1035 

8.B0 

7,20 

8,t9 

ft 

440 

4  87 

830 

9,70 

7  95 

6  23 

6.91 

S 

S89 

4.00 

0.16 

9  93 

6  63 

6,19 

8.63 

7 

6.00 

7.03 

a. 80 

«92 

490 

2  40 

6  67 

8 

1.18 

1.03 

£»3 

3-90 

300 

2.15 

2.57 

9 

0  40 

4.80 

3.62 

3.66 

3.45 

009 

2.10 

.10 

170 

S.« 

B47 

e.90 

3  45 

4  70 

4  44 

.  ti 

1.18 

5.60 

6,96 

8.i2 

6  92 

3.Ba 

4,96 

IS 

9.44 

3.80 

7.08 

8  60 

700 

5.53 

.'i.94 

tì 

3.80 

4  17 

750 

7.83 

S5J 

3.97 

6.46 

14 

9  42 

1.80 

4.93 

5.63 

4.87 

4  08 

3.96 

IS 

1.49 

2.00 

5.30 

6.48 

5B0 

412 

4.15 

16 

sgs 

3.20 

6  23 

6.70 

450 

3.(r0 

4.44 

17 

138 

1.N3 

8  80 

7  20 

6,49 

6.40 

4  63 

i« 

8  06 

3,80 

6.80 

8,10 

7,60 

6,82 

6.8Ò 

19 

4.70 

S.30 

7.80 

10.10 

8  81 

6,70 

7.23 

SD 

6.6ÌI 

4.23 

6.83 

7,70 

7,B2 

60i 

6.5U 

SI 

4  8:> 

495 

4.67 

6  20 

8  69 

S.36 

626 

n 

5.S1 

398 

4.00 

6.05 

5,81 

588 

4.88 

So 

4.SU 

4.40 

4.97 

6.80 

4,81 

4.50 

4.78 

24 

3.B0 

2  50 

3.95 

4.40 

3.40 

£80 

3.37 

.SS 

S.7a 

3,45 

535 

6,78 

5.0O 

450 

4.47 

S6 

2,72 

2.95 

5.00 

3.20 

2,97 

2.25 

2.85 

S7 

1.91 

1.60 

2  35 

2.91 

3  26 

330 

9  44 

SS 

310 

5.23 

3  95 

4  0J 

S.O.Ì 

6  38 

4.28 

S9 

4  20 

430 

sso 

B.46 

438 

3,70 

4.63 

SU 

—  1  08 

—  0.09 

1.85 

8.15 

0,25 

-  0.67 

0  42 

3( 

-8.94 

—  2.60 

0.10 

12.5 

O.OO 

—  0.09 

—  0.55 
4.98 

S.38 

3.77 

6.47 

6.71 

8.45 

4.74 

Serie  ir.  Tomo  Ut. 
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Decenbre 


Umiditli  «ssolnta  o  teasione  del  vapore  in  mm. 


GiorDi 

6ant. 
621 

9aDt. 

580 

12  m. 

3  pom. 

6  pom. 

9  pom. 

1 

i 

7.41 

5.54 

5.88 

4.17 

2 

3.85 

3.11 

4  45 

4.88 

4.89 

4.58 

3 

5  03 

5.25 

4  33 

4.28 

4  26 

3.5i| 

4 

2.78 

4  53 

403 

3.99 

4  31 

466 

5 

4  «3 

3S6 

4.17 

4.63 

3.91 

5.2r> 

6 

4  70 

493 

5  40 

4.63 

550 

4.98 

7 

3.78 

3.13 

2  81 

316 

2.73 

288 

8 

2  55 

2.60 

2.43 

170 

2  65 

2.56 

9 

2.21 

2.69 

2.08 

2.26 

2.16 

2.31 

10 

1.77 

211 

177 

2.29 

2  73 

2.41 

ì\ 

2.68 

2  40 

1.95 

2.05 

2.37 

2  39 

42 

2.60 

2  90 

338 

3.13 

5  10 

3.24 

id 

4  14 

4.32 

4.46 

4.86 

4.41 

4.29 

14 

3.8à 

3  79 

4.00 

4.31 

4.41 

4  70 

15 

3.71 

5.79 

3  90 

4.46 

4  59 

4  56 

16 

5.31 

3.2^6 

4  22 

4.96 

4.85 

4.95 

17 

4.50 

4  0\ 

5  45 

5.43 

5  32 

5  10 

18 

5.11 

5.86 

6.95 

6.82 

6.28 

5  78 

' 

19 

4  50 

5  OS 

571 

6.58 

6  8» 

6.32 

' 

20 

5.03 

5.68 

6  13 

6.14 

6  67 

6  68 

1 

21 

6.t:ì 

6.1M 

6.66 

6  88 

t».71 

6  47 

1 

22 

5  67 

5  53 

6.22 

6.08 

5.94 

599 

t 

23 

6  07 

6.(^2 

5  71 

5.77 

5.83 

5  66 

1 

5:4 

5.57 

5  55 

5.7U 

5.52 

5.16 

5l>8       i 

15 

5  24 

5.33 

5  28 

5  2,) 

5  ro 

5  19       1 

ii6 

5.08 

5.-G 

5  29 

5  (-8 

5  16 

4.87 

t 

!27 

4S<) 

4.8! 

5.03 

5  1/6 

56t 

6.37 

i^8 

5.53 

545 

5  59 

6.04 

6.01 

5.12 

e 

'J9 

3  67 

3(15 

2.63 

2.58 

275 

2  56 

i 

30 

2.86 

454 

3  91 

3.73 

3.33 

i52 

m 

i 

31 

2.66 

2.U0 

2.59 

2.98 

304 

2.74 

s 

Medie 

4.12 

4.26 

4.49 

4.45 

4.59 

444 

4 

k 
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De  cembro 


XJmìdiU  relativa 

ìd  centesimi  di  saturazione 

o 

• 
a 

CO 

9  ani. 

E 

SI 

• 
g 

• 

5 

o 
co 

a 

9 

Acqua 


1 

3 

4 

6 
7 
8 
9 

io 

iì 
42 
13 
14 
i5 
46 
17 
i8 
49 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 
31 


84 
45 
41 
38 
66 
86 
50 
59 
47 
34 
60 
46 
68 
70 
72 
59 
9! 
96 
68 
84 
97 
98 
97 
97 
95 
91 
96 
97 

eo 

67 
51 


Medie  170  57 


72 
56 
35 
64 
61 
80 
42 
53 
49 
39 
40 
48 
37 
71 
74 
56 
70 
97 
76 
92 
98 
97 
97 
98 
90 
93 
93 
93 
48 
98 
53 


85 
46 
44 
47 
50 
86 
37 
43 
55 
26 
i6 
45 
57 
61 
58 
57 
80 
9) 
72 
81 
98 
400 
87 
93 
80 
93 
95 
92 
40 
74 
55 


62 

66 

45 

50 

57 

51 

44 

50 

41 

42 

50 

62 

51 

4J 

76 

63 

80 

75 

43 

43 

53 

28 

47 

48 

37 

57 

43 

.  30 

41 

C9 

i>4 

54 

45 

57 

41 

47 

64 

66 

69 

62 

68 

77 

62 

68 

75 

68 

77 

86 

71 

73 

75 

83 

83 

78 

71 

81 

87 

78 

88 

95 

97 

98 

98 

86 

86 

86 

86 

9J 

90 

89 

88 

95 

77 

84 

85 

88 

91 

89 

93 

97 

9u 

98 

92 

70 

38 

44 

42 

69 

73- 

49 

59 

67 

61 

62.23 

67.24 

68.06 

69  00 
17  50 
4-2.50 
50.50 
57.35 
78  53 
44.67 
4517 
41  33 
54.83 
36.17 
44  00 
59  67 
^)8.17 
07.67 
67  47 
76.67 
88  33 
75  83 
86  35 
9f).OU 

92  17 
94.47 

93  33 
85.17 
90.85 
«3  67 
90.33 
45.33 
74.67 
57.67 


66.68 


evapo* 
rata 


quaiilila 
lum. 


caduta 


qiiaolità 
mm. 


6.42 

41.90 

_ 

11  OJ 

— . 

10  55 

.. 

4  97 

— . 

2.67 

... 

9  04 

— 

9  28 

—. 

6  67 

— . 

7.3:2 

— 

40.1-5 

— 

7  34 

— 

8  70 

.... 

4  27 

— 

3.00 

.— 

3.60 

~— 

!f.37 

-^ 

2.93 

4  05 

.— 

3  00     ' 

— 

0  00 

0.95 

0.25 

— 

0  55 

0  60 

— 

0  68 

— 

4  08 

— 

O.IO 

2.00* 

0.00 

0.90 

43.70 

.— 

10.27 

— 

gljlo 

154.26 

2.90 
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Deeembre 


Vento  ioreriore  e  sua  forca 

* 

DominanU 

a 

hm 

3 

6aol. 

9ant 

42mer. 

3  poro. 

• 

(S  pom. 

9  pom. 

i 

4  ENE 

NO    4 

NO    4 

NO    4 

NNO 

2 

NNE 

5 

Cor.  Nord  | 

2 

et^B5 

NB    5 

BNB4 

R       5 

NNE 

4 

ENE 

6 

Cor-  Or. 

3 

[\NE4 

ENE5 

KSK5 

NNE  4 

NNE 

4 

NNE 

3 

NNE 

4 

N.NEi 

NE    2 

NNE  4 

NNE  4 

NO 

NE 

Cor.  Koid 

» 

!V       2 

i\       2 

N        4 

NO    4 

NO 

SSO 

\  NNO 

( 

6 

NO    i 

NO    4 

NO    4 

S        4 

NO 

6 

NNE 

NO 

( 

7 

N.>iR6 

E       6 

ENE6 

ENE6 

N 

2 

NB 

(«or.  Nord 

1 

8 

J^NES 

NNB4 

N       3 

N       2 

N 

4 

NE 

Cor.  Nord 

• 
• 

9 

N       4 

N       4 

N       2 

N       5 

N 

3 

NNO 

C»r,  Nord 

* 
1 

10 

N       3 

!\E    2 

NNE  2 

NE    2 

NNE 

4 

NE 

NB 

3 

M 

N       4 

NNE2 

NNE  2 

NE    2 

N 

3 

NNO 

Cur.  Nord 

1 

12 

>0    4 

IV       S 

N        4 

N       4 

N 

3 

NE 

N 

( 

13 

^tS'E4 

!NR    2 

NXE2 

N       4 

NMS 

2 

NE 

Cor.  Nord. 

\ 

14 

>0    1 

NNE  1 

N       1 

S       4 

NO 

4 

NO 

NO-Mrio 

i 

15 

^o  1 

^0    4 

NO    4 

0 

NO 

NNO 

NO 

c 

16 

i\NO 

NN0  2 

NNE  4 

SO 

OSO 

4 

SSO 

\ario 

( 

17 

N       4 

N       1 

NO    1 

NO     4 

NO 

4 

NO 

NO 

e 

18 

SS  E  1 

ENB4 

N 

NNE  4 

NNE 

2 

N 

Cor.  Nord. 

e 

ly 

N.NEl 

\E    2 

NNE  1 

NE    4 

NE 

4 

NNO 

Cor.  M«r 

(] 

20 

N    • 

INO     4 

NO    4 

NO 

NNE 

4 

N 

Cor.  N-NO 

e 

21 

OSO 

OSO  2 

«SO  4 

SSO  4 

SSO 

NE 

SO 

iJ 

22 

^o 

M)    2 

NO    4 

N 

N!\0 

N 

>OCor.-N 

0 

25 

.NO     1 

.\0    4 

NO     4 

S        4 

SSO 

NE 

NO^v^rjo 

(j 

24 

SO     1 

SO 

SO 

SO     3 

oso 

1 

SO 

SO 

0 

25 

NO    4 

I\0    2 

NB    4 

NN0  4 

NO 

4 

ONO 

Cor.  Oc. 

0 

-26 

NNO  1 

^0    i 

NO    4 

NO    4 

SO 

2 

SO 

NO  -  SO 

0 

27 

NO 

SO     4 

OMO 

NB    4 

NE 

3 

NNO 

vario 

0 

-J8 

SO     4 

SO 

N 

N       4 

NE 

4 

E 

Cor.  N-E. 

0 

*i9 

Ei\E4 

BiSEB 

ENES 

ENE4 

NE 

5 

NE 

ENE 

i 

o(> 

NNK2 

NE     4 

NNE  3 

NE     i 

N 

2 

N 

2 

Cor.  Nord. 

3 

31 

e 
• 
s 

N^E3 

N 

N 

NN0  3 

NO 

2 

NO 

2 

Cor.  Nord. 

0 

Oor.N. 

Cor.  N. 

Cor-M 

C.  Or. 

vario 

C.Mor.  1    Cor.  N. 

1 

e 
2 

Nord. 

Nord 

1     1 
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Decembre 


stato  del  cielo  e  dell'  atmosfera 


6  ant. 

9  aot. 

i2  mer. 

3  pom. 

6  poi». 

9  pom. 

S 

I 


lo  cu.  atr. 
S  fltr.  cir. 
t  Blrali 
7  «ti*  e  r. 
i  oub.  or. 
i     id. 

slr.  t'ir. 
0  fo8.  oriz. 
i  st.aENE 
i  ttr.a  S 
^eum.eir. 
t)  fòs.  orii. 
i      id. 
0      id. 
0     id. 

0  id. 

S  nebb.  or. 
i     sd. 
Sslr.  eirri 
IO  tu  Deb 
Sfoltanvb 
10  neb.alt. 
IO  ni  bb. 
IO     id. 
10     id. 
10     id. 
IO     id. 
40     id. 

1  »(r^oriz. 
Ofufl.  or  il. 
i  Deb.  or. 


5.46 


lOcu.  «tr. 
Sslr.  cirri 
3  cirri  0p. 

4    ci  IT. 

\  Blrati 
i  nub.or. 
5GÌr.  str. 
t     id. 
i  si.  spar. 
1  str.  a  S 
1  cir.  air. 
Orose.oriz. 
U    id. 
0    id. 
i    id. 

0  id. 

1  Deb.  or. 
1  air.  cir. 
lo  cum. 
io  eu.nvb. 
ófoae.Dub. 
IO  cum. al. 
io  Debbia 
10    id. 

9  cirri  cu. 
1C  nebbia 
tO  cu.ene. 
8  cu.  cir. 
1  alr.oriz. 
0  foa.  oriz. 
0  oubior. 


1.92 


i  atraii 

9  oum.  air. 
3  cirri  air. 

0  foaco 

1  atraii 

1  cuoi,  a  (N 

0  air.  foacu 

2  air.  e  r. 

1  air  ap.  N 
1  cir.  air.  S 
i  cir.  air. 

(^  foaco  oriz. 

0  id. 

1  8t.  efos. 
0  fuacoori/.. 
0  »    at.cir 

0  oeb.oriz. 

1  8tr. a  0 

i  <i.  al.  NO 

10  cu.  neb. 
lUnub.fit. 
tO  cu.  ncb. 
10  alr.cum. 
10  neb.  alla 

9  cir.  cum. 
ÌC  ncb.  ieg 

10  neb.goe. 
9  cir.  air. 

i  ator.SE 
0  aerano 
0  oeb.  Ieg. 


3.50 


9  cum.  at. 
0 

4  ci.at.leg. 

0  nebbia 

1  l'ir.  neb. 

2  cir.  air. 
0 

1  air.  neb. 

0 

'2  cir.  atr. 

i  air. a  S 

0  fua.  oriz. 

0  oeb.oriz. 

0 

0  foa.  oriz. 

tt  cu.  atr. 

0  neb.  or. 

0 

4  atr.  cir. 

lOcum.al. 

10  neb  Gì. 
Io  cum. 
10  cu.atr. 
9  cu  nel). 

9  cu.  cir. 
io  nebbia 

10  pioggia 
Sciciì  al. 
0  cum.  or. 
0  aereno 
8  neb.  lag. 


3.fS 


10  cu  atr. 

0  linip.  N 

5  cir.  air. 

1  nebbia 

1   uub.  or. 
3  cumuli 

0  nebb. 

1  nub.  or. 
1     id. 

6  air  cir. 

1  foa.  oriz. 
0 

i  nubiur. 

0 

0  neb.oriz. 

5 

9 

2  atr.  a  SO 
0  nub.or. 
10  cu.  atr. 
io  ne.Gtl 
10  neb.alt. 
10     id. 

9  nebbia 
8  cum  at. 

10  nebbia 
10  piogg. 

10  cu    ut. 

0  aereno 
0  neb.  or. 
0  aereno 


3.90 


7  cum.alr. 
0  limp. 

3  cir.  cir. 

0  nebbia 
Snub.oriz. 

8  cir.  cum. 
0 

1  alr.neb. 
0 

4  cum.  8l. 
0  foH.oriz. 
0      id. 

0  nubi  or. 

0 

0  neb.  or. 
10  cum. 
0  neb.  or. 
0       id. 
0  foa.  or. 
10  cu. neb. 
iO  fit.neb 
10  nebb. 
lOoeb.alla 
10  nebbia 
lo  cu.atr. 
10  nebbia 
10  piogg. 
10  cu.atr. 
0  sereno 
0  neb.oriz. 
0  aereno 


3.93 


9.17 
1.— 
3.— 
1.80 
1.17 
2.67 
2.— 
1.— 
0.67 
2.50 
1.17 
0.- 
0.33 
017 
0.17 
3.53 
0.52 
0.83 
283 
10.— 
7.67 
10.— 
10.- 
9.67 
9.17 
10.- 
10  — 
9.83 
0.50 
0.- 
0.33 


5.71 
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Decembre 


0 

SODO 

Giorni 

• 

a 

• 

a 

• 

S 

• 

a 

o 

• 

s 

• 

E 

o 

Media 

• 

e 

Meéii  : 

« 

«B 

94 

«^ 

^«■^ 

n 

o 

O 

ro 

co 

o 

vP 

co 

i 

ì 

4.0 

0.0 

0.1 

01 

00 

00 

0.70 

50 

00 

2S0 

2 

4.0 

00 

40 

3,0 

i5 

4.5 

2.83 

44 

3  0 

570 

5 

50 

1.5 

08 

t  1 

04 

0  2 

1.45 

60 

25 

421 

4 

3.5 

02 

00 

no 

00 

00 

oe2 

4.0 

01 

2.05 

5 

6.0 

0.0 

02 

00 

00 

o.o 

i(3 

5.0 

02 

Ito 

6 

02 

00 

0  0 

^0 

OC 

0.0 

00> 

5.5 

0.5 

\,9ù 

7 

3.0 

59 

3  0 

3.0 

35 

0.0 

2.73 

50 

2.9 

595 

8 

4.0 

02 

05 

00 

0.0 

00 

078 

40 

6.0 

500 

9 

2.0 

00 

05 

0.9 

00 

00 

0.57 

2.0 

30 

2.50 

iO 

2.0 

02 

0.3 

00 

0.0 

OU 

0.42 

22 

05 

1.35 

il 

20 

0.0 

0  5 

0.0 

00 

00 

0.42 

20 

0.0 

1- 

12 

0  5 

00 

0.0 

0.0 

00 

0.0 

0.08 

0.5 

00 

oot 

13 

3.5 

0  0 

05 

10 

05 

0.1 

0.€0 

4.0 

30 

30J 

i4 

0.5 

0.6 

0.0 

0.4 

0.5 

0.2 

0  37 

0.5 

35 

M_ 

15 

00 

0."^ 

0.0 

00 

-00 

0.0 

0  03 

0.0 

0  0 

Ò- 

16 

00 

0.0 

00 

00 

00 

0.0 

0(0 

o.u 

0  5 

002 

i7 

0.0 

0.0 

00 

0.0 

00 

0.0 

0  00 

0.0 

00 

0  —  1 

18 

0.0 

00 

0.1 

02 

0.0 

01 

0  07 

0.0 

0.0 

o_l| 

19 

1  5 

0.0 

no 

0.0 

00 

0  0 

0  25 

2.0 

0  0 

1  — ■ 

20 

00 

0.2 

00 

0.0 

00 

00 

0.03 

00 

0.0 

0.— 1 

21 

00 

0.2 

00 

10 

00 

00 

0.20 

00 

1.0 

Ò  .'0 1 

2:2 

2.5 

0.5 

00 

00 

00 

0  0 

045 

2.8 

0  0 

i.<ol 

23 

OU 

0.0 

0.2 

0.5 

00 

00 

0.20 

9  2 

00 

002  ■ 

24 

0  0 

0.0 

0.0 

04 

02 

01 

0  12 

0.2 

1.4 

ooi 

25 

2.5 

0  0 

00 

00 

00 

i.O 

058 

2.9 

2.0 

2.^1 

26 

25 

06 

04 

0.5 

0.5 

00 

0  75 

25 

1.2 

1.80  1 

27 

2.3 

05 

00 

0  0 

0.0 

0.0 

047 

5.3 

U5 

l.SO 

28 

1.5 

0.0 

00 

Oli 

00 

05 

0.37 

2.0 

00 

ì^ 

2=) 

5.0 

05 

1.4 

1  5 

48 

23 

2.08 

55 

àfO 

3  70 

30 

4.0 

3.0 

3.5 

i.5 

00 

1.2 

2  03 

4.9 

2.5 

5.70 

31 

3.9 
2.12 

0.2 
0.41 

0.8 
0.53 

0.8 
0.52 

0.0 
0.27 

0.0 
0.29 

*  0.95 

4.4 

2.47 

10 

2.70 

Media 

0.69 

1.20 

1.84 
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Elettricità  dinamica  atmosferica 

■ 

\     6  a. 

i 

9  a. 

12  m. 

3  p. 

6p. 

9  p. 

Media 

Qualità 
della  giornata 

o 

0 

0 

0 

0 

0 

•  o 

1+21 

+  08 

+  10 

+  H 

+  15 

+  2.0 

+  1  08 

varia 

1       i.l 

04 

0.8 

0-2 

01 

0  5J 

0.4/ 

quasi  aerena 

B       i.O 

(».2 

0.1 

0-3 

20 

00 

0.60 

i(l. 

1       00 

o.J 

00 

02 

—  00 

0.0 

—  0.01 

id.   eoo  nebbia 

B        00 

00 

01 

00 

0.0 

00 

+  0  01 

id.  con  nebbia 

5        1.5 

4.0 

15 

+  05 

+  2.0 

1.5 

1.33 

varia  con  nebbia 

1  -  ìA 

10 

-.  11 

0.8 

1.0 

1.5 

—  0.25 

quasi  aerina  conneb. 

i  —  09 

i'2 

+  1.5 

0.7 

—  0.0 

08 

+  0  55 

quasi  Bcrena 

1        00 

0.8 

+  02 

0.0 

+  02 

0.0 

OlO 

id. 

U       0.0 

OD 

0.2 

00 

0.0 

00 

0  01 

varia 

1        0.0 
1        0.0 

00 

0,0 

00 

00 

0.0 

0.00 

serena 

00 

O.U 

00 

00 

00 

0.00 

id. 

f        0.0 

00 

00 

00 

00 

00 

0.00 

id. 

jk      ().o 

00 

CO 

00 

0.0 

00 

000 

id. 

l  +  09 

00 

0.0 

00 

00 

0.3 

0!i!0 

id. 

1        00 

1        0.7 

00 

O.o 

00 

0.0 

0.0 

0  00 

varia 

00 

00 

OO 

0.4 

O.o 

Olii 

serena 

1       08 

6.0 

1.2 

2  0 

18 

0,3- 

1.35 

id. 

1—  1.0 

O.i 

0.5 

0.2 

O.U 

0.0 

0.t*2 

varia 

i        00 

0.0 

0.0 

0,5 

0.0 

1.5 

+  0.33 

nuv.  con  piog.  e  neb. 

4-35.0 
40.0 

I^O../ 

45.0 

2Ò.0 

30.0 

55  0 

40  17 

varia  con  piog.  e  neb. 

35  0 

5.0 

2.0 

o;. 

08 

13.71 

nuvolosa  con  nebbia 

l'JO 

80 

1.9 

10 

1.0 

0.5 

3  73 

id. 

00 

3.0 

10 

1.4 

1.0 

1.0 

1.23 

id. 

0.0 

1.8 

1.3 

~  0.5 

05 

0.5 

0.63 

varia  con  nebbia 

0.0 

05 

2.5 

+  0.5 

1.5 

1.0 

100 

nuvolosa  con  neb. 

r        0.8 

3.0 

0.5 

13.0 

21.2 

4U.0 

13.0.^ 

id.  con  p'oggia 

i      26  0 

27  0 

6.:^ 

53 

l.U 

05 

11.10 

nuvolosa  con  nebbia 

\        0.0 

0.2 

0.4 

-  03 

00 

0.5 

0.13 

serena 

j       00 

0.0 

00 

+  0.5 

00 

0.-2 

012 

id. 

1        00 

1 

1.0 

1.0 

0.0 

0.5 

0.5 

0.50 

id. 

■ +5.58 

+4.5! 

+3.56 

+1.45 

+1.88 

+3.33 

+  3.02 

i 
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RIVISTA  METEOROLOGICA. 


Dicembre  1873. 


Pressione  atmosferica  —  Otto,  come  si  scorge  dalk 
sottoposta  tabella,  furono  le  depressioni  barometriche 
in  questo  mese.  Furono  queste  causate  da  otto  burra- 
sche che  passarono  distanti  da  noi.  È  degna  dinota 
Talta  pressione  di  questo  mese;  fatto  che  si  notò  in 
tutta  la  nostra  penisola,  con  la  differenza  però  che  re-I 
lativamente  le  oscillazioni  furono  più  avvertite  nell'I- 
talia settentrionale  che  non  nella  centrale  e  nella  me- 
ridionale. Il  Tnax.  (777.59);  max,  veramente  forte,  si  eb- 
be nel  giorno  8  ore  9  pom   dopo  che  la  corrente  noM 
dica  avea  spirato  con  molta  veemenza;  il  min.  (754.W)| 
si  ebbe  a'  28  ore  6  pom.,  corrispondente  ad  una  fori 
burrasca  procedente  dal  Baltico,  e  fece  sentire  piiì  delj 
le  antecedenti  la  sua  influenza  sopra  di  noi. 


Max.  barom.  a  0® 

Min.  barom.  a  0* 

Giorno  1 

ore  6  ani. 

755.88 

Giorno  4  ore  9  ant.    77^20 

»      6 

»    6  pom. 

758.49 

>     8    >     9  pom.  777J9 

»     10 

»    3  pom. 

767.50 

>  13    >     9  pom.  771^ 

»     17 

»    6  ani. 

756.90 

»  19    »    9  ant.     76423 

»    20 

>    3  pom. 

762.09 

»  22    »    9  pom.  768.05 

»    24 

»    6  pom. 

763.80 

»  26    »    9  ant.    770.57 

»    28 

»    6  pom. 

754.04 

>  30    »    9  pom.  768.60 

»    31 

»    3  pom. 

765.94 

—  889  — 
Questi  minima  non  sono  certamente  molto  bassi; 
la  è  d'uopo  avvertire  che  la  pressione  in  questo  mese 
[il  sempre  molto  alta,  come  ce  lo  indicano  la  media 
lensile  (766.64)  e  le  due  medie  delle  medie  dei  maxima 
r68.08)  e  dei  minima  (765.19.) 

Medìi  ed  estremi  barometrici  a  0* 


1    Decadi 

6  i. 

9  a. 

1)  m. 

8   D. 

A  n. 

»P. 

M6<iU 

Medie  dei 

r.    j    -  r. 

Max.  1  Mio. 

L 

II. 

III. 

6S.8S 
65.29 
64.81 

66.31; 

69.95 
66.85 
65.50 

69.6) 
65.47 
65.93 

69.10 
64.90 
64.75 

1 

69.86 
66.0S 
66.09 

69.99 
65.98 
65.66 

66.99 

69.46 
65.30 
65.16 

71.46 
66.86 
66.49 

67.56 
64.96 
63.75 

M«dli 

67.18 

66.77 

66.38 

66.49 

66.64 

68.08 

65.19 

Uy.  asi.  77.59  H  iporao  8  ore  9  pom.  Min.  asi.  54.04  il  98  ore  6  iDt.    Uilt  98.65 

Temperatura  delV  aria, —  Non  vi  furono  forti  oscil- 
izioni  e  la  media  superò  la  normale  di  r.OO.  —  L'ab- 
issamento  di  temperatura  del  giorno  9  fu  sentito  an- 
le  in  altre  stazioni  e  fu  in  seguito  alla  burrasca  che 
iperversò  dal  6  air 8  nel  settentrione  dell'Europa  ed 
la  corrente  orientale  che  qui  da  noi  spirò  con  molta 
Irza.  Cosi  si  dica  deirabbassamento  dei  giorni  30  e  31. 


ÌSerU  if^  Tom.  llì. 
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Meiìii  ed  estremi  del  termometro  centigrado  al  Nord. 


Decadi 

6t. 

9t. 

13  m. 

8p. 

ft  n 

1   o  « 

Uedii 

Medie  dei 

•  P-    1    »  r* 

Mai.  1  S». 

I. 

il. 

III. 

4.63 
8.79 
133 

5.37 
3.34 
160 

7.36 
6.49 
347 

6.» 
7.68 
4.36 

6.71 

641 
3.69 

5.81 
4.97 
3.45 

4.74 

6.35 
5.09 
3.SS 

8J6 
748 
4.57 

ISI 
146 
0.6) 

145 

.«adii 

8.» 

3.77 

547 

545 

4.9S 

6.84 

Max.  aaa.  11«4  ìXgk 


Min.  tM.  — 3«.5  n  30.  e  31 


Diff.  tt*.9. 


Tensione  del  vapore  ed  umidità  relativa. —  Nella  pri- 
ma osserviamo  il  consueto  movimento  ia  relazione 
con  Tandamento  della  temperatura.  -  L' umidità  relati- 
va andò  soggetta  a  forti  oscillazioni.  —  Nel  giorno  11 
alle  ore  3  pom.  si  notò  il  grado  24,  e  nel  giorno  22  alle 
ore  12  mer.  il  100». 
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Meda  tkWutttviità. 


Umidità  assoiifia  a  tensione  del  vapore  In  mm. 

Decadi 

6  a. 

fa. 

19  m. 

8  p. 

6  p. 

8P. 

Medli 

I. 

3.61 

349 

8^ 

8.T4 

3.90 

8.71 

8.77 

II. 

8*98 

4.1 1 

461 

4.87 

4.88 

4.99 

4.66 

III. 

4.86 

4.89 

4.97 

5.09 

r— 

4.64 

5.t)0 

4.69 
4.44 

4.90 

IMii 

i.iS 

k,U 

4^ 

4.69 

441 

Umidità  relativa  in  centesimi  di  saturazione 

Decadi 

6  a. 

9  a. 

19  m. 

3  p. 

6p. 

9  P- 

Medii 

I. 

W.8 

63.1 

49.9 

45.0 

61.1 

63.8 

6161 

II. 

68.4 

66.8 

67.0 

61.7 

67:9 

7S.9 

67.33 

III. 

86.0 

87.1 

78.9 

800 
69.93 

89.7 

77.7 
68.06 

81.19 

Medi! 

70.W 

68.67 

63.36 

67.94 

66.68 

Idrometeore.— V\  furono  tre  soli  giorni  con  pioggia, 
e  la  quantità  fu  veramente  piccola.  Non  così  si  può 
dire  della  evaporazione.  —  Neil'  ultimo  giorno  vi  fu 
gelo  e  l'acqua  dell' atmometro  si  trovò  gelata.  —  Per 
molti  giorni  vi  fu  nebbia. 


I 


Dttwl< 

Acqii 

G„„,„.                        1 

..ipor.  1         odaU 

KtìM»      Brio. 

Gtìa 

.    ,  1 

mtdii      bniM]  qwalili 

d« 

,. 

IM 

_ 

_ 

_ 

t 

_ 

_ 

_ 

_ 

II. 

«S 

- 

- 

i 

1 

- 

- 

- 

- 

III. 

la 

p- 

1.(0 

1 

1 

- 

' 

- 

- 

■•dU 

ìm 

T<rt. 

1*0 

B 

« 

- 

1 

- 

- 

AofU  enp^  ISUB  AoqM  (adott  tM  Dl£    151  Jl 

Vento  inferiore  e  sua  forza.  —  Fu  dominante  li 
corrente  nordica.  Id  quanto  però  alta  forza,  come  nel 
mese  scorso,  dominante  fu  la  corrente  orientale. 

Corrente  nordica  .    .    102  volte  i 

»       occidentale      47    »  I 

»        meridionale     31    » 

»  orientale  .  16  » 
Siato  del  mare.  —  In  questo  mese  il  mare  fa  agi- 
tato nei  griorni  4  e  10;  agitatissimo  ai  2,3,7,8,9  e 
30.  La  piiì  alta  marea  si  notò  dal  consueto  mareografo 
nel  giorno  3  alle  ore  9.40  ant.  mentre  la  pressione  era 
assai  alta,  ed  un  giorno  prima  del  plenilunio  ;  la  piiì  bas- 
sa marea  fu  invece  ai  31  alle  ore  3.40  pom.  essendo  il 
barometro  relativamente  basso  e  tre  giorni  prima  del 
pleailunio. 
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Numero  delle  volte  che  ti  osservarono  t  venti. 


D«»idi 

.NNO 

N 

NNE 

NE 

E.NE 

E 

ESE 

SE 

I. 

S 

U 

16 

7 

T 

S 

1 

^_ 

II. 

5 

U 

1) 

1 

1 

— 

— 

III. 

6 

8 

8 

10 

4 

1 

— 

— 

Totale 

il 

96 

80 

S4 

,   1) 

8 

1 

— 

Decidi 

SSE 

S 

SSO 

SO 

OSO 

0 

ONO 

NO 

I. 

— 

1 

1 

~- 

-~ 

— 

— 

10 

IL 

1 

1 

1 

1 

1 

— 

— 

16 

IIL 

— 

1 

4 

10 

8 

— 

S 

16 
41 

Tetale 

1 

s 

6 

11 

4 

— 

t 

Stato  del  cielo  e  ielV  atmosfera.  —  Molte  volte  sere- 
io,  e  Tatmosfera  poche  volte  turbata;  come  lo  appren- 
liamo  dalla  sottoposta  tabella  : 

fiorante  serene  ....     17    Qiornate  burr.  con  pioggia.  -* 


varie    .... 

6 

» 

temporalesche .    . 

varie  con  pioggia. 

2 

» 

tempor.  con  piog. 

nuvolose.    .    •    . 

4 

» 

con  burrasca    *    . 

nav.  oon  piog.  .    . 

2 

» 

con  temporale  .    • 

barraseosd  .    .    . 

— 

> 

con  min.  di  temp. . 

—  W4  — 


Stato  del  culo  in  decimi  di  cielo  cqperto. 


D«ctdi 

6». 

9a. 

Ita. 

3p. 

«p. 

»P. 

Medii 

I. 

II. 

IH. 

S.1 

«.8 

16 
14 
6.5 

4.9 
U 

4^ 

SjO 
7.0 

18 
1.9 

74) 

15 
SO 
7.3 

147 
4.70 
6il7 

174 

Medii 

S46 

ìm 

SUO 

&i8 

3J0 

1 

S.93 

Ozono.  —  La  media  fu  piuttosto  bassa,  e  varie  volte 
abbiamo  avuto  lo  zero.  La  media  però  della  notte  fu 
sempre  superiore  a  quella  del  giorno. 


Ozono. 


Dendi 
L 

6«. 

1S7 

9%.    i 

1 

4tB. 

»P. 

6f. 

9p.  1 

mwn 

Notte 

G4artt  Mii 

0.60 

0.9) 

0.84 

0.54 

047 

4.44 

3.91 

4.85 

Ul 

II 

0.80 

0.iO 

0.41 

ai6 

0.08 

a04 

0.» 

0.90 

0  70      0Ì8  1 

III. 

190 

0.6i 

0.67 

0.58 

0.» 

0.97 
0.99 

0.75 

161 

4J05 

4i4 

Meda 

li> 

a4i 

a5i 

0.58 

0.«7 

1 

0.69 

147 

4JD 

Mettricità  dinamica  atmosferica.  —  Anche  questo 
elemento  non  presentò  in  questo  mese  nulla  che  sia  de- 
gno di  nota  particolare.  Nella  terza  deca«lt>  però  l'azio- 
ne fu  pili  forte;  ed  in  relazione  con  la  maggior  copia 
deir  umidità  relativa. 
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Elettricità  dÌTtamica-atmosfer, 

8p. 

+  0^3 

0.11 

loxn 

+  3.53      +  i.3t 


Caratteri  chi  mese  e  note  particolari.  —  Il  dicembre 
,  veramente  un  boi  mese.  Le  burrasche  che  si  svol- 
o,  come  sopra  abbiamo  notato,  nel  settentrione  dei- 
nostra  Europa,  non  passarono  sopra  di  noi.  Fummo 
jrrertiti  della  loro  presenza  dalle  depressioni  baronie- 
ìche,  dal  vento  die  spii'ò  molte  volte  con  molta  forza, 
'da  due  abbassamenti  di  temperatura.  Ecco  le  poche 
Dte  che  furono  fatte  in  questo  mese: 

l'orili:  I    Ore  0  poni,  vento. 
Ore  0.45'  aiit.  il  vento  eiM  ))iultoslo  forte. 
Ore  3,40'  jioiii.  molli  cirri  spnrsi  pel  cielo  ed  a  KE  nembo, 
nella  noUe  iiiollu  brina. 


Simile. 

Queste  notti  Tiirono  quasi 
corrente  noiilicu. 
Kella  notte  d  il  16  -A  17  bri 
Fiella  notte  «J^il  17  al  18  bri 
nella  notte  .lai  18  ul  19  br 
nella  notte  dui  19  al  20  jiocn  brìi 
Ore  11.45' pun].  pioggia. 


serene  e  con  veaio  della 


abbondante. 

abbandantiasii 

abbonilante. 


1 
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il.  Lo  pioggia  che  eominciò  jeri  41.45^  pom.  durò  Suo  alle  on 

0.15^  ant.  d'oggi. 
99.  Ore  9  poiner.  cominciò  la  pioggia  e  continuò  ioterroUa  ìdo  i 

notte  avansata. 

98.  Nelle  ore  pom.  poca  pioggia. 

99.  Il  min.  lennoroeirico  (-*i®.3)  segnato  in  questo  giorno,  ìim- 
eesse  nella  notte  dal  99  al  SO. 


Prospetto  dti  morti  aecnndo  il  sesto  t  relà  nei  mai 
di  novembre  e  decembre  1K73 
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Pbospetto  delle  morii  secondo  ìe  varie  malaiiie  nei  mesi 

di  settembre  e  ottobre. 
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Febbri  tifoidee  .  .  .  . 
»  miliari  .... 
>       perniciose  .     .     . 

Vajoli 

Morbilli 

Scarlattine 

Apoplessie 

Congestioni  cerebrali  .     . 

Paralisi 

Encefaliti 

Angine 

Pleuriti,  pneum .  e  broncb. 
Tisichezze  ed  altri  pochi 

morbi  cronici  po)m.    . 
Periton.fgastr.  ed  enteriti 

Diarree 

Epatiti, spleniti  ed  itterizie 

Pericarditi 

Vizii  organici  precordiali 

Idropi 

Marasmi 

Cancri 

Pellagre 

Albuminurie 

Anemie 

Scrofole 

Scorbuti 

Malattie  infantili    .    .     • 

»         chirurgiche  .     . 

Sommersioni 

Cholera 
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Immaturità 
Nati  morti 
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Febbri  tifoidee.    .     .     . 

»      miliari   .... 

2 

— 

1 

— 

»      perniciose .     .     . 

2 

— 
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Vajoli 

— 

^* 

— 
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Morbilli 

1 
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-i» 
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Scarlattine 
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1 

Apoplessie 

1 

4 

4 

1 

O 

04 

Congestioni  eerebrali  .    . 

1 

4 

6 

3 

§ 

Paralisi 

3 

2 

.•^ 

2 

Encefaliti 

1 

3 

-.. 

» 

Angine 

2(1 

— 
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Pleuriti,  pneam.  e  bronch. 

d 

10 

1 

7 

1 

Tisichezze  ed  altri  pocfai 

morbi  cronici  polm.    . 

10 

7 

11 

6 

ss 

Periton.,  gastriti  ed  enter. 

7 

4 

1 

7 

O 

Diarree 

— > 

5 

2 

2 

^ 

Epatiti,  spleniti  ed  itterizie 
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-P-. 

— 

2 

g 

Pericarditi 
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Vizi  organici  preeordiali. 

10 
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Idropi 

1 
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Marasmi 
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2 
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Pellagre 
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Anemie 
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^^ 
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Scrofole 

1 

1 

3 

•. 

? 

Scorbuti 

1 

—    1 
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Malattie  infantili    .     .     . 

7(« 

3 

2 

!(• 

»        chirargiche  .     . 

4 

6 

6 

5 

Sommersioni 

». 

— 

>— . 

1 

Cbolera 

— 

— 

— 

— 

3 

Totale 

70 

60 

64 

45 

^ 

Immatarità 

3 

1 

1 

1 

Nati  ttorti 

1 

4 

3 
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Libri  e  opere  periodiche^  presentati  in  dono  al  Reale 
Utìtuto  nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio  1874. 

Libri 

G.  CMadelia   .  .  .  Parole  lette  al  R.  Istituto  veneto  in  ono* 

re  del  compianto  segretario  comm. 
Giacinto  Namìas.  -  Venezia,  1874. 

G^Cktreila Storia  della   Reggenza  di    Cristina   di 

Francia,  duchessa  di  Savoja  ;  con  an- 
notazioni e  documenti  inediti.  -  3  Vo- 
lumi. -  Torino,  1868-69. 

fi  Prìncipe  Emanuele  Filiberto  di  Sa- 
voja alla  Corte  di  Spagna  ;  studii  sto- 
rici. -  Torino,  1872. 

Solla  ricostituzioue  della  scuola  di  pa*- 
leografla  ed  arte  critica  diplomatica 
negli  archivi  di  Stato  di  Torino,  cenni 
e  proposte.  -  Firenze,  1872. 

Sulle  avventure  di  Luca  Assarino  e  Ge- 
rolamo Brusoni,  chiamati  alla  Corte  di 
Savoja  nel  secolo  XYII,  ed  eletti  ìsto- 
riografi  ducali.  -  Turino,  1873. 

Una  pagina  di  storia  subalpina  negli  an- 
ni 1799-1800.  -  Firenze,  1873. 

Carlo  Promis,  necrologia -Firenze,  1873. 
JS.  De/ Giudice .  .  .  Dei  lavori  accademici  del  R.  Istituto 

d*  incoraggiamento  alle  scienze  natu- 
rali, economiche  e  tecnologiche  di  Na- 
poli neir  anno  1873,  e  cenni  biogra- 
fici di  V.  Semmola  e  F.  De  Nunzio,  re- 
lazione e  ricordi.  -  Kapoli,  1874. 


.7 
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G.  Duodo Prospelti  dirooslranli  T  andamento,  di- 
viso per  decadi,  di  tutte  le  9  epidemie 
coleriche  avutesi  in  Venesia.  e  fra  di 
esse  confrontate  negli  anni  1835  56- 
37-49  54-55-66-67-73,  pubblicali daUa 
Giunta  municipale  di  Venezia-  1874. 

Municipio  di  Fette'    Atti  delP  ottavo  (ingresso  pedagogico 
zia.  italiano  e  della  quarta  Esposizione  di- 

dattica. -  Venezia^  i873. 

^.  Ifaccari Kuovo  metodo  di  misurare  la  forza  elet- 
tromotrice e  la  resistenza  di  una  cop« 
pia  elettrica.  -  Venezia,  1874. 

J.  Pesaro'MaurO'     Intorno  al  progetto  di  legge  sulla  tir- 
gonaio,  colazione  cartacea  durante  il  corso  for- 

zoso. -  Roma^  1874. 

Il  triregno  di  Pietro  Giannone,  per  F.  B. 

Napoli,  1874. 

/.  raleniinelli  .  .  .  Bibliotheca  manuscripta  ad  Sancii  Harei 

Venetiaruro.  -  Codices  mss.  latini.  - 
T.  VI. -Venetiis,  1873. 

J.  Genocchi  ....  Surdiversesquestionsmathémaliqaes.* 

Bruxelles,  1873. 
Sur  quehjues  développements  de  la  fon- 
ction  log.  r  (x)^  lettre.-  Bruxelles, 
1873. 

L.  G.  De  Koninch.  Monographie  dea  fossiles  carbonlferes 

de  Bleiberg  en  Gariuthie.  —  Bruxel- 
les, 1873. 

L.  Fincent L' électro-vigile,  ou  moyen  d'  aviser  les 

tentativesde  voi,  et  le  commencement 
d' incendio.  -  Torino,  1874. 

».  .    Catalogne  de  la  Bibliothèque  de  la  So- 

ciété  nationale  des  sciences  naturelles 
de  Cherbourg,-  llpartie^  li?.  1.-1873. 
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H.  C.  Gabelent!:  .  .  Die  Melanesischen  etc.  Le  lingue  Mela- 

nesiche  rispetto  alla  loro  grammati- 
cale strultura,  ed  alla  reciproca  affi- 
nità colle  lingue  Malesi-Polinesiche.  - 
Lipsia,  1873. 

L.  Lange Der  Homerische,  etc,  DelPuso  della  par- 
ticella ei  presso  Omero.  -  N.  2  -  Li- 
psia, 1873. 

C.  IVeumann  ....  Uber  die  den  krafteiij  etc.  Delle  leggi 

elementari,  attenenti  alle  forze  di  ori- 
gine elettro-dinamica.  -  Lipsia,  1875. 

L.  Schulze Elementej  etc.  Elementi  della  prima  co- 
meta dell'anno  1830,  con  319  osser- 
vazioni. -  Lipsia,  1873. 

Opere  periodiche  e  giornali. 

Annali  di  viticoltura  ed  enologia  iialiana.  -  Anno  II,  voi.  4, 

fase.  22.  -  Milano,  decembre  1873. 
Archivio  giuridico^  diretto  dal  prof.  F.  Serafini.  -  Voi.  XII, 

fase.  1.  -  Pisa,  1874. 
Atti  della  reale  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  -  Volu- 
me X,  disp.  1.  -  novembre  e  dicembre  1873. 
Aiti  della  Società  Feneto  Trentina  di  scienze  ìtaluralij  resi- 

denle  in  Padova.  -  voi.  Il,  fase.  2.  -  Decembre,  1873. 
Bollettino  consolare^  pubbl.  per  cura  del  R.  Ministero  degli 

affari  esteri  -  Voi.  IX,  fuse.  12.  e  Voi.  X,  fase.  1.  -  Roma, 

decembre  1875  e  gennaio  1874. 
Bolleilino  della  Società  geografica  italiana.  -  Anno  VII,  voi.  X, 

fase.  6.  -  Roma,  decembre  1873. 
Bìdlettino  dell* Associazione  agraria  friulana.  -  Nuova  serie, 

Voi.  l,  n.  12.  -  Udine,  decembre  1873. 
Bulletlino  delle  scienze  medichCj  pubblicato  per  cura  della 
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Società  medico-chirurgica  di  Bologna  -  Novembre  e  de- 

cembre  1873. 
Bulkltino  dì  bibliografia  e  storia  dette  scienze  maUmalkkt 

fisiche^  pubblicalo  dal  principe  B.  Boncompagni.-  Roim, 

luglio  1873. 
Civiltà  {la)  Cattolica,  -  Quad.  Ì56H-68.  -  Firenze,  I87i 
CosmoSj  comunicazioni  sui  progressi  più  recenli  e  notefoli 

della  geografia  e  delle  scienze  affini,  di  Guido  Cor»- 

Fase.  5-6.  -  Torino,  1873-74. 

Educatore  (i')  israelita.  -  Vercelli,  1874,  Punì.  1  S. 

Effemeridi  astronomiche  di  MUanOy  per  f  anno  1874.  -  Mi- 
lano, 1873. 

Galvani  (tQ,  giornale  di  eleltro-idro  ed  aero-terapia.  -  Aaooli^ 
fase.  12.  -  Urbino,  decembre  1873. 

Gazzetta  uffiziale  del  Regno.  -  Roma,  1874,  N.  1-51. 

Gazzetta  vffiziale  di  frenesia.  - 1874,  N.  1-56. 

Giornale  agrario  industriale  veronese. -Verons^  18743^14 

Giornale  agrario  ilaliano  industriale  e  commcrdak.  --Ydtii 
decembre  1875. 

Giornale  deW j^ccademia  Reale  di  medicina  di  Torinik  -  Se 

rie  III,  voi.  1»,  N.  1-2.-1874. 
Giornale  del  genio  civile.  -  Roma,  decembre  1875. 
Giornale  {nuovo)  botanico  italiano.  -  Voi.  VI,  N.  I. -fi«* 

naio  1874. 

Giornale  veneto  di  scienze  mediche.-  Venezia,  IV  trio 

1873  e  gennaio  1874. 
Memorie  della  R.  yéccademia  delle  scienze  di  Torino.  - 

rie  II,  Tomo  27.  -  Torino,  1873. 
Memorie  delia  R.  yiccademia  di  sciensej  lettere  ed  erti 

Modena.  -  T.  Xllf,  p.  1-2.  -  1872-73. 
Osservatore  (P)  Triestino.  -  Trieste,  1874,  N.  1-48. 
Picentino  (t7)^  giornale  della  Reale  Soci6tà  economica  di 

lerno,  -  Decembre  1873. 
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Sasseguu  di  agricoltura^  induutria  e  commercio.  -  Aoao  II, 
tt.  1.  -  Padova,  1874. 

Rendiconti  del  reale  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere.  - 
Serie  11,  yoI.  VII,  fase.  1-3,  -  Milano,  1874. 

Hendiconto  della  reale  Jccademia  delle  scienze  fisiche  e  ma- 
tematiche di  Napoli,  -  Novembre  e  decembre  1873. 

Rivista  della  beneficenza  pubblica^  diretta  dall'  avv.  G.  Scot- 
ti. -  Anno  H,  N.  1-2.  -  Milano,  1H74. 

Rivista  veneta^  periodico  dell'Associazione  veneta  di  pubbli- 
ca utilità.   -  Voi.  IV,  fase.  !.  -  Venezia,  1874. 

Scena  (/a),  giornale  di  lettere,  musica,  drammatica  e  coreo- 
grafia. -  Anno  XI,  n.  32  -  40.  -  Venezia,  1874. 

Statnpa  (/a),  giornale  quolid.  -  Venezia,  1874,  n.  1-57. 

Tempo  {il),  giornale  politico  commerciale!  -  Venezia,  1874, 
n.  151. 

foce  {la)  di  Murano,  -  Venezia,  1874,  n.  1-4. 

Jnnales  de  la  Société  entomologique  Belge.  -  T.  VII-XIV.  - 
Bruxelles,  1866-71. 

BuUelin  de  f  Académie  R.  de  médecine  de  Belgique.  -Ili  se- 
rie, T.  VII,  n.  11  12-T.  Vili,  n.  1.  -  Bruxelles,  1873-74. 
'  Bulletin  de  la  Société  botanique  de  Franct.  "  T.  XXé  -  Re- 
vue  blbliographique.  -  Paris,  1873. 

BuUetin  de  la  Société  imp.  des  naturalistes  de  Moscou  -^  1878) 

n.  2. 
'  Bulletin  de  la  Société  Faudoise  des  sciences  nainrelles,  «^  Se- 
rie II,  T.  12,  n.  70.  -  Lausanne^  decembre  1873. 

Btdlettin  de  /'  Institut  Egyptien.  -  Année  187S-78.  -  Ale- 
xandrie,  1873. 

Buìietin  tnensuel  de  la  Société  d*  acclUnatatiott.  -  Paria,  dé- 
[       cembre  1873,  et  janvier  1874. 

Comptes-rendus  hébdomadaires  des  séancet  de  V  Aoadémie 

des  sciences.  -  T.  77,  n-  1.  -  Paris,  1874. 
'  Jaurtuil  de  médecine ^  de  chirurgie  et  de  pharmacologie.  - 
Bruxelles,  decembre  1873  et  janvier  1874. 

Serie  ir^  Tomo  III  11.6 
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Mimmrts  de  f  Àfcadimie  dts  sciènces^  belle»  teilrtf  et  ari» 

de  Savoje.  -  II  serie,  T.  XII.  -  Chambcry,  «87S. 
Mémoires  de  la  Sociéié  nationale  des  sciences  nahmlles  de 

C/icr6oiir». -T.  XVII,  i«73. 
Pohjbiblion  ;  revne  bibliographique  nniverselle  -  VI  anoée.  - 

T.  XI,  liv.  1.- Paris,  1874. 
Publicaiions  de  l' InslUut   Royal  Grand-Ducal   de  Luxem- 

bourg,  -  Section  dcs  scicDces  natiirelles  et  matbéanati- 

qucs.  -  T.  XIII,  1873. 
Recueil  cf  anliquUés  de  la  Scyìhie^  pxiblié  par  la  ComnL  Imp. 

j^rchéologique  -   Saint  Petersbourg,  1873,  liv.  2. 
Abhandlìmgen j  eie.  -  Memorie  della  Sucielà  Slesiaoa  per  la 

coltura  patria.  -  Sezioni  di  filosofia  e  storia^  e  di  me- 

dìcina  e  scienze  naturali.  -  Breslavia,  1872-73. 

Berìchì,  eie.  -  Ragguaglio  degli  Atti  della  R.  Società  Sas- 
sone delle  scienze.  -  Lipsia. 

CI.  matem.-fisica.  -  1872,  fase.  3-4. 

1873,     »     i-2. 
»  filol.-islorica.  -  1872. 

Btrichtj  etc.  -  Rendiconto  della  Società  Senckeabergica  di 
storia  naturale.  -  Francoforte,  1872-73. 

Jahret-berichL  eie.  -  Rendiconto  annuo  della  Società  Sie- 
siana  per  la  coltura  patria.  -  Annata  L.  -  1872.  —  Bre- 
slavia, 1873 

JahrbucheTj  eie.  -  Annuario  delP  I.  R.  Istituto  centrale  per 
la  meteorologia  ed  il  magnetismo  ecc.,  dì  Vienna.  —  Nuo- 
va serie,  T.  8,  1871.  -  Vienna,  1873. 

Kriiische^  eie.  -  Giornale  trimestrale  critico  di  giurispro* 
denza,  eie.  per  A.  Brinz  ed  I.  Pdzl.  -  T.  lo,  fase.  4  - 
Monaco,  1873. 

MonaisbericM  eie.  Rendiconto  mensuale  della  Reala  Accade- 
mia prussiana  delle  scienze  di  Berlino.  -  Novembre  e 
dicembre  1873. 
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Ferhandlungen^  etc.  -  Trallazinni  della  Società  botanica  di 
Brandenbarg.  -  Annata  XIV.  -  Berlino,  1872. 

F^erhandhiugen^  eie.  -  Trallazioni  dilla  Società  dei  naturali- 
sti della  Prussia  Renana  e  di  Westfalia.- Serie  III,T.  IX, 
2.  -  X,  I.- Bonn,  1872-73. 

Zeiischrift^  eie.  -  Giornale  della  Società  geologica  aleman- 
na. -  V.  24,  fase.  4  e  voi.  25,  fase.  1.  -  Berlino,  1872-73. 

r/ie/oiirna/je/c.-6iornale  della  Società  Linneana  di  Londra. 
Parte  l)olanica.  -  Voi.  i3,  n.  68  71.  -  1872-73. 
»      zoologica.  -  Voi   n,  n.  55-56.  -  1872-73. 

Patente  eie.  -  Rapporto  annuo  dei  Gommissarii  alle  patenti 
pel  1869-71.  -  Wasliinglon,  1871-72, 

Philosophicalj  eie.  -  Transazioni  filosofiche  della  R.  Società 
di  Londra.  -  Voi.  162,  p.  2  (coli'  elenco  de'  suoi  raeai- 
bri)  1872. 

Procecdiugs,  eie.  -  Alti  della  della  Società  Linneana  di  Lon- 
dra. -  1872-73. 

Proceedings,  eie,  -  Atli  della  Società  R.  di  Londra.  -  Voi.  20- 
21,  n.  138  145.  -  1872  73. 

Transaeliomj  eie.  -  Transazioni  della  Società  geologica  di 
Edinburgh.  -  Voi.  II,  p.  2.  -  1873. 

The  Transaeiionsj  eie.  -  Transazioni  della  Società  Linneana 
dì  Londra.  -  Voi.  28,  p.  3.  -  29,  p.  2.  -  1873.  (collelen- 
co  de'  suoi  membri). 
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Si  notificano  gli  argomenti  delle  letture  dell'Isti- 
tuto lombardo  nelle  adunanze  dei  giorni  5  e  26  feb- 
braio 1874,  comunicati  da  quel  Corpo  scientifico. 

Buccellati.  —  Carceri  militari  centrali. 

Magqi  L.  —  Sulla  geogDOsia  del  Sasso  Meraro,  iu  Val* 
cuvia. 

ZojA  0.  —  Descrizione  e  presentazione  di  un  teschio 
boliviauo  microcefalo. 

Veboa.  —  Se  il  vajuolo  più  valga  a  turbare  o  a  riordi- 
nare la  mente.  {Continuazione  e  fine). 

M antbgazza.  —  Nuovi  studj  suirespressione  del  dolore. 

Sacchl  —  Suir  Italia  economica  nel  1873;  Nota, 

Sangalll  —  Deir  ateroma  del  fegato. 

Polli  Giovannl  —  I  progressi  della  dottrina  delle  ma- 
lattie zimotiche,  e  del  loro  trattamento  coi  preparati 
solfitici. 

BizzozERO  e  Manfredi.  —  Sullo  sviluppo  e  sulla  strut- 
tura del  mollusco  contagioso. 
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R.  ISTITUTO  D'INCORACGIAIERTO 

ALLE  SCIENZE  NATURALI  ECONOMICHE  E  TECNOLOGICHE 

DI  NAPOLI 

Profframml 

DI  PUBBLICO  C0NC0B80  PBB  l'aMNO  1874. 

♦f 

L 

Il  seguente  argomento,  che  T  Istituto  sottopone  alio  studio  de' dotti 
italiani  e  stranieri,  è  di  evidente  utilità.  Di  vero,  quale  spettacolo  mise* 
laaido  non  presentano  coloro  a'  quali  la  natura  fu  madrigna,  privandoli 
degli  occhi,  deir udito,  della  favella?  Quanta  forza  intellettiva,  quanta 
produzione  di  opera  umana  non  &nno  perdere  i  sordomuti  ed  [i  ciechi 
ncti?  È  risaputo  quali  e  quanti  uomini  illustri  presso  le  più  incivilite 
nazioni  hanno  speso  la  loro  opera  a  vantaggio  de'  nodtri  simili  condau'* 
nati  ad  una  deplorevole  inazione,  perchè  mancanti  degli  organi  princi- 
pali del  lavoro.  Pur  non  di  meno  se  molto  ò  il  cammino  già  fatto,  molto 
è  pur  quello  che  ancora  resta  a  percorrersi  per  avvicinarsi  alla  meta.  E 
l'Istituto  spera  che  voglia  aumentarsi  il  bel  numero  de'  benemeriti  della 
umanità  con  la  soluzione  del  seguente  quesito  : 

«  Dare  la  storia  e  l'analisi  ragionata  di  tutti  i  mezzi  didatti- 
«  cij  fisici  e  meccanici  fin  qui  proposti  a  vantaggio  de*  ciechi  nati 
«  e  d^'  sordi-muti^  con  io  scopo  di  rivolgere  io  studio  su  i  pia  effl* 
«  caci  ed  opportuni^  e  di  contribuire  alla  scoperta  di  mezzi  piU  ac* 
m  conci  in  tale  argomento  di  beneficenza  sociale  e  d*  interesse  scien- 
*  tifico,  » 

Quanto  a*  mearzi  per  la  istruzione  de'  ciechi,  essi  vogliono  esser  di- 
stinti speoialmente  per  T insegnamento:  1.^  delle  lettere  e  delle  scienze: 
2.°  della  musica:  3.^  delle  arti  e  de'  mestieri.  Gli  studii  fin  qui  fatti  a 
^ntagglo  de' sordomuti  si  hanno  a  distinguere  a  preferenza;  1.®  per 
lurli  scrivere:  %,^  per  farli  parlare. 

n. 

L'industria  enologica  in  Italia  non  è  un  fSitto  da  interessare  soia- 
menate  gr  italianL  Oggi  la  libertà,  che  si  accorda  a' commerci,  ha  xen- 
dalo  i  ^vìi  popoli  parte  di  una  sola  ^miglia  II  progresso  indostriale 
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di  una  nazione  a*  nostri  tempi  è  un  TantaflrfHo  generale.  Laonde  ì'Wr 
tuto  non  dubita  che,  oltre  agli  enologhi  italiani,  ancbe  gli  stiaDieri vo- 
gliano accuratamente  far  oggetto  di  studio  il  seguente  tema: 

Esporre  i  principali  crlterii  economici  e  tecnici  più  vantf^gghd 

per  la  fabbricazione  de*  vini  in  Italia,  specialmente  sotto  Urigur- 

do  della  loro  conservazione  e  della  loro  esportazione  ;distiiigì^% 

$e  occorre^  le  proposte  per  le  varie  regioni  d^ Italia  nelle  quali ^ 

utilmente  si  pud  attendere  alla  industria  enologica. 

A  toglier  Tia  qualche  interpretazione  intorno  a  tale  quesito,  ut 
possa  essere  lontana  dagl* intendimenti  dell'Istituto,  qui  sidiehianek 
non  sMntende  avere  un  manuale,  e  tantomeno  un  trattato  per  It  &b> 
bricazione  de*  vini  in  Italia.  I  conoon«nti  iuTeoe,  adendo  il  maggior  li* 
guardo  alle  qualità  essenziali  che  debbono  avere  i  vini,  desunte  ^ 
ragioni  scientifiche,  perchè  potessero  ben  conservarsi  ed  esportarà  spa 
danno,  ed  esser  ricercati  in  concorrenza  con  i  vini  stranieri,  indidiai&* 
no  come  di  esse  si  tien  conto  in  Italia   Àncora  non  trascareraoDO,  cai* 
siderando  attentamente  i  varii  tipi  di  vini  che  attualmente  si  prodoooi 
presso  di  noi,  di  dichiarare  quali  consigli  della  scienza  e  deirsrte  fS^ 
logica,  e  della  economia  pubblica,  e,  ove  occorra,  quali  provvedaBeift 
legislativi  converrebbe  attuare  perchè  si  potessero  sicurameDte  e  »^ 
citamente  fabbricar  vini  da  reggere  alle  ingiurie  del  tempo,  ebnunpsa 
essere  esportati  anche  in  lontani  paesi. 

CONDIZIONI  PER  I  DUE  CONCORSI, 

1.*  II  concorso  ai  soprascritti  temi  è  aperto  a  tatti,  meno  ai  Sod  Q^' 
dinari  del  R.  Istituto. 

2.^  Le  memorie  debbono  essere  scritte  in  idioma  Italiano. 

8.*^  Dovranno  presentarsi,  quella  di  risposta  al  1.^  quesito,  per 
il  giorno  80  ottobre  corrente  anno,  e  l'altra  relativa  al  2.^  quesito^ 
tutto  it  giorno  31  agosto  1675,  indirizzandole  al  Segre^rio  perpetuo 
R.  iHtituto   Tali  termini  sono  di  rigore. 

4.^  Ogni  Memoria  sarà  distinta. con  un  motto,  ripetuto  sopra 
scheda  suggellata,  entro  la  quale  si  dovrà  trovare  indicato  il  nozser 
cognome,  il  luogo  nativo,  e  l'indirizzo  dell'autore.  Oli  autori,  ebf 
qualunque  modo  si  facessero  conoscere,  saranno  esclusi  dal  ooncoisx 

5.°  Le  schede  delle  memorie  premiate,  e  di  quelle  che  avranno 
ritato  V  accessit,  saranno  aperte  in  un'  adunanza  solenne  dell' 
ed  i  nomi  degli  autori  verranno  pubblicati  per  Je  stampe,  braci 
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|le  schede  delle  memorie  non  approvate  ;  le  quali  memorie  non  di  metio 

larranno  depositate  neir archivio  del r Accademia. 

6.^  All'autore  della  Memoria,  che  a  giadìzio  dell  Istituto  avrà  corri- 
ipoNto  a  tutte  le  coodiziooi  del  1.®  programma,  sarà  dato  un  premio  di 
lire  mille,  ed  una  medaglia  di  argento  o  d*  oro  del  grande  conio  acca- 
iemico,  secondo  che  T Istituto  reputerà  il  lavoro  più  o  meno  meritevole 

distinzione.  All'autore  della  memoria,  che  in  seguito  di  simile  giudi- 
io  avrà  corrisposto  a  tutte  le  condizioni  del  2.®  programma,  sarà  dato 
m  premio  di  lire  millecinquecento  e  parimenti  una  medaglia  di  argen- 

o  d*oro.  Le  Memorie  premiate  faranno  parte  de*  volumi  degli  Atti 
temici,  e  possibilmente  anche  le  Memorie  che  avranno  meritato 
ì*  accessit. 

7.®  Cento  esemplari  di  ciascuna  Memoria  pubblicata  negli  Atti,  sa- 
LDno  dati  in  dono,  con  particolare  frontespizio,  all'autore  di  essa.  01- 

a  ciò  r  autore  medesimo,  dopo  la  pubblicazione  degli  Atti,  godrà  del 
iritto  di  proprietà  letteraria. 

8.**  L' Istituto  non  rifiuterà  quelle  Memorie  che  rispondessero  ad  una 
irte  sola  del  quesito  ;  ma  in  questo  caso  si  riserba  la  determinazione 
tei  premio  correlativo  ;  come  dei  pari  si  riserba  il  conferimento  di  una 
ledaglia  del  grande  conio  accademico  alle  Memorie  che  avranno  me- 
itato  V  accessit. 

Scarsi  sono  i  premii  che  assegna  V  Istituto  ;  ma  esso  è  sicuro  che 
[Belli,  i  quali  vorranno  attendere  alla  soluzione  de'  quesiti  proposti,  tro- 
reranoo  nella  loro  opera,  pe'  vantaggi  che  promette,  largo  e  nobilissi- 
IO  compenso. 

napoli,  dalla  sede  dell  Istituto  il  6  febbraio  1874. 

//  Presidente 
Comm.  F.  Tbinchbba 


//  Segr,  perpetuo 
Comm.  F.  Del  Giudica. 
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Uà  pimto  importante  per  la  direzione.  deJla.  Corte  .c^i 
ioma  si  decide ;4a  Benedetto.  XÌV  oiell^  prjnp^a  /metà,  d^ 
^nnaio^  egli  .<iio|io  cioè  una  foiimale  e  jdefjnitiv;^,  ri- 
^06t$iriguar^  al  passaggio  ricisiesto'dalla  Poteu^se^q^- 
^nd^Djti  attraverso  i  suoi  Stati  I^a  decisione  dei  IPa^ 
di  negare  in^mai^^imajl  paesaggio. si  a  qu^f^sti  cotnf^  a 
leUi^ dichiarando  che.jion  sarebbe  per  cgdefe.c^?  9]r 
forza  maggiorie  ;  solo  in  caso  estremo .  ,^cq<i];)^^n,t^,.al 
issaggio  delle  truppe  austriache  per  andare  a. difen- 
ire  la  Tosca^H,  qualora'%ues,ta  fpssj^  a^9^  4f  l  f e  di 
poli^  insisteuLdo  però,  phe.^i.  dovesse  cepc^pr  mpf^ 
'non  profif^tare4etll^coacesS|iQi^^;stessa.  Ui;!^ /;ale  eoa- 
(cendenza  ^eccitoiva  la  .suspettibilità ,  deJi . jqar/Uiji^lp 
^quaviva^  Ministrp.di  Sp^^a^  e  Napoli. 

«  Monsignor  di  Thun  ebbe  con  corriere  espresso  da 
ienna  ordine  di  jaddimandare  ^ì  Psypa  il  p&ssa^io  di 
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cinque  tniUa  Tedeschi  per  la  Toscana.  Ne  fece  anche 
la  istanza  a  S.  Santità  e  due  ragioni  addusse  perchè  gli 
fosse  accordata.  Con  la  prima  prevenne  la  difficol& 
che  poteva  essergli  fatta  rispetto  le  truppe  del  Ec  di 
Napoli,  e  disse  che  queste  volevano  invadere  li  Stati 
altrui,  ma  che  quelle  della  Regina  andavano  per  dir 
fender  li  proprii.  Fondò  la  seconda  ragione  sulla  i» 
possibilità  di  tentare  altra  strada  a  cagion  delle  m 
che  chiudevano  T  altro  passaggio.  Il  Papa  però  fei 
a  questa  prima  richiesta  la  ricusò,  ma  avendo  insisl 
Mons.  di  Tliun  appresso  il  Segretario  di  Stato,  ottentt| 
che  questi  scrivesse  una  lettera  al  Governatordi 
lano  pregandolo  istantemente,  onde  si  facesse  cam 
cammino  alle  truppe,  ma  che  se  poi  non  fosse  ^1 
cabile  che  quello  dello  Stato  Pontificio  a  motivo  di 
stagione  si  rivogliesse  al  Cardinale  Alberoni,  per 
certare  ciò  che  fosse  possibile  ad  accordarsi.  U 
dinal  Acquàviva,  tosto  che  seppe  la  riuscita 
istanze  di  Monsignor  diThun,  ne  spedi  l'avviso  al 
di  Napoli,  e  già  qui  si  prevede,  che  sarà  malag 
sd  Papa  di  esimersi  dalle  richieste  anche  del  m 
mo  Cardinale.  Potrà  questi  coonestar  la  dimanda 
la  istessa  raggione  adotta  da  Monsignor  di  Thoa, 
sarà  quella  di  volersi  mandare  le  truppe  ^agnuole 
Orbitello  (1),  » 

Poco  stante  si  aveva  notizia  della  risposta  data 
Maria  Teresa  al  manifesto  del  Re  di  Prussia^  od 
toglieva  qualunque  idea  di  conciliazione  fra  loro.  V 
stria  però  era  ancora  titubante,  se  dovesse  o  no  g 
in  braccio  air  Inghilterra  ed  air  Olanda,  temendo  di 

(1)  Roma,  dispiu^do  N.  17,  7  gennaio  1741. 
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tare  contro  di  sé  la  Francia.  Il  cardinale  di  Thun  cer- 
cava, per  quanto  era  da  lui,  di  stringere  i  Principi  cat- 
tolici di  Germania  alla  causa  dell'  Austria,  sollecitando, 
il  Papa  a  fare  un  duoyo  appello  agli  stessi  principi, 
che  già  prima  aveva  esortati,  affinchè  provvedessero  a 
cessare  i  guai,  che  si  vedevano  imminenti  alla  Germa- 
nia per  cagione  della  Prussia.  Il  Papa  soprassedeva; 
tuttavia  dolevasi  di  lui  il  rappresentante  della  Fran- 
cia, dandogli  la  taccia  di  parziale. 
.    «  È  stata  spedita  dalla  Corte  di  Vienna  a  qnesti 
;  sinistri  Austriaci  la  risposta  della  Regina  al  manife; 
;4(o  del  Be  di  Prussia,  onde  la  comunichino  al  Papa.  Il 
pio  contenuto  non  si  è  fatto  ancpra. palese,  ma  fra, le 
altre  cose  che  vi  sono  dette,  e  che  saranno  già  note 
a  y.  S.  si  sa  che  la  Regina  distrugge  certa  credenza 
invalsa,  eh' ella  potesse  esser  d'.  accordo  con  il  Ra  di 
iPrassia,  essendosi  sparso  che  questo  Prencipe,  quanda 
Itves^e  acquistato. li  Stati  pretesi  suoi,  si  sarebbe  unito 
oon  la  Regina  a  favore  del  Gran  Duca.  Con  la  sopra- 
idetta  espedizione  si  seppero  le  rimostranze  fatte  dagli 
Inglesi  et  Olandesi  al  Re  di  Prussia  sulla  inys^sione 
delia  Slesia,  ma  inutilmente^  e  dall'  altro  canto  le  of- 
iferte,  che  fanno  alla  Regina,  e  li  soccorsi  che  promet- 
tono quando  questa  si  voglia  unire  con  loro  ;  ma  il  ti- 
more  di  inasprire  la  Francia  rende  incerto  il  consiglio 
della  Corte  di  Vienna.  Monsignor  di  Thun  in  tanto 
conferisce  frequentemente  con  fì  Ministri  distato,  et. 
msiste,  perchè  il  Papa  nuovamente  esorti  li  Principi 
Dattolici  diAlemagna  a  mantenere  la  libertà  e.  la  quie^ 
te  deir  Impeifb.  Ha  replicato  le  istanze  alla  occasione 
della  invasione  fatta  dal  re  di  Prussia  in  Slesia,  ma  il 
Papa,  avendole  una  volta  già  secondate,  reputa  per 
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óra  .<!ÓvverchiO  di  ripetere  le  zelanti  gue  osservaàoni, 
tanto  più  che  il  card.  Camerlengo  parla  al  présente  in 
t'ermini  assai  ambigui,  e  fa  temere  che  il  Re  di  Polo- 
nia TorA  ftir  valere  coir  esempio  del  Re  di  Prussia,  le 
proprie  raggioriì.  Malgrado  che  il  Papa  voglia  mostra» 
imparzialità,  il  Cardinale  di  Jatìsen  se  ne  lamenta,  e 
pi-etendé,  che  il  Santo  Padre  sì  mostri  inclinato  rei» 
il' Granduca.  Il  Papa  e  li  Ministri  di  Stato  indicaci, 
nei  discordi  che  tenoponò  con  quello  di  Francia,  che 
rebbei necessario  al  bene  della  religione  et  allaqnit 
déiritripero  che  sì  eleggesse  in  Imperatore  nn  Prai 
potente,  vengono  intef^iretati  da  lui  questi  sentimei 
come  parziali  al  Duca  di  Lorena  (1).  » 

^  L' ab.  Franchini  inviato  del  Granduca  per  cagìflWJ 
degli  iiiteressi  èéòlesiàstici  spettanti  la  Toscana  che' 
dietro  a  trattare  eolia  S.  Sedè  (2),  si  mise  in  rìgiKini*^ 
fA^k  al  Papa  lèi  proposta  di  una  léga,  da  concertai 
Italia  a  favoi*è  dell' Austria,  e  ritenendo  pure,  che  il 
noti  avfebbè  abbracciato  una  politica  risoluta,  si  ti 
a  Vattàrnè  espi-essamente  col  ministro  del  Re  di 
dégna  e  coli' ambasciatore  dì  Venezia:    il  primo 
diede  buone  parole,  il  fecondo  si  sottrasse  con  un 
téi*fiiggio  dal  rispondere,-  teriaendo  di  cadere  in  im| 
ciò.  «  n  sig.  Abbate  Praujihmi  ripigliando  il  discorso^ 


(1)  Dispaccio  di  Roma  N.  17.  Vedi  dispacci  di  Germania,  filai 
1^.  3^4,  336,  342  in  floe. 

(2)  Roma,  dispaccio  N.  18/  ^1  ^eniìaio  1741.  «  Sì  gfoarda 
Papà)  dal  nM\  périiàÌB  di  v^aiì  t>11ficilpe,  ma  so  che  ]e  di  Ini  h 
aioni  speo  disposte  verso  il  Gran  duca,  t^  note  <x>ntoae  della 
ifiinaogono  vive,  ma  cercandosi  e  da  S.  Santità  e  dal  Graoda^ 
adeguati  di  terminarle,  va  disponendosi  il  Papa  ad  accordare  nn 
dio  di  100,000  scudi  sopra  gli  ecèlesia&tici  della  Toscana.  • 
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disse  ....  che  la  Regina  et  il  Graa  Duca  riflettendo 
alle  circostanze  presenti  d'Europa  e  desiderando,  die 
ìb Italia  m.  mantenesse  quella  tranquillità,' che  a  tutti 
li  Principi  della  Provincia  sarebbe  stata  certamente 
giovevole,  avea  egli  dall'  uno  e  dall'  altra  comniissione 
di  aprirsi  meco  e  di  comunicarmi  le  meditazioni  della 
sua  Corte.  Che  si  rivolgeva  principalmente  a  V.  S., 
che  tanta  e  sì  nobile  parte  mantiene  in  questa  Pro- 
vinzia,  e  che  fu  sempre  buona  amica  di  Casa  d'Au- 
stria, non  per  proporre  partiti  a  danni  altrui,  né  che 
avventurino  li  giusti  riguardi  dell' Ecc.*>  Senato,  ma 
per  cercare  unicametìte  quelli  ohe  possano  esser  gio- 
vevoli al  bène  di  ogn'uno Disse,  che  a  que- 
sto effetto  aveva  anche  .parlato  col  Card.  Alessandro 
Albani,  il   quale  non  solo  accolse  volentieri    queste 
prime  aperture,  ma  se  n'era  atiche  fatto  promottore 
appresso  il  Rè  di  Sardegna,  e  òhe  questi  avea  anche, 
mostrato  le  migliori  disposizioni,  indicanti  desiderio  di 
cercar  rimetiij  al  perturbamento,  che.  potesse  soprasta- 
re all'Italia.  Mi  aggiunse  che  quando  le  disposizioni 
del  Re  di  Sardegna  e  quelle  della  sua  Corte  combi- 
nassero con  quelle  dell'Eccellentissimo  Senato,  si  po- 
trebbero avanzare  opportunamente  li  maneggi  e  le 
'idee,  disse  che  al  Papa  non  avea  creduto  opportuno 
di  tenerne  per  anche  verùn  discorso,  non  solo  per  ag- 
ginogere  richiesta  a  richieste,  accennandomi   qui  il 
sussidio  delii  100,000  scudi  sopra  gli  Ecclesiastici  della 
Toscauay-ma  ancora  perchè  conosceva,  che  il  Papa  si 
sarebbe  lasciato  condurre  dalle  altrui  circostanze  e 
non   dal  proprio  consiglio.  Finì  ripetendomi,  ch'egli 
non  mi  parlava  per  farmi  ai-presente  verun  progetto. 
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ma  mi  pregava  solamente  di  scrivere  a  Vostre  Eccel- 
lenze (1).  » 

Per  conciliarsi  T animo  del  Papa,  gli  Ànstmcigli 
si  mostrarono  docili,  ascoltando  le  sue,  più  che  racco- 
mandazioni preghiere  di  non  far  passare  le  loro  milirie 
pei  suoi  Stati  (2),  mandandole  invece  dalla  Lombardi! 
per  Pontremoli  in  Toscana,  Questa  arrendevolezza  del- 
l'Austria  veniva  interpretata,  a  modo  suo,  dal  cardi- 
nale Acquaviva. 

«  La  lettera  scritta  dal  Cardinale  segretario  di  Stato 
al  Governatore  di  Milano,  intorno  il  ricercato  f 
gio  delle  truppe  tedesche  per  la  Toscana,  ebbeTefie 
corrispondente  al  desiderio  del  Papa.  Ha  risposto  ptf** 
tanto  il  Governatore  di  Milano,  che  secondandosi  d»Bi^ 
Regina  e  dal  Granduca  le  giuste  premure  del  saoH 
Padre,  per  reccare  a  Sua  Santità  testimonii  della 
costante  attenzione,  si  è  commandato,  che  le  trup] 
che  devono  passare  in  Toscana,  prendano  la  via 
Pontremoli.  Il  sig.  Cardinale  Acquaviva  però,  pò 
alla  udienza  del  santo  Padre,  ha  discreditato  la  ci 
discendenza  della  Corte  di  Vienna.  Disse  a  Sua  S 
tità,  che  non  erasi  mai  dissegnato  dagli  Alemanni 
passare  per  lo  Stato  Ecclesiastico,  e  che  la  doma» 
fu  un  industrioso  ripiego,  per  scoprire  T animo  di 
Santità,  onde  obbligarlo  anche  a  resistere  alle  domi 
de,  che  per  parte  della  Spagna  e  del  re  di  Napoli 
potessero  per  avventura  essere  esposte.  Infatti  poti 
be  avvenire,  che  il  Papa  non  trovando  egualmente 
Cile  la  Corte  di  Napoli,  che  quella  di  Vienna,  sì  di 

(1)  Roma,  dispaccio  N.  19,  28  gennaio  1741. 

(2)  Roma,  d'spaccio  N.  17.  Vedi  pag.  914. 
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stasse  col  cardinale  Acquaviva,  e  sempre  meglio  si  di- 
sponesse verso  il  Granduca;  tanto  più  che  non  sarà  co- 
sa agevole  alle  truppe  napolitane  di  non  passare  per  lo 
Stato  Ecclesiastico,  quando  alcuna  impresa  si  mediti 
sulla  Toscana.  ...  Il  Papa  però  non  si  scorge  piti  tanto 
commosso  dal  procedere  del  Re  di  Prussia,  né  dal  so- 
spetto di  quelle  conseguenze,  che  potevano  insorgere 
alla  Religione.  Quando  infatti  si  stringa  una  fedele  e 
sincera  alleanza  con  la  Regina,  può  divenire  fortissi- 
mo in  Àllemagna  il  partito  del  Granduca,  principale 
-mente  poi  se  ne  fossero  a  parte  anche  le  Potenze  an- 
gloUande  (1).  » 

Questo  è  il  momento  in  cui  la  Corte  austriaca  si 
mette  seriamente  al  punto  di  conoscere  la  sua  posizio- 
ne. Ancorali  21  gennaio  non  aveva  perduto  la  sua  fidu- 
cia nel  Fleiiry  e  nella  maggioranza  dei  Principi  dell'Im- 
pero,  tuttavia  era  inquieta  pel  contegno  della  Francia, 
ed  insisteva  perchè  quei  Gabinetto  le  facesse  dichiara- 
zioni formali  ed  esplicite,  ed  11  re  le  mandasse  la  let- 
tera officiale  in  risposta  a  quella  inviatagli  della  parte- 
cipazione della  morte  deirimperatore,  e  si  adoperava  a 
muovere,  in  suo  favore,  a  partiti  decisivi,  oltre  ai  Prin- 
cipi tedeschi,  Tlnghilterra,  TOlanda,  la  Russia,  dolente 
che  le  cose  procedessero  lentamente. 

«  Non  si  può  scemare  quella  fiducia  che  dopo  T  ul- 
tima pace  questi  ministri  hanno  riposto  nella  Fran^- 
cia,  et  infatti  dalie  rissoluzioni  del  Cardinale  Fleury 
deve  prender  norma  le  direzioni  di  questa  Corte.  Mer- 
cordi  si  è  spedito  per  espresso  a  Parigi  la  protesta 
(della  Spagna)  ricercando  precisamente  ilCristianiss.^  a 

(1)  Roma,  dispaccio  N.  20,  28  gennaio  1741 
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dichiarìrsi,  e  confermaado  la  fiducia  della  fiegina  nel- 
r  amicizia,  nella  mediazione  e  nella  garantia  della  Fran- 
cia all'eredità  di  Casa  d'Austria  e  particolarmente  agli 
Stati  d'Italia^  neir  ultima  pace  destinati  in  risarcimen- 
'to  delle  cessioni  delle  Sicilie  e  della  Lorena.    Pare 
che  la  Spagna  da  sé  sola   non  sia  per   intraprender 
la  guerra,  ma  la  semplice  dissimulazione  della  Fran- 
cia forse  non  sarebbe  bastevole  a  trattenerla.  Non  anco- 
ra pervenuta  la  risposta  del  Cristianissimo  alla  lettera 
della  Regina,  9i  lusingano,  che  disciolte  le  difficoltà 
deir  Etichette  sia  di  giorno  in  giorno  pet  sopraveni- 
re,  anzi  si  sparge  che  venghino  unitamente  dichiara» 
zioni  faTorevoii  alle  ragioni  della  Pragmatica  saiitio- 
ne.  Le  ultime  lettere  di  Parigi  confermano  li  sentii 
menti  del  Cardinale,  che  si  mostra  pronto  ad  xide»- 
pire  gli  impegni;  li  termini  generali,  che  Egli  asa,  in- 
ducono però  in  qualche  suspizione,  o  che  cerchi  espe- 
dienti per  appagar  o  acquietar  le  idee  della  Reg^ioa  di 
Spagna,  il  che  senza  danno  dei  Stati  ereditari!  para 
non  possa  combinarsi,  ovvero  che  lusingando,  si  stn- 
dii  trattener  questi  Ministri  dal  stringere  maggiore  al- 
leanza e  convenire  separatamente  con  T  Inghilterra.  Le 
ricerche,,  che  si  sono  fatte  e  nelle  lettere  e  nelle  in- 
sinuazioni a  questo  Ministro  Eobinson,  sono  efficaci, 
ma  quasi  in  termini  generali,  d^ accorrer  all'adempi- 
mento della  Pragpaatica  santione,  et  infatti  pare  che 
sin'  atanto  non  si  spieghi  la  Francia,  non  si  possi  strin- 
ger separata  alleanza  coir  Inghilterra,  che  per  le  cose 
d' America  è  in  guerra  dichiarita  colla  Casa  di  Bor- 
bon.  Il  ritardo  delle  risposte  del  Brittanico  può  deri- 
vare dallo  stesso  principio,  et  è  molto  verosimile,  che 
prima  che  Tlnghilterra  ai  unisca  a  sostenerle  ragio- 
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ni  della  Pragmatica  santione  sia  per  ricercare  a  que- 
sta Corte  spiegazioni  chiare  e  determiaate  verso  la 
Francia,  non  potendo  unirsi  due  nemici  a  trattare  una. 
seconda  guerra  a  favore  d'una  terza  Potenza.  Il  Re  Brlt- 
tanice,  come  Elettore  d'Hannover,  ha  però  titoli  diffe- 
renti e  riguardo  l'Impero  e  riguardo  li  Trattati  suoi, 
per  sostenere  llfcredità  della  Regina,  ond'è  che  li  Mi- 
nistri sperano  sia  per  mover  le  truppe  dell'Elettorato 
contro  il  Re  di  Prussia  (1).  » 

Frattanto  giungevano  a  Vienna  notizie  che  la  Cor- 
te di  Pietroburgo  avea  fatte  alla  Prus^a  aperte  dichia- 
razioni che  avrebbe  sostenuta  la  causa  dell'Austria  e 
disapprovava  il  procedere  di  Federico  II,  che  i  Prin- 
cipi, sebbene  non  ancora  ben  dichiarati,  rispondevano 
disapprovando  alle  circolari  dello  stesso  Re,  che  il  Re 
di  Polonia,  nella  sua  lettera  ufficiale  concernente  i 
BQOvi  avvenimenti,  parlava  nello  stesso  senso,  era  do- 
loroso però  ohe  lo  stesso  Augusto  III  elettore  di  Sas- 
sonia e  re  di  Polonia  si  scansasse  con  pretesti  quando 
trattavasi  di  venire  all'atto  di  applicare  contro  il  re  di 
Prussia  le  pene  comminate  dalla  Bolla  d' Oro,  •perden- 
dosi invece  in  lagnanze  per  certe  formalità  trasandate. 
Maria  Teresa,  in  quelle  congiunture,  pubblicava  uno 
scritto,  per  sostenere  la  elezione  del  Granduca  ad  impe- 
ratore, ed  affine  di  togliere  gli  indugi  e  dare  un  nuovo 
impulso  alla  politica  in  Germania  in  suo  favore,  manda- 
va con  ispeciali  istruzioni  il  sig.  Weber  ambasciatore 
ai  cinque  Circoli  confederati,  ai  quali  spettava  tutelare 
r  Impero,  durante  la  vacanza  del  trono,  ì  conti  Ulm- 


(1)  Germania,  filza  N.  241,  dispaccio  N.  8,  Vienna  21  gennaio  1741. 
Andrea  Cappello  ambasciatore.  V.  il  brano  dello  stesso  dispaccio  in  fine« 
Serie  I^y  Tomo  III  117 
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brand  e  Éeveniller,  ambasciatori  alla  Dieta,  ed  il  conte 
CoUoredo  ambasciatóre  ai  tre  elettori  ecclesiastici. 

«  Gran  fiducia  è  ancora  riposta  nei  Principi  della 
Germania,  che  quaiatunque  non  ancora  determinati  nel- 
la recognizione  della  Regina,  si  crede  che  per  il  loro 
proprio  interesse  e  per  l'obbligazioni  loffo  imposte  dalle 
Léggi  dell'Impero,  debbano  dichiarirsi  contro  il  nuove 
conquistatore.  Egli  ha  scritte  Lettere  Circolari  agli  Elet- 
tori ,  qual'  è  r  occluso  esemplare,  e  ad  altri  Principiij 
da  ogni  uno  dei  quali  si  sparge  gli  siano  state  at 
zate  considerazioni  contro  le  rissoluzioni  e  diresc 
sue.  Li  Stati  Generali  si  sono  molto  estesi  nelle  risj 
ste,  indicando  di  non  poter  approvare  la  sorpresa 
quel  Principato:  che  altri  mezzi  doveva  usare  per ftti 
vialere  le  sue  -pretese,  e  che  ben  gravi  ai  di  lui  pi 
prj  riguardi  sarebbero  le  conseguenze-  Il  Re  di  Pc 
nia,  come  Vicario  dell'Impero  scrisse  l'altra  occIj 
Lettera,  ponendo  in  considerazione  il  turbamento  e 
conseguènze  che  ne  deriverebbero  nelle  presenti 
stanze  pólla  Germania.  Si  desiderava  da  questa 
che  il  Ée  devenisse  àgli  atti  legali  prescritti  dalla 
d'Oro,  cioè  alle  citazioni  e  cominatoric,  indi  alla 

tenza Da  Moscovia  con  espresso  Corriere  vt 

gono  opportunemente  avvisi  delle  dichiarazioni  d< 
Reggente.  Prima  dell'arrivo  del  General  Botta  fa  ci 
matò  quel  Ministro  di  Prussia,  protestando  Timpr' 
e  il  debito  di  alleanza  e  di  garantia,  in  cui  si  ric( 
sce  quell'Impero,  onde  s'eseguirebbe  ad  ogni  cei 
l'espeditione  di  milizie,  all'esigenze  della  Regina^ 
Ungheria.  Dichiarazione  che  la  maturità  dell'  E( 
lentissimo  Senato  ben  conosce  quanto  può  influire 
solo  nelle  direzioni  di  quel  Re,  ma  nei  riguardi  d' 
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altro  Principe  di  Germania,  e  che  non  potrà  certamen- 
te  negligersi  dalla  Francia. 

«  Per  unire  e  dare  movimento  anco  ai  soccorsi  del- 
l'Impero  si  è  destinato  il  signor  Weber  inviato  ai  cin- 
que Circoli  Confederati,  che  per  le  loro  reciproche  re- 
lazioni devono  unir  le  Truppe  contro  li  perturbatori 
della  quiete  publica  nelle  vacanze  dell'Impero.  Averà 
questo  Ministro  anco  le  commissioni  che  influir  ponno 
air  Eiezione  dell' Imperatore,  per  la  quale  si  sono  in 
questi  giorni  nominati  li  due  ambasciatori  alla  Dieta,  il 
conte  Wembrand,  Referente  del  Consiglio  Aulico,  et  il 
cav.  Keveniller,  a  quali  è  destinato,  secondo  il  costume, 
come  uomo  del  Foro,  e  instrutto  delle  Leggi  dell'Im-' 
pero,  il  conte  Hildbrand. 

«  Si  spedisce  il  conte  Ridolfo  Colloredo,  ritornato 
in  questi  giorni  da  Magonza,  Ministro  Plenipotenziario 
ai  tre  Elettori  Ecclesiastici,  e  si  è  commesso  al  conte 
Cobenzel,  esistente  per  li  confini  in  Lorena,  di  passare 
incaricante  agli  altri  Principi  dell'Impero. 

«  La  vertenza  per  il  voto  elettorale  di  Boemia  va 
progredendo.  È  uscita  una  nuova  dichiarazione  della 
Regina  per  sostenere  la  nomina  del  Gran  Duca,  qual 
sarà  annessa  all'altre  inserte*  Il  Re  di  Polonia  si  que- 
rela, che  r  Elettor  di  Magonza,  come  Gran  Cancelliere 
dell'Impero,  abbia  accettato  quell'atto,  et  abbia  avan- 
zati gì'  inviti  alla  Dieta,  come  se  solo  avesse  la  giuris- 
dizione di  decidere  la  pretesa. 

«  Spettar  a  lui  tuttociò  che  riguarda  la  convocazio^ 
ne  degli  Elettori ,  et  al  Vicario  dell'  Imperio  spettar 
tutte  le  questioni,  benché  forse  questa  dovrà  esser  de- 
cisa dalla  Dieta  medesima.  Pare  che  l' Elettor  dispon- 

una  nuova  proroga,  onde  concertar  e  prevenir  le 
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molte  differenze  che  sì  prevedono  ;  ma  pur  troppo  ap- 
pariscono dilazioni  alla  nuova  Elezione  dell' Imp^a- 
tore  (1).  » 

E  la  Corte  austriaca  non  istette  a  questo,  ma  disgo- 
stata  per  la  lettera  che  alla  fine  il  re  di  Francia  ed  il 
Fleury  scrissero  alla  Regina,  dalla  quale  traspariva  m 
politica  misteriosa  e  subdola  (2),  e  dispiacente  chei 
Fleury  non  le  desse  ancora  notizia  delle  proposte  e 
domande  che,  come  diceva  la  faraa^  il  Gabinetto  spK 
gnuolo  gli  avea  dato  commissione  di  fere,  in  nomedel' 
la  regina  Elisabetta  a  Maria  Teresa ,  si  diede  'ol^ 

(1)  Germania,  disp.  N.  3,   Vienna,  21  gennaio   1*741,  ami 
CaT.  Andrea  Cappello. 

(2)  Germania,  dispaccio  N.  4.  «  Il  Corriere  di  Parigi  fìi  sgtOài 
quel  Miniatro  Vasner  colla  relazione  delle  credenziali  sue,  pi 
colle  dichiarazioni  del  Re  per  la  recognizione  e  adempimento 
impegni  contratti  con  T  Imperatore.  La  lettera  responsiva  era  oi 
si  doveva  spedire  col  primo  ordinario  a  questo  secretano  dell'i 
sciatore  di  Francia,  onde  si  presentasse  nei  modi  steasi,  che  il 
Vasner  si  presentò  in  Parigi.  La  lettera  accennata  nella  poscrìtlii 
r  altra  settimana,  è  scritta  dal  Cardinale  di  Fleury  alla  Regina, 
ficio  particolare  e  con  assicurarla  dei  sentimenti  del  Cr.mo  quali  i 
no  da  Sua  Maestà  confermati  nella  rispoeta  al  dì  Lei  foglio,  et  li 
assicura  saranno  confermati  gli  imi)egni  sopra  le  promesK 
Questi  termini  generali  non  appagano  intieramente,  e  chi  è  gel 
gii  oggetti  del  Cardinale,  parla  con  molta  difiSdenza,  quasi  c^  é\ 
parasse  a  distinguere  e  separare  gli  impegni   deir  ultimo 
guardo  T Italia,  dalle  nuove  pretese  della  Spagna,  sopra  l'eredità' 
r  Imperatore,  non  considerate  nel  trattato  medesimo,  e  per  le 
teme  universalmente  o  che  desideri  e  mediti  proggetti  per  api 
Regina  Elisabetta,  ovvero  giustificarsi  in  una  neutralità,  che  U 
liberi  li  Spagnuoli  ad  agire  contro  gli  Stati  d*  Italia,  eostitniaea  ]a< 
d'Austria  alla  necessità  di  accordar  smembrazione,  e  ibrse  di 
alle  disposizioni  che  col  pretesto  di  mediazione  avanzasse  la  FthoÀ' 
guardo  gli  atTari  di  Slesia,  promise  il  Cardinale  voler  prendere 
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che  in  Roma  per  mezzo  de'  suoi  agenti  o  ministri,  ad 
eccitare  a  Vienna  direttamente  l'ambasciatore  di  Ve- 
nezia, perchè  sollecitasse  il  suo  Governo  a  prendere 
delle  disposizioni  per  l'Italia  d'accordo  coli' Austria,  av- 
viava trattative  col  re  di  Poloniar  e  Maria  Teresa  seri- 
veva  una  lettera  al  re  di  Prussia  per  indurlo  a  ritirarsi 
dalla  Slesia,  lettera  che  serviva  solo  come  a  protesta  e 
sostegno  del  suo  diritto,  ma  che  rimase,  come  era  na- 
turale, senza  effetto. 

«  Il  conte  di  Konigsech  poi,  parlandomi  delle  rego- 
late Récredenziali,  si  preggiò  di  aver  in  conferenza 
dimostrato  alla  Regina,  che  la  principale  massima  ver- 
so l'Italia  e  verso  l'Ungheria  è  quella  di  tenere  amica 
la  Repubblica,  anzi  precisa  obbligazione  dopo^  le  tante 
dimostrazioni  d'amicizia  dell' Eccell."*»  Senato.  Disse 
poi  che  eguale  deve  essere,  e  concorde  il  sentimento 
di  V.V.  E.E.;  che  in  presente  attaccata  l'Italia  si  de- 
verebbero prender  misure  di  concerto.  Gran  danno  ai 
Prencipi  negligere  l'oportunità  e  scordarsi  le  preveu- 
tioni.  Il  non  prender  sistema  e  far  disposizioni  in  tem- 
po, rende  inutile  e  impotente  il  desiderio  e  la  volontà 
di  operare;  attender  che  venga  un'  irruzione  in  Italia, 
e  pensar  ad  alleanze  e  difese  in  quel  solo  giorno  non 
serve  che  al  pentimento  di  non  averle  prevenute,  e 
col  pericolo  di  non  adempirle,  prima  che  gl'incontri 
possano  impedirle.  All' incontro  le  prevenzioni  molte 
volte  imponere,  a  costituir  in  soggetione,  e  misura  gli 
altrui   disegni.  Disse  poi  con  efficacia,  come  mai  può 

coU'  Olanda,  ma  quali  misure  e  con  quali  modi  si  potranno  eseguire, 
troppo  nojoso  riuscirebbe  a  V.V.  E.E.  riferirne  le  differenti  speranze  e 
sospetti.  » 
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esser  la  Repubblica  indifferente,  se  la  Casa  d'Austria 
non  avesse  piede  in  Italia,  o  se  smembrate  le  sue  fo^ 
ze  all'invasione  delle  guerre  de'  Turchi,  o  non  potes- 
se difendersi  o  non  potesse  soccorrer  gli  alleati  snoL 
Usai  nelle  risposte  li  termini  generali    e  di  cautela 
deirEcc.rao  Precessore,  approvati  da  V.  Ser.tà,  additaa- 
do  le  confidenze  per  la  tranquillità  della  Provincia, 
non  che  le  massime  della  Repubblica  verso  la  medemai 
Obbedendo  alle  pubbliche  commissioni  delle  ul- 
time recenti  Ducali  per  li  riscontri  sopra  le  benemerite 
penetrationi  dell'Ecc.mo  sig.  Amb.  Corner  in  Spagai^ 
posso  riverentemente  assicurare  V.V.  E.F).  che  sino» 
né  precisa  domanda,  né  proposizione  alcuna  faavasr. 
zata  a  questa  Corte.  È  fama,  che  le  pretensioni  e  II 
idee  della  Regina  Elisabetta  sieno  tutte  avanzate  l 
comunicate  al  Cardinal  Fleury,  et  a  quella  Corte  f 
sarà  stato  partecipato  il  progetto,  che  rilevo  in  quel 
spaccio.  Lettere  di  Parigi  sopra  questo  argomento 
comunicò  lo  stesso  Cancelliere,  che  il  Cardinale  st 
tutti  li  modi  di  calmare  l'animo  della  Regina  di  S; 
gna.  Questi  sono  li  stessi  termini,  a  quali  non  p 
aggiungere  che  il  termine  di  calmare  non  appaga 
tieramente,  come  meno  efficace  dell' oppositione, 
desiderava  questa  Corte  fosse  apertamente  dichi 
dalla  Francia.  Si  teme  che  si  meditino  espedienti, 
pare  che  si  possine  eseguire  senza  danno  dell'  er 
della  Pragmatica  sanzione.  L'essersi  dalla  Spagna 
nainato  il  sig.  di  Montichio  ambasciatore  alla  Di 
dell'Impero  conturba  questi  Ministri,  non  potendo 
tendere,  che  oppositioni  e  difficoltà  ai  loro  maneggi 

(1)  Vienna,  dispaccio  N.  4,  28  gennaio  1741. 
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Gli  eccitamenti  che  la  Corte  di  Vienna  avea  dati 
a  quelli  di  Londra,  la  quale  si  era  opposta  al  con- 
ferimento del  voto  elettorale  della  Boemia  al  Gran- 
duca, e  teneva  in  generale  una  politica  molto  cauta 
e  conciliativa,  riguardo  alla  Prussia,  adoperandosi  in- 
vece a  suscitare  la  diffidenza  verso  la  Francia,  non 
recavano  ancora  gli  eifetti  desiderati  (1),  poiché  il  re 
Giorgio  III,  ad  onta  dell' invasione  ed  occupazione 
della  Slesia  fatto  da  Federico  II,  volle  tentare  anco- 
ra un   accordo  tra  Austria  e  Prussia.  L' Inghilterra 

(1)  Germania,  disp  N.  4.  «  Le  diffidenze  tutte  che  si  possono  con- 
eepire  contro  le  idee  dei  Francesi  sono  molto  coltivate  dalli  fautori  degli 
Inglesi.  Le  lettere  deirambasc.  Holstein  addombrano  consigli  differenti 
da  quelli  avevasi  sperato  nel  Ministero  di  Londra.  Non  è  ancora  perve- 
nuta sicura  notìtia  e  la  precisa  risposta  alla  lettera,  sopra  la  sorpresa 
della  Slesia,  ma  insinuando  il  Re  Brittauico  convenir  alle  circostanze  dei 
tempi  e  della  Regina  d'Ungheria  rinvenir  espedienti  onde  appagare  o 
aquietare  le  pretensioni  della  Prussia,  induce  in  molti  suspizione  o  che 
abbiasi  qualche  riguardo  o  forse  Trattato  particolare  con  la  Casa  di 
Brandeburgo,  ovvero  che  cerchi  pretesti  per  non  prendere  Impegni  di 
guerra,  almeno  non  prenderli  il  primo,  nò  senza  nuove  particolari 
convenzioni.  S'aggiunge  che  come  Elettor  d'Hannover   ha  approvato 
le  opposizioni  del  Re  di  Polonia  al  voto  elettorale  di  Boemia  nella  per- 
sona del  Gran  Duca,  onde  questi  Ministri  ne  sono  perturbati  e  scema- 
no le  speranze  concepite  nel r assistenze  dell'Inghilterra.  È  ben  vero  che 
gli  opposti  oggetti  e  gli  opposti  interessi  della  Francia,  rendono  impli- 
cata e  difficile  la  direzione.  Giova  alla  Francia  disponer  li  passi  di  que- 
sta Corte,  e  con  lusinghe  d'impegni  trattenerla  dal  riccorrer  al  Re  Brit- 
tanico;  all'incontro  si  desidera  dagl'Inglesi  sciogliere  questa  Regina 
dall'  alleanza  col  Cr.^o,  onde  note  già  le  assistenze  che  ponno  prestare 
rendono  anche  note  le  opposizioni,  che  ponno  promuovere.  Le  combina- 
àoni  presenti,  le  grandi  alterazioni  minacciate  in  Europa,  e  la  molti- 
plicità  delle  pretensioni,  producono  contradizioni  e  quasi  confusioni  tali, 
che  oscuro  è  ancora  il  sistema,  sopra  cui  prender  norma,  o  formare  pro- 
nostico. » 
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voleva,  come  si  dice,  limitare  il  fuoco,  indurre  l'Au- 
stria a  concedere  la  Slesia  al  re  di  Prussia  o  sotto  for- 
ma di  alienazione  o  di  compera,  stringere  a  sé,  alla 
Russia,  air  Olanda,  V  Austria  svincolandola  affatto  da 
ogni  legame  colla  Francia,  per  volgere  poi  tutte  le 
forze  unite  contro  di  questa  autrice  o  fomentalrice  prin- 
cipale di  una  guerra  generale  in  Europa,  che  insieme 
colla  Spagna  aspettava  e  bramava  per  le  sue  mire. 

«  Il  Red' Inghilterra  vorrebbe  insinuare  a  questa  C<ff- 
te  proggetto  d'accomodamento,  e  pare  che  Tideasia 
quasi  consimile  alle  proposizioni  esibite  dal  Re  di  Prus- 
sia, cioè  di  accordare  li  quattro  Principati  ricercafij 
dalla  Casa  di  Brandeburgo  in  forma  d'ipoteca  o  in  forma 
di  alienazione.  Questo  Ministro  Robinson  va  spargeiwto 
qual  sarebbe  l'interesse  della  Regina,  nell'otten ere  da- 
naro e  assistenze  di  truppe,  che  facendosi  alleana 
coir  Inghilterra,  la  Moscovia  e  la  Prussia,  si  venitl.j 
anco  ad  assicurare,  oltre  la  restituzione  delle  Proni 
eie  e  Principati  della  Slesia ,  la  quiete  e  sicur( 
dell'eredità  di  Casa  d'Austria,  non  potendo  gli 
Principi  esponersi  contro  l'unione  di  tante  forze, 
lascia  d'indicare  che  questi  due  voti  possono  decidi 
l'elezione  dell'Imperatore.  Tali  cenni  addombrano 
fldenze  sulla  assistenza  del  Re  Brittanico  per  il  di 
voto  elettorale  nel  quale  molto  speravano,  e  non  lasci 
no  disponere  in  suspizione  di  qualche  preventiva  s( 
ta  intelligenza  col  re  dì  Prussia  o  almeno  speranza 
non  essere  attaccato  dalle  truppe  dell'Hannover.  Qut 
do  si  è  concesso  all'ambasciatore  in  Londra  di  U 
la  particolare  ricerca,  come  si  è  fatta  nei  Stati 
nerali  in  riguardo  alla  tangente  di  truppe  per  la  gaj 
tia  della  pragmatica  sanzione,  l'inviato  di  Olanda 


molto  sperare,  ma  il  ministro  d'Inghilterra  pose  in  con- 
siderazione che  il  Re  tanto  congionto  alla  Casa  di  Bran- 
deburgo  difficilmente  avrebbe  prima  di  ogni  altro  Prin- 
cipe mosse  le  sue  armi  contro  la  Prussia.  Non  serve  il 
tempo  per  aver  le  risposte  precise,  né  sanno  quelli  Mi- 
nistri diffidare  che  il  Britannico  sia  per  sottrarsi  da 
proprii  impegni,  non  convenendo  agli  interessi  suoi  la- 
sciar lacerarsi  V  eredità  di  Casa  d' Austria  né  la  prag- 
matica sanzione.  Quali  sieno  le  combinazioni  e  le  mas- 
sime che  in  presente  appariscono  è  verosimile  che 
nei  giorni  della  Dieta,  se  il  voto  elettorale  di  Brande- 
burgo  potrà  decidere  a  favore  del  Gran  Duca,  deciderà 
ancora  il  destino  della  Slesia  e  la  proposta  conven- 
zione (1).  » 

L'Austria  destatasi  dal  suo  sopore,  e  messasi  al  pun- 
to di  pensare  seriamente  a  §è  stessa,  non  si  lasciava 
più  ritardare  da  speranze  di  conciliazione,  e  spiegava 
ormai  la  massima  alacrità  nei  maneggi  politici  a  Roma, 
a  Londra,  a  Pietroburgo  ed  in  Germania.  A  Roma  il 
conte  di  Thun  da  un  Iato  non  finiva  mai. di  incalzare 
il  Papa  0  per  una  o  per  l'altra  dimostrazione  o  con- 
cessione a  favore. di  Maria  Teresa;  lo  induceva  alla  fine 
a  fare  un  nuovo  appello  ai  principi  di  Germania,  ma 
non  otteneva ,  come  volea ,  dalla  Camera  Apostolica 
per  l'Austria  ajuti  di  denaro.  Adoperandosi  lo  stesso 
Cardinale,  perchè  si  accordasse  al  Granduca  facoltà  di 
esigere  sussidii  in  denaro  dal  Clero  di  Toscana  ;  già  il 
cardinale  Acquaviva,  come  subito  corse  voce,  si  prepa- 
rava a  mettere  innanzi  simili  domande,  a  favore  della 
Spagina,  e  intanto  faceva  di  soppiatto  arruolare  soldati 
a  Roma  pel  re  di  Napoli. 

(1)  Vienna,  dispaccio  N.  7,  4  febbraio  1741. 
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«  Monsigliot  di  Tbun  nel  ragguagliare  a  Sua  San- 
tità li  progtésfìi  del  Re  di  Prussia  iti  la  Slesia  ha  espo- 
sto al  santo  Padi^e  nuove  richieste.  Dimanda  egli  nuo- 
vi Brevi  esortatoci  ai  Principi  di  Alemagna,  dichiara 
che  la  guerra  già  cominciata,  è  guerra  di  Religione. 
Il  Commissariato  istituito  dal  Re  di  Prussia  in  la  Sle- 
sia di  Ministri  protestanti  fi'  è  la  principal  raggìone,  e 
per  questo  domanda  al  Papa  soccorso,  eziandio  di  de- 
nari. A  queste  ifotiìie  complicate  con  nuove  istante | 
sì  è  oltremodo  conturbato  il  santo  Padre,  e  come  cw- 
discese,  benché  con  qualche  difficoltà,  a  concede 
nuovi  Brevi,  perchè  potevano  sembrare  soverchi, 
espose  lo  stato  sfortunatissimo  della  Camera  et  mct\ 

pace  a  somministrare  denari Continuami 

maneggiare  anche  il  Sussidio  delli  cento  mila  scnfij 
sopra  gli  Ecclesiastici  della  Toscana,  il  quale  in  fa 
non  è  tiuovo,  ma  è  una  continuaì^ione  di  quello,  ci 

fu  concesso  da  Clemente  XII il  cardiì 

Acquativa  sta  attènto  ad  ogni  passo  delli  Ministri 
striaci  e  ne  ragguaglia  esattamente  le  Corti  di  8) 
gnà  e  di  Napoli,  onde  cercar  ragioni  di  approfitt 
ne;  anzi  èì  sparge,  che  sua  Emin.za* abbia  fatto  isl 
^a  per  ottenere  le  decime  sopra  il  Clero  di  Spagi 
per  la  guerra  contro  gl'Inglesi,  forse  per  renderla 
fìgVìh  agli  Austriaci,  ina  la  cosa  è  incerta.  Fa  s< 
tameute  intanto  il  Card.  Acquaviva  raccoglier  trapl 
in  questa  città  per  serviggio  del  re  di  Napoli,  e 
Che  il  Governo  lo  sappia,  non  ostante  sin  ora  si  vui 
dissimulare  (1).  » 

Volendo  il  Papa  essere  imparziale  verso  ognuno 

(1)  Roma,  dispacci  N.  ^l,  4  fébbraJo  1741. 
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gli  Stati  cattolici,  che  si  trovasse  nelle  stesse  condi- 
ziooi,  avvertiva  con  nobile  tratto  la  Corte  austriaca, 
che  la  concessione  che  avrebbe  fatto  ad  essa,  riguar- 
do a  contribuzioni  da  richiedersi  dal  Clero,  avrebbero 
recato  seco  simili  concessioni  per  la  Spagna  e  per  Na- 
poli. Non  ostante  che  usasse  tanta  equità,  dai  fauto- 
ri di  Spagna  veniva  tacciato  dì  parzialità  per  V  Au- 
•  stria,  e  daiy  Austria  stessa  veniva  acerbamente  riproso 
per  le  reclute  che  si  ingaggiavano  a  Roma  pel  Be  di 
Napoli,  ed  accusato  di  secondare  gli  spagnuoli,  sebbene 
per  lo  contrario  egli  fosse  del  tutto  ignaro  di  quel  fatto, 
e  sebbene  a  quei  di  stessi,  negasse  ricisamente  alla  Spa^ 
gna  la  chiesta  investitura  di  Parma  e  Piacenza,  e  si 
compiaceva,  che  alla  fine  la  Francia  avesse  riconosciu-* 
ta Maria  Teresa,  come  regina  d'Ungheria  e  Boemia,  es* 
sendo  la  sua  mira  vòlta  alla  pace  ed  al  bene  univer- 
sale degli  Stati  cattolici.  L' ambasciatore  di  Venezia 
però  veniva  a  cognizione,  che  occulti  ostili  intendimenti 
stavano  sotto  alle  belle  parole  delle  lettere  mandate  dal* 
la  Corte  francese  all'austriaca,  o  certamente  che  avea- 
si  fondata  ragione  di  giudicare  che  vi  fossero,  tale  era 
il  tenore  delle  medesime.  «  Mons.  di  Thun  ha  ottenuto 
li  nuovi  brevi  esortatorii  del  Papa  per  li  Principi  Cat- 
tolici di  Alemagna,  e  benché  insista  anche  per  soc- 
corsi di  denaro,  se  gli  fa  sempre  conoscere  che  lo  stato 
della  Camera  è  incapace  di  somministrarlo Man- 
tiene per  altro  S.  S.  le  migliori  disposizioni  verso  li  ri* 
guardi  del  Granduca,  e  non  sarebbe  lontano  di  accor- 
dare la  continuazione  del  sussidio  sopra  gli  Ecclesia- 
stici della  Toscana.  Ma  S.  S.  fece  ridosso  al  ministro 
del  Granduca  che  quando  si  accordasse  questo  sussi- 
dio per  la.  Toscana,  il  Cardinale  Aoquaviva  insistereb- 
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be  per  la  concessione  delle  decime  sopra  il  clero  di 
Spagna.  Infatti  S.  Em.  le  ha  già  dimandate,  etasen- 
derebbero  alla  somma  di  2  milioni  di  pezze.  Quindi  il 
ministro  del  Granduca  si  è  caricato  di  scrivere  a  Vien- 
na e  di  riflettere  se  convenisse  di  ottenere  da  qaesta 
Corte  nn  soccorso,  perchè,  avendone  la  Spagna  utfal- 
tro  molto  maggiore,  possa  conquesto  di vinirepiii (or- 
te,  e  far 'la  guerra  al  Granduca.  Lì  Ministri  Aastriad 
hanno  fatto  poi  vivissime  lamentazioni  col  Papa  perk 
reclute,  che  si  fanno  in  Roma  per  conto  delli  Spagno- 
li. Il  Papa  rispose  di  aver  recato  ordini  rissoluti,  onde 
in  avvenire  uon  si  facessero,  ma  molte  volte  gli  si  ni- 
scende  la  verità,  per  esservi  nel  ministero  molti  p»- 
tiggiani  della  Corte  di  Spagna.  Il  Granduca  per  qneato 
nella  lettera  scritta  in  risposta  a  quella  del  Papa  ci» 
gli  raccomandava  che  il  ducato  di  Juliers  e  Bergnoa 
cadesse  in  mano  del  Re  di  Prussia,  gli  rispose  ches» 
brava  che  a  Roma  col  favorire  le  reclute  per  la  Spr 
gna  si  favorissero  le  mire  dei  nemici  della  Regina 
del  Granduca.  Questa  lettera,  copia  di  cui  fu  mandi 
al  Ministro,  non  fu  presentata  al  Papa,  come  mi  onom 
scrivere  nella  passata  settimana ....  Seppe  il  Mini 
di  questo  Prin.P*  che  il  Nuntio  in  Vienna  avea  otten 
nascostamente  la  copia  della  risposta,  et  essendo 
fortemente  lamentato,  gli  si  era  fatto  qualche  n 
di  scusa,  e  che  il  Nunzio  avendone  recato  relazione 

S.  S.,  il  Papa  erasi  altamente  commosso Il 

Acquaviva  ha  facile  accesso  appresso  S,  S.,  e  sa 
perare  l'antica  amicizia  della  sua  Casa  col  Papa 
avvantaggiare  gli  interessi  delli  due  Prencipi  de'  q 
è  Ministro.  Avea  S.  Em."  fatto  istanza  a  S.  S.  per 
investiture  di  Parma  e  Piacenza ,  ma  gli  fu  ricusata 
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Questo  è  quel  solo  confronto  che  ho  potuto  ritrarre  di 
quello  che  scrive  FEcc."®  sig.  Cornare  nel  suo  dispa- 
zio  N.®  118  non  avendosi  qui  nel  resto  potuto  avere  ve- 
runa conferma,  come  mi  era  stato  ordinato 

Appariscono  però  quindi  più  chiaramente  le  vedute 
della  Corte  di  Spagna,  e  perchè  il  Papa  si  conosce 
dalli  partiggiani  del  Re  Catt.«®  favorevole  al  Granduca 
si  procura  di  corrompere  le  di  lui  buone  disposizioni 
col  far  comparire  la  Corte  di  Vienna  ^oppo  acerba  nel 
suo  procedere Il  Card.  Jansen  ha  parte- 
cipato al  Papa  la  ricognizione  fatta  dal  Cristianissimo 
deli'Arcid."  in  Regina.  Il  Papa  l'ha  inteso  con  parti- 
colare contento,  ma  mi  è  stato  supposto  che  nella  let- 
fera  di  ricognizione  del  Re  di  Francia  vi  sia  qualche 
parola  equivoca  che  indichi  di  non  volere  con  la  rico- 
gnizione recar  pregiudizio  alli  riguardi  et  alle  altrui 
pretensioni.  Con  le  lettere  di  Francia,  seppi  da  parte 
sicura  le  ricerche  fatte  dalla  Corte  di  Vienna  al  Card, 
di  Fleury  alle  quali  si  addimanda  ^positiva  risposta. 
L'ana  riguarda  le  mire  del  Cristianissimo  verso  la  Spa- 
gna, l'altra  se  si  voglia  ingerire  nella  elezione  del- 
l'Imp.~,  e  l'ultima  che  tenga  a  dovere  la  Svezia,  onde 
non  disturbi  li  soccorsi  della  Moscovia  (1).  » 

Per  lo  stesso  principio  di  imparzialità,  trattandosi 
di  una  Corte  cattolica,  e  che  da  secoli  era  stata  insi- 
gnita del  romano  impero,  il  Papa  accondiscendeva  alla 
istanza  fattagli  dal  cardinale  di  Thun  di  essere  padri- 
no, nell'occasione  dell'  imminente  parto  di  Maria  Tere- 
sa, ma  concedeva  dall'altro  lato  alla  Corte  di  Spagna  i 
sussidii  che  domandava  dal  Clero,  trovando  buone  le 
ragioni  che  gli  si  adducevano ,  sebbene  ancora  non 

(1)  Boma,  dispaccio  N.  23,  11  febbraio  1740. 
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avesse  concesso  altrettanto  all'  Austria,  la  quale  &?« 
desistito,  per  allora,  dalle  sue  domande  nello  stesso  t^ 
gomento,  sperando  di  rattenere  in  tal  modo  anche 
quelle  della  Corte  di  Madrid,  e  invece  fu  prevenata. 
Benedetto  XIV  però,  nel!'  atto  che  accordava  al  Card, 
Aquaviva  quanto  egli  chiedeva  a  nome  della  Spagna, 
respingeva  decisamente  la  taccia  che  gli  dava  di  par- 
ziale verso  l'Austria, 

«  Le  notizie  delle  imprese  del  Re  di  Prussia  coib« 
sembrano  più  favorevoli  alli  riguardi  della  Regina,  6 
del  Granduca,  cosi  il  Papa  ne  ha  dimostrato  il  suo  cooh 
piacimento  a  questi  Ministri  Austriaci.  Sua  Santità  eoo* 
tinua  le  sue  ben  inclinate  disposizioni  verso  la  Coito  & 
Vienna,  e  sarebbe  anco  pronto  ad  accordare  il  susàdii 
sopra  gli  Ecclesiastici  della  Toscana.  Ma  il  Ministro  iA 
Granduca  convinto  delle  riflessioni  gik  rifiorite  a  V.Sb 
nella  settimana  decorsa,  crede  che  la  sua  Corte  non  '9r 
sisterè  maggiormente  per  ottenerlo.  Il  Card.  Acqnan* 
va  non  mancherebbe  di  profittare  dell'  occasione,  e  li 
Corte  di  Vienna  avrebbe  ina  vedutamente  ella  s 
somministrato  vigore  alli  disegni  et  alle  imprese  d 

Regina  di  Spagna.  .  , Aggradi  poi  so 

mente  il  S.  Padre  la  istanza  fattagli  da  Mons.  di  Thi 
onde  S.  S.  degnasse  tenere  al  sacro  fonte  al  nuoif 
imminente  parto  della  Regina.  Il  Papa  ne  accettò  coi 
estremo  piacere  la  offerta,  et  anche  in  questo  dimo 
la  viva  sua  inclinazione  verso  il  Granduca  (1). 

t<  Il  Papa  non  ha  potuto  resistere  alle  forti  is 
fattegli  dal  Card.  Acquaviva  per  il  sussidio  sopra  il  C 
ro  di  Spagna.  Espose  il  Ministro,  che  andato  vano  quei 
Io  che  dal  defonto  Pontefice  era  stato  accordato  sopì 

(1)  Roma,  dispaccio  N.  2$,  18  Iblibraio  1^40.     . 
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VAtflerica,  era  ben  giusto  che  in  qualche  modo  di  ris- 
sarcisse,  e  che  S.  Santità  si  mostrasse  costante  nel  ri- 
cusarlo, avrebbe  resa  troppo  palese  la  sua  imparziale 
inclinazione  verso  il  Granduca.  Il  Papa  si  scosse  a  que- 
st'ultimo cenno  e  francamente  rispose,  eh' egli  crede- 
va vantaggio  della  Religione  e  della  quiete  pubblica, 
che  il  Granduca  fosse  eletto  Imperatore  e  si  Conservas- 
se unita  la  eredità  di  Casa  d'Austria,  che  per  questi  due 
soli  oggetti  si  mostrava  inclinato  verso  il  G.  Duca,  ma 
non  era  per  questo  alieno  dagli  altri  Prencipi  come  avea 
anche  significato  al  sig.  Card.  Jansen,  e  che  pef  dar 
prova  di  quanto  asseriva  avrebbe  accordato  il  sussidiò 
dalli  due  millioni  di  pezze  sopra  il  Clero  di  Spagna.  Il 
Cardinal  Acquaviva  ne  fu  molto  contènto,  e  giacché 
il  sussidio  per  Spagna  è  accordato,  questi  Ministri  Au- 
«triaci  non  dubitano  di  ottener  V  altro  per  la  Tosca- 
na (1).  )^ 

Ed  a  Vienna  il  suo  Nunzio,  in  corrispondenza  ai 
principii  da  lui  voluti  della  più  stretta  neutralità,  eai»- 
geVa  nel  céremoniale  di  Corte  per  le  funzioni  ecclesia- 
stiche, tali  riserve  e  condizioni  pel  suo  intervento,  da 
togliere  ogni  ombra  di  un  significato  o  di  una  dime»- 
strapiene  politica  a  favore  del  Granduca,  dichiarato  Cor- 
reggente. 

«  Si  studiò  ne'  giorni  scorsi  concertar  il  Cerimo- 
niale da  osservarsi  dagli  ambasciatori  alle  ricerche  di 
monsig.  Nuntio,  ma  difficile  estender  in  carta  é  con- 
venire ,  la  Regina  s'  è  determinata  abbreviar  le  que- 
stioni et  assicurar  V  intervento  degli  ambasciatori  nelle 
funzioni,  resa  essendo  sino  al  minuto  popolo  osserva^ 
bile  la  riserva  del  Nuntio*  Il  maresciallo  di  Corte  CoU'* 

(1)  Roma,  dispaccio  N.  26,  21  febbraio  1740. 
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te  di  Ausperg,  che  oltre  la  cospicua  figura  sua  è  con- 
siderato come  introdutore  degli  ambasciatori,  spedi 
alla  Nunziatura  il  suo  Segretario,  giustificandosi , se 
aggravato  d' incomodo,  non  poteva  supplire  in  persona, 
com^  era  stato  incaricato  dalla  Maestà  sua^  per  invita- 
re il  Nuntio  alla  Cappella  di  Domenica  e  di  Venerdì, 
ove  non  sarebbe  intervenuto  il  Granduca,  anzi  che  si 
sarebbe  astenuto  d' intervenire  al  pranso  colla  Begi 
na ,  onde  Monsignor  potesse  assistervi  senza  ^ig^a^ 
do  (1).  » 

La  Corte  di  Vienna  poi,  mentre  faceva  agitare  l^ 
galmente  la  questione  della  successione  austriaca  alte 
Dieta  di  Ratisbona  (2),  ritentava  il  disegno  di  indarre  S 
Papa  a  farsi  capo  di  una  lega  di  principi  italiani  a  favore 
di  Maria  Teresa,  essefado  in  ciò  riuscita  infruttuosa  la 
missione  delFab.  Franchini,  e  poiché  Benedetto  XlTft 
scansava  da  queir  impegno,  il  Gabinetto  austriaco  a 
volgevasi,  per  concertare  un'alleanza,  al  veneto  amW 
sciatore  Andrea  Cappello,  residente  a  Vienna,  e  maad^ 
va  ambasciatore  il  conte  di  Solemburg  a  Torino,  resf 
dendo  cosi  inutili  le  pratiche,  che  lo  stesso  ab.  Franca 
ni  aveva  avviate,  a  questo  intento,  cogli  ambàsciaM 
di  quegli  Stati,  on d'egli  finiva  col  lasciarle  cadere  m 
Inoltre  si  mandava  da  Vienna  il  conte  Kaunitz  aBi 


(1)  Germatìia,  dispaccio  8,  4  febbraio  1741. 

(2)  Vedi  brano  del  dispaccio  N.  9  in  fine. 

(3)  Roma,  dispaccio  N.  2b\  4  marzo  1741.  «  Ma  il  eìg,  abate 
chini,  ripigliando  meco  il  discorso  delle  presenti  congi untare,  mi 
che  égli  conosceva  di  non  poterlo  plroseguìre,  sin  tanto  che  le  ci 
2e  non  siano  più  rischiarate,  e  possano  indicare  qualche  nonna 
oerta,  e  che  il  cardinale  Alessandro  Albani,  al  quale  avea  fatto  già 
che  generale  apertura^  non  avea  dalla  sua  Corte  istruzioni  parti 
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Corte  di  Svezia  e  Danimarca,  per  confermare  le  antiche 
alleanze  e  trarne  profitto. 

«  Non  minore  è  l'attenzione  verso  li  Principi  in  Ita- 
lia; ideatosi  un  progetto  di  alleanza,  si  è  ricevuta  la 
volontà  del  Pontefice^  eccitandolo  esserne  capo,  senza 
però  individuarne  le  proposizioni,  ma  traspira  che  ab- 
biano usato  termini  generalissimi  a  quelli  tenuti,  dal- 
TEcc.  sig.  Cor.  Zen,  e  meco  stesso,  e  che  il  Ponte- 
fice abbia  dimostrata  tutta  la  propensione,  accennan- 
do però  le  ristrettezze  de'  mezzi  e  la  mancanza  di  de- 
naro in  cui  ha  ritrovata  la  Convenziono  e  la  Tesore^- 
ria.  Mi  ricercò  il  Cane,  di  Corte,  se  TEcc-  Senato  si 
era  spiegato  e  pceso  avesse  determinazione,   sopra  li 
eccitamenti  che  mi  aveva  dato,  e  che  già  dato  avesse 
air  Ecc.  precessore.  Risposi  li  termini  semplici  della 
Ducale  21  Genaro ,  cioè  la  confidenza  publica  per  la 
tranquillità,  T  inclinatione,  conservata,  la  cura  avuta 
sempre  dalla  Republica  e  la  fiducia  che  questa  Corte 
contribuire  abbia  ad  un  oggetto  cosi  utile  e  plausi- 
bile. Soggiunse   il  Conte  di  Zizindorf  essere  pronta 
la  Regina  a  tutto  contribuire ,  desiderando   riilevar 
cosa  pensi  la  Republica,  per  aperar  di  concerto,  aver 
Sua  Maestà  ideato  il  progetto  di  unione  dei  Principi 
d'Italia,  onde  non  venghino  forestieri,  e  non  sia  alte- 
rato lo  stato  della  Provincia,  e  riponere  la  fiducia  par- 
ticolare nel  Re  di  Sardegna  e  in  Vostra  Serenità,  aver- 
ne formato  un  sistema,  che  voleva  communicarmelo 
e  che  la  Corte  di  Torino  si  mostrò  pronta  ed  inclinata. 
Molto  si  compiaceva,  che  riaperta  fosse  tanto   oppor- 


^T8i  perchè  U  Re  di  Sardegrna,  se  T  intende  direttameote  con  la  Corte 
li  Vienna.  » 

Serie  If^y  Tomo  III  119 
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tunamente  la  corrispondeDza  con  la  Corte  di  Savoja. 
Avere  la  Regina  et  il  Granduca  nel  particolare  eoe- 
tinuamente  carteggiato  con  quel  Sovrano,  tanto! a 
loro  congionto,  ritratto  le  maggiori  speranze  d' impe* 
gno  ed  assistenza,  anzi  per  dimostrare  nei  modi  piì 
ampli  la  corrispondenza  e  trattar  e  stabilire  il  maneg- 
gio, aver  da  giorni  spedite  le  Credeneiali  e  le  ceat- 
missioni  a  cotesto  Tenente  Maresciallo  Scolenburg,  oa* 
de  prontamente  passi  a  quella  Corte  con  carattere  fi 

Ministro  «plenipotenziario Ho  potuto  sottrami 

dal  discorso  interrogandolo  sopra  lettere  d' loghilt 
ra ,  rillevando  il  cenno  come  gran  diffésa  ai  perii 
della  Provincia,  ma  se  vorrà  un  giorno  consegni 
la  carta,  o  il  sistema  indicato,  benché  non  sia  mai 
restarmi  dalle  publicbe  commissioni,  non  saprei 
nuove  istruzioni  di  V.  S.  ricusarlo  (1).  » 

Il  Pontefice,  dolente  di  essere  contrastato  e  im 
ciato  da  ogni  parte  nelle  sue  determinazioni,  finì 
col  concedere  a  tutti  quel  che  potea,  con  inai 
bile  equabilità;  dichiarava,  che  se  egli  credeva 
più  utile  al  bene  della  Chiesa  ed  alla  pubblica  qu 
reiezione  del  Granduca  ad  imperatore,  avrebbe 
accettato  volentieri  qualunque  altro  Principe,  pui 
cattolico,  come  ben  s' intende  (2);  non  si  faceva  riga 
di  protestare  contro  il  giuramento,  prestato  a  Maria 
resa  dagli  Stati  di  Parma  e  Piacenza,  ma  prima 
fatto  intendere  che  egli  riguardava  quest'  atto  e 
una  mera  formalità  (3)  ;  dopo  la  concessione  fatta 

(1)  Qermania,  dispaccio  N.  9,  9  febbraio  1741. 

(2)  Roma,  dispaccio  citato  N.  26,  21  febbraio  1741. 

(3)  Roma,  dispaccio  N.  30,  18 marzo  1741.  «Fatta  neirnltìiMi 
cistoro  da  S.  Santità  la  nota  protesta  per  il  giaramento  prestato  aSti 
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Spagna  di  sussidii  in  danaro  da  ritrarsi  dal  Clero,  ap* 
pianava  tutte  le  difficoltà  per  accordare  la  stessa  cosa 
air  Austria  (1),  e  vegliava  per  impedire  gli  arruola- 
menti di  soldati  in  Roma  pel  Re  di  Napoli  (2). 

Fra  tutte  queste  complicazioni  si  veniva  svolgendo 
e  spiegando  la  politica  dell' Inghilterra.  Essa  non  dava 
grande  importanza  alla  Slesia,  ma  bensì  agli  Stati 
austriaci  in  Italia,  volendo  per  questi  condurre  l'Au- 
stria a  separarsi  affatto  dalla  Francia  e  legarla  a  so 
stessa,  ed  attraversando  ad  Elisabetta  Farnese,  col  por- 
le impacci,  per  mezzo  di  una  flotta  nel  Mediterraneo, 
la  spedizione  d' Italia,  costringerla  ad  una  tale  diver* 
sione ,  che  le  fossQ  giuoco  forza  chiudere  la  guerra 
d' America,  con  patti  vantaggiosi  al  commercio  ^éiÌB, 
nazione  inglese. 

«  Assicura  Y  ambasciatore  Holstein,  che  il  Re  brit- 
tanico  abbia  commésso  all'  ammiraglio  Haddoc,  impe- 


gina  dagli  Stati  di  Parma  e  Piacenza  ne  ha  fatto  scrivere  il  Papa  alU 
Nunzi  di  Vienna  e  di  Spagna  ;  a  Vienna  per  le  ragioni  deir  attuale  pos- 
leaso,  in  Spagna  per  quelle  che  si  potrebbero  risvegliare  nelle  ciroostan- 
SB  presenti.  » 

(1)  Roma,  dispaccio  N.  29,  11  marzo  1741,  «  Nuove  istanze  feoe 
r  Abate  Franchini  al  Papa  per  il  sussidio  della  Toscana.  Come  questo 
Doo  è  che  una  continuazione  di  quello  concesso  già  da  Clemente  Xìì,, 
OOBÌ  si  cerca  di  sciogliere  quelle  difScoItà  che  allora  insorsero,  e  ohe 
tuttora  sussistono  per  la  esecuzione.  Quando  1*  evento  non  corrisponda 
il  Papa  ne  concederà  un  nuovo  che  tolga  ogni  impedimento.  >» 

(2)  Roma,  dispaccio  N.  28,  4  marzo  1741 .  «  Le  reclute,  che  si  anda- 
vano facendo  in  Roma  per  gli  Spagnuoli,  veglia  11  Papa,  perchè  non 
li  facciano,  e  non  se  ne  possono  dolere  li  Ministri  austriaci.  Le  difese 
poi,  che  si  preparano  in  Toscana,  accrescono  la  confidenza,  che  li  Spa- 
gnuoli non  siano  per  tentare  cosi  agevolmente  un  colpo  improvviso,  e 
Dontarbarne  il  riposo  della  Provinzia.  » 
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dire  r  espedìzione  di  truppe  in  Italia^  e  quando  m- 
8cir  gli  possa,  presentarsi  al  porto  di  Barcellona,  che 
debba  bombardare  quella  città.  Non  giova  air  Ing^hìl- 
terra,  che  la  Casa  d^ Austria  perda  gli  Stati  d'Italia 
e  come  per  la  Slesia  non   mostra   gran   prontezza  a 
contribuire  alla  garantia  della  pragmatica  Sanzione, 
fa  valere  nel  trattare  la  guerra  e  V  interesse  proprio, 
il  merito  della   diversione.   Forse  questi  è  un  mezzo 
per  assicurarsi  un  Trattato  colla  Spagna,  qual  ricerca 
il  decoro  et  il  comttercio  della  Nazione  ;  se  la  Regina 
Elisabetta   non  vuol  perder  V  opportunità  di  sorpren- 
der P  Italia,  è  facile  condiscenda  a  qualunque  condi- 
zione per  liberarsi  dagl'  impegni  delP  America.  Il  Re 
d^  IiVgbilterra  nel  mostrare  quanto  può  es&er  util*)  alla 
Casa  d' Austria  o  di  qual  pericolo ,   vorrebbe  indurre 
questa  Regina  ad  una  alleanza  che  la  separasse  dalla 
Francia  e  dalla  fiducia,  che  ha  riposta  nel  cardinale 
Fleury  (1).  » 

L'Inghilterra  secondava  l'Austria,  dando  opera  pe^ 
"che  si  sollecitasse  la  elezione  dell'Imperatore,  e  quin- 
di si  decideva  di  stare  al  proposito  fatto  di  convocare  la 
Dieta  elettorale  nel  mese  di  marzo  seguente.  Si  agita- 
vano intanto  e  si  discutevano  le  varie  opinioni  intorno 
alla  persona  su  cui  dovesse  cadere  la  scelta,  metten- 
dosi a  riscontro  la  condizione  particolare  dei  tre  candi- 
dati, l'Elettore  di  Baviera,  il  Re  di  Polonia  e  il  grandu- 
ca di  Toscana  Francesco  di  Lorena. 

«  Non  approvata  dal  Re  d'Inghilterra  la  opposizio* 
ne  arbitrariamente  eccitata  dai  Stati  d' Hannover  per 
differire  la  Dieta  dell'  elezione,  e  persuaso  il  maggior 

(1)  Germania,  dispaccio  N.  8. 
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numero  degli  altri  elettori  che  non  convenga  prolun- 
gare il  termine^  fu  confermata  la  riduzione  nel  prossi- 
mo marzo.  I  Ministri  austriaci  si  maneggiano  in  tutti 
i  modi  per  sollecitarla  e  promuovere  V  elezione  del 
Granduca  e  tentano  eccitare  V  Elettore  di  Magonza 
cancelliere  a  devenire  all'  esperimento,  prima  che  com- 
pleto sia  il  numero.  Fra  gli  elettori  cattolici,  esclusi 
gli  ecclesiastici  e  il  Palatino,  per  V  età  troppo  caden- 
te, pare  che  la  Baviera  non  abbia  Stati  né  forze  per 
sostenere  la  dignità,  senza  esser  liggio,  dipendente  e 
difeso  dalla  Francia,  ond'  è  che  4i  principi  di  Germa- 
nia verrebbero  ad  assoggettarsi  ai  disegni  e  al  pre- 
dominio della  Francia,  cioè  di  quella  potenza  a  cui, 
per  tanti  anni  si  adoperarono  di  contrabbilanciare  le 
forze  deir  imperio.  Lo  stesso  obbietto  esaminano  nel 
Re  di  Polonia,  se  per  assumere  Y  Impero,  rinunciasse 
quel  Regno  e  restasse  cogli  Stati  semplici  della  Sas- 
sonia, che  se  volesse  trattenere  il  Regno,  ancoraché 
non  i3i  scuotessero  li  Polacchi ,  o  non  potrebbe  sup- 
plire, ricercandosi  la  persona  alle  esigenze  delF  una  e 
deir  altra  Corona,  o  sarebbe  molte  volte  inutile  la  for- 
za della  Polonia,  mentre  non  sono  pronti  o  non  sono 
facili  gli  assensi  di  quella  Repubblica  alle  guerre  che 
riguardano  li  propri  interessi. 

«  Ma  in  confronto  di  tali  esami,  sono  venate  di  Han- 
nover alcune  lettere  particolari ,  con  il  maggior  ob- 
bietto contro  il  Granduca,  nel  supposto  e  nel  giorno 
che  restasse  vedovo,  in  cui  V  eredità  passasse  ai  pro- 
pri figliuoli  (se  Iddio  Signor  sarà  per  concederli  e  pre- 
servarli) e  molto  (pili)  in  Joro  mancanza,  se  passar  do* 
vesso  il  gran  patrimonio  in  a}tra  famiglia,  non  reste- 
rebbe che  il  semplice  Granducato  di  Toscana  in  do- 
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minio  e  foraca  per  sostenere  la  corona  imperiale 

Li  Francesi  passati  in  Germania,  e  singolarmenti  que&i 
in  seguito  dell'  ambasciatore  di  Bellisle,  molto  lo  ea- 
aerano,  ma  non  ancora  scopert^a  V  intenzione  del  Flen- 
ry,  non  si  può  arguire  se  promuover  habbiasi  da  qud- 
la  Corte  facilità  o  difficoltà  neir  eletione  (1)  ». 

Frattanto  il  conte  Palfy  chiamava  gli  Ungheresi  i| 
difendere  il  proprio  paese  contro  i  Pnissiani,  ed  essi  ri- 
spondevano all'appello  con  quell'ardore  marziale  e  sen-l 
timento  patrio,  che  poi  Maria  Teresa  convertiva  per8i| 
in  vivo  e  generale  enkisiasmo  neir  ora  del  sapremo 
ricolo,  facendoli  sorgere  come  un  uomo  solo  a  difende 
col  proprio  sangue  la  loro  regina  e  i  diritti  della 
Casa  (2). 

«  Occupata  da'  Prussiani  Jablunca  sono  condai 
e  pentiti  questi  Ministri  di  non  averla  presidiata 

un  corpo  di  truppe È  venuto  prontament 

alla  Corte  il  general  Palfi  per  concertare  la  difesa  el 
disposizioni  necessarie  per  unir  le  milizie^  e  vale 
delP  esibizioni  de'  nazionali,  promettendo  armare 
mero  maggiore  delle  prime  esibizioni,  ma  ricerc) 
che  egli  sia  il  Comandante,  e  vogliono  Nationali  li 
fidali  maggiori,  onde  si  moltiplicano  le  Conferenze 
valersi  e  non  offender  li  riguardi  di  stato  accennati 
precedenti  umilissimi  Dispacci.  Il  generale  DoUon 
tira  sollecitamente  per  comandare  le  truppe  regol 
e  condurie  al  confine,  molto  più  che  il  Territorio 
al  Fiume  Vagus,  parte  di  quello  di  Rosemberg  e 
Comitato  di  Trenisin  infetto  essendo  dell'eresia  di 
vino,  fa  temere  facili  le  lusinghe  e  le  sugestionìa 

(1)  Gennania,  dispaccio  N.  10, 11  febbraio  1741. 

(2)  Dispaccio  suddetip. 
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vore  de^  Nemici.  L^ attaccar  e  il  dover  pressidiar  molte 
Piazze,  e  molte  Provincie,  pare  non  convenga  al  re  di 
Prussia.  Si -spera  egualmente  che  molto  meno  gli  con- 
venga irritare  gli  Ungari,  e  poner  in  necessità  d'armar- 
li alla  propria  difesa,  onde  si  crede  ch*e  T  occupazione 
di  Jablunca  abbia  avuto  T  oggetto  più  di  impedire  T in- 
gresso nella  Slesia  agli  Austriaci  che  aprirsi  la  via  nel 
Kegno  (1).  » 

L'ambasciatore  di  Venezia  raccoglieva  notizie  intor 
no  ai  dispacci  mandati  a  Vienna  dal  sig.  Welfelt,  am 
basciatore  austriaco  a  Costantinopoli,  ed  alle  ultime  di 
chiarazioni  della  Corte  di  Parigi  riguardo  agli  a&ri  di 
Turchia,  che  ormai  volgevano  al  loro  compimento.  In 
oltre  egli  ritraeva  precise  informazioni  intorno  ai  termi 
ni  in  cui  era  concepita  la  lettera  di  riconoscimento,  in 
viata  dal  Re  di  Francia  a  Maria  Teresa,  ed  alle  dednzio 
ni,  che  se  ne  facevano.  «In  essi  (dispacci)  sono  descritti 
eccitamenti  e  progetti  deLfìonneval,  per  ridurre  li 
Turchi  all'acquisto  del  Banato  di  Temesvar,  anzi  mi 
ò  noto  che  molta  parte  nei  progetti  stessi,  prendesse 
Finochietti,  Ministro  di  Napoli,  persuaso' che  la  inva- 
sione in  Ungheria  lascierebbe  esposta  la  Casa  d' Au- 
stria alle  conquiste ,  che  il  Re  suo  padrone  e  la  Re- 
gina di  Spagna  meditassero Il  Principe  di  Lie- 
chtenstein, ritornato  mercordì  dall'  ambascieria  di  Pa- 
rigi, riferiva  le  nuove  recenti  dichiarazioni  della  Fran- 
cia, per  la  pace  del  Levante,  e  nella  sera  stessa  per- 
vennero lettere  del  Cardinale  Fleury,  colle  maggiori 
assicuranze,  avendo  commesso  all'ambasciatore  di  Vil^ 
ianoTa  di  sollecitar  la  definizione  dell*  articolo  de'  eon-* 

(1)  Oermania,  dispaocio  K.  1^,  18  febbraio  1141. 


i 


—  944  — 
fìai ,  di  manifestare  alla  Porta  1'  amicizia  del  Cristia- 
nissimo verso  la  Regina  d' Ungaria  e  Boemia,  e  di  con- 
fermare la  garantia  dell'  ultimo  Trattato,  onde  si  sono 
concepite  e  sparse  le  maggiori  speranze,  che  li  TQ^ 
chi  non  abbino 'a  prevalersi  dell' opportunità,  né  del- 
l' accennate  suggestioni. 

«  È  pervenuta  unitamente  la  tanto  attesa  lettera  del 
Re  Cristianissimo,  in  risposta  e  compimento  della  ri- 
cognizione della  Regina La  lettera  del  Cristia- 
nissimo lascia  gravi  dubbii  per  la  forma  end'  è  conce- 
pita. É  scritta  a  modo  di  semplice  complimento  sopra 
la  morte  di  Carlo  VI,  e  di  amicizia  verso  la  Regina  sua 
figliuola,  ommessa  qualunque  espressione,  che  coafe^ 
mi  gV  impegni  della  garantia  della  pragmatica  san- 
tiene.  Si  promettono  insinuationi  alla  Regina  Elìsa- 
betta,  si  fa  sperare  non  si  accorderà  il  passaggio  alle 
truppe  spagnuole,  si  rinnovano  li  desiderii  di  pace  e 
le  esibitioni  di  interpositione  per  gli  affari  della  Sle- 
sia. Si  fa  credere  in  modo  più  ampio  che  V  Elettore  di 
Baviera  non  sia  per  devenire  a  ostilità,  ma  niuna  di 
queste  espressioni  scema  le  suspizioni  che  la  Frauda 
non  mediti  proggetti ,  o  non  attenda  opportunità.  Ci 
vorrebbero  dichiarazioni  più  precise,  determinate  e  so- 
lenni di  prestar  ajuto  a  sostenere  in  tutta  V  estensione 
sua  r  eredità  della  Regina  (1).  » 

1  sussidii,  che  il  Re  di  Polonia  ed  elettore  di  Sas* 
Sonia  prometteva  all'Austria  contro  la  Prussia,  erano 
scarsi  al  bisogno  ed  egli  non  voleva  venire,  ad  una 
convenzione  formale,  finché  la  Russia  non  avesse  fatto 
un  passo  decisivo  a  favore  anch'essa  dell'Austria.  La 

(1)  Germania,  dig|»aGOio  N.  11^  18  febbraio  1741. 
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Corte  di  Vienna  da  un  lato  eccitava  quella  di  PietrO- 
bnrgo  a  mandare  un  esercito  contro  la  Prussia  ducale, 
ed  il  Be  di  Prussia  dall'altro  offriva  all'elett  •  dì  Baviera 
di  unire  le  sue  alle  forze  di  lui,  facendo  seco  una  stret- 
ta alleanza,  per  terminare  prontamente  coi  fatti  ogni 
questione,  non  lasciando  agli  altri  tempo  di  volgersi  at- 
torno; ma  TElettore  che,  allettato  dall'idea  della  corona 
imperiale,  voleva  osservare  .una  apparente  legalità,  per 
non  mettere  impedimenti  a  conseguirla,  ed'astenendo- 
6i  frattanto  dalle  armi,  far  mostra  delle  sue  ragioni  in 
manifesti  ed  opuscoli,  non  accettò  le  fatte  esibizioni, 
onde  perduto  il  punto,  egli  guastava  la  sua  impresa. 

«  Sin  ora  credonsi  accordati  dal  Re  di  Polonia  sei- 
mila  sassoni.  Necessario  maggior  numert)  per  soste- 
nerla, pare  che  non  abbiano  da  marchiare  che  dopo 
unito  e  completo  V  esercito  della  Regina.  Qual  abbia 
ad  essere  il  maggior  impegno  del  Re  Augusto  contro 
la  Prussia  sin  tanto  che  non  sia  determinata  la  Mo- 
scovia  0  poste  ad  effetto  V  esibizioni  rinovate  in  nome 
della  reggente,  mi  viene  supposto,  non  si  potrà  stabi- 
lire la  presente  Convenzione.  Arrivato  il  Marchése  Bot- 
ta a  Presburg  il  giorno  17  Genaro,  era  per  avanzare  le 
ricerche  a  quella  reggente,  anzi  s' attende  con  estra- 
ordinario corriere  la  risposta  per  la  marchia  ricercata 
ìei  Moscoviti  contro  la  Prussia  ducale.  Aveva  il  Re  esi- 
>ito  le  forze  sue  all'  Elettore  di  Baviera,  per  unirsi  in 
alleanza  a  sostenere  le  reciproche  pretensioni  contro 
*  eredità  di  Casa  d'Austria,  non  l' Elettore  che  ha  og- 
fetti  differenti,  a  cui  non  gioVa  far  causa  comune, 
iisapprovata  generalmente  da  tutti  li  Principi  la  sor- 
iresa  della  Slesia,  rispose  con  molta  riconoscenza  al- 
'  esibizione  ;  protestò  che  la  congiuntion  sua  colla  Re- 

Serie  If^,  Turno  JII.  120, 
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gina  lo  portava  a  desiderar  allontanata  la  necessità 
della  guerra,  e  che  li  maneggi  incoati^  gli  facevano 
confidare  agevole  il  trattarsi  amichevolmente  le  pro> 
prie  ragioni.  Continua  egli  a  spargore  la  sue  ragiooi 
in  fogli  stampati  relativamente  alle  Carte  publicateii 
Vienna  e  lasciate  dal  suo  Ministro  Co.  Perusa,  coms 
in  continuazione  di  quelle  spedite  dair  amirabUe  attes' 
zione  deir  Ecc.  sig.  Cav.  Zen  mio  precessore,  mi  A 
Tenore  d'inserire  a  pubblica  cognitione.  ;» 

Mentre  T Elettore  di  Baviera  si  preparava  peri 
rirsi  a  Francoforte  e  promuovere  la  sua  elezione  all'i 
pero,  TAustria  metteva  in  opera  quante  poteva  prati 
diplomatiche  coli' Inghilterra,  coir  Olanda^  coli' 
ver  per  attraversare  il  suo  disegno  e  por  mano, 
questa  volta,  a  quella  Corona,  che  da  due  secoli  ci 
va  la  fronte  degli  Asburghesi. 

«  Dispone  egli  il  suo  viaggio  a  Frankfort,  sta 
avendo  ritrovarsi  all'  elezione  dell'  Imperatore,  e  ì 
molto  può  influire  la  sua  presenza  alle  disposizioni 
riconoscesse  favorevoli  alla  sua  esaltazione. 

«  Si  è  nominato,  inviato  e  spedito  imediata 
a  rissiedere  i  Stati  d' Hannover  il  sig.  Jacthain , 
cessano  essendo  che  un  Ministro  austriaco  renda 
a£Petti  gli  animi,  e  li  trattenga  dall'  ulteriori  o 
zioni,   essendo   troppo  sensibili,   quelle   erano 
avanzate  e  nella  questione  del  voto  elettorale  di 
mia,  e  nell'  esaltazione  del  Granduca  alla  dignità 
periale.  Ha  commissione  precisa  di  far  rilevare  di 
conseguenza  esser  possa  a  quel  Principato  se  Taui 
tasse  di  forze  e  di  dominio  il  Re  di  Prussia.  Tali 
nuazioni  si  sono  rinovate  all'Olanda  e  all'Inghil^ 
ra^  onde  questi  Ministri  si  lusingano,  che  oltre  la 
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sima  di  sostener  unita  T  eredità  della  Regina^  ricono- 
scano il  proprio  interesse  nel  sopir  una  guerra,  che 
può  divampare  per  tutta  V  Europa.  Attendesi  di  gior- 
no in  giorno  corriere,  e  preventivamente  V  ambascia- 
tore Holstein  fa  sperare  molto  il  voto  del  Brittanico, 
come  elettore  neir  elezione  dell'  Imperatore,  e  per  il 
maneggio,  che  asserisce  molto  eficace,  incaminato  con 
il  Re  di  Prussia.  » 

Si  annunciavano  già  le  mire  e  i  maneggi,  che  la  Spa- 
gna avrebbe  posto  in  atto  a  Francoforte,  ma  la  Corte 
austriaca  credeva,  che  a  nulla  sarebbero  riusciti. 

«  Il  segretario  Carpentero  arrivato  in  Strasburgo,  vi 
trovò  la  co'missione  de  Re  di  Spagna  di  passar  a  Frank- 
fort  per  attender  et  assister  come  segretario  Regio  il 
flg.  Co.  Montico.  Ha  egli  fatto  spargere  la  protesta 
consegnata  a  questi  Ministri  quali  siano  li  maneggi 
e  r  oppositione,  che  proccurar  possa  alla  Dieta,  pare 
che  in  questa  Corte  non  si  temano.  Non  ostante  molte 
sono  le  voci  che  corrono  e  le  suspitioni  di  fomenti  e 
di  assistenze  in  nome  del  Re  Cattolico,  o  per  frastor- 
nare Tellezione  del  Granduca  o  per  appoggiare  quella 
dei  Re  di  Polonia  se  si  determinerà  esibirsi  air  Impe- 
ro; e  molto  piii  per  concertare  diversioni  con  quéi 
Prìncipi  che  credono  aver  titolo  e  diritto  neir  eredità 
della  Pragmatica  Sanzione  (1).  »  Tutto  inteso  il  Gabinet- 
to austriaco  ad  iscoprire  gli  intrighi  e  le  mene  secreto 
della  Corte  spagnuola,  indotto  da  indizii  e  sospetti,  fa- 
cendo notte,  sequest]rare  e  leggere  tutte  le  lettere  che 
venivano  per  la  Posta  dalla  Spagna,  ed  insieme  eseguile 
▼arii  arresti,  tra  gli.  al  tri  quello  di  Don  Vincenzo  Pace- 

f  •  •        • 

(1)  Genoania,  dispaccio  N.  1%,  16  febbraio  1*741. 
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CO,  che  8i  diceva  duca  di  TTceda.  «  Sabbato  notte  fiiroiio 
trattenate  e  aperte  tutte  le  lettere  provenienti  di  Spa- 
gna, indi  tenutasi  particolare  conferenza  della  Begina 
e  Granduca  col  Cancelliere  di  Corte  e  conte  Gunducaro 
Starenbergh,  si  è  ordinato  V  arresto  di  don  Pietro  Vi- 
centio  Paceco  ;  che  usurpato  erasi  il  nome  di  Duca  di 
Uceda,  benché  cadeto,  e  benché  il  Ducato  continui  ia 
Spagna  nella  linea  dell'  altro  fratello.  Venne  in  Vi^- 
na  con  il  Padre  suo  Duca  di  Uceda»  troppo  noto  per 
la  fuga  tanto  rea  con  il  denaro  e  comissioni  del  Be 
Filippo  y.  Era  innalzato  al  grado  di  Consiliere  di  Stato, 
ma  da  qualche  tempo  stava  ritirato  e  nascosto  frequen- 
tando la  sola  casa  del  Segretario  di  Stato. 

«  Fu  arrestato  di  notte  in  letto  —  messo  in  pri- 
gione custodito  da  buon  numero  di  soldati,  sequestra- 
te le  lettere  che  gli  dovevano  esser  pagate  dai  cam- 
bisti, e  si  trovarono  ricerche  di  denaro  dalla  Spagna, 
e  che  non  possono  esser  innocenti.  Si  perlustrò  la  soa 
ed  anche  un'  altra  casa,  e  si  sequestrarono  le  Carte  - 
seguirono  arresti  di  altre  persone  di  minor  condizione 
ma  di  sua  amicizia. 

«  Si  dice  fuggito  qualche  ministro  dei  8ubalte^ 
ni.  =  Li  Ministri  lo  dichiarano  reo  di  Stato  ,  osser 
vando  arcano,  non  adombrano  il  delitto,  onde  ognune 
lo  finge  a  proprio  talento  (1).  » 

La  venuta  del  Conte  Palfy  a  Vienna ,  per  trattar 
della  difesa  dell'  Ungheria  contro  i  Prussiani,  era  stat 
di  non  lieve  momento,  e  per  la  cosa  in  sé  stessa, 
perchè  predisponeva  la  Corte  austriaca  ad  usare,  i 
quelle  diflScili  condizioni,  verso  gli  Ungheresi,  tati 
le  condiscendenze  che  le  valsero  per  farsi  un  valido  s( 

(l)  Germania,  dsapaooio  N.  12,  1&  febbraio  l^T^Ml. 
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stegno  di  quel  popolo  valoroso,  soddisfacendone,  per 
quanto  le  era  dato,  lo  spirito  nazionale.  Reduce  a  Pre- 
sburgo  il  Palfy,  si  occupava  degli  apparecchi,  cer- 
cando anche  di  dare  un  impulso  religioso  alla  guerra 
di  difesa,  che  sospettava  imminente,  e  di  farvi  contri- 
buire con  sussidii  il  Clero.  «  Il  Palfy  è  ritornato  a  Pre- 
sbourg  per  allestire  la  leva  e  T  armo  d'  otto  mille  Us- 
sari, tosto  che  maggiore  apparisca  V  urgenza  di  difen- 
dere quelle  frontiere  dall'  ostilità  de'  Prussiani.  Si  vor* 
rebbe  che  li  Vescovi  del  Regno  contribuissero,  ma  si 
maneggiano  con  desterità,  noti  essendo  gli  esampi  e  le 
passate  resistenze.  Si  è  fatto  autore  il  Primate,  e  quan- 
do non  ritrova  opposizione,  se  ne  farà  precisa  ricerca 
al  Pontefice  (1).  » 

{contintui) 

(1)  Germania,  dispaocio  N.  13^  28  febbraio  1741. 
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ECHINIDI  EOCENICI 


Nota 

DEL  soc.  CORE.  DOTT.  TORQUATO  TARAMELLI 

(con  dae  tav«>le) 


Qualora  8i  potesse  radunare  una  abbondante  col- 
lezione dei  fossili  eocenici  del  Margraviato  d' Istria,  e 
questa  collezione  fosse  studiata  ed  illustrata  con  det- 
tagliate Monografie  per  ciascuna  classe  di  petrefatti, 
egli  è  certo  che  ne  seguirebbe  uno  studio  importan- 
tissimo e  nuovo.  Impero(;chè  è  quella  una  fauna  po- 
chissimo conosciuta;  e  se  per  qualche  dozzina  di  spe- 
cie ricorda  le  faune  isocrone  del  Vicentino  e  del  Friuli, 
della  Svizzera  e  della  Francia  meridionale,  per  alcuni 
tipi  e  gruppi  di  specie  promette  una  marcata  singo- 
larità. A  cagione  d'  esempio,  V  orizzonte  liburnico  od 
Eocene  inferiore^  del  quale  sta  occupandosi  V  egregio 
D.  Guido  Staohe,  presenta  una  fauna  ed  una  flora  sino 
ad  ora  esclusive  a  quella  regione.  Ed  anche  nel  tenue 
saggio,  che  ora  vi  presento  sopra  30  specie  di  Echi- 
nidi  da  me  determinate,  un  sesto  è  rappresentato  da 
forme  nuove;  quantunque  nel  loro  studio  io  abbia  avuto 
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cura  di  prescindere  dalle  leggere  differenze  di  propor- 
zioni e   di  ornamentazione  portate  dair  eik. 

Nella  escursione  da  me  fatta  nell'Istria  nell'au- 
tuono  scorso,  raccolsi  buon  namdro  df  esemplari  edal* 
tri  molti  furono  messi  a  mia  disposizione  dall' egregio 
D.  Antonio  Scamplcchio  di  Alboaa,  colto  ed  appassio- 
nato raccoglitore  delle  rarità  naturali  della  sua  patria. 
Alcuni  altri  mi  vennero  gentilmente  comunicati  dal 
pregiatissimo  amico ,  prof.  G.  A.  Pirona ,  che  li  rac 
colse  egli  stesso  alcuni  anni  or  sono. 

Questi  materiali  però  non  erano  sufficienti,  perchè 
io  mi  proponessi  di  stendere  una  Monografia  di  que- 
sta classe  di  fossili  istriani.  Al  presente  volli  soltanto 
mettere  insieme  una  nota  di  specie,  che  a  me  e  ad 
altri  potesse  servire  di  guida  in  ulteriori  ricerche. 

Le  località,  che  somministrarono  gli  esemplari  da 
me  esaminati,  sono  :  i  dintorni  di  Pinguente,  di  Gher- 
dosella,  di  Pedena,  di  Albona  e  di  Flauona,  Però  le  for- 
me caratteristiche,  quali  le  Oidaris  suburalis  ed  in- 
terlineata^ V  Echinólampas  subsimilis  ed  il  Conocìyfus 
concoideus  ed  il  Prenaster  Alpinus  riscontransi  ovunque 
affiorino  i  conglomerati  nummulitici,  alternati  coi  più 
profondi  strati  marnosi  dell'  Eocene  medio.  Questi  strati 
equivalgono  a  quelli  di  Buttrio  e  del  Collie  nel  Friuli 
orientale  ;  di  Sarmede  ed  Osigo  nel  Trevigiano  ;  di 
Liban,  Montanes,  Funes  e  Tambre  nel  Bellunese;  di 
I  Priabona,  di  Giuppio,  di  S.  Giovanni  lUarione,  deiM. 

i  di  Faedo  ecc.  nel  Vicentino  ;  di  Iberg  e  di  Kressem- 

berg  nella  Svizzera;  di  Biarritz,  d'Angoumé,  di  S. 
Palais,  di  Monfort  nella  Francia.  Una  specie,  V  Amh 
ffpyffus  dilatatus  trovasi  anche  nella  Svizzera  e  nella 
Crimea.  Un'  altra,  la  Schizaster  Stvderi.  è  comune  al- 
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ristria,  alla  Svizzera,  alla  Francia  ed  al  Caucaso.  Sei 
specie  sono  comuni  air  Istria  ed  al  Friuli;  diciassette 
all'Istria  ed  al  Vicentino. 

Raccolgo  nelFannesso  specchietto  il  catalogo  delle 
specie  da  me  determinate  ;  ponendo  loro  di  fronte  le 
località  italiane  ed  estere,  ove  quelle  si  ripetono.  Il 
livello  a  tutti  comune  è  la  Rocfie  du  Ooulet  od  oriz- 
zonte a  Sirpula  Spiràlea^  alle  base  dell'  Eocene  medio. 
È  importante  l'osservare  che  tra  questo  piccolo 
numero  di  specie  di  Echinidi  eocenici  istriani  vedia- 
mo continuarsi  nei  più  vetusti  sedimenti  cenozoici 
dei  generi  distintamente  cretacei,  quali  i  Prenaster^ 
ì  Micraster  e  gli  Hemiaster  e  d'altra  parte  comparire 
i  CypJiosoma^  gli  Echinanthus^  gli  Schimster^  i  Peri- 
cosfnus^  i  Macropuestes  e  gli  Eupatagus^  destinati  a 
spiegare  la  massima  varietà  di  forme  specifiche  nei 
successivi  periodi  terziari  e  nell'epoca  neozoica. 
Segue  la  descrizione  della  specie. 


JSerie  tF,  Tomo  III  )2l 


^ 
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NOTA  dì  alcuni  Echinidi  istriani  e  loro  esltuk 


1 

• 

Nome  della  specie 

!        Località  Ma 

1. 

Ctdarts  Scampiceli,  Taram. 

Ai  bona  -  Pisiae. 

2. 

» 

iuburalis,  D^Arcii. 

Aibooa*PiogeeBU 
-  Piemonte-  Ci 
Capodistrid-Ml 
resego  -  Moni^ 

3. 

> 

interìineata,  D'Arch. 

Colle  dì  PiogncJ 

4. 

> 

tuberculosa,  Taram. 

Albona. 

5. 

Poroci'daris  serrata,  D'  Arch. 

Colle  di  Piogved 

6. 

>          sp. 

Albona. 

7.  Pseudodiadema  sp. 


8.  Cyphosoma  criàrum,  Agass. 


0.  Coelopleurus  equis^  Agass. 

10.  AmblypygxAs  dilatatasi  Agass. 

11.  Ni4cleolites  approximata.  Galeotti. 

12.  Ecìiinanthus  scutella,  Lamk. 


13. 


bufo,  Laabe. 


14.  Echtnolampas  Suessi^  Laube. 


15. 


stmiliSy  Agass. 


AlboDa. 


Albona-  Pxaa« 


Albona. 

Albona  -  PzoB. 

Albona. 

Albona. 

Albona. 

Albona. 

A  Ibona. 
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jbo  in  altre  parti  d* Italia  ed  in  regioni  straniere* 


orientale 

Veneto  occidental  e 

*6nta  airi- 

(dal  Garda  al  Brenta)  e 

Località  forestiere 

tria) 

restante  deiristria 

»   di    Bai- 

Cbiampo  (Vicentino). 

Biarritz  -  Angounaò. 

frinii). 

. 

Mi    But- 

Friuli). 

■^" 

Biarritz. 

%    di    But- 

Montecchio  (Vicentino). 

Biarritz. 

Friuli). 

— 

Affine  alla  P.  Fi?rone7Wf> 
Mer.'di  V.  S  Dorninico 

— 

di  Verona  e  di  Nizza. 

Affine  al  Pz,  pingue ^ 
Desor  di  S.  Paiais  di 
Royan. 

»  di   Bat- 

Vicentino  e  Nizzardo. 

Varietà  prossima  al  G. 
Blanggianum  di  Blan- 
gs  presso  Jberg,  nel 
Cantone  di  Schwistz. 

— 

Biarritz  -  Vich  in  Cata- 
logne. 

» 

— 

Yberg  -  Selghir  in  Cri- 

• 

mea. 

— 

Sabbia  di  Brasselles. 

j 

Saremo,  Mossano,  Lio- 

Alta Garonna. 

ne,  Val  Scaranto, 

— 

(nel  Vicentino  -Vero- 

— 

nese). 

- — 

S.    Giovanni     Illarione 

— 

(Vicentino). 

_ 

V.  Laverda  -Zovencedo 

Grignon. 

S.  Orso  (Vicentino). 
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Nome  della  specie 


Località 


16.  Echinoìampas  suòsimilis,  D*Àrch. 


17. 

18. 
19. 
20. 


in  flatus,  Laube. 

Stoppantanus^  Taram. 
Luciani,  Taram. 
subacutus^  Desor  ? 


21.  Conoclypus  conoideus^  Lamk. 


22.  Hemiaster   Corazii,  Taram. 

23.  Periastes  Heberti,  Cotleau. 


Pznm  -  Qherdùidl 

Albona. 

Àlbona  •  Gherd< 

Gherdo8ella. 

Gberdosella. 

Coma  Dissimo. 


M.  Caous  PisìM 
A.lboDa. 


24. 


sp. 


25.  Micraster  Stacheanus^  Tar. 

26.  ScMzaster  ambulacrum^  Agass. 

27.  >        Studeriì  Agass. 

28.  Prenaster  alpinus,  Desor. 

29.  Pericosmus  o  Linthia, 

30.  Gualiieria  If  Orbignyana,  Dee. 

31.  Macropneustes  pulvinatus,  D'Arcb. 

32.  >  brissoides,  Leske. 

33.  Eupatagus  ornafus.  Agasa. 


Gherdoseila. 
Pioguente  -Gi[ 
■  Albona. 


Albona  -  Negli. 


AlboDa  -  Nogli. 
AiboDa. 

Albona. 
Albona  *(Scam] 
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4)   orientale 

Veneto  occidentale 

Brenta  airi- 

(dal  Garda  al  Brenta)  e 

Località  forestiere 

Bonzo) 

restante  delFIstria 

lio  dì   Bai- 

Comedo  e  M.  Carriole, 

Biarritz. 

» 

(Vicentino). 

.«» 

S .    Giovanni    Ularione 

— 

^^^ 

(Vicentino). 

^^^ 

— 

— 

Yberg,  Cant.  di  Schwi- 

stz. 

pò   di. Bui- 
^    Sarmede 

Gran  Croce  -  Giechelina 

Dax.  M.    Noire  «-  Spa- 

Ciuppio  «  Sardegna  • 

gna  -  Svizzera  -  Cri* 

W»o). 

Nizza. 

DQea  •  Egitto. 

... 

(Vicentino). 

— 

.... 

Giuppio    -  Gran  Croce 

Biarritz. 

(Vicentino). 

_ 

Affine  al  P.  Capellinii, 

— 

Laube  (Vicentino). 

Vicentino. 

Biarritz. 

M.  Torrefa    (Vicentino). 

Rojao  -  Klansenburg  - 
Caucaso. 

^       di  BuU 

Giappio  -  Gran  Croce  - 

Yberg  e  Kreneuberg  - 

Fx-iuli) 

Castione  (Vicentino). 

Cant.  di  Schwitr.. 

^^^^ 

• 

S.  Palais  -  Rojaa. 

Gran  Croce  -  Comedo 

Biarrits. 

(Vicentino). 

Castione  (Vicentino). 

Monfort  (Landes). 

Barnuffi    -  Laverda  V. 

Biarritz-Prèchac  (Lan- 

Rorina. 

des). 
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DESCRIZIONE  DELLE  SPECIE 


1.  Cidaris  Scampiccii,  T^ram.  Tav.  Ili,  f.  1, 2. 


Ho  sott'  occhio  due  conservatissimi  esemplari,  Vui 
di  Albona  e  l'altro  di  Pisino.  Sono  perfettamente 
tondi,  leggermente  depressi  ed  erosi  in  oorrispondci 
all'apparato  genitale  ed  al  peristoma.  Non  esito  a 
ferirli  ad  una  specie  nuova  per  la  singolare  stretl 
delle  zone  ambulacrali,  con  quattro  ordini  di  grani 
dei  quali  gli  esterni  sono  alquanto  più  grossi.  Evvi 
ogni  area  interambulacrale  una  doppia  fila  di  cìqì 
tubercoli.  Questi  sono  contornati  da  una  fossetta 
forti  granuli  suir  orlo,  che  risaltano  tra  la  più  mii 
ed  assai  fitta  granulazione  del  guscio.  La  zona 
fera  è  maggiore  della  metà  della  zona  miliare. 

Questa  specie  differisce  dalle  ^specie  descritte 
ricordate  dal  signor  Laube  per  la  strettezza  degli 
bulacri  e  per  la  forma  degli  scrobicoli  ;  si  accosta 
C,  Avenionensis ,  Desmoul.  Un  esemplare  della  racci 
Pirona,  proveniente  da  S.  Floriano  presso  Marosi 
presenta  con  dimensioni  più  vantaggiose  i  caral 
di  questa  specie. 

Dimensioni  :  diam.  mill.  30  ;  alt.  milL  17. 

Accompagno  a  questa  specie  il  nome  dell' ej 
signor  D.  A.  Scampicchio,  che  da  parecchi  anni 
serva  e  raccoglie  quanto  riguarda  la  geologia 
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lia;  gentilmente  acconsentendo  che  possano  gli  stu- 
diosi consultare  e  studiare  la  messe  già  abbondantis- 
sima, che  egli  ha  pazientemente  radunata. 

2.  Cidaris  suburalìs,  D'Arch. 

D*Archìach.  Mém.  Soc.gèol.  deFrance,  2. Sòr.  Tom.  II,  Tab. 
VII,  f.  17.  —  D  e  8  0  r.  Synopsis  dea  Echinides,  p.  36,  Tab. 
VII,  fig.  10.  —  L  a  u  b  e.  Eia  Beitrag  zur  Kenatn.  der  Echin. 
d.  vicent.  Tertiargeb,  p.  10.  ~  T  a  r  a  m  e  1 1  i.  Echin.  d. 
Friuli.  Atti  R.  Istituto  Veneto,  Serie  III,  Tomo  XIV. 

I  radioli,  che  si  raccolgono  più  comunemente  nel- 
ristria  tra  lo  sfacelo  dei  conglomerati  nummulitici, 
corrispondono  alla  specie  suaccennata  per  la  forma  e 
per  la  granulazione  ;  talora  però  sono  alquanto  piìi 
grossi  ed  a  granulazione  piiì  fitta  che  nel  tipo  della 
specie. 

I  detti  conglomerati  appartengono  appunto  all'  o- 
rizzonte  a  Serpula  spirulea^  Lamk,  del  quale  è  caratte- 
ristica questa  forma  di  radioli ,  tanto  in  Francia  che 
nel  Vicentino  e  nel  Friuli. 

3.  Cidaris  interlineata,  D'Archiach. 

O'Archiacb.  Mém.  Soc.  gèol.  d.  France.  2.  Ser.  Tom.  Ili, 
p.  420.  Tav.X,  f.  10.  —  De  sor.  Synopsis,  p.  39.  Ser.  VII, 
fig.  19.    —  Tarameli!,  Mem.  cit. 

Raccolsi  al  colle  di  Pinguente  alcuni  radioli,  che 
per  r  allineamento  dei  granuli*  e  per  le  dimensioni  mi- 
lori  che  nella  specie  precedente,  debbonsi  piuttosto 
iferire  a  quest'altra  specie  dell' orizzonte  stesso;  co- 
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mune  ai  depositi  di  Biarritz  e  di    Ottellio  di  Buttrio 
nel  Friuli. 

4.  Cidaris  tubercolosa,  Taram.  Tav.  IIL  f.  3. 

Non  trovo  alcuna  descrizione  o  figura  di  radioli 
eocenici,  che  corrisponda  a  taluni  di  tali  resti  riiiTe- 
nuti  dal  signor  Scampicchio  presso  Albona.  Sono 
grossi,  clavati,  sparsi  di  tubercoli  mamillonari,  che  a| 
rilevano  sopra  un  fondo  minutamente  granulare.  II! 
collaretto  è  molto  pronunciato  ;  il  cerchietto  articolart 
è  liscio. 

5.  Porocidaris  serrata,  D'Arch. 

Cidaris  serrata,  D' A  r  e  h  i  a  e  h.  Mem.  cit.  p.  419,  Ser.  X,fig.  li] 
—  Porocidaris  serrata.  D  e  s  e  r.   Synopsis,  p.  47.  Tav. 
f.  23.—  Cotteau,  Echin.  foss.  Pjren.  p.72.  Tab.  II,fig. 
16.  —  Laube,  Mem.  cit.  p.  11.  —  Taram elli,  MeoL  cit 

Corrispondono  perfettamente  alla  descrizione 
alle  figure  di  questa  specie  alcuni  radioli  compressi 
striati,  che  raccolsi  nelle  marne  nummulitiche  del  col 
diPinguente.  É  pur  essa  caratteristica  dell' orizzonl 
a  S.  spirulea  in  Francia,  nel  Vicentino  e  nel  Friuli. 

6.  Procidaris  sp.  Tav.  Ili,  f.  4. 

Un  frammento  di  un  elegantissimo  radiolo,  raccoll 
ad  Albona^  appartiene  indubbiamente  a  questo  gen< 
perla  sua  compressione  e  pel  collaretto  crenulat^.  Pei 
la  ornamentazione  e  probabilmente  anche  la  forma  n( 
corrispondono  alla  P.  ^ceronensù^  che  è  detta  dal  sigai 
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Desorìnoko  abboDdante  nel  Veronese  e  presso  Kb8Sa'.T 
Trovandosene  individui  cpmpleti,  si  potrà  decidere  suUa. 
reale  esistenza  di  una  specie  nuova. 

7.  Pseudodiadema  sp. 

Questo  genere  è  accennato  da  un  framinento  di  gu- 
scio piuttosto  logoro.  Fra  le  specie  terziarie  il  P, pingue 
Des.  di  S.  Palais  presso  Royan  si  accosterebbe  mag- 
giormente  alla  specie  istrians^. 

■ 
■         *  •  » 

8.  Cyphosoma  cribrum,  Àgassiz. 

A^assiz,  Cat.  sjst.  p.  11.  *-*  Sido^onda.  Echio,  foss* 
di  Nizza,  p.  62,  Tab.  11,  tg,  14,  16-,  t  Cptteau, 
Echio,  fos^.  Pyp.  p.  68.  Coptosonia  cribrum.  — Dej^pr. 
Sjnopsis,  p.  91,  Tab.  XV,  f.  8,  10.  —  L  a  a  b  e.  M«m. 
cit.  p.  12^  Tab.   1,  f.  4.  —   T  a  r  a  m  e  11  i.  Mem.  cit.. 

Gli  esemplari  istriani,  da  me  raccolti  a  Pzumdi  Pin-» 
^aeate  nello  sfacelo  dei  conglomerati  ^S.  spirulea.^cov^ 
rispondono  perfettamente  alla  figura  del  signor  £aube, 
eggermente  diversa  e  più  esatta  di  quella  del  signor 
!)esor.  Anche  la  descri^oiie:noa^QC9'nna''ad  alcun  ca- 
attere,  che  precisamente  non  si  riscontri  negli  esem- 
)ìì!9ltì  surricordati.  È  però  importante  di  osservare  ehe'- 
leir  Istria  e  nel  Friuli  questa  specie  appartiene  ad  un 
ivello  certamente  più  antico,  di  quello  assegnatole^ 
lei  Vicentino  dal  signor  Laube  e  mi  sorse  il  dubbio 
e  non  si  tratti  piuttosto  del  (7.  Slang gianumi'  A^Wz, 
ìvizzera,  che  non  mi  sembra  molto  divèrso  da  quello 
igurato  e  descritto  dal  sullodato  autore. 

Altri  esemplari  pervengono  daTisino  edaAlbofaa, 

Serie  ir,  Tomo  JIL  )22 
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probabilmente  raccolti  nello  stesso  terreno  che  &  hm, 

che  è  il  più  foBsilifero  della  penisola. 
« 

9.  Coelopleurus  equis,  Agassiz. 

EehintM  equts,  Val.  BncjcL  méth.  Zoophit.  Tab.  CXL,  f.  7,& 
_  Cidaris  coronalis,  Klein.  Gali.  §  22,  p.  54,  Tib.  lY. 
flg.  D,  E,  Lesoke.  Addino.  Tab.  Vili,  ùg.  A,  B.  - 
Echinus  nitidus,  Kò  a  n  i  g.  Se.  Soci.  Tab.  Ili,  L  96.- 
Caeolopletfrus  equis,  Agassiz.  Cat.  sjst.  p.  12.  —  D«io 
Synopsis,  p.  97.  Tab.  XVI,  fig.  4,  6. 

Di  questa  elegaotisnima  specie  esiste  un  solo  esei 
piare  istriano  nella  raccolta  del  signor   Scampic( 
d!  Albona.  La  forma  ed  i  caratteri  delP  ornamefìta2i( 
corrispondono  alla  descrizione  ed  alle  figure  del 
gnor  Desor  ;  non  cosi  le   dimensioni ,  che  però 
molto  maggiori  di  quello   deir  esemplare  di  Mos< 
nel  Vicentino,  riferito  dal  signor  Laube  al  0.  Agi 
D' Arch. 

La  specie  appartiene  al  livello  della  Roche  du 
let  ài  Biarritz  e  della  Catalogna. 

10.  AmUynrous  dilatati»,  Agassiz. 

Agasai t,  Cai,  syst  p.  5.  •—  Desor,  SyDopsis,  p. 

A  Pzum  di  Pinguente  raccolsi  dei  grossi  echii 
circolari,  depressi  ad  ambulacri  ampli  ed  irradiaoti 
una  sommità  centrale,  che  quei  montanari  chiama^ 
col  nome  di  w^ologi.  Carattere  evidentissimo  del 
nere  è  il  periprottopiriforme,  infero,  longitudinale; 
puntito  verso  il  peristoma,  che  è  centrale  e  sproi 
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duto  di  ogni  traccia  di  floscello.  La  forma  cifcokra  ed 
il  bordo  rigonfio  e  leggermente  ondulato,  congiunti 
ad  una  leggera  concavità  della  faccia  inferiore,  cor- 
rispondono alla  descrizione  della  specie  suaccennata, 
che  trovasi  in  Crimea  ed  a  Ruhsthal,  presso  Yberg,  nel 
cantone  di  Schwytz. 

11.  Nucleolite$  apprextiwtiis,  Galleotti. 

G  al  leciti,  Meyi|«  Àoo.  ip  BraxelU^  Tooi.  Zìi,  T^b.  IV, 
fig.   10.  —  D  e  8  e  r.   Sjrnopsis,  p.  261. 

Un  esemplare  di  Albona,  della  grossezza  di  un  uovo 
di  piccione,  presenta  la  massima  analogia  colla  specie 
summentovata  pel  forte  restringimento  della  parte  an- 
teriore  ;  carattere  che  la  distingue  dal  N.  Testudina- 
rzuSj  Brong.  del  Vicentino,  il  quale  d' altronde  ha  di- 
mensioni alquanto  maggiori. 

La  specie  venne  rinvenuta  dal  suo  autore  nella 
sabbia  eocenica  di  Bruxelles, 

• 

12.  Echinanthu9  scutella,  Lamk. 

<Jas9ìdulus  scutella^  Lamark,  III,  p.  339.  —  Nucìeolite$ 
scutella,  Goldfass,  Petr*  Germ.  I,  p.  U4,  Tab.  XLIII^ 
flg.  14.  —  Pygorhynchus  scutella^  A  g  a  8  8  i  z,  Cat,  8y8t.  p.  4. 
—  Cassidultùs  veronensìs^  Defrance,  Diot.  so.  nat.  Tom. 
VII,  p.  226.  -—  Echtnanthus  scutella^  D  e  8  o  r,  Synop8Ì8 
p.  293.  —   L  a  u  b  e,  sp.  cit.  p.  21. 

Di  questa  specie,  assai  comune  negli  strati  di  Sa- 
rego,  Mossane,  Monteviale  e  V.  Scaranto  nel  Vicen- 
t;ino,  ho  sott'  occhio  un  ben  conservato  esemplare  della 
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à 

15.  Echidolamp»  simiHs,  Agassiz. 

-A  gassi  z»  Cat.  syst.  p.  5.  —  De  8  or,  SyoopQu,  pag,  305. 
-*  L  a  u  b  e^  op.  cit.   pag.  23. 

La  strettezza  degli  ambulacri,  congiunta  alla  for- 
ma  ovale  e  depressa  dell'  esemplare,  mi  determina  a 
riferirlo  alla  specie  suaccennata  ;  osservando  però  che 
le  analogie  colla  seguente  sono  tali  dj  doversi  appog- 
giare r  unificazione  proposta  dal  signor  Desor. 

16.  Echinoiampas  subsitnilis,  D'Archiach. 

D*  A  r  e  h  i  a  e  h,  Mem.  Soc.  géol.  de  France,  2.  Ser.  Tom.  IL 
p.  204.  Tab.  VI,  fig.  4.  —  Desor,  Sjnopsis,  p.  305.  — 
L  a  Q  b  e,  op.  cit.  pag  23.  —  T  a  r  a  m  e  1 1  i,  Mem,  cit. 

Due  esemplafi  da  me  raccolti  a  Gherdosella  ed  a 
Pzum  di  Pinguente  ^no  identici  ad  altri  rinvenuti 
ad  Ottellio  di  Buttrio,  nel  Friuli  ;  tutti  presentano  quella 
maggiore  ampiezza  degli  ambulacri,  che  li  distio'gue- 
rebbe  dalla  specie  precedente  o  che  formerebbero  piut- 
tosto  il  carattere  di  una  varietà. 

Oltreché  nel  Friuli  e  nel  Vicentino,  la  specie  si 
riscontra  in  Francia  a  Biarritz  ed  a  S.  Palais  di  Royan. 

17.  Echinoiampas  inflatus,  Laube. 

I^  a  a  b  e.  Eia  Beitrag  zur  Kentnniss.  di  Echìn.  d.  Vicent.  Ter- 
tiargeb.  pag.  26,  Tab.  IV,  f.  4. 

Gli  esemplari  di  questa  specie,  assai  frequenti  nei 
dintorni  di  Pisino,  di  Pedena  e  di  Albona,  presentano 
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alcune  variazioni,  per  più  o  meno  pronunciato  rigoo- 
fiamento.  Tutti  però  hanno  gli  ambulacri  nelle  propor- 
zioni descritte  e  figurate  dal  signor  Laube  e  marcata- 
mente costulati.  Furono  raccolti  nella  zona  a  S.  Sfw^ 
lea^  alla  quale  appunto  la  specie  appartiene  anche  nel 
Vicentino  alla  G.  Croce  di  S.  Giovanni  lUarione. 

18.  Echinolampas  Stoppanianua,  Taram.  Tav.  IIIJ.5-1 


La  specie  presenta  la  forma  di  un  piccolo  cofaii( 
quale  un  parallepipedo   smussato  agli  angoli  e 
spigoli.  Il  dorso  è  leggerissimamente  incurvato,  la 
perficie  inferiore  convessa  è  leggermente  incurvata  a 
corrispondenza  al  peristoma.  Questo  corrisponde 
sommità  ambulacrale,  leggermente  eccentrica  ìd  ai 
ti.  U  periprotto  è  trasverso,  elittico,  iuframargii 
Gli  ambulacri  sono  elegantemente  lanceolati  ed  ape 
gli  anteriori  protesi  verso  il  bordo  più  dei  posteriori 
floscello  è  formato  da  zone  di  pori  semplici  assai  disi 
r  uno  dair  altro  e  manca  d' ogni  traccia  di  labbra. 

La  specie  differisce  marcatamente  per  la  forma 
r  E.  politus^  Desmoul.  e  dall'  JE.  elongatus,  Laube, 
quali  ha  però  qualche  analogia  per  V  ampiezza  ài 
ambulacri. 

Dimensioni  :  lungh.  mill.  76  ;  largb.  45  ;  alt  34. 

Raccolsi  di  questa  specie  due  esemplari  ben  coni 
vati  a  Gherdosella  ed  un  altro  lo  rinvenni  nella  ra< 
Scampicchio. 

Dedico  questa  specie  al  mio  venerato  maestro,  F 
lustre  abate  A.  Stoppani,  onore  della  geologia  itali 
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19.  Echlnolampas  Luciani,  Taram.  Tav,  IV,  f.  1  -  d. 

Il  contorno  è  regolarmente  elittico,  il  bordo  rigon- 
fio, la  forma  subconica.  La  base  quasi  piana  presenta  il 
perìstott^a. appena  eccentrico  in  avanti,  in  corrispon- 
denza alla  sommità  ambulacrale.  Gli  ambulacri,  legger- 
mente costulati,  sono  alquanto  irregolari  e  di  mediocre 
larghezza.  Il  iloscello  presenta  pori  numerosi  e  distanti. 
Il  periprotto  è  infero,  ovale  e  trasverso*  Il  guscio  è  fi- 
nalmente ocellato,  tranne  che  in  una  zona  dal  periste- 
ma  al  periprotto,  la  quale  compare  quasi  liscia* 

Differisce  dalF  E,  suiacutus^  Desor,  per  il  periprotto 
trasverso  e  dall'iK  Studeri^  Agass.,  per  il  contorno  elit- 
tico e  per  la  sup.  inferiore  piana  e  non  incurvata. 

Dimensioni  medie:  lungh.  mill.  57  ;  largh.  49;  alt.  30. 

Di  questa  specie  raccolsi  molti  esemplari  nella  zona 
a  Oonoclypus  presso  Gherdosella. 

Col  nome  della  medesima  intendo  fare  un  pmag- 
g*io  al  signor  Tommaso  Luciani  d' Albona,  primo  ini- 
ziatore delle  raccolte  naturali  nella  penisola. 

20.  Ecliinoiampas  subacutus,  Desor? 

Desor,  Sycoptis,  pag.  805 

Riferisco  con  dubbio  a  questa  specie  un  esemplare 
di  Oherdosella  diverso  dai  precedenti^  ma  logoro  nella 
porzione  inferiore.  La  base  sembra  però  essere  circo- 
lare  e  la  forma  è  decisamente  conica. 

La  specie  appartiene  al  terreno  nummuliticodiYberg 
nel  cantone  di  Schwitz. 
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21.  Conociypus  conoideus,  Lamk. 


Gallerties  conoidetcsy  Lamark,  III,  N.  9.  —  CIt/peaster  cu* 
noidetcs^GoìivLSs.Feirel  Germ.  I,  132,  Tab.  XLI,  fifr 
8.  —  Echinolampas  Agamzii^  Dubois,  Vojagc  auCaft- 
case,  Tab.  I,  fig.  22,24.  —  Conoclypus  conoideus,  A  gai- 
si  z,  Echin.  Sqìss.  I,  pag.  64,  Tab.  X,  fig.  14,  16.-D^'| 
sor,  Sjnopsis,  pag.  319.  —  Cotteaa,  Op.  cit. p.  112.- 
Laube»  Op.  cit.  pag.  26.  —  Taramelli,  Mem.  cit 


Questa  specie  importantissima  per  la  sua  fonai! 
assai  marcata  e  per  la  sua  estensione  dalla  Crimea «i 
dair  Egitto  sino  alla  Francia  ed  alla  Svizzera,  è  pu»] 
frequentissima  nella  penisola  istriana  e  presso  V« 
benico  e  Càstelmuschio  nell'Isola  di  Veglia.  Presei 
due  marcatissime  varietà,  Tuna  conica,  come  il  tìj 
della  specie  e  V  altra  subemisferica  e  volgente 
forma  del  0.  Bordae.  Di  pili,  gli  individui  adulti 
entrambe  queste  varietà,  e  più  specialmente  della 
cQnda,  presentano  presso  all'  apice  una  depressici 
delle  aree  ambulàcrali,  sì  da  risultarne  una  divisioi 
in  cinque  lobi  più  o  m^no  pronunciati. 

Le  transizioni  tra  le  accennate  varietà  e  la  im] 
tanza  dei  caratteri  comuni,  quali  V  ampiezza  degli 
bulacri  e  la  forma  leggermente  ovale  della  base, 
sigliano  il  mantenimento  di  un'  unica  specie.  Ini 
un  individuo  riferibile  al  O.  Bordae,  che  rinvenni 
quest'  anno  ad  Otellio  di  Buttrio  nel  Friuli,  si  dìi 
gue  sensibilmente  dagli  esemplari  meno  conici  del 
specie  in  discorso. 

Osservai  il  0.  conoideus  in  moltissimi  punti  delTI 
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stria,  ovunque  affiora  il  calcare  nummulitico  iuferiore 
àeìV  Focene  mediale  uello  sfecelo  degii  strati  più  pro- 
fondi di  conglomerato  fossilifero,  che  si  alternano 
colle  marne  del  Tassello.  Le  principali  loca litót -sono:' 
Isola,  Matterada,  Carsette,  Verténeglio,  Vài  di  Qtfiefto, 
Montona,  Gtierdosella,  Nugla  e  Paum  di  Pingueute, 
Co  vedo,  Socerga,  Rozzo,  Flanona,  Albona,  Pedens^,  G^l- 
lignana,  Lindaro  e  M.  Canus  di  Pisino.  . 


i      .  K 


22.  Hemiaster  Covazii,  Tar.  Tav.  ili,  f.  8-11.    . 

È  una  elegantissima  specie,  rappresentata  da  nu-. 
merosi  esemplari,  che  raccolsi  al  M.  Canus  diPisino. 
Ha  il  contorno  subpentagonale  e  le  dimensioni  di  un 
nocciuolo.  Il  solco  frontale,  largo  e  non  ^nolto,,  pro- 
fondo,, si  contii^ua  sino  al  peristoma,  ^emilunare, ,.bi- 
labiato.  La  sommità  ambulacrale  è  leggermente  e^-;, 
centrica  air  indietro,  gli  ambulacri  posteriori  sono 
meno  della  metà  piiì  piccoli  degli. anteriori  ed  i.pon 
sono  ampli  e  non  congiunti.  L'ambulacro  impari  pre- 
senta talora,  i  pori  obliterat4^dq.^.una^grg^nulj^ 
fitta,  che  sul  rimanente  del  guscio,  il  fesciolo  segue 
da  vicino  il  oonjtorno  degli  ambulacri.  Il  periprotto  è 
collocato  nella  faccia  posteriore,  presso  il  vertice  di 
un  rigonfiamento  determinato  da  due  solchi  laterali,^ 
che  dipartono  dagli  ambulacri  posteriori. 

Dimensiqni  :  lungh.  mill.  15  ;  largh.  12  ;  alt,  11. 

Dedico  la  specie  all'  egregio  signor  D.  A.  Covaz 
di  Pisino,  appassionato  cultore  della  geologia  istris^na. 


/ 

f 


Serie  /r,  Tomo  III.  11^ 


^ 
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23.  Periaster  Heberti,  Cotteau. 

Gott«aa,  Behin.    foss.    Pjr.   pag.    124,  Tab.  IX,  fig.  4.  - 
Laab'e,  Op*  cit.  p.  29. 

Un  unico  esemplare  della  collezione  Scampicchio 
corrisponde  per  le  proporzioni,  per  la  forma  degli  am- 
bulacri e  per  rornamentazione  alla  descrizioae  ripo^ 
tata  dal  signor  Laube. 

Questa  specie,  fondata  sopra  individui  raccolti  i 
Biarritz,  ricompare  nel  Vicentino,  a  Giuppio  e  S.Giii 
lUarione. 

24.  Periaater  sp. 

Un  esemplare  di  Nugla,  presso  Pinguente,  essei- 
zialmente  diverso  dal  suaccennato  per  la  tenue  pio- 
fohdità  del  solco  frontale,  ricorda  il  P.  Capellini^  Lao- 
be.  È  però  troppo  mal  conservato  per  permettere  oai 
sicura  determinazione. 

25.  Mlcraater  Stacheanus,  Tar.  Tav.  IV,  f.  4-7. 

La  mancanza  dei  fascioli  mi  rende  alquanto  dal* 
bioso  sulla  determinazione  generica;  quantunque  li 
fisonomia  sia  evideiitemente  quella  dei  Micraster  iek\ 
creta  superiore.  È  facile  assai  che  anche  il  M.  htiì-i 
sulcatùs^  Agass.  di  Montecchio  Maggiore,  anziché  ci^ 
tacco,  sia  pur  esso  eocenico. 

I  caratteri,  che  si  ponno  rilevare  dai  parecchi  ese* 
plari  da  me  raccolti  a  Gherdosella,  sono  i  seguenti:! 
contomo  elissoidale,  restringentesi  verso  la  parte  po-j 
steriore,  col  graduato  aumento  dell'  altezza.  Somoutij 
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ambulacrale  centrale.  Petali  brevi,  chiusi,  quasi  eguali, 
a  pori  congiunti.  Solco  frontale  appena  accennato^  con 
pori  disgiunti,  sempre  più  distanti  Tuno  dall'  altro  par- 
tendo dalla  sommità.  La  faccia  anteriore  è  leggermente 
solcata  dalla  depressione  frontale,  che  si  continua  sino 
alla  bocca,  semilunare  e  leggermente  labbiata.  —  La 
faccia  inferiore  è  leggermente  convessa  in  corrispon- 
denza allo  scudo  ;  la  faccia  posteriore,  pur  essa  solcata 
da  una  depressione  che  parte  dal  peri  pretto,  tronca 
la  forma  generale  del  guscio  perpendicolarmente.  Il 
fruscio  è  finalmente  granulato  e  sullo  scudo  sonvi 
traccio  di  tubercoli  più  marcati. 

Dimensioni:  lungh.  mill.  45;  largh.  42;  alt.  33. 
*  Altri  esemplari  delle  specie  stesse  provengono  da 
Nugla  di  Pinguente. 

Dedico  la  specie  al  signor  D.  Guido  Staehe^  che 
ha  illustrato  egregiamente  la  stratigraBa  eocenica  del- 
l'Istria e  deirilliria. 

26.  Schlaaster  ambolacruRii  Agassis. 

Spaiangus  ambulacrum,  Desbayes.—  Schtzaster  amòulaerunif 
Agassiz,  Gat.  syst.  p.   3.  -—  Desor,  SynopsÌA,  p.  892. 

Due  esemplari  della  raccolta  Pirona ,  provenienti 
da  Pinguente,  corrispondono  alla  descrizione  data  dal 
Desor,  tanto  per  la  forma  tozza  come  per  le  propor- 
zioni degli  ambulacri.  Riferisco  con  dubbio  alla  specie 
stessa,  due  esemplari  male  conservati,  che  raccolsi 
nelle  marne  giallognole,  leggermente,  micacee  della 
Punta  Grossa,  tra  Muggia  e  Capod Istria. 

La  specie  si  rinvenne  a  Biarritz  e  nel  Vicentino. 
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27.  Schizaster  Studerì,  Agassiz? 

Agassiz,  Cat.  syst.  p.  3.  —  De  sor,  Synopsìs,    p.   391.  - 
'laube,  Op.  cit.  p.  30. 

Riferisco  con  qualche  riserva  a  questa  specie  assai 
comune  nel  Vicentino  e  nella  Svizzera  un  campione 
della  raccolta  Scampicchìo.  Differisce  dalla  precedente 
per  la  forma  più  allungata,  e  per  la  strettezze  del  solco 
fregatale  ;  ma  i  petali  non  sono  a  questo  paralleli,  nèà 
riflettono  all'  esterno.  Per  la  proporzione  degli  ambob- 
cri  e  per  la  forte  sporgenza  supero-posteriore,  ricorda 
rebbe  quasi  lo  Sch.  rimosus.  che  rinvenni  nel  FrioB 
dopo  la  pubblicazione  della  nota  sugli  Eehinidì  diqod- 
ìa  regioue. 

28.  Prenaster  alpinus,  Desor. 

DeBor,  Sjoopsis,  p.  41,   Tab.    XLIÙ,  f.    6,  8.  —  LauK 
Op.  oit.  832.  —  Tarameli],  Mem.  cit. 


,-...v 


*•*  Appartengono  indubbiamente  a  questa  specie,  as^ 
distinta  e  caratteristica,  parecchi  esemplari  di  Alboa 
e  di  Nugla,  presso  Pinguente.  Essa  è  comune  nelFriui 
e  nel  Vicentino. 

29.  Perlcosmus  sp. 

•Lo  stato  di  imperfetta  conservazione  mi  impedisce 
di  determinare  con  esattezza  un  esemplare,  che  rac- 
òolsì  a  Pzum  di  Pinguente.  Pet  le  dimensioni  eperh 
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forma  esso  ricorderebbe  auasi  T  elegantissimo  genere 
Linthia  ;setioncKé1  pe^an  ^no  assai' In  encr  lunghi  che 
neir  unica  specie  eocenica,  descritta  e  figurata  dal  si- 
'guov  Désor  (Sytiopsis,  p.  S95,  T.  Xllf,  t%)  '  ^  •  ^  • 

30.  Guanterìa  d'  Orbignyana,  Désor.  \ 

'■  .  ,  •      •         '         .  ■  '    '        '  '    '    . 

besor,  Synopsis,  pag.  406,  Tab.  ^UI,  t  9,  IL 

Parecchi  esemplari  di  Albona  e  di  Nugla  di  Pin- 
guente,  presentano  perfettamente  tutti  i  caratteri  del- 
l'unica  specie  &ino  ad  ora  conosciuta  di  questo  ele- 
gantissimo e  singolarissimo  genere.  Sono  caratteri- 
stiche le  ripiegature  ed  i  tubercoli,  cte  si  dipartono 
dal  peristoma  in  corrispondenza  al  iSosceìlo. 

Questa  specie  trovasi  a  S.  Palais  di  Royan,  in  ter- 
reno nummulitico  :  ma  non  è  accennata,  in  verun'  al- 
tra  località. 


\'\ 


31.  Mqpropnyustes  pulvinatqs,  D'Arch. 

»    -  »  •  r  .  < 

(  ,         "     •  •  •'  '  '  •  I  » 

'  •  -    -  .  .  •  . 

Micrmter  puMnatus,  D'Àrehiach,  Foss.  flnmm.  do  Bayonne 

;    .Mó».  Soc.  góoL  do   Frane©,   2.  Sièr.  Il/f.   201,  Tab., VI, 

f.  1.  —  Agassiz,  Cat.  rais.   p.    114.  .-t-   Macropne^stes 

pulvinatus^D e 6 or,  Sjnopsis, pag.  411.  —  Co  tteau,  Bohin. 

.    foss.  Pyr.  p.  141-  —  Laube»  Op^  cit.  pag«  34* 

• 

• 

Parecchi  esemplari. di  Albpna  sono  identici  a  quelli, 
che  provengono  dal  yicentino  e  che  vaAno  ascritti 
lilla  specie  prenotata.  L'  orizzonte  a  JSerpula  spirulea 
pe  è  il  giacimento  comune  in  entrambe  l^provincie. 


.  ' 


'^ 
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32.  Macropneustas  briMOides,  Leske. 

SpatangìM  hrii90ide»^  Leske^  p.  251  (esclosafigan). -B^ 
smoaliDS,  Tab.  Sjn.  pag.  392.  —  Spatangut  paetttitt, 
Oratelonp  (non  Lamark).  Oars.  foss.  Tab.  I,  f.  2,^(0. 
—  Màeropneustes  àrissoides,  Desor,  Synopait,  1410.- 
Gotteau,  Ecbin.  foss.  Pjr.pag.  141.  —  Laobe,  Op. «L 
pag.  33,  Tab.  VII,  f.  2. 

In  base  alle  figure  del  signor  Laube  riferisco  t 
questa  specie  parecchi  esemplari  d^  Albona,  che  si  fi* 
stinguono  dai  precedenti  per  i  solchi  ambulacrali  fi 
accusati  e  per  un  contomo  elissoidale  più  regolare. 

La  specie  è  piuttosto  abbondante  nel  Vicentino^ilk 
stesso  livello  della  specie  precedente. 

33.  Eupatagua  ornatua,  Defrance. 

Spatangus  ornatus^Detcànet  in  Brongniart,  Deneri] 
géol.  dea   envlr.  de  Paris,  Tab.   T,  f.  6.  —  Gold  fi 
Petref.  Germ.  1,  p.  152,  Tab.  XLVII,  flg.  2.  — 
gus  ornatus,  Desor,  Sjnopsìs,  pag.  413,  Tab.  ILVf, 
6,  7.  —  Gotteaa,  Echin.  foss.  Pjr.  pag.  147.  -  Laak< 
Op.  eit.  pag.  34. 

Un  esemplare  unico,  ma  conservatissimo  della 
colta  Scampicchio  presenta  in  generale  i  cara 
della  specie,  alla  quale  lo  riferisco.  Però  V  esempi 
istriano,  con  forme  identiche  a  quelle  delineate  tì 
signor  Desor  e  presentate  nella  Catalogna,  nella  Fra» 
eia  e  nel  Vicentino,  presenta  una  dimensione  dopw 
e  proporzionalmente  un  maggior  sviluppo  degli  «nbd 
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lacri.  Ne  viene  che  le  quattro  aree  interaiùbulacrali,  or- 
iate di  tubercoli,  sono  proporzionalmente  più  estese.  È 
probabilissimo  che  tali  differenze  debbansi  all'età  adulta 
leir  individuo,  né  sembranmi  sufficienti  per  stabilire 
la  nuova  specie. 

L' esemplare  proviene  da  Àlbona  ed  appartiene  alla 
accolta  Scampicchio. 


é 


I 


n 
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BBSCRIZIONE  DBLLE  TAVOLE 


Tavola.  III. 


Fig.  1.  Cidaris  Scampicìi,  Tar.  guscio. 

*»    2.       »  »        tavoletta  iDgrandita. 

»    3.  tubercolosa,   Tar.  radiolo  proveniente  da  Albooa. 

»  '  4.  Proctdarts  sp.  radiolo  proveniente  da  Albona. 

»    5.  Ec?iinolampas  Stoppaniantis,  Tar.    veduto    snperior- 

tnente. 

»    6.  »  »  veduto  inferiormeote. 

»    7.  »  »  »      lateralmente. 

»    8»  ffemiaster  Covazu,  Tar.  veduto  superiormente. 

»    9.  »  »  »       inferiormente. 

>  10.         »  »  »      posteriormente. 

>  IL         »  »  »      lateralmente. 

Tavola  IV. 

»  1.  Echinolampas  Lttciani,  Tar.  veduto  superìormeaU. 

»  2.            »                  »  »       inferiormente. 

>  3.            »                  >  »       lateralmente. 
»  4.  Micraster  Stacheanus,  Tar.  veduto  superiormente. 
»  5.         »                »  >     lateralmente. 
»  6.         »                »  »     inferiormente. 

>  7,         >                »  »     posteriormente. 
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ADUNANZA 


DEL  GIORNO  23  PEBBRAJO    1874 


•ODO 


n  s.  e.  B.  Ceochetti  legge 

INTOBNO 

AGLI  STABILIIIENTI  POLITICI  DELLA  REPUBLICA  VENETA 

NELL'  ALBANIA  BC. 

Destano  da  lungo  tempo  le  simpatie  di  ogni  po- 
polo civile  le  sorti  di  una  nazione,  che  caduta  nel  do- 
minio dei  turchi,  in  patria  e  nelle  sue  colonie  di  Cala- 
bria e  Sicilia,  nutrì  sempre  viva  V  aspirazione  all^  in- 
dipendenza. Gente  d' animo  fiero,  ma  generoso,  quasi 
vergine  alla  nuova  civiltà,  ma  ricca  dMntelligenza, 
dotata  di  una  poesia  antica  e  biblica ,  di  immagini 
elette  e  care  ;  illustrata  da  scrittori  egregi,  linguisti, 
poeti,  storici,  politici;  forte  alle  insidie  di  principi  stra- 
nieri, che  hanno  tentato  ogni  via  per  sostituire  il  pro- 
prio dominio  assoluto  ad  un  governo  che  è  la  nega*- 
zione  di  ogni  governo;  e  piangono  lontani  la  patria, 
e  cantano  ancora  di  Pirro  e  di  Skanderbeg^  eroe  leg* 
gendario  che  raccolse  in  qualche  modo  nel  nome .  e 
nelle  gesto,  la  fama  di  Alessandro  il  grande. 

Sette  anni  fa^^  svolgendo  per  ragione  di  ufficio 
assieme  a  due  bravi  impiegati  ed  un.  allievo  del  n(h 

Serie  I^,  Tomo  IH.  •  124 


—  978  — 

stro  Archivio  (  sigg.  Giuseppe  Giorno ,  Riccardo  Pn- 
delli  ed  Edmondo  de  Lindner)  i  volumi  delle  delibera- 
zioni del  Senato  Mar,  dei  Misti^  dei  Oom7ììemoriali^^\ 
altre  serie,  ho  preso  nota  di  oltre  settecento  documen- 
ti risguardanti  TÀlbania,  da  allora  che  la  Repubblica 
veneta  vi  ebbe,  in  parte,  dominio,  fino  alia  caduta  di 
Scutari  e  degli  altri  luoghi,  in  potere  dei  turchi.  Qual- 
che tempo  appresso ,  raccolsi  alcuni  documenti  sulle 
sollevazioni  degli  albanesi,  a  prodromo  di  altri  ricordi 
delle  rivoluzioni  in  Oriente  (Bulgari,  EUeni). 

Presento  ora  quegli  appunti  e  quelle  scritture,  non 
per  gli  Atti,  ma  perchè  siano  serbate  nelF  archivio 
deir Istituto,  e  possano  venir  all'uopo  consultate. 

Mi  ingegnerò  frattanto  di  riassumerne  qualche  no- 
tizia. 

La  storia  deir  Albania  può  dividersi  in  quattro  prin- 
cipali periodi. 

Comprende  il  primo  le  antichità  aìòanesi ,  cioè  le 
vicende  dei  Macedoni,  degl'  Illirici  e  degli  Epiroti  pri- 
ma della  conquista  romana. 

Corre  il  secondo,  dai  Romani  a  Skanderbeg,  nel 
quale  l' Albania  ebbe  comuni  le  sorti  colle  altre  Pro- 
vincie dell'  impero  Romano  ,*  con  quelle  dell'  impKO 
orientale,  e  soggiacque  alle  invasioni  dei  Vandali,  dd 
Goti  e  degli  Sciti,  con  minor  danno  però  di  altri  paesi, 
per  la  naturale  difesa  della  cerchia  dei  monti.  Domi- 
nata poi  dai  Normanni,  dalla  Casa  di  Svevia  e  da  quella 
di  Angiò,  ebbe  principio  la^sua  autonomia  quando,  ìb 
in  mezzo  alle  guerre  che  tenevano  occupati  i  re  di , 
Napoli,  molti  signori  albanesi  capi  di  grandi  famiglia 
e  padroni  di  estesi  possedimenti ,  s'  erano  recato  in 
mano  il  dominio  di  alcune  provincie. 
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Ai  poteri  così  divisi,  fa  sostituita .  la  rappresentanza 
di  un  solo  (e  in  parte  dell'Albania  il  governo  della  Re- 
publica),  quando  comparve  sulla  scena  Giorgio  Castrio- 
ta,  il  Principe  o  il  Grande  Alessandro  (Iskander-beg). 

Alle  tre  epoche  antica^  romana  e  nazionale,  succe- 
dette per  l'Albania  T ultima,  che  non  è  certamente 
conchiusa,  quella  deir  occupazione  de'  turchi. 

Nella  mia  memoria  ho  parlato  brevemente  di  que- 
sti periodi,  e  delle  ben  note  gesto  di  Scanderbeg,  alle 
quali  formano  illustrazione  i  documenti  indicati  nel 
Regesto. 

Dallo  studio  delle  deliberazioni  del  Senato  e  di  altri 
Consigli  0  magistrati  veneti,  risguardanti  T  Albania,  si 
raccolgono  gr  indizi  della  consueta  politica  veneta  che 
mirava  ad  allargare,  nelle  occasioni  favorevoli,  il  pro- 
prio dominio,  colla  minor  possibile  gravezza.  Questa  po- 
litica, e  la  volubilità  nelle  sue  simpatie,  fece  accusare 
al  Roman  in  la  Republica  di  doppiezza:  («  tanto  era  du- 
plice, perversa  la  politica  di  quei  tempi,  di  cui  come 
ognun  vede  Macchiavelli  un  secolo  dopo  non  fu  T  in- 
ventore, ma  solo  l'ebbe  svelata  agli  occhi  di  tutti  (1).  ») 

L' osservazione  è  un  po'  ingenua,  poiché,  a  parte  i 
mezzi  brutali  e  vilissimi  usati  da  quella  politica,  comu- 
ni, in  diverso  grado,  a  tutti  i  governi,  e  inerenti  ai  tem- 
pi barbari  o  di  una  civiltà  assai  inferiore  alla  nostra, 
non  ha  dubbio  che  la  onestà  e  la  schiettezza  nella  po- 
litica presso  tutti  gli  Stati  fu  (e  sarà  sempre)  un  desi- 
derio. 

L'immutabilità  dei  desideri,  delle  opere,  e  dell'indi- 
rizzo di  esse,  è  appena  possibile  a  raggiungersi  e  a 

(1)  storia  doeumentata  di  Fenc9ia,  TV,  243. 
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mantenersi  nella  vita  degli  individui,  nonché  in  ([nella 
dei  pòpoli,  nel  loro  interno  sviluppo  e  nei  rapporti  && 
loro.  Né  dinanzi  alle  supreme  ragioni  della  salvezza  po- 
blica,  alla  quale  possono  ben  riuscir  stranieri  o  contrai! 
gli  interessi  delle  altre  nazionalità,  può  rimaner  sempre 
incrollato  il  sentimento  invece  naturale  in  ogni  one- 
sf  uomo,  di  seguire  nelle  sue  azioni  la  via  rettagli 
luce  del  giorno.  Qualche  considerazione  sugli  intrighi 
della  politica  moderna,  che  ebbe  pur  sempre  a  propm 
disposizione  forze  si  copiose,  a  raffronto  di  quelle  det 
l'antico  Governo  di  Venezia,  potrebbero  far  conosca 
quanto  ingiustamente  sia  stata  apposta  n  quest'ultimo 
l'accusa  di  politica  tenebrosa,  ìò  fatalmente  perversa. 

Prima,  e  vivente  Scanderbeg,  i  signori  dell'Albania 
impotenti  a  difendersi  dai  Turchi  o  a  sostenersi  peraP 
tri  motivi  nella  Signoria,  chiedevano  aiuti  alia  Repahii- 
ca,  0  le  offrivano  il  dominio  dei  paesi  da  loro  govena- 
ti,  verso  annue  provvigioni 

La  Republica  non  poteva  riguardare  a  quelle  terM 
che  sotto  l'aspetto  dell'importanza  politica.  Erano maJ 
gri  acquisti  pel  ìmdgetàé\\tì  Stato,  ma  di  molto  valM 
per  farne  schermo  alla  colluvie  ottomana.  Talora  accrt- 
tava  l'offerta  senza  piiì,  ma  voleva  allontanati  gli  anfr 
obi  signori  ;  0  riceveva  quei  luoghi,  morti  i  principotl^ 
dalle  loro  mogli;  o  li  rifiutava,  se  il  conservarli  le  aver 
se  costato  grave  spesa.  Quasi  sempre  incoraggiava! 
aignori  Albanesi  a  resistere  ai  Turchi,  ma  alcune  vdii 
consigliava  loro  la  pace,  bilanciando  le  conseguenze4l 
quelle  lotte  da  lei  tante  volte  dovute  sostenere. 

Tal  fiata  accettò  quei  signori  come  amici  e  tributali^ 
quasi  investiti  da  lei  di  un  feudo  con  giurisdizione.  Il 
accapezzò,  ma  colla  miaor  spesa  possibile.  Fece  ancfca 


j 
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qiialcbe  scusa  ai  Turchi.  Bbspiase,  poi.acaettò^el  pari 
la  sigubria  offertale  da  alcune  Comunità.  Mandavano 
esse  in  tal  caso  loro  nunzii  a  Venezia,  colle  condizioni 
o  capitoli délÌBL  dedizione,  i  quali  fermavano  i  diritti  del- 
la cittadinanza  davanti  al  Governo.  Questi  li  approva- 
va, 0  li  modificava  o  negava  mediante  il  Collegio  o  il 
Senato  {Misti  e  Mar);  mandava  in  quelle  terre  Provve- 
ditori 0  Rettori  ordinari,  e  Sindici  inquisitori.  Ammini- 
stravano questi,  secondo  gli  statuti  del  luogo,  e  dove 
mancassero,  secondo  le  leggi  venete  ;  qualche  volta  a 
tenore  degli  statuti  locali  nella  parte  civile;  nella  cri- 
minale secondo  il  diritto  veneto. 

Ho  diviso  gli  appunti  ohe  presento  per  l'Archivio 
deir  Istituto,  come  segue  : 

Documenti  che  risguardano  Tammin^strazione  e  i 
provvedimenti  generali  a  tutta  l'Albania  (1393-1485); 
Durazzo,  e  i  di  Topia  (1365-1499);  —  Soutari,  Drivasto,  e 
gli  Stradmiro;  -  Alessio^  e  i  Ducagini;  -  Gattaro;  -  Val- 
Iona  e  Budua  e  i  Bolsa;  —  Croia,  Antìvari;  —  Dagno, 
altri  luoghi;  —  i  Oastriott,  i  Oemoemch  ed  altri  signori 
e  personaggi.  Qui  non  mi  addentro  in  alcun  particola- 
re, perchè  la  diceria  diverrebbe  assai  lunga.  Ricorderò 
tuttavia  la  cittadinanza  veneziana  o  la  nobiltà  concessa 
a  parenti  dei  signori  Albanesi,* —  vietato  il  cedere  al- 
cun luogo  con  suvvi  gli  abitanti  come  sohiavi  (Ales&io 
1393)  tranne  il  caso  che  lo  fossero^  stati  di  razza,  ipenàli 
o  da  macine;  —  Marco  Barbarigo  possessore  del  castel- 
lo di  Croia  (1393)  ;  —  qualche  contesa  per  la  conferma 
della  Corte  di  Roma  alla  nomina  dell'arcivescovo  di  Du- 
razzo,  fatta  da  quel  Capitolo  (1365  e  1475);  qualche  ver- 
tenza colla  Corte  di  Roma  circa  il  trasferimento  di  quel- 
l'Arcivescovato (1401);  Vatfifesiùé&i^etokojì'ì  imo  di  ^ue- 
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gli  arcivescovi,  perchè  eccitava  la  popolazione  air  odio 
contro  i  Turchi,  coi  quali,  come  dissi,  la  Bepablicain 
qualche  occasione  non  voleva  guastarsi  (1495);  iltsots- 
stico  ài  Scutari  (1451),  dopo  un  incendio  (1448);  —  le« 
promesse  amplissime  di  aiuti,  e  i  disegni  di  ripartizio-| 
ne  di  paesi,  fatte  ad  un  Mahmut  pascià  che  aveva  pro-| 
gettato  di  assaltare  la  citt^  e  F  impero  di  Gostantiai 
polì  (1473)  ;  —  maritaggi  di  signori  Albanesi  con  gei 
tildonne  veneziane,  permessi  di  volta  in  volta  dalk 
publica;  —  eguaglianza  degli  ecclesiastici  agli 
'cittadini,'  nella  custodia  della  città  e  nel  pagameat 
dbUe  imposte  (Drivasto  1403);  —  elezione  di  giudici 
cali,  per  piccole  liti;  r-  poi  una  ricca  collezione  di  du- 
cali e  di  altre  deliberazioni  del  Senato  circa  T  acquisi 
la  difesa  e  V  amministrazione  delle  terre  albanesi,  e  qiu 
signori,  fra  i  quali  i  Oastrioti. 

Ài  molti  particolari,  per  gran  parte  nuovi,  che  si 
sono  trarre  dai  Regesti^  aggiungo  T indicazione  di  alt 
fonti:  il  catastico  di  Scutari  coi  nomi  delle  ville  e  dej 
abitanti,  compilato  nel  1416  (1);  un  codice  denominati 
Qrecus  che  contiene  documenti  interessanti  del  teca] 
della  caduta  di  quella  città  in  potere  dei  Turchi  (2);  di 
lettere  di  Skanderbeg  al  Re  di  Sicilia  (1460),  e  al  prii 
cipe  di  Taranto  dell'anno  stesso,  in  risposta  ad  una 
lui,  le  quali  mi  furono  gentilmente  trasmesse  dalla  Dì 
rezione  del  B.  Archivio  di  Stato  in  Milano  (1^9);  alci 
ne  note  bibliografiche  delle  piiì  recenti  pubblicazi< 
intorno  T Albania. 

Caduta,  dopo  la  morte  di  Skanderbeg,  tutta  Y  Ali 


(l)  (2)    Per  queste  due  Note  rodi  in  fine. 
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nia  in  potere  dei  Turchi,  e.  le  antiche  giurisdizioni  au- 
tonome (quasi  feudi  signorili)  cangiate  in  pascialati  e 
sangiaccati,  molte  famiglie  albanesi  cercarono  rifugio 
nelle  terre  della  Bepublica  Veneta,  in  Calabria  e  in  Sici- 
lia. Nò  avvenne  sì  tosto,  come  a  Costantinopoli  dopo  la 
caduta  dell'impero  greco,  né  a  Venezia  dopo  T abdica- 
zione del  patriziato,  —  la  decadenza  dell'  antica  aristo- 
crazia. Ai  resti  del  Fanar  si  possono  ben  contrapporre  i 
barnabotti  e  gli  ultimi  rampolli  di  una  aristocrazia  de- 
genere, e  per  gran  parte  estinta  nei  suoi  già  principe- 
schi casati.  Ma  i  valorosi  difensori  di  Scodra  (Viskodar 
dei  Turchi)  non  patirono  la  barbara  servitù  ;  e  quando 
la  città  delie  fonti  {Oroja)  fu  conversa  nel  sangiaccato 
di  Alleerai  (palazzo  bianco),  spinti  dallo  spirito  bellico- 
so lor  naturale,  cercarono  fuggiaschi  la  glorianelle  file 
degli  eserciti  stranieri,  serbando  integra  la  fede  al  pro- 
prio paese,  la  tempra,  l'amor  patrio.  E  illustrarono  lon- 
tami  l'Albania  i  discendenti  dei  Oastrioti^  dei  D%kadgU 
ni,  dei  figli  della  Tsernagora  [Tsernoiemtch-Cevnoyioh) 
dei  ReiMsi,  dei  Oosa%za^  come  la  illustrano  nelle  lettere 
e  nelle  stesse  file  dell'  opposizione  parlamentare  italia- 
na, i  de  Bada,  i  Chiara,  i  Dorsa,  i  Camarda,  gli  Spata,  i 
Mauro,  i  Cri  spi ... .  » 

Ho  raccolto  pertanto  alcuni  ricordi  di  quelle  fami- 
glie che  nella  Sicilia,  nelle  Calabrie,  e  nelle  Puglie,  spar- 
se in  65  paesi,  nel  numero  di  circa  100  migliaia,  custo- 
dirono impollute  le  tradizioni  dei  Gueghi  e  Mirditi^  dei 
Toxidi,  dei  Japigi  e  dei  Sciamidi,  non  indegni  di  cogno- 
minarsi dal  valor  della  s^oda  o  dai  fulmini  degli  Acro- 
cerauni,  —  Skipetari  (1). 


Fra  i  primi  a  tentare  la  riscossa,  è  naturale  si  twvi 
uno  Skanderbeg.  Il  Senato,  nel  9  aprile  1500,  delibeia- 
Va  riguardo  i  di  lui  disegni,  questo  decreto: 

«  Ritroirasse  in  questa  nostra  Oitade  za  molti  zomi 
el  S.o^  Scemdetheg  chiamato  a  questa  parte  per  la  Signo- 
rìa nostra,  el  quale  essendo  venuto  oum  ferma  spem- 
za  de  andar  net  Albania  centra  turchi  a  beneticio  del 
stado  nostro  come  lera  sta  persuaso,  più  volte  recUesta 
la  etpedition  sua  fin  hora  e  tenuto  senza  esser  ex- 
pedito. 

Considerato  adonque  quanto  al  Stado  nostro  TuìAv 
te  sua  conferiria:  Impero  che  non  e  da  dubitar  che  an- 
dando conciteria  tutti  quelli  populì  ad  andar  cura  lui 
et  far  quel  fructo  centra  turchi  che  se  desidera  et  se 
spera  dover  conseguir:  pero  non  se  die  int^poneral- 
gnna  dilation  ad  òxpedirlo:  Et  habiando  rechicsto  algih 
ne  cose  per  la  expedition  sua,  come  è  sta  lecto  a  questo 
Conscio,  essendo  quelle  necessarie  per  poter  cons^ir| 
leflfecto  et  fine  che  se  dìeeidera;  L'anderà  parte:  cheift 
nome  de  misser  Jesu  Christo  mandar  se  debia  ale  parte 
del  Albania  el  dicto  S.o'  Schanderbeg  al  qual  azò  di 
possi  far  el  fructo  desiderato  come  dubitar  non  sedie 
chel  sia  per  seguir,  mediante  la  grande  fede  et  dero- 
tion  che  a  lui  ha  tute  el  paese  de  Albania,  et  azo  etmm 
Ihabi  le  commodita  necessarie,  dar  se  li  debia  do  de  ]e| 
nostre  galie  sotil  armade,  quale  se  habiano  ad'^dope] 
dove  sera  bisogno  et  expediente  a  ben^cio  de  la  In»] 
presa,  segondo  per  esso  S.or  Schanderbeg  sarà  indù 
necessario;  li  siano  etiam  dati  Strathioti  cento, Schio] 
tieri  cinquanta  cum  Schiopeti  300,  ballesfrieri  a  pi( 
cinquanta  cum  quel  numero  de  ballestre  che  apparcAI 
al  Collegio  nostro  per  coadiuvar  la  impresa  predicta.  :  li 
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siano  date  insuper  veste  cento  de  pano  de  lana  de  quel- 
la sorte  che  sera  riel  dicto  cordato  perS.or  Schander- 
beg,  per  donarle  a  quelli  che  li  parerà.  Et  perchè  el 
dicto  S.or  richiede  qualche  danaro  per  poter  far  qualche 
demonstration  de  spese  a  quelle  zente  per  inanimarle 
et  disponerle  ali  danni  de  Turchi,  et  facino  derobation 
et  prede  per  el  vìver  suo,  li  siano  dati  ducati  mille  per 
far  leffecto  soprascritto. 

Dimanda  preterea  el  dicto  S.or  che  li  sia  concesso  per 
provedador  el  nobel  homo  ser  Antonio  Ben  che  fo  con- 
te et  capitano  a  Dulcigno  per  esser  summamente  ama- 
to dali  Albanesi,  per  li  optimi  portamenti  suo  in  quel  re^ 
gimento',  et  temuto  molto  da  Turchi.  Sia  preso  chel  di- 
cto ser  Antonio  vadi  provededor  nel  Albania  cum  el  di- 
cto S.or  Schanderbeg  cum  salario  che  ha  ser  Andrea  Mi- 
chiel,  et  in  la  dieta  impresa  altri  cha  lui  non  se  habia 
ad  impazar.  Et  el  nobel  homo  ser  Andrea  Michiel  che  è 
provedador  nostro  in  Albania  venir  debia  in  Dalmatia  et 
Romagna  provededor  nostro  de  lì  cum  quel  medemo  sa- 
lario che  al  presente  Ihà,  zonto  che  sera  el  dicto  ser  An- 
tonio Bon  de  li.  El  qual  S.or  Scanderbeg  cum  tute  le 
provvision  sopranominate  quam  primum  et  senza  al- 
chuna  indusia  expedir  se  debia,  Becerchando  cussi  li 
apparati  Turcheschi  centra  el  Stado  nostro  et  median- 
te lo  divino  auxilio  se  die  sperar  de  optimo  et  votivo 
fine  (l).  De  parte  131,  de  non  27,  non  synceri  1.  » 

Nei  primi  anni  del  secolo  XVI  uno  Scanderbeck  da 
Ravenna  era  capitano  di  soldatesche  venete,  lodato 
per  le  sue  operazioni  fedeli  e  valorose;  morì  a  Fama- 
gosta.  Ebbe  tre  figli:  Pietro,  Cesare  ed  Annibale.  Ul- 


{1}  Senato,  Secreti,  reg.  38,  e  19  t 
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timo  erede  del  nome  dei  Castrioti  fa  Antouio  duca 
della  Ferrandina^  valoroso  cavaliere,  capitano  ed  ami- 
fco  di  Carlo  V,  morto  a  Murano  il  17  febbraio  1548,  ed 
ivi  sepolto.  Ma  non  mancarono,  anche  pochi  anni  sono, 
i  pretesi  discendenti  dell'eroe  albanese. 

Gli  slavi  Tsernoievitch  ebbero  ben  più  lungo  do- 
minio nel  Montenegro  che  i  Castrioti  in  Albania,  e 
imparentatisi  con  quelli,  e  per  proprio  impulso,  pre- 
sero parte  ai  tentativi  di  riscossa  deg'li  Albanesi.  Da 
Giovanni  e  da  una  figlia  di  Giovanni  Castrioto  nacque 
Stefano  principe,  nel  1421,  della  Zenta  e  delMonten^ 
^ro,  che  sposò  Voisava  di  Giorgio  Skanderbeg.  I  di* 
scendenti  di  lui  impalmarono  donno  dei  Mocenigo,  d^ 
gli  Orio,  dei  Contarini^  dei  Vallaresso,  e  dei  Balbi 

Ai  superstiti  di  quelle  famiglie,  e  dei  Dacadgini,  i 
da  attribuire  principalmente  Tessersi  conservato  dal 
secolo  XV  sino  ai  giorni  nostri  il  sentimento  della  ìb- 
dipendenza  in  quelle  fiere  stirpi.  Onde,  né  leintem* 
sate  carezze  dell'Austria^  né  i  progetti  pericolosi  éA 
panslavismo,  giunsero  a  modificare  le  aspirazioni  d^ 
gli  Albanesi  a  costituirsi  in  nazione  autonoma,  o  a  {oB" 
dorsi  coi  Greci. 

Le  sollevazioni  degli  Albanesi  (per  quanto  risulta 
dai  documenti  veneti)  non  furono  che  tentativi  più* 
meno  infelici.  Tuttavolta  la  serie  di  quelle  aspirazio» 
a  francami  dalla  mala  signoria,  invocando  qualunqvi 
altro  padrone,  attesta  la  virtìi  di  un  sentimento  par 
trio  che  non  ebbe  soltanto  radice  nelle  ragioni  dellt 
prosperità  individuale  o  publica,  ma  in  un  afiPetto  pn| 
elevato,  che  rinfresca  la  fantasia  dei  poeti  Albanesi  ^ 
venti,  come  inspirava  i  canti  che  celebravano  le  ga* 
ste  meravigliose  del  grande  Alessandro. 
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Se  quei  tentativi  ripetuti  nelle  efiferte  dèi'Ducad- 
gini  e  Cernoevich  alla  Republica  tra  il  secolo  XVI  ed 
il  XVII  (1570,  1571,  1580,  1596,  1602,  1616),  o  airim- 
peratore  Rodolfo  II  (1606),  o  al  Duca  di  Parma  (1815), 
0  al  Re  di  Spagna,  o  al  Papa  non  ebbero  risultato, 
oiò  è  da  attribuirsi  al  poco  interesse  che  il  Governo 
veneto  e  gli  altri  principi  speravano  dalla  grave  letta 
che  si  sarebbe  impegnata  coi  Turchi.  Tutti  divideva- 
no, coi  fieri  mirditi,  Podio  contro  quei  nemici  della 
Cristianità^  o  meglio  della  civiltà,  ma  erano  abbastan- 
za occupati  a  difendersene,  senza  suscitare  nuove  san«^ 
guinose  contese. 

Anche  i  principi  di  Valacchia  e  di  Moldavia  invia- 
vano  a  quando  a  quando  alla  Republica  lettere  o  messi, 
accesi  di  spiriti  generosi;  ed  essi,  che  pur  avevano  f'i* 
cevuto  quei  principati  dàlia  Corte  di  Costantinopoli 
come  vassalli  e  quasi  agenti  triennali,  avrebbero  vo- 
luto scuotere  il  giogo  musulmano  e  far  causa  coma^ 
ne  coi  greci.  Ma  il  Senato  e  il  Collegio  (pur  lodandoli 
di  quelle  disposizioni  e  della  scelta  che  avrebbero  vo- 
luto fare  del  Governo  veneto  in  proprio  signore)  non 
diedero  loro  mai  altro  che  pochi  ducati  e  scarse  pa- 
role. 

Tra  i  documenti  di  quelle  sollevazioni  sono  note** 
voli  quelli  del  1602  e  1614  (qui  uniti  in  copia)  che  nar* 
rane  le  deliberazioni  prese  dai  capi  del  popolo  alba- 
nese adunatisi  a  SanV Alessandro  provincia  dei  Ducad- 
giniy  e  avvisano  ai  modi  per  condurre  piiì  utilmente 
la  trama.  Quelle  assemblee  si  raccoglievano  però  con 
troppa  pubblicità,  perchè  potessero  approdare  a  qual- 
che cosa. 

Anche  un  Turco  che  si  spacciava  pel  Sultano  Ja- 
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chia  fratello  del  gran  Signore,  e  gran  principe  oftow- 
nOy  assieme  ad  uu  Albanese  (Giovanni  Benesi)  fra  gli 
anni  1615  e  1619  tentò  in  Francia  qualche  pratica  per 
sollevare  T  Albania.  Era  certamente  valoroso,  se,  in- 
scritto nelle  milizie  venete  sotto  il  nome  di  ÀìessM- 
dro  conte  di  Montenegro,  ebbe  lodi  dal  Senato,  e  il  di 
lai  figlio,  Conte  Maurizio,  venne  condotto  e  ricondotto 
agli  stipendi  della  Bepublica. 


Un  secolo  che  ha  fatto  ragione  alle  giuste  aspin* 
zioni  dei  popoli  a  costituirsi  in  libere  nazioni,  non  dere 
estinguersi  senza  rispondere  agli  onesti  desiderii  deDa 
gente  albanese. 

Discendente  dai  pelasgi,  non  greca,  né  illirica,  ^ft 
aspira,  come  ad  unico  mezzo  di  salate,  ad  unirsi  olk 
Grecia»  I  continui  tentativi  di  francarsi  dal  Governo  ot- 
tomano, considerato  sempre  di  occupazione,  non  mai 
connaturatosi  coi  nazionali,  dimostrano  che  quella  na- 
zione è  ben  degna  di  divenir  padrona  delle  proprial 
sorti. 

«  Quel  popolo  »  ben  disse  il  Mamiani  e  ripetè  il  Ghii- 
ra  «  è  congiunto  al  Greco,  d'animo,  di  intendimento,  fi 
d'abnegazione,  —  come  natura  li  congiunse  di  patri, 
la  Previdenza  di  destini,  la  mala  signoria,  di  lungo  e 
ineffabile  dolore.  » 
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Copia  Utteranim  Scanderlechi  ad  Serenissimvm  dominum 

nostrum  Regem  Siciliae, 

Sacra  Regia  Majestas 

Segnor.  Pessima  natura  me  pare  de  quelli  homini  che  ve-* 
dono  loro  Signori  parenti  o  amici  constìtuti  in  alcuna  neces- 
sità, che  spectano  essere  pregati  o  recercati.  La  Maestà  Vo- 
stra so  certo  se  recorda  che  inmediate  che  coroenzarono  ad 
seqoire  novitate  et  rebellione  nel  vostro  Reame  per  satisfare 
a  mio  debito  ve  mandai  ad  offerire  la  persona,  li  beni  et  quanto 
tenia  al  mondo.  La  Maestà  Vostra  o  che  credesse  non  gli  do- 
vesse bisognare,  o  che  pensasse  che  io  non  ponesse  ad  effecto 
quello  dicea,  ne  me  ricercò  mai  de  niente,  et  per  le  novelle  che  io 
sentiva,  andando  le  cose  de  Vostra  Maestà  omne  di  de  male  in 
pegio,  senza  altra  mostra  consulta  con  quilli  pochi  navilii  ohe  pos- 
setti  bavere  mandai  alcune  gente  in  Puglia  da  piede  et  da  cavallo 
per  servitio  de  Vostra  Maestà  ;  li  quali  non  sento  che  per  an- 
cora habìano  facto  alcuno  frueto  ,  se  non  che  lo  Principe  de 
Taranto  me  scrive  una  littera  de  la  quale  et  de  la  resposta 
ebe  li  facio  mando  copia  a  la  Maestà  Vostra.  Meravigliome  de 
la  Soa  Signoria  che  per  brusche  parole  crede  che  io  me  ha« 
bla  a  mutare  de  mio  proposito,  ma  una  cosa  voglio  dire,  Dio 
guardi  de  male,  de  danno  et  de  perieulo  Vostra  Maestà,  ma 
segua  qnal  caso  voglia  ohe  io  sere  amico  de  la  virtù  et  non 
de  la  fortuna.  Vegia  la  Maestà  Vostra  se  le  mie  gente  se  hano 
facto  servitio ,  o  se  ve  ne  devono  fare ,  et  se  ne  degio  man- 
dare de  le  altre  et  in  ohe  numero,  notificandovi  che  più  giorni 
fa  ho  messo  in  puncto  ducente  boni  cavalli  li  quali  stano  a 
petitione  de  Vostra  Maestà  a  la  quale  devotamente  suplico  ohe 
vedendo  alcuno  dabio  de  vostro  stato  ve  piaoia  advisarmene, 
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perche  Signore  passare  personalmente  con  tanta  gente  ebe  mii- 
candovi  ogni  altra  persona  a  me  basta  lanimo  a  sopplirecw 
li  mei  et  con  la  bona  fede  con  la  qnale  voglio  morire  eoi  tueti 
in  servitio  et  stato  de  Vostra  MaestA.  Ali  pedi  de  la  qoalehomfl- 
mente  me  rioomando.  Datum  in  Groja  a  dì  altimo  octobre  1460, 

Servitore  de  Vostra  Maestà 
Georoio  Castrioto  detto  Scanderbbgo 
cum  recomendafione. 

Copia  litterarum  per  Pnncipem  Taranti  Scanderiego. , 

Spectabilis  Magnifico  et  strenne  vir  amica  soater /strisiii 
Ayengadio  che  prima  ce  fosse  dicto  voi  bavere  mandato  a  dir 
a  Don  Ferrando,  che  se  luj  ve  mandava  galee  che  sopra 
quelle  voi  fareste  montare  gente  che  vernano  ad  ardere  Bni 
dnsio  et  correre  lo  paese  nostro  facendoli  grande  offerte  de 
nire  o  de  mandare  per  sub  venire  ali  bisogni  soj^  non  have 
possuto  credere  lo  dovessino  fare  tenondove  per  savio  e 
prndente,  fin  che  non  ne  faavemo  visto  experientia.  Ài  pr< 
Simo  advisati  voi  bavere  mandato  de  le  vostre  gente  da 
et  da  cavalo  in  Foglia  et  quelle  discorere  et  daBoificare 
terre  de  la  Maestà  de  Re  Ranieri  et  nostre,  de  la  qnal 
ne  maravigliamo  perchè  da  la  prefata  Maestà  ne  da  aoj 
receveste  mai  inioria  ne  despiacere  alcuno.  Anco  ne 
sperare  più  beneficio  et  piacere  che  non  recevesti  Dai  dal 
de  Ragona  per  memoria  del  quale  dicite  movervi  a  fare  qo< 
faci  te  :  perchè  dovete  essere  certo  che  sono  più  catholìei 
etiani  li  Regali  de  Franta  che  altri  principi  del  n^ndo, 
dovete  pensare  che  essendo  già  quasi  tncti  li  principi  et 
pali  del  Reame  tornati  a  la  fidelità  de  questo  Signore  ohe 
non  bastati  con  Albanesi  ad  aiutare  don  Ferrando  oe 
offendere  tanti  possenti  inimici  corno  log  teme,  et  per  tante 
pregamo  et  exortaipo  vogliate  desistere  dali  prepoait»  v4 
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et  per  la  bona  ^ia  revocare  le  vostre  gente.  Et  se  con  lo 
in.™^'  Signor  Duca  de  Calabria  figliolo  et  looumtenente  de  la 
prefata  Maestà  de  Re  Ranieri  volete  pace  et  bona  amicicia, 
con  vostro  honore  et  bona  condieìone  advisatice  che  ne  offe- 
rirne ad  essere  me  zane  ad  farve  bavere  megliore  partito,  che 
non  saperete  adomandare  :  et  se  pur  haverete  voglia  de  fare 
guerra  havete  limpresa  vicina  contro  li  Turchi  la  quale  ad 
voi  potè  donare  più  gloria  et  più  honore  ohe  nop  ò  impaciarve 
in  impresa  perduta,  la  quale  impresa  non  ve  tocca,  dove  non 
possite  reoevere  salvo  mancamento  senza^utile  alcuno  con  met» 
tare  in  periculo  tocti  quelli  che  havete  mandati  et  mandante, 
et  per  questa  non  dicemo  più,  spectamo  con  desiderio  la  re- 
sposta. Offereodoce  a  tucti  li  piaceri  vostri.  Ex  Regijs  nostris 
iélicibus  castris  apud  Ayrolam  die  X  octobris. 

JOHANNBS  À27TONII78  DB  UBSimS 

Prmceps  Taranti, 
Copia  responstonis  Scanderbécchi  ad  Princtpem. 

Serenissime  Princeps  et  domine  honoraodissime.  Ho  rice- 
vuto littera  de  V.*  S.*  la  quale  me  ha  dato  più  admiratione 
ob«  despiacere ,  vedendo  io  modo  che  me  scrivete.  Et  prima 
dieìte  che  essendo  avisato  che  noj  havemo  mandato  a  dire  ala 
Serenissima  Maestà  de  Re  Ferrando  che  se  luj  ce  mandava 
galee  che  ve  haveriamo  posto  suso  gente  per  andare  ad  ar- 
dere Brundusis  et  correre  Io  paese  vostro  non  Io  havete  pos- 
silo credere  tenendomi  per  savio  et  per  prudente  fin  che  sono 
gionte  le  nostre  gente  in  Puglia  ne  havete  visto  experientia: 
A  questa  parte  respondimo  che  ò  vero  che  sentendo  noj  che 
▼oj  ve  eravate  ribellato  centra  Soa  Maestà  gli  mandammo  a 
dire  che  ce  mandasse  dal  canto  de  qua  galee  et  altre  fusto 
p«r  levar  goate  da  pede  et  da  cavallo  che  tante  quante  ne 
Torria  gli  ne  mandariamo  per  servitio  de  Soa  Maestà  lo  haVesse 
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al  prefato  Re  Ferrando  essendo  ribelli  quasi  taoti  li  baroni  et 
pofaii  del  Reame;  ve  respondo  ohe  se  de  qoesto  ai  presento 
el  re  Ferrando  hane  lo  damno  voj  ne  havete  el  peecato  per 
tanti  mali  ne  faano  a  segbire  et  la  vergogna  et  la  infamia  do 
essere  stato  maiore  si  oomo  le  bone  donne  che  qnando  soto 
vechie  deventano  rofflane  che  con  dolse  parole  condocono  le 
altre  a  far  come  hano  facto  loro,  simile  voj  havete  eondaeto 
li  baroni  e  pepali  oomo  castroni  a  macello.  Ma  ancora  per 
questo  non  indicamo  lo  dicto  Re  Ferrando  bavere  perduto  per» 
che  Dio  defenderA  la  saa  justicia  et  il  amici  et  li  parenti  non 
li  devono  mancare.  Ma  recordatevi  che  maiore  era  la  possanza 
del  gran  Tareho  che  non  é  la  vostra  ne  anche  del  Signore 
che  substenite  et  essendomi  restata  solo  la  cita  de  Croya,  la 
quale  hogi  ò  de  Casa  de  Aragona  et  de  Soa  Maestà  et  la 
quella  trovandomi  assediato  centra  tanto  podere  la  d efesi  et 
conservai  fin  che  con  danno  et  vergogna  li  Turchi  se  levarono 
et  io  in  breve  tempo  et  con  pocha  gente  raquistai  quello  che 
molti  inimici  in  longo  haviano  guadagnato.  Siche  quanto  più 
se  deve  sperare  la  restauratione  de  lo  stato  de  Re  Ferrando 
che  se  non  bevesse  se  non  Napoli  habiate  per  certo  che  ha  ad 
essere  vincitore.  Et  perchò  diete  che  con  Albanesi  non  basterò 
ad  ajutarlo  ne  ad  defendere  ne  a  dampniflcare  li  possenti  soi 
inimici  ve  respondo  che  se  aio  mutato  lo  effecto,  et  se  le  no* 
atre  croniche  non  mentono  noj  ni  chiamamo  Epiroti  et  dovete 
bavere  noticia  che  in  diversi  tempi  deli  nostri  antecessori  pas- 
sassero nel  paese  ohe  hogi  voj  tenete  et  hebbero  eoa  Romani 
grandi  bataglie  et  trovarne  ut  plurimum  che  hebeno  piutosto 
honore  che  vergogna;  ma  io  farò  extremo  mio  potere  per  la 
mia  specialità  et  ancora  per  quanti  amici  et  colligati  tengo 
de  ajutare  et  subvenire  al  mio  Signore  Re  Ferrando  et  qnando 
non  potesse  a  mia  parte  de  la  mia  obligatione  et  al  proprio 
honore  et  bavero  impreso  qaello  imprendere  degio.  Che  voj  me 
exortate  ad  revocare  le  mie  gente,  dicendo  se  hagio  voglia  de 
fare  guerra  hagio  li  Turchi  con  li  quali  posso^oonsequire  maior 

SeHe  IV,  Tonto  IIL  126 
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gloria  et  h onore;  ve  respondo  che  da  voj  non  voglio exortt* 
tiene  ne  consìglio  ;   le  nostre  gente  non   le  havemo  maadsie 
che  cosi  presto  habiano  a  tornare,  ma  che  servano  lo  ReFer- 
rande  fino  habbia  integrato  lo  suo  Regno  et  sono   gente  tali 
che  bisognando  che  con  bona  volontà  pigliariano  omoe  morti 
in  servitio  de   Soa  Maestà.   Ma  queste   che  haveoio  mandati 
non  è  niente  appresso  a  quelli  havemo  voluntade  de  mandiit 
piacendo  a  Soa  Maestà  et  etiam  bisognando  andaremo  peno- 
nalmente  con  tanta  gente  che  non  solamente  con  lo  aioto(i« 
Dio  credeamo  reacquistare  Puglia»  ma  bastariaoao  depopnlaiia  j 
tuota  essendo  despopulata,  et  la  vicinità  de  li  Tarebi  doq  U 
possemo  negare,  la  quale  voi  ce  allegate^  perchd  con  loro  ia« 
vemo  combattuto   longo  tempo  senza   vergogna  nostra  coofr 
ogni  homo  sa,  ma  al  presente  perchè  ce  h avete  data  caosaTf 
con  loro  havemo  facta  tregua  per  tre  anni  per  potere  sstis&it' 
ali   comandamenti  del  mio  Signor  Re  Ferrando.   Ma  qMtt^ 
consiglio  vostro  saria  stato  degno  de  malore  comendatioBC  é 
anco  più  salutifero  alanima  et  al  corpo  vostro  se  lo  bave 
preso,  perchd  essendo  in  extrema  vechiesza  et  vicino  ali  Ti 
chi  più  che  nullo  altro  Signor  Italliano'noo  potevate  coi 
mare  li  vostri  di  et  ancho  li  denari  in  più  gloriosa  impresa 
quale   havereste  havuto   persuatore   Dio  et  anco  parte  de  U 
potentie  de  hogi  dì  a  quello  che  fate  haverite  per  contri,  é 
a  questa  ve  conforto  ve  vogliate  desponere,  noia  quale  me  tHH 
varite  prompto  et  ferventissimo,  lassando  questo  Regno  inm 
me  con  lo  Re  in  pace  alo  quale  voi  et  io  non  possemo  a 
essere  tenuti  etc. 

Datum  in  Croya  adì  ultimo  Ootobre  1460. 

Gboroius  Castriotus  alias  ScAJ?i>B&Bia. 

{L»  S.)  Per  copia  conforme 

Osio 
(fu  direttore  del  R.  ArehMo  di  SlaM 
in  Milano). 
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S2r  cja  %p  3a 


(1)  Petrus  de  Sancto  Odorico.  Descriptio  urbis  SoutaH  et  Albaniae 
eum  registro  concessionum,  1416-1417  (R.  Archivio  Gen.  di  Venesia» 
Collezione  codioi  ex  Brera,  N.  94  )  —  Comincia:  «  In  Cbristi  nomine  eiii8« 
qne  g^loriosissimae  Matris  Virginia  Mariae  ao  beatissimi  Marci  e?ange- 
liste,  amen.  Bacante  Serenissimo  Principe  et  excel  lentissimo  domino,  do- 
mino Thoma  Mocenigo  Dei  gratia  inclito  Duce  Venecie  etc  Spectabiles 
st  e^regìi  viri  dominus  Albaoas  Contarono,  prò  illustrissimo  ducali  do 
minio  Venetiarum  honorabilis  cornea  et  Capitaneus  Scutari,  Andreas  Fu- 
Boalo  prò  eodem  dominio  orator  et  provisor  in  partibus  Alban lae,  et  Ni« 
oolaos  Zanthani  camerarius  Scutari,  volentes  exequi  manciata  ducalia 
vigore  Htterarum  ducalium,  captarum  in  Consilio  Rogatorum  et  addi- 
zione et  datarum  in  Ducali  palatio  die  XII  Septembris,  indictione  deci- 
ma 1416  infirascriptos  ordines  et  provìsiones  annotari  fecerunt  in  presenti 
eatbafitico,  in  quo  continentur  et  descriptae  sunt  omnes  et  singrulae  vil- 
lae  tooìns  oontratae  Scutari,  tam  a  parte  superiori,  quam  inferiori,  et  no- 
nina  habitancium  in  dictis  villis  et  quantum  teneatur  solvere  unusquis- 
[ne  eorum.  In  ipso  eciam  cathastico  continentur  et  notata  sunt  omnia  ter- 
jtoria  Còmunis  et  confinia  eorum  et  annotatum  est  quis  ipsa  territoria  te- 
let  etc.  . .?  Currentibus  annis  locarnacionis  Domini  nostri  Jesu  Christi 
illlleBimo  quadriiigfentesimo  sexto  decimo,  Indicione  decima,  die  decimo 
Knrembris.  » 

Teggansi  anche: 
ÌMscrisione  di  Scutari^  Doleigno  et  altri  luoghi^  di  Francesco  Bolii- 

za  eav.  —  (R.  Arch.  Gen.  di  Venezia,  Misceli.  Cod.  N.  254). 
Note  di  documenti  risguardanti  Skanderberg  e  il  figlio,  1458-1467  nel 

Notatone  2.  (N.  25  dell*  archivio)  degli  Officiali  alle  rason  vecchie  9l 

e.  18  t.o  ;  55  t.<>  ;  63  prima  ;  65  ;  133, 1 W^  320  e  385 
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Matricola  della  Scola  di8,M,e  8.  aallo  degli  albanesi  in  S.  «un- 
zio,  in  Venezia  (esisteva  già  nel  1442).  Bibl.  Maràana,  Q  ^d. 

Dcx;xxxvii. 

Infqrmazioni  sopra  origine  e  metodo  delle  arbitrarie  in  a  fari  A  m*- 

gue  in  Mbania(tec.  XVIIT)  interessante  pei  costumi  (R.  Ardi  Gei. 

Cancelleria  Secreta,  Cai  taro  e  popolazioni  confinarie), 

(2)  Qraecus  1478-1504.  R.  Arch.  Gen.  Atti  diplomatici  resUimdal 
O^ovemo  Austriaco  nel  1868,  N.  331. 

(8)  Colgo  quest'occasione  per  ringraziare  i  distinti  albanolo^hi,  prò* 
cipessa  Dora  d'Istria,  professori  Camarda,  e  De  Rada,  avv.  Chitia,ciT. 
Spata,  pel  dono  fattomi  delle  loro  dotte  pubblicazioni,  alle  qmfipctii 
ridorr«re  chi  voglia  óonoscere  i  libri  principali  risguardantì  l'Àlbtma  eli 
stato  presente  degli  studi!  storici,  linguistici  e  politici  di  quella  regioe- 
Storia  (anonima)  di  Seanderbeg  (lat.)  Roma,  1524,  M, 
Baristi!  Marini.  De  vita  et  moribus  ac  rebus  praecipue  adcersìu  IW^ 

eas  gestis  GeorgU  Castriotl  clarissimi  epirotarum  prindpiSy  fé 

propter  celeberrima  /bcfnora  Scanderbegus,  hoc  est  Alexander  «i* 

gnus,  cognominatus  fuit,  Strasburgo,  1537,  fol. 
Mònardo  G.  M.  Vita  di  9.  Castriolto.  Venezia,  1591,  4.* 
Pinziano  Glov.  (traduzione  tedesca  dal  libro  di  Barlesio.)  FraocofiR^ 

15C1,  4 • 
De  Lavafdin  Jacques.  —  Traduzione  fhincese  dal  libro  di  Barlesio.  Pai* 

gì,  1597,  8.*  ib.  1681,  4.* 
Puntano  Georgius  Barthold.  ffistoria  9.  CastrlotL  Franoofbrte,  1609, 
Bianco  Francesco,  vescovo  di  Sappa.  Fila  G.  CastrlotL  Venezia,  1636,^ 
P.  Du  Poncet.  Mlstoire  de  Seanderbeg  roi  de  Albanie,  Paris,  l'Alt, 

voi.,  8.* 

Veggafisi^ure: 
S]Mndè,  Ràifaaldi  a  Bfeòvlo.  jénnaii  eeclesiasHci;  —  Chalcoodvle, 

étùité  de*  Turcs  et  de  la  ekùie  de  l'empire  grec;  —  Martaffa. 

di  Spagna;  -^  Giorgio  Fmntzes.  Cronaca  di  CàttantinopoUi 

1477. 
Morana  Giov.  Ant.  Saggio  delti  commerciati  rapporti  dei 

colle  otiamant  scalè  di  Durazzo  ed  Albania  ecc.  Venezia,  Aadiwi 

1816. 
Xylandèrl  Die  spraehe  der  Albanesen  oder  Sehhipetaren. 

Èia  Main,  1885. 
Crispi  prof.  Giusei^^.  Mf«ldfftl  sulla  li^ua  olbaHèse,  di  cui  se  ^ 
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ffwsira  l'indoie prifnordinie,  e  se  ne  rintracòia  la  rimoiof' antichi*- 
tà  sino  ai  Pelasgi,  ai  Frigi,  ai  Macedoni  e  agli  Eoli  primi tivif  che 
la  costituisce  in  gran  parte  madre  della  lingua  greca,  Palermo, 
Ì836. 
/innaJi  veneti f  1457-1500,  del  senatore  Domenico  Malipiero.  Firenze, 
\ieme\rx,  1843,  8.*—  Archivio  storico  italiano^  1  aerle,  voi.  VII,  par- 
te 1,  pag.  33  e  seg. 

Biografia  unioersale  antica  e  moderna,  Venezia,  Molinari^  tei.  41, 1829, 
p.  304. 

Dorsa  Vincenzo.  Sugli  albanesi,  ricerche  e  pensieri.  Napoli,  tip.  Trani, 
1847. 

De  Habn  Giorgio.  Albanesische  studien,  Jena,  1854. 

Poti.  J)as  albanesische  inseinen  venoandschaf lichen  Béziehugen,  Ber- 
lin, 1855. 

Paganel.  Histoire  de  Seanderbeg.  Parigi,  1855,  8.° 

Falhamerayer.  Das  albanesische  element  in  Qriechenland.  1.  yif>thei* 
iung  ursprung  und  alterthum  der  .albanese n.  Miinchen,  1857. 

Dorsa  Vincenzo.  Stttdii  etimologici  della  lingua  albanese.  Cosenza,  tip. 
Mig^liaccio  Vincenzo,  862. 

De  Rada  Girolamo.  Antichità  d£lla  nazione  albanese  e  sua  affinità  con 
gli  cileni  e  i  latini.  Napoli,  Stamp.  dell'  industria,  1864. 

Camarda  Demetrio.  Saggio  di  grammatologia  comparata  sulla  lingua 
albanese.  Livorno,  1864.  —  Appendice,  Prato,  1866. 

Dora  d'Istria.  Gli  scrittori  albanesi  deli  Italia  meridionale.  Palermo, 
presso  A.  di  Cristina,  1867.  {DoXV Indépendance  heiUnique), 

Detta.  La  nazionalità  albanese  ser.undo  i  cauti  popolari  (traduz.  di  E. 
Artom).  Cosenza,  tip.  Migliaccio,  1867. 

p.  C.)  Fylétia  e  arbenoré  prèj  Kanekate  laoshima.  Livorno,  P.  Van^ 
nini  e  Birite,  1867. 

Chiara  avv.  Pietro.  L'Albania.  Palermo,  tip.  del  giornale  di  Sicilia,  1869. 

Camarda  Demetrio.  Alfabeto  generale  albanoepirotico.  Livorno,  tip.  G. 
Fabbrescki  e  C. 

Spata  avv.  Giuseppe.  Studii  etnologici  di  Nicolò  Ghetta  su  la  Macedo- 
nia e  l'Albania.  Palermo,  Luigi  Pedone-Lauriel,  1870.  ^ 

D.  C.  —  A.  Dora  d'Istria.  Q-li  albanesi^  canti  publicati  da  N.  C.  Livorno, 
tip.  G.  Fabbrescbi  e  C.  1870. 

Makmscev  prof.  Vincenzo.  Sugli  slavi  in  Albonia  nel  medio  evo.  Varsa- 
via, 24  maggio  (5  giugno)  1871. 
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De  Rada  Girolamo.  Poesie  albanesi.  CotìgìiBOo  Calabro,  ira,  id.  I, 

1872,  voi.  n. 

Si  possono  anohe  consultare  : 
Attgemeine  Encyclopedie  der  fVissenschaften  und  Kunste  toh  IBaà 

and  Gruber.  —  Brockaus,  sechs  und  aelxigen  theil  (GriechenlaDd). 
Soaramelli  Baldassare.  Tre  novelle  e  due  canti  di  un  poema,  Guinagiid- 

la,  1855,  8.« 
Soroochi  Margher.  Za  Scanderbeide^  poema.  Roma,  1606. 
,KOcliert  Jacopo.  Poema  latino  su  Soanderbeg,  1643,  4.* 
Chevreau.  Scanderbeg.  Parigi,  1644,  2  voi.  8.® 
Chevillj.  Scanderbeg,  cu  les  aventures  duprince  d Albanie,  Paris,  lìS!, 

2  voi.  12.» 
Lamette  .  .  .  Scanderbeg^  1735  ;  —  Dabuisson.  Scanderbeg^  tngedn; 

—  Bassières,  Gio.  di.  ScanderbeguSy  poema  in  VUl  lib.  làoiie,  1662, 

8.^  ed  altre  ediz. 
Pouqueville.  Foyage  dans  la  Crrèce  ecc. 
Hahn  dr.  F.  G.  v.   ùericht  uber  die  Auffìndung  eines  uralten  albaam- 

schen  alpliabels,  [Sitsongsberichte  d.  k.  k.  Akad.  d.  WIss.  za  Wml 

UI  bd.  8.  262-266.) 
Detto.  Bemerhungen  uber  das  albanesische  alphabet  Id.  V.  bd.  s.  Sii- 

867. 

Fra  i  manoscritti  : 
delazione  falla  all' illustriss.  e  ree.  sig.  Cardinal  Gozzadinodaivetci' 
vo  sappatense  e  sardanense,  intorno  V Albania.  (Arch.  Gen.  ìIìsobU.. 
mss  in  corso  di  ordinamento). 
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Conforme  T  articolo  8.®  del  Regolamento  inter- 
no, é  ammesso  il  sig.  prof.  Giusto  Grion  di  Verona 
a  leggere  la  seguente  Memoria  : 

Madonna  Laura  chi  fosse  ? 

La  fama  in  cui  era  venuto  il  giovane  toscano  Fran- 
cesco Petracchi  per  le  sue  rime  dettate  nel  volgare  del 
sì  in  onore  di  Laura,  avevalo^atto  ricercare  da  Giaco- 
mo della  nobile  casa  dei  Colonna^  nel  1328  nominato  ve- 
scovo di  Lombez.  E  il  Petracchi  addomesticatosi  in  Avi- 
gnone col  suo  condiscepolo  di  Bologna,  accompagnò  il 
nobile  prelato  alla  sua  sede  presso  Tolosa,  vi  soggiornò 
seco  lui  tutta  la  state  nel  1329,  o  come  ad  altri  piace 
del  1330,  e  dopo  il  suo  ritorno  ad  Avignone  si  fece  ami- 
co  e  famigliare  assiduo  anche  degli  altri  Colonncsi. 
Scorsi  sette  anni  dMntitna  amicizia  e  famigliarità,  il 
vescovo  Lomberiense  ignorava  chi  si  fosse  la  donna 
cantata  dal  suo  amico,  anzi  dubitava  non  fosse  ella  la 
g'ioria  ideale,  la* laurea  poetica.  Onde  il  Petrarca  da 
Avignone  ebbe  a  scrivergli  a  Roma  (l):  «  Tu  scherzi  di- 
«  cendo,  che  il  nome  di  Laura  io  mi  son  finto  perchè 
«  fosse  tutt^  una  quella  di  cui  a  me  piace  parlare,  e  quel- 
le la  che  porge  agli  altri  occasione  di  parlare  di  me:  né 
<c  altra  vera  Laura  a  me  star  nel  cuore  da  quella  infuo- 
«  ri  che  onore  è  de'  poeti;  la  quale  dai  molti  studi  ch'io 

(1)  Lettere  famigliari^  il,  9,  tradotte  dal  Fracassetti. 
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«  faccio  si  scorge  essere  in  cima  de^  miei  desideri;  mi 
«  l'altra  Laura  viva  donna  e  spirante,  dalla  cui  bel- 
«  Jezza  mi  dico  io  preso,  cosa  essere  tutta  di  meraiu- 
<ic  vetìzione,  e  finti  i  versi  e  simulati  i  sospiri.  Ohi  il  del 
«  volesse  che  tu  scherzando  cogliessi  nel  vero,  e  cbie 
«  Tamor  mio  fosse  un  giuoco,  e  non  com'è  pur  troppo 
«  una  frenesia!  Ma  credi  a  me:  senza  molta  fatica,  non 
«  si  riesce  ad  infingersi  lunga  pezza  ;  e  faticar  senza 
«  prò'  perchè  gii  altri  ti  stimino  pazzo,  di  tutte  le  paz- 
«  zie  sarebbe  la  piìì  grande.  Arrogo  che  sani  essendo, 
«  possiamo  coi  movimenti  del  corpo  o  con  altro  simn- 
4c  lare  la  malattia:  ma  fingerci  ad  arte  pallidi,  smanti, 
«  questo  no,  non  possianlt).  E  tu  sai  bene  qual  sia  il  mi& 
«  pallore,  quali  le  pene  mie.  Ma  aspetta  un  poco  cheh 
«  ferita  si  maturi,  e  vedrai  in  me  verificarsi  quel  detto 
(^  di  Cicerone:  Tempo  impiaga,  tempo  sana;  e  contio 
«  questa  Laura,  che  finta  tu  dici,  mi  gioverà  per  ar- 
ce ventura  quell'altro  mio,  secondo  te  finto.  Agostino; 
«  che  leggendo  a  lungo  e  meditando  le  gravi  opere  £ 
«  lui  mi  verrà  fatto  d'invecchiare  prima  d'essere  ree- 
«  chio.  » 

Se  gl'intimi  amici  del  Petrarca  ignoravano  chi  si  fos- 
se la  sua  donna  amata,  se  imaginaria  o  reale:  il  poeta  eff 
riuscito  a  celare  la  donna  del  suo  cuore,  non  che  aveii* 
se  taciuto  il  nome  proprio  di  lei,  seguendo  il  dovei 
costume  de'  trovatori  provenzali.  Oltracciò  il  nome 
Laura  correva  sì  frequente  nel  Venesino,  che  per  qi 
solo  nome  nessuno  poteva  indovinarla,  né  era  perei 
mestieri  di  scambiarlo  con  un  finto.  E  quando  mei 
Francesco  pianse  la  sua  Laura  morta  nell'anno  dei 
pestilenza,  tanto  grande  era^ stata  la  mortalità,  che  ìi 
possibile  rendeva  indovinare,  quale  delle  molte  Laui 
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mancate  in  aprile  dì  quell'anno  nel  contado  Venesino, 
fosse  stata  la  donna  sua.  Purché  noti  indicasse  con  chia- 
rezza r  età  precisa'  di  lei,  il  casato,  il  luogo  di  nascita 
e  di  domicilio,  il  gentile  poeta  poteva  sospirar  sicuro, 
che  la  sua  Laura  sarebbe  rimasta  agli  altri  un  enigma. 
Una  sola  volta  lo  vediamo  temere  d'essere  scoperto, 
quando  il  primo  di  maggio  del  1347  un  vecchio  galan- 
te porgendo,  probabilmente  in  un  pubblico  convegno, 
in  campagna  aperta,  una  rosa  a  Laura  ed  una  a  lui,  dis- 
se ridendo  e  sospirando  insieme:  «  Non  vede  un  simil 
par  d'amanti  il  sole  »,  e  stringendo  ambedue  volgeasi 
attorno.  Ma  il  vecchio  gioioso  avrà  detto  una  semplice 
galanteria,  o  avrà  tirato  a  indovinare  con  più  o  meno 
dMntenzione.  Arrossirono  gli  amanti,  temè  il  poeta,  ma 
non  si  scoprì,  come  non  s' era  scoperto  dieci  anni  prima 
a  Giacomo  Colonna. 

Così  rimase  Laura  un  indovinello  finché  visse  il  can- 
tore. Ma 'non  andò  guari  dopo  la  sua  morte,  che  nella 
biblioteca  pubblica  fondata  a  Pavia  da  Giangaleazzo  Vi- 
sconti si  trovò  quel  medesimo  codice  del  Virgilio,  che 
g'ià  mezzo  abbrustolito  avea  sottratto  alle  fiamme  il  pa- 
dre Petracco  per  racconsolare  il  figlio  che  piangeva  e 
spasimava  in  veder  ardere  i  suoi  hbri  prediletti.  E  in  es- 
so codice,  ora  conservato  nell'Ambrosiana  di  Milano,  si 
trovò  incollata  una  carta  estranea,  in  cui  con  le  parole 
della  lettera  poetica  a  Jacopo  Colonna  e  con  altre  at« 
tinte  a  varii  scritti  di  messer  Francesco,  questi  narra- 
va a  sé  stesso  per  rinfrescarsi  la  memoria,  ch'egli  avea 
veduto  Laura  (nel  codice  Laurra,  corretta  poi  in  Lau- 
rea) per  la  prima  volta  nella  chiesa  di  santa  Chiara  d' A- 
vig^none,  e  ch'ella  fu  sepolta  in  Avignone  presso  i  frati 
minori.  Benvenuto  da  Imola,  prima  della  fine  del  seco-- 

Serie  ir,  Tomo  IIL  )t7 
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lo  XIV,  credè  alla  carta  fallace,  ripetendo  nel  comineii- 
to  suo  all'egloga  XI  del  Petrarca,  che  presso  aitati 
minori  era  a  vedersi  il  sepolcro  di  Lauretta;  e  fedevi 
prestò  il  biografo  Pier  Paolo  Vergerio  di  quella  c«ti 
ripetendo  due  parole  ;  e  così  mostra  di  prestarvi  mi 
da*  fede  Cicco  Polentone  padovano,  che  scrivendo Is 
Vita  del  cantore  nel  1433  cita  le  tre  prime  parole  di 
quella  carta,  egli  che  in  uno  ricorda  d'aver  conosciuto 
di  vista  il  genero  e  i  n epoti  del  poeta. 

Se  sapevasi  il  natalizio  e  il  giorno  funerale  noncU 
il  sito  preciso  del  sepolcro  di  Laura,  nulla  restava  (I& 
aggiungere,  se  non  di  pronunciare  il  nome  del  casai& 
E  ciò  si  fece  col  segnare  davanti  alla  voce  Laurra,  cait 
biato  in  Laurea,  del  detto  codice  la  lettera  maiuscolaS 
Nella  chiesa  dei  frati  minori  d'Avignone  vi  avealatofi* 
ha  della  nobile  famiglia  dei  Salsi  o  Sade.  Se  alla  carta 
del^  codice  virgiliano  credevasi,  la  gloria  della  famigù 
de  Sade  era  assicurata  per  tutti  i  secoli  :  monnmentt^ 
exegi  aere  perenni'us !  poteva  esclamare  il  fortunato  co» 
pilatore. 

Un'  esposizione  anonima  dei  Trionfi,  conservata  ot 
noscritta  nella  biblioteca  Laurenziana  (PI.  90,  e.  2I\f 
che  vuoisi  credere  della  prima  metà  del  secolo  XV,  « 
che  «  Madonna  Laura  fu  da  Vignone  di  nobile  prog*^ 
«  nie,  e  della  famiglia  dei  Salsi;  ebbe  una  sirocchia  ap* 
«  pellata  madonna  Brianda,  et  oggidì  ancora  nella 
«  dove  lei  abitava,  abitano  i  suoi  parenti;  dicesi  che 
«  Àcquamorta  abita  un  gentiluomo  chiamato  Giovasi 
«  Boccacci,  e'  dico  esser  nipote  di  Madonna  Aura. 
«  Tarme  di  detta  Madonna  Aura  si  dice  essere  qu 
«  cioè  nel  campo  bianco  una  stella  rossa.  Messer  Fra* 
«  Cesco  Petrarca  in  quel  tempo  s'innamorò  di  di» 
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«  Aura  stette  in  Vignone,  dove  lei  stava  in  piii  luoghi 
«  ed  in  diverse  case,  et  infra  le  altre  stette  in  una  casa 
«  presso  santo  Desiderio,  nella  quale  casa  si  dice  oggi 
«  si  faccia  un*  osteria  che  v'è  per  insegna  un  fal- 
«  cone.  » 

Ma  se  la  tradizione  intorno  a  Laura  d'Avignone  vi- 
vea  tra  i  gentiluomini  de  Sade  nel  Venesino  e  in  Pro- 
venza, e  rifletteva  un  qualche  raggio  anche  di  qua  del- 
l'Alpi, il  mondo  letterario  continuò  per  quasi  cento  anni 
a  deliziarsi  delle  rime  del  poeta,  senza  chiedere  troppo 
quale  si  fosse  là  donna  da  lui  celebrata.  Nessun  biogra- 
fo la  nomina,  non  Boccaccio,  non  Coluccio  Salutati,  non 
Filippo  Villani,  non  Domenico  Aretino,  non  Leonardo 
Bruni,  non  Giannozzo  Manetti.  Quando  dal  1470  innan-^ 
zi  la  nuova  arte  della  stampa  cominciò  a  mandar  fuori 
in  edizioni  pressoché  annuali  le  centinaia  e  le  migliaia 
di  copie  del  Canzoniere,  T  interesse  per  esso  e  per  Laura 
naturalmente  centuplicò;  peri Ichè  un  Gabriello  de  Sade 
d'Avignone  si  diede  animosamente  a  diffondere  la  no- 
vella, che  la  donna  cantata  dal  Petrarca  fosse  una  de 
Sade  nata  a  Gravesons,  villaggio  posto  sulla  sinistra 
della  Druenza,  e  tra  gli  anni  1360  e  1370  matura  d'età 
avesse  testato.  La  voce  interessò  fin'  anco  il  re  di  Fran- 
cia Lodovico  XI,  come  ci  narra  il  Vellutello  (1)  sopra 
Tautorità  del  detto  Gabriello,  probabilmente  ne'  quattro 
ultimi  anni  del  suo  regno,  dopoché  per  la  morte  di  Re- 
nato in  luglio  del  1479  egli  ereditò  gli  stati  della  casa 
d'Angiò  che  toccavano  il  Venesino,  e  fino  al  1348  lo 
comprendevano.  Il  re  Luigi,  semprechè  crediamo  a  Ga- 

(1)  Le  volgari  opere  del  Petrarcha  con  la  eupoMtlone  di  Alessan- 
dro Fellutello  da  Lucca  . .  .  MGXXV,  a  carte  BB2  tergo,  linea  4. 
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briello  de  Sade,  si  fece  mandare  a  Parigi  il  detto  testa- 
mento,  e  potè  convincersi  dell'errore  del  gentiluomo 
avignonese,  se  lo  confrontò  colla  nota  virgiliana,  stam- 
pata nelle  edizioni  del  1471  e  1472  e  seguenti,  secondo 
la  qnale  Madonna  Laura,  scontrata  dal  poeta  la  prim 
volta  in  s.  Chiara  d'Avignone,  si  giaceva  sepolti  a 
s.  Francesco  della  città  stessa  fin 'dal  1348.  Aqaesti 
voce  prestò  fede  Bernardo  Lapini  dettando  nella  ^ila 
del  poeta  premessa  al  suo  commento  dei  Trionfi,  etais- 
pato  nel  1475,  essere  nata  Loretta  nella  villa  di  Gmtr 
sons,  e  prima  e  dopo  di  lui  vi  credette  Domenico  Sali- 
prandi,  il  quale  nel  1471  sotto  il  nome  di  Antonio  da 
Tempo,  e  nel  1501  sotto  quello  di  Girolamo  Squarcia&oft 
alla  notizia  che  la  fanciulla  Laura  era  nativa  di  GraTe- 
sons,  aggiunge  la  leggiadra  novella,  che  il  papa  olis- 
se al  poeta  la  conservazione  dei  benefizii  ecclesiastiei 
e  le  nozze  della  fanciulla,  ma  che  il  poeta  non  volle  po- 
dere la  poesia  dell'  amore  per  la  prosa  del  matrimonia 
mentre  Lauretta,  che  godeva  d'essere  mostrata  a  dita 
quale  donna  celebre,  sarebbesi  volentieri  disposata 
suo  cantore,  ma  frustrata  tale  speranza  impalmò  poiiiH 
altro. 

Sulla  traccia  della  Vita  dettata  nel  1436  da  Lionardi 
Bruni,  e  forse  dopo  la  lettura  della  Vita  dello  Squa^ 
ciafico  (1501)  (1),  un  Lodovico  Peruzzi  della  famiglia  fio? 
rentina  trapiantata  dopo  il  1378  in  Avignone,  stese  u 
Vita  del  Petrarca,  della  quale  Bruce-Whyte  pubbli 
un  frammento  nella  sua  Storta  delle  lingue  roma 

(1)  Questo  arguirei  dal  passo  deUo  Squarciafico:  scriba  refo» 
tioììum,  quod  offìcium  cum  dignitate  multos  exercuU  annos,  con 
tato  col  passo  del  Peruzzi:  notaio  delle  ri  fot  magioni,  degno 
appresso  el  coneeiliere  di  quella  signoria. 
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(Parigi,  1841).  Siccome  il  Vellutello  la  conobbe,  cosi 
ella  è  anteriore  al  1523,  e  avendo  l'autore  seguito  nel 
sonetto  «  Real  natura,  angelico  intelletto  »  la  lezione 
deir ultimo  verso:  «  Ma  empiè  d'invidia  l'atto  dolce  e 
strano  »,  è  probabile  sia  di  poco  posteriore  all'edizione 
Aldina  del  1501  e  alla  contraffazione  lionese,  che  re- 
sero volgata  la  lezione  «  Me  empiè  ».  Lodovico  Peruzzi 
adunque,  circa  il  principiò  del  secolo  XVI,  domiciliato 
in  Avignone,  dopo  aver  dettato  una  Vita  di  Dante  ne 
dettò  anche  quella  del  Petrarca,  in  cui  leggiamo  il  se- 
guente interjessante  passo  :  «  Vivendo  il  Petrarca  in  Avi- 
«  gnone  nella  sua  vita  giovenile,  in  fra  l'altre  pulzelle 
«  v'  era  una  giovane  chiamata  Laurecta  de  la  casa  di 
«  Salso,  e  quali  al  presente  sono  in  pie  e  de'  maggio- 
«  ri  della  villa  .  .  .  Una  volta  el  Petrarca,  andando  da 
«  Valchiusa  a  Vignone,  si  passava  dal  Borghetto,  ca- 
«  mino  quasi  al  mezo  tra  Vignone  e  la  fonte,  dove  di- 
«  mostra  che  Laura  nascesse  in  quel  sonecto  che  co- 
«  mincia  —  Quel  ch'infinita  previdenza  ed  arte  — ,  nel 
«  quale  ver  la  fine  dice:  «  Ed  or  di  picciol  borgo  un  Sol 
«  nVha  dato  Tal  che  natura  e  '1  luogo  si  ringrazia,  Onde 
«  sì  bella  donna  al  mondo  naque.  »  Questo  picciol  borgo. 
«  per  molti  s' è  cercato,  et  nullus  invenit  In  questo  loco 
«  que'  di  Salso  della  progenie  di  Laura  ancor  v'hanno 
«  lor  oase  e  possessioni  le  piii  belle  e  le  migliori  ;  el 
«  qua!  borgo  al  presente  è  cinto  e  chiuso  di  muragli, 
«  sendo  buon  castello,  e  non  più  Borghetto,  ma  Thoro  ^ 
«  8i  chiama.  Questo  nome  de  Thoro,  cercando  ho  tro- 
«  vato  che  deriva:  poiché  '1  castello  fu  cinto,  facendo- 
«  vi  una  bella  chiesa,  nel  cavare  de'  fondamenti  tro- 
«   varono  uno  thoro  intagliato  di  pietra  a  l'antica,  e 
«  da  quello  prese  el  novo  nome.  » 
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Tante  asserzioni  contradditorie  circa  T origine  di 
Laura  invogliarono  il  lucchese  Alessandro  Vellatello 
nel  secondo  decennio  del  cinquecento  a  farne  esatta 
ricerca  nel  contado  Venesiuo  stesso,  dove  una  nipote 
di  papa  Giulio  II,  già  arcivescovo  d'Avignone,  en 
stata  sposa  a  Gerardo  d'Ansesuna,  signore  diCabriè- 
res,  Caderossa  e  Toro,  morto  a  Roma  nel  1505.  Ed  egli 
si  persuase,  che  il  vanto  di  Laura  de  Sade,  era  dovnl» 
alla  fantasia  di  Gabriello,  negò  l'esistenza  d*un  villag- 
gio o  terra  di  nome  Borghetto,  e  avendo  trovato  in  t 
bri  battesimali  una  Laura  de  Cabrières  nata  nel  1314, 
rimase  convinto  che  Laura  Petrarcale  fosse  nativa  di 
quel  colle  a  sudest  e  a  tergo  di  Valchiusa,  fosse  cioè 
del  luogo  e  della  famìglia  di  Cabrières,  dove  era  an- 
data ad  accasarsi  la  nipote  del  papa. 

L'opinione  del  Vellutello  non  durò  a  lungo  incoa- 
tesfata,  e  al  prestigio  d'un  papa  morto  fu  contrappo- 
sta l'autorità  d'un  re  vivo.  Nel  1525  il  Vellutello dan 
per  le  stampe  alla  signora  di  Cabrières,  nipote  del  papi 
Giulio,  il  vanto  di  occupare  il  posto  di  madonna  Laoia, 
e  nel  1533  fu  aperta  la  tomba  dei  Sade  nella  cbiesa^dei 
Cordiglieri  d'Avignone,  ove  si  trovò  a  lato  del  cada^ 
vere  d'una  femmina  una  scatola  di  piombo  con  eatro4 
in  pergamena  il  seguente  sonetto  : 

Qui  giaccioD  qaelle  oaste  e  felici  ossa 
Di  quell'alma  gentile  e  sola  io  terra. 
Aspro  dar  sasso,  or  ben  teco  hai  sotterra 
Il  vero  onor,  la  fama>  e  balta  scossa. 

Morte  ha  del  verde  lauro  svelta  e  smossa 
Fresca  radice  e  *1  premio  di  mia  guerra 
Di  quattro  lustri  o  più  (s*  ancor  non  erra 
Mìo  pensier  tutto),  e  '1  chiude  in  poea  festa. 
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Felice  pianta  la  Borgo  d'Avignone 
Nacq^ae  e  morì;  e  qui  con  ella  giace 
La  penna,  e '1  stil,  rinchìostro  e  la  ragione. 

0  delicate  membra,  o  viva  face, 

Ch'anco  mi  cacci  e. struggi,  in  ginoccbione 
Ciascun  preghi  il  Signor  t'accetti  in  pace. 

Questo  sonetto  rispondeva  direttamente  alle  specu- 
lazioni del  Vellutello,  del  Peruzzi,  e  dello  stesso  Gabriel 
lo  de  Sade:  Laura  non  era  nata  né  a  Gravesons,  nò  a 
Borghetto-Toro,  né  a  Cabrières,  bensì  in  Borgo  d'Avi- 
gnone. Ne  fu  menato  scalpore  grande;  persino  il  re 
Francesco  visitò  la  tomba,  scrisse  un  epitafiSo,  promise 
e  non  sborsò  mille  scudi  d'oro  pel  restauro  del  monu- 
mento. Francia  rimase  convinta,  perocché  ciò  che  vo- 
leva il  re  era  legge  pei  Francesi,  secondo  il  detto  del 
Machiavelli. 

Pochi  anni  dopo  visitò  Avignone  il  bolognese  Bec- 
cadelli,  il  quale  più  tardi,  già  vescovo  di  Ragusi,  scris- 
se nel  1560  la  Vita  del  Petrarca  :  egli  si  tenne  pruden- 
temente a  ciò  che  canta  il  poeta,  e  non  die  alcun  peso 
alle  opinioni  riferite,  né  al  sonetto  sepolcrale  di  pessi- 
mo conio.  Nel  secolo  seguente  il  Tassoni  fece  propen- 
dere la  bilancia  per  l'opinione  del  Vellutello;  finché  a 
Mons.  Tommasini  piacque  (1)  nel  1637  di  rivolgersi  al- 
^r  erudito  vescovo  di  Vasone  Giuse'ppe  Maria  Suarez,  il 
quale  rispondendo  al  Tommasini  dubitò  che  il  Vellutel- 
lo avesse  veduto  libri  battesimali  dal  1308  al  1374,  si 
rise  delio  stemma  dei  tre  pesci  del  casato  di  Laura  Ca- 
brières, e  trovando  invece  nei  carmi  del  Petrarca  allu- 
sioni  alla  stella  del  blasone  Sade,  dichiarò  dopo  aver 

(1)  Nel  Petrarcha  Bedivitu^, 
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fatto  alcuna  ricerca  negli  archivii,  che  madonna  Laura 
era  orionda  della  nobile  prosapia  de  Sade. 

Questa  estrazione  dai  de  Sade  fu  confermata  aUa  fine 
di  quel  secolo  del  seicento  da  Roberto  di  Brianzone  [1;, 
il  quale  fece  scaturire  da  originale  documento,  che  il 
cavaliere  Paolo  de  Sade,  testando  addì  19  maggio  li45, 
lasciò  d' Angiera  sua  moglie  un  figliuolo  chiamato  Ugo, 
e  una  figliuola  chiamata  Laura  o  Lauretta  di  Sade,  no- 
tissima (aggiunge  egli)  sotto  il  nome  La  bella  Laura. E 
Pitlioncourt  (2),  che  avea  veduto  il  testamento  di  dettoj 
Paolo  rogato  dal  notaio  Guglielmo  de  Vinea,  nel  W 
osserva  essere  questa  «  quella  Laura  sì  celebre  per  kj 
«  sua  bellezza  e  per  l'amore  ond'arse  Francesco  Petrsp- 
«  ca  »,  da  non  confondersi  con  un'  altra  Laura  contea-] 
poranea,  nata  Noves  e  moglie  di  Ugo  de  Sade,  il  quale] 
Ugo  figlio  del  suddetto  Paolo  si  sposò  in  seconde  nos 
con  Veridiana  Trentalìre  d'Ugo  e  Bartolomea  Opedi 
facendo  rogare  il  contratto  di  matrimonio  da  Raimonc 
Fugaci,  notaio  d'Avignone,  Tanno  1348. 

I  de  Sade  potevano  oramai  scegliere  tra  Laura, 
glia  di  Paolo  e  la  cognata  Noves  moglie  d'Ugo.  S( 
gliendo  la  prima  col  Suarez,  col  Brianzon,  col  Piti» 
court,  conveniva  dirla  o  morta  zitella  o  passata  in  alti 
casato;  scegliendo  la  seconda,  il  sangue  di  Laura P< 
trarcale  faceasi  scorrere  anche  nel  secolo  prossimo  pi 
sato  nelle  vene  dei  Sades.  L'abate  de  Sade  fece  di  pii 
pubblicando  nel  1764  il  testamento  di  Paolo,  vi  dimi 
ticò  il  nome  della  figlia  Laura,  vedutovi  dal  Brianzou' 


(1)  Elat  della  Provence  dans  sa  noblesse,  t.  HI,  p.  21,  BibL 
1.  2$fó9,  an.  1693. 

^2)  De  la  noblesse  du  comté  Venaissin. 
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dal  Pithoncourt,  e  sostenne  che  madonna  Laura  fosse 
la  Noves  sposata  Sade,  cioè  ch^  ella  avea  tramandato  a 
lui  il  glorioso  suo  sangue. 

La  molta  luce  che  sulla  vita  e  sulle  opere  del  Petrar- 
ca gettarono  i  tre  volumi  delle  Memorie  deir  abate  de 
Sade,  guadagnò  gli  animi  anche  alla  sua  ipotesi  genea- 
logica. Non  tutti  però  ;  vi  furono  dissenzienti  in  Italia, 
ia  Inghilterra,  in  Francia:  tra'  quali  Costaing  de  Pusi- 
gnan  credette  Laura  una  fanciulla  del  casato  Baux  Àdhe- 
niar  morta  di  tisi,  e  Bruce-Whyte  la  tenne,  seguendo  il 
Peruzzi,  dei  Salsi  bensì,  ma  zittella  e  del  villaggio  di 
Toro. 

Resta  di  positivo,  che  fin  dal  1  .^  maggio  1347  un  gen-^ 
tilaomo  venesino  per  ischerzo  o  da  senno  pretese  di  ave- 
re scoperto  h  Laura  del  Petrarca;  che  dopo  la  morte  del 
poeta  vi  fu  chi  inserendo  nel  codice  virgiliano  la  carta 
relativa  a  Laura,  intese  di  dare  lustro  alla  famiglia  de 
Sade  ;  che  basata  su  codesta  carta  fin  dallo  scorcio  del 
.secolo  XIV  si  era  formata  la  tradizione,  che  la  nobile 
donna  o  donzella  cantata  fessesi  scontrata  col  Petrarca, 
fosse  morta,  sepolta,  e  perciò  anche  nata  nella  città  di 
Avignone.  —  L' autore  della  tradizione  e  la  tradizione 
stessa  furon  forse  nel  vero?  o  si  apposero  al  falso?  —  Se 
ia  memoria  del  codice  virgiliano  è  tessuta  di  parole  e 
frasi  male  intese,  tolte  alle  opere  del  Petrarca  —  e  a 
persuadere  ciò  basterebbe  il  dì  sesto  d'aprile  interpre- 
tato pel  6  del  mese  aprile,  anziché  per  la  feria  sexta, 
oioè  un  venerdì  d'aprile  —,  se  i  biografi  hanuo  appog- 
giato le  loro  asserzioni  o  sulle  opere  medesime  o  sulla 
loro  fantasia  e  arte  congetturale,  se  al  poeta  incombe- 
va il  dovere  di  celare  al  volgo  petulante  il  casato  della 
sua  donna  amata:  altro  non  rimane  a  noi,  per  indovi- 

Serie  ir,  Tomo  IIL  1» 
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tiare  quel  casato,  se  non  di  esaminare  se  i  ceiiDÌdelFiD- 
namorato  rispondano  alla  tradizione,  cenni  vaghi  e  a 
bella  posta  indeterminati;  scelti  a  bella  posta  perla- 
sciare  nel  dubbio,  per  non  {scoprirsi. 
.  Dóve  nacque  Laura?  Risponde  mons.  Suarez: 

Ove  Sorga  e  Draenza  in  maggior  vaso 
CongiungOQ  le  lor  chiare  e  torbide  acqoe. 

SobO  questi  versi  appartenenti  a  sette  terzine  che 
in  alcuni  codici  precedono  il  Trionfo  della  Morte,  e  (t 
reno  c^otnmentati  quali  autentici  dat  Lapini  nel  Iffi, 
tenuti  per  tali  anche  dal  cqmmentatore  anonimo  dell 
Laureb^i'ana.  Ma  TAldo  e  il  Bembo  se  ne  sdegnarono, 
lìélle  loro  edizioni  non  ammisero  quelle  zoppe  te 
del  tutto  indegni^  del  Petrarca,  e  che  non  si  tro 
nfe'  buoni  codici  ;  né  furono  ammesse  poi  da'  plùedi 
pi;  se  non  in  grazia  del  commento  da  quelli  cherip 
blicarono  il  lavoro  del  Lapini.  —  Sopra  un  passo  s] 
è  superfluo  spendiamo  parole  noi  che  ammettiamo 
non  solo  nel  quattrocento,  ma  nel  trecento  ancora 
credettero  Laura  nata  in  Avignone.  Si  domanda,  se 
storo  aveano  ragione  ?  e  perciò  dobbiamo  esamioait 
pàssi  certi. 

Il  poèta  risponde  diversamente  nel  Canzonière 
dinato  da  lui  non  a  casaccio,  né  a  capriccio.  Dopo 
proemiato  nel  primo  sonetto,  dopo  aver  narrato  nd^ 
condo  che  in  un  giorno  dedicato  al  cuore  egli  fu 
proyvisamente  ferito  d'Amore,  e  nel  terzo  che  |i 
giorno  era  un  venerdì  santo,  passa  tosto  a  chiarirci 
luogo  di  nascita  della  sua  donna,  dicendo  che  il  B 
tore 


j 
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« 

Di  se  mescendo  a  Roma  dod  fa*  grazia^ 
A  Giudea  si:  tanto  sovr^ogni  stato 
Umiltate  esaltar  sempre  gli  piacque; 
Ed  or  di  picciol  borgo  un  Sol  n*ba  dato 
•    Tal  che  natura  e  *1  luogo  si  fingraziil^ 
Onde  si  bella  donna  al  mpn4p  nacque. 

In  picciol  borgo  era  nata,  non  già  ad  Avignone,  splen- 
dida città,  né  in  nn  sobbo»'go  di  essa,  ma  in  una  «  ter- 
ra murata  »,  umile  sì,  ma  tale  da  potersi  dire  terra,  cit- 
tadella, come  ne  avverte  il  secondo  capo  del  Trionfo 
detta  Morte  : 

«  In  una  sola  (cosa)  a  me  stessa  dispiacqui^ 
▼         Che  in  troppo  nmil  terra  mi  trovai  nata  ... 
Ma  assai  fu  bel  paese  ondMo  ti  piacqui. 

E  trovando  che  il  Peruzzi  cirqa  il  1500  e  il  Whyte  an- 
cora circa  il  1840  ci  assicurano  che  la  terra  di  Toro*  a 
due  leghe  d'Avignone,  secondo  la  tradizione  fosse  det- 
ta prima  Borghetto,  non  vediamo  diflScoltà  a  credere, 
che  il  poeta  nelle  due  voci  «  picciol  borgo  »  abbia  pa- 
rafrasato il  nome  di  Borgh etto-Toro.  —  E  perchè  il  Pe- 
trarca giucca  le  cento  volte  con  le  voci  Laura,  lauro, 

.aura,  aureo,  sempre  alludendo  al  nome  di  Laura,  e  qua- 
si altrettante  volte  egli  paragona  L^ura  a  un  Sole,  il 
re  delle  stelle,  arma  del  casato  de  3ade:  io  penso  pure 
che  in  quel  verso  il  poeta  abbia  celato  nonché  il  luogo 
natio,  anche  il  casato  dei  Salsi,  quasi  avesse  detto: 
Nacque  una  de  Sade  nella  terra  di  Borghetto;  dove  in- 

'  fatti  aveva  possessioni  quella  famiglia,  che  in  Avigno- 
ne era  la  rappresentante  della  nobiltà  urbana,  del  tiers 
état. 

Per  la  cittadella,  non  per  la  capitale,  sta  pure  il  so- 
netto ottavo,  in  cui  due  pernici  lamentano  d^ essere  sta- 
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te  dal  Petrarca  prese  vìve,  legate  e  destinate  a  mo- 
rire, mentre  passavano  libere  a  pie  de'  colli  natali  di 
Laura : 

A  pie'  de*  colii^  ove  la  bella  vesta 
Prese  delle  terrene  membra  pria 
La  donna,  che  colui  eh*  a  te  ne  invia, 
Spesso  dal  sonno  lagrìmando  desta. 

Libere  in  pace  passa vam  .... 

Senzadichè  il  sonetto  33  in  Morte  ci  fa  sapere  che  dtj 
un  colle  di  Valchiusa  si  vedeva  il  soggiorno  di  Lau- 
ra; ed  Avignone  non  si  può  vedere  da  nessun  punì 
della  Valle  Chiusa,  a  quanto  ci  assicura  Bruce-Wbyte;] 
bensì  da  mezzogiorno,  dove  esce  la  Sorga,  si  vede 
mezza  via  la  terrìcciuola  di  Tor  a  pie  del  colle  Tui 
sulla  Sorga,  a  due  leghe  di  Avignone. 

Indicatoci  così  il  luogo  natale  e  il  casato,  Fautorci 
affretta  a  farci  conoscere  nel  sonetto  5.®  seguente  il  n( 
della  sua  amata,  per  un  ordine  d'idee  del  tutto  naturali 
ce  lo  fa  conoscere  in  una  figura  che  i  grammatici* 
suoi  tempi  chiamavano  composizione,  dandoci  primajl 
diminutivo  in  tre  parole  LAVdando,  REal,  TAci,  poi 
positivo  in  due  LAVdare,  REverii-e. 

Continuando  di  tal  passo,  dopo  averci  indicato  Tui 
colle  «  Ove  '1  gran  Lauro  fu  picciola  verga,  »  dove 
ra  ebbe  «  In  nobil  sangue  vita  umìl  e  quieta  »,  TauU 
avrebbe  dovuto  ancora,  e  tosto  nel  seguente  sonetto' 
favorirci  la  notizia,  se  Lauretta  diventata  Laura  rìi 
zittella  0  passò  per  matrimonio  in  altra  famiglia,  ejj 
questo  caso  qual  cognome  portasse.  Prima  però  di 
minare,  se  nel  sonetto  6.^  sia  celato  il  cognome 
tale,  vediamo  s'ella  fosse  maritata. 
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Qui  ricorre  alla  memoria  la  parola  controversa ^tì^r- 
iubns  0  periurbattoniius  del  libro  che  il  Petrarca  intito- 
lò Secreto.  Laura  essendo  stata  gravemente  ammalata, 
il  poeta  avea  temuto  ch'ella  morisse;  onde  s.  Agostino 
gli  dice:  se  allora  tu  temevi  ti  premorisse,  quantunque 
di  te  pili  giovane  d'alquanti  anni,  avvicinandosi  ella  per 
l'età  sempre  più  alla  morte,  tu  devi  temere  sempre 
più  la  sua  perdita.  —  Qui  segue  il  passo  controverso. 
«  Agostina)  :  Molto  del  suo  primo  vigore  perde  quel  cor- 
po egregio  esausto  per  malattie  e  p . . .  [moriis  acptubs). 
Francesco:  Anch'  io  son  fatto  per  cure  più  grave  e  per 
età  più  provetto.  »  • 

Il  quattrocento  credeva  in  Laura  zittella,  e  perciò 
lesse  la  voce  abbreviata  de'  codici  e  la  stampò  secondo 
quella  prevenzione:  ferftirlatiónibvs.  lì  de  Sade  e  suoi 
seguaci  all'incontro  risolvettero  l'abbreviatura  in  par- 
tubus.  A  noi  sembra  che  la  prima  lezione:  «  il  corpo  di 
Laura  fu  esausto,  da  perturbazioni,  —  di  lei  che  trasse 
vita  umìl  e  quieta  — >,  non  dà  alcun  ragionevole  senso, 
mentre  naturalissima  dizione  oi  pare  la  seconda,  cioè 
un  corpo  esausto  da  malattie  e  parti.  Oltredichè  ricor- 
diamo che  nel  medesimo  anno  1342,  in  cui  il  Petrarca 
dice  di  scrivere  il  Secreto,  egli  nel  bellissimo  sonetto 

—  Erano  i  capei  d'oro  a  L'aura  sparsi  —  confessa 
che  la  povera  Laura,  quindici  anni  dopo  il  suo  inna- 
moramento, era  appassita: 

Udo  spirto  celeste,  un  vivo  $ol6 

Fa  quel  eh*  invidi;  e  se  non  fosse  or  tale, 
Piaga  per  allentar  d*arco  non  sana. 

E  allora  Laura  non  portava  più  i  capelli  all'aura  spar- 
si, come  H  portavano  le  faneinile; jna  avvolti  in  perle  e 
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ia  gemme  :  portava  benda  insomma  da  donna  mari- 
tata; 

L*aara  serena  ebe  fra  verdi  fronde 
Mormorando  a  ferir  nel  volto  diemme, 
-Fammi  risovvenir  quando  Amor  diemme 
Le  prime  piaghe  s)  dolci  e  profonde; 

E  *1  bel  viso  veder  eh*  altri  m*  asconde, 
Che  sdegno  o  gelosia  celato  tiemme; 
B  le  cbiome  .or  awplte  io  perle  e  in  gemme, 
Allora  sciolte  e  sqvra  or  terso  bionde. 

Ohi  è  questo  sdegtioso  e  geloso  che  gli  nascoDdej 
gli  tiene  celato  il  bel  viso  di  Laura?  il  padre  o  il  mari- 
to? Ce  lo  dichiara  il  sonetto  181: 

Qia  desiai  con  si  giusta  querela 
E  in  sì  fervide  rime  farmi  udire. 
Che  un  foco  di  pietà  féssi  sentire 
Al  duro  cor  che  a  mezxa  state  gela; 

E  l'empia  nube,  che  *1  raffredda  e  vela. 
Rompesse  a  i-aura  del  mi*  ardente  dire; 
0  féssi  quello  aìtroi  in  odio  venire, 
Ch*ò  belli,  onde  mi  struggo,  oecbi  mi  eal^ 

Al  padre  far  venirq  in  odio  il  cuor  della  figlia,  sarei 
stata  speranza  ben  folle  e  trista  e  inopportuna^  né  il 
dre  avrebbe  avuto  ragione  suflSciente  eli  celare  a 
ser  Francesco  i  begli  occhi  di  madonna.  Che  qui  sia 
teso  il  marito^  si  rafferma  ancora  dal  sonetto  186 
tocca  della  medesima  gelosia  : 

D.     Liete  siam  per  ip^ipona  dj  quel  Sole, 
Dogliose  per  sua  dolce  compagnia, 
La  qoal  ne  toglie  invidia  e  gelosia, 
Qbo  é*  mitrili  beo  filasi  suo  mal  «t  do(e. 
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P«     Ohi  pdn  freno  agli  amanti  o  dà  lor  legge  t 
D.  Nessuno  a  Talma,  al  eorj^o  ira  ed  asprezza. 

Qaesto  ora  in  lei,  talor  si  prova  in  noi. 

LMnyidoe  geloso,  iroso  ed  aspro  marito  diLaUt^à, 
doveva  essere  d' illustre  prosapia  ;  perocché  nel!'  ejpi- 
stola  poetica  dedicata  nel  1337  a  Giacomo  Colontia,  il 
poeta  ci  decanta  tale  la  sua  donna,  allora  che  da  più 
anni  ella  doveva  essersi  accasata  : 

starnali  nel  cor,  già  postergata.  Donna 

Cara  a'  suoi  per  virtù,  illustre  per  sangue 

Vetusto,  e  celebrata  ne*  miei .  carmi 

E  nominata  loiigi.  In  fronte  or  riede, 

E  di  varìi  terror  co'  suoi  assalti 

M*  empie,  nò  di  sgombrare  il  campo  accenna. 

Non  cattivò  T  animo  mio  con  arti, 

Ma  con  semplici  modi  leggiadretti 

E  ona  rara  di  forme  squisiteesa. 

Due  lastri  già  g^  indegni,  gravi  ceppi 

Portati  io  avea 

Se  Laura  era  nata  e  crésciuta,  e  maritata  a  gran 
aignore  liella  terricciuola  di  Toro,  non  dovrebbe  rie- 
8cire  difficile  di  trovare  V  illustre  sua  famiglia,  dappoi- 
ché molte  case  illustri  non  vi  potevano  essere  in  quel- 
la umile  terra.  E  tutto  indurrebbe  a  credere  eh'  ella 
fosse  per  matrimonio  divenuta  la  castellana  del  luògo  ; 
da  nobile  borghese,  alla  cui  mano  avrebbe  potuto  aspi- 
rare il  Petrarca,  baronessa  feudale.  Ora  il  paese  di  Toro 
a  chi  apparteneva?  Sappose  T  abate  de  Sade,  ma  non 
provò,  che  appartenesse  alla  casa  di  Sabraà^  indottovi 
forse  dal  fatto  che  un  caso  criminale^  di  cui  parlere- 
mo, era  di  giurisdizioiié  del  barone  di  Tono,  é  dall'  al- 
tro che  la  (iasa  tii  Sabran-Cafttelnuovò-Giraldo-Amic, 
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esercitava  ne'  suoi  possessi  giurisdizione  criminale,  lia 
ciò  non  importa,  che  anche  ^Itri  baroni  feudali  non 
r esercit^-SiSero  ne'  possessi  loro;  anzi  lo  storico  della 
città  d'Avignone,  Sebastiano  Fantoni  Gas trucci (Vene- 
zia 1678)  afferma  positivamente,  che  alcuni  baroni  vi 
godevano  diritti  regali.  E  quattro  erano  le  baroDÌe  an- 
tiche del  Venesino  :  Serignano,  Baumes,  Opede  e  To- 
ro. Questa  baronia  di  Toro  apparteneva    nel  quattri^ 
cento  a  Cadart,  fisico  di  Carlo  VII,  poi  ai  nobili  Ca 
dart-Turnon-Ancesuna,  i  quali  godevano  nella  città  di 
Grange  diritti  di  gabella  dei  frutti  al  mercato  e  delle 
lingue  de' buoi,  locchè  si  lega  forse  colla  loro  baronia! 
del  Toro.  Erano  anche  signori  di  Cabrières,  e  quivi  ave»- 
no  per  armi  i  pesci.  Ma  la  baronia  del  Toro  ebbe  cer- 
tamente per  arma  il  toro  o  teste  di  tori,  a  ricordanza 
della  testa  marmorea  di  bue  dissotterratavi  in  antico. 
—  E  a  chi  apparteneva  ella  nel  trecento?  Dacché  esi- 
stevano in  Avignone  i  nobili  del  Toro,  come  vedi 
dalle  assegnazioni  di  stabili  fatte,  dal  1316  innanzi,  al 
curia  papale,  ragion  vorrebbe  che  la  baronia  fosse  daj 
Del  Toro;  air  invece  il  de  Sade  afferma,  eh'  ella  era 
Giraldo  Amico  di  Sabran.  Comunque  ciò  sia,  se  Laui 
era  sposata  al  barone  di  Toro,  e  se  nel  sesto  sonetto 
è  nascosto  il  cognome  del  marito,  il  giuoco  sarebbe 
imaginare  in  quelle  voci  che  rispondono  al  nome 
Tor  (tour,  giro),  o  Giraldo  :  ' 

Sì  traviato  è  U  foUe  mio  desio 

.  A  seguitar  colei  che  ia  fuga  é  volta, 

» 

E  deMacci  d*Àmor  leggiera  e  sciolta 
Vola  dinnaas^i  al  leoto  correr  mio  ; 
Che  quanto  richiamando  più  le  invio 
Per  la  secura  strada,  men  m' ascolta. 
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Ma  dove  Laura  nacque,  ivi  morì  e  fu  sepolta;.  Ep- 
però  se  possiamo  dimostrare  dove  ella  sia  morta  e  se- 
polta, rafforzeremo  anche  T  argomento  del  luogo  na- 
tale. Parecchi  sono  i  passi  del  Canzoniere  che  accen- 
nano al  luogo  dove  Laura  morì  ;  basterà  ricordare  due 
sonetti  : 

Valle,  che  de*  lamenti  miei  se*  piena  ; 

Fiume,  obe  spesso  del  mio  pianger  cresci  | 
Pere  silvestre,  vaghi  aogeUi  e  pesci, 
Che  Tana  e  T altra  verde  riva  affreaa; 

Aria  de*  miei  sospir  calda  e  serena; 

t)olce  sentler,  che  ài  amoroso  riesci; 

Colle,  che  mi  piacenti,  or  mi  ritiCi'escl, 

Ove  ancor  peif  trsànsà  Attor  tei  tueaèi 
Ben  rieonosod  in  toi  ausate  forata, 

Non,  lasso  1  in  me,  obe  da  sì  lieta  vita 

Son  fatto  albergo  d'infinita  doglia^ 
Quinci  vedea  *1  mio  bene,  e  per  queste  orme 

Torno  a  veder,  onde  al  ciel  nuda  ò  gita 

Lasciando  in  terra  ta  sua  bella  spoglia. 

É  questo  '1  nido  in  che  la  mia  Fenice 
Mise  r aorate  e  le  purpuree  penne? 
Che  sotto  le  sue  ali  il  mio  cor  tenne, 
E  parole  e  sospiri  ancor  ne  elice? 

0  del  dolce  mio  mal  prima  radice, 

Ov*ò  *1  bel  viso,  onde  quel  lume  venne, 
Che  vivo  e  lieto  ardendo  mi  maotUBoe? 
Sole  eri  in  terra,  or  se*  nel  ciel  felice! 

E  me  lasciato  hai  qui  misero  e  solo 

Tal  che  pien  di  duol  sempre  al  loco  torno, 
Che  per  te  consecrato  onoro  e  colo, 

Virggendo  a*  colli  oscura  notte  intorno, 
Onde  (>rendeéti  ài  eiel  VtiMimó  voler, 

E  deve  gli  oeebi  iuùì  eelean  far  giorno. 
Serie  IF,  Turno  IIL  129 
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e  il  principio  di  uh  terzo  : 

l'ho  pieD  di  sospir  quest'aere  tatto 
Diaspri  colli  mirando  il  dolce  piano, 
Ove  nacque  colei  che  avendo  in  maac 
Mio  cor  in  sul  fiorire,  in  snl  far  fratto 

È  gita  al  cielo  .... 

Così  cantava  il  Petrarca  nel  1351,  in  Valchiasa,  me* 
stamente  guardando  dagli  aspri  colli  della  valle,  verso 
la  parte  dove  il  sole  tramonta,  e  donde  (da  un  colle 
visibile  da  Valchiusa)  Laura  in  sul  far  frutto,  forse  ia 
età  di  36  o  37  anni,  avea  preso  Y  ultimo  volo  al  ciela 
Tutta  quella  descrizione  non  può  riferirsi  alla  città  di 
Avignone,  risponde  air  incontro  perfettamente  alla  po- 
sizione della  terra  di  Toro.  Intorno  al  luogo  della  morte 
di  Laura,  non  vi  dovrebbe  esser  ciubbio  ;  può  chiedersi 
però,  dove  ella  sia  stata  sepolta.  E  a  ciò  risponde  P^ 
trarca  nella  nndecima  egloga.  Niobe,  personificazio 
del  dolore,  va  cercando  il  sepolcro  di  Galatea,  n 
de'  prati  ;  Fosca  ve  la  conduce  dicendo  : 

Prendi  la  via  per  qaa;  dove  vedrai 
Colli  di  buoi  in  nodose  funi  stretti, 
E,  di  piccola  soglia  appio,  frequenti 
Guardie  di  cani,  ed  al  serraglio  fulvi 
Molossi:  i  danni  tuoi  queir  arca  asconde. 

Ecco  la  tomba  di  Laura  descritta.  Teste  di  buoi, 
del  barone  di  Toro,  Tadornano  ;  alla  base  mute  di  caaij 
alla  chiostra,  (^uasi  a  guardia  della  ninfa  de'  prati, 
molossi.  —  Che  avrebbero  a  fare  i  buoi  e  i  cani  m 
chiesa  di  S.  Francesco  in  Avignone?  Risponde  Beni 
nuto  da  Imola,  sedotto  dalla  carta  virgiliana  :  il  ca| 
stro  de'  buoi  è  quello  dei  Cordiglieri,  i  cani  sono  i  &P 
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stessi,  che  in  laogo  di  abbaiare  predicano;  il  colore 
gilvus,  da  noi  tradotto  per  fulvo  (giallo-rosso,  gelb  in 
tedesco)  dal  Rambaldi  secondo  varii  codici  e  fulvo  e 
eia  ericcio,  sarebbe  la  tonaca  cinericcia  dei  frati  mi- 
nori !  Cosicché  i  frati  sarebbero  tanto  i  buoi  legati  al 
ooUo,  quanto  i  cani  molossi  custodi  de'  buoi  !  Gredat 
ludaeusl  Ne  dubitò  anche  il  triestino  Rossetti,  editore 
delle  egloghe. 

Una  obbiezione  ancora.  A  Laura  defunta  parla  il 
poeta  addolorato  nel  sonetto  che  incomincia  :  «  Ànima 
bella  »  : 

Mira  '1  gran  sasso,  dove  Sorga  nasce, 

£  vedrà  Vi  uo  che  sol,  tra  Terbe  e  Tacque, 
Di  tua  memoria  e  di  dolor  si  pasce. 

Ove  giace  U  tuo  albergo  e  dove  nacque 

11  nostro  amor,  vo*  che  abbandoni  e  iasce, 
Per  non  veder  ne'  tuoi  quel  che  a  te  spiacque. 

Potè  spiacere  a  Laura  di  Noves  la  scostumatezza 
d*  una  figlia,  e  prima  del  1351,  anno  del  sonetto»  potè 
spiacerle  la  fretta  ch^  ebbe  il  vedovo  marito  di  passare. 
a  seconde  nozze  nello  stesso  anno  1348,  in  cui  la  pri- 
ma moglie  gli  mori.  —  Ma  di  Laura  de^  Salsi,  maritata 
del  Toro,  dirassi,  che  cosa  si  potrebbe  addurre  che  in 
vita  le  spiacesse  tanto,  che  per  non  vederne  di  peg- 
gio ne'  suoi  dopo  morte  ella  dovesse  abbandonare  il  suo 
albergo? 

Bispondesi  :  appunto  la  scostumatezza.  Il  barone  di 
Tor  era  un  don  Rodrigo.  Ce  lo  dice  il  Petrarca  in  due 
lettere,  scritte  dopo  dieci  anni  di  soggiorno  in  Val« 
chiusa,  e  ch^  io  crederei  del  1338,  fidandomi  alla  let- 
tera famigliare  quinta  del  libro  VII,  in  cui  ci  fa  sapere 
che  fin  dair  adolescenza  (vale  a  dire  prima  del  1329} 
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egli  era  solito  di  f ifugiarsi  in  Yalobittsa,  quasi  in  6i« 
stello  munitissimo.  «  Oerto  garzone  ^,  scrive  egli  da 
Valcbiusa  all'ainioo  Lelio  segretario  del  cardinale  Gio- 
vanni Colonna  in  Avignone^  <(  invaghito  paazameflte 
»  di  una  fanciulla,  datale  fede  di  matrimonio,  e  non  tio- 
»  vando  in  lei  resistenza,  la  conobbe  di  amore,  e  — nota 
y>  bene  tal  cireoBtan£a  —  non  so  se  anche  in  thoro  (id- 
»  lamo\  ma  certamente  vicino  a  Thoro  (borgo).  Il  si- 
»  gnope  della  teiTa  (ho  a  dirlo  nobile  o  rustico?)  vuole 
»  il  misero  gar:ione,  da  lui  già  è  tempo  grandemente 
»  odiato,  punire  nel  capo.  La  donna  lo  scusa,  dicendo 
»  che  nulla  fatto  le  fu  oh'  ella  non  volesse,  e  chiede 
»  istantemente  le  pattuite  nozBe  con  lui  che  ama.  Egli 
»  vi  assente  :  così  il  potesse  !  ma  stretto  in  carcere,  si 
»  difende  al  tribunale  di  un  giudice  iniquo.  Se  i  ceppi 
»  si  sciogliessero,  liberi  entrambi  e  pari  di  età,  di  tSr 
»  fotti  e  di  averi,  a  celebrare  le  desiderate  nozze  voì^ 
»  ebbero.   Appena  tutto  questo  io  riseppi  prima  dal 
:»  mpiore  del  popolo  commosso  a  sdegno,  poi  dagli  ami- 
»  ei  che  pregando  e  lagrimando  mi  scongiurarono  t 
»  trovare  un  rimedio  a  tanto  danno,  a  te  pensai  oooft 
»  a  queir  uno  che  puoi  prostare  aiuto  alPnopo.  AideS" 
»mo  noi  pure^  o  fratalio,  di  questo  fuoco,  e  faentf 
»  sta  di  soocoprere  a  chi  pe  brucia.  B  sebbene  io  sap* 
»  pia  oh^  il  nostro  padrone  {il  oariinaU)  a  co^ 
»  cose  r  eccelsa  sua  mente  non  piega,  pure  così 
%  guaio  non  lo  ct^do  e  disumano  da  non  sentire 
»  umane  debolezze  compassiono.  Comunque  però 
»  per  riuscire  la  cosa,  a  noi  sta  bene  eh'  io  da  te, 
»  dal  padmme,  impeiaiamo  ohe  egli  qual  dono  g 
»  elfìegiga  con  sua  lettera  al  signore  di  Tor  la  vita  e 
>x  libertà  di  qnel  pnigieniere.  Il  nome  di  hit  e  la  in 
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»  storia  del  fatto  saprai  da  questo  mio  contadino  che 
»  per  questo  io  ti  spedisco.  Di  Valchiusa,  a'  26  di  aprile.» 
E  tre  giorni  dopo  rispedì  il  contadino  con  la  secon- 
da lettera:  «  Tant'  è  :  lo  aveva  udito,  lo  aveva  letto  :  ed 
»  è  vero.  Non  avvi  animo  ferrigno  e  duro,  cui  la  dol* 

»  cezza  de'  modi  e  delle  parole  non  faccia  mite 

»  Gli  orsi,  i  pardi,  i  leoni  e  le  altre  belve  selvaggie  e 
»  crudeli  dalle  carezze  mansuefatte,  piegarsi  vediamo 
»  al  comando  di  debile  domatore,  e  docili  tollerare  le 
»  funi,  il  carcere,  le  minaccio,  le  percosse  ;  e  gli  au- 
»  gelli  che  vagavano  per  lo  cielo,  contro  quello  che 
»  loro  è  naturale,  anteporre  alla  libertà  la  compagnia 
»  degli  uomini,  vivere  tra  lacci,  e  tolti  all'  aspetto  del 
»  cielo  nativo,  e  incappellati,  frenar  la  fame  a  caprìc- 
y>  ciò  di  chi  li  nutre,  prendere  il  cibo  dalle  sue  mani, 
»  conoscerne  la  voce,  seguirne  obbedienti  il  coman- 

»  do Dei  pesci  per  vero  dire  nulla  mi  sovviene 

»  aver  letto  a  questo  proposito  :  sebbene  dicono  che 
y>  non  so  quale  amicizia  all'  uman  genere  stringa  i  del- 
»  fini.  E  la  storia,  o  meglio  la  favola,  narra  che  un  tale 
»  Arione  sul  dorso  di  uno  di  ess;  potesse  fra  i  gonfi 
»  flutti  del  mare  campare  la  vita:  e  perchè  a  questa 
»  specie  di  navigazione  piii  agevolmente  fede  si  ag- 
»  giusti,  dicono  che  il  portato  sonasse  intanto  la  lira, 
»  con  quel  soave  concento  dilettando  le  orecchie  e  sol- 
»  levando  la  fatica  del  portatore.  Ma  perchè,  tu  dirai, 
»  tutte  queste  considerazioni?  Perchè  tu  sappia  che 
»  fra  i  pili  grandi  ingegni  io  novero  il  tuo,  il  quale  non 
»  d'  uomini,  di  fiere  o  d'  augelli,  ma  di  questo  acqua- 
^  tico  animale  tra  fonti  e  fiumi  .allevato,  e  tra  gli  sco- 
»  gli  nutrito,  con  lusinghiere  parole  o  blandi  modi,  sep- 
»  pe  cattivarsi  Y  amore.  E  n'ebbi  maraviglia,  che  tu  ìa 
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»  un'  ora  abbia  potuto  più  che  non  io  in  dicci  anniin- 
»  teri.   Innamorato  dunque  di  te  egli  a  te  torna  eoa 
»  questa  lettera,  e  da  te  spera  che  al  grave  bisogno 
»  intervenendo,  soccorra  V  autorità  del  nostro  padrone 
»  per  liberare  V  amico  suo,  di  cui  già  ti  scrissi,  ridotto 
»  ornai  allo  stremo  del  pericolo  :  se  pure  (come  io  sempre 
»  ho  temuto]  il  giudice  che  fisso  ha  di  farlo  morire, 
»  sordo  non  si  dimostri  ad  ogni  intercessione.  Coucios* 
»  siachè  qui  si  dice  ch'ei  sia  frenetico  di  dolore  e  tf  in- 
»  vidia  per  quel  rapito  fior  verginale,  a  cui  avidissi- 
»  mamente  egli  agognava,  e  frema  in  sé  di  rabbia  che 
»  nel  regno  di  Amore  le  carezze  di  un  pover'  uomo 
»  sieno.  state  tenute  da  piii  che  non  le  sue  vane  do- 
»  vizio.  » 

Il  barone  di  Toro  aveva  evidentemente  il  diritto  di 
sangue;  diritto  senza  appello  che  non  aveva  il  signore 
di  Castelnuovo  Girau  V  amie.  Nella  città  d' Avignone 
il  casato  Del  Toro  possedeva  varii  stabili,  e  il  princi- 
pale stabile  di  Rostagno  Del  Toro  era  stato  affittato 
nel  1316  al  cardinale  Jacopo  Colonna;  cosicché  quan- 
do  il  Petrarca  visitava  il  suo  mecenate,  egli  entran 
forse  in  casa  del  marito  di  Laura,  e  rivolgendosi  a  Le- 
lio e  al  cardinale  per  salvare  il  povero  contadino,  invo^ 
cava  l'intercessione  del  cardinale,  inquilino  pressoi 
signore  del  Toro,  con  cui  V  inquilino  doveva  avere  fre- 
quente commercio.  E  chi  sa  che  quella  parentesi  —  hi 
a  dirlo  nobile  o  rustico?  —  non  debba  ricordare  gli  epi- 
teti di  «  iroso  ed  aspro  »  prodigatigli  nel  sonetto,  i 
non  racchiuda  anche  una  sfuggevole  allusione  al  noiW: 
di  Rostagno  ?  Tutta  la  seconda  lettera  che  dagli  uoià* 
ni  ammansati  passa  alle  fiere  e  agli  uccelli  per  veniift 
ai  pesci,  ad  Arione  e  alla  sua  lira,  pare  scritta  ad  ar» 
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per  far  indovinare  all'  amico,  che  il  poeta  sperava  lui 
d'  essere  1'  Arione,   e  di  muovere  pel  proprio  merito 
poetico  il  cardinale  ad  ammansare  la  fiera  di  Toro. 

Conchiudiamo  dunque,  che  madonna  Laura  nacque 
de  Sade  nella  terra  di  Toro  a  due  leghe  d' Avignone, 
che  ivi  si  accasò  impalmando  il  barone  di  Toro,  e  dopo 
nna  vita  umìl  e  quieta  nel  suo  luogo  natale  morì  e  fu 
sepolta.  Con  che  non  si  esclude,  eh'  ella  non  abbia  di 
quando  in  quando  soggiornato  anche  ad  Avignone; 
nominatamente  addì  15  novembre  1344,  allorché  Luigi 
de  la  Cerda,  conte  di  Chiaramonte,  incoronandosi  ad 
Avignone  re  delle  Isole  Fortunate,  soprappreso  nella 
solenne  processione  da  uno  scroscio  di  pioggia,  giunto 
a  palazzo  tutto  molle,  per  risarcirne  le  donne  del  cor- 
tèo mostratesi  maggiori  del  tempo  o  del  fortunale , 
baciò  una  di  esse,  la  pili  bella,  destando  il  buon  umore 
delle  valorose  grondanti  d'  acqua.  Aneddoto  ramme- 
morato dal  poeta  non  solo  nel  sonetto  «  Real  natura  », 
ma  anche  nella  dedica  Della  Vita  Solitaria  (II,  6,  3) 
scritta  al  vescovo  di  Cabassoles  :  «  E  non  ha  guari  Cle- 
»  mente  VI  diede  un  principe  alle  Isole  Fortunate  di 
»  sangue  commisto  dei  re'  francesi  e  spagnuoli,  uom 
»  generoso  che  noi  vedemmo,  il  quale  (te  ne  ricordi?) 
»  andando  quel  giorno  per  la  città  a  farsi  vedere  con 
»  corona  e  scettro,  d' improvviso  scrosciata  una  gran 
^  pioggia  dal  cielo ,  ritornò  sì  inzuppato  a  casa,  da 
»  trarne  augurio  che  ben  gli  fosse  toccato  un  regno 
»  di  terra  piovosa  e  acquosa,  a  cui,  per  quanto  si  scrive 
»  e  racconta,  non  s'addice  troppo  la  fortuna  del  co- 
«  gnome  di  Isole  Fortunate.  » 
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Terminata  questa  lettura,  il  m.  e.  S.  R.  Mi- 
nich,  encomiando  1'  erudizione  dell'  Autore,  prende 
dal  suo  lavoro  argomento  per  esporre  alcune  osser- 
vazioni storico-critiolie  all'  uopo  di  provare  che  non 
si  hanno  dati  abbastanza  convincenti,  onde  stabi- 
lire quale  sia  stata  la  Laura  del  Petrarca  ;  propo- 
nendosi di  comunicare  prima  del  luglio  prossimo 
venturo  al  R.  Istituto,  un  suo  scritto  che  potrà  con- 
validare r  opinione  da  Ini  asserita. 

Da  ultimo  viene  presentato  il  segiiente  scritto 
,  del  signor  prof.  Antonio  Favaro  di  Padova,  accom- 
pagnato dal  voto  favorevole  del  m.  e.  D.  Turazza 

INTORNO   AtLA   COSTRUZIONE 

DELLE  fUNITGGIlTE  PROJETTITE  8IIILI 

L  È  noto  dirsi  projettive  neW^  Geometria  modewt, 
due  forme  fondamentali  semplici,  quando  esse  mbi 
riferite  fra  loro  in  modo  che  ad  un  sistema  armooifll 
deiruna  corrisponda  un  sistema  armonico  neir  altra,! 
che,  data  in  generale  una  serie  di  tali  forme,  delle  qniS 
ciascuna  sia  projettiva  alla  susseguente,  esse  soli 
tutte  fra  loro  projettive. 

La  relazione  ài  projettività  può  tanto  essere  kssuiIi 
come  punto  di  partenza  per  dedurne  quella  di  jtff 
spettività,  passando  in  certo  modo  dal  generale  al 
ticolare,  quanto  ancora  può  primieramente  stabilirà 
concetto  di  prospettività  e  trarre  da  esso  quello  d 
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ptoj  étti  vita ,  e  si  perviene  assai  j^ciltnente.  alla  con- 
seguenza che  due  forme  geometriche  prospettive  sono 
/  anche  projettive^  mentre  due  forme  projettive  non 
sono,  in  generale,  prospettive. 

2.  Restriagendo  per  ora  le  nostre  consideraBloni 
alle  punteggiate  proj  attive,  vogliamo  premettere  cfhe 
quando  due  di  sifiPatte  forme  fondamentali  sieno  sittiate 
in  nn  medesimo  piano,  ma  né  abbiano  Io  stesso  luogo, 
né  sienò  prospettive,  tutte  le  linee  di  congiunzione 
dei  punti  corrispondenti  compiono  un  fescio  di  raggi 
del  secondo  ordine,  detto  appunto  del  secondo  ordine, 
perchè  non  ha  con  alcun  fascio  di  primo  più  di  due 
raggi  comuni.  E  poiché  ogni  fascio  di  raggi  del  se- 
condo ordine  inviluppa  un  sistema  di  punti  di  òùh- 
tatto,  che  in  ultima  analisi  si  riduce  ad  una  óurva  dei 
secondo  ordine,  si  offre  immediata  oòcafifidùè  a  ricer- 
care le  condizioni,  alle  quali  le  due  punteggiate  prò- 
jettìve  devono  soddisfare,  perchè  i  raggi  di  congiun- 
£Ìone  dei  punti  di  esse  che  fra  loro  si  corrispondono, 
inviluppino  una  ellisse,  o  una  parabola,  o  una  iper-^ 
bole.  Si  riconosce  subito  che  due  punteggiate  proiet- 
tive generano  un  sistema  di  tangenti  ad  una  parabola 
allora  soltanto  che  i  loro  punti  air  infinito  si  corri- 
spondono, poiché  la  retta  air  infinito  del  piano,  -coBa 
quale  la  parabola.ha  un  punto  comune,  è  una  di  quelle 
tangenti.  Due  punteggiate  projettive  tali  ohe  i  Ipro 
punti  aiPinfinito  si  corrispondano  vengono  chiamate 
col  nóme  di  simili. 

Da  ciò  si  rileva  subito  come  la  parabola  possa  of- 
fcixijQ  un  pa.ezzp  abbastanza  sepapUce  per  ottenere  pfxn- 
toggiato  in  tali  coi^dizìQoi,  qualpra  in  qualche  ricerca 
avesse  a  presentarsene  il  bisogno. 

Serie  IF,  Tomo  III.  130 
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Assai  più  semplicemente  possono  le  pimte^iate 
proiettive  simili  essere  ottenute,  o  come  sezioni  quali 
si  vogliano  d^un  fascio  di  raggi  paralleli,  oppure  ta- 
gliando un  fascio  di  raggi,  il  cui  centro  sia  a  distanza 
finita  con  due  trasversali  parallele  :  ,osservando  che  la 
entrambi  questi  casi  le  punteggiate  sono  anche  pro- 
spettive ed  il  punto  unito  si  trova  nel  primo,  in  ge- 
nerale a  distanza  finita,  nel  secondo  sempre  air  infinito. 

3.  In  una  nota  presentata  alla  Reale  Accadeoiia 
delle  scienze  di  Torino  (l),  V  egregio  ing.  Sacheri  à 
propone  di  dimostrare  la  possibilità  di  tracciare  spe- 
ditamente quante  punteggiate  projetti  ve  simili  si  vo- 
gliano ad  una  data,  senza  far  uso  di  linee  parallele  e 
senza  ricorrere  alla  parabola,  suggerendo  la  costruido&e 
seguente. 

Abbiasi  una  punteggiata  qualunque  u  (ABCD  -  - . .)  ^^ 
ed  un  fascio  di  raggi  S(  abcd . . .  )  comunque  dispo» 
sto  rispetto  alla  punteggiata  data:  se  si  descrivono 
tante  circonferenze,  coi  loro  centri  nei  punti  A,  B,  Q 
D  • . .  della  punteggiata  e  tutte  passanti  per  il  cen- 
tro S  del  fascio,  i  raggi  del  fascio  saranno  divisi  di- 
quelle circonferenze  in  segmenti  proporzionali  e  dive»* 
teranno  tutti  punteggiate  projettive  simili  alla  prp: 
posta. 


(1)  Sul  tracciamento  delle  punteggiate  profettioe  simiii  ài 
ni  8a«heri.  (Bair.  daffli  Atti  deità  Reale  Accademia  delie 
Torino,  Voi.  IX.  Adunanza  del  30  novembre  1873.)  Torino, 
Reale,  1873. 

(2)  Ho  creduto  opportuno  di  adottare  la  generale  oonYennoDe^ 
la  quale  si  designano  i  punti  colle  lettere  italiche  majoivole  e  le 
colle  minuscole:  mi  sono  poi  dispensato  dall' agglangere  te  flgiu% 
potranno  fiicilmente  essere  oostraite  dietro  le  date  indioaskmt 
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A  dimostrare  la  verità  dell'  esposto,  V  autore  scelto 
un  punto  S^  simmetrico,  ad  S,  projetta  da  esso  i  cen* 
tri  A,B,C,D...  ed  i  punti  X, X', X'% X'^' . . .  de- 
terminati sopra  una  qualunque  delle  punteggiate  tro- 
vate e  dalla  somiglianza  dei  triangoli  S' AB  ed  S'XX' 
che  hanno  il  vertice  nel  centro  S'  ed  hanno  per  base 
due  segmenti  corrisp^mdenti  AB,  XX'  si  deduce  che 
questi  ultimi  stanno  fra  loro  nello  stesso  rapporto  come 
i  segmenti  dei  raggi  che  partendo  dal  centro  S'  vanno 
a  riferire  rispettivamente  ai  punti  A  ed  X .  Analoga- 
mente dimostra  simili  i  triangoli  S'BC  ed  S'X'X'' 
e  quindi  la  proporzionalità  dei  segmenti  BC  ed  X'X'' 
che  staranno  fra  loro  nello  stesso  rapporto  dei  prece- 
denti, e  così  di  seguito,  avvertendo  che  i  raggi,  i  quali 
partono  dal  centro  S'  saranno  dai  medesimi  cerchi 
ridotti  a  punteggiate  simili  a  quella  che  ha  per  luogo 
la  retta  dei  centri. 

4  Per  legare  questo  risultato  a  quanto  abbiamo 
precedentemente  esposto,  ci  basterà  T osservare  che 
realmente  i  segmenti  di  una  delle  due  punteggiate  pto- 
jettive  simili  stanno  fra  loro  come  i  corrispondenti  seg- 
menti dell'altra,  essendo  appunto  da  tale  proprietà 
che  deriva  la  denominazione  di  simili. 

Siene  infatti  u  ed  n^  due  punteggiate  proiettive  ed 
ai  punti  A,  B,  C,  D . . .  di  i*  corrispondano  i  punti  A' 
B',  C,  D'. . .  di  «4  :  ora  poiché  in  due  forme  fondamen- 
tali projettive  ogni  doppio  rapporto  fra  quattro  elementi 
qualunque  di  una  è  uguale  air  analogo  doppio  rapporto 
fra  i  quattro  corrispondenti  elementi  deir  altra,  si 
avrà: 

AB     CB  _AfV_£Bf  .^. 

AD  '  CD  ^  A'iy  •  CD'       •     '     '     ^  ^ 


'n 
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e  se  UBO  di  questi  otto  punti  giace  siir  infinito,  il  rtp^ 
porto^  uel  quale  esso  si  presenta^  è  uguale  all' anitì. 
Così,  se  fosse  C   all'  infinito,  si  avrebbe  : 

CB  _  CD— BD  _  BD  _ 

W—      CD      "~  ^      CD~  ^  • 

Quindi  se  fossero  u  ed  t^^  projettive  simili,  cioè» 
i  Jk)P0  punti  d' iutersezione  colla  tangente  airinfinibD 
4ella  parabola  8i  corrispondono  fra  loro,  e  sono  C  e  C 
questi  punti  air  infinita,  si  ha  : 

Cfe       ,  CB'       , 

CD  "~  CD'  ~ 

e  dalla  (*)  seguirebbe  che  : 

AB_  A/B^ 
AD  —  A!D' 

come  appunto  volevasi  dimostrare. 

Per  la  qual  cosa  dovrà  conchiudersi  che,  stando  i 
segmenti  d' una  delle  due  punteggiate  projettive  sìidS 
come  i  corrispondenti  segmenti  dell'  altra,  e  giungea* 
dosi  effettivamente  colla  addotta  costruzione  ad  otte* 
norie  delle  punteggiate»  fra  i  segmenti  corrispondaai 
delle  quali  sì  verifica  tale  proprietà,  essa  co&bniziooi 
conduce  realmente  ad  ottenere  delle  punteggiate  pr(h 
jettitite  simili  come  appunto  si  proponeva. 

5»  Ma  a  dimodtrare  che  la  costruzione  medesima  OQ» 
duce  a  punteggiate  projettive  simili,  si  può  pervoiÉli 
anche  per  altra  via,  traendo  gli  elementi  dalla 
zione  stessa^  senza  però,  come  fece  V  autore,  rìcci 
alla  geometria  di  misura,  in  base  alla  quale  venne 
dimostrata  la  proporzionalità  dei  segmenti  corni 
denti  delle  due  punteggiate  e  riCerenctesi  in  quella  n 
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alla  moderna  geometria,:  alla  qiiale  «  efliettivamente  de- 
vono considerarsi  siccoDae  apparteftenti  le  punteggiate 
projettive  simili.  .     •       •     .  i      . 

6.  Ora  nella  geometrìa  moderna  è  noto  dirsi  appuato 
coiìffruenti  due  fasci  prqettivi  di  raggi,  nei  quali  gK 
angoli  corrispondenti  sono  a  due^  a  due  fra  loro  uguali^ 
come  è  appunto  ilcaBo  dfferto  dalla  nostra  CiOstruzione: 
Se  ora  due  fasci  iniali  condissioni  6i  collocano  conceci- 
trieamente  in  un  piano^  può  avvenire  che  essi  sieqo  dif- 
rettamente  od  inversamente  congruenti,  e  oel  :primo 
caso  che  essi  si  coprano  o  meno. 

I  due  fasci  projettivi  di  centri  S  ed  S'  si  coprano: 
due  rette  parallele,  i^  ed  u^  delle  quali  nessuna  passi 
per  il  centro  comone,  li  tagliano-  in  due  punteggiate 
proiettive  simili  !^(  A  B  CD . ..),  u,{  A'  B'  CD'.-, .  ): 
mantenendo  lo  stesso  centro,  facciamo  girare  il  fascio 
di  centro  S^  d'un  angolo  qualunque  u  »  allora-,  t^i  è 
portata  fuori  della  posizione  prospettica,  u.^d  t$^  der 
terminano  due  punteggiate  proiettive  simili  in  posizion- 
ile obbliqua  ed  i  punti  corrispondenti  congiunti  me- 
diante rette  illimitate  somministratio  una  curva  del  >$iQo 
condo  ordine  che  è  una  parajbola,  petohè  quella  rotta 
ohe  congiunge  i  due  punti  all'  infinito  fra  loro-  corri*- 
spondenti  dt^Ue  parteggiate,  à  eas4  purei;  situata  al? 
r  infinito  0  dello  curve  del  aeoondo  oiniine.la  sciapa^ 
rabola  possiede  una  tangente  all' infinito. 
•  7.  Ci  sembra  che  questa  dimostrazione,  facendo  com- 
parire di  bel  nuovo  la.  parabola,  •  riesca  piìì  oooforme 
allo  spirito  della  moderna. geometria  :e  più  semplice 
di  quella  esibita  dal  citato  autore,  e  che  qui  riportiaino 
per  gli  opportuni  confronti. 

Col  centro  in  S'.  eooaraggifOj  S'B   sitagli  iì  cer*- 
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chio  di  centro  B  e  dello  stesso  raggio  in  Q,  iodi  i 
conduca  indefinito  il  raggio  SQ  dal  punto  S.  lapm- 
teggiata  QQfQ/\..  riuscirà  identica  a  quella  data 
ÀBCD...  E  le  due  punteggiate  simili  concorrenti  in 
S  potranno  riguardarsi  come  le  tangenti  di  una  pa- 
rabola avente  il  fuoco  nel  punto  simmetrico  S'.  ìà 
infatti  si  sa  che  nella  parabola  il  cerchio  che  passi 
per  i  tre  punti  d' incontro  di  tre  tangenti  ad  essa,  ti> 
munque  prese,  passa  sempre  per  il  fuoco  della  corra. 
Ora  un  cerchio  qualsiasi  di  corda  SS'  e  di  centro,  par 
esempio,  D,  passando  per  il  punto  dMncontro  S  di  dai 
tangenti  e  tagliando,  siccome  fu  dimostrato,  le  due 
tangenti  in  parti  proporzionali  in  due  punti,  la  linea 
di  congiunzione  di  essi  determinerà  la  direzione  di  mia 
terza  tangente  alla  parabola,  il  cui  fuoco  dovià  necn» 
sanamente  trovarsi  sul  cerchio  descritto.  Ma  ciò  pò» 
tendosi  ripetere  per  qualsiasi  cerchio  che  divida  ii 
parti  proporzionali  le  due  tangenti  fisse,  ne  segue  oh 
il  fuoco  della  parabola  sarà  necessariamente  nel  pnnio 
S'  di  comune  incontro  dei  diversi  cerchii.  Fra  tatti 
questi  cerchii  i  due  descritti  coi  raggi  rispettivamente 
perpendicolari  alle  due  tangenti  fisse  danno  i  due  punti 
di  tangenza  che  sono  due  punti  della  parabola:  e  quellf 
descritto  sul  diametro  SS'  tagliando  in  due  puntili 
due  tangenti,  ne  determina  una  terza  che  sarà  latin* 
gente  del  vertice,  essendoché  questa  diventa  per  t^ 
struzione  il  luogo  geometrico  del  piede  di  tutte  le  po^ 
pendicolari  abbassate  dal  fuoco  S'  su  qualsiasi  taa* 
gente  alla  curva.  Prolungando  quindi  la  terza  tangente 
ed  abbassando  su  di  essa  dal  fuoco  S'  la  perpeadi^ 
colare,  questa  rappresenterà  Tasse  della  parabola,  t 
nel  suo  piede  si  avrà  il  vertice  della  medesima. 


j 
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8.  Stimiamo  superfluo  il  riferire  come,  intavolata 
la  questione  sotto  la  forma  a  cui  siamo  pervenuti  (6), 
i  risultati  del  numero  precedente  possano  essere  rag* 
giunti  per  via  semplice  ed  immediata,  mediante  la  geo- 
metria moderna,  poiché  un  tale  argomento  è  diffusa- 
mente trattato  in  pressoché  tutti  i  manuali  di  tale  ma- 
teria,  e  del  pari  riteniamo  superfluo  T  esporre  quelle 
altre  interessanti  conseguenze,  alle  quali  si  potrebbe 
pervenire  relativamente  alla  posizione  delle  punteg- 
giate projettive  sopra  un  medesimo  luogo  nei  loro 
rapporti  coi  fasci  di  raggi  fatti  ruotare,  alla  scelta 
della  posizione  delle  proposte  punteggiate,  riferendosi, 
ove  occorra,  alle  proprietà  dei  fasci  di  raggi  dedotte 
dalle  linee  del  secondo  ordine:  tali  conseguenze  po- 
tranno tutto  al  più  formare  argomento  ad  una  nota 
ulteriore. 


J 


ADUNANZA 


DEL    GIORNO    22    MARZO    IS74 


-co^ 


n  sen.  F.  Lampertico  annuncia  come  la  Presi- 
denza/facendosi  interprete  degli  unanimi  sentimenti 
del  Corpo,  nella  solenne  ricorrenza  del  25.^  anno 
di  Regno  del  nostro  Savrano,  abbia  inviato  il  se- 
guente indirizzo,  del  quale. è  invitato  il  segretwio  a 
dar  lettura  : 

.«  Sire, 

»  L^  intera  nazione  si  appresta  a ,  festeggiare  41 
j»  fausto  anniversario  del  25.^  anno  di  Regn^o  del][a 
j^  Vostra  Maestà.  Venticinque  ajini^  o  Sire, 

>  nei  quali  l' Italia,  trova  per   sé  compendiato^  .^a 

>  merito  Vostro,  quel  luminoso  periodo  di  glo- 

>  riosi  successi,  che  altre  nazioni  indarno  rioerchie- 
»  rebbero  avverati  nel  volgere  di  più  secoli.  É,ujaa 
»  vera  festa  nazionale,  Qui.la  scienza,  che  sa  ^s*- 

>  serie  affidato  anche  il  prezioso  deposito  della  sto- 
•»  ria,  seate  di  dover  prendere  la  parte  più  solenne. 

»  É  perciò  che  questo  Corpo  scientifico,  pro- 
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»  tetto  da  Voi  tra  i  piimi  dello  Stato,  è  lieto,  ao- 

>  che  in  tale  avvenimento,  di  umiliare  a  Vostra 
»  Maestà,  i  sentimenti  della  propria  esultaiizae 
»  le  più  sincere  felicitazioni  per  una  lunga  conti- 
»  nuata  prosperità  del  Vostro  Regrno. 

»  Vogliate  accogliere,  o  Sire,  questo  raiule 
»  omaggio  con  quella  indulgenza  e  gener(tsità  che, 

>  congiunte  alle  altre  doti,  circondano  il  Vostro 
»  Trono.  > 

Il  Corpo  accoglie  tale  lettura  con  generale  ap- 
provazione. 

Poscia  il  Presidente  presenta  la  giustìficazkw 
del  m.  e*  E.  Morpurgo  per  il  ritardo  alla  lettura  ' 
esso  promessa,  impedito,  come  ora  trovasi^  da  gia^ 
occupazioni  d'  ufSzio,  e  quella  del  m.  e.  À. 
che  differisce  al  mese  di  maggio  la  commemoi» 
zione  del  defunto  segretario  G.  Namias.  Parted] 
inoltre,  che  il  m.  e.  E.  Morpurgo  accettò  V  incanì 
di  rappresentare  l' Istituto  all'  adunanza  della 
cietà  italiana  per  il  progresso  delle  scienze,  che 
vrà  tenersi  in  Roma.  E  cosi  pure  dà  partecipasi^ 
di  una  domanda  presentata  dal  Municipio  di 
viso  per  la  compilazione  di  una  epigrafe  da 
carsi  in  quella  biblioteca  aUa  memoria  del  de 
nostro  membro  eiSettivo  G.  Bianchetti. 

Si  annunciano  alcuni  doni  di  opere  stam 
tra  le  quali  notansi  parecchi  lavori  del  prof. 
Cessa  di  Pavia,  intorno  ai  quali  il  m.  e.  sen. 


j 
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laYÌtis,  considerata  la  specialità  e  V  importanza  de- 
gli argomenti  trattati,  muove  preghiera  al  Presi- 
dente di  volerne  far  argomento  di  un  rapporto  al 
nostro  Istituto  ;  ed  egli  accoglie  tale  domanda  con 
tutta  soddisfazione,  promettendo  di  occuparsene. 

Dopo  ciò,  lo  stesso  m.  e.  sen.  O.  Bellavitis, 
legge  la  continuazione  della  sua  terza  parte  della 

DDODECIIl  RITISTi  DI  GIOMALI. 

"  ALGEBRA 

(Ck)ntinaazìone  dalla  pag.  204).  ' 

N,  ••.  Janni  Giuseppe.  Oiom.  di  Natem.,  Napo- 

li 1873  di  pag.  151. 

esposizione  della  teoria  delle  sostituzioni. 

Questo  lavoro  tratto  per  la  maggior  parte,  come 
lo  dice  r  A.,  dall'opera  del  Jordan,  fa  dettagliatamente 
conoscere  una  né  facile  né  poco  estesa  teoria,  che 
suole  comprendersi  neir  algebra ,  quantunque  non 
abbia  per  oggetto  le  quantità,  bensì  i  cangiamenti 
nelle  permutazioni  fra  alquante  cose.  È  facile  vedere 

—  come  qualsiasi  sostituzione ,'  risulti  dalP  unione  di 
alquante  sostituzioni  semplici,  altramenti  dette  circo* 
lari,  -—  quante  volte  debba  ripetersi  una  data  sostitu- 
zione semplice  o  composta^  per  ritornare  alla  permuta^ 
zìone  primitiva,  —  quante  permutazioni  differenti  pos- 
sano ottenersi  mediante  un  complesso  di  sostituzioni, 

—  e  come  le  permutazioni  si  separino  in  due  parti  a 
seconda  che  si  otteng^ano  con  un  numero  pari  o  dis- 
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pari  dì  altemazioni  {Spasizione  della  teorica  dei  deter- 
minanti, Mem.  Istit,,  1857,  VII,  p.  137j.  Questa  teorà 
servì  pel  primo  al  Ruffini  per  dedurre  dal  numero  deDc 
permutazioni  delle  radici  di  una  quìntica,  V  impossibi- 
lità della  risoluzione  algebrica  di  questa;  dmostrazHh 
ne  thè  altri  Autori  ridussero  a  mio  erodete  irrecusa- 
bile [Atti  Jstii.  1858,  IV,  p.  55). 

Avviene  non  di  rado  che  una  teoria  si  spinga  in- 
nanzi oltre  qtianto  era  richiesto  dal  problema  che  ad 
essa  diede  origine  ;  e  così  si  v.enga  a  formare  tm 
scienzst  nuova,  lasciando  al  futuro  di  mostrarne  Futi- 
lità: la  nuova  scienza  richiede  nuove  parole,  e  si  han- 
no teoremi  e  problemi ,  ai  quali  non  si  sarebbe  isai 
pensato.  Quantunque  con  ciò  si  dimentichi  lo  tcafùr 
di  ogni  nostra  ricerca,  d' indagare  le  verità  che  a  iBa« 
no  a  mano  si  riconoscono  utili;  nuUadimeno,  fiachi 
non  si  esca  dal  mondo  reale  e  dall'  effettiva  possibi' 
lità,  non  vi  sarà  alcuno  che  voglia  condannare  gli  sW 
dt  nelle  nuove  scienze.  Da  questa  estensione  della  taB" 
ria  vennero  le  sostituzioni  primtii)e,  i  gruppi  delle 
stituzionij  ì  loro  ordine  e  graio^  le  trasformasioni 
grwppiy  i  gruppi  non  transitivi  e  intransitim^  i  gru] 
non  primitiviy  i  composti,  gli  ùomùrfiy  ecc.  —  A 
piacerebbe  che  ciascheduna  parte  della  teorìa 
axxsompagnata  da  qualche  esempio  portato  alV  oli 
dettaglio  :  che  se  mi  si  rispondesse  che  qualche  t( 
questi  dettagli  supererebbero  ogni  pazienza,  mi 
brerebbe  molto  dubbiosa  V  utilità  dei  teoremi  genei 

Dice  r  A.  che  lo  scopo  principale  dell^  algebra  èi 
risoluzione  delle  equazioni;  va  bene;  ma  badiamo 
scopo  finale  non  ai. mezzi.  Quando  la  teoria  ha 
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strato  r  impofisibilità  della  risoluzione  algebrica  delle 
equazioni^  essa  ci  dispensò  da  ulteriori  ricerche  :  d'  al- 
tronde se  pur  qualche  volta  riesca  la  risoluzione  alge- 
brica, essa  è  meno  cookoda  delia  risoluzione  numerica 
cbo  tutti  conoscono:  si  noti  inoltre  che  hanno  egual 
bisogno  d'user  risolte  le  equazioni  trascendenti ,  e 
per  queste  nulla  giova  la  teoria  delle  sostituzioni,  cioè 
dei  cangiamenti  nelle  permutazioni. 

Anche  la  seconda  parte  che  tratta  delle  coiigruen- 
ze,  meritava  esser  ohiarita  con  sufficiente  numero  di 
esempi,  risguardanti  in  ispeciai  modo  i  complessi  con- 
tenenti immaginari;  ciò  era  tanto  pili  richiesto  per 
una  memoria  inserita  in  un  giornale  ad  uso  degli  stu^ 
denti.  Gli  esempi  dati  opportunamente^  producono  nello 
studioso  la  convinzione  di  aver  ben  intetre  la  cose  già 
dette,  0  raddrizzano  qualche  fallace  interpretazione: 
essi  giovano  anche  al  maestro,  perchè  lo  avvertono  di 
non  ascendere  a  tante  generalità,  che  poi  divengano 
inapplicabili  per  soverchia  prolissità. 

Sulla  teoria  delle  sostituzioni  e  sul  numero  dei  va- 
lori che  può  prendere  una  funzione  permutandone  gli 
argomenti,  possono  consultarsi  le  memorie  citate  nella 
nota  13  al  §  20  delle  mie  Considerazioni  suUa  matema- 
tica pura  [Mem,  Istit^  1867,  XIV)  e  le  seguenti  : 
a)  Lagrange.  Mèm.  Berlin ,  1771. 
h)  Vandermonde.  Mém.  Paris,  1771. 
c)Ruffini.  Sulla  irrisolubilità  delle  equazioni  di  grado 

superiore  al  4.®  Teoria  delle  eguauoni.  Bologna,  1799. 

Mem.  Soc.  ital,  1802,  IX,  p.  444..,526, 1803,  X,  p.  410.. 

470,  XII,  1807,  XIII,  p.  293...335 
(Q  Abbati.  Il  numero  dei  valori  disuguali  di  una  funzio- 


L. 
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ne  razionale  di  cinque  variabili  non  paò  mai  essere 
maggiore  di  due  e  minore  di  cinque.  Mm.  Sx. 
ttal,  1803,  X,  p.  385...409, 

e)  Poinsot.   Gruppi  delle  permutazioni,  loro  uso  neDi 

teoria  delle  equaz.  Mém.  de  Vlnst,  1813-14-15,  p.381. 

f)  Cauchy.  Sul  numero  dei  valori  di  una  funzione.  *o- 
niteur ,  1813,  p.  443.  Ree.  des  Sav.  itrang.  J*  Et, 
polyiechn.  1815,  X,  xvij\  p.  l..,112.  Sxere.  d'AfoL 
et  de  Phys.  1841,  II,  p.  145...150,  ffl,  p.  151.,.25a. 

g)  Abel.  Irrisolubilità  delle  equazioBÌ  di  grado  saperìoce 

al  4.^  Numero  dei  valori  di  una  funzione.  J.  Orék, 

1826,  p.  65.,.84. 
h)  Bertrand.  Numero  dei  valori  di  una  funzione.  /.  A. 

polyt,  1845,  XVIII,  a^xx,  p,  123...  140.  Oampte  mb 

27  mars  1845,  X,  p.  88, 11  nov.  1845,  p.  1042. 
t)  Cauchy.  Sui  valori  diflFerenti  di  una  funzione.  Cant- 

teristiche  per  indicare  le  sostituzioni.  QtmpU  nik 

25  sept  1845,  XXI,  p.  593,  12;ant>.  1846,  XXII,  pi* 

gine  53...63,  26janv.  p.  159...160. 
l)  Frisiani.  Permutazioni,  loro  gruppi,  ecc.  Effmen& 

di  Milano,  1845-46. 
m)  Serret  Osservazioni  sulla  dimostrazione  del 

trand,  la  quale  esige  che  tra   ^    e  n — 2   vi  sia 

numero  primo,  essa  vale  anche  quando    5   è  ilni 

mero  primo.  J.  Ec.  polyt  1848,  XIX,  xxxij^  p.  141 
148,  /.  ZioumUe,  1849,  XIV,  p.  135,  136.  Sul  n 
mero  dei  valori  che  può  prendere  una  funzione. 
LioumlUy  1850,  XV,  p.  1...70. 
n)  Cayley.  Sulla  teoria  dei  permutamenti.  Oambrtìl- 
Dubl  /.  mathm.  1852,  VII,  p.  40...51. 
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o)  Betti.  Teorica  delle  sostituzioni.  Annali  Tortolini , 
feibr.  1852,  III,  p.  4:d.genn.  1855,  VI,  p.  5. 

p)  Mathieu.  Numero  dei  valori  di  una  funzione.  Oom- 
ptes  r.  31  mai  1838,  VLI,  p.  1047...1050,  27  nov^  YLII, 
p.  678...699,  21  juin,  p.  1208,  25  avrU  1859,  VLIII, 
p.  840,841.  /.  Ziomille,  1860,  V,  p.  9..,42.  Mia  Quarta, 
1862,  N.  6,  p.  14. 

q)  Serret.  Compimento  del  teorema  del  Mathieu.  Ef- 
fetto delle  trasformazioni.  Funzioni  di  dato  numero 
di  valori.  Compie,  r.  2Ajanv.  1859,  p.  237...240. 

t)  Mathieu.  Studio  delle  funzioni  di  molte  variabili,  so- 
stituzioni che  le  lasciano  invariate.  /.  Liouv.  juilh 
1861,  VI,  p.  241...323.  N.  Ann.  Terquem,  mai  1862, 
p.  227,..242. 

s)  Despeyrous.  Teoria  generale  delle  permutazioni,  lo- 
ro gruppi  e  classificazioni.  Numero  dei  valori.  J. 
Ziouv.  ^e^^,  1861,VI,p.417...439^  1865,  X,  p.  55...64, 
p.  117...202. 

t)  Jordan.  Numero  dei  valori  differenti  delle  funzioni. 
J.  Ec.  polytechn.  1861,  XXIl^  wxxvii; ,  p.  113...194. 

f^)  Buchmann.  Teoria  delle  sostituzioni.  /.  Liotw.  1865, 
X,  p.  209...223. 

v)  Jordan.  Applicazione  della  teoria  delle  sostituzioni 
alla  risoluzione  delle  equazioni  per  radicali.  J,  Ziouv. 
1867,  XII,  p.  105...147,  1868,  XIII,  p.  111.,.135.  Teo- 
ria generale  delle  sostituzioni  e  sopra  due  nuovi 
gruppi  di  sostituzioni.  Compie  rendu  27  avril  1868, 
LXVI,  p,  836,  njuill  1868,  LXVII,  p.  229...233. 

a:)  Cayley.  Teoremi  sulla  teoria  delle  sostituzioni.  CoTn- 
pie  r.  19  octob.  1868,  LXVII,  p.  784. 

y)  Spina.  Numero  dei  valori  delle  funzioni  razionali,  ecc. 
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Atti  Lincei,  aprile  1869,  XXI,  p.  182..-238.  Kw  «mi 
riv.  1868,  N.eS,  p.  72. 


GEOMETBIA  ELEMENTARE 

Contiunazlone  dalla  pag.  d49. 

N.  H**.  Cassanj  P.  Geometria  rigorosa.  Fendi 

1872  di  p.  69. 
Rapisardi.  Slemereti  di  geometria.  CdUir 

nia  1873. 

1.  Prima  dì  trattare  T  intero  oggetto  della  geome^ 
tria,  cioè  lo  spazio  (io  già  intendo  parlare  di  quello 
tre  dimensioni,  poiché  non  ne  conosco  alcun  ali 
giova  studiarne  due  casi- speciali  :  il  pianola  il 
vale  a  dire  rintracciare  i  teoremi  che  riguardano 
punti  e  le  rette  poste  in  un  piano,  oppure  le  rette 
i  piani  passanti  per  un  punto.  Una  di  queste  due 
metrie,  la  piana,  è  senza  confronto  la  piii  studi 
per  altro  dal  lato  del  rigore  del  ragionamento, 
presenta  una  speciale  difficoltà.  Noi  possiamo  fent» 
care  intorno  ai  prodotti  della  nostra  immaginazi( 
ma  ci  sono  chiare  e  precise  soltanto  le  idee  che 
hiamo  acquistate  dai  sensi;  delF  infinito  noi  non 
biamo  che  idea  negativa,  e  la  considerazione  delTl 
finito  è  inevitabile  nella  geometria  piana;  di  qai' 
oscurità  che  vi  rimangono,   e  prima  fra  esse 
nella  teorìa  delle  parallele.  Nella  geometria  del  pi 
non  entra  piìi  V  idea  delP  infinito,  poiché  non  si 
alla  lunghezza  delle  rette  ed  alla  grandezza  dei 
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Ili,  6  ne  consideriamo  soltanto  le  mutue  infélin&ziòiii. 
Anzi  parecchi  Geometri  amano  chiudere  tutto  déntrd 
una  sfera  col  centro  nel  punto,  ed  alle  rette  ed  ai  piani 
sostituiscono  i  punti  e  le  geodetiche  sulla  Superficie 
della  sfera. 

2.  Avrei  dovuto  reputarlo  inutilissimo;  invece  lo  tro- 
vai necessario,  dichiarare  che  i  ragionamenti  nella 
geometria  non  sono  già  irrecusabili  conseguenze  delle 
definiziolii  e  dei  pochi  assiomi,  che  sogliono  enume- 
rarsi al  principio  dei  trattati  ;  ma  che  invece  noi  ci 
appoggiamo  a  parecchi  convincimenti  originati  ààììk 
conoscenza  del  mondo  materiale.  Uno  di  quésti,  dsi,  cui 
}ion  si  può  prescindere,  né  anche  in  gfeometria,  si  è 
r  idea  del  movimento,  e  la  nozione  che  un  cor^o  può 
muoversi  mantenendosi  sempre  eguale  a  sé  stesso  ;  al 
che  noi  associamo  V  idea  che  un  còrpo  possa  andar  ad 
occupare  il  posto  di  un  altro,  e  questo  è  il  modo,  con 
cui  ne  scorgiamo  V  eguaglianza. 

8.  Sotto  questo  ultimo  punto  di  vista  la  geome'triaì 
del  punto  ha  uno  svantaggio  su  quella  del  piano  :  due 
égure  piane  uguali  noi  possiamo  sempre  immagpinarle 
sovrapposte  ;  nella  geometria  del  punto,  le  due  figure 
eguali  possono  essere  tra  loro  rovescie;  peraltro  si  può 
supplirvi  stabilendo  da  prima  che  due  figure  opposte 
al  vertice  sono  eguali  e  rovescie,  dopo  di  (he,  se  la 
sovrapposizione  non  possa  eseguirsi  con  una  figura , 
lo  si  potrà  per  certo  colla  sua  opposta  al  vertice.  Nella 
g'eometria  del  punto  evitiamo  V  idea  dell'  infinito,  ma' 
non  abbiamo  più  figure  simili  ;  possiamo  misurare  gii 
angoli,  ma  non  farne  i  rapporti  ;  abbiamo  facile  la  dtia- 
ìità  tra  rette  e  piani,  ma  ci  mancano  le  maggiori  ri- 
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i^orse  della  geometria  del  piano  dipendenti  dalle  pro- 
porzionalità. 

4.  Sia  che  si  voglia  cominciare  coir  una  o  coll'altrt 
delle  due  geometrie  parziali,  è  necessario  premettere 
alcune  nozioni  sullo  spazio:  dall' idea  di  corpo,  o  me- 
glio di  spazio  limitato,  si  deducono  per  astrazione  le 
idee  di  superficie,  di  linee  e  di  punti;  poscia  il  movi- 
mento di  un  corpo  tenendone  fissi  due  punti,  dà  la  defi- 
nizione della  retta,  ed  il  piano  è  dato  dalla  rotaiione 
di  una  retta  intorno  ad  un  asse  ad  essa  perpendico- 
lare; nella  geometria  del  punto  non  è  necessario  di- 
mostrare che  il  piano  è  da  per  tutto  eguale  a  sé  stes- 
so, e  che  vi  è  tutta  compresa  ogni  retta  che  ne  unisce 
due  ppnti.  Stabiliti  questi  principi  credo  che,  imitando 
la  geometria  piana,  si  possano  rigorosamente  dimo- 
strare parecchi  teoremi  sui  triedri  (può  vedersi  la  No- 
ta 27  delle  mie  Considerazioni  sulla  matematica  jM 
(Mem.  Istit  1872,  XVII,  p.  235),  non  incontrando  quella 
difficoltà  (tanto  ingrandita  dai  Pangeometri)  dell'  infi- 
nito nella  teoria  delle  parallele  :  si  può  eziandio  dimo^ 
strare  alcuni  teoremi  relativi  ai  coni  rotondi  analoghi 
a  quelli  sui  circoli  della  geometria  piana.  Ma  ben  poco 
si  può  trovare  rispetto  alle  proprietà  metriche;  coi  il 
teorema  pitagorico,  ha  il  suo  analogo  nel  triedro  con 
un  elemento  retto,  consistente  neir  eguaglianza  tra  uà 
coseno  e  il  prodotto  di  due  coseni:  ma  la  determinar 
zione  degli  angoli  mediante  le  linee  trigonometriclM 
trova  i  suoi  fondamenti  nella  geometria  del  piano. 

5.  È  già  mezzo  secolo  che  io  incominciai  a  propt- 
gnare  Topportunità  di  considerare  la  triedrimetria  an- 
ziché la  trigonometria  sferica,  la  geometria  del  punt^ 


J 
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ansichè ' quella  della  sfera;  che  dagli  spigoli  dei  trie- 
dri anziché  dagli  archi  sferici,  si  desumono  le  relazioni 
tra»  le  loro  grandezze;  che  le  applicazioni  più  comuni 
sono  quelle  della  triedrimetria,  anziché  della  trigono- 
metria sferica,  ed  infatti  ben  poche  applicazioni  riman- 
g^ono  oltre  la  geodesia  superiore  (supposta  la  terra  sfe- 
rica) ed  in  astronomia  non  sono  in  questione  il  polo, 
lo  zenit  e  V  astro  situati  in  una  immaginaria  volta  ce- 
leste, bensì  r  asse  delF  istrumento  parallatico,  il  filo  a 
piombo  ed  il  cannocchiale.  —  Non  ancora  si  è  abban- 
donata  la  sfera  e  molti  preferiscono  considerare  Tegua- 
glianza  dei  triangoli  sferici ,  piuttostochè  quella  dei 
triedri. 

6.  Lo  studioso  e  valente  Geometra  autore  della  suc- 
citata operetta,  non  considera  le  relazioni  fra  i  trian- 
goli sferici,  bensì  le  proprietà  delle  sfere;  e  dopo  aver- 
ne dimostrate  parecchie,  dà  la  definizione  della  retta; 
a  mio  credere  sarebbe  stato  più  opportuno  premettere 
r  idea  di  retta,  sembrandone  troppo  vaga  V  idea  d^  in- 
tervaUo  tra  due  punti  che  ne  tien  luogo.  Non  mi  piace 
che  senza  necessità  sMntroduca  T  idea  dMnfinita  divi- 
sione, fino  a  giungere  alla  conclusione  (§  70)  «  fra  due 
»  punti  vicinissimi  V  unica  linea  possibile  è  una  retta 
»  infinitesima.  »  E  non  mi  piace  che  si  voglia  stabilire 
{§  ^)  qnalche  proprietà  del  piano  prima  d'averne  pro- 
vata r  esistenza. 

7.  Se  ad  una  retta  fissa  [direttrice)  si  elevano  in  un 
determinato  piano  e  dalla  stessa  banda  infinite  perpen- 
dicolari tra  loro  eguali,  i  loro  estremi  formano  ciò  che 
r  Autore  dice  un  luogo,  ed  egli  dimostra  (§  141)  che 
«  questo  luogo  rimane  congruo  a  sé  stesso  per  istri- 
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»  sciamento  ed  anche  capovolto.  >>  Il  teorema'145  sno* 
Qa:  «  Pa  un  punto  qualunque  del  piano  si  possono  coi- 
»  durre  infinite  rette  che  non  incontrano  una  dato  Co- 
sì quello  che  i  Lohattscheschyani  dicono  non  iimosMù 
impossibile,  sarebbe  ormai  cosa  dimostrata^  e  perdo  li 
geometria  Euclidea  che  lo  negava,  sarebbe  non  sol- 
tanto dubbiosa  ma  falsa.  Se  non  che  il  §  145  si  appo^ 
gi^  sul  §  143  pel  quale  «  una  retta  congiungente  due 
^  punti  del  luogo  prolungata  in  ambo  le  direzioni,  non 
»  incontrs^  mai  la  direttrice  ;  »  ora  si  tratta  di  «m 
retta  o  di  infinite  rette  ?  that  is  the  question.  —  Dopo 
ciò  X  A.  giunge  al  teorema  (§  153):  «  Per  tre  punti  dd 
»  piano  non  in  linea  retta,  non  passa  sempre  un  dr- 
»  polO)  »  e  nemmeno  un  luogo,  a  cui  il  Lobattschesehy 
dà  il  nome  di  circolo  col  centro  ideale  aW infinito:  e  cosi 
finisce  la  geometria  rigorosa, 

8.  Il  prof.  Rapisardi  nelV  opera  sopra  citata,  non 
aspira  ad  egual  rigorismo,  e  generalmente  si  attieno 
ai  processi  vecchi  ;  potrebbe  dirsi  che  V  opera  è  trop- 
po voluminosa,  e  che  ora  è  necessario  facilitare  lo  stu- 
dio della  geometria  elementare;  peraltro  è  giustisi 
notare  che  l'opera  contiene  importanti  aigomenti, éà 
non  sogliono  comprendersi  nella  geometria  elemeotft*, 
re,  e  lo  studioso  vi  troverà  per  esempio  la  celebre  co* 
struzione  del  poligono  regolare  dì  diciassette  lati.— t. 
grato  vedere  come  anche  nella  nobile  Catania  si  od* 
tivino  la  scienze  matematiche ,  e  si  pubblichino  pre- 
gevoli opere  originali  :  ricordo  d' avere  nella  mia  gii* 
ventiì  studiato  utilmente  alcune  opere  del  San^martìnO' 
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Continaafione  dalla  pag.  339. 


N.  »K».  BouTH.  TJie  Qmrt  J.  Mathem,  N-  42, 

nov.  1870,  Xr,p.  109...111. 

Ho  già  riportato  nel  N,  202  [Undecima y  p.  26)  che 
il  baricèntro  G  del  quadrilatero  ABCD  è  il  baricen- 
tro delle  masse  1, 1,1,1,  —1  poste  nei  vertici  A,  B, 
C,  D  e  nel  punto  E  coinc.  AC(BD)  (cioè  intersezione 
delle  due  diagonali  AC  BD);  ne  viene  .pure  che,  prese 

le  APii^EC  ,  BQti~ED  , 

è   G  il  baricentro  anche  del  triaugolo  EPQ  ,  e  perciò 
tirate  ELt^iiKE^PQ 

è  G  coinc,  PL(QK) . 

Intendesi  per  momento  d' inerzia  di  un'area  la  som- 
ma  dei  prodotti  di  ciascun  suo  elemento  pel  quadrato 
della  distanza  di  questo  da  una  retta  OX  posta  nel 
piano  deirarea;  la  radice  del  momento  dMnerzia  diviso 
per  r  area  la  diremo  ora  la  distanza  ragguagliata.  Per 
un  parallelogrammo  ÀBMN ,  •  i  di  cui  lati  AN  BM 
sieno  paralleli  alla  OX  ed  abbiano  da  essa  le  distan- 
ze a  ^  )  è  facile  dimostrare  che  il  quadrato  deUa  di- 
stanzia  ra^^a;gliata  è 

Consideriamo  il  parallelogrammo  diviso  nei  du^  triau^ 
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goli   ÀBM  AMN   i  quadrati  delle  loro  distanze  rag- 
guagliate saranno 

(2)     ^/«»+r«|3+(2r-l)P') ,  ^((2r-])««4-r«P+P), 

giacché  la  loro  somma  deve  uguagliare  il  doppio  del 
quadrato  (1)  ;  si  riconosce  poi  facilmente  che  se  fosse 

azzO    la  prima  delle  (2)  dovrebbe  ridursi  a   t-  F^- 

ciò  sarà  r=:2. 

Si  prolunghi  AM  fino  ad  un  punto  D,  la  cui  di- 
stanza da  OX  sia  J>(3>«  ,  siccome  le  aree  dei  trian- 
goli ABM,  BDM,  ABD  sono  proporzionali  a  (5— «,  J— S. 
i—cL ,  cosi  il  quadrato  della  distanza  ragguagliata  pel 
triangolo  ABD   sarà 

Veniamo  ora  al  quadrilatero  ABCD  ,  la  distaoa 
del  punto  C  dalla  OX  essendo  y>*>P>a  ;  sepa- 
riamolo nei  due  triangoli  ABD  BCD  ,  le  aree  di  qa^ 
sti  triangoli  e  del  quadrilatero  sono  proporziooaii  al 
AE  EC^AC  (essendo  E  il  punto  BD(AC)),  la  cui  di 
stanza  dalla  OX  sia  e ,  ossia  proporzionali  ad 

e — a     y — e     y — a  ; 

per  lo  che  operando  come  sopra,  si  trova  che  il  qu** 
drato  della  distanza  ragguagliata  pel  quadriUM 
ABCD    è 


j 
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indicando  con  2<x*  la  somma  dei  quattro  quadrati,  con 
la^   la  somma  dei  sei  prodotti,  e   lazza+^+y+d . 

Il  baricentro    G    del  quadrilatero    ABCD    ha  dalla 
OX  la  distanza 

dividendo  per  questa  il  precedente  quadrato  della  di- 
stanza  ragguagliata^  si  ottiene  la  profondità  sotto  il 
livello  OX  del  centro  della  pressione,  che  un  liquido 
pesante  esercita  contro  il  quadrilatero  verticale  ABCD. 


-ooo- 


N,  »S8.  Pellissier.  Q.  1022, 1029.  N.  Ann.,  oct. 

1873,  XII,  p.  459...464. 

Su  tali  Quest.  1022, 1029,  relative  alla  ditoma  oscu- 
latrice  una  spirale  logaritmica,  ed  all'  inviluppo  della 
retta  di  costante  lunghezza  inscritta  tra  due  rette  pos- 
sono vedersi  i  numeri  211,216  dell'Undecima,  1871, 
p.  43...105. 

008 

N.  SS9.  Walton  W.      The  Quart  /.  of  Mathem,^  june 

1870,  N.41,XI,  p.  91...98,  pa- 
gin.  200...202,  p.  274...282. 

Note  on  Rhizic  Ouroes. 

Quella  dipendenza,  che  in  algebra  dicesi  funzione 
di  una  variabile,  trasportata  nella  geometria,  ossia  nel 
calcolo  delle  equipollenze ,  diventa  una  derivazione 
tra  figure  piane,  e  propriamente  una  di'qucUe  deriva* 


n 
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Kioùi  che  diconsi  isogonali,  perchè  gii  angoli  d' inter- 
sezione tra  le  linee  si  mantengono  invariati  da  nw 
figura  alla  sua  derivata. 

Così  se  z'=f[x)  indica  una  funzione,  fet 

mdicà  una  defiva2ione.  Se  OM'  è  la  sommA  gemttm 
di  due  rette  tra  loro  perpendicolari  di  determinate  di* 
rezionì  OX  OX  »  cioè  se 

e  si  considerino  tutti  quei  punti  M  della  figura  prioà' 
tiva  che  rendono 

p=0    oppure    j=0 

essi  punti  costituiranno  quelle  due  curve^  di  cui  som 
derivate  le  rette  OY  OX  ;  viòeversà  quelle  curve  pfr 
tranno  dirsi  le  antiderivate  di  queste  rette  ;  la  leggt 
deir  antiderivazione  sarà  data  dalla  funzione  J^  v^ 
versa  della  /*,  ^ale  a  dire 

Il  Walton  chiama  riziche  le  due  curve 

perebbe  le  loro  intersezioni  hanno  le  coordinate  • 
tali  che  w+t?/  è  una  radice  delle 

egli  osserva  che  le  curve  riziohe  si  tagliano 
nalmente,  il  che  è  conseguenza  del  trattarsi  di  una 
rivazione  isogonale^  e  di  essei^  tra  loro  perpen 
le  rette   OY  OX  . 


J 
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La  fanzione  razionale  intera  di  grado  n.«»>*«  /{co) 
può  trasformarsi  nell'altra  f{a-\-b^ *\-t^^ x) ,  con  che 
viene  ad  eseguirsi  il  più  generale  cangiamento  degli 
assi  coordinati  ortogonali  ;  oppure  la  funzione  inver- 
sa F{z)  può  riferirsi  ad  una  retta  qualsivoglia^  anzi<- 
ohe  alle  OY  OX  ;  in  tal  modo  sì  ha  una  famiglia  di 
n.^«^ ,  ognuna  delle  quali  è  tagliata  in  n  punti  da  un 
sistema  di  curve  della  stessa  famiglia. 

Il  Walton  dà  alcune  proprietà  dei  punti  multipli  di 
queste  curve  derivate  dalle  rette  mediante  una  fun* 
zione  inversa  della  funzione  razionale  intera;  consi* 
darà  pure  i  raggiati  formati  dai  loro  assintoti,  nonché 
i  circoli  osculatori  nei  loro  punti  multipli. 

ooo 

É 

N.  »«©.  Cayley.  The  Qmrt  J.  of  Mathem.  N.  42, 

nov.  1870,  XI,  p.  183,..199. 

1.  Nella  classificazione  delle  curve  algebriche  al  di 
sopra  della  gemella  divisione  in  ordine  e  classe ,  sta 
altra  divisione  dipendente  da  un  numero  che  il  Ole- 
bsch  dedusse  dalla  teoria  delle  funzioni  Abeliane  (/. 
Creile,  1846,  LXIV,  p.  43...65,  p.  98,  99)  e  che  noi  dire- 
mo il  Clebschiano  e  segneremo  con  O.  Gli  fu  dato  il 
Bome  di  genere  ,  e  furono  dette  curve  del  genere  0 
quelle  corrispondenti  a  OzzO ,  e  che  io  chiamo  curve 
algehrico-razionali,  perchè  le  loro  coordinate  possono 
esprimersi  razionalmente  in  funzioni  di  una  sola  varia- 
bile:  la  massima  parte  delle  curve  algebriche,  che  so- 
gallono  considerarsi,  appartengono  a  questo  Clebschia* 
no    G=0. 

Serie  IV,  Tomo  III  133 
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e .  2.  "ft)  .dico  oncve  di  xiM  ates8o:^enan  quelle  che 
flÒQO  tra  Loro  QollMiViit,  della  stéssa  specie  quelle  che 
sono  tra  loro  af^ni^  deUa  stessa  forma  quelle  che  sobo 
simili  ;  dico  pòi  uùa  famiglia  M  unione  di  quei  generif 
ohe  ipreaon tana  ^li  stessi  punti  singolari  e  lo  stesso 
numero  di  pezzi,  e  triìni  di  specie,  qfuelle  che  hanno 
rassomiglianze  nel  numero  e  qualità  dei  rami  infiniti. 
Così  per  esempio  le  triattomene  esatome  (curve  di  3.v 
classe  e  di  6.^  ordine)  che  appartengono  al  Clebschia- 
no   (7=1 ,   comprendono   oltre  il  genere  delle  frw 
9$idi  allineate  (cioè  che  hanno  tre  regressi  in  Un^ 
retta),  la  famiglia  dello  tricuspidi  composte^  che  ha 
pezzo  con  tre  regressi  ed  uno  puro,  e  la  famiglia  delk 
tricuspidi  semplici,  che  si  suddivide  nella  sotto-famigìk 
delle  trictispidi  genuine ,  perchè  in  ogni  genere  vi 
una.  specie  che  si  assomiglia  alla  tricuspide  ipoeùld^ 
dale^  e  la  sptto-famiglia  delle  tricuspidi  divergenti,  1( 
ogni  genere,  per  esempio,  delle  tricuspidi  genuine 
sono  alcune  specie^  in  cui  è  andata  air  infinito  m 
retta  particolare;,  cosi  abbiamo  la  i^ccie  con  due  p^jj 
di  rami  infiniti  verso  due  regressi;  la  specie  con  di 
rami  parabolici  verso  un  regresso,  e  due  rami  iperl 
liei  ordinar!  ^  e  la  specie  delle  curve  affini  alla  trk 
spid e  regolare;  poscia  le  tribù,  in  cui  è' andato  airà 
finito  un  punto  particolare  ;  cosi  la  tribù  con  due  ni 
iperbolici  verso  un  regresso,  la  tribù  con  due 
parabolici  ordinari  e  due  paja  di  rami  iperbolici 
naiì,  ecc.  Il  rimanente  del  genere  si  separa  in  tre  sol 
generi,  secondochè  non  vi  è  alcun  ramo  infinito,  o\ 
sono  due  paja  o  quattro  paja  di  rami  iperbolici  ordina 
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3.  Qrtamio  .^i  QQppi^cQno)  il  ;Qleb^ehiaDiO  0 ,  T  ordi- 
ne n,  ^'ladlafisae  .w,  le  formule- 

/=2(C'+w— 1)— ^  ,    ;>=|n(^— 7)+3(l— C)+wi 
(A)  2     ' 

r=2(C^+n— 1)— w      fcgfl»(w— 7)+3(l— (7)4-it 

....  » 

danno  i  numeri  f  dei  flessi  (punti  di  flesso  contrario), 

T  dei  regressi,  ^  dei  punti  doppi,  t  delle  tangenti 
doppie;  soltanto  rimane  il  dubbio  se  alcune  paja  dì 
flessi  Q  di  regressi,  oppure  qualche  punto  o  tangente 
doppia  rimangano  costantemente  immaginarie.  Elimi- 
nando   Q  si  hanno  le  formule  del  ÌPliicker  : 

/— r=3(m— n) ,       <— ^iz^Cwj— nX^+w — 9) 

3/+2fc=w(w— 1)— w  ,     3r+2pi=}i(w— 1)— »t 
'  3/+2i?zz8m4-n(n— 10) ,     3r+2^zi8i^-Hn(w— 10). 

4.  Le  formule  (A)  sono  vantaggiose  anche  perchè 
ogni  qualvolta  alcuno  dei  numeri  frpt  riesca  nega- 
tivo 0  frazionario,  ciò  mostra  V  impossibilità  di  quella 
tal  combinazióne  dei  valori  di  O  nm.  Così  le  combi- 
nadoni  piiì  sempliói  dei  numeri  n  m  ^  Qontenute  nel 
Clebschiano    ^=0    sono 

(2,2),  (8,3),  (3,4),  (4^),  (4,5),  (4,6),  (5,5),  (5,6),  (5,7),  (6,6) 
(5,8),  (6,7),  (6,8),  (7,7),  (6,9),  (7i8),  (6,10),  (7,9),  (8,8) 

« 

quelle  contenute  nel  (7=1  '  sono 

.'(3,6),j(^,6)„(5,5)  (4,7),,(5,6),(4,?),,(5,U  mvih%  (6,7)1 
(5,9),  (6,8),  (7,7),  (5,10),  (6,9),  (7,8),  (6,10;^.(7,^),,(§,?i. , 

quelle  nel   (7=2  sono 
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(6,6),  (4,9),  (5,8),  (6,7),  (4,10),  (5,9),  (6,8),  (7,7), 
(5,10),  (6,9),  (7,8),  (5,11),  (6,10),  (7,9),  (8,8), 

quelle  nel   0=3  sono 

(7,7),  (6,9),  (7,8),  (4,12),  (5,11),  (6,10),  (7,9),  (8,8), 
nel  0=4:       (7,9),  (8,8),        nel   0=5        (8,8). 

5.  Il  Clebsch  nel  luogo  succitato  osserva  che  quan- 
do una  curva  si  deriva  da  un'  altra  in  modo  che  da  un 
punto  derivi  un  solo  punto,  alla  seconda  curva  spetta 
lo  stesso  numero  O^  che  appartiene  alla  prima:  in 
particolare  trattando  dell'  evoluta,  egli  trova  rispetto 
ad  essa  alcune  relazioni  che  tutte  sono  comprese  nelle 

(B)  0'=0  ,    n'=3m  ,    m'=n-hm  , 

cioè  r  ordine  dell'  evoluta  è  triplo  della  classe  della 
curva  proposta,  e  la  classe  dell'  evoluta  eguaglia  la 
somma  dell'  ordine  e  della  classe  della  proposta.  Ap- 
plicando alle  (B)  le  (A)  si  hanno  tra  le  altre  le  formule 

/'= r  ,    r '=5w— n— 2+2(7=3m+/b:fi'+/' , 

cioè  il  numero  dei  flessi  dell'  evoluta  eguaglia  quello 
dei  regressi  della  curva  proposta.  Tutto  ciò  deve  inten- 
dersi rispetto  alle  curve  generali,  poiché  nei  casi  pl^ 
ticolari  l'evoluta  può  divenire  molto  più  semplice  :  cori 
l'evoluta  della  parabola  è  una  tritoma  triattomena, 
mentre  le  evolute  delle  ditome  in  genere,  sono  tetrat- 
tomene  esatome,  in  cui 

n'=Q,    m'=4,   /'=0,    r'=6,    /=4 ,    f=i; 

la  tricuspide  ipocicloidale  ha  per  evoluta  una  curva 
ad  essa  simile  ,  mentre  la  triattomena  tetratoma  te 
r  evoluta  con 

7i'=:9,    m'=l,    /'=3,    r'zirO,    ^=19,    fcl2. 


j 
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6.  Il  Oajley  nella  memoria  citata  a)  prinoipio  di 
-questo  N.  360,  chiama  thedeficiency  il  numera  0  che 
egli  segna  con  D ,  ed  inoltre  introduce  un  altro  nu* 
mero  a  che  egli  dice  the  statitude  ed  è 

«=::;3n-+/=3m-4-rz=2(C+wi+n— 1). 


Rispetto  all'evoluta,  siccome  egli  pone  /'=0 ,  così  pa* 
re  che  egli  consideri  soltanto  le  curve  senzra  regressi, 
la  cui  classe  è  per  conseguenza  f7i=:?2((7-+-i»— 1).  Per 
altro  bisognerebbe  studiare  e  questa  memoria  e  la  pre- 
cedente {The  Qmrt  /.  Math.y  oet  1865,  N.  27,  VII,  pa- 
g.  212...222)  nella  quale  considera  altre  singolarità  delle 
curve,  e  propone  il  nome  di  ineunt,  come  correlativo 
di  tangente,  e  distingue  V  ineunt  doppio  in  crunodé  o 
anode  secondo  che  le  due  tangenti  sono  in  quel  punto 
reali  od  immaginarie ,  e  dice  spinode  il  punto  di  re- 
gresso. 

Possono  consultarsi  : 

a)  Poisson.  Punti  singolari,  multipli,  ecc.  /.  Scole  poly- 
techn.,  1808,  VII,  xiv.  Vili,  p.  130.,.142. 

.b)  PoQcelet.  Punti  singolari  posti  a  distanza  infinita. 
J.  Orette,  1832,  Vili,  p.  370. 

e)  Plncker.  Numero  dei  punti  singolari  o  multipli,  e  loro 
influenza  neir  abbassare  V  ordine  o  la  classe  d' una 
curva.  /.  CreUe,  1833,  XII,  N»  5,  p.  106...108, 

d)  Pliìcker.  Sul  numero  dei  punti  o  tangenti  singola- 
ri, ecc.  Per  tutte  le  curve  algebriche  ha  luogo 
r  equazione 

(/-r)»-9(/--/-)'[6(/+r)+4(^-h^)-^H. 
+756(  /L-r)(<-.;>)4-324(«-^)«=0 


—  t064  — 

(b[ie(. infatti  è  fiaddisfatfca  dalle  espr<!^oni  (A)  in 
'  )fiikzioni  di    0  nm)   J.ZiùuviUe^  /ant^ìBSn^  h,}^ 

-  ign]fe'lL..115.  Théorie des alffebr.  Curven» Pen%\f3^ 
§  28,  ecc.  §  68],  «oe^^^N  '  ^  -    ^\^    •  .  .: 

e)  Costa.  Numero  dei  punti  multipli  nelle  curve  o  nei 

sistemi' di  curve.  '/.  Ziòuhule,' mai  \È42;'^U,f.  184 

/);Hf»ai}e.  Fled^i  nelle :tri4oiqb«,y«op.o.J^[voUeaÌl«3ii 

.     liaea.  retto.^..  0x6^4,  IHM*  :XXyUI,.p,  .87-.l(n,  m 

■ ,  XXKIY,  ^r.  9,-'p.^l93.<.209, 1840»  XXXVIII,  N.  15,  p»- 

-  gihe  257...261. 

g) .  Liouvitle.  In.  ogrni.'»»»'**"ÀTi  sono  («—  1  )*  punti  osser- 

tiabìli.  J.  LiouviUe,  sept  1844,  IX;  p.  337...3^. 
i)  <DAyleyt  TangeAti  condotte  da  un  punto  ad  una  ca^ 
.  >  N  va  ;  /ourva  in  cui  si  trovano,  i  fli^ssi  dì  altra  com. 
■  :r-J»  OteS^i  1847r XXXIV- 

•  * 

f)jSftlmQn.  Equazione  ordinaria  di  oua;  Gur,yai  conoseei- 
do  quella  delle  tangenti  ;  cuspidi.  Cambriiji  i- 
Dubl  /.  1848,  III,  p.  169...173.     .;.,.... 

k)  Joachimsthal.  Numero  dei  punti  singolari.  N-  AnfL 

/  nr^:;  isso,  ix,  p.  98.. ,105. 

l)  Terquem.  Proprietà  genel-ali  delle  curve  algebriche; 

•  numero  dei  punti  singolari.  N.  Ann.  Terq.,  1850,  IX, 
p.  295, 382.  •  / 

<^)Ohoquet.  Sui  punti  singolari.  N*  Anh.,  1850,11^ 

p.  260. 
n)  Jacobil  Una  n^^^  ha  in  ^eheràle       n(n — 2X«* 
•l'ttfiigebti  doppie.  J.OreOe,  1850,  XL,  N.  24,  p.237, 

•  Q^9i^UHHrFhrtóìini ASblitl^^^^  ^aò.N.Ann.!^ 
1853,  XII,  p.  141.  'u>.\'v,- 

ó)  Salmcin(/,.T4ittp;  lo  !  tritume  .cui  appartei^oup  i 
flessi  di)ttJDf^^tri<)9Wt|l^i\unori>flesai:m^  medesi 
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'  I  dipeiidenza  da  un  teorema  di  Chasles.  /.  OreUéi  1850, 
XXXIX,  N.  28,  p.  365,  . 

^)  Hesse.  Sai  flessi  delle  curve  algebriche  e  sui  piani 
'  •  'di  ]^iègattfrsi  (Schìhiegungs^Menen)  delle  "curve  gob- 
be. J.  Orette,  1851,  XLI,  N.  19,  p.  272.;.284  e  p.-288. 
jyTtaùsoìi.  Sul  numero  dei  punti  multipli,  if.  Arin.  1851, 

X,  p.  91...99,  1859,  XVm,  p.  1Ì2.     :     '   • 
r)ÌPadula,  Rubini.  ;r  punti  doppi  di  una  n.****  nònpos- 

sono  essere  più.Ji   ò(^— l)(w— 2).    Ann,  TortoLini, 

.  .   ^t< .1851^  IIv  p.  468,  maggio  1852^  III,'p;  211)    '»  : 

<v)  Cayte^^  Nomi^dati  alle  varie  spe^cia  di  punti  doppi. 

.  ^  .'NodeiApinoifì^fleoMde,  oecAoie^  fieftecnodei^  iaùhodfi. 
Cambr.  a.  Dubl.  M.  /;,.lB52^:Yir,  p.,Ma^l7b^^  >  f^ 

I!)v6teinearj' Sulla  niutua  dipendenza' delléi  tangenti 'dof^ 

; .  pie  delle  tetratomc  ;  2*  tangenti  e  378  apici  corri- 
spondenti. Compie  r.  '^Hòjuitt.  1853,  XXXVII^  p- 121... 

.    ;  12ILN.  Ann.,  juin  1867,  VI,  p.  24h..252. 

M)iStekle^itA^lÀ2ioai^t|)ra  r. ordine,  la  classe  ed<i'>nu' 
meri  dei  punti  singolari  di  una  CMnt^i  S^^^ntte , 

.  ,\,\m.  ViJI„W*  1,  p.  L..6,  1854,  II,  N,  15,  pv.aB^jaTS) 

N.  18,  p. 333.  /.  Li(mv.i^ept.\ìSlò^, XVUi;?: 3G9.;.^56, 

^imp.  18Ji5,XX,  p.  36...5a  '    ..         :  »    ,,.„ 

t7)vHespeK  Doppie'tangenti'divuna  tetratoma:./.  (^réZ^^ 
.  .  1853,  :SU  h  93, 1854,  IL,  w,  N.  17,  p.  279...332. 

^)  Salmon.  Relazioni  tra  Tordine,  la.òlasse'ed  ilnu- 
.  .meri^^iti  .pQP^  singolari.  A  treatise  oit>  ti^l^^Aer 
piane  curves.  Duilin,  1853^ §^72,  300^'    "    .    •* 

é»)  Bréton.  Punti,  di  regrèsso,  raggi  di  curvatura  •cor- 
rispondenti, iMuinH;>  18B4,  XIII,  p:  12T.:,1'32.     ' 
db)  Hesse.  Sulle  curve  che  passano  pei  punti  di  cbn- 
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tatto  dalle   tangenti  doppie.  J.  GrtUe ,  18&6 ,  LIL 
N.  7,  p.  97...102,  1858,  LV,  N.  6,  p.  83-^. 

ac)  SchlSlfii.  Natura  e  specie  doi  punti  singolari,  fk 
Quart.  J.  math. ,  janv^  1857,  II,  p.  55...65,  iMy^  p.  110.- 
120,  p.  167. 

ad)  Walker.  E.  Sopra  alcuni  punti  singolari.  TheQfuai^l 
may  1857,  II,  p.  107...109. 

aé)  Droop.  Discussione  compiuta  sui  punti  muhiplL  Th^ 
Quart  J.  Math.,  may  1857,  II,  p.  149...161. 

af)  Hesse.  Vi  sono  1008  tritome  differenti  che  passaikO| 
pei  punti  di  contatto  delle  6  tangenti  doppie 
una  tetratoma.  /.  Orelle,  1858,  IV,  N.  6,  p.  83...88. 

ag)  Relazioni  tra  i  punti  e  le  tangenti  multiple, 
Nouv.  Annal.y  1859,  XVIII,  p,  365. 

ah)  Holdith.  Tangenti  doppie  di  alcune  curve« 

Quart  J.  of  Mathem.,  janv.  1860,  III,  p.  389. 

june^  IV,  p.  28...44. 
ai)  Salmon.  Difficoltà  nel  trovare  i  punti  di  coi 

nelle  tangenti  doppie.  The  Quart  J.jwnv.  1800,11 

p.  317...322. 
al)  Gayley.  Curvatura  nei  punti  doppi.   7%e 

jmt.  1860,  III,  p.  322...3a6. 
am)  Clebsch.  Equazioni  delle  tangenti  di  flesso,  del 

tangenti  doppie,  ecc.  J.  GrdU^  1861,  LIX,  p.  1...Ì 
an)  Salmon.  Teoria  dei  punti  multipli.  N^  An%.jJB,\ 

1862, 1,  p.  41...45. 
oo)  Cayley.  Sulle  cuspidi  di  seconda  specie.  The 

march,  1863,  VI,  p.  74, 75. 
ap)  Painvin.  Ricerche  sui  punti  multipli  passanti  airi 

finito.  Punti  circolari  air  infinito  doppi;  caso  di 


eptatp.ma.  /{ouv.  Ann^  avril  1864^111,  p.  145...  156, 

'  -jfoi;  p^  m^:mj0»v.  i868,^vii,  p.  46.    .  . 

^g)  Gleb^oht  Per  ogai  curya  algebrica  vi  è^  ^a  nuo^iero 

^    dipendente  ài\^  integrale  ÀbeiiaxLO,  il  quale  ^  man- 

.  .tie^e;  ift variata  q^an(ìo  dalla  curyei  ae  a^,  deriva 

un'altra  in  niO(to  che^ad.  ogii;i,pui)tQ.qprrii^pond;a  un 

.'uniQQ  punto*  2\xnti  MufBPWi  dell'  evoluta.  /.  Grelìe^ 

.     1864;  LXJy^Pr  98,  «9.  . 

ar)  Clebsch.  Osservazione  snUa  diipostrasuoue  di  J^co- 
bi'pql.qum ero  delle  tangepti  dpppie.  J,  Grette^  1864i, 
LXm,  p.  186....188.  .        / 

^4^)  Clebacb.  Impiego  delle  funziojoi  Abeliaae  nella  .teo- 
.    ria  delle  qurvev  Tangenti   doppie. .  Teorema  dello 
Steia.er,wUe..t^trat(uo©..  X  Grelle^  l&W,  LXIH,  pa- 
gine 189.*.243. 
tf/}  Walton.  Sul  flessi  e  sui  punti  doppi»    Thtì  QmrL 

ftiarcK  18.ft4,  VJ,  p,  3d4M.214. 
au)  Clebsch.  Numeri  dei  punti  singolari  nelle  trèbur- 
i    T6  considerate^  dallo .  Steiner  (  Hessiana  e  Stéine- 
riana^  dipendenti  da  una  n.^^^  Per  lìa  Steineriana 

Vè         Vrz:3n— 6  ,        w<=3(^— 2)(3f>— 7)  ,         i 

f=^{n-ì)(n-2)in—S)(Bn—8) ,    ecc.  ,       ' 

Punti  singolari  deir  evoluta- /.  (J^Zfe,  1865,  LXIV, 
E-  288...208.        . 

}  Gayley.  Punti  singolari  d'ordine  superiore;  ogni 
singolarità  equivallea  uncerto  numero  di  flessi,  di 
regressi,  di  punti  doppi  e  di  tangenti  doppie.  Inr 
dice  rispetto  ai  punti  e  rispetto  alle  tangenti.  Sei 
e(j[tìazioni  del  Pliickef  ed  altre.  Cuspide- di  seconxja 

Serie  ir,  Tomo  ilL  184 
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àjpecie  corrisponde  ad  un  flesso,  un  regresso  ni 
punto  doppio  e  una  tangente  doppia.  Punto  di  f*** 
contatto  corrispondente  a  g  punti  doppi  ed  a  y  ta» 
genti  doppie.  /.  Creile,  1865,  LXIV,  369...»71.  Tk 
Quart.  Math.  J.  od.  1865,  N.  27,  VII,  p.  212...2a, 
febr,  1867,  N.  32,  Vili,  p.  335...341. 

az)  Armenaute.  Trovare  la  tangente  stazionaria  di  obi 
tritoma,  cioè  le  tangenti  nei  flessi.  Giorn.  iimsU^ 
Napoli,  maggio  1866,  IV,  p.  151. 

ia)  Laguerre.  Il  numero  dei  "certici,  cioè  ponti  di  cor* 
vatura  massima  o  minima,  di  una  n.**^  «i.*"**  i 
3/+5m — 3»  diminuito  dal  triplo  dei  numero  deM 
paja  di  fami  parabolici.  Nouv.  Annali  aott  18(6,  lJ 
p.  384.  (Tale  è  la  Quest.  772,  che  non  fu  ancora  & 
mostrata). 

òi)  Roch.  Sulle  tangenti  doppie  della  tetratoma. 
delle  funzioni  Abeliane  e  della  5  .  /.  CreUe,  I 
LXVI,  p,  97...120. 

bc)  Painvin.  Effetto  dei  punti  doppi  per  diminuire 
classe  delle  curve  di  dato  ordine;   un  punto  do] 
pio  od  un  regresso  diminuiscono  ia  classe  di  i 
di  3.  Nuov.  Ann.,  mars  1867,  VI,  p.  113-.123. 

id)  Zeuthen.  Sui  gradi  di  moltiplicità  e  dimost 
delle  relazioni  Plucheriane:  n'— «— «ni:2p+3r, 
Nouv.  Ann.,  mai  1867,  VI,  p,  200. 

ie)  Bellavitis.  Punti  fittizi  delle  curve  ;  polari 
ai  medesimL  Punti  circolari  all'  infinito.  Punti  d 
resto  ;  fochi.  Nona  riv.,  nov.  1868,  N.  145,  p.  60 

hf)  Jeffery.  Sui  cuspidi  e  sui  flessi.  The  Quart., 
1869,  N.  39,  X,  p.  232..  238. 

ig)  Brioschi.  Equazione  che  dà  i  flessi  delle  la.**^ 
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tiche,  che  banco  ^(n — 3)  punti  doppi  o  di  re- 
gresso. RendiCn  Istit  Zomi.,  aprile  1869,  II,  ix^  pagi- 
ne 559...565. 

tk^  Lemonnier.  Hessiano  che  determina  i  flessi;  la 
n^^  ne  ha  3n(n—2).  Nouv.  Ann.,  dèe.  1870,  IX, 
p.  531,  532. 

if^Painvin.  Curvatura  nei  punti  multipli.  Ann.  dima- 
tem,  Milano,  aprile  1871,  IV,  p.  215...238.  Mia  osser- 
vazione critica.  Undecima  riv.,  agosto  1871,  N.  214, 
p.  48...51. 

hi)  Curvatura  nei  regressi  di  L*  o  di  2.»  specie.  Now. 
Ann.Juin  1871,  X,  p.  318  e  XI,  p.  222. 

hm)  Weyr.  Punti  doppi  delle  tetratome.  Ann.dimatem., 
Milano,  seti.  1871,  IV,  p.  272...280. 

tn)  Glebsch.  Dai  teoremi  di  Riemann  sulle  funzioni  al- 
gebriche risulta  un  principio  per  la  classificazione 
delle  curve  :  il  numero  o  genere,  che  è  il  deficiency 

di  Cayley     5W(— l)(n— 2)— ;?— r=C^.    Questo  nu- 


2 

mero  C  non  cangia  per  le  derivazioni,  nelle  quali 
ad  un  punto  corrisponde  un  unico  punto.  Specie 
normali.  Oompte  rendu  21  dèe.  1868,  LXVII,  p.  1238. 


-ooo- 


N.  %91.  Bbllavitis. 

Formule  relative  alle  curve  algebrico  razionali. 

Volendo  studiare  nei  numeri  seguenti  le  curve  al- 
^ebrico-razionali,  credo  opportuno  di  pubblicare  alcu- 
ne formule  in  appendice  alla  mia  Spo9ÌzioQe  dei  ouovi 
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raetodi  di  geometria. anf^itica  (M&n.  Isiituto,  Veim 
1868,  Vili),  - 

'  l.Premfetto  che  le  coordirìate  harieentriche  a^fs, 
SODO  le  masse,  che  devono  porsi  nei  vertici  M  tRu- 
gplo  coordinato  ABC,  acciocché  il  punto  M  cheTwl 
esprimersi  ne  sia  il  baricentro;  le  coordinate bariceih 
trali  uvwdi  una  retta  sono  proporzionali  alle  «aedi* 
stanze  dai  vertici  ABC,  tenendo  conto  aneto  ài 
segno  di  queste  distanze.  Là  condizione  di  congruti^ 
tra  un  punto  e  una  retta  è 

cioè   se    questa  equa^ioue  :sia  soddisfatta  il  pnnl 
(w^  jr,  2)   appaì'tiene  alla  retta   [u,  f>,  w]. 

2.  Una  curva  si  esprime  o  mediante  le  coordioi 
biricentriche  dm  suoi  punti,  o  mediante  le  baricei 
delle  sue  tangenti,  ed  io  adopero  le  due  sorta  di 
rentesi 

Se.  le  si^y.z  sono  funziojoi  razionali  intere  di  una 
ria.bile    1 5    la  9urva  dicevi  algebrico-razionale,  edi 
partiePie  al  plebachiauov  Qz^O  (vegg.  K  260).  — 
indicare  invece  le  coordinate  Cartesiane  e  Pinci 
ne,  io  adopero  queste  segnature 


-  ^  SOUQ  la  ben  x^ote  coordinate  Cartesiane  di 


Z       X 


junjtQ,  e  .-rrss  — ^    soJio  1^  .pqrziQui  degli  assi 
tlit^i  òémpf esi^  tra  V  bigine  O  e  la  inetta  [«,  v  :  4 
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relazioni  '^  ''-'■'■  ' 

(2)   Ufz^^m[fv0\i:^^;-i6^\^x.ày  \^l^ 

essendo  ■  V'iìWj#s!te'3*%!^«Hj8fflaiib'Mì'%'rfe»a%«eWfiìi 

nanti  |  y.<hr(l^fcpy4%*B4.M*^''<«fl'i  F*^fa-^f'''<®P°°  ^"^®" 
rivate  .prese  rispetto  alla  variabile ,  t..  Viceversa  si 

,  •>     (•;    ■  ■.::'.   '  u  >  .s\'- ■  iti;-:;;'»  i'  -^i  •>■'.  :'■(:   lii  j;  j"rj;  /• 

ess^p,c[o,„/;,^  wassinw  com^n  4jvjsQri?,4w,  Jarq  ^tffWnpÀT 
nanti  formati  colle  cdordinate  baricentrali.  Il  maggior 
gi*do  delle  '■x'^i--  '^■'fmitit  è\ì"Hfai'àè^ioE  ^atìo 
dell^:,  «„q.«.,.(4^|l9;f?W*o4ftUe.,ctffiye.  ^IgfbfUjprra- 

o©.lo«6c«la!*Qrs.ifti,  ¥£i.-4ejjia  flmivft,rfihfl.>R,tie.e(CM^ÌM,^ 

••;ii;ÌT^fl'j>il^  0   9niJitì.'>tTii;)    oifsnihiooo    «il    ,  ojiI-'ìmì.i 
essendo  :  lWfttìt"f^p'''^n>r!'n'^''.silh*fn.iii  vt'. 

,~4M.cjd«M— oidM.d'M        ' 
trova  jhj]-^.  ^if.)iIodirii:'j  ìiìivUù  \iv,m  -'iib  ib  iJr;,-  : 

.5,  Il  precedeùtfe^detèrniliiikfé'fol'hiSì^,  colle  coii^i- 
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de  }o  diri^qio  per  brevità  il  determinante  dei  regwsi, 
esso  è 

(4)  I  x.dyAH  I  —(ud^9+vd^y+md*z)f  • 

Cosi  pure  chiamereoio  determinante  deijiessi  il 

(6)         I  u.dvA^w  I  =(xd*tH-ydH-htd^m)f. 

6.  Punti  singolari  deUe  curve.  La  natura  della  car< 
vatura  in  un  punto  io  la  caratterizzo  col  numero  <; 
se  ^^=^1  il  punto  è  ordinario,  se  ^=2  è  un  /lesso  (cioè 

punto  di  flesso  contrario),  se  s:=zs  esso  è  un  regresso, 

se  s~x  è  un  punto  di  rivolta^  cioè  in  esso  il  raggio 

di  curvatura  è  nullo,  pure  non  vi  è  regresso  ne  flesso, 
se  stzZ  si  ha  un  punto  di  raddrizzamento,  nel  quale  il 
raggio  di  curvatura  è  infinito  e  non  vi  è  flessione  con- 
traria, ecc.  Indichiamo  con  u  una  quantità  influitesi* 
ma,  e  con  oo  una  infinita,  il  punto  di  cui  si  tratta  sii 
neir  origine  delle,  coordinate,  e  Y  asse  OX  ne  sia  li 
tangente ,  le  coordinate  Cartesiane  o  Plucheriane 
avranno  le  seguenti  espressioni: 

(6)  (w,«*+*!l)  ,  Kl:-tì)H^J, 

Se  il  punto  è  a  distanza  infinita  nella  direzione  detras- 
se OX,  e  sia  air  infinito  anche  la  tangente,  quindi  si 
tratti  di  due  rami  infiniti  parabolici,  sarà 

(7)  .  .         (  oo^-H,  oo^rl)  ,  [1,00  :-  oo^] . 

Che  se  si  tratti  di  rami  iperbolici  ed  OX  sia  Tassintoto, 
sarà 

(8)  •(«f«"':l)Jli»^-»l  • 

•  •  • 

Obe  se  il  puiito^si^B^  v«rtio#  A  del  triaiigolo  ooocdi* 


j 
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nàto)  %A  JèB  n»  sia  la  tMigr^Qte,!»  coordinate  bari  cèn^ 
tricha  a  bariceutrali  saranno 

(9)  (1,«,«^) ,  [<^*+*X,ll  • 

7.  Valori  della  variàbile  t  corrispondenti  ai  punii 
singolari.  I  flessi  sono  dati  dai  fattori  doppi  del  deter- 
minante dei  flessi 

(5)  ^    \uMA^w\  *    , 

che  sono  fattori  semplici  del  determinante  dei  regressi 

(4)  \xAyAH\, 

ed  i  fattori  doppi  di  questo,  che  sono  fattori  semplici 
di  quello,  danno  i  regressi.  Un  fattore  quadruplo  del 
(5)  e  doppio  del  (4)  dà  un  punto  di  raddrizzamento,  che 
viene  a  risultare  dair unione  di  due  flessi;  in  simil 
modo  due  regressi  cooincidenti  formano  un  punto  di 
rivolta*  Questo  argomento  merita  utt  ulteriore  studio. 
Si  avrà  attenzione  di  noA  trascurare  qualche  pajo  di 

radici  infinite,  a  tal  uopo  si  potrà  mutare  ^  in  - . 

8.  Diremo  equazione  caratteristica  un^  equazione  , 
che  per  ogni  curva  algebrico-razionale  serve  a  trovar- 
ne i  caratteri,  cioè  tangenti  o  punti  doppi  e  punti  sin- 
golari. Se  con  x^  y^  z^  indichiamo  ciò  che  diventano 
X  y  z   quando  t  si  cangia  in  t^  ^  il  polinomio 

ux^+vy^-Y-wz^ 

sarà  divisibile  per  (t^—t)^ ,  e 

(10)  (ux^+vy,+w2,)  :  (t,-t)^z:^ 

sarà  V  equazione  caratteristica  ;  se  potremo  dare  alla 
variabile  t  tale  valore  che  la  (10)  abbia  rispetto  al- 
r  incognita  t^  due  valori  eguali,  la  tangente  [%,  v,  w] 
toccherà  la  curva  anche  nel  punto  (^i ,  y^ ,  z^)  e  per- 


1 


paja  di  radici  eguali  la  [tf^iftiffi^^sfl^WW-^pftjf  t#qgentf 
tripla.  Se  TequazMiig  i()ft{;{^ttffM(|Ì9^l(10)  sicoasi4en 
.rispetto  a,ir incognita'  4,  e.  si  possa,  determinate  t^ 
in  modo,  che  t .  aboLa  due  valori  egru^h ,  n  punto 
(^o  Vi»  i?i)' oltre  alla  sua  tangente  {«i;  ^  t?|ifj  ap- 
parterrà a  due  tang^enti  ,  ipfiqitamente  vicine  alla 
[w,  t?,  w],  e  perciò  esso  sarà  un  punto  doppio  della 
^fìfVft';^8àHo  perii •  ir  ca^o*  tìhè  qiresta '[«i'A  »1  ^^ 
una  tangente  di  flesso^'  Itt  quale*  ba  tutti  i  punti  comuni 
fiqUi^..awi*aP8:pi*ttì  infiflitami^pt^  yfcìna; 

9»  3e  il  puofcO':;(|ri  jj,  ^X- w  ^JQ:  ftesso,  oppwe  w 
.puntaci rwIdri«?pfflC|?kto,ia?.twgeBte  [¥,€v»J  PM««* 
pei;  trfsro. quattro  putidi  i;»£Ìt^^a[iAejite*  ^siomi,  e  perciò 
r^qjiWRioft*  ,C!Wi^tteri?tìpft  (10).,eitr^  accora.  diviàWl 
per  ^(i-rQ  .qpp«?e,  per;  (^4.-r^%  M^anoli^  sp  (it,y,*) 
[j^i^.^A  rQg^esfiO  oppvi^  upp4a# tot 4 i. rivolta,  Tequazi^ 
ne  caratteristica^  sarà  diyipibile  p^j:  \(^i?-Q  oppure  jef 
(<4-;-<)*:  pertanto  mi  pare  che  l'equazione  caratteristi- 
ca faccia  scorgere  iguntisin^olàri,  ina  npas/asuffir 
cienie  a  ncQnoscérne  la  natura. 

io!  Serva  d^  esempio  la  tritoma  tetrattomen^ 

si  trova    <pr:l ,  f=Qfi^lSt.;  ed. i. determinanti  dei  flessi 
e  dei  regressi  .  x      . 

dqn^ue  nessun  reg;resso,^^(L  uij,  8$|^(3i  ^ej^.  i^^o  a 
^pbn^èiitè  a  [i:=^'^  •,,X* e^quàuzione caratferis(i<{'^ ^   -. 


I 

J 


t      J 


^*  j!|'«&()fn  Ipnb  vÌMrélte^  due- valori)  ej^offi^  parcibi  ^  osftvà 
fiOfì  ha  àlòutra^  tm^eiite'  xlop|ria«  Se.  ;  fnv«ce  -  aorrviamo 
t^^qtiMtoae  cardtteriétiéa/.cadì  !    .    .h  -  .•'l'r 

vediamo  che  f^zrl  dà  a  if  i  due  valori  eguàlf  t—-^ì  è 
perciò  corrispondentemente  a  fcrdzl  la  cùWa  ha  il  puti- 
to doppiò  (0,1  ;0)  'colle  dne-ià'ngèiiti  •[4A21,[~8,«,2f^^^ 
11.. Per  U  tetratoma  tetrattomena  •     '  ':  •    "  • 

Hi  tfo^ywo.,  f:^^^/=2i^— 30;4t48  ^  ed  i  du«  d0mi- 
jkBfìti  dei  fles^..^  .dei  regressi       .. ,,..    .  ,.   j,..,).,/  ,;. 

iqaindi  due  flesei  ddtidaèLe  due  raditi  deUìBi.  •; 

e  un  pnnto  di  rivolta  ctJi^HsptJ^ndènte^  tìhO; 't^équa- 
ÉÌone  fcaratteristìca  è  "    '    •  ""'"  •     '' 

(che  ha.altre  djie  radici  =:f  .se  fcz:0^  ed  unajsplase 
f* — 15^4-24=0  ,  jP^iò  t^rnaa  dare  i  predetti. punti  sijngó- 
laril  essa  ha  due  radici  eguali  nel  caso  di 

"l.t*  ìli-         >  *  '•  J 

e  perciò  là  cuirvaha  nn^  tangente  doppia  coi  jMmti'  4i 
contatti^  €orrispondèii'ti&itel^;MlO,4;    -  : 

12«  Quaindo  le  coordinate foàrieéntriche  possano  sto- 
ibilk^i  in  kfiodOi  tÉe  ^ai-  ^Mutare  di  :^<:  in  ^^ ,  le  dtìè  cooii- 
d^inate^'dt  y  rimangano  invariate,  e  la  ;?  ^cangi  di  s^^ 
g-RO  (eome  nell'esempio  del  §  li),  oppure  vioeverslBi,' il 
laft^'>'AB-'dejl  triangolo  coordinato»  diventa  uri  i*»w^ft<o 
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detta  curva  oguiqaalToha  vada  alP  infinito  il  rertice 
•C,  e  viceversa  questo  C  diventa  il  centro  della  cum 
se  vada  air  infinito  il  l^to  AB.  In  tal  caso  riesce  pii 
facile  determinare  le  singolarità  della  curva,  mediante 
questo  vpriucipio,  che  se  si  tratta  di  un  punto  imico, 
questo  dev'essere  0  C  od  un  punto  del  lato  AB,  e 
se  si  tratta  4i  una  retta  unica  e$sa  sarà  la  AB  oppoit 
passerà  per  C.   .  , 

13.  Specie  di  curve ,  in  un  dato  genere.  Io  dico  che 
formano  un.  solò.greaere  di  curve  quelle  che  potóOM 
dedursi  collinearmente  le  une  daHe  altre;  così  letn* 
"tenie  non  formano  già  cinque  soli  generr(comelòdis« 
il  Newton,  e  parecchi  Matematici  mostrano  ancoiti 
crederlo).  Le  -tritonle  triattomene  sono  di  un  solo  g^ 
nere,  le  tritume  tetrattomen'é  contengono  dae  geofli 
secondo  che  hanuo  un  punto  doppio  oppure  tre  flessi,* 
lQ.trit<^meL. esattomene  si  separano  in  due  famiglief 
condo  che  la  curva  è  formata  di  due  pezzi  oppure 
un  solo  ;  ijiella  seconda  famiglia  si  distingue  un 
re,  nel  quale  i  tre  dessi  hanno  le  tangenti  congruesli 
quéistó  genere  separa  la  famiglia  in  due  sotto-famil^ 
—  Dico  curve  dì  una  stessa  spècie  quelle  che  si  d 
cono  le  uno  dalle  altre  col  mezzo  deir  affinità;  p 
le  varie  specie  coùtenute'in  un  genere  si  otten 
Cstcendo  andare  air  infinito  questa  o  quella  rett»; 
tal  retta  è  pienamente .  individuata  (come  sarebk 
tangente  di  un  punto  singolare^  una  tangente  dop: 
la  retta  che .  eongiunge.  d^e  pianti  singolari ,  e 
ottiene  un'unica  spepie;  che  se  la  retta  che  vaalTi 
finito  è  determinata  soltanto  in  parte  (come  sa 
una  tangente  della  curva:»  una  retta  che  passa  per 
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SUO  punto  ODgclace,  eoe.)  si  ottiene^  g^Dèralmatfte  par-: 
jlando,  xm^  tribù  eontenente  un  numero  infinito  <ii  apo^ 
eie  ;  che  se  finalmente  la  retta  air  infiniti)  è.  arbitrapia^ 
|e  solamente  si^xlistingae  dal  nnmero  dei  pUnti  reali  in 

^ni  essa  taglia  la. curva  si  hanno  alcuni  sottor^enetL 
[(Veggasi  Classificazione  delle  tritome.  Mem.  Soc.  liaL^ 
1851,  XXV  di  p.  50,  e  Classificazione  delle  triattomene. 
^Attt  Istit  Veneto,  agosto  1853,  IV,  p.  2,53...255). ..  ,  ..  y 
14.  Quando  col  mezzo  della  coUineazione  si  vuol  far 
andare  airjnfinitq  la  T6itta  [a^l:é\  le  coordinate  Car- 
[tesiane  e  Plucheriane  (a;,  y  :z)  ^  [^^v  :w]  si  cange- 
kono-in  ■  •  •    . 

(Il)    {ex,  cy  :  ax+hy-he^ ,    [ùu-^Wy  ce-^hw  : cm]^ 

fiosì  la  [a,  b  :  c\  diventa  [0,0:  Ò^] ,    che  è  appunto  la 
[rètta  air  infinito.  Ciò  non  può  servire  se  c±rO,  cioè  se 
la  retta,,  che  deve  andare  air  infinito  passa  per  Tori- 
ite  àellc'  coordinate;  in  questo  caso  che  si  voglia  che 
[vada  air  infinito  la  [a,  b  :  0]  potremo  adoperare  le 

(12)  {by^azy  —ay  :  àx+by\  [—aw^  bu-^av^-bw  :  au]. 

IChV sé  sì  voglia  far  andare  all'  infinito  Tasse   05J  'che' 
[0, 1  :  0]  potremo  adoperare  le  >    :    :   ..  .^  >  ^ 

(13)  (^-f-z,  y-f-25  :  — y) ,-  [u^-  tb-^u  :  *  w  ^u—v] . 

»e'  invece  dei  d he  assi  coordinati'  si  ha  nn "trianjgfOlo * 
coordinato  ABC  (§1)  la  retta  air  infinito  è  la  fi*,  V  II 
e  quando  si  voglia   che  vada  all' infinito 'ìttvece  la 
[a,  b,  e]  basterà  fnutare  le.  eooMinate  1>ar!bend;riche  e 
baricentrali  (d?,  y,  ì:>  [ti,  <«?,»]  nelle 

(14)  (ax^by\cz)    [ictc.tatt.abnf],    •    : 

Che  se  si  voglia  c^.^àe^]  ^U! infiniti?. lil  lato    AB   del 
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triàQgtfto  eMnAiuto,  basterà  lAntarele  ooocii 
Mfutrìehe  e  barioente&li  in  Cartesime  e  PI 

L' usa  delle  precedenti  formale  s*  inteodei 
dette  appNeaziom  eheiie  fareono  nei  niimeri  e 


"OOC* 


N.  ••••  BÉLLAVItlB; 

'  '  (krpé  del  4,^  oMihe  e  di^  4}  classi 

•      •  ■       »     ,  ,        ,    .     \         ^   ' 

ì.  Secondo  le  formale  riportate  nel  N.  20 
toidei^fMttoiiietteT  ebe  appartetiirojAa  tutt4 
8/Qfai^o.  C:z:Of.  ;banaA  tr^,  reali  ed  immaf 
fleeai,  4ue^  regressi, .  :uu  punto  doppio  ed  una 
doppia. 

2.  Comineio  a  considerare  la  curva  partic 
ha  le  coordinate  baricentricb^ 

(^_6<«+8^  t^—4fi^f—4t,  I): 

GOil  mexpo  delle  formule  del  I^.  261,  §  3»  ne 
le  coordinate  baricentrali 

« 

ctswi.do..|=?4(^r7fl)* ,  co^l  si  riconosce  che 
di  4.^  classe,  ,e  «si  trova  f=3  ;  i  det^rmin,anti 
(N.  261,  §5).  e  dei  regressi  sono  . 

'    .    a8(#*^4^-Hi),;4(*-^i)'(ia<*--a4«-hi2; 

il  fattore  ^~1  compreso  qafittro  .volile  nel  Becu 
volte  nel  primo,  rmest.ia  phe  a  ^=;:1.  corrisponc 
di  rivolta 


(  /. 


CKB01IBTH2A  viAJfà:n:imj 

lì  '&ttbre  i'^^Qo  contee iito  qitatbro  voi^emel  detè^atmaftì-^ 
te  dei  fles^  e  due  vòltem  quello  xUei  irjegkèssi  ikio^tra  • 
che  a*  fzzQo  coririsponde  il  pùnto  di  raddrizsiamento 

(I,nO)  ,[0,0,11:  :  . 

' .  :  ■  I     .  •  •  !  '        .  .  '".•-:        .      ■    '    .   • 

volendo  3i  potpebjbe  verificarlo  (N.  261,.  §  7);  mutando 

^  in    -  .  Così  i  due  flessi  d^Ua  tetratoma  Bopo  riuaiii 

formando  il  punto. di  ra(jidriz^am.ei;ito,  ed  idue  regressi 
formano  il  punto  di  rivolta.  Manca  poi  tanto  il  punto 
doppio  quanto  la^  tai>gtote  doppia*  '      * 

3.  Per  semplifiòar^  le  precedenti  caoi^inate)  ÌDTitia- 
mo  da  prima  t  in  t-hl  ;  la  curva' 

1        1 
ha  fa  rivoltar  in  h    ^A-^^^^^G 

ed  il  raddrizzamento  in        D    ^2^: 


riferiamo  la  cnim  "a  questi  dne  punti  osserv^ili  D  L, 
percii6<  dalle  diie  precedenti  equipollènze  licàvevetno^ 

*'■■■' 
e  sostituendo  "ùèllà 

•  I»  '4*'  ►'#'  iif.<  '* 


1.  >  1 


avremo 

Tale  à  dire  U  ,c^rya  riferita  al  triapgolp  ipoordin^tQ  ADL . 
ha  le  eoprciin^ft,tjffifientriclie|,4^'  2<*  3,;.S|9ifM  iRjitar.^ 
il^en^re  (lelja„cur;yja, go|?^mo  tQg:lifir^^e.o^%jenti  4 

2.3:,  così; abbìaiaO;;,,   ,,;.,,   ..   .;.,;:  .;;,,:,  „,.,,   ,  .     ,,„,, 

I  i^^fvtèiiuD  X  'iUliinàa|B:<dai4teotdiMtQreotH9^&d6^tt 
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a  inco ,  0  Bono .  i  puoti  singolari  della  curva  ;  ed  AD 
[0,0,1]^    AL  {0 ,  L ,  0]  ne  sono  le  tangenti. 

4.  I.  Genere^  Una  rivolta  e  un  raddrkzanmta,^^ 
far  andare  air  infinito  V  uno  o  V  altro  dei  lati  del  trian- 
golo ADL  passeremo  (N.  261,  §  14)  alle  coordinate  Car- 
tesiane è'Plncherlane  ed  avremo  le  tre  specie  seguenti. 
Frinita  paf^cda  biquadratica 

'  '  (1)  (I,^  :  ^*) ,  [f*, -4^- 3] 

che  io  caratterizzo  cosi:  Un  tratto  con  raddritcamniA^ 
e  rami  paraòoìioi  verso  la  rivolta  ;.  diametro. 
Terza  parabola  biqtiadratica 

(?)    .   ^     .(/*,^:l),[3,-4/:(»], 

un  tratto  con  ricolta  e  rami  parabolici  verso  il 
zamento  ;  diametri^.   . 
Iperbola  biquadratica 

;    .(^i,.      ,     (^l:/^),[3,<*.:-4q, 

due.trutti'pHri^  ciascuno  coi  rami  iperbolici  r  uno 

il  raddrizzamento^  r  altrp  verso  la  rivolta  j  eerUro. 

due  prime  curve  hanno  un  diametro  DL,  che  dimei 

tutte  le  corde  di  una  determinata  direzione,  la 

essendo  andato  all^  infinito  quel  diametro,  ha  icei 

C  intersezione  dei  due  as^intoti. —  Queste  tre  spe( 

sono  a  due  soli  parametri,  che  sono  V  angolo  compi 

'''•'■  • 

tra  gli  assi  coót*dinati  ed  un  parametro  di  grande: 

Quando  queir  angolo  è  determinato  non  si  ha  piti 

specie,  ma  soltanto  una  varietà  di  curve,  le  quali 

tutte  tra  loro  simili.  Neir  iperbola  biquadratica  ad 

sintoti  perpendicolari*^uò  prendersi  per  parametro 

graBidea^^ìjar.miBiiaa:  distane tlelcentiio  C  dalla' 
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boia,  essa  corrisponde  a  ^=  /3   e  la  sua  lunghezza  è 

'      4 

5.  Se  nella  parabola  (1}  facciapao  andare  air  infinito 
la  retta  [^,0 :  1]  parallela  alla  tangente  in  D  abbiamo 
(N.  261,  8  14)  la  cnrva 

coi  punti  singolari 


• ,.  ♦        ' 


D  (0,0  :  l)  ,[1  »  0, 0]  ,  L  (1,0  :  a) ,  [^,0 : 1} ., 

Gli  infiniti  valori-  di  a  non  costiturscoilo  già  ihiShite 
specie^  fy^rciiè  dando  dei  coefficienti  isitbitratii  alla  va- 
riabile t  iadalle  due  poordinate  Hi  può  mutài^.  ilVàtore 
di  a,  e  la  curva  rimane  affine  a  6è  slessa  ;  non  Bipuè 
peraltro  mutare  il 'segno  di^  ;  co$ì  abhiatno  due  ^cie 
distinte   . .  \  ■    \\     \- 

(6)  (l,i^:^^l),[^^+3,.-4^:aj,  . 
i  loro  caratteri  sono:  £''7i>  solo  tratto .  rientrante ,  con^ 
punti  di  raddrizzapiento  e  di  rivolta  uniti  daliiametro. 
Dìie  ttatti,  V  uno  con  raddrizzamento y  V altro  cok  rivolta 
rami  iperbolici  ordinari  ;  diametro.--  I  punti  all'  infipito 
sono  dati  da  tei  ed  i  loro  assintoti  r4,=p4  :.3Ìi5'  iucojjtr 
trano  nel  punto   (—3^,0:4)    e  chiamatolo.  S   avremo 


4 


\  •    ' 


/iti.      i 


6.  Un' altra  specie  di  qups.tQ  genere  è  così,  qualifi- 
cata :  Un  solo  tratto  con  raddrizzamento  e  rivolta  e  rami 

•     •         • 

infiniti  parhholici  oHl^inaH.  La  curva  riferita  al  trian- 
golo coordinato  DLC  (èssendo  D  L  i  due  punti-sihgO' 
lari  co?ri«pondenti  a  tssm  ^  tczQ  ^  e  Q  il  punto  d^faì^ 


_  Itfffi  — 

terseziond  delle  tangenti  in  D  L,  cioè  qael  puoto,  ck« 
quando  DL  va  all'  inénito  diventa  il  centro  della  qam\ 
è     .      . 

se  facciamo  andare  air  infinito  uua  sua^^gette 
[3^^^_4^]  le  ,qoardinate  diventano  (N.  161,  §  14) 

si  vede  che   mutando    t  in  et  sparisce  la  e  ,  siede 
una  kéla  d,  nùm^'  diòemmo,  là  specie 

7.  Sepolk  ^p:e<Me^  (2)  facoiluno  andare  att' infinito 
la.  tetta  [0,1 :  1] ,  ^la  <}uale  ptaw  pel  punto  di  raddrii^ 
ifisamento^  abbiamo  .la  ispecie 

due  tratti  T  uno  colla  rivolta  V  altro  purOy  ciascuno  Jan 
ramo  iperbolito  ordinario  ed  wto  vèrso  U  punto  di  fw- 
drizzamento.  Dalla  (I)  si  ricava  in  isìmii  Oiodo  la  specie 

(8)  (1,<»  :  <*+0  ,  [<*,-^4if— 3 :  3] 

the  è  qualificata  come  la  precedente,  soltanto  perno* 
tatìdo  tra  loro  tìvolta  e  raddrizzamehto. 

8.  Dopo  queste  otto  specie  (ognuna  delle  cinque* 
time  ha  tife  parametri  arbitrar!)  parmi  che  lutto  il  rei! 
del  genere  non  possa  dividersi  che  in  due  sotto  gene^ 
secondo  che  la  retta  passata  a  distanza  infinita  o  M 
taglia  la  curva  o  la  taglia  in  due  punti  ;  i  due  settori 
neri  sono  rappresentati  da 

8*  Il  «genere  précedeote  è  dèrlvato-pohre  di  sé  01 
desimo  ^'Ora>  vengono  i  genesi' a  due  a  da«  fra  M 
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pùÌBtu  Cf&nere  con  un  jmnfo  di  Hwìta:  Là  curvst  pffèrita 
al  triangolo  coordinato  VLC  m^  '       .  i    i 

ai)  (^,  <^+l ,  f) ,  [^^3  .^  ^,  *8^~4^]  .... 

coi  soliti  caJoòli  (N.  261,  §  3,  5)  abbiamo 

•ed  i  determitìaìiti'dfei  flessi' e-iièiregtesisi' 

il  fattore  /*+6  mostra  che  i  due  flessi  sono  impagi- 
nar!, ed  il  fattore  /*  mostrist  cbe  i  idtie  regressi  bouo 
riuniti  insieme  nella  rivolta  .  ' 

L    (0,1,0)  ,   [l/Ò,0] 
il  punto  corrispondente  a...fczoo.     , 
.V    (1,0,0),  [0,1,0] 
lo  dire  il  t?^r/w^ -della  curva  ;   CL   OV    àonò  lo  tingtetì- 
ti  nella  rivolta  e  nel  vertice. 

10:  Catne  al  §  4  fi^^endò'andsirè^iringtiitó^'i^^ato 
del  triangolo  avremo  le  tre  specie 

(1)  {f\+l  s  i':  ^)  .  [^  i  -^^^^^  /»-f-3]  ^  - . 

un  ,sqIo  ^tratto  puro  eoi  rami  par aì^oliai  perso  mpimto 
di  rimUa^i  diaimetro.  i  .  .- 

(2)  (^  ,  ^  :  ^+1) ,  [<«+3  ,  — 2^-4<  :i^}. ... 
tratto  con  rivolta  e  fami  parabolici  ^rdinar^  ;  diametro. 

(3)  ^    <f  ;  f-hl  :  ^) ,  EP+3  ,  f^i  -2<*-^4fJ     '• 

due  tratti  puri^  ciascuno  con  un  raiM  ijierholico  ordina- 
rio  ed  teiio  i>eTSO  U  ti'òoltà  \'  centro. 

Queste  specie  hannè  ti*e  parametri,  èioè  l'atigolo-de- 
gli  assi  coordinati,  e  le  due  Unità  di  lunghé2?2a  pei^ 
le  ascisse*  e  fer.  te  opinate. 
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1  i.  Se  nella  speoie  (1)  facciamo  andare  all'  i 
la  retta    [a  ,  0  ,  1]   abbiamo 

(4)  (5)         (^+1  ,  <'  :  t^^af-i^) , 

queste  sono  due  tribH  di  infinite  specie  per  ciascuna, 
esse  differiscano  secondo  che  i^+aH^-Hi  o  noa  ba: 
radici  reali  o  ne  ha  due  di  disuguali  ;  nel  primo  caso 
si  hanno  le  Ovali  con  rivolta;  diametro.  E  nel  seconào: 
Dtie  tratti^  uno  puro  ed  uno  con  rivolta^  quattro  «w, 
iperbolici  ordinari;  diametro. 

12.  Si  potranno  avere  altre  tribìì  di  specie  facendo»! 
andare  air  infinito  o   una  tangente  della  curva,  o  osii 
retta  che  passi  per   L  o  per   V  :  poscia  il  rialanen^| 
del  genere  si  separerà  itji  due  sotto-generi  qi 
come  le  tribù  (4)  (5)  ommettendo  peraltro  V  esistei» 
del  diametro. 

13.  Curva  con  un  raddrizzamento.  Il  genere  derivai 
polare  del  (II)  è 

(III)       (/«+3,^,-.2/'+40  ,  [/*,  ^+1 ,  f]  ; 

còme  al  §  9  di  trova  che  i  due  regressi  sono  imi 
ginari  e  che  i  due  flessi  riuniti  insieme  formano 
raddrizasamento 

D    (1,0,0)  ,  [0,1,0], 
diremo  yertice  il  punto  corrispondente  a   ^qo 

.   .    V    (0,1,0),    [1,0.0]  ; 
sarà  C  (0,0,1)   T  intersezione  delle  due  tangenti  in 
V   :    la  curva  è  riferita  al  coordinato    DVC.  Come 
§10  formeremo  le  specie 

(1)        (f»+3,  —2P—4Ì  :<*),(<♦,<•:  f^l) 
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(2>         (t^^^ifi^ét  :  (^+9) ,   [^^+1,^:^] 
(3)         (^,^H.3  : -2<»-40  ,   [fl+l,t^:f] 

che  saranno  qualificate  come  al  §  10,  mutando  rivolta 
in  raddrizzamento.  Dicasi  lo  stesso  delle  ovali  con 
punto  di  raddrizzamento  e  diametro,  ecc. 

14.  Un  altro  genere  è  qualificato  da  :  Una  rivolta  due 
/lessi  ed  una  tangente  doppia 

(IV)  {t'.t'—t^)  ,  [^-g,^,*2/^+|q 

RI  Ila  f:=:i* ,  /rz:2<*— 2  ed  i  determinanti  dei  flessi  e 
dei  regressi  sono 

2(^~l)(2^-2^) ,       <*(2^-2<«) 

i  due  fattori  doppi  del  primo  datmo  i  flessi  reali  corri- 
spondenti a  tzzzìzl  ,  i  due  regressi  coincidono  insie- 
me, e  formano  la  rivolta  corrispondente  a   fcuO 

L  (0,1,0)        [1,0,0]. 

L'  equazióne  caratteristica  è  * 

(che  ha  una  o  due  radici. eguali  a  t  quando  ^— «f^zzO); 
per  dedurne  la  tangente  doppia  bisogn^^  (N.  261»  §  8) 
£ure  in  guisa  che  t^  abbia  due  valori  eguali  differenti 
da  t  (giacché  la  tangente  nel  punto  di  raddrizsramiento 
non  si  considera  come  tangente  doppia)»  ciò  richiede 

che  ^n^ 

e.  perciò  la.  curva  ha  una  tangente  doppia  ,     , 

[-3,  2,  0] .  coi  punti  di  oimtatto    (2,  3,^2  /3X 

Qa)ssta  tangente  doppia  si  poteva  avòrè^osflfiryàndot 
ohe  (N.JÌ61:»  §rl^  essa  dev^'póaéare^  per  C^  n-pbnio'^ 
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doppio  se  e6istie68i&,  $a];ebbe  dato  dalla  tàtìice  deppia 
dell'  equazione  earéttidrìstica 

ma  questa  radice  doppia  che  è    tn^^^l    (secondo  che 

1 
^i=zbg  )  appartiene  ai  flessi,  e  quiadi  non  vi  è  ponto 

doppio.  D'  altronde  il  punto  dopt)io  dovrebbe  appar- 
tenere al  lato  VL  deV triangolo  coordinato. 

.  15.  In  quésto  genere  (IV)  riferito  al'tri^n^lo  VlC 
facendo  andare  air  infinito  uno  dei  lati  LC  VC  VL  « 
ottengono  le  ^eoie 

un  tratto  C07i  due/lessi,  rami  parabolici  verso  man- 
volta  ;  diametro. 

tre  tratti,  uno  cq^  riiolta^  k  rami  iperbolici  ordinari, 
ciasctcno  degli  altri  due  con  un  flèsso  e  rami  iperMii» 
e  pitrdhelm)  ardiaart;  diametro. 

(3)        •    (t\t'-^:  fi) ,  [<'-g>;  -^-^  »       • 

diSé  t^ttiy  ciasmno  con  un  flèsso  e  rami  iperioUei,  Tt # 
^rsù  U  rif>olta,  V  altro  ordinario;  centro. 

16.  Fra  le  specie  a  diaméti*o  meritano  esser  distinte 
quelle  due  in  cui  è  andata  air  infinito  la  tangente 
doppia,  oppure  la  retta  dei  due  flessi  ;  ì  caratteri  sonK 
Bue  i^tti,  uno  àon  due  flesH,  f  altro  con  una  nWfc 
ràm  parabolici  ordinari;  diametro.  -^  Quattro  trgUi^ 
tfè\jmi[  eff  una  C9n  ^tàfoH»i  :.^ssto  cM:rì^nd1peéMii 
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ordinari^  uno  dei  primi  cai  rami  iperbùlici  terso  ijfles^i\ 
gli  altri  con  rami  iperbolici  Vuno  ordtnariòy  VàUró  mfso- 
flesso;  diametro.  ,Le  e(juazioni  sono  la  seguenti  quando 
vi  si  pone 

i  e'   '  ■'    '"  ' 

17.  Se  nella  specie{(l)  fE^ccianao  andare  air  infinito 
la  retta  [^,0:1]  abbiamo   .         v 

■ 

la  qual  equazione  rappresenta  tre  diverse  tribù  di  spè- 
cie seconde  cbe  ilon  vi  è  alcun  ramo  inffrfito,  o  ve  ne 
sono  quattro  od  otto  tutti  ordinari  ;  là  prima  tribù  è 
così  qualificata:  Vn  tratto  rientrante  Con  una  rivolta , 
due  /tessi ed  una  tangente  doppia;  diametro:—  Tutte  le 
specie  aventi  un  diametro  si  ottengono  facendo  andare 
air  infinito  una  dì  quelle  rette,  che  passano  pel  punto 
C,  che  diventa  il  centro  quando  il  diametro  va  all'in-" 
finito.' Altre  tribù  si  ottengono  sfacendo  andare  air  in- 
finito una  retta  che  p^issi  per  un  punto  singolare,  o 
tocchila  curva;  tutto  il  rimanente  del  genere  si  se- 
para in  trQ  sotto-generi,  secondo  che  a  non  è  ziV  infi- 
nito alcun  punto  della  curva  o  sono  air  infinito  due  o 
quattro  puntL 

18.  Il  genere  derivato-polare  del  piijeoedente  è  qua- 
lificato da  ;  Un  punto  di  rad&riia>a'mntfl^  due  regressi  ed 
un  punto  ^doppio.  Rispetto  al  triangolo  DVC  le  coor- 
dinate sono 

(IV)       {p-~  <^-2^^-|o ,  [t'.C'- ,  tn 
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si  ha    fzz2(^ — 2  fzz(^  ;   i  due  regressi  corrispondimo 
a  ^1   ed  a  ^-^I  e  sono 


(3,  6,  qr8) ,        [6,  5,  hp6]  ; 

ì  due  flessi  riunendosi  nel  punto  corrispondente  a  idi 
vi  formano  il  raddrizzamento  D.  L'  equazione  caratte- 
ristica è 

per  ricavarne  i  punti  doppi  bisogna  {N.  261,  §  8) che  t 
abbia  due  valori  eguali  differenti  da  t^ ,  ciò  richiede 
che  sia 

^ì=77q   ,       e  dà 


^/3    '  \/Z 

perciò  la  curva  ha  il  punto  doppio 

(3,-2,0)   colle  due  tangenti    [2,  3,  ±2/3]. 

19.  La  specie,  che  farà  meglio  conoscere  la  natura 
di  questo  genere  di  curve,  sarà  quella  in  cui  andò  at 
r  infinito  il  lato  DC  del  predetto  triangolo  coordinata 

(1)      (6<«-3,  -12^*H-tó  :  6<*),  [Qi\  6^  :  6<«-l] 

un  tratto  con  due  regressi  ed  un  punto  doppio ,  ti» 
verso  un  raddrizzamento;  diametro. 

20.  &e  me  ne  resterà  agio  cercherò  di  compiere  qtt^ 
sta  classificazione  delle  tetratome  tetrattomeiie  ce^ 
cando  quei  generi,  o  forse  famiglie  di  generi,  nei  qai&^ 
sono  separati  tanto  i  flessi  quanto  i  regressi  e  mar 
stono  insieme  e  la  tangente  ed  il  punto  doppi. 


.Qin : 

,        {continua) 


'■■1 
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Poscia  il  vicepresidente  A.  De  Zigno  dà  lettura 
di  alouni  brani  della  introduzione  al  seguente  suo 

GITALOOO  RiOIONATO  DEI  PESCI  lOSSILI 

*  * 

DBL  CALCARE  BOCBNO  DI  M.  BOLCA  B  11.   POSTALE        } 

disposti  • 
seoondo  il  metodo  deli'AQASSiz  modificato  dai  Pxctbt. 

PREFAZIONE 

Le  difficoltà  che  sMscoBtrano  nello  studio  dei  Pe- 
sci fossili  di  Monte  Boloa  e  Monte  iPostale,  suggeriro- 
no r  idea  del  presente  libro.  Due  grandi  opere  tratta- 
roso  di  questi  Pesci,  porgendone  la  descrizione  e  le 
fig*ure.  Son  quef^te  V  Ittiólitologia  Veronese  idei  Volta, 
stampata  nel  1796,  e  la  classica  opera  dell' Agassiz, 
intitolata:  Hecherches  sur  les  Poùsons  fossiles^  che  fu 
pubblicata  negli  anni  1835-1843.  La  prima,  di  queste 
opere,  ha  unjsi  nomenclatura  ohe,  dopo  gli  studii  del- 
r  Agassiz,  fu  interamente  cangiata  e  dimostrata  inseiv 
vibile,  perchè  fondata  sopra  dati  erronei.  I^a  seconda, 
stampata  a  piiì  riprese,  non  è  disposta  con  queir  ordi- 
ne che  si  richiede  per  poterla  facilmente  consultare, 
e  manca  di  un'  indice  generale. 

D'altronde,  essendo  in  essa  compresi  i  Pesci  fossili 
di  tutti  le  formazioni  geologiche,  la  ricerca  delle  sole 
specie  bolcensi,  in  mezzo  a  si  vasta  materia»  riesce  ma- 
lagevole e  necessita  molta  perdita  di  tempo. 

Dopo  la  pubblicazione  di  quesV  opera  grandiosa,  il 
cui  prezzo  uon  è  alla  portata  di  tutti^  comparvero  air 
cuni  lavori  del  dott.  Heckel,  del  prof.  Molin,  del  prof. 
Massalongo»  del  comm.  Lioy  e  dell'autore  del  presente 
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librò,  m  ctii  trcrvan'si  descritte  varie  specie, 
airAgassiz  o  scbpafte  di  poi.  Ma  queste  Mei 
serite  negli  Atti  di  alcuni  corpi  scientifici,  i 
da  tutti  oOQO«ciute,  nò  facili  ad  aversi. 

Per  questi  motivi,  mi  è  sembrato,  che  ut 
quale  presentasse  T  enumerassieae  dei  genei 
specie  fossili  dei  Pesci,  fia  qui  trovati  nei  mo 
e  Postale,  accompagnata  dall' indicazione  dei 
principali  clie  possoncF  aiutare  a  riconoscere 
e  dalla  citazione  delle  pubblicazioni  in  cui  £ 
figurate  e  più  ampiamente  descritte,  non  che 
delle  Collezioni  ove  se  ne  possono  esaminare 
plariy  fosse  un'  opera  di  qualche  utilità  pegi 
dì  questo  ramo  della  Veneta  Paleontologia. 

A  questa  esposizione  tien  dietro  un  Pros 
merico  dei  generi  e  delle  specie  di  cadauna 
nel  quale  sono  pure  notati  i  generi  che  hantK 
dei  rappresentanti  nei  mari  dell'epoca  attuai 
neri  che  ora  piò  non  esistono. 

Inoltre,  la  nomenclatura  applicata  dalI^Ag 
dal  1840,  alle  Tavole  AeìV Ittiolitétogia  Vtrom 
do  subito  non  pochi  cangiamenti,  specialm< 
i  lavori  del  ch«  dott.  Heckel,  ho  creduto  opf 
•qui  riprodurla,  òon  quelle  modificasùoni  che 
centi  studii  rendevano  necessarie. 

Aggiunsi  in  fine,  oltre  airindice  metodico 
ri  e  delle  specio,  un  Indice  generale  di  tutti  i 
furono  dati  ai  pesci  di  Bolca  e  Postale  dai  dive 

Se  questo  lavoro  potrà  riuscire  a  fticflitare 
dei  pesci  fessili,  tanto  celebrati,  di  Moiite 
Monte  Postale,  e  giovare  a  quelli  che  ne  pò 
delle  Collezioni^  sarà  raggiunto  lo  scopo  cfa 
prefisso. 

/Mdva,  S9  gennaio  1874. 
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Fra  i  vari i  rami  in  cui  si  parte  la  scienza  che  ha 
per  ìscopo  la  InTestigazione  della  natura  del  suolo  che 
ci  sopporta  e  delle  vicende  a  cui  soggiacque,  il  più 
importante  al  certo,  si  è  quello  che  risguarda  lo  stu- 
dio dei  resti  fossili  lasciati  dagli  esseri  organici  nelle 
rocce  di  sedimento  che  si  deposero  nelle  diverse  epo- 
che geologiche.  E  di  questi  resti  sono  copiosamente 
provvedute  le  rocce  di  tal  natura  che  in  gran  parte 
compongono  le  montagne  e  le  colline  del  veneto  ter- 
ritorio. Né  puossi  negare  che  i  Veneti  siano  stati  i  pri- 
mi a  discutere  scientificamente  intorno  all'origine  di 
codeste  spoglie  organiche  impietrite.  Imperciocché  se 
è  vero  che  Boccaccio  nel  Pilocopo,  ed  Alessandro  de- 
gli Alessandri  nel  libro  intitolato  Dies  Genidles  abbia- 
no fatto  cenno  di  conchiglie  trovate  sui  monti,  d'al- 
tra parte  dobbiamo  riconoscerei  che  questo  soggetto 
non  si  trattò  seriamente  che  allorquando  il  Fracastoro 
imprese  a  spiegare  T  origine  de'  granchi  e  delle  con- 
chiglie che  si  rinvennero  in  Verona  nel  1517,  spezzando 
le  roccie  pel  ristauro  della  cittadella  di  S.  Felice,  aven- 
do egli  dichiarato,  quelle  spoglie  avere  appartenuto  ad 
animali  vissuti  sul  luogo  ed  essersi  di  poi  innalzati, 
per  successive  deposizioni  del  mare,  i  sedimenti  che 
racchiudevano  que'  crostacei  e  quelle  conchiglie.  Sem- 
bra che  fin  d'allora  s'incominciasse  in  Verona  ad  adu- 
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bare  raccolte  dei  fossili  che  negli  strati  delle  vicine 
colline  si  mostravano  abbondantissimi.  Nelle  quali  rac- 
colte non  tardarono  a  prendere  posto  i  t^nto  di  poi  ce- 
lebrati pesci  fossili  di  Monte  Bolca. 
1552        La  prima  notizia  su  questi  ittioliti  di  Bolca,  si  trova 
nel  libro  intitolato:  Discorsi  di  Pietro  Andrea  MnMi 
nelli  sei  libri  della  materia  medicinale  di  Pedacio  Dio- 
scoride  Anazarieo,  e  ciò  neir  edizione  del  1552,  poiché 
nelle  anteriori  non  se  ne  rinviane  alcun  cenno,  lu que- 
sta edizione,  come  pure  nelle  successive,  nel  Discorso 
sul  quinto  libro  di  Dioscoride,  dichiara  il  Mattioli  esser- 
gli stato  mostrato,  dal  sig.  Don  Diego  UrUdo  de  Meo* 
doza,  ambasciatore  cesareo  in  quel  tempo  presso  UB«* 
pubblica  Veneta,  alcune  lastre  di  pietra  state porUttM 
Veronese  in  cui  [sfendendosi  per  mezo)  si  ritrouano  sci- 
pite diverse  spetie  di  pesci  con  ogni  lor  particola  corM* 
sa  in  sasso;  et  di  cotali  a  fermava  sua  Signoria  rilnmt* 
sene  numero  infinito  la  ove  quelle  erano  state  cavaie. 

Da  questo  breve  cenno  si  rileva  come  fino  dalli 
metà  del  secolo  XVI  si  scavassero  in  buon  numero  que- 
sti ittioliti  del  Monte  Bolca.  Non  è  però  a  mia  cogoi* 
zione  che  in  queir  epoca  alcuno  si  sia  occupato  di 
2572  farne  una  raccolta  ad  oggetto  di  studio.  Bensì  treo- 
t'anni  dopo  quando  Francesco  Calceolari  fondava  in  Ve- 
rona un  Museo  di  storia  naturale,  veggiamo  in  meo* 
a  molti  altri  oggetti,  comparire  anche  gli  ittioliti  dì 
Bolca. 
la^a        Nel  secolo  successivo  il  conte  Lodovico  Moscardi 
adunava  egualmente  in  Verona  un  Museo  di  antvq\a^ 
ria  e  di  storia  naturale  in  cui  figuravano  pure  parecr 
chi  ittioliti  bolcensi.  Ma  fu  soltanto  nel  secolo  scors» 
che  i  Veronesi  riconosciuta  V  importanza  scientifica  « 
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renorme  quantità  di  questi  pesci  impietriti,  ai  diedero  a 
tutt'  uomo  a  farne  ricerca  e  a  disporli  in  apposite  Colle- 
zioni. ì^elV  Ittiolttologia  Veronese  è  tessuta  con  partico- 
lare accuratezza  la  storia  di  tutte  queste  Collezioni. 
Basterà  qui  solo  ricordare  che  dal  1716  al  1796  sorge-  ^*^^^ 
vano  in  Verona  le  cospicue  Collezioni  d'Ittioliti  del  nob. 
Sebastiano  Rotari,  del  marchese  Scipione  Maffei,  di  Giu- 
lio Cesare  Moreni,  poscia  acquistata  dal  marchese  Ot- 
tavio di  Canossa,  di  Vincenzo  Bozza,  di  Gaspare  Bordo- 
ni, del  conte  Alessandro  Buri,  del  conte  Girolamo  Peve- 
relli,  del  marchese  Jacopo  Dionisi,  e  quella  numerosis- 
sima del  conte  Giambattista  Gazola  che  resa  ancor  più 
splendida  per  l'acquisto  delle  Collezioni  del  Bozza  e  del 
Dionisi  noverava  nel  1796  ben  mille  duecento  esempla-  1796 
ri.  È  noto  come  il  conte  Gazola  dovette  cedere  questo- 
tesoro  scientifico,  air  allora  generale  Bonaparte,  che  nel 
1797  ne  fece  dono  al  Museo  di  storia  naturale  di  Pari- 
gi ove  attualmente  si  trova.  Dopo  avere  dovuto  accon- 
ciarsi a  questa  spogliazione,  primo  pensiero  del  conte 
Gazola  fu  quello  di  ricomporre  un'  altra  Collezione.  Per- 
ciò raddoppiati  su  M.  Bolca  i  lavori  di  escavo  ed  acqui- 
stata una  numerosa  raccolta  d'ittioiiti  lasciata  dal  con- 
te Ignazio  Ronconi  giunse  in  pochi  anni  a  riunirne 
un'altra  non  meno  grandiosa  della  prima,  e  che  aumen- 
tata da  suoi  successori  tuttora*  si  ammira  nel  palazzo 
Gazola  in  Verona. 

In  sul  principio  del  presente  secolo  in  Castelgomber-  1800 
to,  modesto  paesello  del  Vicentino,  Luigi  Castellini  sta- 
va adunando  una  cospicua  Collezione  di  minerali,  di  roc- 
cie  e  di  fofc^sili,  ai  quali  volle  aggiungere  anche  buon 
numero  d'ittioliti.  A  tal  uopo  fece  operare  degli  soavi 
non  solo  su  monte  Bolca,  ma  eziandio  sul  vicino  monte 
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Postale,  ed  in  poco  tempo  pose  insieme  una  raccolta  di 
quattrocento  e  settanta  esemplari  fi-a  i  quali  ve  ne  sono 
moltissimi  rimarchevoli  per  la  loro  conservazione  e  pa- 
recchi per  la  non  comune  loro  grandezza.  Dopolamo^ 
te  del  Castellini  questa  Collezione*  fu  acquistata  dal 
cessato  Governo  Austriaco  e  regalata  al  Gabinetto  di 
storia  naturale  deir  Università  di  Padova,  di  cui  forni 
anche  al  presente  uno  de'  più  begli  ornamenti. 

Per  queste  splendide  Collezioni  crebbe  cotanto  la 
fama  degli  Ittioliti  bolcensi,  che  da  ogni  parte  ne  ve- 
niva fatta  ricerca,  e  può  dirsi,  senza  tema  di  esagera- 
zione, che  non  vi  sia  Museo  pubblico  o  Collezione  pri- 
vata di  storia  Naturale  che  non  ne  contenga  una  rac- 
colta pili  0  men  numerosa  e  pregevole  per  ispecie  par- 
ticolari. 

Abbiamo  veduto,  come  fino  dal  secolo  XVI  s'inoa- 
minciassero  a  raccogliere  gli  ittioliti  di.  monte  Bolca, 
ma  non  troviamo  che  assai  più  tardi  chi  si  sobbarcasse 
al  difficile  compito  d'investigare  a  quali  specie  potes- 
sero appartenere. 

Secondo  il  parere  dell'illustre  Brocchi,  il  Zampieii 
d'Imola  sarebbe  stato  il  primo  che  compilando  il  Cata- 
logo del  museo  Giuanni,  pubblicato  nel  1764,  avesse 
tentato  di  determinare  alcuni  pesci  di  Bolca,  esistea* 
ti  in  quel  Museo,  servendosi  deir  Ittiologia  del  Wil- 
lougby. 

Eguale  tentativo  ripeteva  nel  1786  il  celebre  Fortis 
studiando  colle  Opere  del  Block  e  del  Broussonnet  gi 
ittioliti  del  Museo  Bozziano,  ma  senza  potere  otteneie 
alcun  soddisfacente  risultamento.  Intanto  fra  i  posses- 
sori delle  Collezioni  era  grandemente  sentito  il  bisogae 
di  apporre  un  nome  ai  loro  esemplari»  e  fu  allora  che 
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sorse  in  Verona  il  pensiero  di  occuparsene  di  proposito 
son  tralasciando  né  spese  ne  fatiche  per  giungere  al 
desiato  scopo.  Ed  in  vero,  dopo  alcuni  anni  di  laboHose 
indagini  e  di  assidui  studii,  comparve  nel  1796  quella 
magnifica  opera  di  Serafino  Volta  che  s'intitolò  Ittioli- 
tologia  Veronesey  e  che  comprende  le  descrizioni  e  le  fi- 
gure di  centoventicinque  specie  di  pesci  bolcensi  divi- 
se in  quarantasette  generi.  In  quest'opera  il  Volta  ap- 
pose il  n<tme  scientifico  ai  nomi  che  si  solevano  dare 
agli  ittioliti  dai  raccoglitori,  spiegando  nei  raffronti  va- 
stissima erudizione  ed  accompagnando  le  particolareg- 
giate descrizioni  con  delle  figure,  la  maggior  parte  del- 
le quali,  possono  anche  al  di  d'oggi  servire  a  ricono- 
scere le  specie. 

Dopo  queir  epoca  in  tutte  le  Collezioni  si  addotto  la 
nomenclatura  del  Volta,  né  vi  fu  alcuno  che  ne  pones- 
se in  dubbio  l'esattezza. 

Erano  di  già  scorsi  trenta  otto  anni  dacché  era  com- 
parsa V Ittiolitologia  Veronese,  quando  il  celebre  Agas- 
siz  dando  mano  alla  sua  grande  opera  generale  sui  pe- 
sci fossili  di  tutte  le  formazioni,  prese  in  accurato  esa- 
me gli  ittioliti  bolcensi  dell'antica  Collezione  Gazola 
esistenti  nel  Museo  di  storia  Naturale  di  Parigi,  confron- 
tandoli colle  figure  e  le  descrizioni  &^\V  Ittiolitologia 
Veronese.  ìGfuidato  dalla  sua  profonda  conoscenza  del- 
l'anatomia dei  pesci  viventi,  non  tardò  a  riconoscere, 
che  air  infuori  di  una  sola  specie,  il  BlocMus  longiro- 
stris,  Volta,  tutte  le  altre  descrìtte  e  figurate  nel- 
l'opera del  Volta  non  corrispondevano  minimamente 
ai  tipi  cui  erano  state  riferite  dall'  autore.  Perciò  nella 
classica  opera  dell' Agassiz,  intitolata  Recherches  sur 
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les  Poissons  fossiles,  che  vide  in  quel  torno  la  lttce,ii(H 
troviamo  interamente  riformata  la  nomenclatura  dei 
pesci  bolcensi  e  tutte  le  specie  di  quella  proveniena 
che  Fautore  potè  osservare  nei  Musei  di  Londra,  di  Pa- 
rigi, di  Monaco,  di  Geppinga,  di  Carlsruhe,  ed  in  molte 
Collezioni  private,  vi  sono  distinte  con  nomi  affatto  di- 
versi da  quelli  deìV Ittiolitologia  Veronese.  Questa  rifor- 
ma sorretta  da  ampio  corredo  di  osservazioni  sulV inti- 
ma struttura  dello  scheletro,  non  tardò  ad  e^re  gene- 
ralmente ammessa.  Gli  studii  dell' Agassiz  sugli  ittioliti 
di  monte  Bolca  il  condussero  alle  seguenti  cooclusionL 
che  giova  far  conoscere  a  quelli  che  si  applicassero  allo 
studio  di  questi  peeci.  Nessuna  specie  bolcense  potem 
identificare  con  alcuna  delle  specie  viventi.  Niana  ap- 
partenere a  pesci  d'acqua  dolce.  Sopra  centoventisctte 
specie  spettanti  a  settantasette  generi,  esservi  ottante- 
una  specie  riferibili  a  generi  che  hanno  dei  rappresea- 
tanti  nei  mari  dell'epoca  presente,  e  quarantasei  spe- 
cie appartenenti  a  trentanove  generi  ora  spenti. 

L'impulso  dato  allo  studio  dell' ittiologia  fossile  dal- 
la  comparsa  dell'  opera  dell'  Agassiz  non  poteva  <M 
tornar  vantaggioso  per  la  miglior  conoscenza  dei  pfi* 
sci  bolcensi.  E  per  vero,  varii  chiarissimi  Naturalisti  si 
ne  occuparono  con  amore,  discoprendo  varie  specie 
sfuggite  alle  indagini  dell' Agassiz,  e  rettificando  so* 
pra  esemplari  meglio  conservati,  alcune  delle  determi- 
nazioni di^quel  celebre  Paleontologo.  Al  dott,  Jacopo 
Heckel,  al  prof.  Raffaele  Molin,  al  prof.  Abramo  Mass»* 
longo  ed  al  comm.  Paolo  Lioy  dobbiamo  particolanDCih 
te  lo  scoprimento  di  parecchie  specie  nuove.  Ancif 
air  autore  del  presente  lavoro  fu  dato  accrescere  A 
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qualche  nuova  specie,  il  noveifo  dei  pesci  fossili  di 
monte  Bolca  e  monte  Postale  (1). 

Per  queste  posteriori  scoperte  si  confermarooo  le 
conclusioni  dell' Agassiz,  per  ciò  che  risguarda  la  man- 
canza di  specie  di  acqua  dolce,  e  quella  di  specie  iden- 
tiche alle  attuali,  ma  in  quanto  ai  risultamenti  nume- 
rici vennero  riflessibilmente  modificate  ;  imperciocché 
ora  vegliamo  le  specie  ascendere  a  cento  e  settanta 
distribuite  in  novantaquattro  generi  ;  delle  quali  cento 
e  dieci  appartengono  a  cinquantaotto  generi  che  sono 
da  altre  specie  rappresentati  nei  mari  deir  epoca  at- 
tuale, e  sessanta  specie  spettano  a  trentasei  generi 
che  ora  sono  del  tutto  spenti  (  V.  Prospetto  in  fine  del- 
l'opera). 

In  quanto  all'  epoca  geologica  a  cui  appartengono 
gli  strati  di  calcaria  scissile  che  tanto  a  Bolca,  quanto 
nel  monte  Postale  contengono  gli  ittioliti,  tutti  i  geo- 
logi sono  ora  d'accordo  per  ritenerli  dell'epoca  eocena. 

Fino  dal  1850,  nel  mio:  Coup  d'oeuil  sur  les  ter- 
rains  stratifiés  des  Alpes  Vénitiennes  pubblicato  in  Vien- 
na, io  aveva  di  già  annunciato,  che  gli  strati  di  Bolca 
erano  eoceni,  e  nel  mio:  Prospetto  dei  terreni  sedimen- 
tari del  Veneto^  inserito  negli  Atti  del  E.  Istituto  Ve- 
neto pel  1858,  parlando  del  terreno  eoceno,  così  mi 
esprimeva:  «  In  questo  terreno  giaciono  le  calcaree 
«  marnose  con  ittioliti  e  piante  fossili  del  Veronese  che 
«  porsero  ampia  materia  agli  studii  dell' Agassiz,  del- 
«  l'Heckel  e  del  Massalongo.  » 

Dieci  anni  dopo,  il  prof.  Suess  di  Vienna,  esponen- 

(1)  Vedi  ZigDo,   Pesci  fossili  nuovi  di  monte  Bolca  e  monte  Posta* 
le,  neUe  Memorie  del  R.  Istituto  Veneto,  1874,  con  3  Tav. 
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do  al  Congresso  degli  scienziati  cbe  ebbe  luogo  in 
Vicenza,  i  risultamenti  de'  suoi  studii  sui  terreni  ter- 
ziarii  del  Vicentino,  colloca  i  calcari  ittiolitiferi  di  mon- 
te Bolca  e  monte  Postale  nel  posto  stesso  eh" io  aveva 
loro  assegnato,  e  finalmente  il  sig.  Bayan  di  Parigi 
fermatosi  lunga  pezza  tra  noi  per  istudiare  le  relazioni 
di  giacitura  ed  i  diversi  piani  dei  terreni  terziarii  del 
Veneto,  pone  anch'  egli  queste  stratificazioni  nel  terre- 
no eocene  (1). 

Per  queste  osservazioni  eseguite  in  tempi  diwa 
da  differenti  persone,  e  con  eguale  risultamento  deresi 
ritenere  per  provato  che  la  Fauna  e  la  Flora  di  monte 
Bolca  e  monte  Postale  appartengono  indubbiamente  al- 
l' epoca  eocena. 

Tracciata  così  in  iscorcio  la  storia  degli  studii  (atti 
su  questi  ittioliti  e  sulla  giacitura  della  roccia  che  li 
contiene,  passeremo  alla  enumerazione  dei  generi  ^ 
delle  specie  accennando  brevemente  i  caratteri  più  ap- 
pariscenti che  possono  servire  di  guida  per  ^intraccia^ 
ne  il  nome. 


(1)  BayaD,  Sur  les  terrains  terUaires  de  la  Fénetie  (extr.  do  Bafl. 
de  la  Soc.  Géol.  de  France.  U  sòrìe,  tom.  XXVII,  pag.  444.  Séance  & 
7  mars  1870.) 
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PROSPETTO  DEI  GENERI 


I.  PEBCOIDEI,  Cov. 

Pesci  di  forma  bislunga.  Apparecchio  opercolare 
denticolato  o  spinoso.  Denti  agli  intermascellari  ^  ai 
mascellari  inferiori,  sul  dinnanzi  del  vomere  e  più  spes- 
so ai  palatini.  Due  dorsali  distinte,  alle  volte  congiun- 
te. La  prima  composta  di  raggi  spinosi  robusti.  Ven- 
trali toraciche. 

Gen.  1.  Labrax,  Cuv. 

Corpo  di  forma  ovato-lanceolata.  Opercolo  armato 
di  due  punte.  Preopercolo  denticolato.  Due  pinne  dor- 
sali distinte.  Pinna   cedale   forcuta.    Vertebre  venti- 
quattro. 

Gen.  2.  Apogon,  Lacépéd. 

Corpo  piuttosto  corto.  Preopercolo  a  doppio  mar- 
g'ine  denticolato.  Due  dorsali  distinte,  la  prima  con 
rag'^i  robusti  e  grossi.  Godale  tronca  air  apice. 

Gen.  3.  Late8,  Cuv. 

Preopercolo  denticolato  che  neirangolo  ha  una  forte 
spina  rivolta  all' indietro.  Dorsali  due  ben  distinte.  Go- 
dale rotondata  all'  apice.  Vertebre  ventiquattro  o  ven- 
tìcinque. 

Serie  jr,  Tomo  IIL  )38 
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Geo.  4.  Cyelopoma,  Àgass. 

Opercolo  terminato  da  una  grossa  punta  a 
opercolo  fortemente  denticolato.  Dorsali  due 
te  congiunte  alla  base.  Godale  larga  e  rotonc 
pice.  Vertebre  ventiquattro. 

Gen.  5.  Eooplosus,  Lacépéd. 

Corpo  alto  compresso  ai  lati.  Pinna  don 
alta.  Ventrali  molto  grandi.  Godale  profondai 
onta.  Vertebre  venticinque. 

Gen.  6.  Smerdi8,  Agass. 

Preopercolo  denticolato.  Dorsali  due,  ani 
eguale  grandezza.  Godale  forcuta.  Vertebre 

Gen.  7.  Serranu8,  Cuv. 

Preopercolo  minutamente  denticolato.  Ma 
nite  di  denti  canini  e  di  denti  a  spazzola.  D 
uosa  unita  alla  molle.  Godale  forcuta.  Vert^ 
tre  0  ventiquattro. 

Gen.  8.  Pelates,  Cui). 

Opercolo  terminato  da  una  spina  robusta 
colo  denticolato.  Mascelle  coi  denti  velluta 
spinosa  continua  colla  molle.  Godale  col  lob 
Vertebre  ventiquattro. 

Gen.  9.  Dulea,  Ouv. 

Opercolo  spinoso.  Preopercolo  denticolal 
riunite  alla  base,  distinte  soltanto  dalla  ma{ 
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teeza  dei  raggi  mediani  di  cadauna.  Godale  tronca  al- 
l' apice.  Vertebre  ventiquattro. 

Gen.  10.  Holocentrum/^r^^^e. 

Opercolo  denticolato  e  spinoso.  Preopercolo  dentico- 
lato con  una  spina  sull'  angolo ,  rivolta  all'  indietro. 
Dorsali  distinte,  la  prima  più  larga,  la  seconda  pari 
air  anale.  Godale  coir  estremità  descrivente  una  curva 
rientrante.  Vertebre  venticinque  o  ventisei. 

Gen.  11.  Myriprìstis,  Cuv. 

Corpo  alto  sul  dinnanzi  che  gradatamente  sì  re- 
stringe verso  la  coda.  Preopercolo  con  due  ordini  di 
addentellature.  Dorsali  quasi  eguali.  Godale  ottusa- 
mente forcuta.  Vertebre  ventisei. 

Gen.  li!.  Pri8tigeny8,  Agass. 

Corpo  di  forma  ovale.  Raggi  spinosi  della  dorsale 
più  lunghi  dei  molli,  formanti  insieme  una  pinna  con- 
tinua fin  presso  alla  coda.  Godale  composta  di  raggi 
grossi  e  robusti. 

IL  SGIAENOIDEI,  Guv. 

Pesci  di  forma  ovata  od  oblungq»  Apparecchio  oper- 
colare  denticolato  o  spinoso.  Intermascellari  e  mascel- 
lari inferiori  forniti  di  denti.  Vomere  e  palatini  senza 
denti.  Muso  rotondato  sporgente.  Raggi  spinosi  della 
dorsale  più  alti  dei  molli.  Ventrali  toraciche. 

Gen.  13.  Pri8tipoma,  Cut). 

Corpo  di  forma  ovata.  Testa  grossa  e  corta.  Preo- 
percolo denticolato.  Denti  vellutatii  Dorsale  ed  anale 
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che  finiscono  molto  prima  della  base  della  coda.  Go- 
dale coir  orlo  terminale  un  po'  rientrante  nel  mezn. 
Vertebre  26. 

Gen.  14.  Odonteus,  Agass, 

Corpo  di  forma  ovata  o  tendente  alla  romboidale. 
Profilo  del  muso  sporgente.  Preopercolo  denticolato. 
Raggi  spinosi  della  dorsale  alti  ed  eretti,  poi  decre- 
scendo si  uniscono  ai  molli  che  sono  bassissimi.  Aaale 
simile  alla  dorsale  molle.  Tutte  due  arrivano  fino  aUi 
coda.  Coda  tronca  all'  estremità  ove  descrive  una  lieve 
curva  rientrante.  Vertebre  ventiquattro. 

III.  SPAROIDEI.  Cuv. 

Pesci  di  f(irma  oblunga.  Apparecchio  opercolare 
liscio  0  debolmente  denticolato.  Denti  di  forma  diversa 
agli  intermascellari  ed  ai  mascellari  inferiori.  Palato 
senza  denti.  Raggi  spinosi  della  dorsale  riuniti  ai  molli 
e  formanti  una  sola  pinna.  Ventrali  toraciche. 

Gen.  15.  Dentex,  Ouv. 

Corpo  alto  e  compresso  ai  lati.  Denti  anteriori  lun- 
ghi e  curvi,  gli  altri  jpiccoli  e  conici.  Preopercolo  liscio. 
Parte  spinosa  della  dorsale  piii  estesa  della  molle.  Go- 
dale forcuta.  Vertebre  23-24. 

Gen.  16.  Pagellu8,  Ouv, 

Corpo  alto  di  forma  ampiamente  ovata.  Testa  corta 
e  alta,  col  profilo  qnasi  verticale.  Dorsale  molto  estesa,, 
colla  parte  spinosa  congiunta  alla  molle.  Godale  pro- 
fondamente forcuta.  Vertebre  23-24. 
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Gen.  17.  Sparnodus,  Àgass. 

• 

Corpo  di  forma  ovale,  allungata  verso  la  coda.  Te- 
sta prolungata  e  prominente.  Preopercolo  col  margine 
crenulato.  Orbite  grandi.  Dorsale  coi  raggi  spinoci  ro- 
busti, gli  ultimi  più  brevi  dei  molli  che  seguono.  Go- 
dale larga,  coli'  estremità  formante  nel  mezzo  un  lar- 
go seno  rientrante.  Vertebre  24.  • 

IV.  COTTOIDEI,  AGàss. 

Pesci  oblunghi  angolari.  Testa  grossa  coperta  di 
protuberanze  o  di  piastre  ossee  denticolate  e  spinose. 
Apparecchio  opercolare  denticolato  o  spinoso.  Raggi 
spinosi  della  dorsale  molto  sviluppati,  separati  o  con- 
giunti ai  raggi  molli.  Raggi  delle  pettorali  spesso  sem- 
plici. Ventrali  toraciche. 

Gen.  18.  Cri8ticep8,  Cuv.  e  Valencien. 

Corpo  basso  di  forma  lanceolata  allungata.  Testa 
piccola.  Orbite  grandi.  Denti  piccoli  e  conici.  Un  pri- 
mo raggio  spinoso  inserito  dinnanzi  all'orbita.  Il  se- 
condo molto  più  indietro  sulla  nuca.  Gli  altri  più  corti 
continuano  fin  verso  la  base  della  coda.  L' anale  segue 
lo  stesso  andamento.  Godale  a  base  larga  coir  estre- 
mità espansa  e  rotondata.  Vertebre  25. 

Gen.  19.  Callipterix,  Agass, 

Corpo  grande  e  molto  allungato.  Dorsale  ed  anale 
molto  estese.  Raggi  anteriori  della  dorsale  semplici  e 
spinosi.  Pettorali  mediocri.  Ventrali  toraciche.  Godale 
grande  coir  estremità  tronca  o  rotondata.  Vertebre  24, 
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V.  TEUTHYEI,  Cuv. 

Pesci  di  forma  ovale,  lateralmente  compres 
ca  piccola,  con  un  solo  ordine  di  denti  sugli  ì 
scellari  e  sui  mascellari  inferiori.  Palato  senz 
Raggi  spinosi  della  dorsale  riuniti  ai  molli, 
toraciche. 

Gen.  20.  Aoaiithuru8,  Lacèf.  Blainv. 

Corpo  ovale  o  romboidale.  Testa  alta  col  m 
lungato.  Bocca  piccola.  Denti  dilatati  ed  appi 
r  apice  col  margiue  denticolato.  Una  sola  d 
cui  parte  molle  corrisponde  all'anale.  Godale  tr 
margine  terminale  appena  rientrante.  Verteb 

Gen.  21.  Na8eu8,  Commers. 

Corpo  di  forma  ovata-romboidale.  Testa  al 
ta.  Denti  conici  ed  ottusi.  Raggi  spinosi  dell 
robusti.  Ventrali  ed  anale  coi  primi  raggi  grò 
nosi.  Godale  col  pedicello  sottile  e  coirestremi 
sa  e  lievemente  rientrante  nel  mezzo.  Verte br< 

VI.  GHAETODONTES,  Cuv. 

Pesci. corti,  alti,  lateralmente  compressi.  R 
nosi  addossati  ai  molli ,  di  rado  formanti  ui 
separata.  Apparecchio  opercolare  denticolato 
so.  Le  ventrali  quando  esistono,  sono  toracich 

Gen.  22.  Ephippu8,  Cuv. 
Corpo  compresso  di  forma  ovale  o  quasi  o 
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Testa  corta  colla  linea  frontale  estesa  e  prominente. 
Raggi  spinosi  della  dorsale  robusti,  eretti  e  curvi  al- 
l' indietro.  Pettorali  rotondate.  Tre  raggi  spinosi  al 
principio  deir  anale.  Godale  tronca  all'  estremità.  Ver- 
tebre 24. 

Gen.  23.  Scatophagus,  Guv. 

Corpo  di  forma  romboidale.  Testa  piccola,  fronte 
g'rande,  profilo  quasi  verticale.  Muso  stretto  e  sporgen- 
te. Dorsale  spinosa  coi  raggi  grossi  quasi  verticali. 
Dorsale  molle  rapidamente  decrescente.  Quattro  grossi 
raggi  spinosi  al  principio  deir  anale.  Godale  irregolar- 
mente tronca  air  estremità.  Vertebre  20. 

•  Gen.  24.  Zanclus,  Ciiv. 

■ 

Corpo  di  forma  alta  rotondato-romboidale.  Testa  col 
profilo  elevato  ed  il  muso  sporgente.  Primi  raggi  del- 
la dorsale  eretti  e  lunghissimi.  Parte  molle  della  dor- 
.sale  simile  all'anale,  e  si  estende  com'essa  fino  alia 
base  della  coda.  Godale  irregolarmente  tronca.  Verte- 
bre 22. 

Gen.  25.  Platax,  Cuv. 

Corpo  corto,  e  alto.  Testa  col  profilo  quasi  verti- 
cale. Denti  anteriori  trifidi.  Parte  anteriore  della  dor- 
sale assai  prolungata,  e  talvolta  più  lunga  dell'altez- 
za del  corpo.  L' anale  in  qualche  specie  è  alta  quanto 
la  dorsale.  Godale  tronca  o  leggermente  rotondata.  Ver- 
tebre 24-34. 

Gen.  26.  SemÌophoru8,  Agass. 

Corpo  assai  alto  sul  dinnanzi,  poi  decteàcente  ed 
attenuato  verso  la  coda.  Testa  corta  col  profilo  quasi 
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verticale.  Orbita  grande.  Mascella  inferiore  sporgente. 
Dorsale  con  un  prolungamento  anteriore  che  supera 
l'altezza  e  la  lunghezza  del  corpo.  Ventrali  toraciche 
lunghe  circa  quanto  è  alto  il  corpo.  Anale  piccola.  Go- 
dale tronca  all' estremità.  Vertebre  20. 

Gen.  27.  Pygaeiis,  Agass. 

Corpo  di  forma  ovale  bislunga.  Testa  piuttosto  gran- 
de col  muso  sporgente.  Orbite  grandi.  Parte  spinosa 
della  dorsale  più  estesa  della  molle.  Anale  e  dorsale 
che  terminano  presso  la  coda.  Godale  o  rotondata  o 
tronca  o  leggermente  forcuta. 

Gen.  28.  Pomacanthus?  Guv, 

Corpo  di  forma  rotondato-romboidale.  Testa  col  pro- 
filo arcuato.  Preopercolo  coir  angolo  inferiore  armato 
di  una  spina  robusta  e  ritta.  Dorsale  che  prosegue  Fa.*- 
cuazione  della  linea  frontale,  e  s'innalza  curvandosi  al- 
l'indietro,  indi  decresce  e  finisce  in  senso  verticale 
presso  la  coda.  L'anale  termina  alla  stessa  guisa.  Li 
ventrali  coli' estremità  oltrepassano  il  principio  iér 
l'anale.  Cedale  quasi  tronca  con  lieve  seno  ottuso  nel 
mezzo.  Vertebre  24. 

Gen.  29.  Toxotes,  Oiiv, 

Corpo  di  forma  lanceolata.  Testa  depressa  col  muso 
prolungato.  Orbite  grandi.  Preopercolo  denticolato.  D^- 
sale,  anale,  e  ventrali  colle  estremità  posteriori  rotondt- 
te.  Cedale  che  termina  col  margine  appena  rientrante 
nel  mezzo.  Vertebre  24. 
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VII.  GOBIOIDEI,  Cuv. 

Pesci  di  forma  allungata,  cilindroide.  Apparecchio 
opercolare  denticolato.  Raggi  spinosi  della  dorsale,  sot- 
tili e  flessibili.  Ventrali  toraciche  unite.  Apertura  bran- 
chiale piccola.  Godale  più  ò  meno  rotondata. 

Gen.  30.  Gobius,  Lacépéd. 

Corpo  di  forma  cilindràcea  allungata.  Testa  alta 
quanto  il  corpo  e  prolungata.  Dorsale  spinosa  flessibi- 
le. Parte  molle  della  dorsale  che  termina  allo  stesso 
punto  deir  anale.  Ventrali  che  si  uniscono  col  loro  mar- 
gine interno.  Godale  larga  fino  dalla  base  e  coli'  estro- 
mità  rotondata.  Vertebre  24. 

Vili.  LOPHIOIDEI,  Guv. 

Pesci  di  forma  strana  colla  parte  anteriore  molto 
larga  e  schiacciata,  privi  di  squamme,  e  ricoperti  in 
parte  di  tubercoli  ossei  o  di  granelli  spinosi.  Testa 
larga  e  corta.  Bocca  grande  ed  armata  di  denti  conici. 
L'orifizio  branchiale  è  piccolissimo.  Le  pinne  pettora- 
li sono  sostenute  da  una  specie  di  braccio  formato 
dallo  straordinario  prolungamento  delle  ossa  del  tarso. 

Gen.  31.  Lophius,  Artedi. 

Corpo  sul  dinnanzi  di  forma  larga,  anterioremente 
semicircolare.  Testa  assai  depressa.  Bocca  larga  coi 
denti  conici.  Prima  dorsale  posta  sopra  la  regione  or- 
bitale. Seconda  dorsale  assai  vicina  alla  coda.  Petto- 
rali staccate  dal  'corpo  e  portate  dalle  ossa  prolunga 
te  del  tarso.  Vertebre  21. 

Serie  ir,  Tomo  III,  139 
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IX.  AULOSTOMI,  Cuv. 

Pesci  più  0  meno  allungati  di  forma  cilindroide  o 
compressa  coperti  di  squamme  o  di  piastre  demalL 
Testa  anteriormente  prolungata  in  forma  di  rostro  tu- 
bulare.  Raggi  del  dorso  isolati  o  riuniti  in  una  pic- 
cola pinna  addossata  ai  raggi  molli.  Godale  che  v^ 
nella  forma. 

Gen.  32.  Fi8tularia,  Linn. 

Corpo  cilindraceo  molto  allungato.  Testa  fornita  di 
un  rostro  tubulare  lungbissimo.  Mascellare  inferiore, 
palatini  e  vomere  muniti  di  minutissimi  denticelli  in- 
curvi* Un'  unica  dorsale  molle  opposta  all'anale.  Vea- 
trali  inserite  al  terzo  anteriore  della  regione  addomi- 
nale. Cedale  forcuta  con  un  raggio  mediano  prolunga- 
tissimo. 

Gen.  33.  Auloatoma,  Lacépéi. 

Corpo  allungato  e  compresso.  Testa  col  rostro  poco 
allungato.  Dorsale  molle  opposta  air  anale.  Tutte  due 
collocate  molto  indietro.  Ventrali  poste  alla  metà  delia 
regione  addominale.  Godale  rotondata  senza  raggi  spor- 
genti. 

Gen.  34.  Urotphen,  Agass. 

Corpo  di  forma  molto  allungata.  Testa  con  uà  io* 
Btro  lunghissimo.  Mascelle  fornite  di  piccoli  dentL  Cih 
dale  coi  raggi  che  si  allungano  dai  lati  estemi  al  oca* 
tro,  facendole  acquistare  una  forma  cuneata  alIangr^Lta- 
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Gen.  35.  Rampho8U8,  Agass. 

Corpo  di  forma  lanceolata.  La  testa  che  finisce  in 
un  rostro  acuminato  ha  s\illa  nuca  un  grandissimo  rag- 
gio spinoso  denticolato  sul  margine  anteriore.  Dorsa- 
le molle  piccola  collocata  rimpetto  l'anale,  e  tutte  due 
molto  indietro.  Godale  a  base  larga  e  coir  estremità 
tronca. 

Gen.  36.  Ampbifyle,  Xlein. 

Corpo  piccolo  di  forma  quasi  ellittica.  Testa  pro- 
lungata in  un  rostro  allungato.  Dorso  protetto  da  una 
grossa  e  lunga  spina  coricata,  e  rivolta  air  indietro. 
Dorsale,  anale  e  cedale  composte  di  piccoli  raggi  sot- 
tili articolati,  ma  semplici. 

X.  PLEURONECTES,  Link. 

Pesci  molto  compressi  e  larghi,  di  forma  ampia- 
mente ovale  od  ottusamente  romboidale.  Testa  rivol- 
ta in  modo  che  gli  occhi  si  trovano  tutti  e  due  da 
una  sola  parte  del  corpo.  Pinne  eguali  che  si  stendo- 
no dalla  testa  alla  coda  seguendo  la  linea  del  dorso  e 
quella  del  ventre. 

Gen.  37.  Rhombus,  Cuv. 

Corpo  di  forma  ovato-romboidale.  Dorsale  che  co- 
nciincia  sopra  la  mascella  superiore»  e  si  estende  fin 
presso  alla  coda.  Anale  diretta  nello  stesso  senso.  Bag- 
g-i  di  tutte  due  eguali,  i  più  lunghi  alla  metà  del  cor^ 
pò.  Godale  rotondata.  Vertebre  3Q. 
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XI.  SCOMBEROIDEI,  Cov. 

Pesci  di  forma  regolare,  più  o  meno  allungati.  Squam- 
me  piccole  col  margine  intero.  Apparecchio  operco- 
lare  cogli  orli  lisci.  Dorsale  formata  di  due  sorta  di 
raggi.  Ventrali  o  toraciche  o  giugulari.  Pedicello  della 
coda  per  lo  piii  molto  stretto.  Godale  per  lo  più  forcuta. 

Gen.  38.  Thynntts,  Ouv. 

Corpo  regolare  di  forma  lanceolata  più  o  meno  al- 
lungata. Testa  voluminosa.  Bocca  senza  denti.  Dorsde 
spi  nosa ,  distinta  dalla  molle.  Dietro  quest'  ultima  e 
l'anale  corre  una  serie  di  brevi  pinnulette  isolate.  Ce- 
dale largamente  forcuta. 

Gen.  39.  0rcynu8,  Cuv, 

Corpo  di  forma  lanceolata ,  largo  nel  mezzo  atte- 
nuato verso  la  coda.  La  testa  in  proporzione  è  piccola 
e  termina  col  muso  appuntito.  La  prima  dorsale  co- 
mincia alla  nuca,  la  dorsale  molle  è  piccola  e  collo- 
cata alla  metà  del  dorso.  L'  anale  è  posta  più  indie- 
tro. Godale  lievemente  forcuta  coi  lobi  dritti.  Verte- 
bre 32-36. 

Gen.  40.  Cybiuniy  Cuv. 

Corpo  ampiamente  lanceolato.  Testa  volamiuo^ 
Mascelle  fornite  di  grossi  denti  appuntiti  e  taglienti 
Dorsale  spinosa  estesa  fino  alla  molle.  Anale  posta  ìb 
faccia  a  quest'ultima.  Dietro  l'anale  e  la  dorsale  molle 
ovvi  una  serie  di  pinnulette  spurie.  Vertebre  30. 


J 
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Gen.  4L  Dactor,  Agass. 

Corpo  di  forma  slanciata  cilindroide.  Testa  molto 
allungata  e  superiormente  appianata.  Dorsale  spinosa 
disgiunta  dalla  molle.  Quest'ultima  occupa  il  terzo  po- 
steriore del  corpo.  L'anale  comincia  più  indietro  ma 
finisce  allo  stesso  punto.  Godale  forcuta  coi  lobi  ro- 
tondati all'apice.  Vertebre  24. 

Gen.  42.  Xiphopterus,  Agass. 

Corpo  basso  e  lunghissimo.  Testa  in  proporzione 
piccola  col  muso  acuminato.  Due  dorsali.  La  seconda 
termina  pili  indietro  dell'anale.  Coda  munita  di  lungo 
pedicello.  Godale,  profondamente  forcuta  coi  lobi  ot- 
tusi. 

Gen.  43.  Lichia,  Cuv. 

Corpo  allungato  di  forma  lanceolata.  Testa  in  pro- 
porzione poco  prolungata.  Dorsale  spinosa  composto 
di  raggi  grossi  e  staccati.  Dorsale  molle  che  decre- 
sce e  continua  fin  pr^so  la  coda.  Anale  di  egual  for- 
ma ed  estensione.  Godale  forcuta  coi  lobi  acuminati 
all'apice.  Vertebre  24. 

Gen.  44.  Trachynrotus,  Lacépéd, 

Corpo  romboidale.  Muso  prolungato.  In  luogo  della 
priuQa  dorsale,  dei  raggi  spinosi  liberi.  Seconda  dor- 
sale ed  anale  munita  sul  diimaiizi  di  lunghi  raggi  spi- 
nosi. Tutte  due  queste  pinne  di  forma  eguale.  Godale 
ottusamente  forcuta  coi  lobi  acuti.  Vertebre  24, 
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Gen.  45.  Carangopsis. 

Corpo  di  forma  lanceolata  od  ovato^Ianceolato.  Ma- 
scellari inferiori,  intermascellari  e  vomere  tappezzati 
di  denti  vellutati.  Prima  dorsale  posta  rimpetta  alle 
ventrali.  Seconda  dorsale  in  faccia  alFanale.  Codale 
forcuta  coi  lobi  divaricati  ed  acuti  air  apice.  Verte- 
bre 22-24. 

Gen.  46.  Carangodes,  ffeckd. 

Corpo  allungato  più  grosso  verso  la  testa.  Testa 
grossa  col  profilo  rotondato.  Prima  dorsale  ed  anale 
senza  raggi  spinosi  liberi  sul  dinnanzi.  Due  dorsali 
vicine,  poste  a  mezzo  il  corpo.  La  prima  spiuosa  pic- 
cola, breve  e  bassa,  la  seconda  alta,  acuminata  e  piik 
estesa.  Anale  che  termina  dopo  quest'  ultima  e  di  e- 
gual  statura.  Ventrali  inserite  piiì  innanzi  della  pri- 
ma dorsale.  Codale  profondamente  forcuta.  Vertebre  3Ì. 

• 

Gen.  47.  Vomeropsis,  Heckél. 

Corpo  compresso,  corto  e  alto.  Testa  piii  alta  che 
lunga.  Pinna  dorsale,  spinosa.  Seconda,  coi  primi  rag- 
gi lunghi.  Tutti  i  raggi  di  quest'ultima  divisi  ed  ar- 
ticolati. Anale  simile  alla  seconda  dorsale  e  paralella 
ad  essa.  Ventrali  piccole.  Pettorali  lungie  e  falcate. 
Codale  tronca  all'estremità.  Vertebre  24. 

Gen.  48.  Mene,  Lacèpéd. 

Corpo  molto  schiacciato  ed  alto,  di  forma  irregfr^ 
larmente  rombea  in  cui  predomina  la  regione  vent» 
le.  Una  piccola  dorsale  spinosa  precede  la  dorsale  a 
raggi  articolati  di  cui  i  primi  sono  i  più  lunghi.  Anale 
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basda  in  tutta  la  sua  lunghezza  e  simile  alla  dorsale 
molle.  Ventrali  fornite  di  un  lunghissimo  raggio  sem  - 
plice.  Godale  grande  lievemente  forcuta.  Vertebre  24. 

Gen.  49.  Amphistium,  Agass, 

Qorpo  di  formA  ovato-lanceolata.  Testa  che  termi- 
na col  muso  in  punta.  Dorsale  che  comincia  dopo  la 
nuca  e  continua  fino  alla  coda.  Anale  perfettamente 
simile  alla  dorsale.  Godale  che  termina  tronca  e  ro- 
tondata. Vertebre  24. 

Gen.  50.  Acanthonemus,  Agass. 

Corpo  di  forma  ovata.  Testa  colla  linea  frontale  e- 
retta  ed  obbliqua  e  col  muso  sporgente.  Denti  finis- 
simi a  spazzola.  Raggi  spinosi  della  dorsale  lunghis- 
simi e  volti  all'indietro.  I  molli,  cortissimi,  continuano 
fino  alla  coda.  L'anale  comincia  un  po' più  indietro  del 
principio  della  dorsale  ed  è  conformata  nella  stessa 
g'uisa.  Godale  stretta  alla  base,  allargata  all'apice  e 
tronca.  Vertebre  23. 

Gen.  51.  Seriola,  Cuv, 

Corpo  compresso  ed  alto  ,  largamente  lanceolato  , 
allungato  ed  attenuato  verso  la  coda.  Profilo  della  te- 
sta ottusamente  rotondato.  Dinnanzi  la  prima  dorsale 
un  raggio  spinoso  coricato,  tutta  la  pinna  assai  bassa 
coi  raggi  grossi.  Seconda  dorsale  piii  alta,  e  unita  alla 
prima.  Anale  con  due  raggi  spinosi  sul  principio,  co- 
mincia un  po'  più  indietro  della  seconda  dorsale  e  ter- 
mina com'essa.  Godale  profondamente  forcuta  coi  lobi 
acuti  all'apice. 
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XII.  SPHYRAENOIDES,  Agass. 

Pesci  di  forma  bassa  e  molto  allungata  colla  testi 
pure  prolungata  e  bassa.  Opercolo  e  preopercolo  ci' 
margini  lisci.  Mascelle  armate  di  d^nti  acuti.  Codalc: 
grande  lievemente  forcuta. 

Gen.  52.  Sphyraena,  Blainv. 

Corpo  allungato.  Testa  allungata,  superiormeol 
piatta.  Mascelle  armate  di   denti  robusti  e  taglicnl 
Dorsale  spinosa  separata  dalla  molle.  Ventrali  addomi 
nali.  Godale  ottusamente  forcuta.  Vertebre  24. 

Gen.  53.  Rhamphognatus,  Agass. 

Corpo  allungato  e  basso.  Testa  prolungata.  Mascè! 
allungate  che  si  assottigliano  verso  Tapice.  La  su] 
riore  oltrepassante  Tinferiore.  Ventrali  addominali, 
dale  forcuta.  Vertebre  40. 

Gen.  54.  Me80ga8ter,  Agass, 

Corpo  allungato.  Testa  corta  coU'estremità  otto? 
Mascelle  di  eguale  lunghezza.  Ventrali  addominali.  Ci 
dalb  forcuta.  Vertebre  40. 

XIII.  BLENNIOIDEI,  Agass. 


Pesci  di  piccola  dimensione  colla  testa  corta  e 
tusa  e  coi  denti  piuttosto  fini.  Una  sola  dorsale 
occupa  la  maggior  parte  del  dorso.  Ventrali  per  lo 
giugulari,  composte  di  due  soli  raggi  flessibili.^ 
irregolarmente  tronca. 
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Gen.  55.  Spinacanthus^  Agass. 

Corpo  corto,  alto  sul  dinnanzi  attenuato  verso  la 
coda.*Profilo  della  testa  quasi  verticale.  Prima  dorsale 
composta  di  raggi  spinosi  lunghi  quanto  il  corpo  e 
fra  questi  i  primi  sul  dinnanzi  sono  denticolati  alla 
base  nel  lato  anteriore.  La  seconda  dorsale  piccolissi- 
ma come  l'anale.  Vertebre  20. 

XtV.  ATHERINIDES,  Pictet. 

f 

iPesci  di  piccola  dimensione  a  corpo  allungato.  Boc- 
ca protrattile  fornita  di  denti  minutissrrni.  Due'  pinne 
dorsali  molto  discoste  fra  di  loro.  -Ventrali  addominali. 

Gen.  56.  Aiherfha,  Ltnn. 

Coi*po  lanceolato,  alle  volte  molto  stretto.  Testa  piut- 
tosto grande.  Prima  dorsale  poista  più  indietro  delle 
ventrali  e  lai  seconda  più  indietro  dell'anale.  Oodale 
forcuta< 

XV.  LABROIDEI,  Cuv. 

Pesci  di  forma  oblunga.  Una  sola  dorsale  sostenuta 
sai  dinnanzi  da  raggi  spinosi.  Palato  senza  denti.  Ossa 
faringee  armate  di  gròssi  denti.  Ventrali  toraciche. 

Gen.  57.  L»bru8,  Zinn. 

Corpo  di  forma  largamente  ovale.  Te^ta  piccola  Còl 
muso  sporgente.  Mascelle  fornite  di  denti  robusti.  Ap- 
parato opercolare  senza  spine  e  senza  addentellature. 
Raggi  spinosi  della  dorsale  molto  grossi.  Godale  irre-- 
gfolarmeute  tronca  all'  apice. 

Serie  ir^  Toim  III.  HO 
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XVr.  E90CES,  Cuv. 

Pesci  per  Io  più  di  forma  allungata.  Testa  depres- 
sa, muso  allungato.  Mascella  superiore  talvolta  prò* 
luDgata  a  guisa  di  rostro.  Mascella  inferiore,  ossa  pa- 
latine e  vomere  armati  di  denti  conici  robusti.  Ven 
trali  addominali. 

Gen.  58.  Holosteus,  Agass, 

Corpo   assai  allungato  e  basso.   Testa  piccola  ed 
muso  appuntito.  Dorsali  brevi  e  lontane  T  una  dall' 
tra.  Anale  inserita  molto  piii  innanzi  della  seconda  io^| 
sale.  Godale  forcuta. 

Gen.  59.  Rhinellus,  Agass. 

Corpo  allungato.  Testa  protratta  in  un  lungo  bi 
co.  Dorsale   collocata  dopo  la  metà  del  dorso.  Ai 
inserita  più  indietro  della  dorsale.  Ventrali  addomiftJ 
Godale  coi  raggi  mediani  più  lunghi  dei  laterali. 

XVII.  HALEGOIDEI,  AgaSs. 


Pesci  per  lo  più  di  forma  regolare,  slanciata  e 
pressa  lateralmente.  Margine  superiore  della  bocca 
mato  dalle  ossa  interraascellari  e  mascellari  superi 
I  denti,  quando  esistono ,   sono  minutissimi.   Veni 
addominali.  Godale  forcuta. 

Gen.  60.  Clupea,  Linn. 

Gorpo  regolare  lateralmente  compresso.  Testa 
voluminosa.   Mascelle  senza  denti-   Dorsale  colli 
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alla  metà  del  dorso.  Ventrali  pìccole,  opposte  alla  dor- 
sale od  inserite  alquanto  più  indiètro.  Anale  piuttosto 
gprande.  Godale  profondamente  forcuta.  Vertebre  non 
meno  di  30.  Coste  sternali  estese  a  tutta  la  cavità  ad^^ 
dominale. 

Gen.  61.  Uropterina,  Lioy, 

Corpo  allungato.  Testa  alta  quanto  il  corpo.  Dor- 
sale inserita  subito  dopo  la  m«tà  verso  la  regione  ce- 
dale. Pettorali  piuttosto  grandi.  Cedale  forcuta.  Vèrte- 
bre non  meno  di  40.  Coste  sternali  estese  a  tutta  la 
cavità  addominale. 

Gen.  62.  PtericephalinaJZ/oy. 

Corpo  di  forma  lanceolata.  Dorsale  inserita  a  mezzo 
il  dorso.  Ventrali  inserite  un  po'  verso  le  pettorali. 
Anale  posta  ad  eguale  distanza  fra  le  ventrali  e  la  co- 
da. Godale  forcuta.  Vertebre  46.  Coste  sternali  estese 
a  tatta  la  cavità  addominale. 

Gen.  63.  Engraulìs,  Ouv, 

Corpo  di  forma  allungata.  Testa  col  muso  appun- 
tito. Bocca  grande,  la  cui  apertura  giunge  fin  dietro 
le  orbite.  Dorsale  opposta  alle  ventrali.  Anale  collo- 
cata precisamente  ad  eguale  distanza  dalle  ventrali  e 
dalla  Godale.  Godale  forcuta.  Vertebre  circa  40. 

Gen.  64.  Megalops,  Lacéjp. 

Corpo  allungato  non  compresso.  Testa  piuttosto 
grande.  Dorsale  posta  rimpetto  alle  ventrali,  alla  pre- 
cisa metà  del  corpo.  Ventrali  piuttosto  lunghe.  Cedale 
langa  e  profondamente  forcuta.  Vertebre  35. 
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Gen.  65.  Trissopterus,  Eeckeh 

Corpo  allungato  e  molto  basso.  Testa  col  muso  im- 
puntito. Orbite  grandi.  Mascelle  armate  di  piccolissioi 
denti  aciculari.  Dorsale  più  corta  deir  anale.  PettonB 
molto  lunghe.  Godale  sottile  profondamente  forcnta. 
Vertebre  72. 

Gen.  66.  Coeloga8ter^  Agass. 

Genere  vicino  ai  Plattnx,  fondato  dair  Agassiz  so- 
pra un  esemplare  di  M.  Bolca,  ma  di  cui  sMgaorM 
i  caratteri,  poiché  non  si  trova  alcuna  descrizione  di 
esso  ncir  opera  dell' Aga$siz,  il  quale  si  proponeva  ilh- 
strarlo  nei  supplementi,  che  non  videro  mai  laluca 

Gen.  67.  Platinx,  Agass. 

Corpo  ellittico  allungato,  oppure  obovato,  col  dorsi 
arcuato  e  molto  alto.  Testa  grande.  Dorsale  posta  lìi 
petto  air  anale.  Pettorali  lunghissime.   Ventrali  ai 
minali.  Godale  coi  lobi  divaricati.  Vertebre  più  di 

XVIII.  AN6UILLIF0RMES,  Cuv. 

Pesci  di  forma  cilindroide  molto  allungata.  Le 
torali  talvolta  mancano.  Dorsale  e  anale  o  si  coi 
dono  colla  cedale  in  un'  unica  pinna,  o  finiscono  piìi 
dell'  apice  della  coda  cui  manca  la  cedale.   Tàb 
manca  la  dorsale  od  è  appena  indicata. 

.  Gen.  68.  Anguilla,  Thunh.  Shaw. 

Corpo  cilindrico  molto  allungato.  Dorsale  che 
mincia  vicino  alle  pettorali  e  continua  lungo  H 


. 
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congiungendosi  alla  cedale  e  poscia  all' anale,  forman- 
do una  pinna  continua. 

Geo.  69.  EnchelyopuS)  Agass. 

Corpo  cilindrico  allungato.  Testa  piccola  ed  appun- 
tita. Dorsale  che  comincia  alla  nuca,  dapprima  assai 
bassa,  poi  gradatamente  piii  alta,  indi  decrescente 
verso  alla  codale  a  cui  si  congiunge  e  continua  unen<< 
dosi  air  anale. 

Gen.  70.  Ophidium,  Linn. 

Corpo  compresso  di  forma  conica  allungata.  Testa 
dorta  ed  ottusa.  Dorsale  inclinata  verso  la  coda,  con* 
tinua  con  essa  e  coir  anale.  Pettorali  piccolissime. 

6en.  71.  Ophisurus,  Lacépéd. 

Corpo  lineare  sottilissimo  e  lunghissimo.  Testa  piat* 
tosto  grande  ed  acuminata.  Dorsale  ed  anale  bassis- 
sime. Coda  che  termina  in  punta  acuminata  senza 
alcuna  traccia  di  pinna  codale. 

Geli.  72.  Sphagebranchu8,  Blainv. 

Corpo  cilindrico  allungato  che  si  assottiglia  verso 
r  estremità  posteriore.  Dorsale  che  comincia  a  qual- 
che distanza  dalla  testa.  Aperture  branchiali  as^i 
basse.  Bocca  grande.  Le  pinne  dorsale  ed  anale  eguali 
e  continue  formano  la  codale.  L'anale  principia  con 
dei  raggi  corti  e  grossi ,  un  poco  prima  della  metà 
del  corpo. 

Gen.  73.  Leptooephalus,  Penn. 

Corpo  stretto,  lineare,  compresso,  acuminato  verso 
la  coda.  Testa  piccola  di  forma  lanceolata. 
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XIX.  SCLERODERMI,  Ccv. 

Pesci  col  corpo  di  forma  molto  alta  romboidale  ed 
oblunga  rivestito  di  piastre  poligone.  Dorsale  talvolta 
spinosa.  Seconda  dorsale  composta  di  raggi  molli  molto 
discosti  fra  loro.  Anale  opposta  alla  seconda  dorsale. 
Godale  formata  di  raggi  grossi  articolati  e  piìi  volte 
forcuti. 

Gen.  74.  Ostracion,  Linn, 

Corpo  romboidale  od  obovato  o  bislungo.  Dorso 
curvo  ed  alto  Raggi  di  tutte  le  pinne  molto  grossll 
La  prima  dorsale  composta  talvolta  di  grossissimi  rag-; 
si  spinosi,  essa  comincia  o  sulla  nuca  o  alla  metà  del 
dorso ,  seconda  dorsale  posta  in  faccia  air  anale  coi" 
l'stggi  grossi  articolati  e  biforcati.  Codal.3  composta  dii 
grossi  raggi  articolati  e  più  volte  profoadamente  for- 
cuti. 

XX.  GYMNODOiNTES,  Cuv. 


Pesci  di  forma  ovata  od  orbicolare  allungata.  Oper 
colo  angusto  che  te^'mina  al  basso  in  punta  allungai 
Cute  ricoperta  d'  aculei  sottili  a  base  trifida.  Codi 
sottile  e  corta. 

Gen.  75.  Diodon,  Linn. 

Corpo  di  forma  ovata  od  orbicolare  allungata.  T( 
sta  grossa  ed  ottusa.  Le  mascelle  hanno  una  piasi 
divisa   da  un  solco    profondo  in  due  tuborcoli  pìanìj 
che  servono  alla  masticazione.  La  cute  è  seminata  di 
aculei  colla  base  allargata  di  forma  triquetra. 
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Gen.  76.  Heptadiodon,  Broun. 

Corpo  di'  forma  ellittica.  Mascella  superiore  mu- 
nita di  una  fila  di  piccoli  denti  piani.  Mascella  infe- 
riore con  due  soli  denti.  Godale  rotondata.  Cute  rico- 
parta  di  aculei  curvi  e  robusti  a  base  triangolare. 

XXI.  BLOCHIOIDEI,  Pictet. 

Pesci  di  forma  baesa  e  stretta  e  molto  allungata. 
Testa  colle  mascelle  che  si  prolungano  in  un  rostro 
acuminato.  Coda  bilobata.  Corpo  ricoperto  di  squamme 
romboidali.  Denti  a  spazzola. 

Gen.  77.  Blochius,  Vòlta. 

•  Corpo  lunghissimo.  Rostro  sottile  acuminato  pure 
lunghissimo.  Dorsale  a  raggi  staccati  estesa  dalla  nu- 
ca tìn  presso  alla  coda.  Anale  egualmente  estesa  po- 
steriormente, come  la  dorsale.  Godale  alta,  bilobata  a 
lobi  divaricati. 

XXII.  LOPHOBRANGHI,  Cuv. 

Pesci  di  piccola  dimensione  col  corpo  coperto  di 
piastre  più  o  meno  angolose.  Branchie  disposte  in  pic- 
coli ciuffi  ;  chiuse  entro  un  grande  opercolo.  Testa 
prolungata  iu  un  rostro  tubulare  alla  cui  estremità 
anteriore  si  c%pre  neir  angolo  superiore  una  fessura 
obbliqua  che  è  la  bocca. 

Gen.  78.  Syngnathus,  Linn. 

Corpo  sottile  assai  allungato.  Testa  col  rostro  più 
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0  meno  lungo.  Do««sale  piccola  collocata  piuttosto  in- 
dietro. Godala  piccola  coirestremità  ottusa  o  rotondata. 

Oen.  79.  Calamortmoa,  Agass. 

Corpo  corto  di  forma  oblunga  coperto  di  piastre  più 
alte  che  lunghe.  Rostro  allungato,  sottile,  che  termina 
a  spattola.  Dorsale  nucale.  Godale  rotondata  alP  apice. 

Gen.  80.  Solenorhynchu$,  Heckeh 

Gorpo  assai  sottile  formato  di'  anelli  angolosi.  Dee 
pinne  dorsali,  la  prima  collocata  alla  metà  del  corpo, 
la  seconda  rimpetto  air  anale  sopra  un  piccolo  rigon- 
fiamento del  corpo.  Pinna  addominale  posta  piò  innanc 
della  prima  dorsale.  Pinna  cedale  acuminata  ed  allon- 
gatissima. 

XXIII.  PYGNODONTES,  Cuv. 

Pesci  di  forma  alta  col  corpo  molto  elevato  sul  din- 
nanzi e  decrescente  verso  la  coda  il  cui  pedicello  è 
in  proporzione  sottile.  Mascella  inferiore  tappezzata  £ 
tre  0  cinque  ordini  di  denti  semi  cilindrici  o  seaii 
rotondi  appianati.  AH'  estremità  del  muso  due  o  pii 
denti  larghi  e  tagliati.  Vomere  con  cinque  ordini  di 
denti  ottusi  a  corona  piatta.  Gli  ordini  mediani  col 
denti  di  forma  ovale,  gli  esterni  coi  denti  più  pìcccB 
semirotondi. 

Gen.  81.  Pycnodu$>  Agass. 

Gorpo  di  forma  quasi  romboidale  col  dorso  molte 
elevato.  Profilo  della  testa  quasi  verticale.  Orbita  ed- 
locata  molto  in  alto,  bocca  posta  al  basso  al  margine 


*-  1113  — 
ìnferiope.  Ventrali  piccole.  Pedicello  della  coda  lungo 
e^*obusto.  Godale  tronca  o  colla  linea  terminale  rien- 
trante nel  mezzo.  Vertebre  36. 

Gen.  82.  Paleoballstum»  Blainv. 

Corpo  di  forma  orbicolare.  Profilo  della  testa  obbli- 
quo  col  muso  sporgente.  Bocca  collocata  alla  metà. 
Ventrali  corte.  Pedicello  della  coda  corto  e  sottile. 
Godale  largamente  rotondata.  Vertebre  41. 

XXIV.  PLAGIOSTOMI,  Guv. 

Pesci  col  corpo,  o  cilindroide  allungato  e  cogli  oc- 
chi e  le  aperture  branchiali  poste  ai  lati  (Situali  M.  H.) 
o  col  corpo  depresso  ed  allargato  in  forma  di  disco  e 
colle  aperture  branchiali  nella  faccia  inferiore  (Raijna. 
M.  H.).  Pinne  pettorali  sviluppatissime.  Bocca  collocata 
nella  faccia  inferiore  del  capo.*  Gute,  o  nuda,  o  zigri- 
nata, 0  sparsa  di  piccole  piastre,  talvolta  spinose. 

Qen.  83.  Cacbarodon,  Smith. 

Denti  triangolari,  eguali  nelle  due  mascelle,  coi 
margini  minutamente  denticolati  e  collo  smalto  segna- 
to da  solchi  longitudinali.  Orlo  della  radice  grosso, 
con  un  seno  rientrante  nel  mezzo  del  margine  infe- 
riore. 

Gen.  84.  Alopiopais,  Zioy. 

Testa  larga,  col  muso  oblungo  e  rotondato.  Denti 
compressi  triangolari  scaleni,  obbliqui,  assottigliati  ai 
Iati.,  coi  margini  lisci  ed  integerrimi,  e  colla  base  molto 
allargata,  da  un  lato  rettilinea  col  Iato  maggiore  del  dea- 

Serie  jy,  Tovw  ìli.  141 
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ie,  dall'  altro  formante  un  angolo  acuto  6ol  lato  minOK, 
e  ondulata  nel  margine  inferiore.  Cute  zigrinata.  \V 
tebre  più  alte  che  lunghe.  Coda  lung^  un  po'  menodd 
terzo  della  lunghezza  del  pesce. 

6en.  85.  Otodus,  Agass^ 

Denti  triangolari  compressi,  obbliqui  o  curvi  alFia- 
dietro,  coi  margini  lisci  e  T apice  acuto,  e  colla  bas< 
fiancheggiata  da  un  piccolissimo  denticello  per  forte. 

Gen.  86.  Rhinobatu$,  Blainv. 

Disco  che  si  prolunga  sul  dinnanzi  a  guisa  di  ro- 
stro più  0  meno  acuto  od  ottuso.  La  forma  generale 
del  disco  è  ottusamente  cordato  rombea  allungata  colle 
pettorali  posteriormente  più  o  meno  rotondate.  Pinne 
•dorsali  fra  loro  discoste.  Ventrali  prolungate,  rotondate 
nel  margine  esterno  più  o  meno  acuminate  all' estre- 
mità. Cedale  posta  all'  apice  della  coda.  Cute  zigrinatai 
Bocca  coir  apertura  ondulata* 

Gen.  87.  Tryogonorliina,  MiW,.  Sente. 

Disco  largamente  cordiforme  allungato  coU'estee- 
mità  anteriore  o  acuminata,  o  formante  un  aogok 
ottuso.  Pettorali  posteriormente  rotondate.  Ventrali ^ 
cuminate.  Narici  riunite.  Fori  nasali  molto  distanti  da^ 
r  estremità  del  naso.  Coda  più  lunga  del  disco,  fomìtt 
di  tre  pinne  (due  dorsali  ed  una  codale)  per  Io  {hQ 
di  forma  falcata,  di  cui  l' ultima  forma  l' apice  della 
coda. 

Gen.  88.  Ptayrhina,  Midi  Benk. 

Disco  ampiamente  cordato  orbicolare  col  margia^ 
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anteriore;  descrivente  nel  mezzo  un  angolo  ottuso. 
Estremità  anteriore  del  capo  contornata  dalle  pettora- 
li. Pinne  ventrali  coir  apice  rotondato.  Coda  lunga 
quanto  il  disco  o  p.oco  piii,  jiquaitJt  nella  metà  poste- 
riore di  due  pinne  dorsali  coli' estremità  rotondata  e 
di  una  pinna  terminale. 

Gen.  89.  Torpedo,  Dum. 

Disco  rotondato,  alle  volte  anteriormente  tronco  o 
col  margine  alquanto  rientrante.  Bocca  semilunare. 
Ventrali  collocate  subito  dopo  le  pettorali.  Coda  bre- 
ve, depressa  alla  base,  cilindrica  verso  l'apice,  colla 
pinna  terminale  di  forma  triangolare. 

Gen.  90.  Anacanthu$,  Ehrenl. 

Disco  rotondato  più  largo  che  lungo.  Pettorali  che 
si  uniscono  dinnanzi  T  estremità  anteriore  del  capo. 
Pinne  ventrali  triangolari.  Coda  senza  pinne  e  senza 
aculei'  0  percorsa  in  tutta  la  sua  lunghezza  da  una 
bassissima  pinna  senza  raggi  formata  dalla  sola  cute. 

Gen,  91.  Trygon;  Àdans. 

Disco  ovato-rombeo  coir  apice  piii  o  meno  acuto  o 
rotondato.  Bocca  poco  ondulata.  Denti  con  una  punta 
rilevata  nel  mezi^o.  Coda  lunga  quanto  il  disco  o  pili 
lunga  e  priva  di  pinne. 

Gen.  92.  Alexandrinum,  Molin, 

Disco  obovato-rotondato.  Bocca  lievemente  ondu- 
lata. Denti  cuspidati  nel  centro.  Pettorali  abbraccianti 
il  breve  rostro  acuminato  con  cui  termina  anterior- 
mente il  capo.  Veiitrali  tronche  all'apice.  Coda  mpltq 
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più  lunga  del  disco,  munita,  nel  terzo  posteriore,  di  un 
robusto  aculeo  coi  margini  seghettati. 

Gen.  93.  Taeniura,  MillL  Senle. 

Disco  rotondato.  Bocca  trasversalmente  rettilinea. 
Denti  cuspidati.  Coda  lunga  quanto  il  corpo  o  poco 
più.  Aculeo  grosso,  robusto,  lungo  sei  centimetri,  e 
collocato  un  poco  prima  della  metà  della  coda.  Pinna 
cedale  che  comincia  dietro  il  punto  d'inserzione  del* 
r aculeo,  e  continua  fino  all'apice  della  coda. 

Gen.  94.  Uroloplni$,  Muli.  Henie. 

Disco  rotondato  romboidale.  Bocca  poco  ondulata. 
Denti  cuspidati  nel  mezzo.  Coda  corta  senza  dorsali, 
e  con  una  sola  pinna  terminale  composta  di  raggi. 

(conUnua) 

U  m.  e.  Veludo  cui,  dietro  V  ordine  del  giorno 
spetterebbe  la  lettura  di  un  suo  lavoro,  cede  il  po- 
sto al  s.  e.  G.  Caluci,  il  quale  legge  la  continuazio- 
ne del  suo  scritto  intorno  al  Congresso  ffiuridieù, 
che  verrà  stampato  nelle  successive  dispense. 
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Il  m.  e.  G.  D.  Nardo^  in  relazione  alla  lettura  da 
lui  fatta  il  giorno  22  febbraio  p.  p.,  fa  seguito  con 
alcuni 

Cenni  storico  critici 

Sui  lavoin  pubblicati  nel  nostro  secolo  che  illustrano  la 
storia  naturale  degli  animali  vertebrati  ^ella  veneta 
terraferma^  e  sulla  condizione  dello  studio  delle  scien- 
ze naturali  nelle  nostre  provincia 

Neir  adunanza  dello  scorso  mese  vi  faceva  cono- 
scere, onorevoli  colleghi,  come  avessi  in  pronto  per 
la  stampa  l'Elenco  cronologico  degli  scritti  illustranti 
gli  animali  delle  ppovincie  venele  e  del  mare  che  le 
bagna,  fino  ad  ora  pubblicati,  e  come  fosse  mio  pen- 
siero limitarmi  ad  indicare  il  contenuto  di  essi  per 
ogni  singola  classe,  facendovi  qualche  breve  illustra- 
zione col  solo  scopo  di  facilitare  ad  altri  T esposizione 
della  storia  circostanziata  dèi  progressi  fatti  fra  noi 
in  questo  ramo  scientifico. 

Avendo  però  ritrovato  un  mio  lavoro  6he  credeva 
smarrito,  il  quale  ofiì*e  una  storia  compendiosa  della 
nostra  Fauna,  divisa  per  classi,  scritto  venti  anni  or 
sono,  mi  diedi  cura  di  compierlo  fino  a  di  nostri  onde 
premetterlo  alla  prima  parte  del  suindicato  elenco  cro- 
nologico che  riguarda  gli  animali  terrestri  e  d'  acqua 
dolce. 

Ommetto  di  esporvi  quanto  allora  scriveva  come 
preambolo  a  quel  mio  scritto,  sulle  raccolte  pubbliche 
e  private  degli  animali  delle  nostre  provincie  da  me 
allora  prese  in  esame,  e  sui  cultori  della  zoologia  dj 
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quel  tempo,  limitandomi  a  notare  come  storico  uD&ci^ 
costanza  meritevole  di  essere  ricordata,  poiché  favorì 
il  progresso  dello  studio  delle  scienze  naturali  ncBe 
Provincie  stesse. 

Quando  presentava  nel  1834,  all'  arciduca  viceiè 
Renieri,  il  mio  progetto  di  formare  una  raccolta  cen- 
trale dei  prodotti  naturali  ed  industriali  delle  Provin- 
cie venete,  che  poscijn  lessi  al  Veneto  AUfeneo  e  pub- 
blicai nel  1838,  quale  Programma  per  la  formazioDedi 
una  completa  storia  naturale  applicata  specialmente 
airindustria  dello  Stato  veneto,  pochissimi  erano  allon 
i  cultori  della  zoologia  nostrale  e  molto  pochi  i  lavori 
cbe  la  illustrassero.  Fu  solo  nel  1836,  quando  S.  A.  il  Vi- 
ceré, in  evasione  alla  suindicata  mia  proposta,  ordinò, 
per  facilitarne  il  buon  esito,  doversi  nel  capo  luogo 
di  ciascuna  provincia  formare  una  raccolta  de'sooi 
nat^rali  prodotti,  che  i  professori  dei  singoli  Licei  ed 
i  Municipi  cominciarono  ad  occuparsene ,  e  che  ae- 
crebbesi,  benché  non  molto  fra  noi,  il  numero  dei  coir 
tori  delle  scienze  naturali. 

Dal  veneto  Municipio  veniva  accettata  con  favm 
rjdea  della'  formazione  dell'indicata  raccolta,  ed  il 
palazzo  Foscari  erasi  in  parte  destinato  alPuopo  ;  ai 
r  insorta  epidemia  colerosa  allontanò  le  menti  da  essi, 
ed  i  conseguenti  dispendi  consigliarono  di  rimetterle 
a  miglior  tempo  V  esecuzione. 

Seguita  nel  1839  la  ristorazione  dell'  Istituto  & 
scienze  italiano  nel  regno  Lombardo  Veneto,  venivi 
ad  esso  devoluta  anche  la  formazione  della  Raccolti 
centrale  dei  prodotti  naturali  ed  industriali  delle  Pro- 
vincie, sicché  senza  dispendio  municipale  ottenne  Vfr- 
ne^ia  lo.  scopo  desiderato.  Ora  di  oonseguenza  possila 
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mo  vantare  una  cospicua  collezione,  la  quale  potrà  in 
seguito,  con  alcune  riforme  nella  distribuzione  e  nel- 
r  andamento,  giungere  a  produrr^  quel  maggior  utile 
scientifico  ed  industriale  cui  soltanto  devono  essere  ri- 
volte tali  raccolte. 

Premessa  tale  piccola  digressione  passo  ad  esporvi 
brevemente  quanto  riguarda  la  storia  spettante  alla 
classe  de^  Mammiferi  fino  ad  ora  trovati  nelle  nostre 
Provincie. 

CAPO    l 

CENNI  STORICI  CRITICI  RELATIVI  ALLA  CLASSE  DEI  MAMMIFERI. 

Quando  Giorgio  Martens  pubblicava  nel  1824  nel  1824 
suo  Seise  nach  Venedig^  pag.  394  e  il  catalogo  degli  ani- 
niali  del  Veneto,  si  conosceva  soltanto  riguardo  ai  no- 
stri Mammiferi,  la  memoria  deldott.  Fapanni  illustrante 
la  Storia  naturale  delle  pecore  padovane,  che  sono  le 
più  gigantesche  dello  Stato,  stampata  con  figure  nel 
1802  ;  la  breve  nota  sulle  Lodre  dei  contorni  di  Caorle, 
la  cui  saporitissima  carne  formava  Tessenziale  delle  vi- 
vande dei  Padri  certosini,  e  ne  facevan  salsicce,  che 
leggesi  a  pag.  212  della  Storia  di  Caorle  del  dott.  Trino  ^ 
Bottani;  ed  altra  Memoria  del  Naccari  svXV  Frinaceus 
JEuro'peus,  che  chiamò  impropriamente  Istrice^  stam- 
pata nel  1818,  la  cui  carne  voleva  che  fosse  applicata 
a  medico  uso. 

Nel  detto  catalogo  del  Martens  si  vedono  annove- 
rate 23  specie  selvaggie  da  esso  osservate  nella  nostra 
pnivincia,  e  denominate,  secondo  Linneo,  coU'aggiunta 
de'  nomi  volgari  veneti  che  vi  corrispondono,  senza 
alcuna  speciale  osservazione, 
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Il  prof.  Paolo  Savi,  allorché  visitò  la  campagna  pa- 
dovana nel  1827,  raccolse  in  ei^sa  qualche  specie  di  w- 
vicola^  una  delle  quali  riconosciuta  come  nuova  reane 
in  omaggio  al  suo  benemerito' scopritore  intitolata  i^ 
vicola  Savi^  dal  chiariss.  naturalista  di  Liegi  De  Selys 
Longchamps. 

1887        ^^  P^^^-  "^^  Catullo  a  p.  157  del  di  lai  Saggio  di  sooìojU 
fossile^  parlando  degli  animali  del  lago  di  S.  Croce,  an- 
novera tre  specie,  cioè  la  prima  il  Oervus  capreohu,  di 
cui,  contro  il  parere  del  sig.  Girtanner,  dichiara  popola- 
te  le  alpi  bellunesi  ;  la  seconda,  che  osservò  una  sol  Tri- 
ta, è  VJi'rinaceus  auntus^  preso  nel  dicembre  del  1812 nei 
dintorni  di  Reveane  presso  il  lago,  che  visse  assiderato 
tutto  l'inverno  e  si  mantenne  piii  mesi  vivendo  nelForto 
botanico  di  Belluno  ;  la  terza  è  la  Lodra  che  si  prende 
frequente  in  quei  dintorni  e  si  mangia.  Circa  all'^.  »- 
ritus^  proprio  della  Russia  e  dell'  Egitto,  può  cred^ 
un  raro  fenomeno  la  sua  comparsa  fra  noi,  la  quale  peti 
nessuno  fece  cenno  di  aver  osservata  in  alcuna  delie 
nostre  provincie  od  in  altre  regioni  d' Italia. 

1828  Nel  1828,  compilando  per  incarico  governativo  il 
catalogo  degli  animali  della  raccolta  di  Storia  naturab 
dell'Università  di  Padova,  nell'  occuparmi  dello  stuà» 
*  dei  mammiferi,  compilai  anche  l'elenco  dei  nostrali,  ac-  ■ 
compagnato  da  speciali  osservazioni,  ma  rimasero  in- 
dite. 

1834  A  pag.  66  del  voi.  I  del  Saggio  di  una  patUogrejà 
vicentina  si  fanno  conoscere  viventi  in  quella  provin-- 
eia  n.^  20  specie  indicate  solo  col  nome  volgare  e  coU'i-. 
taliano.  Tra  queste  sono  notate  come  rimarchevoli  :  La 
camozza  che  trovasi  tra  la  regione  suprema  e  la  selvoca 
dei  Sette  Comuni  verso  Valsugana.  Il  cervo  che  visita 
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qualche  rara  volla  il  distretto   di  Asiago  ;  la  varietìi 
bianca  del  lepre  che  trovasi  in  siti  più  elevati  e  freddi 
della  provincia;  Torso  nero,  il  bigio  grande  ed  il  bigio 
piccolo  ;  il  tasso  porco  ed  il  tasso  cane. 

Nel  1838  il  prof.  T.  Catullo  accrebbe  dì  molto  lume  i838 
la  Mammalogia  nostrale  col  puljblicare  nella  sua  Geo- 
gnosia  delle  Provincie  venete^  pag.  150,  un  elenco  dot- 
tamente illustrato  dei  mammiferi  dei  dintorni  del  ca- 
nale di  S.  Croce  e  di  quelli  che  si  reputano  i  piiì  spe- 
ciali dell'alpi  bellunesi. 

In  tale  catalogo  sono  notate  quarantatre  specie, 
delle  quali  le  piiì  rimarchevoli  sono  :   Chirotteri  5 , 
Vespertilli  serotinus^  L.,   T.  noctula,  V.  PiptstreUus,  L., 
V.  Bechsteinii^  LeisL,   V.auritus;  Insettivori  4,  Eri^ 
noceus  europaeuSy  L.,  Fr,  auriPus^  Pallas,  Sorex  rnlga- 
ris^  Geoffr.,   Talpa  europaea^  L.  ;  Carnivori  12,    Ursus 
arctus,  L.,  Melles  aeuropeus^  Dèsm.,  Mustela  vulqaris, 
Af.  Erminea;  M.  Martes,  L.,  Jf.  Foina,  L.,  M.  Ptùtorins^ 
L.,  Zutra  fmlgaris,  Eri  eh.,  Oanis  lupus ^  L.,  0.  vulpeSy  L., 
J?'eUx  LinXy  L.,  Felix  catus,  L.;  Rosicanti  11,  Mus  muscu- 
lus,  L.,  M,  silvaticuSy  L.,  M.  Battus,  L.,  Sciurus  vulgaris y 
L.,  Myoxus  muscardiimSy  Gm.,  M.  Olis^  Bod.,  Lemmus 
arvaliSy  Geoff.,  Zeptis  timidus^  L.,  variaiilis^  Pali.  ;  Pa- 
chidermi 2  ;  Ruminanti  7,  Oervus  elaph/uSy  L.,  0.  capreo- 
ìiiSy  L.,  Antilope  rupicapra^  L.,  Capra  Shex^  L.,  oltre  i 
domestici  :  sicché  fu  il  pili  ricco  de'cataloghi  usciti  fino 
allora  ed  anche  il  più  interessante,  giacché  si  fanno  in 
^esso  conoscere  non  solo  alcune  rare  specie  trovate  nel- 
le regioni  alpine  del  Bellunese,  ma  vi  si  aggiunge  a 
ciascuna  oltre  il  nome  volgare  locale,  alcune  importanti 
annotazioni  che  molto  giovano  ad  illustrare  la  specie. 
Nell'occasione  del  settimo  Congresso  de'  scienziati  1847 
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italiani  nel  1847,  pubblicò  il  veneto  Municipio  l'opera 
intitolata  Venezia  e  le  stie  lagune^  ec.  In  questa  il  co. 
Nicolò  Contarini,  incaricato  di  far  conoscere  gli  m- 
mali  terrestri  de^  nostri  dintorni,  annoverò  30  specie  dì 
mammiferi  terrestri,  comprese  le  domestiche,  col  loro 
nome  volgare  di  rincontro  al  scientifico,  ma  senza  ai- 
cuna  illustrazione.  Nomina  fra  le  indicate  specie  il  l^ 
pre  bianco  che  riferisce  al  Zepus  variabilis^  Pallas,  ma 
che  credo  potrebbe  essere  varietà  albina  del  lepre  co- 
mune. 

1860  Fu  di  seguito  alle  osservazioni  degli  indicati  auto- 
ri, ed  a  quelle  da  me  fatte  nelle  mie  peregfrinazioni per 
le  Provincie,  che  compilai  l'elenco  de*  mammiferi  di- 
venti in  esse  che  ho  presentato  a  questo  Istituto,  atte- 
nendomi per  esso  alla  in  allora  piiì  recente  sistema- 
tica distribuzione,  ed  alla  nomenclatura  addottata  dal 
Principe  di  Canino  Carlo  Luciano  Bonaparte,  tanto  1^ 
nemerito,  della  Fauna  italiana. 

In  questo  lavoro  notai  vivere  nelle  venete  previa* 
eie  n.  60  specie  di  mammiferi,  delle  quali  ommessesei 
specie  perchè  marine,  ne  rimangono  n.  54,  comprese 
in  40  generi,  cioè  :  Ferae^  gen.  10,  sp.  15;  BeUuae^  gen.  % 
sp.  8;  Pecorae,  gen.  6,  sp.  7;  Ghiroptera,  gen.  1,  sp.8; 
Bestiae,  gen.  5,  sp.  6  ;  Olires,  gen.  7,  sp.  15  ;  noie 
delle  indicate  54  specie  sono  domestiche.  Per  dare  d 
mio  catalogo  utile  indirizzo  air  economia  statistica,  <& 
stinsi  le  specie  in  parecchi  gruppi  risguardanti  la  loiv 
geografia  fisica  ed  il  danno  che  arrecano,  e  Tutiiità  die 
può  da  esse  ritrarsi. 

1863  Tre  anni  dopo  la  comparsa  del  mio  Prospetto,  3 
valente  e  benemerito  naturalista  Veronese  sìg.  Edoar 
do  de  Betta,  pubblicò  negli  Atti  deir  Accademia  di  agri- 
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coltura  di  Verona  il  di  lui  interessante  lavoro  intito- 
lato: Materiali  per  una  Fauna  Veronese  da  esso  raccol- 
ti ed  ordinati.  Fa  conoscere  in  questo  come  delle  spe- 
cie nel  mio  Prospetto  notate,  egli  potesse  annoverarne 
43  viventi  nel  suo  paese,  comprese  in  32  generi,  cioè 
Chirotteriy  gen.  5,  sp.  6;  Insettivori,  gen.  5,  sp.  5;  Car- 
nivori ^  gen.  9,  sp.  12;  Oliri^  gen.  7,  sp.  14;  Pachidermi y 
gén.  3,  sp.  3;  Ruminanti,  gen.  3,  sp.  3. 

Trattando  poi  particolarmente  di  ciascuna  specie  1864 
vi  aggiunge  importanti  notizie  basate  a  pazienti  ri- 
cerche locali  ed  a  studii  da  esso  fatti,  non  preceduto 
da  altri  riguardo  alla  provincia  Veronese;  ciò  che  tor-     • 
na  a  maggiore  sua  lode. 

L'anno  successivo  ebbe  un  seguace  nel  co.  Ales-* 
Sandro  Ninni,  altro  valente  naturalista  benemerito  spe- 
cialmente della  Fauna  della  provincia  Trevigiana,  il 
quale  presentò  al  nostro  Istituto  l'opuscolo  da  lui  pub- 
blicato col  titolo:  Notizie  intorno  agli  animali  vertebrati 
delle  Provincie  Venete.  La  relazione  da  me  offerta  per 
vostro  incarico  a  questo  r.  Istituto,  lo  fece  favorevol- 
mente conoscere.  Le  specie  di  mammiferi  dal  Ninni  fino 
allora  osservate  nella  provincia  Trevigiana,  che  egli 
fu  il  primo  ad  illustrare,  sono  49,  dieci  delle  quali 
domestiche,  comprese  in  7  generi;  cioè  Ferae,  n.^  10; 
Ohiroptera,  11  ;  Bestiae,  3;  Olires,  13;  Belluae,  3;  Pe- 
corae,  3. 

Aggiunse  ad  ogni  specie  il  nome  volgare  locale  e 
fece  conoscere  le  particolarità  relative  al  sito  che  pre- 
dilige, ai  suoi  costumi  ed  alle  sue  applicazioni. 

Nelle  49  specie  registrate  dal  co.  Ninni,  se  ne  tro- 
varono diverse  per  la  prima  volta  incontrate  nel  Tre- 
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vigiano,  sicché  per  di  lui  merito  le  specie  terrestn 
finora  osservate  nel  Veneto,  raggiunsero  il  numero  68. 

Delle  quattro  specie  aggiunte,  tre  appartengono  lì 
Vespertilionidi,  cioè  :  Cappacinus  MegadopuSy  Bp.,  Sàf- 
sius  mtfsticinus,  Bp.,  Myniopterus  Orsini,  Bp.  Nella  fa- 
miglia dei  Murini  vi  è  il  Micromis  agrarius,  Bp.,  che 
trovasi  non  comune  nel  bosco  del  Montello. 

Delle  56  specie  di  mammiferi  finora  trovati  nel  Ve- 
neto, 9  soltanto  mancano  alla  provincia  Trivigianae 
sono  la  maggior  parte  alpine. 
1866  Suir  argomento  dei  mammiferi  ritornò  ilccNiimi 
in  una  Memoria  da  esso  letta  all'  Ateneo  di  Treviso, 
intitolata  :  Delle  emigrazioni  degli  animali  nelle  prùm- 
eie  Venete.  Nella  prima  parte  di  essa,  che  versa  special- 
mente sulle  emigrazioni,  cita  fra  gli  emigranti  mam- 
miferi,  il  Rhinolopìms  ferrum  equinum,  il  Oanis  Lupu, 
le  Vulpes  vulgaris  e  mélanogastra^  il  Felix  Linjty  ì 
Meles  taaniSy  il  Sciurus  vulgaris^  il  Myoxus  ffto,  e 
varie  specie  di  Mus» 

Nella  seconda  parte  riproducendo  V  elenco  pubWi- 
cato  nel  mio  Prospetto,  lo  limita  alle  specie  selvagge 
accrescendolo  colle  4  da  lui  fatte  conoscere,  segnand» 
però  con  punto  di  dubbio  il  Selysins  mysti€inus;é 
aggiunge  un  quarto  Chirottero ,  cioè  il  Xhinobpktì 
hippocrepis.  Anche  in  questo  elenco  ad  ogni  specie  posa 
di  fronte  il  nome  volgare  usato  specialmente  nelle  pio* 
vincie  di  Treviso  e  di  Venezia,  colla  indicazione  àA 
luogo  che  predilige,  la  sua  frequenza  ed  il  cibo  clia 
appetisce,  ciò  che  torna  a  vantaggio  dello  studioso 
che  volesse  far  ricerche  delle  specie  notate. 
1S70  Nel  1870  il  cav.  de  Betta,  nelle  sue  Note  in  appea- 
dice  ai  Materiali  per  una  Fauna  Veronese^  fa  conoscere 
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di  aver  aumentato  di  una  specie  la  lista  dei  mammi- 
feri di  quella  Provincia,  cioè  del  Myotis  Daubentonii^ 
Bonaparte,  accennando  preferire  di  nominare  Pipi- 
strellus  Kuhli^  Bp.,  la  specie  da  esso  prima  nominata 
Vesperuqo  marginatns  ^  Michaelles. 

Fu  questo  T  ultimo  lavoro  uscito  fra  noi  sui  Mam- 
miferi delle  nostre  Provincie,  né  oltre  agli  accennati 
autori  conosco,  chi  faccia  studio  oggidì  su  di  essi,  che 
pur  offrirebbero  bel  campo  d'indagini  comparative, 
qualora  venissero  dirette ,  non  solo  in  riguardo  alla 
loro  geografia  fisica  comparata  a  quella  delle  altre  re- 
gioni  italiane  ed  air  interesse  economico  che  presen- 
tano, con  maggior  dettaglio  di  quello  io  potei  fare  nei 
miei  Prospetti  succitati  degli  Animali  delle  promncie 
Venete,  dirigendole  specialmente  alla  ricerca  ed  allo 
studio  monografico  de'  Ghirotteri^  degli  Insettivori  e 
dei  Rosicanti  nostrali,  che  non  possono  dirsi  ancora 
studiati  abbastanza. 

Il  prof.  E.  Cornaiia  di  Milano  sta  ora  pubblicando  il 
Catalogo  descrittilo  dei  Mammiferi  italiani^  opera  che 
indubbiamente  riuscirà  degna  dell'  illustre  suo  nome, 
e  spargerà  luce  anche  suila  mammalogia  delle  Venete 
pfovincie.  È  increscevole  siasi  di  essa  pubblicato  sol- 
tanto il  primo  fascicolo.  Mi  riservo  parlarne  in  appen- 
dice al  presente  lavoro,  quando  sarà  compfuta,  riguar- 
do a  quei  punti  specialmente  che  possono  riflettere 
sulla  Fauna  del  Veneto,  comparata  a  quella  delle  altre 
regioni  italiane. 

(contìnua) 
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In  fine  si  presenta  la  seguente  Relazione  sugli 
aumenti  delle  raccolte  naturali,  compilata  dal  sig. 
Conservatore  E.  F.^Trois. 

Spettàbile  Segreteria! 

L'elenco  dei  nuovi  aum^ìnti,  che  mi  onoro  di  pre- 
sentare, comprende  le  cinquanta  preparazioni  di  ani* 
tomia  comparativa,  inviate  nello  scorso  anno  alla  Espo- 
sizione mondiale  di  Vienna,  óve  furono  con  molU  in- 
dulgenza giudicate  e  premiate.  Qui  mi  corre  V  obbli- 
go, per  debito  di  riconoscenza,  di  rammemorare,  comi 
non  avendo  potuto  il  R.  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione (nel  cui  riparto  figurarono  a  Vienna  i  preparati) 
concedere  alcun  ajuto  per  far  fronte  alle  spese,  né  po- 
tendo d'altra  parte  T  Istituto  disporre  di  alcun  civanzfi^ 
abbiano  i  Curatori  della  Fondazione  Querini  [adere&dt 
alle  domande  della  onorevole  Segreteria)  liberalmentie 
concesso  i  fondi  necessarii  per  supplire  a  tutte  le  spe- 
se, lasciando  degli  oggetti  proprietario  lo  stesso  Istitote 

Alcune  preparazioni  dimostrano  le  particolarità  At 
circolo  sanguigno  in  varii  tipi  di  animali  marini  ;  motti 
illustrano  il' sistema  linfatico  superficiale  e  profooii 
dei  pesci,  in  specie  sotto  questo  rapporto  non  aneotf 
osservate  ;  altre  risguardano  l'anatomia  della  01otaiia« 
e  fra  queste  ultime  havvene  una  in  cui  sono  riuscS 
injettati  a  differenti  colori,  con  rara  fortuna,  il  sìstcal 
arterioso  ed  il  venoso ,  e  singolarmente  i  fiocchi  «S 
arterie  e  di  venuzze  che  compiono  la  piccola  ciroo^ 
lazione. 
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Con  tale  notevole  aumento,  la  collezione  deir  Isti- 
tuto possiede  di  già  165  dimostrazioni,  bene  conserva- 
te, sul  sistema  linfatico  dei  vertebrati  inferiori,  delle 
quali  115  sono  esclusivamente  di  pesci;  numero  di  qual- 
che importanza,  sopra  un  argomento  difficile  e  deside- 
rato, sul  quale  nei  piiì  cospicui  musei  o  nulla  esiste 
od  appena  trovasi  accennato. 

Lo  sviluppo  ulteriore  del  museo,  al  quale  di  buon 
g^rado  consacrerei  tutta  la  mia  attività,  riposa  però  in 
g^n  parte  sui  mezzi  di  cui  potrà  esso  disporre  per  lo  av- 
venire* Nei  miei  precedenti  rapporti  parlai  pili  volte  sul 
bisogno  di  spazio  e  di  nuovi  armadii:  ora  tale  bisogno 
è  divenuto  una  pressante  necessità,  alla  quale  si  potrà 
provvedere  un  poco  ogrd  anno ,  fino  ad  arredare  di 
nuovi  armadii  la  sala  ora  destinata  ai  minerali,  che  po- 
tranno benissimo  essere  trasportati  óon  molta  utilità, 
per  lo  spazio  e  per  V  ordine  scientifico^  in  altra  sala 
opportuna. 

2i  febbraio  1874. 

COLLEZIONI  ZOOLOGICHE 
Retini  (1). 

1 17.  Chélonia  caretta.  Volg.  tartaruga  de  mar.  Lo  sto- 

maco injettato  a  differenti  colori 
nelle  arterie,  nelle  vene  e  nei  lin- 
fatici. 

118.  »         >>     Ansa  d' intestino  tenue  unita  al  me- 

senterio, incettata  a  differenti  co- 

(1)  V.  Tomo  U,  Ser.  iV,  p.  1123, 
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lori  nelle  arterie,  nelle  vene  e  Bei 
linfatici  chiliferi. 

119.  Ohelonia  caretta.  Ansa  deir  intest,  crasso. 

120.  )>         »     Intestino  retto  injettato  a  differenti 

colori  nelle  arterie,  nelle  vene  e 
.  nei  linfatici,  nel  quale  sono  riusei- 
te  molto  distinte  le  reti  lin&tiche 
superficiali. 

121.  »         »     Vescica  orinaria,  con  le  reti  linciti- 

che  completamente  injettate. 

122.  »         »     Porzione  di  mesenterio  injettato  i . 

differenti  colori  nelle  arterie,  nelle 
Tene  e  nei  linfatici. 

123.  »         »     Porzione  d' intestino  tenue  vicinissi- 

mo al  duodeno,  injettato  a  diffe- 
•  renti  colori  nelle  arterie,  nelle  ve- 
ne e  nei  linfatici.  È  assai  distinto 
il  calibro  notevole,  che  hanno  i  vt 
si^chiliferi  in  questo,  in  confronto 
degli  altri  punti  deirintestino,  ^ 
cialmente  nel  tragitto  mesenterico. 

124.  Fmys  lutaria.  Esemplare  intiero,  con  le  cisterne 

linfatiche  preparate  in  sito. 

PREPARATI  ZOOTOMICI 

Pesci  (1). 

261.  Squatina  angelus.  Volg.  sqtuilena.  Il  cuore  di  nn 

grande  esemplare,  injettato  adif* 
ferenti  colori  nei  vasi  coronarli. 

(1)  V.  Tomo  II,  Sep.  IV,  p.  1124. 
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262.  Acanthias  mlgaris.  Voìg.  asta.  Dimostrazione  della 

piccola  circolazione  nella  testa  di 
un  grande  esemplare  :  le  arterie 
branchiali  sono  injettate  in  azzur- 
ro, le  vene  in  possov 

263.  Ra;a  Schultii.  Volg.  laracola.  Il  cuore  e  le  arte- 

rie branchiali  in  sito  in  un  esem- 
plare intero,  injettato  generalmen- 
te nelle  arterie  periferiche. 

264.  »  »      Le  vene  branchiali,  il  vaso  dorsale  e 

le  principali  arterie  in  sito  in  un 
esemplare  injettato  generalmente 
nei  capillari.  L' injezione  del  peri- 
cranio  e  della  cute  è  singolarmen* 
te  estesa  e  felice. 

265.  Dasyhatis  asterias.  Volg.  baracola.  Esemplare  in- 

jettato generalmente  nelle  arterie 
periferiche  in  rosso  :  l' injezione 
degli  organi  copulatori  è  riuscita 
completamente:  nella  pinna  petto- 
rale sinistra  si  vedono  injettate  va- 
rie reti  venose  in  azzurro. 

266.  Ra/a  Schultii.  Volg.  baracóla.  Esemplare  intiero 

con  la  cavità  viscerale  aperta,  il 
tubo  intestinale  insufflato  ed  injet- 
tato in  azzurro  nella  vena  porta, 
in  giallo  nei  linfatici. 

267.  »         »       Volg.  baracola.  Il  tubo  intestinale 

injettato  ia  azzurro  nelle  vene, 
in  giallo  nei  linfatici:  sono  aperti 
lo  stomaco  e  V  intestino  con  sezio- 
ni longitudinali.  È  rimarchevole  la 
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singolare    eleganza    e   rìccliezza 
delle  reti  linfatiche,  che  circonda- 
no e  fiancheggiano  i  pia  cospicui 
seni  collettori. 

268.  Torpedo  Oàlmnii,  Volg.  tremolo.  Grande  esem- 
plare injettato  finamente  nelle  ar- 
terie, nel  quale,  detratta  la  volta 
craniale  e  vertebrale,  si  sono  posti 
a  nudo  il  cervello  e  la  midolla  spi- 
nale, e  da  un  lato  i  tronchine 
vosi  dell'apparato  elettrico^che  alla 
lente  si  veggono  felicemente  ìb- 
jettati. 

260.        »  )i   Volg.  fr«wM>to.  Piccolo  esemplare,  con 

la  cavità  viscerale  aperta  e  il  tuk 
intestinale  injettato  in  rosso  nella 
vena  porta,  in  giallo  nei  lin&tid 

270.        »  »    Volg.  tremolo.  Esemplare  injettato 

generalmente  nelle  arterie  in  rossd; 
con  le  cavità  viscerali  aperte,  il 
cuore  e  le  arterie  branchiali  injet- 
tati  in  azzurro,  e  in  simile  colore 
le  vene  cave  e  la  vena  porta.  Il  tu- 
bo intestinale,  artificialmente  di- 
steso da  una  massa  ocracea,  mo- 
strasi perfettamente  injettato  a 
diflFerenti  colori  nelle  arterie,  nelle 
vene  e  nei  linfatici. 

27i.       »         »    Volg.  tremolo.  Tubo  intestinale  iso* 

lato,  injettato  nella  vena  porta  ii 
azzurro^  in  giallo  nei  linfaticL 

272.       »  »    Volg,  tremolo.  Tubo  intestinale  is&- 
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lato,  injettato  in  rosso  nella  vena 
porta,  in  giallo  nei  linfatici. 

273.  Torpedo  Oalvamii.  Volg.  tremolo.  Tubo  intestinale 

isolato,  tagliato  longitudinalmen- 
«  te  dimostra  la  valvola  spirale. 

274.  Lueviraja  macrorhtncu^.  Volg.  bavoso.  Il  tubo  in- 

testinale di  un  esemplare  di  me- 
diocre grandezza  injettato  a  diffe- 
renti colori  nelle  arterie,  nelle  ve- 
ne e  nei  linfatici  ;  V  injezione  di 
quest'  ultimo  ordine  di  vasi  è  sin- 
golarmente completa  e  felice. 

275.  Dasffhatis  asterias.  Volg.  laracola.  Il  tubo  intesti* 

naie  injett.,  come  nella  preparaz. 
precedente, .  a  differenti  colori  nel- 
le arterie,  nelle  vene  e  nei  linfatici. 

276.  Myliohatis  aquila,  Volg.  colombo.  Il  tubo  intesti- 

nale injettato  nelle  vene  in  azzur- 
ro, nei  linfatici  in  giallo.  È  singo- 
larmente dimostrata  la  sottigliezza 
estrema  dei  vasi,  costituenti  le  reti 
superlSciali  dell'  intestino:  partico- 
larità, ohe  non  risconti*asi  tra  i  pla- 
giostomi,  che  in  questo  genere  e 
nei  Trigon. 

277.  Uranoscopus  scaier.  Volg.  bocca  in  cao.  Esemplare 

presentato,  lateralmente  injettato 
nelle  vene  periferiche  in  azzurro, 
e  nei  linfatici  superficiali  in  giallo. 
Detratta  la  cute,  dimostra  eviden  • 
temente  T  indipendenza  del  seno 
laterale  dalle  vene  superficiali; 


280. 
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278.  Uraiwscopus  scaher.  Volg.  locca  in  tao.  Porzioiic 

d' intestino  con  le  appendici  pilori- 
che  incettate  nelle  vene  inroesD, 
nei  linfatici  in  g^iallo. 

279.  Lophius  piscatorius/  Volg.  rospo.   Esemplare  eoa 

la  cavità  viscerale  aperta,  il  tu 
intestinale  rigonfio  d'aria,  injetta 
in  rosso  nella  vena  porta,  in  giall 
nei  linfatici  chiliferi. 

»  Mesenterio  di  piccolo  esemplare,  in* 
jettato  nelle  vene  in  azzurro,  nel 
linfatici  chiliferi  in  giallo. 

»    Il  fegato  di  piccolo  esemplare,  injet 
tato  in  azzurro  nelle  vene,  in 
80  nelle   arterie   ed  in  giallo  n 
linfatici,  che  accompagnano  i  troa* 
chi  della  vena  porta. 

»  La  testa  dì  un  esemplare  di  medii 
cri  dimensioni ,  decorticata  con 
vasi  linfatici  sottocutanei  injetUi 
in  giallo. 

283.  Rhombus  maximiis.  Volg.  romho.  Esemplare  injei 

tato  generalmente  nel  sistema  lin 
fatico  superficiale,  di  materia  gial^ 
la.  Le  elegantissime  reti  linfatich 
che  seguendo  i  solchi  intermosc 
lari  vanno  a  scaricarsi  nel  grand 
seno  collettore  laterale,  si  este 
dono  dappertutto  e  sono  assai  pi 
assottigliate,  ma  tuttavia  spio 
tiime  sulle  membrane  delle  pinne 

284.  Platessa  passer,  Volg.  passava.  Esemplare  injettt 


282. 
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to  in  azzurro  nelle  vene,  in  giallo 
nei  linfatici  dello  strato  profondo, 
che  circondano  la  spina  dorsale  e 
le  apofisi  delle  vertebre. 

285.  Zeus  fàher.  Volg.  sampiero.  Grande  esemplare,  in- 

jettato  generalmente  nel  sistema 
linfatico  superficiale. 

286.  »       »        Volg.  sampiero.  Piccolo  esemplare, 

injettato  e  preparato  in  modo  da 
^  dimostrare  la  disposizione  dei  lin- 

fatici dello  strato  profondo.  Aspor- 
tata con  sezione  longitudinale  me- 
tà della  testa,  si  è  posto  allo  sco- 
perto r  apparecchio  respiratorio , 
sul  quale  ,  coir  ajuto  della  lente, 
si  vedono  bene  spiccate  le  reti 
linfatiche,  che  rivestono  gliapchi 
branchiali. 

287.  »        »        Volg.  sampiero.  La  testa  injettata  nei 

linfatici  ed  aperta  inferiormente. 

288.  »        »        La  testa  unita  all'apparato  branchia- 

le, injettata  nei  vasi  linfatici. 

289.  »       »         Volg.  sampiero.  La  testa  injettata  nei 

linfatici  di  massa  gelatinosa,  tra- 
sparente, colorata  col  carmino. 

290.  »        »         Volg.  sampiero.  Preparazione  simile 

alla  precedente  in  un  esemplare 
intiero. 

291.  Merlangus  venialis.  Volg.  molo.  Esemplare  intiero, 

con  i  seni  linfatici  laterali  iniet- 
tati di  massa  gialla. 

292.  Rhomìnis  laerris.  Volg.  soa^o.  Esemplare  injettato 
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generalmente  ne]  sistema  lìn&ti- , 
co  superficiale.  Con  la  lente  si  ve- 
dono le  piò  fine  reti  delle  pinne 
e  della  membrana  branchiostega, 
incettate  completamente. 

293.  Rhcmhis  laevis.  Volg.  soa20.  Preparazione  simile  al- 

la precedente,  nella  quale  per  una 
maggiore  trasparenza  dei  tessati,  | 
ottenuta  con  speciali  artifizi!,  Fio- 
jezione  delle  reti  linfatiche  deUfi 
pinne  è  ancora  più  evidente. 

294.  »         »    Volg.  soaiU).  Esemplare  intiero,  nel 

quale  si  è  posto  allo  scoperto  b 

strato  profondo  del  sistema  linfr 

^  tico,  injettato  in  giallo  e  le  vece 

injettate  in  azzurro. 

295.  »         »    Volg.  soazo.  Preparazione  simile  alia 

precedente,  nella  quale  però  son» 
meglio  espresse  le  reti  linfiiticbi 
che  si  trovano  sopra  la  fascia  l^ 
gamentosa,  che  riunisce  le 
fosi  spinose  delle  vertebre  con  k 
ossa  interspinose. 

296.  »         »    Volg.  soazo.  La  testa  injettata  oa 

linfatici  ed  aperta  inferiormeal 
onde  meglio  dimostrare  Tele 
tissima  disposizione  e  la  ricch 
di  vasi  di  questo  sistema  nella  off 
cosa  boccale. 
897.         »         »    Volg.  soazo.  La  testa  di  un  grana 

esemplare,  injettata  nei  lin&tià 
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298.  Motella  mediterranea.  La  tèsta  ìnjettata  assai  fina« 

mente  nei  linfatici. 

299.  Rhonibus  maximus.  Volg.  rombo.   La  testa  di  un 

gigantesco  esemplare  unita  al  cuo- 
re ed  alle  arterie  branchiali.  L'ap- 
parecchio branchiale  è  riuscito  fi- 
namente, injettato  in  azzurro  nelle 
arterie,  in  rosso  nelle  vene. 

300.  »  »   Volg.  rombo.  Sezioni  trasversali  di 

una  branchia,  con  le  foglietto  in- 
jettate  in  azzurro  nelle  vene,  in 
rosso  nelle  arterie. 

301.  »  »    Volg-  rombo.  Il  tubo  intestinale  di 

un  grande  esemplare  injettato  in 
azzurro  nelle  arterie,  in  rosso  nelle 
vene,  in  giallo  nei  chiliferi. 

302.  Labrax  lupus.  Volg.  branzin.  La  testa  di  un  gran- 

de esemplare,  con  l'apparato  bran- 
chiale injettato  in  azzurro  nelle 
arterie,  in  rosso  nelle  vene. 

Echinodermi  (1). 

6.  Holoturia  papillosa.  Esemplare  aperto  con  il  grande 

tronco  polmonare  acquifero,  injet- 
tato di  massa  ocracea  gialla ,  la 
vescica  del  Poli  ed  i  vasi  acqui- 
feri injettati  in  azzurro. 

7.  »  »   Il  piccolo  tronco  polmonare  acquifero 

injettato  di  massa  gialla  ed  isolato, 

ti)  V.  Tomo  II. 
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8.  JJoloiuria  papillosa.  Il  tubo  intestinale  conia 

rato  branchiale.  D  sistema  va 
lare  sangpuigno  è  injettato  in  r 
il  piccolo  tronco  polmonare  ai 
fero  injettato  in  giallo. 

9-        »  »   Il  sistema  circolatorio  injettat 

rosso  nelle  arterie,  in  azzurro 
vene,  il  piccolo  ramo  polmoni 
injettato  in  giallo. 
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libri  e  ppere  periodiche^  presenUtì  in  dono  al  Reale 
Utituto  otel  mese  di  mar^o  d874. 


Libri 

w^.  Berti Sopra  un  caso  mortale  di  acetonemia.  - 

Venezia,  1874. 

N.  Bianchi Cariò  Molfeiicci  e  V  Italia  del  suo  lem- 

pò,  narrazione  corredata  di  documénti 
inediti.  -  Roma,  1874. 

A.  Boldrin Sulla  nullità  degli  atti  non  registrati.  - 

Venezia,  1874. 
G.  Brignar dello .  .  .  Michele  Alberto  Bancalari  delle  Scuole 

pie.  -  Qenova,  1874. 

B.  Cecchetti  .  »  .  .  Del  sistema   tributario  nello  Stato  ve- 

neto sulla  fine  del  secolo  XVUL^^Te^ 
nezia,  1874. 

G.  Colabiich  ....  D' un  piana  censaprio  di  Filtro  Pa|eo^ 

capa,  e  di  altri  suoi  scritti  inediti  sulla 
materia  del  censo.  -  Venezia,  1874. 

F.  CokUi Un  congresso  di  medici  qqndptti)  e  ga^ 

lateo  de' vedici  ;.  brevi  considerazio- 
ni. -  Padova^  1874. 

>/.  Corradi DelF  ostetricia  io  Italia  dalla  metà  dellp 

scorso  secolo  fino  al  presente  ;  com- 
mentario. -  Parte  I.  -  Bologna,  1874. 

L.  Cossa  ......  Sul  sunto  di  economia  politica  pubbli- 
cato dal  prof.  Ennilio  Nazzani.  -  Bo- 
logna, 1871. 
Sulle  prime  cattedre  di  economia  polì- 
tica ip  Italia.  -  Milano,  187^- 
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La  teoria  del  libero  scambio  nel  seco- 
lo XVII.  -  Milano  1875. 
Pieiro  Verri  in  Olanda.  -  Milano  ISTI 
Sttlla  teoria  del  capitale.  -  Milaoo,  I87i 

....  fi  traforo  del  Gottardo,  note  di  uni  fi- 
sita  ai  lavori.  -  Padova,,  1874. 
Intorno  alle  opere  di  Alfredo  Clebseb.- 
Napoii,  1874. 

....  I  dialoghi  di  Platone,  nnovanneole  vii- 
garizzali.  -  Voi.  III.  ^  Padova,  iSIL 

.  .  .  .  M.  F.  Maury,  LI.  D.  -  La  sua  vita  e  k 
sue  opere.  -  Roma,  1873. 
.  Analisi  sulla  sorgente  del  Golf  Str€8t, 
ed  effetti  di  esso  sulla  dimatolofit.- 
Roma,  1873. 

j4.  Genocthi.  .  .  .  Breve  risposta  al  sig.  co.  L.  F.  Heoa- 

brea.  -  Roma,  nèvembre  1873. 
....  A -san  Tommaso  d\Aquino,  inno. -Fa- 


fi.  Ferrai 


L.  Gatta 


Le  M^iùHui 


no,  1874. 


L,  F:  Meùùbì'eà  .  .  Un^  ultima  lettera  sulle  periitexie  ddh 

serie  di  Lagrange,  in  risposta  al  pnC 
A.  Genocchi.  -  Roma,  1874. 

E.  Uilossevich .  .  .  La  paratasse  del  sole,  ed  il  passaggi 

di  Venere  nel  6  dicembre  1882  - 
Venezia  1874. 

S.  B.  Minich  .  .  .  DelPasse  di  rotazione  e  d^  escursioic^ 

per  cui  ogni  solido  può  essere  tm- 
ferito  in  qualsivoglia  posizione  oelt 
spazio.  -  Venezia,  1874. 

E.  Sforpurgo,  ...  La  carta;  considerazioni  sulla  sua  sto- 
ria, la  sua  fabbricazione  ed  il  soo 
mercio.  -  Venezia,  1874. 

xV.  Pap€ulopoK   .  .  Monete  inedite  delle  zecche   mioorìdtf 
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Gonzaga,  esistéMi  nella  raccolta  Pa- 
padopoli.  -  Venezia,  i873. 

G.  Pierazzini.  .  .  Dèlie  maiatliè  corate  nel  Comune  di  Vin- 
ci. -  Firenze,  1870. 
Della  diileritei.  Pontedera,  1873. 

ù.  Ragoìia    ....  Sulle   variazioni   non  periodiche  deli«» 

pressione  atmosferica.  -  Roma,  1874. 

G.  Stthgiiìrgio  .  .  :  Addfo  a  Giuseppe  Royani.  -  Firenze, 

1874. 

P.  C.  Siragusa  .  .  Sulle  funzioni  delle  radici  delle'piante.  - 

Palermo,  1874. 

T.  Taramelll  .  .  .  Appunti  sàlìa  s1<Mria  geologica  dell'Istria 

e  delle  isole  del  Quarnero.  -  Vene- 
zia, 1874. 

^.  f^annncci ....  Storia  dell'  Italia  antica.  -  Voi.  II.  -  Mi- 
lano, 1874. 

jff.  Fiale  Prelù  .  .  Sulla  causa  del  diluvio  univerisaie.  -  Ro- 
ma, 1875. 

L.  Folpicella  .  .  .  Due  discorsi  del  <)eciniosesto  secolo  so- 
pra la  città  di  Giovenazzo,  ora  per 
la  prima  volta  pubblicati.  -  Napo- 
li, 1874. 

P.  Ziliotto Commemorazione  di  Giacinto  Namias.  - 

Venezia,  1874. 

' Cartiera  di  Arsiero  in  Venezia.  -  As- 
semblea generale  ordinaria  degli  azio- 
nisti nel  26  febbraio  1874.  -  Relazione 
dei  Consìglio  d'  Amministrazione ,  e 
rapporto  dei  revisori  dei  conti.  -  Ve- 
nezia, 1874. 

P.  Esseiva.  .  ...  Gaudia  domestica,  elegia.  -  Amsleloda- 

mi,  1873. 

/>.  Bkremde  Haan.  Kotice  sur  des  lables  Idgaritihiques  hol- 

'     lanSaises;- Roiàe,'lrf74.'  ' 


A.  Gisnocchi.  .  . 


L.  Cremona  •  .  . 
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Ob$ervati<m8  relalìves  à  one  Rote  prt- 
cédei^te  de  H.r  Menabrea^  coDcertaal 
la  sèrie  de  Lagrange.  -  PariS|  Kll 

Sor  l' impossibililé  de  qoelques  égalitéi 
doublé».  -  Rome,  1874. 

Uvod  tic.  Introduzione    ad  aoa  teorà 
geometrica  delle  curve  piane  (Ini 
Jo  liqgua  alava  da  E.  Weyr).  -  Png^ 
1873. 


Opere  periodiche  e  giornali 


Jmiali  del  reale  Miaist^'O  d^agricolUira^  induitrìa  e  co» 
mercio. 

AgricoUura.  -  Parte  I,  voi.  39,  l.nrim.  1873-  -R», 

1875. 
Bachicoltura.  --Porte  I,  voi.  64,  4.<>  Irim.  187S.-  R^oii 

1873. 
Commercio  ed  iodusiria.  -  N.  65,  2.^  trim.  1873.- 

Roma,  1878.  * 

Statiatica.  -  H.  SI,  l•^  3.^  e  4,^  trim.  1872.  -  Robi^ 

1873. 

Annali  di  vUicoUura  ed  enologia  Haliuna.  -  Addo  II,  voi.  \ 

fase.  23-24.  -  Milano,  1874. 
Annuario  della  istruzione  pubblica  del  Regno  cf  ItaHa  pi 

1873-74. -Roma,  1874. 
Annuario  della  Società  dei  naturalisti  di  Modena.  -  S^ 

rie  II,  anno  Vili,  fase.  1.  *  Modena,  1874. 
Archivio  giuridicOj  diretto  dal  prof.  F.  Serafini.  -  VoL  1I|| 

fase.  2-3.  -  Pisa,  1874. 
Atti  deir  Accademia  Pontificia  dei  ìmovi  lincei  di  BomB.  f 
Anno  XXVH^  Seitsioni  MI.  -  Roma,  1874. 
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jfittì  del  CmsiffUo  provinciale  ài  Venezia.  -  Sessione  ordina- 
ria del  1873.  -  Venezia,  187  4. 

y4tti  delia  Reale  ylccadèmia  dei  Itntei  di  ìionta.-^  Anno  XXYI, 
tomo  XXVI,  sessione  MI  (  1.^  deeembre  1872  e  gén- 
nnio  IH7S).  -  Roma,  1874. 

:^tti  étertn  RittÈle  Atcademièt  delle  gdenAe  di  Tarino,  -  Vilu- 
me IX,  disp.  2.  -  1874. 

Atti  della  Società  degV  ingegneri  e  degl*  industriali  di  To- 
rino. -  Anafo  Vj  fase.  IL  -  18l2. 

Bollettino  consolare ^  pubbl.  per  cura  del  R.  ÌMinislero  degli 
affari  esleri  -  Voi.  X,  fase.  2.  -  Roma,  febbr^jo  1874. 

Bolleìiino  della  Ctmiìnissione  idrografica.  ^  N.  1,  19fìS.  - 
Roma,  1873  (dono  del  R.  Ministero  d^  agrieoitnra,  ecc.). 

Bolkttinoidrograpco,  -  Anno  1871*72^  N.  f-S.*^Roma,  1873 
(dono  del  suddelto  Ministero))   ^ 

Bollettino  del  Reale  Comitato  geologico  d^ Italia.  -  N.  1-3.  - 
Roma,  gennaio  e  febbraio  1874. 

Bollettino  dktta  Società  geografica  italiana.'' Anno  Vili,  voi.  XI, 
fase.  1-2.  -  Roma,  gennaio  o  febbraio  1874. 

Ballettino  deW  A^sociasume  agraria  friulana,  -  Nuova  serie. 
Voi.  II,  B.  1.  -  Udine,  gennaio  1874. 

Ballettino  delle  éoiense  mediche^  pubblicato  per  cura  della 
Società  medlcO'Cbirurgica  di  Bologna  -  Febbraio  e  mar- 
zo 1874. 

Btilltttino  di  iiibliogràfia  e  storia  delle  scièhse  niattrnatkiìe  e 
fisiche^  pubblicalo  dai  prìncipe  tt.  BotìcompQgni.  •-  To- 
mo VI,  quad.  8-9.  -  Koala,  agosto  e  settembre  1873. 

Buonarroti  (il)  di  Benvenuto  Gasparoni,  continuato  per  cura 
dì  Enrico  Nardacci.  -  Roma,  quad.  di  m^vembre  -  drceut- 
bre  1873  e  gennaio  1874. 

Cit)iltà{là)  CùttoliùU.  -  Quad.  569-70.  ^  FireoKe,  1874. 

Educatore  (0  israelita.  -  Vercelli,  1874,  Punt.  3. 

Effemeridi  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifi- 
che. -  AnDO!lV,  fase.  7-9.  -  Genova,  187a*74, 


À 
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Gahwìi  (iQ,  gioroale  di  eleUro-idro  ed  aero-torapia.- Aom)I, 

fase.  3.  -  Urbino,  marzo  1A74. 
Gazeeita  uffiziale  del  Regno.  -  Roma^  1874,  N.  5S-7I 
Gazzetta  di  Fenezia.  -  1874.  N.  57^7. 
Giornale  agrario  industriale  veronese.  •*  Verooa,  1874,113. 
Giornale  veneto  di  scienze,  mediche.  -  Venezia,  febbrai  e 

marzo  1874. 
Meniùrie  delT  Accademia  delle  scienze  delT  tsiihUo  di  B$' 

logna.Serìe  III,  tomo  III,  fase.  3-4,  e  tomo  IV,  fase  I-!- 

1873-74. 
Memorie  della  Socieàà  medico  chirurgica  di  Bologna. -^^ 

hime  VII,  faac.  Si.  -  Bologna.  1874. 
Osservatore  {l')  Triestiuo.  -  Trieste^  1874,  N.  49  7fc 
Picentino  (ti)^  giornale  delta  Reale  Società  eeonosiiea  di  Sfr 

ieriio.  -  Gennaio  e  febbraio  1874. 
Politecnico  (i7),  giornale  deir  ingegnere-arcbitetto  civile  é 

industriale.  -  Milano,  n,  1-3,  gennaio-marzo  1874. 
Rassegna  di  agricoltura^  industria  e  comìntrào.  -  Aoa^  I^ 

voi.  II,  n.  2-3.  -  Padova,  1874. 
R€tssegna  settimanale  del  movimento  dello  stato  civikj  ddlf 

condizioni  meteoriche  e  deUe  osservazioni  YnareograjkM 

nel  CommB  di  Fenezia.  -  187*4,  setlim.  i-12.  1 

Rendiconti  del  Reale  Istillo  lombardo  di  scienze  e  ktkrt"^ 

Serie  II,  voi.  VII,  fase.  4-6.  -  Milano,  1874. 
/tendtconlo  della  Reale  Accademia  dette  scienze  fisiche  e 

tematiche  di  Napoli.  ^  Gennaio  e  febbraio  1874. 
hi  delle  scienze  mot^ali  e  polUiche.  -  Aprile   al  decA 

bre  1873. 
Hivisia  della  beneficenza  pubblica^  diretta  dalf  avv.  G.  Sedt* 

ti.  -  Anno  H,  N.  3.  -  Milano,  1874. 
Rivista  di  discipline  carcerariCj  ecc.  -  Anno  IV,  fase  !• 

Roma,  1874. 
Scena  (la),  giornale  di  lettere,  musica,  drammatica  e 

grafia.  -  Anno  XI,  n.  41  -44.  -  Venezia,  1874, 
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Solenni  distribuzioni  de^  prcmii  agli  studenti  dei  B.  Liceo  è 
Ginnasio  Piga fella j   per  gli  anni  1866-67,   1871-72   e 
1872-73. 
Stampa  (/a),  giornale  qiiotid.  -  Venezia,  1874,  n.  58-89. 
Siaiistica  del  Regno  d' Italia, 

Anìmìnìstrazione   pubblica.  -   Bilanci   provinciali  ^  an- 
ni 1871-78.  -  Roma,  1873. 
Casse  di  risparmio,  anni  1868-69.  -  Milano  e  Roma, 

1873. 
Censimento  degl'Italiani  alfestero  (31  dicembre  1871).- 

Roma  1874. 
Navigazione  nei  porti  del  Regno,  anno  1871.  -  Firen- 
ze, 1S73. 
Tempo  (ti),  giornale  politico  commerciale.  ~  Venezia,  1874, 

n.  52-77. 
f^oce  {la)  di  Murano.  -  Venezia,  1874,  n.  5-6. 
jénnuaire  de  V  Académìe  R.  des  sciences^  des  leltres  et  des 

beaux-arts  de  Belgique.  -  Bruxelles,  1872-73. 
Bulletin  de  la  Sociélé  Fandoise  des  sciences  natnrelles.  -  Se- 
rie II,  T.  12,  n.  71.  -  Lausanne,  1874. 
Bulletin  mensuel  de  la  Sociélé  d* acclimatation,  -  Sèrie  III, 

T.  I,  n.  2.  -  Paris,  février  1874. 
Mémoires  de  C  Jcadémie  R.  des  sciences j  des  lellres  et  des 

arts  de  Belgique.  -  T.  39.  -  Bruxelles,  1872. 
Polybiblion;  revue  bibliographique  univer selle  -T.  XI,  lìv.  3. 

-  Paris,  mars  1874. 
jihhandlungen^  etc.  Memorie  della  R.  Accademia  bavarese 
delle  scienze  di  Monaco. 

'    CI.  filosofico-filologica,  T.  XIII.  -  1873. 
»  matematico  fisica,  T.  XI.  -  1875. 
»  slorica,  T.  XII.  -  1875. 
(coir  elenco  de^  suoi  membri). 
ytfìnalenj  etc.  Annali  del  R.  Osservatorio  di  Monaco.-T.  19.- 
1873. 

Strie  jy,  Tnmo  III.  *  145 


1 
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ArchiVj  eie.   Archivio  per  la  storia  natarale  di  Umìi, 

Estonia  e  Kurlandia.  -  CI.  mineralogia,  chimica,  fisica eti 

Serie  1,T.  5^  disp.  ^3,  e  T.  7,  disp.  i.-  Dorpat,  1872 II 
Bericht^  etc.  Rendiconto  della  Società  di  storia  naturile i 

Angusta.  -  T.  22  -  1873. 
Correspondenz-blalt  j   eie.   Rullettino   della   corrisposdeoi 

scientifica  della  Società  zoologico- mineralogica  di  U 

stona.  -  T.  36.  -  J872. 
Flora j  eie.  -  Giornale  botanico  di  Ratisbona  -  1873,1. 

MS  e  35-30. 
Jahrlnichj  eie.  -  Annuario  dell'I.  R.  Istituto  geologico  i 

Vienna.  -  T.  23,  n.  4,  IV  trimestre  1873. 
Jahresberichij  eie.  Rendiconto  annuo  della  Società  dei  oafr 

ralisti  di  Coirà.  -  Nuova  serie,  voi.  17.  -  1872-73. 
Monaisberichi  eie.  Rendiconto  mensuale  della  Reale  Accai» 

mia  prussiana  delle  scienze  di  Qerlino.  -  Gennaio  lOI 
Siist/Lngsberichtej  eie.  Atti  delle  adunanze  della  SocieUifli 

dei  naturalisti  di  Dresda.  -  Dall'  aprile  a  tutto  dece» 

bre  1873.  J 

Siizungsberichiej  eie.  Atti  delle  adunanze  della  Società  H 

naturalisti  di  Dorpat.  -  T.  HI.  fase.  3-4.  -  Ì871-7L 
f^erhandluiìgetij  eie.  -  Trattazioni  delfl.  R.  Istituto  geolifìi 

di  Vienna  -  1873,  n.  14-18. 
Jaarboekj  eie.  Annuario  della  R.  Accademia  delle  scieifl 

di  Amsterdam^  per  gii  anni  1871-72. 
Processetij  eie.  Processi  verbali  della  suddetta  R.  Acci^t* 

mia.  -  Sessioni  della  classe  di  scienze  naturali.  -  M 

maggio  1871  air  aprile  1873. 
ITerhandelingen^  eie.  Trattazioni  della  suddetta  R.  Aecaéa 

mia.-  T.  13.-1$73. 
f^erslagenj  eie.  Rapporti  e  comunicazioni  della  saddettal 

Accademia. 
Classe  di  letteratura.  -  T.  IMIf.  -  1872-73. 
»      di  storia  naturale.  -  T.  VII.  -  1873-73. 
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Si  notìficano  gli  argomenti  delle  letture  dell*  Isti- 
tuto lombardo  delle  adunanze  12  e  26  marzo  1874, 
comunicati  da  quel  Corpo  scientifico. 

Sayno.  —  Sul  calcolo  grafico. 

CossA  Luigi.  —  Rapporto  sulF  opera  di  Fedele  Lamper- 
tico  :  Economia  de'  popoli  e  degli  Stati. 

Lombroso.  —  Sul  tatuaggio  degl' italiani,  in  rapporto 
air  antropologia  e  alia  medicina  legale. 

SAccm.  —  Suir  Italia  economica  nel  1873;  Nota. 

Gakovaglio*  —  Sulle  malattie  del  riso  volgarmente  co- 
nosciute col  nome  di  iianchella  e  di  irmone  ^  o 
carolo. 

CoRttADL  —  Dei  consulti  e  di  altri  scritti  inediti  del 
Morgagni. 

VroARi.  —  La  coltura  letteraria  negli  studii  giuridici. 

Porta.  —  Nota  sulF  opera  del  dott.  Tróltsch  :  Malattie 
deir  orecchio. 

Ferrini.  -*•  Sulle  inversioni  della  corrente  negli  elet- 
tromotori di  Holtz. 
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ICCIDEIU  REALE  DELLE  SCIE.^ZE  DI  TORnO 


CLASSE  DI  SCIENZB  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHB 


Prof^ramma  di  eoneorao* 


AfBnchè  una  scienza  possa  prosperare  e  fare  notevoli  progress 
lina  nazione,  due  condizioni  sembrano  necessariamente  richieste.  Lt 
ma  è  che  \ì  nascano  Ingfegni  eminenti,  capaci  di  fare  (riandi 
di  mostrar  nuove  yie  e  nuovi  metodi  d*  investigazione.  La  seeond&i 
che  la  voce  di  codesti  profeti  della  scienza  non  risuoni  nel  deserto, 
a  dire  che  non  manchi  intorno  ad  essi  nn  numero  ragguardevole  dì 
tori  diligenti  della  scienza  stessa,  capaci  e  studiosi  di  comprei 
apprezzar  degnamente  Topera  di  quelli,  di  svolgerla  con  amore  ed 
borarla  nelle  sue  parti,  di  volgerla  ad  applicazioni  pratiche,  di  dì 
derno  insomma,  per  quanto  è  possibile,  il  benefizio  fra  gli  uominL 

A  ir  effettuazione  della  prima  di  queste  condizioni  poco  onufla 
sono  contribuire  lo  istituzioni  umane.  Nella  serie  dei  secoli  Iddio 
mina,  secondo  T  arcano  consiglio  ^ella  sua  providenza,  gli  nomìi 
genio,  potenti  ad  iniziare  profonde  rivoluzioni  nell'ordine  del 
come  in  quello  dei  fotti,  ed  è  forse  questo  il  modo  precipuo  del 
tervento  nella  storia  delle  nazioni. 

Ben  più  efficace  ad  ottenere  T  adempimento  della  seconda 
ne  può  riuscire  T  opera  degli  uomini,  e  specialmente  degli  istituti 
tifici.  Coi  mezzi  dMncoraggiamento  di  cui  dispongono,  poesono  ql 
rivolgere  T  attenzione  degli  studiosi  sulle  opere  de' grandi  iu( 
non  siano  state  ancora  degnamente  apprezzate  ;  possono  Air  sì  che 
gano  tratti  alla  luce  i  tesori  di  scienza  che  vi  rimanessero  oocolt 
guisa  che  i  contemporanei  od  i  posteri  si  trovino  finalmente  in 
di  rendere  al  loro  merito  una  compiuta  giustizia. 

Se  l'eccitare  gli  studiosi  a  questo  genere  di  lavori  può  tornar l 
ad  ogni  scienza,  utilissimo,  e,  in  certe  circostanze,  necessario  api 
in  riguardo  alla  filosofia,  sì  perchò  questa  scienza  non  può,  come 
altre,  allettare  a  faticosi  studii  colla  prospettiva  di  utilità  mat4 
immediate,  e  sì  perchè,  a  ca8ri<^ne  dell' indole  e  dello  scopo  s] 
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gli  8Ìadii  speculatiyi,  i  cultori  dì  essi  inclinano  s  quel  difetto  che  sì  pò* 
irebbe  chiamare  individualismo,  che  consiste  nell*  aspirare  prematura- 
mente a  novità  ed  originalità,  nel  voler  tutto  ricominciare  da  capo,  nel 
non  tenere  in  alcun  conto  la  tradizione  scientifica  :  difetto  ctie  troviamo 
così  pittorescamente  descritto  da  Platone  nel  Teeteto^  là  dove  ci  rap' 
presenta  gli  Eraclitei  del  suo  tempo,  i^offerenti  d'ogni  discussione  pa- 
cata e  dialettica,  e  d*ogni  laboriosa  applicazione  mentale.  «  Fra  costoro 
«  non  c*ò  maestro  né  discepolo;  sorgono  per  proprio  impulso,  ciascuno 
«  in  quel  momento  eh*  è  tocco  dair  entusiasmo,  e  Tuno  non  crede  che 
«  l'altro  ne  sappia  punto  »  (p.  179  180). 

Basta  dare  uno  sguardo  agli  scritti  filosofici,  che  si  vennero  pubbli- 
cando fra  noi  negli  ultimi  due  deoennii,  per  riconoscere  in  molti  la  pro- 
pensione al  difetto  sovraccennato,  e  per  arguirne  l'opportunità  d'inco- 
raggiare quel  genere  di  lavori  che  può  esserne  preservativo  e  rimedio. 
Certo  r ingegno  speculativo  non  venne  mai  meno  in  Italia;  ed  una  na- 
zione che  vide  uscir  dal  suo  seno  Tomaso  d'Aquino,  Bonaventura,  Dante, 
Giordano  Bruno  e  gli  altri  filosofi  della  rinascenza,  e  quelli  che  fiorirono 
nella  prima  metà  del  nostro  secolo,  non  potrebbe  giustamente  lagnar- 
si che  sia  stata  troppo  scarsamente  adempiuta  in  favor  suo  la  prima 
delle  due  condizioni  menzionate  più  sopra.  Ma  la  secq^da  si  è  ella  ar- 
Terati?  L'opera  di  ciascuno  de*  nostri  pensatori  è  ella  stata  illustrata, 
discussa  e  giudicata  con  adeguata  ampiezza  e  serietà  di  stadio T  Può 
i*Ttalìa  intorno  a'suoi  filosofi,  che  fiorirono  nella  prima  metà  del  secolo 
presente,  vantare  monografie  così  diligenti  e  compiute,  come  per  esem- 
pio quelle  che  possiede  la  Germania  intorno  a  Kant,  ad  Amedeo  Fichte, 
a  Schelling,  ad  Hegel,  per  tacere  di  alcuni  altri  minori,  ciascuno  dei 
quali  trovò  ohi  richiamasse  sopra  di  lui  l' attenzione  de'  suoi  connazio- 
nali? Il  rimprovero,  mosso  da  Tacito  all'età  sua  dì  essere  incuriosa  suo- 
rum.  è  meritato  dal  nostro  paese,  perciò  che  riguarda  Toperosità  filoso- 
fica, e  non  basta  a  liberarcene  qualche  pregevole  lavoro  complessivo 
storico  sulla  nostra  filosofia  contemporanea. 

La  Classe  di  Scienze  storiche  e  niOrali,  convinta  che  riniporliinza 
delle  questioni  in  cui  .si  occupa  Ja  filosofia  può  bene  essere  disconosciu- 
ta per  alcun  tempo,  ma  finisce  sempre  per  farsi  sentire  in  tutta  la  sua 
fòrza;  convinta  altresì  che  il  miglior  mezzo  di  promuovere  la  cultura 
filosofica  sia  di  eccitare  gli  studiosi  a  lavori  storiòo* critici  su  quei  filo- 
wfl,  i  quali,  per  essere  più  a  noi  vicini  di  tempo,  trattarono  le  questio* 
ni  che  per  la  pacificazione  degli  spiriti,  e  per  la  soddisfazione  deibiso- 
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gni  morali  e  t>edàgo|^i  dell*  età  noetra  più  gioverebbe  di  vedm,  « 
non  kerminatiTameate  risolute,  almeno  acouratamento  diaciigwe;  eoofóto. 
infine  cbe  a  voler  riibrmare  T  insegnamento  flloeofioo  elementare 
scuole  oonviene  dar  opera  a  rinvigorire  lo  studio  della  filosofia  in  ob 
dine  superiore  ;  per  queste  ragioni  è  venuta  nella  rieolusione  di 
re  come  tema  di  concorso  una  ^posizione  storioo-critica  delle 
filosofiche  di  Antonio  Rosmini. 

Dalle  più  ardue  questioni  delia  metafisica  e  della  teoria  della 
soenza  fino  alle  più  complesse  e  pratiche  della  politica  e  della 
già,  non  vi  ha  argomento  che  non  sia  stato  oonsiderato  in  modo 
e  originale  dalla  potente  intelligenza  del  Rosmini.  Il  suo  sistema  &  aB« 
nette  per  una  parte  (connessione  su  cui  egli  grandemente  insiste) 
dottrine  di  Piatone,  di  Aristotile  e  di  S.  Tommaso,  e  per  T  altra  li 
in  contrasto  con  Kant  e  coi  susseguenti  filosofi  tedeschi,  sui  (ìdo( 
della  conoscenza,  non  meno  che  (specialmente  con  Kant)  su  quelli 
moralità.  Il  dogma  capitale  del  Rosmini,  cioè  IMntoizione  origiDari» 
essenziale  alla  mente  umana  deli*  ente  infinito  come  meramente 
non  come  reale,  come  un  divino,  non  come  Dio  stesso,  fu  gagl 
mente  impugnato  da  Vincenzo  Gioberti,  il  quale  voleva  rioondane 
filosofia  alla  dottine  del  Malebranche  e  del  Gerdil,  compiendoli 
raggiungere  alla  intuizione  dell* infinito  reale  una  rivelazione 
che  Dio  fià  alia  mente  umana  dell*  atto  stesso  con  cui  dà  r< 
cose  finite.  Di  qui  ebbe  orìgine  una  polemica,  il  cui  studio  potrebbe 
oar  gran  luce  sulla  questione  della  conoscenza. 

Prima  del  Gioberti,  un  altro  preclaro  ingegno,  Terenzio  Marni 
avea  proposto  obbiezioni  circa  la  connessione  che  il  Rosmini  afite»! 
strettissima  tra.  la  questione  dell*  origine  e  quella  della  oertena  delle 
gnizioni  umane,  come  pure  circa  la  spiegazione  eh* efrli  dava  delia  i 
mazione  di  alcune  principali  idee.  Di  qui  un'  altra  discuasioiie,  i  eoii 
cumenti  sono  degnissimi  di  uno  studio  accurato. 

Mossa  dalle  fin  qui  esposte  considerazioni  l'Accademia  pose  a 
so  il  seguente  tema  : 


Dato  uno  xg nardo  complessico  allo  stato  della  FUosofia  ta  IIéI 
nei  tre  primi  decennii  del  corrente  secolo,  esporre  ed  esaminan 
Filosofia  di  Antonio  Rosmini,  considerandola  nelle  sue  relazimi 
sistemi  dell'  antichità  classica  e  del  medio  eoo,  e  tenendo  conio  \ 
discussioni  a  cui  diede  oecti  sione  Jr  ai  eoni^mporanei. 
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I  lavori  dovranno  essere  presentati  non  più  tardi  del  31  dicembre 
del  1875,  in  lingua  italiana,  latina  o  francese,  manoscritti,  senza  nome 
d*  autore. 

Porteranno  un'  epigrrafe  ed  avranno  unita  una  polizza  sigriiiata,  con 
dentro  il  nome  e  V  indirizzo  dell'  autore,  e  di  fuori  la  stessa  epigrafe  che 
nel  manoscritto.  Se  questo  non  vincerà  il  premio,  la  polizza  verrà  ab- 
bruciata. Sono  esclusi  dal  concorso  i  soli  accademici  residenti. 

I  pieghi  dovranno  essere  suggellati  ed  indirizzati  franchi  di  porlo 
alla  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

Di  quelli  ohe  verranno  consegnati  alla  Segreteria  dell' Acoadenj^a 
medesima  si  darà  ricevuta  al  conseg^nante. 

Lo  scritto  premiato  si  stamperà,  se  l'autore  il  consente,  nei  volu- 
mi delle  Memorie  accademiche  ;  l'autore  ne  riceverà  cento  esemplari 
a  parte,  e  conserverà  per  le  successive  edizioni  il  suo  diritto  di  pro- 
prietà. 

II  premio,  che  l'Accademia  propone  all'autore  della  migliore  Memo- 
ria, ò  una  medaglia  d' oro  del  valore  di  lire  due  mila. 

Torino,  il  15  marzo  1874. 

» 

//  Presidente 
Fbdsrico  Sclopis. 

L'accademico  Segretario 
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CATOLOGÒ  RAGIONATO  • 

DEI  PESCI  FOSSILI 

DBL 

CALCARE  BOCENO  DI  M.  BOLCA  E  M.  POSTALE 

disposti  secondo  il  metodo  deirAOASSiz  modificato  dal  Pictbt 

piL  M.  E«  B  yiCBPBBSI|>K5T« 

BAR.  ACHILLE  DE  ZIGNO    ; 
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EiNUMER AZIONE  DELLE  SPECIE 

L  P  E  R  C  0 1  D  E  r,  Cuv. 
GoBa  1.  Labrax,  Onv. 

1.  Labrax  lepidotus,  Agassiz,  Recherches  sur  les  Poìssons  fot'- 
siles.  Voi.  IV,  pag.  85,  Tav.  13,  fig.  1.  —  P i e tet,  JPa- 
ìeantologie.  Voi.  II,  pag.  43. 

Il  corpo,  compresa  la  coda,  è  lungo  tre  volte  rattez- 
za, misurata  subito  dietro  il  capo,  dal  qual  punto  va  de- 
crescendo  verso  la  coda..  Pinne  dorsali  due,  la  prima 
composta  di  otto  raggi  spinosi,  di  cui  i  (}¥ie  primi  sono 
i  più  brevi,  il  terzo  più  lungo  e  gli  altri  scemano  jnsen- 
sibilmente  dando  alla  pinna  una  forma  rotondata.  La 
seconda  dorsale  ha  nel  lato  anteriore  un  forte  raggio 
spinoso  seguito  da  nove  raggi  molli,  i  primi  più  lunghi, 
gli  altri  decrescentia  L^  estremità  è  tagliata  in  senso 
verticale.  Pinne  ventrali  opposte  alla  prima  dorsale*  La 
pinna  anale  posta  quasi  rimpetto  alla  seconda  dorsale, 

SerU  ir,  Tomo  ili  146 
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termina  com'  essa.  Pinna  codale  forcata  con  otto  nggt 
più  volte  forcuti  liei  lobo  'isuperiore  e  isette  neir  inferio- 
re. Bas^  della  coda^larga  poco  meno  della  metà  ddk 
l*ngÌeizt  dd  J(fei  cdtlali.l  !      "        i  ^ 

L'esemplare  descritto  e  figurato  dall' Agassiz  pro> 
viene  da  M.  Bolca  e  si  conserva  nel  Museo  di  Monaco. 

2.  Labrax  schizuras,  A  gasa.  Rech.  Poiss.  foss.  Voi.  IV,  ftt 
89,  Tav.  13,  »g.  12-13.  -:-  Pictet,  PaléómtU 
II,  pag.  4S. 

'  '  *  .-        « 

Il  corpo,  compresa  la  coda,  è  lungo  circa  quattri 
volte  r  altezza  presa  alla  base  della  prima  pinna  do^ 
sale.  Pinna  dorsale  compòsta  di  nove  raggi  spinosi  eh 
dopo  il  quarto  diminuiscono  sensibilmente.  Secondi 
dorsale  precisamente  opposta  air  anale.  Anale  rnuBÌti 
sul  dinanzi  di  tre  raggi  Bpiiiosi  più  corti  degli  altri  chi 
sono  articolati.  Pinna  codale  assai  forcuta  coi  lobi  a^ 
cuminatì  e  composta  di  raggi  più  volte  forcuti  ed  arti- 
colati. Vertebre  addominali  10,  e  cedali  14. 

Questa  specie  fu  descritta  dall' Agassiz  sopra  un 
esemplare  proveniente  dal  Gabinetto  del  sig.  Boamoa 
e  che  ora  si  trova  nel  Museo  di  storia  naturale  di  Piti 
g^i.  Altri  ne  vide  a  Londra  nellia  Collezione  di  lord  Enai- 
'ftkfllétì'ed  a  Wbitby  in  quella  del  sig.  Young.  Esiste» 
ohe  nella  collezione  del  Gabinetto  della  R.  Dniversili 
di  Padova.  Tutte  due  queste  specie,  sebbene  troiate  4 
Boloa,  non  sono  figurate  nell'  Ittiolitologia  veroneac 


r 


Gen.  2.  Apogon,  LacèpéL 

3.  ApogoD  spinosQsJ  A  gasa,    loc,  cit.  Voi.  IV,  pag.  65,   Tav. 

9,  fìg-  2,  3,  4.  —  Giebel,  Fauna  d.  rorw.  I,  3, 
pag  32.  —  Pictet,  Pal^ontYol  II,  pag.  43.  — 
Holooentrus  lanceoìatus.  KtiòL  t?grott.  Tav.  56,  fig.  2. 
—  Blainv.  IchtyoL  pag.  45. 

La  IuQgh6z:2a  corrisponde  ai  triplo.  delF  altezza  mi* 
surata  alla  metà  del  corpo.  Primis  pjaaa.dorsale  con  otto 
raggi.  Seconda  deridale  co;i  un.  .grosso  raggio  a^pinosq 
molto  grande  ed  otto  rag^i  moUidi  cui  il  primo  à  ^^- 
plice.  Pettorali  strette  con  1.0  raggi  che  pltr^p^si^sano  il 
punto  d-  inserzione  dell^  anale.  Ventrali  piccole  e  coi 
raggi  robusti.  Godale  tronca  air  estremità  con  3  rag;gi 
articolati  nel  lobo  superici^  e^7.nel^  inferiore. 

Specie  di  M.  Bolca  ove  però  pon  è  molto  frequeate^ 
Gli  esemplari  si  possono  osservare  nel  Museo  di  sto- 
ria naturale  di  Parigi,  nel  Gabinetto  della  R.  Univereatà 
tli  Padova  e  nella  Collezione  dei  conti  Gazòla  in  Verona. 

'  Oon  a  Lates,  'Ouv,  ' 

4.  Lates  gracili s,  Agass.  loc.  ciV.  Voi.   4,  pag.  25,  Tav.  3.  — - 

Qiebel,  Fauna  d.  Voritf.  1,3,  pag.  32.  •--  Piotet, 
Pal^ontY&tll^  pag.  44..-^  Haiocéntrua  «alearìfar. 
Ittiol.  veroTt.  Tav/  ÌT,  ^%.  3.  , 


.1 


La  lunghezza  corrisponde  a  poco  meno  di  3  volte  e 
mezzo  r  altezza  del  corpo  presa  dalla  base  del  .primo 
raggio  della  pinna  dorsale  alla  base  delle  pinne  ven* 
trali.  Prima  pinna  dorsale  composta  di  7  raggi  sem- 
plici eretti  e  spinosi,  di  cui  il  prjmo  coi!ti3^a^o  $d  il 
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t^rzo  è  lungo  qaanto  è  larga  la  base  della  pinna.  Se- 
conda dorsale  contigua  alla  prima  e  rotondata  alTe- 
stremità  posteriore.  Essa  è  composta  4i  un  raggio  sp- 
noso   e  di  11  raggi  articolati.   Pinna   anale  pure  po- 
steriormente rotondata,  che  comincia  un  poco  piàd- 
r  indietro  del  principio  della  seconda  dorsale,  ma  ter- 
mina allo  stesso  limite  di  quella.  Essa  è  composta  di 
11  raggi,  di  cui  i  3  primi  spinosi,  brevi  e  robusti,  gii 
altri  8  articolati  e  lunghi  due  o  tre  volte  più  dei  pri- 
mi. Pinna  cedale  rotondata  air  apice.  Pinne  ventrali 
con  un  breve  raggio  spinoso  anteriore  e  5  articolati 
Pettorali  piccole  composte  di  15  raggi.  Vertebre  & 
Gli  esemplari  di  questa  specie  Bolcense  si  troTtio 
in  buon  numero  nel  Museo  di  storia  naturale  di  Pa- 
rigi nei  Gabinetto  della  R.  Università  di  Padova  e  nella 
Collezione  dei  conti  Gazola  in  Verona.  Nella  CollenoQe 
Zigno  in  Padova  ve  n'  è  uno  bellissimo. 

5.  Lates  (^ibbaa.  Abrasa,  toc.  ciV.  Voi.  IV,  pag.  S7,  Taf.  4.^ 
Pio  tei,  Paléontvoh  n,  pag.  44.  —  Lates  crai' 
8D8,  Agaaa.  Catal.  mss.  —  LutjaoQS  Bphip^wk 
Itttol.  verofu  Tay.  66«  fig.  4.  —  Blainv.  IckL  ^ 
44.  —  Brono,  Ital.  n.  40. 

Corpo  di  forma  ovale  per  T  arenazione  del  dorso^ 
Lunghezza  totale  del  pe^ce  un  poco  meno  di  3  volta 
r  altezza  presa  nel  punto  più  ampio.  Prima  pinna  doN 
sale  coi  raggi  in  proporzione  più  corti  di  quelli  de& 
specie  precedente,  ed  assai  curvi  air  indietro  edaca- 
minati.  Pinna  anale  posta  molto  più  indietro  del  pria- 
cipio  della  seconda  dorsale.  Pinna  cedale  coi  raggi 
più  sottili  e  più  fra  loro  discòsti  e  meno  rotondata  at 
r  apice.  Vertebre  25.  ' 
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Specie  piuttosto  rara  di  M.  Bolca.  Se  ne  possono 
osservare  buoni  esemplari  nel  Museo  di  storia  natu- 
rale di  Parigi,  nell'  I.  B.  Gabinetto  di  Corte  in  Vien- 
na, in  quello  della  R.  Università  di  Padova,  nei  Musei 
di  Monaco  e  di  Carlsruhe  e  nella  Collezione  Zigno  in 
Padova. 

6.  Lates  notaeus,  Àgàss.  loc.  cit  Voi.  IV,  pag.  29,  Tav.  5. 

—  Pietet,  Paléont.  Voi.  II,  pag.  44.  —  Lates  ma- 
crooephalus,  Àgass.  Catal.  mss. 

Lunghezza  totale  due  volte  e  tre  quarti  la  mag- 
giore altezza.  Prima  pinna  dorsale  assai  stretta  con 
raggi  grossissimi  di  cui  il  terzo  sorpassa  in  lunghezza 
la  larghezza  della  pinna.  La  seconda  dorsale,  le  ven- 
trali e  Fanale  relativamente  più  piccole  che  nelle  spe- 
cie teste  annoverate.  La  testa  invece  è  in  proporzione 
più  grande.  Tutte  le  pinne  per  la  forma  loro  e  pel 
numero  dei  raggi  sono  eguali  a  quelle  delle  specie 
precedenti.  Vertebre  24.  ♦ 

Questa  specie  non  à  fig^urata  neirittiolitologia  ve- 
ronese. Gli  esemplari  provengono  da  M.  Bolca  e  i  2 
descritti  dalFAgassiz  si  trovano,  Tuno  nel  Museo  di 
storia  naturale  di  Parigi,  l'altro  in  quello  di  Monaco. 

Gen.  4.  Cyclopoma,  Agass. 

7.  Cyelopoma  Gigas,  Agass.  loc,  cit.  Voi.  IV,  pag.  18,   Tav. 

2.—  Bronn,  Lethaea.  Voi.  Ili,  pag.  705,  Tav.  422, 
fig.  7.  —  G febei,  Fauna  d,  Vorto,  1,3,  pag.  34.  — 
Pietet,  Paléont,Vo\*  II,  pag.  44.  »—  Labrus  tor- 
ci us.  Itiiol,  veron  Tav.  49.  —  Blainv.  Icht.  pag, 
46.  —  B  r  0  D  n,  Ital  n.  35. 

Lunghezza  totale  quasi  quattro  volte  Taltezza.  Prima 
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dorsale  composta  di  8,  o  9  raggi  sempHei,  spiiiosi,  dei 
quali  il  terzo  ed  il  quarto  lunghi  quantp  i  maggiori  delht 
seconda  dorsale.  Quest'  ultima  comiocia  con  un  nggìo 
spinoso  a  cui  ne  succedono  9  artieolati  e  suddivisi  «i- 
r  infinito.  L^  estremità  posteriore  ne  è  rotondata.  L' a- 
nale  ha  tre  raggi  spinosi  anteriori  ed  il  terzo,  che  è  3 
più  lungo,  non  arriva  alla  mità  della  lunghezza  dei  rag- 
gi articolati  che  seguono,  j^  inserita  rimpetto  alla  metà 
della  seconda  dorsale  e  termina  ottusamente  tronca. 
Le  pettorali  hanno  10  rjiggi  articolati.  Le  ventrali  han- 
no sul  dinanzi  un  grosso  raggio  spinoso  lungo  la  m^ 
tà  dei  5  raggi  articolati  che  vi  tengono  dietro.  La  co* 
dale  è  tronca  obliquamente  dall'alto  in  basso,  coi 
raggi  articolati  tifi  dalla  base  e  profondamente  divia  e 
fiancheggiata  da  7  od  8  piccoli  raggi  semplici.  La  testa 
è  lunga  poco  meno  del  quarto  della  lunghezza  totale 
del  pesce  ed  ha  il  preopercolo  munito  di  grosse  addeo- 
tellature  dirette  orizzontalmente  air  indietro.  Verte- 
bre 24.  • 

Proviene  da  M.  Bolca.  L' esemplare  descritto  e  figo- 
rato  dair  Agassiz  appartiene  al  Museo  di  storia  nato- 
itile  di  Parigi.  Un  altro  si  conserva  nella  Collezione  dei 
conti  Gazola  in  Verona.  Nella  Collezione  Zigao  ia  Pa- 
dova ve  ne  ha  uno  della  lunghezza  di  44  centimetri. 

Cyclopoma  spiDosum,  Agass.  loc.  cit  Voi.  IV,  pag.  30,  Tai: 
1.  —  Pi  e  te  t,  Paléont.Yoì.  II,  pag.  45.  Scorpawi 
Scrofa.  IttéoL  veron.  Tab.  34.  —  Scorpaeoa,  IttkL 
veron  T«v.  74.  —  Sceleton,  Ittìol.  veron.  Ta?,  'Ji 
—  Labras?  Blainv.  Icht  pag.  45. 

Lunghezza  2  centimetri  meno  di  quattro  volte  Fat 
tezza  maggiore.  Pinna  dorsale^, composta  di  9  grossi 
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raggi  spinosi  di  cui  il  terzo  e  quarto  più  lunghi.  La  se- 
conda dorsale  munita  anteriormente  di  un  piccolo  rag- 
gio spinoso  s€:guito  da  10  raggi  articolati,  ha  V  estre- 
mità rotondata.  L^  anale  è  più  stretta  e  più  allungata 
di  quella  del  Oyclopoma  Gigas  e  termina  in  punta  ro- 
tondata. La  cedale  è  più  regolare  e  più  rotondata  di 
quella  della  suddetta  specie.  La  lunghezza  della  testa 
tocca  appena  il  quinto  della  totale  lunghezza  del  pesce. 
In  questa  specie  V  addentellatura  dell'  orlo  posteriore 
del  preopercolo  ha  i  denticelli  rivolti  all'  ingiù.  Colon- 
na vertebrale  come  nella  specie  precedente. 

Gli  esemplari  di  questa  specie  Bolcense,  esistono 
nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi  ed  in  quello  di 
Carl^ruhe,  come  pure  nella  Collezione  dei  conti  Gazola 
in  Verona  e  nella  Colli^zione  Zigno  in  Padova. 

Odi.  5.  Enoplosus,  Lacépéd 

9.  Enoplosus  pygopterua,  Agass.  loc  cit  Voi.  IV,  pag.  62, 
Tav.  9,  fig.  1.  —  Giebel,  Fauna  d.  Votio.  I,  3,  pag. 
26.  -^  Pictet,  Paléontyolll,  pag.  45.  —  Scom- 
ber  ignobilis,  It/ioL  veron.  Tav.  14,  tg.  1.  —  BÌa- 
inv.  Icht  pag.  4L  —  Bronn,  ItaL  n.  53. 

La  lunghessza  compresa  la  coda  supera  di  5  ottavi 
r  altezza  maggiore  del  corpo.  Prima  pinna  dorsale  spi- 
nosa col  quarto  raggio  più  lungo,  gli  altri  rapidamente 
decrescenti  fanno  terminare  la  piuna  in  linea  rotta  ver- 
ticale. Seconda  dorsale  metà  più  piccola  della  prima,  e 
Dfiunita  di  12  raggi  articolati.  Ventrali  grandi  rotondate 
air  apice,  sostenute  sul  dinanzi  da  un  forte  raggio  spi- 
noso che  non  supera  i  due  terzi  della  lunghezza  degli 
altri  raggi  articolati.  Anale  piccola  posta  rimpetto  la 
seconda  dorsale.  Cedale  forcuta.  Vertebre  25. 


^ 
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Specie  pure  di  M.  Bolca.  Gli  esemplari  si  trovanoiel 
Museo  di  storia  naturale  di  Paricru  nel  Gabinetto  ddi 
R.  Università  di  Padova  e  nella  Collezione  dei  conti  Gì- 
zola  in  Verona. 

Gcn.  6.  Smerdis,  Agass. 


10.  Smerdis  inicracanthus,  Agass.  loc,  cit  Voi.  IV,  pag- S| 
Tav.  8,  fìg.  1-2.  —  Pi  et  et,  Paléont  Voi.  II,» 
46.  —  Holooentrus  maculata^,  Ittiol,  tertìn.  Tu 
36,  flg.  3.  —  Amia  indica,  Ittìol.  veron.  TaT.^ 
fig.  4.  —  fì  I  a  i  Q  V.  Icht,  pag.  43,  e  pag.  45^ 

La  lunghezza,  compresa  la  coda,  è  un  po'  menodit 
volte  e  3  quarti  l' altezza.  Pinne  pettorali  con  10  ragp 
fiottili  disposti  a  ventaglio.  Dorsale  divisa  in  due  jaA 
Nella  divisione  anteriore  il  quarto  ed  il  quinto  raggi! 
sono  i  maggiori,  gli  altri  rapidamente  s' abbreviana  I 
primo  raggio  della  seconda  divisione  è  spinoso  e  pij 
lungo  deir  ultimo  della  prima,  seguono  9  raggi  molili 
biforcati  nelP  estremità!  Ventrali  col  raggio  spinoso» 
teriore  molto  piiì  breve  dei  raggi  che  gli  succedono 
Anale  corrispondente  alla  seconda  divisione  della  d» 
sale ,  con  3  raggi  spinosi  sul  dinanzi ,  seguiti  di 
raggi  piiì  lunghi,  sottili,  articolati  ed  una  sol 
forcuti.  Godale  appena  leggermente  forcuta  com 
di  raggi  sottili  che  dopo  la  metà  si  biforcano.  N 
testa,  che  occupa  appena  il  quarto  della  lungh 
totale  del  pesce,  si  scorge  T  orlo  posteriore  del  f 
percolo  seghettato.  Colonna  vertebrale  composta  di 
vertebre» 

Gli  esemplari  di  questa  specie  provenienti  da 
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si  trovano  in  molte.  ooUezioni.  L'Agassiz  la  studiò  su 
quelli  del  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi  e  delle  Col- 
lezioni  Brongniart,  Hartmann,  Murray  e  Egerton.  Altri 
esemplari  esistono  pure  nel  Gabinetto  della  R.  Univer- 
sità di  Padova,  nella  Collezione  dei  conti  Gazola  in  Ve- 
rona ed  in  quella  Zigno  in  Padova. 

11.  Smerdis  pjgmaeus,  Àgass.  ìoc.  cit  Voi*  IV>  pag.  53^  Tav. 

8,  flg.  3-4. 

Piccolo  pesce  di  cui  la  lunghezza  totale  ò  circa 
tre  volte  V  altezza.  Confrontato  colla  specie  precedente 
è  piiì  corto  e  meno  grosso*  Ha  la  dorsale  maggiormente 
partita  in  due,  e  più  discosta  dalla  testa,  la  prima  divi- 
sione ha  soli  7  raggi  un  po'  arcuati,  col  quarto  e  quinto 
più  lunghi  degli  anteriori  e  posteriori.  I  raggi  del- 
r  anale  sono  più  lunghi  e  più  sottili  di  quelli  dello 
Smerdis  micracanthus .  Ha  le  ventrali  in  proporzione  più 
grandi  e  col  raggio  spinoso  più  allungato,  la  cedale 
più  forcuta  e  pure  in  proporzione  più  grande.  Anche  la 
testa  è  relativamente  maggiore  ed  occupa  quasi  il 
terzo  della  lunghezza  totale  del  pesce. 

Gli  esemplari  di  questa  piccola  specie  di  M.  Bolca 
abbastanza  rara,  si  osservano  nella  Collezione  Hart- 
mann a  Goeppingen,  nel  Museo  di  storia  naturale  di 
Parigi  e  nella  Collezione  Zigno  in  Padova. 

Gen.  7.  Serranus,  Cuv. 

12.  Serranus  ventralid,   A  gasa.   toc.  dt  Voi.  IV,  pag.    104, 

Tav.  83,  b  (fìg.  iofer.).  —  Pi  et  et,  Paléont  VoL  U, 
pag.  47.  --  Sparus.  Ghromis.  Jttiol.  veron.  Tav.  32, 
flg.  1.  —  Latjanaa  Latjan?  Blainv.  Icht,  p||g.  46. 

Lunghezza  quattro  volte  V  altezza.  Parte  anteriore 

Serie  ir,  Tomo  JIL  J47 
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della  dorsale  con  10  raggi.  Parte  posteriore  con  12  np- 
gì  molli.  Pinne  pettorali  con  14-17  raggi.  Ventrali  col 
raggio  spinoso  prolungato,  ed  i  raggi  molli  che  oltn- 
passano  il  principio  deir  anale.  Anale  opposta  all&s^ 
conda  divisione  della  dorsale,  con  3  raggi  spinosi  ed  i 
molli.  Cedale  assai  forcuta.  La  testa  occupa  il  qnvts 
della  totale  lunghezza  ed  ha  il  preopercolo  fortemente 
denticolato  nel  lato  inferiore.  Nella  bocca  si  osservi» 
dei  canini  robusti,  curvi,  acuti  e  lunghi  2  millimetri  e 
dei  denti  laterali  esterni  di  forma  conica.  Vertebre  23. 
Specie  di  M.  Bolca,  di  cui  si  trovano  esemplari  ni 
Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  neir  I.  R.  Gabinetto 
di  Corte  di  Vienna,  in  quello  della  R.  Università  di  Pa- 
dova e  nella  Collezione  dei  conti  Gazola  in  Verona. 

13.  Serranus  microstomus^  Àga8s.  loc.cit.  Voi.  IV,  pa$.  100. 
Tav.  23,  a  —  Giebel,  Fauna  d.  Vorto,  I,  3,  pafr, 
36.  —  Pictet,  Paléont.  Voi.  II,  pag.  47.  -  Spana 
Brama»  litìoL  veron.  Tav.  45,  fig.  3.  —  Sparas  wK 
garis,  Blainv.  Icht  pag.  46.  — Ero  no,  /toLa.3l 

La  lunghezza,  compresa  la  coda,  è  due  volte  e  mez» 
r  altezza.  Dorsale  composta  di  8  raggi  spinosi  e  12  rag- 
gi molli.  Pettorali  con  14  raggi.  Anale  corrispondente 
alla  parte  molle  e  rotondata  della  dorsale.  Cedale  for- 
cuta coi  raggi  interni  articolati  e  più  volte  forcuti,  e^ 
esterni  robusti  semplici  ed  articolati.  Questi  raggi  sooo 
tutti  inseriti  sulla  piccola  piastra  triangolare  formati 
dalla  dilatazione  di  tutte  le  apofisi  deirultima  vertebra. 
Preopercolo  finamente  denticolato.  Vertebre  24 

Proviene  pure  da  M.  Dolca.  Gli  esemplari  si  OKe^ 
vano  nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  nel  Gabi* 
uejtto  di  storia  naturale  della  R.  Università  di  Padova» 


'j*j 


-  1163  — 
nella  Collezione  dei  conti  Gazola  iu  Verona.  La  Tav.  23, 
a  del  voi  IV  dell'Opera  dell' Agassiz,  quantunque  ci- 
tata dall'  autore,  non  fu  mai  pubblicata. 

14.  SerraDus  occipitalis^  A  gasa.  loc.  cit  Voi.  IV,  pag,   102, 

Tav.  23.  -  Pie  te  t,  Paléoni.  Voi.  Il,  pag.  47. 

• 

Si  distingue  questa  specie  dalle  precedenti  per  ave- 
re le  apofisi  delle  vertebre  e  le  coste  più  grosse  e  piii 
corte.  La  lunghezza,  compresa  la  coda, è  tre  volte  V  al- 
tezza. In  questa  specie  sono  pili  grossi  i  raggi  della 
dormale,  e  maggiore  è  lo  sviluppo  della  sua  cresta  occi- 
pitale. Anche  la  pinna  cedale  è  più  profondamente  for- 
cuta. 

Gli  esemplari  di  questa  specie  Bolcense  si  conser- 
vano nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  nell'I.  R. 
Gabinetto  di  Corte  in  Vienna  e  nella  Collezione  dell'I. 
R.  Istituto  Geologico  dell'  Impero  Austriaco. 

15.  Serranos  rugoc^us,  Heckel.  Bericht  ù,  e.  Samml.  Foss, 
Fische,  in  Sitzungsb.  d,  Kais.  Acad.  d»  PFùnentch, 
separai  Abdr,  pag.  8.  —  A  gasa.  loc.  cit  Voi.  IV, 
Tav.  23,  b  (fìg.  super.). 

La  lunghezza  è  un  poco  più  di  tre  volte  e  mezzo 
l'altezza.  La  testa  più  prolungata,  e  colla  linea  frontale 
meno  arcuata  delle  altre  specie  non  giunge  ad  oc- 
cupare il  terzo  della  lunghezza,  e  manca  dei  canini 
che  si  osservano  nel  Serranus  ventralts.  Il  chiarissi- 
mo dott*  Jacopo  Heckel  stabilì  questa  specie  sulle  no- 
tabili differenze  da  lui  rimarcate  fra  i  due  esemplari 
figurati  dall'  Agassiz  sotto  il  nome  di  Serranus  ven- 
tralis.  Egli  verificò  Y  esistenza  di  questi  caratteri  dif- 
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ferenzìali  sopra  esemplari  benissimo  conservati  e  ri- 
ferisce a  questa  nuova  specie  la  figura  superiore  ddb 
Tav.  23  b  del  voi.  IV  deir  Atlante  delP  Agassiz. 

Gli  esemplari  provenienti  da  Bolca  si  confierraso 
neiri.  R.  Gabinetto  di  Corte  in  Vienna. 


Gen.  8.  Pelates,  Cuv. 


16*  PelatM  quindeeimalis,  Agass.  toc.  ciL  Voi.  IT,  pag.  95i 
Tav.  22.  --  Oiebel,  Fauna  d.  Vortc,  I,  3,  p^.38i 
—  Piotet,  Paléont.  Voi.  II,  pag.  47. 

La  lunghezza  è  precisamente  quattro  volte  Fit- 
tezza. La  forma  di  questo  pesce  è  ovale  allungata  sa 
colla  linea  dorsale  molto  piii  curva  della  linea  veo- 
trale.  La  parte  anteriore  della  pinna  dorsale  è  cob- 
posta  di  15  raggi,  e  la  posteriore  di' 8,  tutti  di  Ina- 
ghezza  eguale  meno  i  primi  e  gli  ultìmf.  Le  pim 
pettorali  hanno  raggi  numerosi  ed  assai  sottili.  U 
ventrali  sono  munite  di  un  raggio  spinoso  robusta 
L' anale  è  piccola  e  composta  di  3  grossi  raggi  spi- 
nosi e  di  8  articolati.  La  cedale  è  forcuta  coi  nggi 
articolati  è  più  volte  forcuti.  La  testa  occupa  il  quart* 
della  lunghezza  totale  del  pesce  ed  ha  il  preopercob 
finamente  denticolato  coi  denticelli  del  lato  inferiort 
rotondato,  piii  minuti.  Vertebre  24. 

Specie  di  Bolca  che  è  fra  quelle  di  cui  mancai» 
figura  neir  Ittiolitologia  veronese.  L'  Agassiz  la  d^ 
scrisse  e  figurò  sul)'  esemplare  esistente  nel  Museo  fi 
storia  naturale  di  Parigi,  un  altro  si  trova  nel  Gatì^ 
netto  di  storia  naturale  della  R.  Università  di  Padon. 
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Gen.  9.  Dules,  Cnv, 

17.  Dqles  temnopteras^  Agass.  /oc.  cit.  Voi.  IV,  pag.  91.  Tav. 

21.  —  Gì  e  bel,  Fauna  d.  Vorw,  l,  3^  pag.  35.  — 
Pi  et  et,  Pal&ont.  Voi.  II,  pag.  48.  —  Sciaena  Plu- 
mieri,  IttioU  veron.  Tav.  45,  fig*  2.  —  Blainv. 
Icht.  pag.  43. 

La  lunghezza  è  poco  più  di  quattro  volte  T  altez- 
za. La  prima  pinna  dorsale  con  9  raggi  spinosi  di  cui 
il  quarto  è  il  più  grande.  Seconda  dorsale  col  primo 
raggio  spinoso  corto  la  metà  dei  9  raggi  molli  che 
lo  seguono  decrescenti,  e  [che  sono  più  volte  forcuti 
ed  articolati.  Pettorali  lunghe,  composte  di  circa  14 
raggi  semplici  disposti  in  forma  di  freccia.  Ventrali 
munite  di  un  grosso  raggio  spinoso  e  di  raggi  molli 
assai  più  lunghi.  Anale  posta  rimpetto  alla  seconda 
dorsale.  Cedale  tronca  all'estremità.  La  testa  occupa 
meno  del  quarto  della  lunghezza  totale.  Bocca  fornita 
di  denti  esterni  piccoli  e  conici.  Vertebre  24. 

Gli  esemplari  di  questa  specie,  pure  di  Bolca,  si  os- 
servano nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  nel 
Gabinetto  di  storia  naturale  della  B,  Università  di  Pa- 
dova, e  nella  Collezione  ^l^i  conti  Gazola  in  Verona. 

18.  Dales  medias,  Agass.  loc.  cit  Voi.  IV,  pag.  93^ Tav.  13, 

fig.  4.  —  Pictet,  Paléont  Voi.  Il,  pag.  48. 

La  lunghezza  supera  tre  volte  l'altezza.  La  prima 
pinna  dorsale  ha  9  raggi  quasi  uguali,  meno  il  qaarto 
che  è  il  più  lungo.  La  seconda  dorsale  ha  un  raggio 
spinoso  seguito  da  raggi  articolati  più  lunghi  di  quelli 
della  prii&a.  L'.  anale  munita  anterionnente  di  3.  pic^ 
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coli  raggi  spinosi,  corrisponde  alla  seconda  doi 
per  posizione,  forma  e  struttura.  La  cedale,  colf  es 
mità  leggermente   incavata  nel  mezzo,  è  coni] 
di  raggi  sottili,  articolati,  più  volte  forcuti.  La  to 
non  giunge  ad  occupare  il  terzo  della  Imghezza 
pesce.  Vertebre  24. 

Anche  questa  specie  sebbene  provenga  da  Bolc 
manca  nell' Ittiolitologìa  veronese.  L'unico  esempli' 
che  si  conosca  è  quello  descritto  e  figurato  dalF 
gassiz  e  che  si  conserva  nel  Museo  di  Monaco. 


itoli.  10.  Hoiocentrum,  Artedi. 

19.  Hoiocentrum  pjgmaeum,  A ga ss.    ?oc.  cit.  Voi.  IV, 
109,  ,Tav.  15   fig.  1.  ~  Pie t et,  Paléont  Vd. 
pag.  49. 

Pesciolino  la  cui  lunghezza  supera  solo  tre  volj 
l'altezza.  La  prima  pinna  dorsale  ha  11  grossi 
spinosi  discosti  V  uno  dall'  altro.  La  seconda  dorst 
è  assai  breve  e  termina  tagliata  verticalmente.  I  si 
primi  raggi  allungati  superano  V  altezza  della  doi 
anteriore.  Essa  ha  anteriormente  un  piccolo 
spinoso,  seguito  da  un  raggio  semplice  e  da  11 
articolati.  La  pinna  anale  poeta  rimpetto  alla  secoi 
dorsale  e  di  egaal  forma,  si  distingue  per  Tenoi 
grandezza  del  terzo  raggio  spinoso,  che  è  precedaj 
da  2  piccoli  raggi  pure  spinosi,  e  seguito  da  un 
tre  minore  che  precede  sette  raggi  molli.  La  codi 
è  forcuta.  La  testa  occupa  poco  più  del  teno 
totale  lunghezza  del  pesce,  te  vertebre  sodo  26. 

L'  esemplare  descritto  dalP  Agassiz  trovasi  nel 
seo  di  storia  naturale  di  Parigi.  Proviene  da  M. 
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ca,  ed  altri  esemplari  si  conservano  nell'  I.  R.  Gabi- 
netto di  Corte  in  Vienna,  e  nella  Colleziono  dei  mar- 
chesi di  Canossa  in  Verona. 

20.   Holocentrum  pygaeum,  A  gasa.  loc.  cit   Voi.  IV,   pag. 
107,  Ta7.  14.  -  Pictet,  Pa/^on^.  Voi.  II,  pag.  49. 

—  HoloceQtru3  dogo,  IttioL  veron,  Tab.  51,  fig.   2. 

—  Chaetodon,  litioL  veron,  Tab.  72,  fig.  1.  —  Chae- 
todon  saxatilis,  Ittiol.  veron,  Tab.  64,  fig.  1.  — 
Holocentrus  macrocepbalas,  Blaiav.  Icht.  pag.  45. 

—  Chaetodon  saxatilis,  Blainv.  Icht  pag.  49.  — 
Bronn,  [tal.  n.  41. 

La  lunghezza  è  un  po' meno  di  tre  volte  l'altezza. 
Prima  dorsale  composta  dì  9  raggi  robusti  e  discosti 
fra  di  loi'o.  Seconda  dorsale  posta  molto  vicino  alla 
coda.  Essa  ha  sul  dinanzi  un  piccolo  raggio  spinoso, 
indi  seguono  12  raggi  molli,  di  cui  il  primo  à  sem- 
plice. Le  ventrali  hanno  anteriormente  un  grosso  acu- 
leo seguito  da  5  raggi  molli.  L'anale  collocata  rim- 
poeto  la  seconda  dorsale  e  di  egual  forma,  si  com- 
pone di  un  piccolo  raggio  spinoso  anteriore,  seguito 
da  un  altro  di  media  grandezza,  e  poi  da  un  terzo 
più  grande  a  cui  succede  un  quarto  più  piccolo  e 
semplice,  seguito  da  9  raggi  articolati.  La  cedale  al- 
l' estremità  forma  una  linea  rientrante  verso  la  parte 
mediana.  La  testa  occupa  più  del  terzo  della  totale 
lunghezza  del  pesce.  Il  preopercolo  ha  l'orlo  poste- 
riore denticolato  coli' angolo  armato  d'aculei.  Le  ver* 
tebre  sono  25. 

Due  escmi'lari  di  questa  specie  Bolcense  si  con- 
servano  nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  ed 
altri  due  in  quello  di  Carlsruhe.  L' Agassiz  ne  cita 
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degli  altri  esistenti  nelle  Collezioni  di  lord  Eimii 
len  e  di  sir  Philip  Egerton.   Se  ne  trovano  pure 
Gabinetto  della  R.  Università  di  Padova,  ^  in  ì 
na  nelle  Collezioni  Canossa  e  Gazola. 

Gen.  11.  Myrìpristis,  Ouv. 

2L  Myripristia  leptacantLos,  Agass.  ìoc.  cit.  Val.  IV, 
Ili,  Tav.  15,  fig.  4.  —  Pictet,  PaUonL  Vo 
pag.  49  —  Perca  formosa^  ItiioL  veron.  IV 
fìg.  2.—  Blainv.  Ichi.  pag.  43.  7-  Broan, 
D.  44. 

Lunghezza  totale  tre  volte  e  mezzo  T  altezza 
surata  alla  nuca.  Dorsale  che  occupa  la  maggior 
del  dorso,  composta  di  15  raggi  spinosi  e  di  15  r 
molli.  Ventrali  di  media  grandezza.  Anale  che  gi 
fin  quasi  alla  coda,  ed  è  composta  di  4  raggi  sp 
e  18  raggi  molli  assai  sottili.  Godale  leggem 
forcuta.  La  testa  occiipa  poco  meno  del  terzo 
lunghezza  totale  del  pesce,  colla  mascella  infc 
sporgente  oltre  la  superiore.  Preopercolo  finan 
addentellato  neirorlo  superiore.  Vertebre  26. 

Gli  esemplari  di  questa  specie,  che  si  trova  1 
a  Solca,  che  nel  M.  Postale ,  si  osservano  nelle 
lezioni  sì  pubbliche  che  private  di  Parigi,  Vi 
Monaco,  Verona,  Padova  ed  in  quella  pure  del  R. 
tuto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Venez 

22.  Myripri^tis  homopterjgins,  Agass.  lùc.  cit.  Voi.  IV 
112,  Tav.  15,  ùg.  3.  —  Pictet,  Paléont.  Ve 
pag.  49.  —  Poljnemiis  quioqaarius,  IttioL  1 
Tav.  36.    —  Perca,  Ittici,  veron.  Tav.  72,  : 

La  lunghezza  arriva  a  due  volte  e  tre   terzi 
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tazza.  La  prima  dorsale  è  composta  di  un  primo  rag- 
gio spinoso  e  di  7  raggi  molli.  La  seconda  dorsale  ha 
un  egual  numero  di  raggi,  è  un  po'  meno  lunga  della 
prima,  ed  è  collocata  molto  piiì  indietro.  Le  ventrali 
sono  grandi  coi. primi  raggi  spinosi  lunghi  e  robusti. 
Cedale  coir  estremità  appena  forcuta.  La  testa  un  ter--. 
zo  piii  lunga  che  alta,  occupa  meno  del  quarto  della 
lunghezza  totale  del  pesce.  Vertebre  come  nella  spe- 
cie precedente. 

Di  questa  specie  piuttosto  comune  a  Bolca,  si  con- 
servano degli  esemplari  nei  Musei  di  Parigi,  Monaco, 
Carlsruhe  e  Praga,  come  pure  nel  Gabinetto  della  B. 
Università  di  Padova  e  nella  Collezione  dei  conti  Ga- 
zola  in  Verona.  L'Agassiz  pe  cita  la  presenza  anche 
nelle  Collezioni  di  lord  Enniskillen,  e  di  air  Philip 
Egerton. 

Gen.  12.  Pri&tigenys,  Agass. 

23.  PristìgeDys  macrophihalmas,  Agass.  loc,  ciu  Voi.  IV,  pag. 
136,  Tav.  18,  flg.  2.  —  Broun,  Lethaea.  Voi.  IH, 
pag.  705.  —  Giebel,  Fauna  d,  Vorw,  f,  3,  pag.  26. 
—  Pìctet,  Paléont  Voi.  II,  pag.  54.  —  Chaetodon 
Btrìatns,  Ittiol.  veron.  Tav.  20,  flg.  2.  —  Chaetodon 
sabstriatus,  Blaìnv.  lehL  pag.  48.  —  Bronn, /to^ 
a.  67. 

Pesciolino  di  forma  ovale  lungo  due  volte  e  mez- 
zo r  altezza,  misurata  alla  metà  del  corpo.  Pinna  dor-. 
sale  grande,  fornita  di  8  raggi  spinosi,  dei  quali  i 
due  primi  piiì  corti,  il  terzo  un  po'  più  lungo,  il  quartp 
ed  il  quinto  lunghi  il  doppio  dei  due  primi.  I  raggi 
molli  sono  circa  12  e  decrescono  fino  alla  coda.  Anale 
più  breve  e  munita  di  raggi  spinosi.  Godale  piuttosto 
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grande.  La  testa  ha  il  muso  sporgente  ed  occupa  due 
settimi  della  lunghezza  del  pesce. 

Specie  piuttosto  rara  di  M.  Bolca.  L' esemplare  il- 
lustrato dair  Agassiz  si  trova  nel  Museo  di  storia  na- 
turale di  Parigi,  un  altro  vedesi  nella  Collezione  dei 
conti  Gazola  in  Verona.  Per  questa  specie  bisogna  at- 
tenersi alla  figura  dell'  Ittiolitologia  veronese,  poiché 
la  Tav,  17  dell'Atlante  delP  Agassiz^  che  doveva  rap- 
presentarla alla  fig.  2,  non  fu  mai  pubblicato. 

IL  SCIAENOIDEI,  Cuv. 
Geo.  13.  Pristìpoma,  Cuv. 

24  Pristipoma  farcatum,  A  gas  a.  loc,  cit  Voi.  IV,  paf.  177, 
Tav.  a9,  fig.  1.  —  Giebei,  Fauna  d.  Varw.  1,% 
pag.  38.  —  Piote t,  PaléonU  Voi.  II,  ptg.  56. 

Pesce  di  forma  ovata,  lungo  poco  meno  di  due 
volte  e  mezzo  l'altezza  presa  alla  metà  del  corpa 
Pinna  dorsale  composta  di  8  raggi  corti  e  spinosi,  e 
di  12  raggi  molli.  L' anale  ha  3  grossi  raggi  spmoi 
seguiti  da  8  raggi  molli,  e  termina  alquanto  più  ia- 
dietro  della  dorsale.  Le  ventrali  sono  lunghe  oltre 
r  inserzione  dell'  anale.  La  cedale  è  leggermente  fi»- 
cuta.  La  testa,  (ìhe  occupa  appena  un  quarto  della  la»- 
ghezza  del  pesce,  è  sul  dinanzi  molto  ottusa,  e  gi«D^ 
gè  in  lunghezza  a  tre  quarti  della  sua  altezza.  Ve^ 
tebre  26. 

L'esemplare  del  Museo  di  storia  naturale  di  Pangi 
faceva  parte  della  prima  Collezione  Gazola  ceduta  ni 
secolo  scorso  al  Governo  francese.  La  specie  proviene 
da  M.  Bolca,  ma  non  si  trova  figurata  neirittioHto- 
logia  veronese. 
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Gen.  14.  Odonteus,  Affass. 

25.  Odontens  sparoides,  A^ass.  toc.  cit.  Voi.  IV,  pag.  178, 
Tav.  39,  fig.  2.  —  Giebel,  Fauna  d.  Vono.  I,  3, 
pag.  38.  —  Bro  n  n,  Lethaea.  Voi.  Ili,  pag.  702,  Tav. 
426,  fig.  7.  --  Pictet,  Paléont.  Voi.  II,  pag.  56. 

La  lunghezza  è  poco  più  del  doppio  dell'  altezza. 
La  forma  del  pesce  riesce  piuttosto  rotondata  nel  suo 
profilo  dorsale  e  ventrale.  La  pinna  dorsale  è  munita 
di  dieci  raggi  spinosi  seguiti  da  otto  raggi  piii  sot- 
tili. I  due  primi  spinosi  sono  più  brevi  del  terzo  e  del 
quarto  cbe  è  il  più  lungo  di  tutti.  Le  pinne  pettorali 
hanno  dei  raggi  sottilissimi,  più  forti  sono  quelli  delle 
ventrali.  L'anale  ha  3  grossi  raggi  spinosi.  La  cedale 
ha  l'estremità  descrivente  una  leggera  curva  rientran- 
te. La  testa  occupa  circa  il  quarto  della  lunghezza 
del  pesce.  Si  distingue  pella  sporgenza  della  cresta  oc- 
cipitale. La  bocca  pure  alquanto  sporgente  è  munita 
di  denti  conici,  ottusi,  bene  distinti. 

Nella  Collezione  del  Mu^eo  di  storia  naturale  di 
Parigi  evvi  un  solo  esemplare  di  questa  specie  Bol« 
censo,  e,  al  dire  dell'Àgassiz,  piuttosto  male  conser-^ 
vate.  Uno  migliore  esiste  in  Vienna  nella  Collezione 
dell'  I.  B.  Istituto  geologico  dell'  Impero  austriaco,  ed 
altro  pure  ben  conservato  nel  Gabinetto  della  B.  Uni- 
versità di  Padova. 
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26.  Odonteus  pjgmaeufl,  Zigno*  Pesci  foM.  nuovi  di  M.M» 
ca  e  Postale  nelle  Mem.  R.  Istituto  ven.  VoLIYU!, 
pag.  291>  Tav.  10,  fìg.  1.  —  Chaetodon  macrolepidi* 
tus,  IttioL  veron.  Tav.  29,  flg.  3.  —  Chaelodon  orfcb, 
Ittici,  veron.  Tav.  48,  ùg.  4. 

La. lunghezza  di   questo   pesciolino ,  compresa  li 
coda,  non  giunge  al  doppio  dell'  altezza.  Il  corpo  è 
alto,  corto  e  rotondato  nel  contorno  posteriore.  La  te- 
sta occupa  un  terzo  della  lunghezza  totale  del  pe- 
sce ed  ha  la  linea  frontale  poco  inclinata  e  la  man- 
dibola inferiore  sporgente  e  munita  di  piccolissimi 
denticelli  conici.  La   colonna  vertebrale  si  avvicins 
alla  linea  del  dorso  ed  ha  ventiquattro  vertebre.  La 
pinna  dorsale  è  composta  di  2  grossi  e  lunghi  raggi 
spinosi  insieme  congiunti  e  denticolati  sulla  faccii 
anteriore,  ed  inseriti  verticalmente  sulla  nuca  seguiti 
da  un  raggio  pure  molto  eretto  e  da  un  quarto  pii 
corto  degli   anteriori.   Gli    altri   decrescendo  rapidar 
mente  fanno  terminare  questa  parte  della  dorsale  ris- 
petto al  principio  dell'anale.   Seguono  questi  raggi 
spinosi,  le  traccie  appena  percettibili  di  circa  12  sot- 
tilissimi raggi  molli   più  prolungati.   Delle  pettorali 
evvi  lieve  indizio  della  base  ove  sembra  fossero  es- 
poste di  9  raggi  piuttosto  robusti.  Delle  ventrali  à 
scorgono  solo  due  lunghi   raggi  spinosi   segniti  ài 
frammenti  di  altri  tag^i  più  corti.  L^  anale  ha  sul  fr' 
nanzi  un  raggio  spinoso  rotto  che  doveva  esser  Ixa^^ 
go  un  po'  più  del  secondo,  al  quale  succede  un  altro 
più  breve  e  poi  un  quarto  sottilissimo.  Anche  in  qne* 
sta  pinna  si  scorge  la  base  e  le  leggerissime  impronf» 
appena  visibili  di  11  sottilissimi  raggi  molli  chefaiuio 
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terminare  Tanale  al  pedicello  della  coda,  come  la  dor- 
sale. La  coda  nel  suo  principio  strettissima  si  espan- 
de tosto  lateralmente  e  termina  oolU  estremità  poste- 
riore troncata  in  senso  verticale. 

Questa  bella  specie  trovata  recentemente  a  Bolca 
è  di  una  dimensione  assai  piccola,  e  che  non  giunge 
alla  metà  di  quella  della  specie  precedente,  da  cui  si 
distingue  per  la  forma  quasi  orbicolare  del  corpo,^  per 
la  maggiore  brevità  ed  altezza  e  minore  sporgenza 
della  testa.  L'  esemplare  si  conserva  nella  Collezione 
Zigno  in  Padova.  Riferisco  a  questa  specie  il  Ohaeto- 
don  macrolepidotus  ed  il  Ohaet  orbis^  dell'  Ittici,  vero- 
nese, posti  dairAgassi2  quali  sinonimi  del  suo  Acantho- 
nemus  filamentosus^  col  quale  non  hanno  alcuna  somi- 
glianza. 

IH.   SPAROIDEI,   Cuv. 

Gen.  15.  Dentex,  Cuv. 

27.  Déntex  leptacanthns,  A  gasa,  loc,  cit.  pag.  145,  Tav.  26. 
*—  Piotóty  Paléont  Voi.  II,  pag.  57.  —  Lotjanoi 
InljjanùSy  Ittiol.  teron.  Tav.  54.  —  Seomber,  Blain  v. 
MiU  pag.  44. 

Pesce  di  forma  lanceolata  allungata,  che  però  an- 
che  verso  la  coda  si  mantiene  piuttosto  larga.  Là 
lunghezza  è  quattro  volte  T  altezza  presa  rimpetto  le 
pinne  ventrali.  La  pinna  dorsale  è  composta  di  10  rag- 
gi spinosi  quasi  eguali,  e  di  10  raggi  molli  più  lun- 
ghi dei  primi.  Le  ventrali  provviste  di  un  sottil  rag- 
gio spinoso,  sono  molto  discoste  dall'  anale.  Quest'ul- 
timo ha  tre  raggi  spinosi  è  8  raggi  molli.  Godale  lar- 
ga  e  fiancheggiata  da  6  o  7  piccoli  raggi  e  forcuta, 
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col  lobo  superiore  composto  di  un  raggio  semate 
ed  8  ramificati  e  coir  inferiore  egualmente  fornito  & 
un  raggio  semplice,  ma  con  soli  sette  rdinificati.  U 
testa  occupa  poco  più  del  quarto  della  lunghezza  dd 
pesce  ed  ha  la  bocca  con  mascelle  robuste  guarniti 
di  denti  conici  acuminati.  Vertebre  24. 

Questa  specie  è  pure  di  M.  Bolca,  e  se  ne  conser- 
vano degli  esemplari  nel  Museo  di  storia  naturale  di 
Parigi,  in  quello  di  Monaco,  e  nella   Collezione 
conti  Gazola  in  Verona. 

28.  Deot^x  miorodoD,   Agaas.   Zoe.  cit.   Voi.   lY,  pag.  H 
Tav.  27,  flg,  2.  —  Pictet,  Paléont.  VoL  ^,^R 

La  lunghezza  è  precisamente  il  triplo  della  mig- 
giore  altezza.  La  forma  ovata  per  due  terzi  s'aliai 
ga  stringendosi  verso  la  còda.  Pinna  dorsale  estesa 
a  gran  parte  del  dorso  e  poco  elevata.  La  parte  spi- 
nosa è  la  maggiore  ed  ha  11  raggi.  Undici  sono  pure  i 
raggi  molli.  Sono  tutti  di  lunghezza  eguale  meuoi 
primi  raggi  della  parte  spinosa  che  sono*  più  coiti- 
Ognuno  dei  raggi  molli,  profondamente  fesso,  si  di- 
vide in  quattro.  Le  pinne  ventrali  sono  assai  strette. 
Neir  anale  vi  sono  anteriormente  tre  raggi  spioW 
mplto  pili  corti  dei  raggi  molli  che  vi  succedono, 
cedale  è  ampia  e  profondamente  forcuta,  col  lobo 
periore  composto  di  sei  piccoli  raggi  esterni,  un 
raggio  semplice  ed  8  raggi  dicotomizzati.  Nel  lobo  il 
foriere  vi  sono  egualmente  sei  piccoli  raggi 
ed  un  raggio  maggiore  semplice,  ma  solo  7 
dicotomizzati.  La  testa  occupa  meno  del  quarto 
lunghezza  totale  e  termina  alla  bocca  in  punta 


—  1175  — 

ve  ed  ottusa.  I  denti  sono  numerosi,  avvicinati,  e  po- 
co diversi  tra  loro.  Vertebre  24. 

Specie  di  M.  Bolca,  di  cui  un  esemplare  si  trova 
nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  ed  un  altro 
neiri.  R.  Gabinetto  di  Corte  in.  Vienna. 

29.  Dentex  crassispinus,  À  g  a  s  s  i  z,  loc.  cit  Voi.  IV,  pag.  147. 
Tav.  24,  flg.  1.  —  Pictet,  Paléont.  Voi.  II,  pag.  57. 

Forma  generale  allungata  che  si  stringe  verso  la 
coda.  Pinna  dorsale  con  10  raggi  spinosi  corti  e  gros- 
si seguiti  da  circa  12  molli  di  poco  pili  lunghi  dei 
primi.  Anale  fornita  anteriormente  di  tre  raggi  spi- 
nosi a  cui  seguono  10  raggi  molli.  Godale  assai  for- 
cuta. Testa  corta  a  profilo  poco  inclinato.  Vertebre  24. 

L' esemplare  trovato  a  Bolca  si  conserva  nel  Mu- 
seo di  storia  naturale  di  Parigi.  Di  questa  specie  non 
esiste  figura,  perchè  la  Tav.  24  dell'opera  dell'Agas- 
siz  è  una  di  quelle  che  non  furono  mai  pubblicate. 

80.  Dectexbreviceps,  Agass.  loc.  ciY.  Voi.  IV,  pag.  149,  Tav. 
27,  flg.  3-4.  —  Pictet,  Paléont  Voi.  II,  pag.  57. 

La  lunghezza  è  quattro  volte  ed  un  terzo  l'altez- 
za presa  alla  metà  del  corpo.  La  pinna  dorsale  ha 
circa  }4  raggi  spinosi  che  procedendo  all'indietro  len- 
tamente si  allungano.  I.  raggi  molli  sono  11,  molto 
avvicinati  tra  di  loro.  Le  pinne  ventrali  sembrano  es- 
sere state  piuttosto  lunghe.  L'anale  è  composta  di  tre 
raggi  spinosi,  di  cui  il  primo  piccolissimo,  il  secondo 
lungo  il  doppio  del  primo,  il  terzo  lungo  quanto  i 
raggi  molli  che  sono  8  e  decrescono  rapidamente  ver- 
so la  coda.  La  cedale  è  profondamente  forcuta  e  com-' 
posta  di  otto  grossi  raggi  articolati  per  cadaun  lobo. 
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La  testa  occupa  un  quinto  della  hmghezza  totale  dd 
pesce.  La  bocca  è  fornita  di  denti  robusti  ed  aduncU 
Vertebre  24. 

Gli  esemplari  di  questa  specie,  pure  diBolca^sìcot 
servano  nel  Museo  di  storja  naturale  di  Parigi. 

3L  DeDtex  ventmlis,  A  gii 8  8,  toc,  cit  Voi.  lY,  pag.  150, Tn. 
24,  fly.  2.  —  P  i  e  t  e  t,  Paléont.  Toh  li,  pag.  57. 

È  la  specie  più  grande  di  questo  genere  che  si  co- 
nosca fossile  e  proviene  da  M.  Bolca.  Si  distingue  pelk 
grandezza  delle  pinne  ventrali  che  hanno  i  primi  n^ 
molli  straordinariamente  allungati.  La  bocca  è  put 
grande  e  le  mandibole  sono  armate  aUa  loro  estremiti 
di  grossi  denti  conici  un  poco  curvati. 

Questa  specie  osservata  dalFAgassiz  nella  Collezio- 
ne del  dott.  Hibbert,  non  fu  da  lui  minutamente,  descrit- 
ta, e  la  figura .  di  essa  appartiene  alla  Tav.  24  ette 
egli  cita,  ma  che  non  fu  mai  pubblicata. 

Gen.  16.  Pagelliis,  Ouv. 

32.  Pagellus  microdoD,  A  gasa,  loc,  ciV.  Voi.  IT,  pag.  lA 
Tav.  27,  fig.  1.  —  Giebel,  Fauna  d.  Vane.  pafrA 
—  Pi  et  et,  Paléont  Voi.  II,  pag.  58. 

Lunghezza  un  po'  meno  del  triplo  della  maggini 
altezza.  Forma  ovata  che  si  stringe  alla  coda  e  col  te 
so  molto  arcuato.  La  pinna  dorsale  giunge  quasi 
al  princpio  della  coda  ed  è  composta  di  12  raggi  spin 
si  che,  meno  i  primi,  sono  tutti  di  eguale  lungheoi 
di  13  raggi  molli  più  avvicinati  e  che  alla  metà 
loro  lunghezza  si  dicotomizzano.  L^anale  munita  di 
raggi  spinosi,  di  cui  il  tèrzo  è  più  lungo,  ha  10 
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molli.  La.codale  è  lunga  poco  meno  del  terzo  della^lun^ 
giiezza  totale  del  pesce  ed  è  profondamente  forcuta.  La 
testa  è  più  alta  che  lunga  ed  oocupa  il  settimo  dsMìa 
lunghezza  idei  pesce.  Il  profilo  anteriore  di  ;essa  è  (jiiafii 
verticaloi  Vertebre  24.    .  •'.  :    i.i    ;- 

Anche  questa  Specie,  «ebbene  provenga  da  Bolca; 
manca  neir  Ittiolitologia  veronese.  Gli  esemplari  sì  tro- 
vano nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi  e  neir  I.  B. 

Gabinetto  di' Corte  in  Vienila .  •'■■■■/'    '* 

»'...■•     •  '.      ■  '   '.  ' 

'         Gen.  17.  Sparnodus,  J^^>^. 

33-  Sparnodus  macropbthaJmui,  Agass.  toc  e*Y.  Voi.  IV,  pag. 
158,  Tav.  28,  fig.  3.  —  làtonxi,'  Leihaea,  Voi.  Ili, 
pag.  702,  Tab.  42»,  fig.  3.  —  Giebel,  Fauna  d. 
Vorto.  I,  3,  pag.  43.  —  Picteti  Pateont.  Vdl.  II, 
pag.  59.  —  Sparo3  macraphthalnous,  IttioL  verón. 
Tav.  60,  fìg.  2.  —  Cyprinus,.  Ittiol  veron.  Tar.  75. 
— T  Sparus  vulgaris,  B la.i d  v.  Icht  pag.  45;  «^  6  ro  n n, 
.    JtaL  D.  39. 

'  La  lunghezza  è  travolte  l'altezza  misurata  all' e- 
stremità  anteriore  della  dorsale  composta-di  10  raggi 
spinosi»  di  cui  il  quinto  è  il  più  lungo,  e  di  10  .  raggi 
molli  articolati  e  più  tra  loro  avvicinatL  Pettoarali  mùr 
nite  di  15  raggi. sottili; ed  assai  lunghi.  Ventrali  coui'Urn 
grosso  raggio  se^gaplice  anteriore  seguita  da  5  raggi 
molli  lunghi  che  si  estendono  fino  al  punto  d' inserzio- 
ne deir  anale.  L'anale  è  posta  rimpetto  la  partoimolle 
della  dorsale  ed  è  composta  di  tre  raggi  ^inplici'ie  spi- 
nosi e  di  circa.  9  raggi  molli.  Pinna  codale  c^n.un  lieve 
seno  rienta*ante  nel  mezzo,  e  coi  raggi  dicotomi  molto 
suddivisi.  La  testa  occupa  meno  del  quarto. della  totale 
lunghezza  del  pesce.  Orbita  grande.  Vertebre.^. 
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Questa  specie  bhe  si  distingue  per  la  grasdemc 
grossezza  del  corpo,  per  la  grossezza  dei  suoi  rtggi 
spinosi  e  per  la  grandezza  deir  orbita  si  trova  a  M.B4Ì- 
ca*  01i  esemplari  si  possono  osservare  nel  Museo  di^ 
ria  naturale 'di  Parigi,  in  quello  di  Monaco,  neiri.  E. 
Gabinetto  di  Corte  in  Vienna,  e  nella  Collezione  dei 
conti  Gazola  in  Verona. 

34.  Sparnodus  ovalis,  Agass.  ^oo.  ciY.  Voi.  lY^pag.  16l,Ttv. 
29,  fig.  2.  —  Pictet,  Paléont  Voi.  II,  ptg.59.- 
Sparus  dentex,  ICtioL  t>eron.  Tav.  13,  fig.  I.  —  Spi* 
rus  sarjjus,  Ittiol.  veron.  Tav.  17,  fig.  1.  —  Spirn 
vplgaris,  Blainv.  loht,  pag.  45.  —  Broun,  M 
n.  39. 

L^  lunghezza  è  tre  volte  Taltezza  presa  al  principili 
della  dorsale.  La  dorsale  è  munita  di  10  raggi  spinosi, 
di  cui  gli  B  ultimi  sono  di  eguale  lunghezza  e  di  altret*! 
tanti  ràggi  molli  un  po'  più  lunghi  degli  spinosi,  e  che! 
decrescono  verso  la  coda  in  guisa  da  rendere  rotondar 
ta  Testremità  della  pinna.  I  raggi  delle  pettorali  soni 
molto  lunghi.  Le  ventrali  pure  allungate  e  che  sorpa^ 
sano  il  lato  anteriore  deir  anale.  .Quest'  ultima  è  ft^ 
nita  di  tre  raggi  spinosi  robusti  gradatamente  pii 
lunghi  e  di  circa  6  raggi  molli.  La  cedale  piuitosts 
larga  ha  un  lieve  seno  rientrante  nel  mezzo  dellV 
stremità  posteriore.  La  te^ta  occupa  il  quarto  deOt 
lunghezza  totale  del  pesce.  Vertebre  24. 

Specie  comune  a  Bolca,  di  cui  si  trovano  es» 
pian  nei  Musei  di  Parigi,  di  Vienna,  di  Monaco,  I 
Carlsruhe ,  nel  Gabinetto  di  storia  naturale  dell»* 
Università  di  Padova,  nella  Collezione  del  R.  Irtita» 
yeneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Venezia,  ia  q»*'* 
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la  dei  conti  Gazola  in  Verona  e  nella  Collezione  Zi- 
gno  in  Padova. .  Neir  opera   dell'  Agassiz  si  cita  per 
errore  la  figura  terza  invece  della  seconda  della  Ta- 
vola 29.  . 

35.  Spamodns  aJtivelis,  Agassiz,  loc.cit  Voi.  IV,  pag.  162, 
Tav.  29,  fig,  3.  —  Pie  tot,  Paléont  Voi.  II,  p.  59. 
Sparus  erythrinus,  IttioL  veron,  Tav.  60,  fig.  3.  — 
Sparus  vulgaris,  Blainv.  IchtioL  pag.  46.  Brono, 
ItaL  n.  39. 

La  lunghezza  è  precisamente  il  triplo  dell'  altez- 
za misurata  ove  è  maggiore.  La  dorsale  è  composta 
di  10  raggi  grossi  spinosi  più  lunghi  càe  nelle  altra 
specie  e  più  eretti,  seguiti  da  IO  raggi  molli,  sottili 
ed  un  poco  più  lunghi  dei  primi.  Ventrali  munite»  di 
un  raggio  spinoso  molto  grosso.  L'anale  ha  tre  rag- 
gi spinosi,  di  cui  il  terzo  è  più  lungo  e  più  robusto. 
Seguono  7  raggi  molli,  di  cui  l'ultimo  è  diviso  in 
due.  La  loro  lunghezza  giunge  fino  quasi  alla  base 
della  coda,  sebbene  la  pinna  sia  inserita  più  innanzi 
del  termine  della  dorsale.  La  testa  occupa  circa  il 
quarto  della  lunghezza  totale.  Il  preopercolo  nell'  or- 
lo posteriore  è  finamente  crenulato.  I  denti  sono  pic- 
coli, conici,  ottusi.  Vertebre  24. 

Specie  Bolcense  che  si  distingue  dalle  altre  per 
la  maggióre  lunghezza  dei  raggi  spinosi  della  dor- 
sale.  Gli  esemplari  si  trovano  nel  Museo  di  storia  na- 
turale di  Parigi  e  nella  Collezione  dei  conti  Gazola 
in  Verona. 
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36.  Sparnodus  micracanthtig,  Agass.  loc  eìt.  Voi.  IV, p. IH 

Tav.  28,  fig.  2;  e  Tav.  29,  flg.  1.  —  Bronn,  Letoi, 
Voi.  Ili,  pag.  702.  —  Pi  e  te  t,  PaUont.  Voi.  n,p.SI 

La  lunghezza  'è  tre  volte  V  altezza  maggiore,  U 
dorsale  è  iriunita  di  10  raggi  spinosi'  e  di  10  raggi 
molli.  Gli  spinosi  però  sono  più  grossi  e  piii  corti  di 
quelli  delle  altre  specie.  Le  pinne  pettorali  e  ventali 
piuttosto  lunghe.  L'  anale  piccola  posta  rimpetto  al 
principio  della  dorsale  molle^  termina  molto  primi  £ 
e^sa,  e  si  compone  di  tre  raggi  spinosi,  di  cui  il  ter 
zo  è  il  più  lungo,  e  di  8  raggi  molli.  La  cedale  pi<> 
còla^  stretta  e  leggermente  forcata.  La  testa  occopa 
il  quarto  della  lunghezza  totale.  1  denti  in  propor- 
zione sono  più  grandi  che  nelle  altre  specie.  Verte- 
bre ;24. 

Specie  che  proviene,  come  le  altre,  da  M. 'Bota. 
Gli;  esemplari  illustrati  "dalF  Àgassiz  appartengono  al 
Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  a  quello  di  Carla- 
ruhe  ed  alla  Collezione  di  sir  Philip  Egerton.  Sene 
trovano  degli  altri  neir  L  Rw  Gabinetto  di  Corte  ii 
Vienna,  nel  Gabinetto  della  R.  Università  di  Pado« 
e  nelle  Collezioni  Gazola  e  Canossa  in  Verona. 

37.  Sparnodu9  eJ/Dpgatus,  Aga.ss.  loc,  ciu  Voi.  IV,  ptg.1% 

.  ..Tav.  28,  fig.L—  Pictet,  Pe^léont  Voi.  II, p* 
—  Perca  Radula,  IttioL  veron.  Tav.  31,  fig.  1.- 
Spàrus  Salpa,  IttioL  veron.  Taf.  56,  fig.  1.  ~Sp 
riis  vulgaris,  Blain  v.  Icht  pag.  43  e  46.  ~  Broii 
Ital  n.  39. 

La  lunghezza  è  poco  più  del  quadruplo  deiraiter 
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za  presa  alla  base  deli'  estremità  aiiteriore  della  pin? 
na  dorsale.  La  dorsale  ha  10  raggi  epinosivil  primo 
assai  piccolo^  gli  altri  vanno  crescendo  di  lunghezza 
fino  al  quinto.  I  dieci  raggi  molli*  che  susseguono  agli 
spinosi  sono  notevolmente  più  lunghi  di  qn^ti  ultimi. 
Pettorali  lunghe  con  diciassette  raggi.  Ventrali  oomir 
poste  di  un  raggio •  spinoso  e  di  cinque  raggi  molli. 
Anale  munita  di  tre  raggi  spinosi  robusti  ed  otto  lun- 
ghi raggi  molli.  Essa  termina  allo  stesso  limite  della 
dorsale.  Godale  forcuta  coi  ràggi  articolati  assai  sot- 
tili e  molto  ramificati.  La  testa  à  più  piccola  e  meno 
alta  che  nelle  altre  specie,  e  i  denti  più  minuti.  Ver^ 
tebre  524. 

■ 

Gli  esemplari  di  questa  specie  Bolcense  si  trovano 
nel  Museo  di  storia  naturale*  di  Parigi,  ffeU'I.  R.  Ga- 
binetto di  Corte  in  Vieuna,  in  quello  della  R;  Univer- 
sità di  Padova  e  nella  Collezioae  dei. conti  Gazola  in 
Verona. 

IV.  OOTTOIDEI,  Agass: 

..... 

Gen.  18.  Cristiceps,  Oav.  e  Valen. 

'  .  '  •  •  • 

38;*CrÌ8tioep8  pàradoxus,  Piotet,  PaUsfmt,  Voi.  II,  pag.  61» 
Tav.31,flg.  6.-^  Pterygooeiphalasparpctoxus,  Agas- 
si z,  Recherches  sur  les  Ppiss.  fqss.  Voi.  IV,  pag.  191, 
Tav.  32,  fig.  5-6.  —  G.i  e  b  e  I,  Fauna  d,  Varw.  I,  3, 
pag.  93.  —  BroDD,  Lethaea,  Voi.  Ili,  pag.  690,  Ta- 
vola 42^,  fig.  5.  —  Labras  malapterue,  Ittiol.  veron. 
Tav.  55,  fig.  3 B  l  a  i  n  v.  Icht  pag.  47. 

Lunghezza  un  po^  meno  di  quattro  volte  V  altezza 
presa  a  mezzo  il  corpo.  La  prima  dorsale  occupa  tutto 
il  dorso  fino  alla  coda.  Essa  si  compone  di  dieci  rag- 
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gi  spinosi  e  nove  molli.  Il  primo  rnggio  spinoso  d» 
è  luBgo  il  doppio  del  secondo  è  infisso  Terticalmente 
sul  capo  dinanzi  la  regione  orbitale.  Il  secondo,  (^ 
è  inclinato ,  sorge  sulla  nuca  a  cinque  millimetai  fi 
distanza  dal  primo.  Il  terzo  è  posto  due  millimetri  pii 
indietro  del  secondo  ed  è  molto  inclini^to  come  t^ 
gli  altri  che  seguono.  I  raggi  delle  ventrali  sono  hi& 
ghi,  sottilissimi  e   profondamente   divisi   e  biforcati 
L' anale  ha  tre  raggi  spinosi  e  sette  molli  ed  è  eoa 
lunga  da  oltrepassare  la  base  della  coda.  I  raggi  delh 
cedale  sostenuti  dalle  apofisi  dilatate  a  ventaglio  deUt 
due  ultime  vertebre,  sono  sottili  e  molto  discosti  Tuao 
dair  altro.  La  testa  occupa  quasi  il  quarto  della  lofi- 
ghezza  totale  del  pesce.  Vertebre  25  circa. 

Gli  esemplari  di  questa  specie  Bdcense  piuttosto 
rara,  che  servirono  agli  studii  dell'  Agassiz,  apparten- 
gono al  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi  ed  alla  Co): 
lezione  di  sir  Philip  Egerton.  Gli  altri  che  si  rinv» 
nero  di  poi,  si  oaservano  nella  Collezione  dell' Lt 
Istituto  geologico  in  Vienna  e  nelle  Collezioni  Canos- 
sa e  Gazola  ìd  Verona,  e  Zigno.in  Padova. 

Nella  nomenclatura  di  questa  specie,  segao  il  K- 
ctet,  dopo"  ohe  J.  Milller  dimostrò  come  il  genere  Ptt 
rygocephalus  dell'  Agassiz  abbia  tutti  i  caratteri  dd 
genere  Oristiceps  di  Cuvièf  e  \ialenciennes  (Vedi  A'ff- 
Jahr.  Min.  Oeot  PaléontÉeonhi  Bronn^  1853,  pag.  12^ 


1' 
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Gen.  19.  CaUipterix,  Agass. 
I 

39.  Caliìpteriji  specìo8ii8,  A  gasa.    loc.  cit  VoU  IV,  pag.  196, 
•  Tav.  33,  tLg.  1.  —  Bronn,  Lethaea,  VqU  III,  Tavo- 
la 42^,  fiR.  6.  —  P  i  e  t  e  t,  Paléont.  Voi.  II,  pag.  62.  — 
Gadus  merluccins,  Ittiol.  verqn,  Tav.  15.  —  Blai  n  v. 
Icht  pag.  58.  —  Bronn,  Ital.  n.  28. 

Pesca  di  forma  molto  allungata  che  dalla  testa  v^ 
atringeodosi  lentameate  verso  la  coda.  La  Ij^nghezza 
mii&ura  cinque  volte  la  sua  maggiore  altezza  che  è 
verso  il  capo..  La  pinna  dorsale  fo:rmata  £^ll'  ifioirca  di 
36  raggi  corre  tutto  lungo  ildor^o  fino  alla  coda  e  vi 
si  contano  tre  brevi  raggi  spinosi  seguiti  da  sette 
altri  pijì  lunghi  a  cui  tengono  dietro  i  raggi  molli  la 
piÉi  parte  articolati  e  forcurti.  Le  pettorali  hanno  i  rag- 
gi lunghi  ed  articolati,  e  cosi  pure  le  ventrali.  L'anale 
si  prolunga  fino  quasi  alla  coda  terminando  un.  poco 
prima  della  estremità  posteriore  d^lla  dorsale*  Cedale 
rotondata  e  composta  di  raggi  grossissimi  tutti  artico- 
lati e  profondamente  suddivisi  fiaacheggiati  nei  lati 
esterni  da  due  o  tre  piccoli  raggi  semplici.  La  testa 
occupa  il  quarto  della  lunght>Z2a  totale  del  pesce.  Ver- 
tebre 24  air  incircat 

Specie  clxe  raggiunge  in  lunghezza  i  settanta  cen- 
timetri.   . 

Gli  esemplari  provenienti  da  Bolca  si  osservano  nel 
Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  nel  Gabinetto  di 
storia  naturale  della  R.  Università  di  Padova,  in  quello 
di  Goburgo,,  nella  Collezione  del  R.  Istituto  veneto  di 
scienze,  lettere  ed  artv  in  Venezia  i  ed  in  quella  dei 
conti  Gazola  in. Verona.      
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40.  Callipterix  reeticaudo^,  AgaVi.  toc.  cit.  Voi.  IV,p^.n 

Tav.  33,  fig.  2.  —  Pi  et  et,  Paìéont  Voi.  II,  pi^ 
na  62.    —  Tflgla   Jyra,   Ittiol.  veron,  Tìy.»-| 
*        Blaidv.  Icht  pagi  41.        ' 

Pesce  di  forma  slanciata,  lungo  sette  volte  la  sqi| 
maggiore  altezza.  Dorsale  occupante  tutto  il  dorso  fii 
alla  codale.  Pettorali  fornite  di  molti  raggi  robusti 
più  vòlte4forcuti.  Anale  estesa  fino  vèrso  la  base 
coda.  Godale  compilata  all'  incirca  di  30  raggi  robi 
e  più  volte  dicotomi.  Estremità  della  codale  tronca. 
testa  occupa  il  quinto  della  lunghezza  totale  dei 
sce.  La  mandibula  inferiore  sporge  oltre  la  supenc 
Vertebre  mai^siccie  e  molto  allungate. 

L'  esemplare  proveniente  da  Solca,  figurato  e 
scritto  dall' Agassiz,  appartiene  alla  Collezione  del 
seo  di  storia  naturale  di  Parigi,  mja  è  in  gran 
mancante  delie  pinne. 

■  I 

V:  TEUTHYEI,  Cut. 
Getì.  20.  Acanthiirus,  Lacép.  Blainv. 

41.  ÀcaDthurus  tenuis^  Agass.  loc,  cit  Voi.  IV,  pag.20S,| 

vola  36,  flg.  1.  —  Pictet,  Pa/éon^.  Voi.  II,  ptg. 
—  Chaetodon  lineatos,  IttioL  veron.  Tav.  31,fig.' 
Chirargus  lineatus,  Blainv.  Icht.  pag.  50.  -  Bro| 
Ital  n.  72. 


Lunghezza  nn  poco  più  di  tre  volte  l'altezza 
alla  metà  del  corpo.   Dorsale  annuita  di  9  raggi 
nosi,  che  cominciando  dal  primo  aumentano  pr^l 
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sivamente  di  lunghezza  fino  al  quinto.  I  raggi  molli 
sono  21,  ma  occupano  uno  spazio  minore  per  essere 
più  avvicinati  tra  loro.  Questi  s"  allungano  proceden- 
do verso  la  coda  e  gli  ultimi  sorpassano  di  molto  il 
punto  d^  inserzione  della  pinna  cedale.  Pettorali  comi- 
poste  di  raggi  assai  sottili.  Ventrali  oltrepassanti  V  in- 
serzione deir  anale.  Pinna  anale  corrispondente  per 
forma,  composizione  e  posizione,  alla  parte  posteriore 
della  dorsale.  Essa  ha  anteriormente  tre  raggi  spinosi 
seguiti  da  diecinove  raggi  molli.  Cedale  pochissimo 
ed  ottusamente  forcuta,  composta  di  numerosi  rag^i 
sottili.  La  testa  occupa  un  po'  metio  del  quarto  della 
lunghezza  totale  del  pesce.  Vertebre  23. 

Specie  di  Bolca,  di  cui  esistono  gli  esemplari  nel 
Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  nella  Collezione 
deir  I.  B.  Istituto  geologico  in  Vienna,  nel  Gabinetto 
di  storia  naturale  della  R.  Università  di  Padova,  nella 
Collezione  dei  conti  Gazola  in  Verona  e  nella  Colle- 
zione Zigno  in  Padova. 

42.  Aeantharos   ovalis,  A  gasa.   toc.  cit  Voi.  IV,  pag.  Ì10, 
Tav.  19,  flg.  1.  —  Piotet,  Paléont.  Voi.  II,  p.  ©4. 

La  lunghezza  è  all' incirca  tre  volte  T  altezza  mi- 
surata in  prossimità  della  testa.  La  forma  di  questo 
pesce  è  ovato-allungata.  La  dorsale  comincia  alla  nuca 
con  un  piccolissimo  raggio  spinoso  seguito  da  uno 
più  lungo,  a  cui  ne  succedono  altri  sette  quasi  eguali 
fra  di  loro.  I  raggi  molli  sono  circa  22  e  terminano 
poco  discosto  dal  pedicello  della  coda.  Non  si  cotio- 
soono  le  pettorali  e  le  ventrali  perchè  mal  conservate 
negli  esemplari.  L'anale  ha  ^xi]  dinanzi  tre  raggi  spi- 
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nosi  che  gradatamente  s^  allungano  e  sono  segniti  di 
diciassette  raggi  molti  che  verso  la  coda  decrescoM 
in  guisa  da  rotondare  V  estremità  posteriore  della  pìi- 
na.  La  codale,  al  dire  dell' Agassiz,  è  un  poco  più fo* 
cutà  della  specie  precedente,  quantunque  nella  figon 
ch^  egli  ne  diede  apparisca  il  contrario.  La  testa  occa- 
pa  un  po'  meno  del  quarto  della  lunghezza  totale  dd 
pesce.  Vertebre  23. 

Questa  specie  pure  di  Bolca  fu  descrìtta  dall'Àgis- 
siz,  sopra  un  esemplare  esistente  nel  Museo  di  Bristol 
Un  altro  si  trova  nel  Gabinetto  della  R.  Università  di 
Padova,  ed  uno  in  quello  dei  marchesi  di  Canossa  in 
Verona. 

43.  Aeantburas  Canossae,  Heckel.  Betfr.  z,  kennt  fou.  fi- 
sche Oesier.  1856,  pag.  72,  Tav.  12,  fìg.  6-7.  -1ii^ 
sai.  Specim, photogr,  pag.  25,  Tav.  7,  fig.  2.  -  Ch» 
todon  rostratus,  Ittioli  veron,  Tav.  65,  fig.  3. 

La  lunghezza  è.  alquanto  minore  dei  doppio  dell'al- 
tezza presa  alla  base  del  principio  della  dorsale  subito 
dietro  la  nuca.  La  forma  è  romboidale  orbicolare.  La 
testa  occupa  la  metà  della  lunghezza  totale  del  pesce. 
Le  mandibule  sono  prolungate  a  guisa  di  rostro.  La 
dorsale  è  composta  di  otto  raggi  spinosi,  di  cui  il  secon- 
do è  il  piiì  lungo,  e  gli  altri  decrescono  facendo  te^ 
minare  la  pinna  presso  la  baso  della  coda,  le  ven- 
trali mostrano  tre  raggi  spinosi.  DelP  anale  avvi  ap- 
pena traccia.  La  cedale  sembra  composta  di  circa  10 
raggi  principali.  La  colonna  vertebrale  è  composta 
di  23  vertebre. 
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Questo  pesciolino  di  monte  Bolca  fu  illustrato  dal 
chiariss.  dott.  Heckel,  che  dimostrò  come  ad  esso  ap- 
partenesse il  Ohaetodon  rostratus  dell'  Ittiolitologia  ve- 
ronese. L' esemplare  si  conserva  nella  Collezione  dei 
marchesi  di  Canossa  in  Verona,  e  fu  riprodotto  colia 
fotografia  dal  prof.  Abramo  Massalongo. 

(continua) 
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TERZI  PAKTB  DELLi  DUODEfilli  RITISTl  DI  eiOMill 

prafentata  al  r.  Irtitvlo  TWieto  oel  mano  1S74 
DAL   PROF.    GIUSTO   BELLAVITIS 

Membro  effettivo  dèi  B.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti 
(Goottoaai.  dalla  pag.  1078  della  diapeoia  precedeatt.) 


N.  *•&.  Zahradnik  e.       iSitz.  der  BBhmiscA.  Oesellsch. 

am  4:juli^  24  oct.^  7  nov.  1873. 

SuUa  teoria  delle  tritume  razionali. 

L  Questo  giovine  Matematico  appartenente  alla 
scuola  Boema  capitanata  dal  chiar.  Em.  Weyr  trova 
con  molta  semplicità  ed  eleganza  alcune  proprietà  delle 
curve  algebrico-razionali  ;  nella  prima  delie  succitate 
pubblicazioni  tratta  della  cissoide.  Secondo  i  principi 
del  metodo  delle  equipollenze,  mentre  la 

FTiC^t+/ 
rappresenta. ciaschèdun  punto  T  di  una  retta,  la  para- 
bola è  la  duplicata  della  retta  essendo 

FM't^(FT)'t£i;^-l+2//  ; 
una  curva  inversa  della  parabola  è  la  cissoide 

e  mutando   t  in  2/  potremo  scrivere  coir  Autore 

essendo  t  la  variabile  da  punto  a  punto  della  curva. 

2.  Acciocché  tre  punti  Ma  Ut  Me  della  cissoide 
corrispondenti  a  trz:  a^  h^  e  sieno  in  linea  retta,  deve 
essere 
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Ne  viene  che  la  tangente  in  M^  incontra  la 
soide  nel  punto  M_,t  ,  a  cui  VA.  dà  il  nome  di  tnir 
genziaìe  :  se  tre  punti  Ma  M^  Me  sono  in  linea  retti 
lo  sono  anche  i  loro  tangenziali  M_,a  M_,*  M_|,. 

3.  La  distanza  tra  il  punto  M  della  cissoide  ed  3 
punto  C  determinato  da  OCif^-a+p/  è 

pósto  a'+P*— r*z=:w* ,  cioè  chiamata  m' la  potenza  del 
punto  0  rispetto  al  circolo  (C)  di  raggio  r ,  si  ha  per 
trovare  t  V  equazione 

quindi  i  quattro  valori  della  variabile  t  corrispondeoli 
alle  quattro  intersezioni  della  cissoide  con  un  circ 

hanno  la  somma  nulla  ed  il  prodotto  =  z^  •  Bel  teot 

rema  trovato  dall'Autore,  che  fa  riscontro  col 
dente  relativo  a  tre  punti  in  linea  retta,  e  con  quei 
del  Weyr  relativi  [Duodecima^  pag.  39,  N.  238)  alle  a- 
tersezioni  di  una  lemniscata  con  una  retta  e  con  a 
circolo,  nonché  con  quello  del  Cremona  (  RenL  M 
Lomh.  19  marzo  1868, 1)  sulle  intersezioni  di  nn  piasft 
colla  tetratoma  gobba,  che  ha  le  coordinate  baric 
triche  (^,  t\  t,  1). 

4.  L'A.  trae  alcune  conseguenze  dal  precedente 
teorema.  Egli  osserva  pure  che  il  circolo  oscnla 
della  cissoide  in  M|   taglia  di  nuovo  la  curva  in  M.^ 
e  trova  che  l'equazione  dell'evoluta  della  cissoide  è 


J 
À 


—  1191  — 
QBOMBTBIA  PIAKA  N.  263 

Colle  formule  del  §  4  N.®  261,  per  la  cissoide  che  ha 
le  coordinate  Cartesiane  e  Plucheriane  ortogonali 

(^,l  :  t'+f),  [3^«+l,  -2^  :  —1] 
si  ha  fzzl  e 

— 6<^<M-ir 

e  soraniandovi  Oìi^^'T^^ 

cioè  r  evoluta  della  cissoide  ha  le  coordinate 

(_6<»— 1 ,  8^'  :  6^*) .  [2/*,  3^^+^  :  -2^«~1] 
si  ha  (N.  261,  §  3)  p=24^  ,  p=-~^— 1   e  i  determinanti 
dei  flessi  e  dei  regressi 

— (<*+!)(— 24^*^24^')  >  24^«(— 24<*— 24^«) , 

perciò  i  flessi  sono  immaginar!,  ed  a  ^=0  corrisponde 
un  punto  di  jrivolta,  che  è  a  distanza  infinita  insieme 
colla  sua  tangente  ;  quindi  la  curva  appartiene  alla 
specie  (1)  del  genere  II  delle  tetratome  tetrattomeae 
(N.  262,  §  10).  Questa  evoluta  essendo  della  4.*  classe 
da  un  punto  non  le  si  può  condurre  più  di  quattro  tan- 
genti, il  che  sarebbe  in  contraddizione  con  quanto 
dice  FA.  {§  12,  pag.  14). 

5.  Se  cerchiamo  le  proprietà  projettive  delle  trito- 
me  triattomene,  siccome  queste  sono  di  un  solo  ge- 
nere, cosi  possiamo  adoperare  Tespressione  in  coordi- 
nate baricentriche  e  baricentrali 

{t\t,  1) ,  [1  , -3/^,2^M 
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e  la  curva  riferita  al  triangolo  coordinato  ABC  bis 
A  il  regresso  corrispondente  a  izzco  ,  in  C  il  flen 
corrispondente  a  ^ziO ,  e  B  èrintersezionedellelon 
tangenti  AB  CB .  La  retta  che  congiunge  i  dne  posti 
Ma  [a^  ^  a,  1),  Mft   {b^^ij  ì)  della  tritoma  è 

e  le  sue  intersezioni  colla  curva  sono  date  dall'eqm- 
zione 

che  oltre  le  radici  a  d  ha  la  tzz^a — b  ;  quindi  la  oob* 
dizione  che  i  tre  punti  M^  M»  Me  sieno  in  linea  retti 

L'A.  dà  invece  la  relazione  tJ^tfizìL .  Questa  ed  alìre 
simili  relazioni  relative  ai  valori  della  variabile  per 
tutte  le  intersezioni  della  curva  con  una  retta  aiiè 
traria  ihm^n]  si  desumono  dalla  forma  deirequaxione 
Ix-hmy^-nzrzO^  e  dalle  note  proprietà  delle  funzioni  a» 
metriche  delle  radici  delle  equazioni:  similmente i 
valori  della  variabile  corrispondenti  a  tutte  le  tifi- 
genti  (  tante  quant^  è  la  classe  )  che  partono  da  si 
punto  arbitrario  (  l^m^n  )  appariscono  dall'  equazioM 
ln+mv*{'nw=0  .  È  noto  che  la  variabile  t  può  mutiit 

6,  La  tangente  nel  punto  M_,,  della  tritoma  t^ 
glia  la  curva  nel  punto  ÌS^t  ,  viceversa  la  tangei* 
che  parte  da  M^^i  ha  M|  per  punto  di  contatto  ;ii 
retta  che  congiunge  questi  dne  punti 

Mi    (^^1) ,   M,r  (64^,4^,1) 


i 
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è  data  dalle  coordinate  baricentrali 

« 

[1,-21^,20^]  ; 

perciò  essa  inviluppa  un'altra  trìattomena,  le  cui  coor- 
dinate  baricentriche  sono  (70/^10^,7);  quindi  essa  ha 
comune  colla  tritoma  primitiva  il  regresso  A,  il  flesso 
C  e  le  tangenti  AB  CB  :  la  stessa  cosa  è  pur  trovata 
dall'  A. 

7.  Tutte  lo  tritome  annodate  sono  espresse  dalle 
coordinate 

(1)  ^t:^^\,l,fi—t),  [^StU-\,t^—2f+lM 

rispetto  alle  quali  potrà  dirsi  (§  5)  che  i  valori  t^  t^  f, 
corrispondenti  a  tre  punti  ip  linea  retta  sono  tali  che 

e  che  i  quattro  valori  corrispondenti  a  quattro  tan- 
genti che  partono  da  un  medesimo  punto  danno 

L'A.  prende  invece  le  coordinate 

(2)  (3i^,3z*%«'+l) ,  [w*~2i^,-2w2+1.3«^«] 

e  rispetto  a  questa  nuo^a  variabile  si  vede  che  per 
tre  punti  in  linea  retta  si  ha  u^u^ufzi—l .  Per  passare 
dalle  (1)  alle  (2)  osserviamo  che  il  flesso  corrisponde  a 
t=:ao  ed  t^n: — 1 ,  ed  il  punto  doppio  a  fcz:it:l  ,  ed  a 
uzzzoo ,  ttnzO  ,  perciò  la  sostituzione  opportuna  è 

col  suo  mezzo  le  (1)  divengono 

(3)  (-4^«-4i^^(i^+l)3_4^i+4^^) 

Serie  Jf^,  Tomo  IIL  )5l 


H -••••• 

"       «• 
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.8.  L' A.  studia  poscia  la  strofoide-,  anche  questa  J 
una  dentata  isogonale  della  retta  :  se  poniamo 

la  OW  €^01!)^^^--A-\-U^  è  la  duplicata  della  retta, 

cioè  la  parabola;  la  OM^"^i^  \/0T  è  la  sudduplicata  del- 
la retta,  cioè  riperbola  equilatera,  infatti  mutando  t  in 


f — ^    si  ha 


OM^'^  ^  V^OT  i^  t+^  ; 


l'inversa  dell'iperbola  equilatera  è  la  logociclica  o  stro 
foide 


mutatovi  t  in    j[.  ,  poi  moltiplicata  T  equipollenzi 

per  14-/  (il  che  torna  lo  stesso  come  far  girare  g' 
assi  coordinati  di  mezzo  angolo  retto)  si  ottiene 

ossia  le  coordinate  Cartesiane  e  Plucheriane  ortogona 

9.  Trasportando  V  origine  delle  coordinate  dal  punt 
doppio  I  al  vertice  V  la  strofoide  ha  le  coordinate 

ossia  \Mt£ìJ — "\  , ,    '  — 

il  punto  comspondente  a  -  è  N  dato  da 
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ed  il  prodotto  di  questi  raggi  vettori  è  costante 
VM.VNtC:;!,    perciò  la  strofoide  è  inversa  di  sé  medesi- 
ma, suol  quindi  dirsi  anaìhgmatica. 

N.  ««4.  Weyr  Em.        Ahhandl  B6hm.  Gesellsch.  1873, 

Svila  lemniscata. 

1.  La  lemniscata,  come  parecchie  altre  curve,  è  una 
derivata  isogonale  della  retta  (Vegg.  N.  259,  e  N.  262,  ^ 
1,8)  e  propriamente  ae  sieno  T  i  punti  di  una  retta  che 
non  passi  per  0  ;  V  equipollenza 

(I)        OM^(OT)"' 

rappresenta  tutti  i  punti  della  lemniscata,  perciò  que- 
sta è  V  iwoerso-svdduplicata  della  retta,  e  può  anche 
dirsi  V  inversa  della  iperboia  equilatera  rispetto  al  cQa-* 
tro  0  la  sudduplicata  del  circolo  rispetto  ad  un  suo  pun- 
to ;  perchè  V  iperboia  equilatera  è  svMuplicata  ed  il 
cìrcolo  è  inverso  della  retta.  Posto 

si  ha  per  la  lemniscata 

cioè  le  sue  coordinate  Cartesiane  e  Pluchoriane  orto- 
gonali sono 

f 
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Gli  assi  coordinati  sono  tangenti  ai  flessi  formanti  il 
punto  doppio*,  moltiplicando  la  OM  per  1—/  la  lemni- 
scata è  riferita  ai  suoi  assi,  ma  le  formule  perdono  al- 
cun poco  in  brevità. 

2.  Si  ha  (N.  261,  §  3)  f-1  ,  /=z— 6^(^+1)  ed  i  de- 
terminanti dei  flessi  e  dei  regressi  sono 

(2)  -6^(^+l)(— 6^5_eQ  ^  _6/5_6i; 

il  fattore  <*  indica  un  flesso,  V  altro  corrisponde  a  fca, 
ed  il  fattore  (^+1)'  indica  i  quattro  flessi  immaginari 
Secondo  le  formule  del  N.  260  le  tetratome  esattomene 
hanno  6  flessi ,  3  punti  doppi  e  4  tangenti  doppie. 
L'equazione  caratteristica  (N.  261,  §  8)  è 

(3)  2tH,^+(f+'^)ti  +2^=0  , 

la  quale  dà  a  t^  due  valori  eguali  quando 

^_14<4+i_o 

da  cui  ^«=2h=  \f  3  ,  i=±^^^~ 

0  questi  saranno  i  valori  della  variabile  corrispondenti 
ai  punti  di  contatto  delle  tangenti  doppie.  La  stesa 
equazione  caratteristica  considerata  rispetto  alla  varia- 
bile t 

(4)  t,t^+2t,t^+2t+t,=iO 

mostra  che  quando  t(:=:0  la  t  ha  due  valori  egnafi 
air  infinito,  ciò  dà  il  punto  doppio.  Dalla  ^— 4r+l-' 
r  A.  deduce  che  la  retta  [1,—i*  :  0]  che  unisce  il  cen- 
tro 0  ai  punti  di  contatto  delle  tangenti  doppie  soni 
inclinate  di  30^  suir  asse ,  primario  della  lemniscata. 

3.  Le  espressioni  delle  coordinate  date  al  §  1  oso* 
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strano  che  per  quattro  punti  della  lemniscata  in  linea 
retta  il  prodotto  dei  quattro  valori  di  ^  è  zzi  ,  e  che 
la  somma  dei  loro  prodotti  a  due  a  due  è  nullo  ;  inol- 
tre pei  sei  punti  di  contatto  delle  tangenti  partenti 
da  un  punto  è  nulla  la  somma  dei  valori  della  varia- 
bile. Quelle  due  prime  condizioni  hanno  luogo,  in  forza 
dellp.  (4),  anche  pei  quattro  punti  di  contatto  che  par- 
tono da  un  punto  {t^^t^^  :  ^/+1)  della  curva,  ^quindi 
questi,  quattro  punti  di  contatto  sono  in  linea  retta  co- 
me lo  dice  r  A.  al  §  8.  Dal  predetto  punto  Ma  partono 
quattro  tangenti  i  cui  punti  di  contatto  Mt  appartengo- 
no alla  retta 

(5)  [2^,» ,  2  :  ^J 

perchè  la  condizione  di  congruenza  tra  questo  punto 
e  questa  retta  è  2t^f+2t+tjf^+t(=ztì^  cioè  precisa- 
mente la  caratteristica  (4).  Questa  retta  (5)  (dipendente 
dal  punto  M-ti  è  perpendicolare  alla  retta  OM 

[-1 ,  t,^  :  0] 

ed  ha  dal  centro  0  la  metà  di  distanza  della  retta 

che  passa  per  M^^  ;  ciò  è  dato  dall'  Autore  nel  §  8.  La 
predetta  retta  inviluppa  una  diattomena  ( — t^^t^^^ — ^2^^) 
che  è  una  iperbola  equilatera,  dunque  la  lemniscata 
è  la  curva  inverso-reciproca  dell'  iperbola  ;  ma  questo 
già  lo  sapevamo  perchè  la  lemniscata  è  inversa  del- 
l' iperbola  equilatera. 

4.  Seguono  parecchi  teoremi  anche  riguardanti  ì 
punti  immaginari,  su  di  che  osserverò  che  la  equipol- 
lenza (I)  del  §  1  esprime  una  legge  di  derivazione  tra 
una  figura  piana  costituita  dai  punti  T  ed  altra  costi- 
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tuita  dai  punti  M,  questa  la  dico  inverso  suddapUcata 
di  quella  e  viceversa  la  prìma  iìiverso-duplicata  della 
seconda  :  le  rette  della  fiij^ura  T  danno  nella  figura  M 
altrettante  lemniscate  col  centro  0  ;  e  siccome  la  de- 
rivazione è  isogonale^  cosi  due  serie  di  rette  tra  loro 
ortogonali  danno  due  serie  di  lemniscate  concentriche 
le  une  trajettorio   ortogonali   de.lle  altre.   Dai  circoli 
della  figura  T  derivano  nella  M  altrettante  Cassiniane  ; 
dalle  parabole  aventi  il  foco    0   derivano  circoli  pas- 
santi per  0  ;  dai  circoli  passanti  per  0  derivano  iper- 
bole equilatere  col  centro  0,  ecc.  [Quarta  riv.  1861^  p. 
55,  N.  8.  Spostz.  dei  nuovi  metodi.  Mem.  Istit  1868,  Vili, 
§  57).  Quando  si  vogliano  per  esempio  studiare  le  pro- 
prietà di  una  lemniscata  e  di  un  circolo,  si  può  col 
mezzo  della  inverso-duplicazione  passare  ad  una  retta 
e  ad  una  concoide  del  circolo  :  ma  se  si  tratti  di  una 
proprietà  implicante  la  variabile  t ,  come  per  esempio 
se  si  voglia  dimostrare  il  teorema  del  Weyr   [Duode 
cima,  1873,  pag.  39,  N.  238,  p.  9)  che  il  prodotto  dei 
quattro  valori  della  variabile  t  nei  punti   d' incootrc 
della  lemniscata  con  un  circolo  è  sempre  mi  ,    bisa 
gnerebbe  nella  figura   inverso-duplicata  esprimere 
punti  della  retta  non  con  t+it   bensì  (§  1)    con 

e  cqU^  medesima  variabile  t  dovrebbero   indicarsi 
punti  della  concoide  ;  non  so  se  a  ciò  si  potrà  griun 
gore  considerando  la  concoide  come  interso-dupUcal 
di  una  inversa  della  retta. 

5.  Se  nella  figura  T   oltre  una  retta  vi  sieno    di 
punti  fk  V  situati  in  guisa  che  la  retta   /av  che  li  unisc 
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rimanga  perpendicolarmente  dimezzata  da  quella  retta, 
i  due  punti  [x  v  possono  considerarsi  come  fittizi  deììSL 
retta,  i  punti  che  nella  figura  M  derivano  da  /Jt  v  sono 
due  punti  fittizi  della  lemniscata.   I   punti  reali  della 

retta  avendoli  espressi  con    t^ — S~~2/  ,  i  due  punti 

[JL  V  corrisponderanno  a  due  valori  immaginari  coniu- 
gati di  ^ . 

6.  Così  si  potrebbe  supporre  che  un  punto  si  mo- 
vesse sulla  retta  1  in  modo  che  la  sua  posizione  fosse 
data  dal  valore  reale  della  i,  la  lemniscata  fosse  una 

derivata  di  quella  retta  espressa  dalla  0^— "^ixi     ' 

ogni  qual  volta  t  riceva  due  valori  immaginari  con- 
jugati  avremo  due  punti  fittizi  della  retta,  e  per  de- 
rivati due  punti  fittizi  della  lemniscata.  Al  muoversi 
del  punto  descrivente  la  figura  primitiva,  si  muove 
anche  il  punto  che  descrive  la  figura  derivata  ;  ma 
potrà  avvenire  che  in  qualche  posizione  la  velocità  di 
questo  sia  nulla  ;  se  ciò  avviene  quando  il  punto  pri- 
mitivo si  trova  sulla  retta  1 ,  il  punto  derivato  si  tro- 
verà in  un  punto  di  regresso  reale  della  curva  deri- 
vata;  ma  se  invece  questo  arrestarsi  del  punto  derivato 
corrisponda  ad  una  posizione  del  punto  primitivo  posto 
fuori  della  retta  1 ,  si  avrà  un  ipiiuto  fittizio  della  curva 
derivata,  il  quale  sarà  espresso  da  un  regresso  imma- 
ginario ;  d'altronde  quel  punto  ha  alcune  proprietà 
osservabilissime  rispetto  alla  curva  reale  e  ne  è  un  foco. 
{Quarta  N.  8,  Quinta  N.  22,  Sesta  N.  35,  Ottava  N.  168, 
Nona  N.  145,  158,  160.  Undecima  N.  205,  219). 


'^^ 
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7.  Per  esempio  V  equipolleuza 

rappresenta  un'  ellisse,  finché  t  è  reale,  ed  allora  noa 
può  mai  essere 

ma  se  t  riceve  il  valor  immaginario  dipendente  dalli 

(nella  quale  OA  OB  sono  rette  non  parallele)  T  espres- 
sione di  OM  diventa 

OFt£ii  \/(OA)«+(OB)« 

e  determina  i  due  fochi  dell'  ellisse  col  mezzo  dei  suoi 
semidiametri  conjugati  OA  OB. 

I  punti  fittizi  possono  dar  oggetto  a  molti  studi,» 
ne  parlai  nella  Quarta  N.  11,  Quinta  N.  15,  22,  Stttm 
N.  85,  89,  95,  Ottava  "S.  103,  Nona  N.  145,  Unirnvà 
N.  238. 


N.  90S.  Nicolaìdes.  Analectes.  Athènes,  1874, 

xiv,  p.  360-363. 

In  seguito  al  precedente  mio  N.  252  H  chiar.  A* 
tore  riprende  il  suo  teorema  e  lo  generalizza  nel  modo, 
che  qui  espongo  adoperando  la  segnatura  del  Gra» 
mann,  per  la  quale  AB(CD)  indica  il  punto  d' intera*- 
ziòne  delle  due  rette  AB  CD,  e  bc(AB(CD))  indi» 
la  retta,  che  unisce  il  punto  d' intersezione  delle  dae 


j 
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retta  b  e.  col  predetto  punto  AB(CD!)y  io  dlco.cbo 
una  Tetta  6d.ua  punto  sono  conffruenti  quiando  la  ratta 
comprende.il  punto^  e  segno  con  m.  !»<.;;.  .rette  ria|)6&- 
tivamente  congruenti  ai  punti  A  B>... 

Quando  un  poligono  ABCD ...  coi  lltti  di  luiaglietze 
costanti  si  muove  yi  guisa  che  i  suoi  vertici  A-B:  C... 
descrivano  delle  linee,  alle  quali  sieno  rispettivamente 
normali  le  rette  a  Ji.c..wi';  tea  queste  rette  .deve 
esistere  una  relazione,  che  si  tratta  di  determinare. 
Notiamo  intanto  che  nel  predetto  .movimento  ciascun 
lato,  per  esempio,  CD  ha  per  centro  d'istantanea  ro- 
tazione il  punto  d' Lucopti'o  Cd  delle  normali  alle  li- 
nee descritte  dai  suoi  vertici. 

1.^  Si  tratti  in  primo  luogo  dei  triangolo  ABC,  il 
suo  lato  BC  ruoterà»  intorno  al  .punto  lìc  ,  e  siccome 
il  triangolo  rimane  invariabile,  così  anche  AC  ruoterà 
intorno  al  centro  istantaneo 

(1)  bc. 

La. condizione,  a  cui-  debbono  soddisfare  le  tr^  normali 
si  è.  per  conseguènza  che  la  a  .  sia  congruente .  col 
precedente  punto  (1).  .    .     .., 

2.°  Abbiasi  ora  il  quadrilatero  ABCD.;  il  movioiento 
del  punto  D  possiamo  considerarlo  come  risultante  da 
*due  movimenti,  nel  primo  dei  quali  B  C*  si  muovono 
perpendicolarmente  alle  b  e  e  la  retta  AC  conserva 
una  costante  lunghezza,  e  nel  secondo  i  pùnti  B  C 
rimangono  immobili  ed  A  D  si. muovpno  circolarmen- 
te finché  D  ricada  sulla  linea  perpendicolare  alla  nor- 
male d  :  nel  primo  movimento  AC,  e. quindi  anche 
AD  (perchè  AGI)  è  un  triangolo  invariabile)  ruotar  in- 
tomo al  punto  ■!«;   nel  secondo  movimento  i  punti 
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A  D  desorivono  due  eircoli,  le  cui  uormaH  séno  AB 
OD,  e  perciò  AD  ruota  intorno  al  punto  AB(OD)-, 
quindi  Y  effetto  compleBsivo  dei  due  moTimenti  sarà 
che  AD  ruoti  intorno  ad  un  punto  congruente  colla 
retta  Im4AB(CD)},  che  unisce  i  due  precedenti  cen- 
tri d^  istantanea  rotasione,  e  propriamente  intomo  al 
punto 

(2)  lie(AB(CD))d . 

Dal  che  risulta  la  condizione  necessaria  tra  le  quat 
tro  normali ,  che  la  m  sia  congruente  col  predette 
punto  (2). 

3.®  Abbiasi  il  pentagono  ABCDE  la  rotazione  dei 
lato  AE  la  considereremo,  come  composta  di  due  ro 
tadoni  successive,  V  una  nella  supposizione  di  AD  co 
stante  movendosi  B  C  D  sulle  date  linee,  Taltra  nel 
r  ipotesi  che  B  D  rimangano  fissi,  ed  E  ritomi  suIL 
linea  cui  è  normale  la  e  ,  Teffetto  di  queste  due  rota 
zioni  sarà  una  rotazione  intorno  ad  un  punto  dell; 
retta,  che  unisce  il  punto  (2)  col  punto  AB(DE)  ;  * 
siccome  il  centro  di  rotazione  di  AE  deve  essere  con 
gruente  anche  con  e ,  così  il  lato  AE  ruoterà  istaii 
taneamente  intorno  al  punto 

(4)  be(AB(CD))  d  (AB(DE))e . 

4J^  Similmente  per  l'esagono  ABCDEF  si  trova  eh 
il  lato  AF  ruota  intorno  al  punto 

(4)        be(AB(CD))d(AB(DE))e(AB(EF))f; 

e  per  questo  punto  (4)  dovrà  passare  anche  la  norou 
le  a. 

Nel  caso  del  quadrilatero  vedemmo  che  la  nonnal 
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»  spettante  al  vertioe  À  passa  pel  punto  (2);  ^e  in- 
vece di  procedere  col  ragionaolento  nel  senso  ABCD 
avessimo  proceduto  nel  senso  ADCB  avremmo  trovato 
che  m  passa  anche  pel  punto  (2^)  de(AD(CB))b  ;  dun- 
qne  i  tre  punti 

A ,  bc(AB(CD))d ,       dc(AP(CB))li 

deggiono  essere  in  linea  retta;  questo  è  il  teorema 
del  Désargues. 

Similmente  il  caso  del  pentagono  ci  mostra  che 
sono  sempre  in  linea  retta  i  tre  punti 

A    ,       be(AB(CD))d(AB(DE))e=M , 
ed{AE(DC))e(AE(CB))b=N     . 

che  posto  bc=F ,  ed^G  (con  =  indico  V  identità) 
sì  scrivono 

.   A,     AB(CD)F(GD)(AB(DEX6E)=M , 

AE(DC)G(FG)(AE<CB))(FB)=N  ; 

questo  è  un  teorema,  che  non  so  se  possa  ridursi  ad 
altri  piÌL  semplici.  Il  numero  delle  determinazioni  ele- 
mentari indipendenti  che  sono  date  è  li  (Vegg.  le 
mie  Considerazioni  sulla  matematica  pura.  Mem.  Isti- 
tuto 1872,  §  85),  perchè  i  punti  A  B  C  D  E  F  G  sono 
affatto  arbitrari,  il  che  darebbe  14  date^  che  diminuite 
di  3  si  riducono  al  numero  11  delle  date  indipendenti. 
Considerando  anche  i  punti 

AB(CD)=P ,  AB(DE)=Q ,  :AE(DC)sR ,  AE(CB)=S 

PF(GP)=K,  BG(FC)=L 


^'^^^ 
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8i  ha  una  figura  composta  dei  quindici  punti 
A,  P,  R;  C,  D,  B,  E,  Q,  S;  P,  G,  K,  L,  M,N 
per  ciascuno  dei  quali  'passano  tre  rette  ;  delle  qeat- 
tordici  rette  tré  (^mnprendono  quattro  punti  ^  eisono 
ABPQ ,  AERS  ,  CDPR  ed  undici  ne  comprendono  sol- 
tanto tre» 

Noto  qui  altri  teoremi  grafici  :  Quello  del  Pappe 
pel  quale  sono  tre  fette  concorrenti  in  un  punto  le 

BM(CN)A,    CM(AN)B,.   AM(BN)C; 

il  numero  deUe  sue  date  indipendenti  è  1  ^  ed  il  teore 
ma  riguarda  nove  punti  (cioè  i  cinque  A  B  C  M  N, 
tre  AM{BNJ ,  BM(CN) ,  CM(AN)  e  quello  comune  ali 
tre  predette  rette) ,  inoltre  nove  rette  ;  in  guisa  eh 
per  ogni  punto  passano  tre  rette  e  ciascuna  retta  con 
prende  tre  punti.  ' 

Teorema  del  Désargues  con  8  date  indipendenti.  S 
la  retta  a  passa  pel  punto  A  sono  in  linea  retta 
tre  punti 

F=ACe,  G=ABel)a,  M=BDaC(BCeD), 

e  posto  ABe=È,  BD»=K,  BCe=L  abbiamo  10  pun 

che  a  tre  a  tre  sono  situati  su  10  rette. 

Teorema  su  due  quadrilateri  inscritti  tra  le  med 
siine  rette  cqn  8  dat^e  indipendenti.  Se  si  hanno  tre  pur 
A  E.  C-  in  linea  retta  ed  arbitrariamente  i  punti  B 
e  la  retta  ni ,  saranno  in  linea  retta  i  tre  punti 

F=ABmE(BD),  M=BCm,  G=ADmE(BD)(CDm){A< 

coMideràndo  anche  i  punti 

ABmsQ,  ADm=P,    CDm=N,    PE{BD)=K 
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il  teorema  comprende  12  punti,  per  ciascuno  dei  quali 
passano  tre  tette,  ed  11  rette,  delle  quali  le  tre  AECG , 
FHBD  ,  MNPQ  passano  per  4  punti,  e  le  altre  otto  per 
tre  punti  ciascuna.  Si  può  notare  che  i  due  quadrila- 
teri ABCD  EFGH  sono  inscritti  tra  le  due  prime  ret- 
te, ed  hanno  i  lati  corrispondenti,  che  si  tagli?\no  nella 
terza. 

Teorema  del  Pliicker  {Ànalyt  Eniwickl.^  1831 ,  § 
422)  con  9  date  indipendenti.  Presi  ad  arbitrio  ABC 
D  E  m  concorrono  in  uno  stesso  punto  G  le  tre  rette 

ACmE ,    ABmE(BD)(BCin) ,    ADmE(BD)(CDin). 
Considerando  anche  i  punti 

ACm=M  ,  ,  ABm=L  ,    BCm=P  ,   .ADm=N  , 

LE(BD)=F  ,    NE(BD)=H  ,    CDm=Q  , 

il  teorema  comprende  13  punti,  per  ciascuno  dei  quali 
passano  tre  rette,  fra  le  12  rette  una  (cioè  la  m)  com- 
prende cinque  punti  L  M  N  P  Q,  una  BDFH  ne  com- 
prende quattro  e  le  altre  10  ne  comprendono  tre  per 
ciascheduna.  I  due  quadrilateri  ABCD  BFGH  hanno 
una  diagonale  sulla  medesima  retta  BD  ,  e  l'altra  dia- 
gonale, nonché  i  quattro  lati  tagliano  i  loro  corrispon- 
denti in  cinque  punti  della  retta  m  .  ^ 

Teorema  del  Simpson  con  9  date  indipendenti  (Stei- 
ner. System,  EntwicTcL  w.  s,  v.  §  22,  32).  Ss  i  vertici  di 
un  triangolo  percorrono  tre  rette  congruenti  (cioè  con- 
correnti in  un  punto),  e  duellati  girano  intorno  a  due 
punti  iìssì,  lo  stesso  è  del  terzo  lato  (Nelle  figure  se- 
guenti ì  tre  triangoli  disuguali  sono  ABC  DEF  GHI). 
Siena  presi  ad  arbitrio  i  vertici  A  B  0  D  E  ed  idoltre 
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i  punti  G  L  appartenenti  rispettivamente  alle  rette 

AD  BC  concorreranno  in  tino  stesso  panie  M  le  tre 

rette 

AC,    AD(BE)C(EL)D ,    AB(DE)G(BE)L(AD(BE)C)6: 

ponendo 

AD(BE)=a,    OC(EL^=F,    AB(DE)=N, 

ti 

N<4(BE)=H,    HL{OC)=I, 

la  figura  comprenderà  tredici  punti,  per  ciascaBO  ii 
quali  passano  tre  rette,  e  dodici  rette,  delle  quali  k 
OADG   OBEH  OCFI  passano  per  quattro  punti  e 
altre  9  per  tre  punti  ciascuna. 

Questi  teoremi,  eccettuati  quello  di  Pappo  t  qaellc 
di  Désargues,  ammettono  i  correlativi  o  derivati-j 
lari  permutando  i  punti  colle  rette.  Su  questo 
mento  può  anche  vedersi  il  N.  13  di  Q.  UlemeiU.  nel 
mia  Settima  pag.  179  [Atti  Istituto  1865,  X,  p,  1031), 
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Continuazione  daUa  pag.  860. 

N.  •!. 

Numeri  relativi  ai  campili,  cioè  curve  gobbe 
e  superficie  sviluppabili. 

Abbiamo  veduto  al  N.  260  {ff.  piana]  che  dal  Ch 
schiano  {O) ,  dall'ordine  (^)  e  dalla  classe  (fli)  di 
curva  piana  dipendono  i  numeri  dei  suoi  flessi  () 
dei  suoi  regressi  (r),  dei. punti  doppi  {p)^  e  delle tii 
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genti  doppie  [i).  Eguali  relazioni  hanno  luogo  tr^  il 
Clebschiano  0  di. un  cono^  il  numero  n  dei  punti, 
in  cui  può  esser  tagliato  da  una  retta,  il  numero  m 
dei  tangeQziali  reali  od  immaginari,  che  passano  per 
una  data  retta  condotta  pel  vertice  del  cono,  i  nu- 
meri/ r  dei  flessi  e  dei  regressi  del  cono,  il  nu- 
mero p  delle  sue  generatrici  doppie,  ed  il  numero 
t  dei  suoi  tangenziali  doppi. 

2.  Ad  ogni  curva  gobba  (e)  è  intimamente  con- 
giunta la  superficie  sviluppabile  (G)  costituita  dalle 
tangenti  della  (e)  ;  air  unione  delle  (e)  (C)  il  Cayley 
diede  il  nome  di  sistema  semplice:  noi,  per  usare  una 
parola  meno  insignificante  ,  diremo  che  tale  unione 
costituisce  un  campilo,  V  ordine  della  curva  (e),  cioè 
il  numero  dei  punti,  in  cui  può  essere  incontrata 
da  un  piano  lo  segneremo  con  v  ;  fx  sarà  la  classe  del 
campilo,  cioè  il  numero  dei  tangenziali  alla  super- 
ficie sviluppabile  (C)  che  possono  condursi  da  un  pun- 
to ;  X  sarà  il  rango  del  campilo,  ossia  Fordine  della  (C), 
cioè  il  numero  dei  punti,  in  cui  può  esser  incontrata  da 
una  retta,  ed  X  sarà  anche  la  classe  di  ciascun  cono, 
che  abbia  per  direttrice  la  (e),  cioè  il  numero  dei 
tangenziali,  che  gli  si  può  condurre  da  un  punto 
qualsivoglia  S. 

3.  Per  uno  qualunque  di  questi  coni  avente  il 
vertice  S  e  la  direttrice  (e)  V  ordine  è  n:=:v  e  la 
classe  m:zzl;  sia  p  il  numero  dei  regressi,  it  quello 
delle  generatrici  doppie,  e  r  quello  dei  tangenziali 
doppi  ;  in  quanto  ai  piani  di  flessione  contraria  del 
cono,  essi  sono  i  tangenziali  condotti .  dal  vertice  S 
alla  sviluppabile  (C),  e  perciò  il  loro  numero  è  ft  ;  p  è 
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il  numero  dei  regressi  anche  della  curva  (c)\ti 
il  numero  delle  corde^  che  da  qualsivoglia  punto  S 
possono  condursi  alla  (e)  ;  finalmente  r  è  il  namen 
dei  piani  cordali  della  (C)  passanti  pel  punto  arbi- 
trario S  .  (Dico  corda  ogni  retta  che  unisce  due  ponti 
della  curva  (e) ,  e  cordale  ogni  piano  che  comprende 
due  generatrici  rettilinee  della  sviluppabile  (C)).  Fn 
questi  sei  numeri  ed  il  Clebschiano  hanno  luogo  Su- 
mero 260  e'  precedente  §  1)  le  quattro  equazioni 

« 

4.  Consideriamo  ora  un  piano  qualsivoglia  cheti- 
gli la  superficie  sviluppabile  (C)  ;  la  sezione  sarà  dd: 
r  ordine  MmX  e  della  classe  mzzjut  ,  sia  ?  il  b«* 
mero  dei  suoi  flessi  ;  S  quello  dei  punti  doppi»  e 
9  quello  delle  tangenti  doppie  ;  in  quanto  ai  regresa 
della  sezione,  essi  sono  le  intersezioni  del  piano  delti 
sezione  stessa  colla  curva  (e),  e  perciò  il  loro  ni- 
mero  è  T  ordine  v  di  tal  curva;  p  è  il  numero  dà 
flessi  ossia  dei  tangenziali  stazionari  della  superlicìi 
(C)  ;  3  è  il  numero  dei  punti  del  piano  della  scàone^ 
da  cui  si  possono  condurre  due  tangenti  alla  (e);' 
quello  delle  rette  poste  nel  piano  predetto  che  soai 
intersezioni  di  due  tangenziali  della  (C)  ;  io  soglii 
dire  che  nel  piano  di  sezione  vi  sono  Q  apici  e  9  c^ 
ni.  Fra  questi  sei  numeri  ed  il  Clebschiano  Q^  che  sai 
quello  stesso  di  prima,  hanno  luogo  le  quattro  equ»" 
zioni  (N.M60). 
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(3)  f 

.  v=2(0'-t-X-^l)^,u  V  5=:gaOx— 7)+3(l— C')rh). ...    ,: 

*  -ili  '  I 

Tanto  una  delle  (1)  quanto  una  delle  (2)  dà 

l(v+ju)=0':+-X-l  ; 

fra  le  altre  conseg'uenze  vi  sono  le 

1      ■  •"       ' 

5.  Per  tal  maniera  conoscendo  il  Clebschiano  O, 
r  órdine  v,  e  la  classe  /x  di  un  campilo  (ossia  tre  delle 
quantità  contenute  nella  (3)  )  si  determinano  i  nu- 
meri (p  dei  tangenziali  stazionar!  ossia  flessioni  con- 
trarie  della  (C),  p  dei  punti  stazionari  ossia  regressi 
della  (e),  3  degli  apici  e  9  dei  ctilmini  che  sono 
compresi  in  un  piano  qualsivoglia,  ti  delle  corde  e 
T  dei  cordali  che  passano  per  un  punto  qualsivoglia. 
Se  conservando  Ce  A  si  permutano  tra  loro  v  e  /tx 
Vengono  pure  a  permutarsi  f>ep,7re9,  get. 
La  prima  delle  (1)  (2)  mostrano  che  sono  insieme  pari 

0  dispari  v  ft,  e  così  pure  X  p  p. 

1  casi  più  semplici  sono 

C     V      [j,      l      tp      p      0     r,     Q      i 
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6.  Il  (jJayley  (1871  .'r)[dà  moltissime  altre  relaàrai 
fra  i  precedenti  dieci  numeri,  ai  quali  ne  aggiunge 
altri  dodici,  e  tra  questi  il  numero  n  (contenoto  in  i 
dei  nodi  o  punti  doppi  della  curva   (e),    ed  il  nume- 
ro  0  (conténuito  in  ff)  dei  piani  doppi,  o  tropi  [com 
egli  dice)  della  superficie  sviluppabile  (C)  (saranno  i 
suoi  tangenziali  doppi).  Questa  memoria,  in  cui  sofio 
più  volte  citati  i  lavori  del  Cremona,  merita  d' essere 
attentamente  studiata.  Nondimeno  anche  ad  essa  può 
forse  rivolgersi  quella  osservazione  che  vale  per  molt« 
parti  d^Ua  geometria  moderna,  che  dalla  teoria  si  de- 
ducono le  conseguenze  che  essa  presenta  spontanea 
mente ,  anziché   ricercare  quelle  nozioni  che  meglio 
giovino  a  conoscere  1'  oggetto,  ed  a  determinarne  le 
proprietà  che  possono  occorrere  nelle  applicazioni. - 
È  lina  circostanza   che  lascia  molta  incertezza  neQa 
forma  di  lin  campilo  il  poter  esser  immaginarle  alcane 
pàjà  contenute  nei  .numeri    (f  p   od,  alcune  unità  dei 
^  TT  S/r .    Cosi  per  esempio  nelle  curve  piane  tritome 
esattoiiiene,  è  iiùffortaiite.  sapere  che  sei  flessi  sono 
sempre  immaginari  e  tre  reali  •  per -le  tritome  tetet- 
tomene    (duO,  nz=:3y  mr=4,  /— 3,  p=l).  sono  sempre 
immaginaria  0  due  flessi  o  il  punto  doppio:  alcuno  po- 
trebbe dire  ^  che .  questo  è  divenuto  un  punto  isaìefyi 
ma  le  curve  razionali,  che  sono   sempre  di  un  sole 
pezzo,  non  possono  ^ivere  putiti  isolati,  e  d'altronde  è 
certo  ohe  nelle  triattomene  tetratome  sono  immaginali 
0  due  regressi  e  la  tangente  doppia. 

7.  Il  cà^nipilb  tritbmò  triàttomenicp  {Sesta  riv.  ne- 
mero  ^6)  ^  da  per  tutto  collineare  a  sé  stesso.  OcHoe 


'         <: 


f 
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la  J4ttta^  il  .circoJp ,  e  ;!*  elìca  i  sono  da»  |)qc  (atto  i  ?egpali 

a  sé  stessi,  e  V  ellisse  è  affine  a. Sé 'sj;»»».'.  »  v^ ..    .^i 
r  .j0t6mo  ài  fttedetti  numeiri  relativi  alle  jsìq^oJwI^ 

dei  campili  possono  coQsultar^  :  ...  *  , , 

tf)\Ponodet.  AUVordiAe  v  comspQnd^  tuktp  al/più  la 
classe  v(v-l).  /.  Ck^eUf,  1889,  JV,  p.  26,  §  85, .  \ 

b)  Cayley.  Ordine,  classe  e  rango  dqlU  (mrve. gobbe 

'.    6  lorosrelazioni  coi^tiiQ^mdei  puotii8ta:$i^naijt)e  di 

altri  punti. singolairi,  /AZioutùUsfmn  18à6,,Xv:pa- 

.  giae  2454-.250^  XI  ,\  p.  391.  ^  Thfi  Oamirid/fe  a. 
Dulh  raath.  7.  1860yV^4'p.\2L  M^ii^JPQrtQìinii' giù- 
.^0.1850,  Iv,p.  268-.  ..f     x'.>  .  (   • 

1^)  Saltaoiii' Cl^s$iflcazione.  delle  èurve^-gobbe»;  FJ^ter- 
sezione  di  due  ditoifìoidi  p^odii^  tutte'  Id  tritome. 
The  Camhr.  a.  l^ubl  muti,,  J.,  185ft,;  y.  .p,  23..46v 
^/Mt/ :;rdrtoi[*,^«lif^w  I8&0v  I|.p.  262r  , 

i)  Gh^iks,  ^'Oùmpk  r.  19  €^t>l9atl:iCn9nQna,  Prolu- 
sione ^  p.  14.  •  u  ./  .i  .    ; 

•tf)  Steitaer»'  Tetratoma  e9attom6nàel»sI^<>Wìè  .parafale  ior 
1ie];staiolle^  di  >  un .  tcitomoid^  e  di  ^a:  cU^iMnold^.  /. 
CrcZfe  1857,  LUI,  N.  5,  p,  l3a..Ul,.        .     .  .1  ^' 

f)  Cremona.  Curva  giQbba^  interazione. di  due  ditoìnoi- 
di  rettilinei  coa^tina.  g€nflr^itìe,conj:un)^...^^aZj' 
Jùttol,  fMffgioimiJ,  p.  164i,  378^  g^nn.  1859^  H, 
p.il9,  65.     .        .     :    ;   J  .... 

g)  Oayl&y.So|)raMUna  nuova -rappresentiiziono  geome- 
trica delle  curve*  The  Quart:  J^ia^gust  l^p;N*  11, 
octob.  1861,  V,  p.  8L.'86.  '  '  *  «  :     .    ^  ,    .,  \ 

A)  Schiumi.  The  QimtJl  moti.,  /<iw.  1857ì.II,^..65.'.ì65. 
i)  Biscfcwffi  .Ourve,  .punti  singola^,  ecfiJi;/.  -Cri^e^  4860, 


"    •   •      •   •  •% 
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LVII,  iij,  p.  278..  280,  1861,  LIX,  p.  394...396.  Bifl. 
Terq.,  juin  1861,  VII,  p.  41. 

/)  Cremona.  Curve  descritte  sulla  superficie  doppia- 
mente rettilinea;  ordine,  rango,  ecc.  elorosingt»' 
larità.  Omnpte  r.  24  Juin  1861,  LII,  p.  1319...im 
Ann,  Tortoly  IV,  1861,  p.  22.  Mia  Quarta,  1861 
p.  108,  N.  15. 

m)  Cayley.  Curve  sulla  superficie  doppiamente  rettili- 
nea, loro  ordini  che  scmihati  insieme  danno  l'or- 
dine comune.  The  Land.  PhiL  Magas^y  jviy  1861. 
Mia  Quarta,  1861,  p.  113,  N.  17. 

n)  Chasles.  Descrizione  delle  tritome  e  delle  tetfatom« 
gobbe.  Ooniptts  4  nov.  1861,  LUI,  p.  767...773,« 
p.  881. ,.889,  Mia  Quinia,  1862,  p.  40,  N.  23. 

o)  Chasles.  Curve  tracciate  sull'  iperboloide  rettilineo^ 
loro  ordini  Cayliani.  GompteSydée,  1861,  LIII,p.985-. 
986,  p.  1077....1086,  p.  1203....1210.  Mia  Quinta,  m 
p.  79,  N.  29. 

p)  Clebsch.  Relazione  tra  V  ordine,  la  classe,  il  rango 
e  le  singolarità  di  una  curva,  ecc«  J,  Orelk,  1864, 
LXIII,  p.  189,..243,  LXIV. 

q)  Schwarz.  Superficie  sviluppabili  dei  sette  primi  Qt- 
V  dini.  /.  Creile,  1864,  LXIV,  p.  16. 

r)  Dini.  Sulle  superficie  sviluppabili  del  5.°  ordine.  5. 
Napoli,  aprile  1865,  IH,  p.  100...106,  p.  133...I42. 

s)  Cremona.  Tetratoma  razionale  che  è  parziale  intar- 
sezione  di  un  iperboloide  con  un  tritomoide.  Reni^ 
Istit.  Zomb.  19  marzo  1868,  T. 

t)  Cayley.  Alcune  singolarità  sulle  superficie.  Th 
Quart.  J.  Math.  march  1868,  N.  36,  IX,  p.  332...33^ 
p.  37a..376. 
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u)  Zeùthen.  Relazioni  tra  1'  ordine,  ecc.  e  i.  immeri 
delle  singolarità.  0<mptes  27  Juinr  1868,  LXYII,  pa- 
gine 225.. .239.  Ann.  Matem..  dee.  1869,  III,  pagiT 
ne  175...217. 

p)  Cayley.  Theorie  of  the  Curve  and  Torse.  The  QuaafL 
J.  Math.,  1871,  N.  44,  XI,  p..  29L..317.  .     . 

.;•-*-— eoe ;— 

« 

N.  »».  Battaglinl  Stilla  gewnetria  projeitivà. 

Mem.  Accad.  Napoli,  1873, 
VI,  di  p.  10. 
D'  Ovidio  É.  Sulle  relazioni  metriche  in 

coordinate  omogenee.  No- 
poli,  181S. 

1.  Nelle  derivazioni  di  projezione,  di  ooUineaaone, 
di  omologia,  di  correlazione,  eco.  le  proprietà  coiù  dette 
grajwhe^  si  mantengono  invariate;  la  cosa  è  beni  dif- 
ferente per  le  proprietà  metriche,  e  può  quasi  dirsi 
che  si  conservando  da  una  figura  alla  sua  derivata  sol- 
tanto i  doppi-rapporti ,  ed  i  rapporti  multipli  che  ne 
dipendono  e  che  diconsi  projettivi;  a  facilitare  questa 
importante  ricerca  si  è  rivolto  il  eh.  Batta^lini  {Rend. 
Accad:  Napoli^  sett.  1873,  XII,. p.  110)^  ed  intanto  nella 
presente  Memoria,  egli  adoperando  il  concetto  delle 
reti  geometriche  del  Móbius,  stabilisce  i  principi  della 
Geometria  proj^ttiva,  tanto  nella  Geometria  Euclidea, 
quanto  nella  noti'  Euclidea.  (Si  noti  che  alla*  parola 
proj  etti  vita  adoperata  in  sen^o  di  coìlineazione ,  si.»  dà 
nn^estensione,  che  non  può  pei*  alcuna  in àiniera  accor- 
dare coir  etimologia,  quando*  si  tratti  di  figure  a  tre 
dimensioni  non  omologhe.) 


.1 


'^    s 
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9/ La  fbnnuiofie  delle  reti  tra  loro  colUneanù  \n 
lott)  óoréelaifffé^  mi  risulta  chiara  e  convincente^  per- 
chè io  la  riferisco  a  quei  punti,  a  quelle  rette  ed  a  quei 
piani,  di  cui  ho  una  chiara  idea;   ma  4^^Andó  i  piani 
diventano  pseudas/èffe ,  lo  rètte  linee  geodetiche ,  e  lo 
spazio  non  è  più  tndefinito  ma  tieni rante  in  sèstesso^ 
nel  qual  caso  mi  si  dice  che  debba  concepire  Io  spa- 
zio limitato  da  una  superficie  (la  cui  natura  sarà  defi- 
nita  in  seguito),  e  si  dicoiio  elementi  propri  deìlb  spa- 
ziò quelli  che  non  oltrepassano  ir  suo  limite^  ed  m- 
propri  quelli  al  di  là  di  esso  limite,  ai  quali  elementi 
impropri  si  attribuisce  una  esistenza  iàeaìe;  io  debbo 
confessare  di  non  intendere  :  la  pseudosfera  o  indefi- 
nita 0  rientrante  in  sé  stessa ,  V  unica  geodetica,  che 
nnisoe  due  punti  di  una  pseuàosfera  mi  sono  alquanto 
oscuri,  ma  neir  oscurità  bisogna  ciecamente  creder 
tutto.  Invece  mi  è  chiaro  che  V  intersesione  di  dne 
paendoafeire  non  sarà  una  geodetica  di  entrambe  le 
superficie;  mi  è  €ìhiaro.«he  per  due  punti  dello  spaào 
passano  infinite  pseudoafere,  e.au  ognuna  di  case  vi  è 
una  speciale  geodetica  che  unisce  quei  punti^  quindi 
nello  spaziò  dne  punti.noii  individualo  una  retta.  Nells 
geometria  non«»EuoIidea,  per  piano  dee  intendersi  uos 
pseudosfera,  e  per  retta  una  geodetica  ;  dunque  ne  du< 
piani,  nò  due  puniti,  sono  sufficienti  a  determinar 
Méiiatamenie  una  retta,  e  cosi  si^si&sda' tntto  il  fon 
damentO!  della  fi)raia;eione  delle   reti.  Che  se  mai 
piani  e  le  rette  fossero  quelle  del  vecchio  Eiiclide,  i 
verità  cbe  illavoro  inof^esoirebbe.  dair  antica  geome 
tria,  e  saraouni)  ancdraf  al  pianta. ìì. cui  m  troyava  i 
Mdbiust  .    ,.,■  r  x. 
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'  3..  Per  gareggiare  in  gener^Iifit  colla  geotnetì'ià  di 
dèrivazi(9ne/ la  geometria  analitica  miltò  le  óidòrdiiiàtè 
Cartesiana  nelle  Plucheriane,  nelle  bàricentridhe,  ecc., 
così  le  relazioni  metriche  divecftafono  più  complicate 
e  meno  facili  da  dimostrare  \  a  tali  espressioni  delle 
relazioni  metriche  si  riferisce  la  memoria  del  valente 
matematico. E.  D'  Ovidio,  che  è  indicata  al.  princìpio  di 
questo  articolo. 

4.  L' A.  premette  alcuni  teoremi  che  danno  il  pro- 
dotto dei  seni  di  dae  angoli  pel  coseno  del  loro  die- 
dro, il  prodotto  di  due  senoidi  {senoide  dico  il  prodotto 
dei  seni  di  due  angoli  pel  seno  del  loro  diedro,-  vegg. 
Annali  del  Fusiniert,ì832,  IT,  p.  186..  J88,  p.  241...249 
e  1834,  IV,  p.  256..;264.  Decimù  riv.  1870,  p.  146,  N.  196). 
Poscia  rispetto  al  tetraedro  coordinato,  dà  V  espressio- 
ne del  coseno  deir  angolo  formato  da  due  rette,  cono- 
scendo, i  seni. delle  loro  inclinazioni  sulle, fapcc;  del 
tetraedro  :  determina  i  momenti  di  un  pulito,  rispetto 
a  piani  o  rette,  ed  anche  di  due  rette  fra  loro,  con  che 
intendesi  il  prodottò  della  loro  (mìnima)  distanza  pel 
seno  del  loto  angolo:  finalmente  dà  le  espressioni  delle 
desiderate  relazióni  metriche. 'Mi  bìsogìièrébbe  farne 
un  accurato  studio  per  tradirne irisultamenti alle  con- 
yenzioni  cheio  ho  adottate..  Le  coordinate  baricentri- 
fiì^Q  {x^  y,  2J,  w)  di  un  punto  M  sqim),  secondo  la  fecon- 
da id€;a  d^l.^bius^.le  maij^e  ohe  devono  porsi  nei  ver- 
tici del  tetraedro  coordinato  .,ABCD  acciocché  quel 
punto  M  ne  sia  il  baricentro  :  perciò  ^ 


'  t    \-^ 


.  (I),  a;.AMTf*y.BM+z.CM^-»DM=0  : 

le  coordinate  che  '  io  dico  hdì^entrane  di  un' piano 
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){,  V,  C,»J   sono  proporzionali  alle  distanze  del  piano 
dai  vertici  del  tetraedro  coordinato ,  ed  il  piano  può 
ottenopsi  mediante  la  composizione  delle  seguenti  aree 
(II)  f.DCB+v.DAC-T-<.DBA-|-to.ABC 

eseguita  in  modo  analogo  alla  composizione  delle  for-:; 
ze  :  la  condizione  per  la  quale  un  punto    appartiene 
ad  nn  piano  (condizione  che  io  dico  semicongruenta)^' 

quindi  il  piano    {|,  u,  (.  a>^  taglia  gli  spigoli  del  tetrae* 
dro  coordinato  nei  punti 

(0^-^>^,0),    (SA--$,0)»    (v-SAO),    («,0A-|). 
5.  Quando  una  retta  ha  le  coordinate 


[: 


Z,  m,  n 


su  di  essa  è  situata  la  haricentrale  (ossia  la  risultan- 
te) delle  rette 

(IH)    Z.DA+w.DB4-n.DC-Hp.BC-+^.CA-f-r.AB 

prese  sugli  spigoli  del  tetraedro  coordinato  ;  la  condi- 
zione necessaria  per  l'esistenza  di  questa  haricentrale  i, 

(2)  Zp+Wj?4-^r=0 

ed  a  questa  conditone  debbono  soddisfare  le  coordi 
nate  di  ciascuna  retta.  Le  condizioni  di  congruenzi 
tra  una  retta  ed  un  punto,  oppure  un  piano,  sono 

ny — mz-^ìc  rrO  ^^^^^ — /«^rrO 

(3)    ^^      +/^-g«?==0  -rf      +pj— m«=0 

mx^ly         '^rm^zO  ^f— pu  — nM=0 
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La  condizioBe  di  semioQngruenza  tra  due  rette  (cioS 
che  sieuoael  medesimo  piano)  è  :':  -  ' 

le  condizioni  di  congruenza  di  tre  punti  (cioè  che  sieno 
in  linea  retta)  sono  date  dai  determinanti  '    * 

(6)      I  a?y.^''  1  =0 ,    I  a?.y'.ir"  1=0 ,,  J  y.^'.v/'  \  =0  ; 

^  similmente  le  condizioni  di  congruenza  di  tre  piani 
(cioè  che  si  taglino  in  ùìià  medesinÈia  retta)  sòno- 

(7)    u.u'r|=o,  \l^Jy]z^o,  \^,i:^''\=o.  ; 

Acciocché  tre  retto  che  sono,  a  due  a  due  ^emicpn- 
gruenti  siepe  poste  in  un  solo  piapo,  Ifisogna  qhe  ^qI- 

tre  la  (5)  sia  ,    .         .       , 

(8)  .      \lm\n/'\=iO; 

ed  acciocché  esse  concór^'ano  ìa  un  mcdesiqao  pupto, 
bisogna  che  oltre  la  (5)  sia  ,  ,-    . 

(9)  1 M'-^'  1  =0  . 

.«  •  .  '  . 

ti  .  .  .  . 

La  distanza  tra  un  punto  ed  un  pianp  é  . 

(10)  5a?H-^^y+?i+w»    purché  sia    à+y+z+wzzl 

e  5  u  C  &>  sieno  le  distanze  del  piano  dai  vertici  del 
tetraedro.  (Sposizione  dei  nuovi  mètodi  di  g^eometrià 
analitica.  Mem.Jsttt,  1860,  Vili,  p..l27.  Non^riv.,  1869, 
p.  141,  N.  58.  Undecima,  1873,  p.  18U  N.  !&.). 

6.  Conoscendo  le  coordinate  dei  punti,  piani  e  rette 
e  conoscendo  il  tetraedro  coordinato  si  tratta  di  espri- 
mere la  distanza  di  due  pnnti^  i!  momento  di  un  punto 
rispetto  ad  un  piano  o  ad  ima"  retta,  V  angolo  di  dtte 
rètte,  e  il  loro  momento,  il- dièdro  di  tlùe  piani,  ilvó^ 
lume  di  un  tetraedro  di  dati  vertice. ecc.  ;  sarei  molto 
contento  se  il  chiar.  Autore  mi  faeessa  V  onore  di  pub- 

Serie  IF,  Tomo  ìli.  154 
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blicare  in  questa  rivista  le  risposte  a  tali  dimaode,  che 
a  lui  sarà  facilissimo  dedurre  dalla  sua  Memoria. 

QBO 

N.  ••.  Bellavitis. 

Sui  campili  alffehrico-razionali. 

» 

« 

LI  punti  M.  di  ui^a  curva  sono  dati  dalle  coordi- 
nate baricentriche  (x^  y^  %^  w\  cioè  le  masse  x  f^w 
poste  nei  vertici  del  tetraedro  coordinato  ABCD  han- 
no il  baricentro  M.  I  piani  osculatori  della  curva,  os- 
sia i  tangenziali  della  corrispondente  superficie  svilup- 
pabile hanno  le  coordinate  haricentrane  ||,  u,  Ct  u|, 
cioè  queste  ^  u  (  &)  sono  in  grandezza  e  segno  le  di- 
stanze di  ciascun  piano  dei  vertici  ABCD.  Ana- 
logamente al  N.  261  della  Geom,  pianay  si  ha 

l<fzzL  I  y.d^.d*»  I  ,    uipiz—  I  xAz.à}w  \ 
Cf ==  I  xAy,d}w  I  ,    o.)f  1= —  j  xAyAH  | 

essendo   <f   il  massimo  divisore  comune  ai  quattro  de- 
terminanti; viceversa 


xf=!=L  I  u.dC.d«xD  I  ,   yf=i-  I  ^dC.d««  ] 
^  ^  £A=:  I  5.du.d«a)  I  ,   wf=—  I  $.du.d^5  I 


Ogni  tangente  della  curva^  che  è  nello  stesso  tempc 
una  generatrice  della  superficie  sviluppabile,  ha  1( 
coordinate ,  che  diremp  iaricentrali ,  quantunque  i 
significato  sia  differente  da.  quello  attribuito  al  N.  261 
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questa  retta  è  la  òaricentrale  delle  sei  retfce    ' 
lT)A-hmJ)B+nJ)C+jp3C+q.CA+rAB. 

2.  Quando  il  campilo  è  algebrìco-razionale  dell'or- 
dine V  e  della  classe  {i  (N.  91),  le  coordinate  baHcen- 
triche  xy  z>w  sono  funzioni  della  variabile  t  di  gra- 
do non  superiore  a  v^  e  le  .coordinate  baricentrane 
I  u  ^  o  del  grado  fi  .  Le  coordinate  baricentrali 
l  m  n  p  q  r  dipendono  dalle  precedenti  mediantei  le 

1=1  \wAx  I  =1  \  u.d?  \.mA'\  wAy  f'=l  j  KA^  \  , 
(3)  n=l  I  ».ds  I  =  i  I  Idv  \,P=-\  y^^  \~\\  «.di  I , 

'      '  1  '1        '  *    ■  ■  1  '      '       ■  1'    '  ' 

q=-\  zAx  \—-.\  «.d«  I ,  r=.-  \  xAy  \  =t  |  «.d^  |. . 

3.  Viceversa  quando;  sieno  date  in  funzione  di  t 
le  coordinate  baricentrali  l  m  n  p  q  r  àìuvi  campilo, 
si  potrà  dedurne  le  coordinata. baric6ntrìch^. 6  le  bari- 
centrane, col  mezzo  dei  seguenti  determinanti,  avver- 
tendo che  e^si  non  sono  eguali  alle  coordinate  x,y  zw 

* 

1 1;  C  «  ma  soltanto  proporzionali,  sicché  i  tre  determi- 
nanti di  ciascuna  riga  deggiono  poi  dividersi  per  op- 
portune funzioni 


X  y  z  V) 

^\mAp  I      I  p^dn  |  ]  n.dm  | 
|/.d^  I  Hg  dn|   |n.d/| 

1  / .  dr  I   I  r.  d??i  I  |  m.  d/ 1 

l^.dr  1   Ir.d/)  I       \vM\ 


'-^j^.d/|  |./.idr|  |r.  dg| 

{ pAm  I  -|  wi  dr  I  I  r.  dp  I 

— I  p.  dn  I   I  n.  d^  I  I  9-  dp  | 

I  mAn\   |n.d/|  |/.dwil 


e  ciò  potrà  sempre  eseguirsi,  se  veramente  le  rette  so- 
no le  tangenti  di  una  cur^a  sgobba. 
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4.  Sieno  date  per  esempio  le  coordinate  baricen- 
trali 


r  4/^2«       1   1 


troveremo 


2<«,    2t^       2:    2 
12^,  12<».  12«^  12<« 

lee^,  ler»,         I6f»:  16^ 


2t«,         ,     16^,-^6/^  -2f« 
-2ir,  12^,  6^:      2t 

—2,  12^,-«16<»,         :      2 


e  si  vedrii  che  e^e  appartengono  al  campilo  tetratomo 
tetrattomenico 

6.  Le  intersezioni  delle  rette    T^^'J!^!    coi  piani 

delle  facce  del  tetraedro  coordinato  ABCD,  ed  i  coni 
inviluppi  dei  piani  9  che  passano  per  uno  dei  vertici 
A  B  G  D  .e  comprendono  quelle  rette,  sono  dati  da 

(6)    (l,  m,n,  0) ,  (q;  — p,  0,  — n).\  (-r,  0,  p,  — w) , 

(«)      ^0,  — n,— w,  — ^J,    i—n.OJ.-^^, 
{m,  — ?,  0,  — rj ,    ^J5,?,  ^0}. 

Così  parrebbe  che  il  massimo  grado  delle  coordinate 
baricentrali  di  un  campilo  fosse  il  suo  rango  X  (veg- 
gasi  N.  91). 

6.  Sia  proposto  il  campilo  tetratomo 

(/*,  fi.  U  1) 

le  formule  (1)  ci  daranno  <p=6^  e  le  coordinate  ba 
ricentrane 

le  quali  a  sua  volta,  mediante  le  (2),  daranno.  /=r — ^24 
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e  riprodurranno  le  coordix^te  barìcentriche.  Le  coor- 
dinate baricentrali  sono  date  dalle  (3)  e  posto  x~l  •> 
4c=— 2  sono 

r    4^^3^*  1  .1 

Sicché  pare  che  il  campilo  tetratomo  tetrattomenico 
sia  del  rango  6,^  mentre  per  le  formule  del  N.  91  esso 
deve  essere  del  rango  5.^  Bisognerà  studiare  questo 
argomento  per  vedere  se  io  sia  caduto  in  qualche  er- 
rore, oppure  se  la  superficie  sviluppabile  sia  di  ordine 
inferiore  al  grado,  delle  coordinate  baricentrali. 

7.  Le  sezioni  della  predetta  superficie  sviluppabile 
(§  6)  colle  facce  del  tetraedro  coordinato  sono  (§  5) 

(4iP,  3f,  1,  0).,  .  (8^,  2t\  0,  -l) ,    .{^t\  0,  %  3), 

(0,  -t\  3^,  4) 

cioè  del  3.®  o  del  4.®  ordine  :  ed  i  coni  coi  vertici 
A  B  C  D    ed  aventi  per  direttrici  Isa  curva 

^0,-I,-3^S2^^i,    \^1^0,At\-dt^l    ^3,4^,0,^}, 

sono  0  della  3.'  o  della  4/  classe.  Mutiamo  il  tetraedro 
coordinato  ponendo  per  esempio 

A-A,+B,~C,  ,  B-2A,-C,  ,  C^B,+lc, 

sarìi 

M^t^A'^tKB+tC+J)^Ìt^-h2t^)A^+ 

così  le  coordinate  baricentriche  saranno 

(2^+4^5 ,  2t^+t ,  ^2t^—2f+t ,  2) 


] 
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e  per  le  (3)  avremo  le  baricenteali 

rsf^-f-ri/*      ,     8^+1    ,  —8^—6^+1  ] . 

\j2i^—  6t^—2t\  2^+3^+4^,      4fi—St^—4fi\  ' 

quindi  la  sezione  della  superficie  fatta  dal  piano  A^B,D 

sarà     (2^^-3^+4/S  —2t^+Qt^+2t\  0,  8«^+6^+l) 

cioè  del  6.°  ordine.  Come  è  questo  possìbile  se  la  su- 
perficie sviluppabile  è  soltanto  del  5.®  ordine?  È  poi 
notevole  che  parecchie  delle  sue  sezioni  sono  d' ordi- 
ne inferiore. 

8.  Saranno  da  studiarsi  i  complessi  algebrico-razio- 
naU  di  rette,  che  non  formano  un  campilo,  come  per 

esempio  [JJ;  _^^^^  Js] 

il  che  si  riconosce  da  ciò  che  i  determinanti  (4) 

--  fi    '-2t     1 

—2^    —4^  2fl 

non  sono  proporzionaU,  come  bisognerebbe  che  lo  fos- 
sero per  dare  le  coordinate  baricentrìche  della  curva  : 
tal  complesso  di  rette,  costituirà  una  superficie  retti- 
linea.  Poti'à  pure  studiarsi  il  molto  che  fu  trovato,  spe- 
cialmente dal  Cremona,  intorno  al  campilo  tritomc 
triattomenico 

in  altra  rivista  ne  darò  alcune  citazioni  oltre  quelh 
del  §  273  della  mia  Sposiziane  dei'nuovi  metodi. 

(continua} 


SUL 

CONGRESSO  GIURIDICO  ITALIANO 

MEMORIA 

DEL   M.  E.   GIUSEPPE   CALUCI 

(GoDtìDuaxione  della  pag.  77S  di  questo  Yolume.) 


, ooo- 


IV. 

ContirL-iasLasiorie. 

Abolite  pure  il  patibolo,  dicono  i  fautori  della  pena 
di  morte,  ma  ritrovate  una  pena  che  al  pari  della  ca- 
pitale valga  a  tenere  in  freno  i  malvagi,  ad  impedire 
la  ripetizione  di  atroci  misfatti,  e  rendere  la  società 
veramente  sicura.  ' 

L'ergastolo  a  vita  (risponde  il  prof.  Canonico)  siste- 
mato in  modo  da  rendere  impossibile  la  fuga  del  for- 
zato ;  0  se  non  vi  piace  T  ergastolo  a  vita,  la  depor^ 
tazione  in  -remote  regioni.  Ambedue  queste  pene  rag- 
giungono pienamente  lo  scopo.  In  ambedue  la  società 
è  sicura  che  il  grande  malfattore  è  per  essa  come  se 
fosse  morto.  Il  prof.  Canon.ico  nel  breve  scritto  che 
diresse  al  Congresso,  dichiara,  ch'egli  non  intendeva 
portare  questione  sulla  preferenza  da  darsi  all'una,  od 
all'altra  delle  due.  pene,  ma  unicamente  d,i  dimostrare 
che  se  tanto  con  quella  quanto  con  questa  si  assi- 
cura la  società  senza  bisogno  di  essere  omicida,  ces- 
sa la  pretesa  necessità  della  pena  di  morte.  Se  non 
che  in  siffatta  guisa  noi  passiamo  da  questione  in  que-- 
stione,  imperocché  anche  dell'ergastolo  a  vita  molti 
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impugnano  la  legittimità ,  ed  anzi  vi  accennai  come 
uno  dei  temi  sottoposti  agli  studii  del  Congresso  si  fa 
qnello  della  di  lui  abolizione.  Contro  la  deportatone 
poi,  specialmente  rispetto  alla  di  lei  pratica  attuazione. 
sorgono  tali  ostacoli  per  cui  diflScilmente  verrebk 
ammessa  dalle  nostre  Camere  legislative,  nelle  quali 
se  talvolta  le  discussioni  sono  utopiche,  sempre  risul- 
tano invece  positive  le  deliberazioni  e  timorose  di 
ogni  azzardata  innovazione.  Aggiungete  che  quando 
pure  la  si  ammettesse  resterebbe  assai  probabilmente 
lettera  morta  nella  legge. 

Sopra  questo  proposito  vi  parlerò  piii  avanti,  ma 
per  potervene  parlare  mi  è  d'uopo  spiegarvi  quale,  s^ 
condo  me,  sia  la  natura,  quale  lo  scopo  a  cui  devono 
tendere  le  pene. 

Colla  loro  natura,  col  loro  scopo  non  si  deve  con- 
fondere  il  fondamento  del  diritto  di  punizione,  il  qnale 
costituisce,  come  dicesi  dai  giuristi,  il  titolo  in  fona 
di  cui  compete  alla  società  un  tale  diritto. 

In  un  lavoro  da  me  pubblicato  circa  otto  anni  ad- 
dietro (1)  dopo  avere  premesso  che  in  natura  non  ti 
hanno  due  leggi  una  fisica  l'altra  morale ,  ma  unica 
è  la  legge  fondata  sul  grande  principio  della  conser 
vazione,  e  dopo  avere  dimostrato  che  pèlla  conserva- 
zione della  specie  umana  indispensabile  si  è  la  con- 
vivenza nei  civili  consorzi,  dimodoché  l'uomo  è  essen- 
zialmente un  animale  sociale,  e  perirebbe  se  vivesse 
isolato  ,  io  giustificava  nella  società  il  diritto  di  punì* 
zione  colla  seguente  argomentazione  :  l'uomo  non  pni 
conservarsi  senza  la  società:  la  società  non  può  esì- 
li) //  fondamento  del  diritto  di  punizione.  Venezia,  lS66.  Tip.  Ai- 
ionelli. 


—  t2Jt5  ~ 
stereo  senza  un  goveri}o:.il  governo,  «arebbe-p^/roi^ 
vuota  di  significato  se  non  potesse  far  leggi:  Ja  leg-v 
gi  non  sarebbono  leggi  ma  aemplid  cQnBigii  se.:<ion 
avessero  nna  sanzione;  ed  ove  la  saa^ijOojs.inOn^sià'^i^ 
posta  nella  stessa  ^ullitèf  deiratto  proibito?  dev<^.,)ie- 
oessamm^te  consistere  in  lutia.pea^»  Godila  o^^gione 
dì  esempio^  la  legge  prescrivecerte;  forine  p^gU  atti 
41  donazione,  pella  istituzione  di  società  asoikiinQ^  pei 
trasferimenti  delle  proprietà  immobiliari  ec.,:  e  obi  notn 
le  osserva  fe.;  up  atto  xinllo,  un  atto  che  noi^  ha  aesi 
suna  effidàcia  giuridica.  In  questa  nullità  voi  trovate 
la  sanzione  della  legge,  e  sarebbe  mgiusta  che  si  ag^ 
giungesse  una  pena,  avvegnaché  im  atta :])ullo<  sii /ri.-^ 
solve  nelle  sue  conseguenze  liome  unattonaai  avvé^ 
Buto,  e  vai  vedete  che  non  si  possono  punire  atti  i 
quali  al  cospetto  della  legge  non  hanno  esi^t^enas^.  Per? 
che  la  società  possa  alla  trasgressione  delia  )egg6  asi 
selciarvi  una:  sanzione  pena^y  fa  di  •  mestieri  ohe  indi- 
pendentemente dalla  validità  dell'atto  sia  àvv^utouq 
dann<x  a  qualche  divitto  sociale  ^  individi^le.  NoA.bar 
6ta  infatti  che  la  legge  disconosca  nel  ladro  wx  titolo 
di  tràsferiinento  del  possesso^  per  qui  accòrdi  U;dù*itto 
al  ricupero  ;  se  di  piìi  non  viifo^se^  il  ladro  nulla  peiv 
derebbe  nel  tentativo:  se.nonsatà. scoperto  gQde:rà UL 
frutto  dei  furto  ;  se  verrà  scopeirto^  rè^tljt^irà  la  cosa 
ponendosi  nella  condizione  che  era  prim9t:di.aY9i^&,ì?u? 
bato.  La  legge  proibitiva  diel  fui^to  jion  avrebbe  dun,quf 
sanzione  se  non;  vii  aggiutìgesse  unar  pena^  Non  sJaniQ 
nel  caso'  di  dive  :  restituita  la  cosa,  il  furto  è  Gieme:  rHQQ 
avvenute,  giacché  tailvolta  la  cosa::  nOn),  Viene  restjr- 
tuita^e  quando  anche  lo  sia,  il  ladro  ha. ;5fenii.pre:1?iOr 
lato  il  diritto  del  proprietaria^  cbe-la ana. proprietà  ve,^- 

^eri$  ir^  Tomo  ITI  155 
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ga  rispettata,  ed  ha  violato  la  sicurezza  e  tranquillità 
sociale. 

In  questa  guisa  ritenni  di  avere  dimostrato  neUa 
società  il  fondamento  del  diritto  di  punizione.  Ma  3 
diritto  in  massima  di  poter  punire,  implica  forse  an- 
che la  facoltà  di  scegliere  arbitrariamente  la  pena  chd 
piii  piace?  No  certamente.  Più  sopra  infatti  dis^  chi 
rupmo  tton  è  vindice  dell'  ordine  morale,  violato»  m 
ch'esso  è  per  altro  obbligato  a;  rispettarlo,  ed  il  legisla- 
tore il  quale  cominasse  una  pena  sproporzionata  al 
reato  si  farebbe  violatore  dell'ordine  morale.  Poi  quuh 
tunque  il  solo  principio  di  utilità  non  giustifichi  il 
diritto  di  punizione,  ciò  non  toglie  che  giustificato  ia 
altra  guisa,  non  abbia  la  società  l'obbligo  di  scegliere 
fra  le  pene  le  piiì  utili,  cioè  quelle^  che  raggiungonft 
lo  scopo  a  CUI  tende,  riposto  nella  maggiore  possibile 
diminuzione  dei  crimini. 

Il  regolo  per  raggiungere  siffatto  scopo,  non  poò 
essere  la  presunta  intimidazione  derivante  .della  peu 
minacciata,  primieramente  perchè  in  allora  verresaìM 
all'  assurdo  di  distruggere  la  proporzione  fra  il  r^ia 
e  la  pena  dicendo  che  quanto  più  grave  è  la  pena  tanta 
maggiore  deve  essere  F  intimidazione.  In  secondo  luo- 
go, perchè  il  fatto  ci  dimostra  che  nessuna  pena  intimi- 
disco  per  cut  delitti  ve  ne  sono  sempre.  Sia  che  il  mab 
consista  nella  perdita  della  vita,  sia  che  consista  iieSk 
perdita  della  libertà,  ^ta  sempre  che  il  delinquente  h 
riguarda  come  un  male  lontano  ed  incerto,  mentre  ì 
vantaggio  del  crimine  lo*  vedo  prossimo  e  sicuro,  e  bi* 
sta  ciò  perchè  dalla  minaccia  della  pena  non  venga  ii| 
intimidito  nò  trattenuto:  sarà  tutto  al  più  un  avviso  ps 
essere  cauto  nella  esecuzione  del  crimine.  Se  le  leg^ 
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pedali  vengono  studiate  dai  giudici,  credetelo^  le  si  stu- 
diano del  pari  dai  malfattori  di  professione.  ^  non  si 
contentano  del  codice  :  essi  vanno  alle  udienze  dei  Tri- 
bunali correzionali  e  delle  Assisie  non  per  correggersi 
cogli  esempii,  ma  per  apprendere  il  modo  con  cui  com- 
metteife  i  reati,  a.futura  difesa.  Se. dobbipimo  prestar  fe- 
de ad. alcuni  giornali  della  Francia,  quando £p)ilio  Gar 
bauriau  coi  suoi  romanzi  giuridici  volle  insegns^re  agli 
ispettori  di  pubblica  sicureizza,  ed  ai  giudici  istruttori 
la  maniera  di  valutare  i  piccoli  indizii  i  quali, nella  sco- 
perta dei  crimini  valgono  piiì  dei  grandi  che  di  rado 
si  lasciano  scoperti  dai  rei,  nulla  appresero  i  giudici, 
nulla  gli  impiegati  di  polizia,  e  molto  invece  i  delin- 
quenti, per  cui  dopo  la  diffusione  di  quei  romanzi  au- 
men tossi:  il  numero  dei  crimini  rimasti  impuniti  per 
difetto  di  prove.  . 

Ciò  peraltro  che  la  pena  non  può  ottenere  preven- 
tivamente colta  minaccia  può  conseguirlo  venendo  ap- 
plicata;  qualora  sia  eminentemente  educatrice.  In  allo- 
ra essa  toglie,  od  almeno  diminuisce  la  probabilità  del- 
le recidive,  ed  aumenta  quella  di  restituire  onesti  ed 
utili  cittadini  gV  individui  che  tolse  alla  società  malva- 
gi e  dannosi. 

Sono  utopie;  ci  gridano  i  pratici:  certe  perverse 
nature  non  si  correggono*  mai.  Ma  ragioniamo  un  poco 
tranquillamente.  Questa  che  voi  chiamate  perversità 
naturale,  incorreggibile,  la  fate  dipendere  da  uba  causa 
morale ,  cioè  da  malvage  abitudim  incontrate ,  o  àk 
una  causa  materiale,  vale  a  dire  dalla  fisica  costitu- 
zione del  delinquente  t  Nel  primo  caso  come  si  potrà 
sostenere  essere  impossibile  togliere  col  tempo  e  colla 
educazione  un  nomo  dalle  perverse  abitudini  incon^ 
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tràte,  e  far  sì  che  ne  incontri  di  buone?  La  sfarà ii 
dà  la  più  solenne  smentita.  Essa  vi  office  Innga  sene 
di  esempli  non  solo  d'individui  malvagi  div^inti one- 
sti, ma  di  popoli  di  cui  V  educazione  mat-ò,  per  eoa 
dire^  natura. 

Noi  italiani,  siamo  forse  gV  italiani»  non  dico  dei  me* 
dio  evo\)  ma  appena  di  200  anni  addietro ,  quando  i 
bravi  commettevano  ogni  sorta  di  crimini  per  mandati 
dei  -lofo  signori^  e  mandanti  e  mandatari!  si  ridevaad 
delle  minaccie  legislative? 

Se  poi  volete  che  la  perversa  natura  dipenda  daUi 
fisica  costituzione-  non  modificabile  in  alcuna  guisa,  e 
perehò  in  allora  punire  questa  specie  di  delinquenti! 
Essi  agiscono  in  conformità  alle  leggi  insuperabili  della 
materia^  e  perciò  si  cbiudino  in  un  manicomio  coou 
si  chiudono  i  cleptomaniaci,  i  piromaniaci,  i  manìaci 
omicidi. 

Ma  :  sopra  questo  proposito  aggiungerò  qualche  os- 
sei^vaziono:  pili  avanti.  Ora  ritomo  alla  educazione. 

Pascal  diceva  che  *  Tuomo  per  sé  stesso  non  è  lè 
una  bestia  né  un  angleloi  Remagnosi  con  differenti  pa- 
role esprimeva  un  eguale  concetto  scrivendo  che  Tao- 
mo  per  sé  stesso,  non  è  né  buono  né  cattivo,  e  di- 
viene ciò  che  le  circostanze  lo  fenno.  Ambedue  qm- 
sti  Qlosofi  adunque  accordavano  la  più  grande  influena 
alla  educazione.  Io  credo; che  si  possa  andare  pia 
avantiw.  <L -uomo,  secondo  me,  appartiene  fi6ioiogicamei-< 
tè  alla  classe  degli. amimali  feroci,  come  vi  apparteng»-; 
M  tattici  carnivori.  I  paleontologi^  che  negli  stn 
più  antichi  deirepoca  quaternaria,  unitamente  alle  osai, 
del  Mahamut,  del  cervo  megalocero,  deirorso  e  deb' 
JAoai  delle,  caverne,  scoprirono  le  prime  traccio  deUifr 
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dustria  umana,  se  tolgonsi  gli  aghi  ed  i  puntertK^li  é4 
selce,  aon  rinvennero  ;  che  armi,  punte  di  freccie,  «punte 
di  lande,  mascelle  d'orso  foggiate  ajd  ii^o.^^i  rotupi-: 
capo,  e  quelle  punte^ spesso. erano  fatte  adt^/rpionev^B^e 
rendere  più  deIoi*esa;  più  terribrie.la' ferita,  ^ioppojrrà 
che  le  armi  erario  necessarie  agli  uomini  d:'^Qom  non 
tanto  per  diatruggersi  Tun.  T  altro  quanto  per  ^ifeur 
dersi  dai .  giganteschi  a^imalr  feroce  da:  cui  erjauo  Mr- 
condati,  e  per.  prooapoiarEd  colla  caccia  il  proprio  so* 
istentamento.  È  vero,  ma  non  appena  le  stn^ni  pa-r 
lustri  ci  offersero  le  prime:  tracoie  deigli  umani  con- 
sorzii,  negli  utensili  spezzati,  nelle  palafitte  carhofiiz* 
zate  si  viddero  pure. gli  ìndizii  manifesti  di  improvvide 
invasioni  distruggitrici.  Nei  dintorni,  degli  auticbiasì- 
mi  sepolcri  voi  trovate  disperse  molte  ossa  umane  del 
tutto  carbonizzate,  mentre  non  lo  sono  quelle  del  car 
da  vere  che  gia^oe  nel  tiamula».  ed  a  questo  fatto  altra 
spiegazioine  non,  si:  è .  piotato  dare  se  non^edeodo  in 
queste  ossa  parboiii22ate  T  indizio  di  sagrifizli  umani 
che  si.  facevano  onde  rendere  proplziii  numi  verso,  il 
defunto  ;  criideltà  è.vero  fìglia  della  'Superstizione^  ma 
come  l'  uotn0  selvaggio  attribaidce  alla-  divinità  la 
propria  natura,  così  V  idea  di  una  dlii^itìità  i  crudele  e 
sanguinaria  dimostra  T  indole  crudele  e  :9atìguiaaria 
di  chi  l'adora. 

Vi  ha)  di.  più.  Le  pésa  umane  ebe.  si  [rinvengono 
spezzate  longitudinalmente  in  modo  da  poterne  e- 
strarre  la;midoIla,:  ed.  altri  fatti  accuratamente  esamif 
nati  e  discussi  nel  congresso  antpcpologico  tenuto. a  Co- 
penaghen nel  1868,  don  laaciano  dubbio  che  gli  uomini 
primitivi  furono  antropofaghi.  Poi,  o  fiignori,  il  carat- 
tere^ la»  natura»  d^l'uomo.4&elvagg:io«n6i^  ci  vennero  po^ 
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8ti  in'lQce  colla  scoperta  deir  Amenca,  dell'Oceania,  « 
dèlie  terre  deir  Africa  centrale?  In  quelle  regioni  il  o- 
nibalidmo  era,  ed  è,  generale.  Ogni  sentimento^perasd 
qiiello  dell' Bmore,  lo  vediiinio  manifestato  con  attiA 
bt^utale  futore:  un  selvaggio  della  nuoira  Zelanda dM 
s'invaghisce  di  uria  fanciulla  è  vuol  feria  snatnogfii 
la  sorprende  nei  boschi,  V  atterra  a  colpi  di  mazza  e  ri- 
dottala priva  di  sensi  se  la  prènde  sulle  spalle  e  la  tn^ 
sporta  liella  sua  ciàpanna.  Diveduta  sua  moglie  non  è 
che  la  vittima  delle  feroci  sue  collere,  per  cui  nonayTi 
donna  maritata  la  quale  non  abbia  le  coscie  coperte  di 
cioatrioi  pei  colpi  di  lancia  che  per  ogni  lieve  caott 
riceve  dal  marito  :  spesso  vengono  obbligate  a  fera 
pepare  da  u.ia  specie  di  cani  che  ingrassano  per  mu- 
giare,  e  se  il  latte  non  bastai  pei  figli  e  pei  cani,  sincci- 
d<moi  figli. 

Tale  si  fu,  e  si  è  l^iTomo  della  iiaturav  Ma  T  uomo  ht 
una  speciale  facoltà  che  lo  distingue  da  tutti  gli  altri 
atiinifili,  ed  ^  cui  i  filosofi  dov^ebbo^no  for  mente  pia 
che  a}le  ratssomigliansre  anatomiche^  la  facoltà  di  po> 
tersi  perfezionare  da  sé  fete^so  ed  indipendentemente 
da  una  educazione  dativa.  Questa  facoltà  lo  condna» 
mano  mano  dalle  caverne  alle  capanne,  dalle  capan- 
ne ai  palagi,  dair  isolamento  dei  boschi  alle  stazioni 
palustri,  da  queste  alle  città  monumentali,  dai  roso 
istromenti  di  pfetra  ai  meravigliasi  meccanismi  che 
oggi  vediamo,  (]alla  ferocia  del  cantbaUsmo  alle  filas* 
tropia,  spinta  al  punto  della  abnegazione  del  proptifi 
bene,  della  propria  vita.  •      - 

Come  dunque  potremo  dire  che  v^  abbiano  uomini 
i  quali  dalla  educazione  non  possono  essere  miglien- 
ti? Questi"  sarebbono,  per  così  dire,  un«  eceesioiie  ndb 


J 
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umana .  natura^  e:  ragioaevole  sorgerebbe  il  .dubbio  se 
essi  si  avessero  a  c(msiderare  aincoalati  anziché  mahran 
gL  Mi  si  opporrà  ohe  abbiamo  esempii  di  popoli  ined^Ur» 
oabili,  i  quali  qùantunque!CÌrc0ndatH  da  gente  inci vili t& 
lungo  dal  :  migliorarsi  si  ritirano  sulle  cime  dei  monti; 
od  in  mezzo  i  alile  iirergini  foreste,  conseryando  ilapri* 
mitiya  ferocia..  .. ,    .  i      ; 

ÈiVerO)  neir  Àmeriòav  ^^ll'pceMiia  yi  hanno  tnbù 
selvaggie. in  me2B0,.a* nazioni  incivilite;  maqueste^ 
hanno  ./orse,  mai  (Cercato  di  seducarle?.  Le^^^Ui  ros^ 
furono  trattatOi;  sempre  peggio  delle  bestie.:  Si  sos^o 
incèndiate  le  loro  capanne,  si  occuparono  coUa  forza 
ì  loro  terreni)  si  sottoposero  alle  piò  dure  fisitiche,  sf 
diede  loro  la  caccia  per. passatempo  coi  ctni^  è  se  tal- 
volta si  volle  gettare  in  esse:  il  germe  dell,' inoivili- 
mento  derivanti^!  dal <  cristianesimo,  lo  si  f6cd.  piresea- 
tando  loro  con  unsi  mano  il  c^ocifissOv  coll'altra  il  pu^ 

gnale.  -  .    ,  «    .   .    .      •';.■-:./.      "i    ;:':•....  - 

Sottoposti  AàrVkU  .tale  trattameiattOs  quegli,  indigeni: 
non  potevano  ohe  peggiorare,  aggiungendo  alla  natun 
rale  ferocia».  Todio  ed  il  desiderio  della  veoidetta  verso 
i  nuovi  invasori.    .       -   .  i.  :     » 

Guardate  invece  ove  ia  luogo  di 'oologie  militari  o 
commerciali,  si^  stabilirono  delle  missioni  :r  i  selvaggi 
in  pochi  anni  si  trasmutarono  ih  tanti  ascetici.  Ma  voi 
a  tutta  .ragione  mi  chiederete,  ed  a  che  teude  tutta 
questa  dijgressione  ?  Tende  a  conchiudere:  che.  il  mi^ 
glior  mezzo  di  prevenire  i  crimini,  uoq  è  T  in^timida^^ 
zione  derivante  dallaiminaocià  di  pene  piìì  o  meno  cru- 
deli, ma  Teducazione  murale  ed  industriale  diffuse  nelle 
masse  e  quando  jaddontajdi  .ciò  avvenganio,  e.sia  ne** 
oessità.  il  pui)[irli>  lo  ^  pene  bevono  essere  educatrici.  Noni 
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8^  raggiunge  forse  con  ciò  Io  soopo' sociale?  Quando 
al  reo  si  toglie  ia  vita^oppure  io  si  seppellisce  perpetaa- 
inefìte  in  un  carcere  ^  o  se  parte  da  una  presunzioae 
la  quale  Inoge  dall'  essere  giustificata  ò  contraria  alla 
natui»  deir  uomo  od  alla  esperienza  derivata  dai  fatti^ 
dalla  «presunzione  cioà  che  quel  malfattore  non  possa 
mai  correggersi,  mai  farsi  migliore ,  o  si  vuole  che  la 
pena  sia.  una  vendetta  portata  fino  air  omicidio.  Ma  se 
è  una  vendetta,  perchè  si  è  tantO' gridato  contro  le  ver- 
ghe, il  'bastone,  i  pozzi,  il  carcere  durissimo  e  gV  ina- 
sprimenti  della  morte,  coi  quali  si  strappavano  al  con- 
dannato le  earni  con  infuocate  tenaglie^  lo  si  mutilava 
prima  di  ucciderlo,  gli  si  speezavano  le  ossa  colia  ruota 
e  trascinandolo  a  coda  di  cavallo,  se  ne  squarciava  il 
cadavere,  lo  si  abbruciava  e  se  ne  Spargevano  le  ee- 
Uieri  al  vientot  Se  la  pena  è  vendetta,  la  vendetta  è 
cieca,  non  ha  limiti  segnati  dal  dito  della  giustizia.  £ 
se  la  pena  non  è  vendetta,  il  di  lei  scopo  non  può  es- 
sere :quelki  di  distruggere  il  reo,  lofa  di  correggerlo, 
di  rìdurlo  alla  società  buon  cittadino.  La  società  non 
chiede. al  governo  sangue,  chiede  sicurezza,  e  colla 
correzione  del  reo  la  sicurezza  si  ottiene. 
*    Utopie  gridano  gH  oppositori.  Guardate  come  i  bri- 
ganti Che  appena  scontata  la  pena,  se  non  fugg^ono 
dair  ergastolo  anche  prima^  ritornano  al  brigantaggio. 
È  Vero,  ma  si  pensò  forse  ad  educarli  nel  carcere  ?   Si 
ponsò  a  porliincondizionedi  poter  vivere  dopo  subita 
k  pena,  senza  bisogno  di  ricorrere  a  nuovi  delitti?  Per- 
chè la  pena  raggiunga  il  suo  scopo  fa  di  mestieri  prì- 
mieiramente  che  il  carcere  sia  di  riparazione  e  di  edu- 
eazione,  non  di  vendetta,  e  peggio,  poi  di  corruzione  : 
in  secondo  luogo  die  dopo  soooteta  la  pena  abbia  il 
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condannato  la  possibilità  di  vivere  onestamente*  Non 
prenderò  ora  in  esame  il  sistema  delle  nostre  carceri, 
dei  nostri  ergastoli.  Pochi  anni  fa  ve  ne  diede  la  de* 
scrizione  un  infelice  deputato  (1). 

Stiamo  dunque  sulle  generali,  senza  riferimenti. 

Dissi  che  il  carcere  deve  essere  di  riparazione,  con 
che  volli  alludere,  che  il  carcerato  non  può  preten- 
dere che  tolta  la  libertà  gli  sieno  accordate  tutte  le 
comodità  della  vita.  La  pena  appunto  per  essere  edu- 
cativa deve  cominciare  coir  essere  afflittiva,  e  la  sola 
perdita  della  libertà  non  basta.  L' uomo  è  un  animale 
eminentemente  abitudinario,  e  dopo  un  certo  tempo, 
mutate  le  antiche  abitudini,  ne  incontra  di  nuove.  In 
molti  casi  se  V  istruttoria  andò  alla  lunga,  il  condanna- 
to che  passa  all'ergastolo  si  è  già  abituato  nel  carcere 
preventivo  a  vivere,  come  suolsi  dire,  fra  quattro  mura. 
Ma  fra  il  non  avere  le  comodità  della  vita,  e  V  essere 
privi  del  necessario,  T  essere  maltrattati ,  passa  una 
grande  differenza  Perchè  incatenare  un  uomo  come 
fosse  una  belva?  Se  le  catene  sono  leggere  riescono 
un  simbolo  che  non  ha  scopO)  non  ha  influenza;  se  pe- 
santi si  risolvono  in  una  crudeltà,  in  una  tirannia.  Per- 
chè chiudere  il  condannato  in  una  cella,  che  quando 
pure  non  umida  è  mancante  di  luce  e  di  aria  respira- 
bile? Perchè  dargli  un  canile  per  riposare?.  Perchè  non 
somministrargli  il  necessario  alimento?  Il  digiuno  po- 
trà usarsi  tutto  al  più  come  pena  disciplinare  agli  irre- 
quieti e  turbatori  deir  ordine  carcerario,  mai  come  ina« 
sprimento  aggiunto  alla  pena  principale. 

Trattando  il  reo  a  guisa  di  una  belva,  non  lo  si 

(1)  BeUasEi,  Ptigioni  e  Prigionieri. 

Serie  IF^  Tomo  JIl  15C 
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educa,  lo  si  inasprisce,  si  peggiora  il  di  lui  monle^é 
desta  in  esso  Todio  contro  gli  uomini,  contro  la  leg- 
ge, e  se  talvolta  si  giunge  ad  ammansarlo  per  debolei- 
za  fisica,  0  la  cosa  è  passeggera  se  i  patimenti  non  iV 
terarono  radicalmente  la  di  lui  costituzione,  o  è  ani 
infamia  se  gettarono  in  esso  il  germe  di  perenni  infer- 
mità. La  società  non  domanda  che  in  luogo  di  un  mal- 
fattore le  sia  restituito  un  infermo. 

L^  esperienza  però  ha  dimostrato  che  ad  una  eoa 
l'uomo  non  può  abituarsi  ed  è  T  isolamento,  senza  !»• 
voro  ,  senza  comunicazione  di  parola ,  nemmeno  oA 
carceriere  ;  e  questo  (parlo  già  pei  grandi  malfattori, 
avvegnaché  qui  trattasi  di  vedere  qual  pena  debbi 
sostituirsi  a  quella  di  morte  )  e  questo  dovrebbe  es- 
sere il  primo  stadio  della  pena. 

Dallo  stadio  d'isolamento  senza  lavoro  si  dovrebbe! 
passare  a  quello  d'isolamento  con  lavoro,  poi  a  quelli, 
di  lavoro  in  comune,  e  finalmente  alla  graduale  libertà 
preparatoria  secondo  il  così  detto  sistema  irlandese. 

La  sentenza  del  tribunale  non  dovrebbe  che  det»^ 
minare  la  durata  della  pena;  quella  degli  stadii  dr 
vrebbe  lasciarsi  al  giudizio  di  un  consiglio  carcerari» 
costituito  dal  direttore,  dal  medico  e  dal  cappellani 
Il  passaggio  da  uno  stadio  all'  altro  ,  secondo  il  M 
concetto,  dovrebbe  avvenire  unicamente  in  conformità 
al  manifestato  miglioramento  nel  morale  dell'  impati' 
to,  e  questa  è  cosa  tutta  individuale  :  il  tribunale  aoi 
potrebbe  a  priori  decidere  che  ciò  debba  avvenire  ii 
uno  piuttosto  che  in  due  anni  o  viceversa.  Questo  g* 
dizio  non  possono  farlo  che  in  attualità  di  condantf 
i  preposti  del  carcere ,  ed  anzi  pella  contingenza 
essere  tratti  in  inganno  dalle  apparenze  dovrebbe 
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sere  in  loro  facoltà,  il  far  retrocedere  il  condannato 
nello  stadio  anteriore  ogni  qualvolta  dopo  il  passag- 
gio egli  mostrasse  di  non  aver  fatto  un  vero  passo 
Della  via  del  miglioramento  (1). 

Dissi  che  il  consiglio  deliberante  dovrebbe  essere 
costituito  dal  direttore,  dal  cappellano  e  dal  medico. 
L' intervento  del  direttore  ognuno  lo  comprende;  Ol- 
treché ciò  è  richiesto  dalla  dignità  della  sua  carica, 
esso,  dietro  le  informazioni  giornaliere  dei  carcerieri, 
dei  custodi,  dei  sorveglianti  alle  sale  di  lavoro,  ha  per 
così  dire  la  tabella  statistica  concemento  la  condotta 
di  ciascun  carcerato. 

Il  cappellano  poi  è  il  giudice  competente  degli  in- 
terni sentimenti,  della  moralità  dei  condannati. 

L' ufSzio  del  cappellano,  qualora  sia  disimpegnato 
da  un  uomo  illuminato  e  condotto  da  vero  spirito  di 
evangelica  carità,  io  lo  credetti  sempre  di  somma  im- 
portanza. Il  cappellano  è  Punico  che  possa  trattare  il 
condannato  come  padre,  come  fratello:  Tunico  che  pos- 
sa ad  esso  rivolgere  parole  di  perdono,  di  compassione, 
di  conforto  ;  e  s'  egli  giunge  a  farsi  amare  e  divenire  il 
di  lui  confidente  è  certo  di  acquistare  su  di  esso  la  più 
decisiva  influenza. 

Per  questa  ragione  io  vorrei  che  anche  nel  primo 

stadio  dell'assoluto  isolamento  senza  lavoro,  passato 

un  certo  tratto  di  tempo,  potesse  il  cappellano  avere 

di  quando  in  quando  colloquii  col  reo.  In  mezzo  alla 

(1)  n  progetto  del  nuovo  Codice  penale  che  ora  si  discute  in  Sena- 
to, ammette  per  le  pene  temporanee  restrettive  della  libertà  personale, 
la  libertà  provvisoria  o  preparatoria,  ma  abbisogna  un  decreto  del  Mi- 
nistero di  giustizia  dietro  proposta  del  Ck)nslgIio  di  discipliua.  (Veggansi 
gli  art.  ^-59.) 
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disperazione,  derivante  dall'  abbandono  di  tatti,  qadie 
visite  del  sacerdote  sarebbono  come  V  apparizione  di 
un  angelo,  ed  egli  fino  da  quel  punto  comincierebbe 
ad  amarlo. 

Male  si  giudicherebbe  credendo  che  i  grandi  scel- 
lerati si  ridano  di  Dio,  ideila  religione  e  dei  suoi  mini- 
stri. I  grandi  scellerati  hanno,  è  vero,  una  religione 
modellata  alla  loro  maniera  che  il  piii  delle  volte  coQ- 
siste  in  una  rozza  superstizione,  ma  il  sentimento  re- 
ligioso, per  quanto  anormale  lo  si  voglia,  esiste,  ed  il 
sacerdote  può  giungere  gradatamente  a  raddrizzarlo. 
Perchè  poi  l'intervento  del  medico?  Potrei  limitarmia 
rispondere  eh'  esso  riesce  indispensabile  specialmente 
polla  durata  del  primo  stadio.  L' esperienza  fece  cono* 
scere  che  il  prolungato  isolamento  senza  lavoro  ucci- 
de i  condannati.  Nelle  carceri  penitenziarie  di  Pensil- 
Vania  essi  o  impazzivano,  o  perivano  per  malattie  degK 
organi  respiratorii,  e  voi  ricorderete,  o  signori,  come 
sifiatto  argomento  venne  dottamente  trattato  nel  nM 
Congresso  degli  scienziati  italiani.  Il  medico  carcerarie^ 
adunque  deve  invigilar©  acciocché  ciò  non  succedi, 
ed  indicare  quando  fosse  necessario  far  cessare,  od  in* 
terrompere  almeno,  quel  primo  stadio. 

Se  non  che  parmi  che  il  medico  carcerario  potreb- 
be avere  anche  un'altra  missione.  E  qui  permettetesi 
che  vi  esponga  una  mia  idea,  la  quale  sempre  tenni  ài 
me  per  timore  che  venendo  frainteso  mi  si  accusasse  o. 
di  materialismo  o  di  utopia. 

Indipendentemente  dalle  credenze  religiose,  le  qu»- 
li  sono  straniere  alla  scienza,  io  non  sono  materìa&l 
sta  nel  senso  di  attribuire  tutto  alla  materia  anche  dj 
che,  colle  idee  le  quali  di  essa  ci  siamo  formati,  ris 
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contradditorio  ;  ma  non  posso  disconoscere  che  la  ma- 
teria abbia  una  grande  influenza  anche  sopra  quanto 
si  fa  essenzialmente  derivare'  dallo  spirito,  come  sono 
le  facoltà  intellettuali,  e  le  volitive. 

L' ubbriachezza,  la  pazzia,  la  paralisi  che  da  un 
punto  air  altro  rende  talvolta  imbecille  un  acutissimo 
ingegno,  ne  sono  prove  manifeste.  Ora  in  certe  fiere  na- 
ture, quasi  direi  eccezionali,  non  può  avere  una  qual- 
che parte  la  materia?  E  non  si  potrebbono  esse  modifi- 
care, modificando  la  materia  stessa  ? 

Le  esperienze  fatte  sopra  alcuni  animali  colla  tras- 
fusione del  sangue,  mercè  cui  injettando  in  una  volpe 
quello  di  una  pecora  la  si  rese  simile  alla  pecora  nella 
timidità,  e  viceversa  injettando  nella  pecora  quello 
della  volpe  divenne  fiera  ed  astuta  :  quelle  esperien- 
ze, ripeto,  potrebbono  indicarci  la  via.  Non  crediate 
eh'  io  intenda  che  si  sveni  un  galantuomo  per  ridurre 
galantuomo  un  birbante  ;  ma  il  regime  alimentare  non 
muta  forse  col  progresso  del  tempo  la  massa  del  san- 
gue ?  È  un  bmn  sangtce  che  fu  un  buon  cervello  ed  un 
buon  sistema  nervoso,  disse  il  prof.  Generali  in  una  sua 
lezione.  La  cognizione  di  questo  fatto  è  antichissima  : 
la  scorgete  nella  favola  di  Chirone  che  nutriva  Achille 
colla  midolla  di  leone  per  renderlo  coraggioso.  Lo  scor- 
gete nella  Bibbia  che  proibiva  il  mangiare  sangue,  poi- 
ché il  mangiarlo,  secondo  essa,  rende  V  uomo  feroce. 
Lo  scorgete  nella  scuola  Pitagorica,  la  quale  prescri- 
veva di  alimentarsi  con  vegetali  e  latte,  per  rendere 
r  uomo  atto  a  moderare  le  sue  passioni.  Tutti  i  mo- 
derni fisiologi  poi  notarono  la  differenza  di  carattere, 
di  temperamento,  di  subitaneità  nelle  facoltà  intellet* 
tuali  e  volitive,  fra  i  popoli  che  si  cibano  dì  carne,  e 
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quelli  il  cui  principale  nutrimento  consìste  nel  ìatt* 
e  nei  vegetali. 

Perchè  dunque  il  meflico  carcerario,  il  quale  poo 
per  anni  ed  anni  obbligare  il  condannato  ad  uno  spe- 
ciale regime  dietetico,  non  dovrà  esperim catare  un  si- 
stema, per  cosi  dire,  di  fisica  correzione?  Taluni  pet 
avventura  mi  chiederanno  se  sono  pazzo  da  voler  mu- 
tare gli  ergastoli  in  sale  di  clinica.  Ma  e  perchè  do, 
se  ciò  può  giovare  alla  scienza  ed  allo  scopo  della  giu- 
stizia? Cosa  si  perde  nella  esperienza  ?  Un  tempo  a- 
vrebbono  del  pari  dato  del  pazzo  a  chi  avesse  proposta 
di  porre  nelle  prigioni  una  biblioteca  circolante  ad  uso 
dei  carcerati.  Che  volete,  avrebbono  detto,  che  xa 
carcerato  si  occupi  a  leggere.  Pure  oggi  ciò  venne  at- 
tivato nelle  carceri  di  Venezia  dall'ottimo  cappellano 
abate  Spilotti,  ed  i  carcerati  leggono,  e  le  persone  di 
cuore  applaudiscono. 

Certo  io  non  dico  :  si  faccia  così,  e  sicuri  saranno  i 
risultamenti  ;  ma  dico  :  si  esperisca  pazientemente,  si 
osservi  diligentemente,  e  se  le  esperienze,  le  osserva- 
zioni porteranno  ad  un  qualche  utile  rìsultamento  si 
avrà  oocasionato  una  rivoluzione  nel  sistema  peaale. 
Non  è  che  pochissimo  tempo  che  in  questa  importantis- 
sima parte  del  diritto,  la  fisiologia  cominciò  ad  associar 
si;  e  quando  lo  fece  tutti  i  criminalisti  pratici  le  furono 
contro,  avvegnaché  i  loro  piii  radicati  principii  veniva 
no  scossi.  Essi,  per  esempio,  ritenevano  il  più  punibile 
dei  crimini  l' omicidio  iestiale,  l'omicidio  cioè  commes- 
so senza  ragione,  senza  scopo  ;  e  quando  Pinel  ed  Es- 
quirQl  per  la  prima  volta  sorsero  a  parlare  delia  ìbbim 
ragionante,  che  poneva  1'  omicida  bestiale  nella  clas- 
dei  pazzi,  gridarono  alla  bestemmia,  dissero  che  a  fvr. 
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a  poco  i  Tribunali  siederanno  per  rilasciare  i  mandati 
d' ingresso  al  manicomio  ;  pure  al  giorno  d^  oggi  pres- 
soché in  ogni  crimine  di  sangue,  voi  vedete  i  periti 
della  difesa  di  fronte  ai  periti  deir  accusa,  e  non  solo 
per  constatare  le  conseguenze  delle  ferite,  ma  pure  lo 
stato  psichico  deir  imputato  al  momento  della  perpe- 
trazione del  crimine  ;  né  forse  è  così  facile  il  prevedere 
quali  e  quanti  mutamenti  il  progresso  della  tisiologia 
e.  della  psicologia  sarà  per  portare  al  jure  penale. 

Non  istimiate  già  eh'  io  intenda  profetizzare  la  di- 
struzione del  libero  arbitrio.  Io  non  credo  che  giun- 
geremo al  punto  da  dover  ritenere  ogni  uccisore  un 
maniaco  omicida,  ogni  incendiario  un  pìromaniaco,  ogni 
ladro  un  cleptomaniaco  ;  ma  la  fisiologia,  la  psicologia, 
la  patologia  forse  troveranno  nuove  cause  per  distrug- 
gere r  imputabilità,  od  almeno  attenuarla.  So  che  que- 
sto modo  di  esprimermi  non  piacerà  air  illustre  mio 
amico  dott.  Ziliotto,  il  quale  non  sa  vedere  gradi  nella 
imputabilità,  ma  sènza  far  questione  di  parole,  é  certo 
che  vi  hanno  gradi  nella  libera  volontà.  Fra  la  libera 
volontà  di  quello  il  quale  premeditatamente  per  com- 
piere una  vendetta  porge  un  veleno,  od  attende  al  varco 
la  vittima,  e  la  libera  volontà  di  chi  provocato,  e  come 
suolsi  dire  comunemente,  con  una  frase  assai  espressi- 
va, trascinato  pei  capelli,  si  abbandona  ad  un  eccesso 
d'ira,  passa  una  distanza  infinita.  Ma  la  legale  imputa- 
bilità  fondasi  sulla  libertà  della  volontà,  dunque  se  vi 
hanno  gradi  in  questa,  ve  ne  devono  essere  anche  in 
quella. 

Ora,  0  signori,  ponete  pure  che  il  perito  non  vi  dica: 
questo  uomo  quando  commise  ti  crimine  era  fuori  di 
sé  medesimo;  ma  vi  dica  che  la  di  lui  condizione  fi* 


vr 
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sica  era  tale  che  quella  provocazione ,  la  quale  non 
giustificherebbe  in  altri  un  trasporto  d' ira,  in  esso  si 
spiega  e  si  giustifica,  perchè,  a  cagione  di  esempio,  trat 
tarasi  di  donna  gravida  io  cui  è  aumentata  e  talvolta 
anormale  la  suscettibilità  nervosa  ;  o  perchè  tratta vaà 
di  persone  affette  nel  fegato  o  nella  milza,  malattie  le 
quali  rendono  Tuomo  triste,  impressionabile  ad  ogni  più 
leggera  offesa  e  persino  ad  uno  scherzo,  ponete  che  ciò 
indichi  il  perito,  non  avremo  forse  una  norma  per  giu- 
dicare sulla  maggiore  o  mipore  imputabilità  del  delin- 
quente? In  questi  casi  la  vera  libertà  delle  facoltà  voliti- 
ve non  è  distrutta,  ma  è  per  altro  diminuita,  o  se  meglio 
vi  piace,  richiedesi  uno  sforzo  maggiore  di  volontà  per 
vincere  V  impressione,  di  modo  che  il  delinquente,  più 
che  per  malvagità  di  proposito,  agi  per  debolezza  di  vo- 
lontà; e  come  riesce  circostanza  attenuante  del  crìmine 
una  violenta  provocazione,  cosi  si  dovrà  ritenere  del 
pari  circostanza  attenuante  anche  una  provocazione 
leggera  ogni  qualvolta  pella  fisiologica  o  patologica 
condizione  del  provocato,  generi  V  impressione  di  una 
violenta.  Queste  cose,  o  signori,  vi  toccai  per  indicar- 
vi a  grandi  contorni  il  carcere  eh'  io  vorrei  :  carcere 
educativo  del  morale,  ed  in  qualche  modo  pure,  alme- 
no in  via  di  esperimento,  correttivo  del  fisico. 

Nelle  condanne  a  lungo  tempo  Tultimo  stadio  esser 
dovrebbe  quello  della  libertà  preparatoria  |)rogressiva- 
mente  accordata.  Questo  sistema,  che  praticamente  of- 
fri  ottimi  risultamenti,  appianerebbe  la  questione  sul 
carcere  a  vita  (1). 

(1)  Sotto  questo  punto  di  vista  non  so  comprendere  perchè  il  pro- 
getto del  nuovo  Codice  penale  abbia  limitato  il  principio  della  libertà 
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À  che^  dicono  gli  oppositori  del  carcere  a  vita, 
voi  volete  tenere  sepolto  nn  uomo  neir  ergastolo  il 
quale  dopo  15  o  20  anni  può  esaere  pienamente  cor- 
retto e  restituito  alla  società,  nooi  spio  inocuo,  ma  ope- 
roso ed  utile  cittadino  ?  I  fautori  peraltro  rispondono 
che  la  gravità  della  pena  è  pur  necessaria  se  vuoisi 
prevenire  i  crimini  generando  intimidazione  nei  mal- 
vagi. Aggiungono,  e  parmi  con  ragione,  che  T ar- 
gomento prova  troppo ,  imperocché  valerebbe  anche 
per  ogni  pena  temperarla,  potendosi  sempre  dire:  a 
che  tenete  in  carcere  per  vetUi,  per  dieci  anni,  un  de- 
linquente  se  dopo  cinque,  seij  otto  può  essere  piena- 
mente  corretto  f  Dal  Codice  penale  dovrebbe  in  allora 
sparire  la  scala  delle  pene,  dovrebbero  le  sentenze  man- 
dare air  ergastolo  i  condannati,  finché  dieno  prove  di 
essersi  corretti.  Col  sistema  della  progressiva  libertà 
preparatoria  si  raggiungono  tutti  gli  scopi.  Avvi  V  in- 
timidazione generata  dalla  possibilità  di  una  lunghi&t 
sima  pena  protratta  anche  a  tutta  la  vita,  e  questa  in- 
timidazione in  luogo  di  agire  unicamente  prima  della 
perpetrazione  del  crimine  quale  mezzo  preventivo,  agi- 
rebbe anche  posteriormente  alla  condanna  quale  mezzo 
di  correzione,  colla  speranza  di  riacquistare  la  libertà 
mediante  una  regolare  condotta,  e  di  poi  col  timore  di 
perderla  nuovamente,  se  acquistata,  se  ne  dimostrò 
il  liberato  non  meritevole.  É  tolto  pure  T  assurdo  di 
ritenere  neir  ergastolo  un  uomo  il  quale  corretto  può 
ritornare  utile  cittadino. 

Se  non  che,  o  signori ,  tutto  questo  non  basta.  Il 
grande   ostacolo  al  termine  della  pena  è  la  riabilita- 

proTvisoria  col  carcere  temporaneo.  È  in  qaello  a  vita,  che  maggiormeo- 
te  ne  sorge  U  bisogno. 
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zione  sociale.  In  Inghilterra  ad  uno  ohe  app^a  sor- 
tito dalPergastoIo  aveva  commesso  un  furto,  il  giudice 
istruttore  chiedeva  perchè  avesse  rubato?  Perchè, ri- 
spose rinquisitOy  dopo  Fergastolo  non  si  ha  altro  mezzo 
per  vivere.  Questa  risposta  racchiudeva  una  terribile 
verità. 

Sotto  questo  punto  di  vista  alcuni  sostengono  Top- 
portanità  della  deportazione.  Secondo  essi  il  condan- 
nato dovrebbe  subire  per  un  tratto  di  tempo  Pergastolo 
fondato  in  terre  lontane  :  poi  &rsi  coltivatore  per  conto 
del  Governo  ;  e  finalmente  rendersi  livellano  del  Go- 
verno medesimo.  Lascio  le  accuse  che  furono  fatte  a 
tale  sistema,  come  quello  che  toglie  per  sempre  o  per 
lunghissimi  anni  ai  cittadino  il  diritto  di  rivedere  la 
patria,  e  lo  distacca  dalla  sna  famiglia.  Credo  che  nes- 
sun delinquente  si  lajgnerà  se,  in  luogo  di  essere  im- 
piccato, 0  condannato  a  vita  neirorgastolo,  gli  si  darà 
la  libertà  in  un  luogo  di  deportazione.  Lascio  del  pari 
il  timore  che  della  deportazione  facilmente  si  abusi  nei 
delitti  politici,  mentre  abuso  si  può  fare  di  tutto,  e  ad 
impedirlo  servirà  il  Còdice  penale  cui  spetta  stabilire 
quando,  e  per  quali  crimini,  debba  aver  luogo  la  depor- 
tazione, e  serviranno  le  giurie  che  tolgono  ai  giudici 
dipendenti  dal  Governo  ogni  ingerenza  nel  dichiarare 
la  colpabilità  degli  imputati.   Per  i  delitti  politici  la 
deportazione  non  abbisogna,  giacché  essi  non  sono 
infamanti,  né  al  condannato  che  subì  la  pena^  la  so- 
cietà chiude  in  faccia  ogni  porta  togliendogli  il  modo 
di  onesto  guadagno.  Queste  due  accuse,  secondo  me, 
non  reggono,  e  se  altri  ostacoli  non  vi  fossero,  io  guar* 
derei  con;ie  ottimo   sistema  quello  deUa  deportazio- 
ne, e  mi  associerei  pienamente  alla  opinione  del  sig. 
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procuratore  de  Foresta  nei  suoi  articoli  pubblicati  nel- 
r  Opinione. 

Ma  vi  hanno  teorie  bellissime  che  in  pratica  svani- 
scono. E  prima  di  tutto,  perchè  la  deportazione  non  sia 
un  atto  inumano,  peggiore  ancora  della  pena  capitale, 
rendesi  necessario  eh'  essa  si  effettui  in  luogo  ove  Ta- 
rla non  sia  micidiale. 

Sarebbe  una  infame  derisione  quella  della  società 
che  dicesse  al  condannato  :  io  rispetto  la  tua  vita,  non 
ti  mando  sul  patibolo,  ti  allontaDO  soltanto:  se  poi  nel 
luogo  che  ti  mando  tu  morrai  dalla  malaria,  od  i  cani- 
bàli  ti  mangeranno,  non  son  io  che  ti  uccido.  Aggiun- 
gasi che  non  è  il  solo  condannato  il  quale  debba  colà 
trasportarsi,  ma  fa  di  mestieri  mandarvi  pure  tutto  il 
personale  dell'ergastolo  e  le  truppe  di  guarnigione/, 
né  so  con  qual  diritto  la  società  condannerebbe  questi 
innocenti  a  perdere  in  breve  tempo  la  salute,  e  forse 
anco  la  vita. 

Il  luogo  di  deportazione  adunque  dovrebbe  essere 
se  non  una  Madera,  almeno  sufficientemente  salubre, 
ed  in  allora  succederà  ohe  dopo  qualche  generazione 
non  avremo  più  una  colonia  di  malfattori,  ma  una  co- 
lonia di  onesti  agricoltori,  i  quali  sdegneranno  di  ve- 
dersi di  continuo  ai  fianchi  uno  stuolo  di  nuovi  mal- 
vagi !  Sopra  questo  proposito  la  storia  della  deporta- 
zione inglese  dovrebbe  oramai  averci  ammaestrati. 

Peri' Italia  poi  T impossibilità  sorge  anche  sotto 
un  altro  punto  di  vista.  Noi  non  abbiamo  possedimenti 
nell'America  o  nell'  Oceania,  e  se  non  vogliamo  fare 
una  spedizione  in  cerca  di  nuove  terre,  locchè  sembra 
essersi  già  fatto  inutilmente  anni  indietro  dalla  piro- 
fregata^  J^o^^t^,  dovressimo  procurarne  l'acquisto  da 
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qualche  altra  nazione  ?  Ma  dove  troveremo  una  tem 
sufficientemente  salubre  e  non  ancora  colonizati^h 
quale  ci  venga  da  altri  ceduta?  Da  taluno  dpaii 
delle  isole  Nicobare  nel  golfo  del  Bengala,  appn- 
tenenti  alla  Danimarca  e  che  forse  ce  ne  ferebbek: 
cessione  non  utilizzandole  in  nessuna  guisa.  Ma  » 
pete  per  qual  motivo  non  le  utilizzi  ?  Perchè  nd  1711 
i  Gesuiti  vi  si  erano  stabiliti  e  perirono  tutti  per  colpi 
del  clima*  Perchè  nel  1756  il  luogotenente  Tank  vi  fon- 
dò una  colonia  a  Car-Nicobar,  la  quale  quattro  amd 
dopo  trasportata  a  Gamorta,  dovette  sciogliersi  per  b 
mortalità  occasionate  dalla  malaria.  Perchè  nel  1166  i 
fratelli  Moravi  si  stabilirono  a  Nancauri  e  dopo  20  ansi 
erano  tutti  morti.  Perchè  finalmente  gli  esperimenti  fs- 
rono  ripetuti  nel  1831  e  nel  1849  e  sempre  senza  fratto. 
Chi  vuol  saperne  dell' isole  di  Nicobare  legga  ladli- 
zione  del  viaggio  intorno  al  mondo  della  fregata  mutrit 
ca  Novara^  pubblicata  in  Vienna  nel  1863. 

Ora  si  parla,  specialmente  dal  Cerrutti,  di  fondali 
un  luogo  di  depprtazione  nella  nuova  Guinea.  Ha  k 
nuova  Guinea  è  abitata  da  una  feroce  popolazione  i 
canibali;  dovrà  dunque  T  Italia  spedire  prima  an'a^ 
mata  per  distruggerli  ?  Dico  per  distruggerti,  percbè 
se  si  trattasse  invece  d' incivilirli  potressimo  riservale 
la  questione  della  colonia  penale  ai  nostri  pronipoti  1 
Cerrutti  per  altro  persiste  nella  sua  idea,  ed  anche  té- 
l'ultima  seduta  tenutasi  il  corrente  mese  (marzo  1814} 
dalla  società  Geografica  italiana  onde  udire  la  relaao- 
ne  dei  professori  Jocco  e  de  Sanctis  sui  doni  che  le 
spodi  dalla  Papuasia  V  instancabile  viaggiatore  Odoa^ 
do  Beccari,  il  Cerrutti  prese  occasione  per  parlare  linh 
gamente  sullo  stabilimento  in  quella  remota  r^ioiiaA 


—  1245  — 

una  oolonin  penale.  La  società  peraltro  oade  non  si 
credesse  che  ciò  formasse  soggetto  della  sua  discussio- 
ne, e  tale  si  fosse  Topinione  anche  del  Beccaria  dichia- 
rò pubblicamente  che  il  Cerrutti  parlò  soltanto,  come 
suolsi  dire,  percento  proprio,  e  che^l  Beccari  sostenute 
sempre  Y  impossibilità  di  fondare  nella  nuova  Quinea 
un  simile  stabilimento. 

Tutto  ciò  io  dico  senza  accennare  alle  attuali  no- 
stre condizioni  finanziarie,  e  quantunque  il  prof,  de  Fo- 
resta abbia  detto  che  quando  trattasi  della  giustizia  non 
si  guarda  alla  spesa,  pure  non  sembra  questa  V  opinio- 
ne del  Governo,  e  lo  sanno  gli  impiegati  giudiziarii 
quando  riscuotono  le  loro  paghe. 

Per  tutte  queste  ragioni  la  deportazione  in  qualche 
remoto  angolo  del  nuovo  mondo  credo  che  per  noi  la 
si  possa  riguardare  come  una  delle  tante  teorie  facili 
a  sostenersi,  impossibili  ad  attivarsi. 

Ma  ciò  che  non  possiamo  fare  in  America,  in  Au- 
stralia, sulle  coste  delFAsia  e  deir Africa  con  grandi 
proporzioni,  possiamo  farlo  invece  senza  uscire  di  casa 
nostra. 

Abbiamo  isole  atte  a  racchiudere  delle  case  di  pena, 
abbiamo  terreni  incolti  da  £ar  lavorare  i  condannati 
durante  la  libertà  preparatoria,  e  conceder  loro  a  livello 
quando  abbiano  subito  la  pena,  togliendoli  così  alla  ne- 
cessità di  ritornare  al  brigantaggio  onde  non  morire  di 
fame(l). 


(1)  Nel  progetto  àeì  nuovo  Codice  §1  {«ria  Mia  deportisioiie  In  an 
isola  faori  del  Mediterraneo,  applicabile  ai  condannati  alt*  ergwlolii  ed 
alla  reclusione  per  un  tempo  non  minore  di  10  anni,  n^a  la  cosa  viene 
rimessa  ad  un  fìiturò  regolamento  (art.  15).   Ecco  come  sopra  questo 
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Con  ciò  do  termine  al  mio  rapporto  suUa  questione 
concernente  la  pena  capitale.  Dovrei  ora  parlarvi  is- 
torno  agli  studii  fatti  dal  Congresso  sulla  giuria  ;  m 
come  ora  s'agita  nel  Parlamento  italiano  una  proposta 
dì  legge  sopra  tarte  argomento,  cosi  sospenderò  per 
poco  le  mìe  letture,  onde  un  altro  giorno  parlarvi  e  d^ 
gli  studii  del  Congresso  e  di  quanto  dalla  Camera  legi- 
slativa venne  operato. 


importante  argomento  bì  espresse  il  ministro  Guardasi gilli  neUa  snabbì- 
lissiina  relazione  : 

^  La  deportazione,  che  taluni  prc/pugnano  come  il  migliore  dà  é- 
»  stemi  ptenali  nei  reati  gravissimit  e  cbe  altri  aeremente  avfeiaM, 
»  come  sistema  ingfiujsto  e  omdale,  non  ,ta  scritta  nel  progetto  fra  li 
»  pene  ordinarie  ;  perocché,  troppa  e  troppo  profonda  ò  la  dlTergon 
»  dei  pareri,  nò  la  quistione  può  dirsi  ancora  matura  per  modo  da  pv* 
3»  mettere  una  risoluzione  definitiva  e  sicura.  TuttaTìa  li  progetto  la 
»  stimato  opportuno  di  riserbare  questo  modo  di  sconto  di  pena,  db 
»  come  modo  ordinario,  ma  come  modo  surrogato  per  la  eapìaiiflit 
»  dei  più  gravi  ipcàsfatti,  quali  sono  quelli  puniti  coir  ergastolo  o  esOi 
» -reclusione  per  un  tempo  non  minore  di  10  anni  (art  15).  Sì  lana 
»  così' aperta  la  via  a  valersi  di  questo  mezzo  di  repressione,  quiadoSi 
»  condizioni  del  regno  consigliassero  e  ne  rendessero  possibile  Tsppfr 
»  cazioiie,  senta  pregiudicare  intatrto  la  gfrave -questiotte  déQ'effi»c 
»' dell'opportunità  di  codesta  peùa,  e  senza  vìnoDlare  punto  oa  ar^ 
»  nire  ignoto  L*  esercizio  di  questet  facoltà  data  a4  governo  ha  usa  ga- 
»  ranzia  nella  necessità  di  ricorrere  al'par lamento  per  procurare  i  ma 
»  onde  attuarla,  e  quindi  neir  intervento  del  Consiglio  di  Stato^  il  qJBk 
»  deve  essere  sentito  prima  dMntrodurre  1*  uso  della  depoitazicme.  Bk 
»  civiltà  italiana  ò  pegno  sicuro  che  il  Decreto  reale  che  regolerà  q«- 
»  sto  modo  eccezionale  di  sconto  di  pena,  sarà  tale,  che  non  a  ri&fid' 
»  veranno  le  atrocità  altrove  deplorate,  e  che,  la  Dio  mercè,  nel  aosts» 
»>  paese  non  troverebbero  nò  nomini  òhe  le  ordinassero,  nò  uomìoi  cte 
f>  le  eseguissero.  » 


ADUNANZA 


DEL    GIORNO    23    MARZO    1874 
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Nella  precedente  adunanza  V  Istituto  deliberò  ad 
unanimità  che,  in  questo  giorno  solenne  per  Y  an- 
niversario del  25.°  anno  di  Regno  del  nostro  So- 
yrano,  non  abbia  luogo  la  prestabilita  adunanza,  e 
che  gli  argomenti,  i  quali  si  doveano  in  essa  trat- 
tare, sieno  portati  alla  susseguente  del  26  aprile. 
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Il  m.  €  vìcepresiflente  A.  Dp  il^pto  annuiioiii; 
la  morte  del  nostro  s.  e.  À.  Quetele^;^*  direttore 
deir  Osservatorio  R;  di  Briixellea^;  poi  oqmiwiiqa  la 
lettera  con  cui  il  Capo  del .  Gftbinetto  p^t^ol^e  di 
Sua  Maestà  manifesta*  ali'  Istituto  il  ;  ^vrano  ag- 
gradimento  per  V  indirizzo,  pr^entato  ixx  occasio- 
ne del  25,0  anniversario  del  suo  Regno.: 

Aggiunge  a  questa  un'  altra  letter^  del  Prefatto 
di  Venezia,  colla  quale  accompagna  il  dono,  invia- 
to da  S.  E.  il  Ministro  dell'  interno,  di  un  esem- 
plare della  medaglia  che^  a  spese  dello  Stato,  fu 
coniata  a  perpetua  ricordanza  del  giorno^  in  cui  fu 
promulgata  la  legge  che  dichiarò  Roma  capitale  del 
Regno.  L' Istituto  accoglie  con  riconoscenza  tale 
distinzione. 

In  seguito  air  invito  del  Presidente  della  Com- 
missione Petrarchesca  in  Padova,  sen.  G.  Citta- 
della, r  Istituto  delega  i  m.  e.  A.  De  Zigno  e  ab. 
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P.  Canal  a  rapp^sentarla  nella  '  festa  che  sarà  (s- 
lebrata  in  quella  città  nel  19  luglio  p.  v.  perk 
Commemorazione  del  quinto  centenario  dalla  morte  : 
del  Petrarca. 

Poscia  il  m.  e.  Veludo  legge  le  sue  Osservar 
zioni  storiche  e  critiche  :  La  spada  di  CostoìUim  j 
Paleologo,    ultimo  imperatore  di   CostaìUinopdi  ^  \ 
della  quale  presenta  nello  stesso  tempo  il  disegno. 
Dair  insieme  delle  più  severe  considerazioni  è  con- 
dotto r  autore  a  credere  che  questa  spada  debt»aà 
invece  attribuir©  a'  CostahÌJinò  Rràhcovano  principe 
di  Valiatóchia.  Tale  congettura,  soggiunge  egli,  dot 
è  senza  buon  fondamento  ;  é  ritiene  che,  quando  pn-  ; 
re  questa  opinióne'  non  venisse  comunemente  ab- 
bracciata^    sia  posto  fuori  di  dubbio  eli'  essa  noi; 
appartenrie  mai,  né  per  niun  modo,  all'imperatore 
Paleologo.  L' autore  destina  questo  scritto  alla  pub- 
blicazione nei  volumi  dèlie  Memorie. 


f  » 
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Il  m;  e.  Nardo  legge  la  eontìnuazione  dei 


Cenni  storico  critici 
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Sui  lavori  pubblicati  nel.  nostra  secolo  die  illustrano  la 
storia  naturale  degli  minimali  vertebrati  della  veneta 
terraferma^  ecc. 

,    UCCELLI.     ,       .  . 

•Anche  agli  nccelli  nostraK  venne  rivolto' lo  studio 
soltanto  nel  presente  secolo^  e  non  si  trova  fra  gii  scrit- 
tori del  passato  che  qualche  lavoro  parziale  delVàlli- 
snieri,  del  Malacarne  e  del  Comparetì  riguardante  l'a- 
natoinia  e  due  note  dell'  ab.  Olivi"  inserite  a  p.  308-9 
del  Compendio  delle  transazioni  ànfflicàne.iòm.  3,  Vene- 
zia 1793,  Puna  sulle  migrazioni  degli  uccelli,  che  nulla 
dice  di  particolare  alla  nostra  proviilcia;  e  l'altra  sopra 
un  Fenicottero  rosso,  preso'  il  dì  13  màggio  1793  sulla 
riva  del  mare  presso  il  porto  dei  Bozzatinì,  nella  quale 
parla  speòiahn ente  del  sapore' della  sua  linguai  - 

La  figura  di  questo  iiccéllo,  dhé  era  luùgó  piedi  5, 
px)l.  9,  venne  diligehtemente  eseg'uita  nella' misura  di 
20  cenf.  dall'ab.  Chier'eghin,  e  N.  Schiavini  la  incise.  * 

n  dòtt.  S.  A.Eenier  preparò  la  spog4ia,  conservataci 
dalla  futfiiglià'Viànelli  di  Chìoggia  fino  airanno'1826, 
epoca  nella  qùalfi  córosà  dal  tarlo  èssa  lo  regalò  a  me 
che  riè  conservo  la  testa  e  ìe  gambe. 

La  prima  enumerazione  illustrativa  dì  uccelli  no-  i^ii 
strali  trovasi  heir  opera  del  dòtt:  Trino  Bottani,  Saggiò 
disforia  dèlta" città  di  Caòrle,  compan^^a- Panno  1811,  Si 
limita,  è  vero,  a  parlare  di  soli  18  volatili  che  piti  fre- 
quentano la  laguna  di  quel  paese  e  servono  al  commer- 
do;  ma'vi  aggiùnge  utili  notizie  sui  loro  caratteri  di-       • 


1 
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stintivi»  siiU'^pQOft^  9ìitifiL  fóequeniya  e suUa quantità  ieUt 
loro  comparsa,  sul  loro  cibo,  e  sul  modo  di  prenderli 

Il  primo  caialogAirtsteoiatììaiP  dì  qq^sti  animali,  on 
sono  posti  i  nomi  scientifici  Linneani  di  rincontro  ù 

1816  volgari,  la  dobbiamo  all'illustre  botanico  yeronese  Clw 
Pollini,  il  quale  ne  lo  diede  a  pagina  23  del  suo  Ttaf- 
giù  al  lago  di  Garda  Vanno  1816.  Ivi  le  specie  regi- 
strate come  visitatrici  le  acque  del  Bennaco  ed  i  coBi 
circoaj^avti^  {  m^nti  vei^onesi^  le  ri0ai3  Qd  i  luoghi  pajo- 
stri  i|opQ  15|6.  Questo  lavoro  non  viene  però  acpompa* 
gnatp  da  iUu&tras;ioni  relative  ai  tempi  della  comparsa 
del}e  aipgole  specie^  all^  loro  quantità  ed  a  quanto  al- 
tro epa  puji^  interessante  Cosse  fatto  conoscere,  sicché  de- 
ve$i  f {guardare  come  ui;ì  puro  elenoo  noqiinale,  sempre 
però  dimoiti  importanza,  essendo  il  prijno  fra  noicom* 
parso*  Anche.)  noini  volgari  sono  per  la  maggior  parte 
diffejrez^tt  d;^  qneUi  r.indipati.  dal.  Perini  nel  1858,  delk 
cui  9pera  f  ari^  in  i^eguite  fatto  parola* 

La  Biblio1)eca  jtali^^Yia  facendo  conoscere  un  bile  iir 
voro^  rinfaccia  trojppo  aspramen|;e  il  suo  autore  di  qial- 
che  ommissiom^  nelle  varie  classi  degli  animali  ;  e  ri- 
guardo agli  uccelli  UjS  ric(^r4^  che  il  merito  delle  os8e^ 
yazioni  addava  divi^p  col  di  lui  amico  aìg.  Lorè  chimr- 
go  fqapce^e,  distrato  omitol^gQ  ed  ent(yBologo,  la  eoi 
raqcpl^^  dQgl|.  uccelli  veDO^esi  era  conservata  a  quei 
tempi  nella  cosi  detjtf^  ViUa  jn  Milano,  {^'anonimo  autora 
^  ditf^l  articgloi  aggiunse; tredici  specie  che  s'incontrano 
nel  te^itorio  limitrof<rviqontiQo^  distinguendole  col  ao- 
m^  vQfi^cplo,  (}i  fronte  a|  spipnti^co.  È  questo  il  prtiBO 
aqfjep^p  che  viene  fuetto  di.  uccelli  propiii  delln  provin- 
cia di  Vicenza.  ,  , 

1817  Nel  1817  II  Qclebve  naturalista  viennese  Nattera 
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si  re«e  p^  aooidtute  beQOtberTto  dell'  ornitologia  ve^ 
neta.  Viaggiando  egli  colla  fraglta  «uBtriaca  YAugn^ 
sta^^  difetto  pel  Brasile^  la  quale  sorpresa  da  violenta 
tempesta  ne  ebbe  dabnb.  tale  da  esser  costretta  a  fèr<> 
Hiarsi  pi6  giorni  nel  porto  di'Chioggia  ohde  riparare 
a -^oSerti  daìiQt^  potò  aver  a-giO'di,fere  ilàdàgini  ècsen^* 
ti6cèe  !»ei  <}ÌatoÌ*ai  di-,  quella  città,  della  Brenta  e  di 
Paidova,  e  di  scoprirti  un  nuovo  £aftci  da  ^bso  -cbia** 
moto  melanocefaìfiSf  ohe  fu  ritenuta  buòna  [Specie,  e 
due  nuovo  9peoie  di  Sylvia,  una  delle  quali,  ìrnSyl.  96- 
riceay  vrane  aneh'  e^aa  riguaKlata  come  nuova.  La  Mar^ 
mora  chiamò  nel  1^0  lo  stesso  acculo  Sylvia  Otiti. 

Cinque  anBi  dopo/ cfioè  nel  1628,  il  medico  di  Piave  1822 
Vincenzo  Sette,  distinto  naturalista,  pubblicò  nella  Bi^* 
blioteca  italiaiia  un  appetto  (igli  ornitologi  d'ella  peni- 
sola onde  con  esso  coiioorressero  uniti  in  particolare 
congresso^  air  oggetto  di  riunire  {•  matet^iali  occor* 
reo  ti  per  la  fonnutoue  deillMtali^na  ornitologia. 

Oorrispo^  ad  un  tald  iavito  O-  B.  Babeggio  di  Bas*  iaa2 
sano,  il  quale tpubblicò^  d^l  tom,  27^  fase:' d'agosto  1822) 
della  Biblioteca  italiana,  V  enumerazione  degli  uxscelli 
dei  contorm  del  duo  pa^de.  Esso  non  si  contentò  di 
presentate  un  semplice  elenco,-  ma  aggiunse  ad  ogni 
specie  oltre  il  nome  volgare  altre  notizie  relative  alta 
sua  frequenza,-  al  tempo  deir  arrivò  e  di  emigrazione, 
stia  lunghezza  della  permanenza  ul  suo  nidificare,  ed 
altro.' Le  specie  dassificate  secondo  Latham  e  notninate 
secondo  Linneo,  soho.nitra.  139. 

'  Un  anno  dopo  la  conxparsa  del  lavóro  del  ^seg-  i®^ 
gio  pubblicò  il  cav4  Ftrrtutiato  Luigi  Naccari  ^i  Chiog- 
già,  col  titolo  di  Ornitolagm  veiteta;  il  Csrtalogo  degli 
uccelli  delhi  provincia  di  Yenezié,  il  quale  ved est  in^ 


«     «» 
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eerito  nel  Oiwnàle  ddle  Provincie  Venete,  cbe  stam- 
pavasi  a  Treviso,  n.*  XXIV,  giugno  1823. 

In  questa  enumerazione  nono  comprese  n.^  905  ne- 
celli  nominati  e  disposti  secondo  Linneo,  ed  a  ciascn- 
na  specie  v'aggiunse  oltre  il  nomo  vernacolo,  come 
avea  fatto  il  Baseggio,  anche  quelle  notizie  che  ri- 
guardano il  tempo  deir arrivo  e  dell'emigrazione,  la 
permanenza  ed  il  sito  che  predilige.  Neil' anno  mede- 
simo pubblicò  lo  stesso  autore  due  piccole  aggiunte 
comprendenti  17  specie,  alcune  delle  quali  ad  esso  in- 
dicate dairomitologo  veneto  Marco  Spaventi.  La  specie 
riportata  con  incertezza  è  nominata  provvisoriamente 
Phasianus  adriaticuSy  venne  dal  Contarinì  riconosciuta 
come  r  Otis  tetrax. 

F.  B.  Grimani  osservò  in  seguito  che  il  Beccaio  ca- 
ratterizzato dal  Naccari  come  Motactlla  hippotats^  era 
invece  la  StJvia  Ortensis.  Altre  inesattezze  del  Nac- 
cari sono  notate  dal  Coiltarìni  ne'suoi  manoscritti,  fra 
le  quali  avea  dato  il  nome  volgare  Biseghin  al  Tota- 
mi^hypolenctty  Temm.,  mentre  il  suo  vero  nomo  volgare 
è  Tramontaneìla. 
1824  Nell'anno  1824  ci  presentò  Giorgio  Martens,  senza 
conoscere  quello  del  Naccari,  un  nuovo  Catalogo  de- 
gli uccelli  veneti  nella  Appendice  al  suo  Reise  naek 
Venedig,  intitolata  Fauna  i>eneta,  stampato  ad  Ulm  nel 
1824,  p.  395.  * 

In  tale  lavoro  appoggiato  dall'  autore  ai  Cataloghi 
inediti  ed  alle  osservazioni  oomunicategli  dal  suo  ami- 
co conte  Nicolò  Contarini,  si  comprendono  sole  197 
specie,  giacche  non  .viene  soltanto  ciecamente  seguito 
Linneo,  ma  per  più  specie  è  |  preferita  la  guida  di  Tem- 
mink,  di  Cuvier,  di  Boohstein  e  di  altri  moderni  esser- 
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vatorù  P€S  ftioilitare  là  conoscenza  della  specie  si  citano 
le  figure  del  Buffon,  quantunque  talvolta  non  si  colga 
nel  segno  trattandom  invece  di  «specie  posteriormente  , 
riconosciute  come  distinte. 

Anche  la  coirispondenza  del  nome  vernacolo  col 
scientifico  non  trovasi  in  qualche  specie  lia  più  giu« 
sta,  ma  tali  difetti,  che  quasi  sempre  accompagnano  i 
primi  tentativi  di  questo  genere,  non  minorano  il  pre- 
gio-ad  un  lavoro  che  segna  un  primo  progresso  nella 
ornitologia  nostrale. 

Un  veneto  patrizio,  F.  B.  Grimani,  gran  amica  delia  1826 
caccia,  pubblicò  per  quattro  anni  (1825-1828)  un  alma- 
nacco per  li  cacciatori,  ed  ornitologi.  Questo  periodi- 
co era  importante,  poiché  faceva  conoscere  le  varie 
specie  di.  caccia  propria  del  Veneto,  e  quanto  ad  essa 
è  relativa  Nel  voi.  2,  a  p.  208  e  210,  offre  un  elenco 
di  64  uccelli,  che  piii  sono  nelle  Venezie  oggetto  di 
caccia.  Al  nome  Toscano  fa  seguire  il  Linneano,  e 
quello  del  Manuale  di  Temmink,  ed.  II,  controponen- 
dovi i  nomi  volgari  pLik  usati  nel  Veneto  e  nel  Pado- 
vano.. Nella  prima. nota  corregge  l'errore  dèi  Pollini 
Q  del  Baseggio  che  confusero  la  Muscicapa  atrica- 
pilla^  Linn.,  Muse.  Itcctuosa^  Temmink;  colla  MotaciUa 
ficedulaL.^  ossia  Sylvia  Jiceduìd^  Latham,  e  T  altro  del 
Naccari  che  caratterizzò  il  Beccafico  come  MotaciUa 
SippolaiSj  mentre  è  la  Sylvia  Ortensis^  L. 

In  questi  lavori  veniva  sorretto  il  Grioiani  dal  suo 
amico  00*  Nicolò  Contarini,  cacciatore  ed  ornitologo 
insieme. 

Nessuno  crasi  ancora  occupato  nel  conoscere  gli  18^7 
uccelli  che  frequentano  le  alpi  ed  i  laghi  del  Bellu-^ 
neso,  e  la  prima  enumerazione  la  dobbiamo  al  prof. 


* 
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XopioQMa  Catullo  ohe  indicò  alla  peg*.  IfìS  dela  A  kà 
Zooiogw  fossile  delle  ptwiftcie  Veneéiy  nf  S3  £f>ecie  it 
più  Gomuni  che  frequentano  1  dintorni  ed  il  lago  (fi 
Santa  Croce,  opponendo  al  nocne  scientifico  il  Tolgire 
us^to  in  qj4Qlle.regioiiì.  .Qjiesto  breve  elenco  fa  imm 
ài  lavoro  or^^itologico  ben  più  importaoite  pubUìcito 
ui^dici  anfki  dopp  4aUo  G^teeao  autore,  e  del  quale  paj!Ì6* 
rerna  in  seguito. 
1828  II  .prof.  Paiolo  Savi  si  rese  nei  1828  beneinerito  » 
ch'egli  della  veneta  ornitologia,  pincfaè  pubblicò  neOa 
sua  .Qrnitoloffia  Toscana  alcune  osservazioni  sngUuc^ 
celli  nastrali  ad  es^o  comunicate  dal  Contanni  e  dai  & 
dott.  Pajola  medico  chir.  di  Venezia,  cacciatore  »cke 
esso  ed  ornitologo  appassionato  di  quei  tempi.  CU  vo- 
lesse maggiori  dettagli  sulle  notizie  comunicate  éà 
Pajola  al  Savi  legga  ]#  Osserf>aziùni  sopra  Vovnitolofìé 
toscana  scritte,  diatre  invito,  sevbando  V  anonno,  dd 
Contarini  6tes$o  ;il  quale  veoiae  scelto  per  adempieroé 
c^Qsi.  onore  vele,  in  carico  della  Direzi<iae  della  BibUotees 
italiana,  come  quegli  che  più  d'ogni  altro  perit4^  edi- 
tore di  un  tal  ramo  scientifico^  cacoialore,  tassidoraB- 
sta  e  possessore  di  ricchissima  coilezioue  di  ucoeBi.  li 
qual  modo  ri  corrispondesse  tessendone  un'analisi  cii* 
tìca  :  molto  accurata  ^uò  vedersi  in  q^el  Giornale  sa 
fascicoli  d^lianni  1828,. 29,  31/ 

In  tale  analiffl  trovanai  illustrate  Tenti  speeiedelTe^ 
netoj  fra  le  quali  ^cune  inviate  al  Savi  dah  dott.  Pajola» 
Di  una  di' queste  e  la  Sylvia  Paiola,  che  awmtìi 
Contarini  esser  solo  un  individuo  giovine  della  j^ffea^ 
nisoria,  Bochstl.,  e  cUiamarsii. nei  dintorni  di  P^don 
Bianchetton^  non  gii^  Oelèga' padovana.  L' ag'giostatefii 
delle  osservazioni  al  classico  lavoro  deir  illustre  orai^ 
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tologo  toscano,  viene  comprovata  dall' essersi  ricono- 
sciuta dal  Savi  stesso  nelF  Appendice  da  lui  fatta  al 
proprio  lavoro. 

Si  compiace  di  ciò  il  Contarini,  ossia  T  anonimo,  di 
veder  ammesse  dal  Savi  nella  sua  Appendice  le  osser- 
vazioni che  vennero  fatte  al  suo  secondo  tomo  dalla 
Biblioteca  italiana^  ma  gli  spiacque  che  alcune  di  esse 
sieno  state  esposte  senza  citare  la  detta  biblioteca. 

Nel  1828  il  can.<>  Serafino  Volta  nella  sua  Descri-  1828 
zione  del  lago  di  Oarda  e  de'  suoi  contorni,  accenna 
con  nome  collettivo  alcuni  gruppi  di  uccelli  di  que'din- 
torni.  Presenta  poi  come  nuova  una  specie  chiamata 
dagli  abitanti  di  Salò,  volgarmente  Francolino^  e  ne 
dà  la  descrizione  e  la  figura.  La  vuo'  prossima  alla  Mo- 
tacilla  Cuniccay  e  la  chiama  Motacilla  montana.  Il  Fran- 
colino di  Veronesi  però  non  è  altro  che  il  Tetrax  Bo- 
nasia e  non  già  una  Motacilla^  una  /Sylvia  ed  una  Frin- 
gilla^  geueri  a  cui  parrebbegli  poter  appartenere,  ciò 
che  mostra  la  di  lui  imperizia  nel  conoscer  gli  uccelli. 

Quantunque  parecchi  amatori  coltivassero  nelle  no-  ^^^^ 
stre  Provincie  la  scienza  ornitologica,  come  erano  il 
Contarini,  il  doti.  Pajola,  Marco  Spaventi  ed  i  valenti 
ma  troppo  modesti  fratelli  Careggiani  in  Venezia  ;  il 
Naccari  ed  io  medesimo  a  Chioggia  e  ad  Udine,  poi  in 
Padova  ove  attendeva  all'ordinamento  di  quel  museo 
zoologico ,  il  dott.  Sette  ed  il  di  lui  fratello  Luigi  in 
Piove  ;  r abate  Giro,  ed  il  dott.  Giolo  in  Rovigo  ;  il  co, 
Doglioni,  ed  il  dott.  Maccarini  nel  Bellunese;  il  co. 
Avogaro  nel  Trevigiano  ;  il  Baseggio  nella  provincia  di 
Vicenza;  il  Pellegrini  ed  il  Perini,  in  quella  di  Verona, 
tuttavia  si  asteneva  ciascuno  di  far  note  al  pubblico  le 
osservazioni  che  andava  raccogliendo,  nell'aspe ttazio-' 

sSerU  ly.  Tomo  III,  159 
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ne  in  cui  stavasi  del  compimento   deir  opera  \^  \ 
tantissima  già  citata  del  dott  Paolo  Savi,  laTorO  àe 
doveva  spargere,  come  fece  in  fatto,  una  chiinssiiia 
luce  anche  sulla  Ornitologia  del  Veneto,  avendo  on 
sultati  per  essa,  fra  i  molti  ornitologi  italiani,  mu 
taluno  de'  nostri.  Il  solo  prof.  T.  Catullo^  il  quale  ale- 
nava i  suoi  studii  geologici  e  mineralogici  con  osse^ 
vazioni  di  zoologia  fece  conoscere  il  primo  essersi  os- 
servato dal  valente  ornitologo  co.  Doglioni  di  Bellaiii» 
resistenza  in  quei  dintorni  della  Zoxta  faleirostra,^ 
pria  deirAmerica  settentrionale.  Di  ciò  vien  fatto  cen- 
no in  una  lettera  al  prof.  Ranzani  pubblicata  nel  toL 
XVI  del  Giornale  delle  scienze,  ecc.  delle  provincie  Ve- 
nete Tanno  1829. 

1832  Dopo  r opera  del  Savi  cominciò  ad  uscire  a  fesci- 
coli  V Iconografia  della  Favna  italica  del  celebre  pria- 
cipe  C,  L.  Bonaparte,  la  quale  giovò  molto  a  recare, 
importanti  schiarimenti  sulla  ornitologia  nostrale,  cone 
a  quella  di  tutta  Italia.  Comparve  il  primo  fascicolo  oel 
1832,  ed  il  trentesimo  che  fu  l'ultimo  nel  1842. 

18^  •  L'anno  1834,  nel  Saggio  di  una  Pantografia  Vke^r 
Una  di  Ettore  cav.  Lanzani,  voi.  I,  p.  67,  venne  insC' 
rito  un  elenco  alfabetico  degli  uccelli  della  proTincia 
di  Vicenza  col  nome  delle  specie  in  dialetto  viceot 
no,  a  cui  segue  T  italiano,  poscia  il  linneauo  e  Tor- 
dine  al  quale  appartiene.  Vi  si  aggiungono  pure  n^ 
tizie  sul  tempo  di  comparsa,  sulla  trattenuta,  soIli| 
emigrazione  e  nidificazione  nei  vari  siti  della  Prom* 
eia ,  e  sulla  quantità  ed  uso  culinario  delle  angoli 
specie. 

Dichiara  il  Lanzani  che  per  estendere  colla  poss-l 
bile  esattezza  T  offerto  catalogo,  aveva  consaltato  ì 
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lavoro  ornitologo  del  sig.  Gio.  Battista  Baseggio  di  Bas- 
sano,  ed  erasi  anche  appoggiato  alle  conoscenze  di  va- 
rii  esperti  cacciatori,  i  quali  avevano  ad  esso  sommini- 
strate le  proprie  osservazioni.  Troviamo  infatti  bastante 
esattezza  ed  aggiunte  14  specie  alle  137  che  trovansi 
enumerate  nel  Catalogo  del  Baseggio  pubblicato,  sic- 
ché le  specie  fino  allora  osservate  nella  provincia  Vi- 
centina arrivarono  a  n.^  151. 

Dopo  l'elenco  ricordato  degli  uccelli  che  vivono  iggg 
nella  Valle  di  Santa  Croce,  pubblicato  dal  prof.  Ca- 
tullo, nessuno  avea  dato  mano  alla  compilazione  d'un 
esatto  catalogo  di  quelle  specie  che  pure  in  abbon- 
danza frequentano  la  provincia  di  Belluno.  E  noi  siamo 
grati  al  chiar.  professore  di  Padova  di  averci  mante- 
nuta la  sua  promessa  coir  offrirci  Tanno  1838  il  Cata- 
logo ragionato  degli  animali  vertebrali  che  si  veggo- 
no permanenti  o  soltanto  di  passaggio  nella  provincia 
di  Belluno;  lavoro  il  quale  venne  riprodotto  lo  stesso 
anno  in  altra  opera  del  medesimo  autore  intitolata: 
Trattato  sopa  la  costituzione  geognostico-fisico  dei  ter- 
reni alluviali  o  postdiluviali  détte  Provincie  Venete^  p.  162 
a  p.  194. 

Àbbenchè  confessi  V  autore  non  essergli  stato  pos- 
sibile di  esaminare  tutte  le  specie  che  frequentano  le 
paludi  0  vivono  nei  monti  circonvicini,  tuttavia  potè 
annoverarne  203,  profittando  come  dichiara  egli  stesso, 
delle  cognizioni  del  di  lui  amico  Bartolomeo  Sammar- 
tini,  amatore  della  caccia  e  conoscitore  delle  abitudini 
e  dei  passaggi  degli  uccelli  d' ogni  maniera,  e  degli 
estesi  lumi  del  valente  ornitologo  bellunese  nob.  A.  Do- 
glioni.  Perciò  il  presentato  Catalogo  riuscì  uno  dei  più 
completi,  notandosi  in  esso  ad  ogni  singola  specie 
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oltre  al  nome  vernacolo,  il  sito  di  maggiore  ìk^ 
za,  il  modo  di  nutrirsi,  se  sia  stabile  o  di  passaggio, 
se  nidifica,  ecc.  La  distribuzione  e  la  nomenclaton k- 
guiti  in  tale  lavoro  è  quella  di  Temmink. 
1842  Quegli  che  maggiormente  e  più  espressamene 
occupavasi  di  ornitologia  nelle  nostre  provincie  e  pos- 
sedeva la  piiL  ricca  raccolta  di  uccelli ,  la  maggior 
parte  presi  da  esso  medesimo,  nelle  provincie  di  Vene- 
zia, Padova  e  Friuli,  ed  istudiàvane  con  particolare  amo- 
re i  caratteri  a  seconda  delle  differenti  stagioni,  e  ae 
notava  la  comparsa,  i  passaggi,  la  stazionarietà,  i  ati 
ove  frequentano,  la  nidificazione,  e  quant'  altro  può 
interessare  V  ornitologo,  era  il  sopralodato  co.  Nicolò 
Contarini,  il  quale  avea  tanti  materiali  raccolti  inpii 
anni  di  studio  indefesso  da  poterne  estendere  una  buo- 
na elaborata  ornitologia  delle  Venete  provincie.  La 
qual  cosa  vien  comprovata  dai  molti  materiali  inediti  la- 
sciatici, e  da  me  posseduti^  nei  quali  riscontrasi  oros- 
que  cbe  se  la  troppa  sua  modestia  non  lo  avesse  trat- 
tenuto dal  pubblicare  il  proprio  lavoro,  molte  delle  os- 
servazioni che  onorano  la  sagacia  del  Savi,  del  Boqi- 
parte  e  di  altri,  sarebbero  state  precedentemente  d» 
esso  fatte  conoscere  (1). 

A  nessuno  quindi  meglio  clia  air  ornitolog:o  vene- 
ziano potea  dirigersi  la  presidenza  della  quarta  rioBÌo- 
ne  de'  scienziati  italiani  per  ottenere  il  Catalogo  de- 
gli uccelli  della  provincia  di  Padova,  che  avrebbesi 
voluto  facesse  parte  della  Guida  in  queir  occaaoae 

(1)  La  Biogrrafla  scientifica  del  Contarini,  coir  elenco  dei  maDOSsì^ 
da  esso  lasciati  di  ornitologia,  entomologia,  ecc.,  fa  da  me  estea,  ( 
6aFà  presentata  a  questo  r.  Istituto  per  esser  inserita  nei  oaetrì  Att 
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pubblicata;  il  quale  Catalogo  presentato  imrece  ma- 
noscritto alla  sezione  zoologica  del  Congresso,  destò 
r  unanime  desiderio  che  in  unione  a  quello  degli  in- 
setti, venisse  dato  alla  luce.  Vedemmo  quindi  V  anno 
successivo,  sotto  il  nome  di  Cataloghi  degli  uccelli  e 
degli  insetti  delle  provincie  di  Venezia  e  di  Padova^  Bas- 
sano  1845,  uscire  così  importante  lavoro,  nel  quale  si 
trovano  registrate,  secondo  il  sistema  di  Temmink, 
336  specie  convenientemente  illustrate,  col  loro  nome 
volgare  di  rincontro.  Da  tali  illustrazioni  rilevasi  che 
dell'  indicato  numero  d'  uccelli,  37  sono  stazionarii  o 
quasi  stazionarii,  181  nidificano,  e  22  sono  d' origine 
straniera  e  vivono  in  istato  di  domesticità  ;  che  circa 
air  epoca  della  loro  comparsa,  58  arrivano  in  prima- 
vera, 11  neir  estate,  13  in  autunno,  29  nelf  inverno  ; 
che  93  fanno  doppio  passaggio,  3  passaggio  irregolare, 
80  passaggio  accidentale,  che  92  sono  i  rari  e  25  i 
rarissimi.  Potrebbesi  appuntare  il  Contarini  di  qualche 
etAenda,  ma  la  di  lui  conscieuziosa  esattezza  neir  os- 
servare, ammetterebbe  nel  far  questo  molta  riserva. 

E  siccome  non  soltanto  alle  indicate  osservazioni  i842 
limitavansi  le  indagini  del  Contarini,  ma  si  estende- 
vano a  quanto  altro  poteva  giovare  al  completamento 
della  storia  naturale  delle  singole  specie,  cosi  sceglie* 
va  sovente  da'  suoi  ricchi  annotatorii  copiosi  materiali 
per  la  compilazione  di  qualche  memoria  di  argomento 
ornitologico,  e  fece  quindi  conoscere  al  Veneto  Istituto 
di  scienze  il  giorno  17  luglio  1842»  un  erudito  discorso 
accompagnato  da  figure,  Sopra  la  configurazione  del- 
V  aspera  arteria  degli  uccelli,]  della  quale  può  vedersi 
un  estratto  negli  Atti  dell'  anno  stesso  e  giudicarsene 
r  importanza,  tendendo  esso  discorso  a  mostrare  come 
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dalla  precisa  cognizione  della  varia  forma  e  dalle lo- 
dificazioni  che  si  osservano  nelle  parti  della  laringe  e 
deir  aspera  arteria^  possa  rendersi  ragione  delle  ma- 
niere diflFerenti  di  voci  degli  uccelli.  Nella  seduta  S 

1843  maggio  1843,  espose  le  proprie  osservazioni  sopra  b 
muta  degli  uccelli  e  sopra  i  cangiamenti  che  osser- 
vansi  nel  colore  del  becco,  dell'  interno  della  bocca, 
delle  gambe  e  deir  iride,  a  seconda  delle  circostanze 
della  lor  vita,  le  quali  pure  per  estratto  sono  indicate 
a  pag.  265  degli  Atti  dell'  Istituto  di  queir  anno.  Sa 
tale  scritto,  che  meriterebbe  di  essere  pubblicato,  Paa- 
tore  espone  non  solo  quanto  dagli  autori  venne  notato 
in  proposito,  ma  vi  aggiunge  alcuni  fatti  interessanti  da 
esso  osservati,  fra  cui  quello  del  Podtceps  crisùUvs,  ì 
quale  al  tempo  della  muta  pascesi  della  propria  piuma. 

1844  Air  occasione  poi  della  quinta  assemblea  de'  scien- 
ziati italiani ,  spediva  il  Contarini  al  principe  Bona- 
parte  alcune  nozioni  sulle  differenze  da  esso  avver- 
tite fra  la  PringiUa  lapponica  di  Linneo  e  la  Efnberis$ 
calcarata  di  Temmink,  per  cui  la  crederebbe  due  spe- 
cie distinte,  benché  siensi  dagli  ornitologi  in  una  sola 
riunite.  Il  principe  Bonaparte  credette  nulla  poter 
decidere  in  proposito ,  giacché  tratta  vasi  di  un  sole 
individuo  il  quale  neppure  aveva  sott'  occhio.  Lascii 
quindi  un  tale  argomento  alle  disputazioni  future. 

1847  Veniva  deciso  neir  assemblea  de'  naturalisti  tona 
tasi  in  Genova,  che  neir  autunno  1847  dovesse  farsi  ìd 
Venezia  la  riduzione  de'  scienziati  italiani,  ed  il  veneto 
Municipio  avea  disposto  per  la  formazione  di  una  Gui- 
da degna  di  un  Congresso  così  solenne.  Fra  i  varj  indi- 
vidui destinati  alla  formazione  di  un  tale  lavoro,  era 
ben  naturale  che  fosse  scelto  il  Contarini  ad  espon* 
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quanto  riguarda  la  veneta  ornitologia,  com'era  ben 
sicuro  che  dovesse  splendidamente  rispondere  air  ac- 
cettato  incarico. 

Troviamo  quindi  a  pag.  194  del  secondo  volume  del- 
l'opera:  Venma  e  le  sue  lagune,  un  Prospetto  degli  uc- 
celli fino  allora  osservati  nelle  promncte  Venete,  con 
alcune  notizie  sopra  la  loro  comparsa,  permanenza  e 
partenza,  se  nidificano  o  no?  se  vi  siano  stazionaci  o 
rari,  e  qualche  cenno  sui  loro  costumi.  In  tale  impor- 
tante lavoro^  perchè  meglio  servisse  allo  scopo  al  quale 
era  destinato,  furono  disposte  le  specie  coi  loro  nomi 
volgari  per  ordine  alfabetico,  a  cui  seguono  i  nomi 
sistematici  a  seconda  del  Manuale  di  Temmink,  e  eia- 
scuna  specie  viene  illustrata  nel  modo  sopraenunciato. 
Seguono  poi  ad  esso  due  cenni,  come  li  chiama  Y  au- 
tore, abbastanza  estesi,  V  uno  sopra  il  passaggio  degli 
uccelli  nelle  Venete  provincie  e  T  altro  sopra  la  caccia 
nella  provincia  di  Venezia. 

Così  preziose  notizie  ornitologiche,  frutto  di  ben 
lunghe  osservazioni,  fanno  tanto  piìì  deplorare  la  per- 
dita di  un  cosi  paziente,  giudizioso  ed  indefesso  natu- 
ralista, seguita  nel  1848,  del  quale  io,  piiì  che  ogni 
altro,  sono  al  caso  di  conoscere  il  merito ,  essendo, 
per  dono  generoso  della  contessa  vedova  di  lui,  dive- 
nuto possessore  delle  preziose  memorie  da  esso  lascia- 
te, delle  quali  sarà  mia  cura  doverosa  di  dare  in  altro 
tempo  particolareggiata  notizia. 

Fra  tali  memorie  inedite  trovansi  anche  le  due  da 
esso  lette  nella  sezione  zoologica  del  nono  Congresso, 
nella  quale  per  assenza  del  principe  C.  L.  Bonaparte, 
io  aveva  Tenore  di  presiedere.  La  prima  di  tali  me- 
morie letta  il  giorno  22  settembre  versa  sopra  la  com- 
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parsa  fra  noi  della  Sterna  aranea^  Wils.  [CMoch^bk 
araneay  Cont.  ex  Wils.),  avvenuta  il  g^iomo  17  luglio S 
queir  anno ,  e  la  seconda  sopra  una  specie  di  Nmt 
nius^  creduta  nuova  e  da  esso  nominata  NftmeM 
hastaia.  Sulla  validità  di  tali  specie  sarà  fatto  ceBH 
più  oltre. 

1851  Nella  seduta  4  agosto  dell'I.  R.  Istituto  Veneto, i» 
comunicava  le  osservazioni  sui  costumi  e  sul  caratteie 
della  Frìngiéla  incerta^  Risso,  fatte  per  due  anni  dil 
Contarinì  e  da  me  continuate  sopra  lo  stesso  indivi* 
duo  maschio  preso  V  ottobre  1846  nella  provincia  dd 
Friuli.  Tali  osservazioni  cessate  nei  primi  di  di  noTcm- 
bre  1850,  per  la  morte  di  cosi  raro  uccelletto ,  sodo 
registrate  negli  Atti  dell'  Istituto  stesso.  Voi.  II,  Ser.H. 
Dopo  gli  accennati  lavori  del  Contarini  corsero  piì 
anni  senza  che  avvenissero  fra  noi  pubblicazioni  relati«« 

1854  *1^'  oraitologia,  e  solo  nel!'  anno  1854  ebbimo  un  pregia- 
to libretto  del  dotto  naturalista  udinese  prof.  Giulio  An- 
drea Pirona,  intitolato  :  Voci  fnuìane  significafUi  a^ 
mali  e  piante,  pubblicate  come  saggio  del  Vocdbdarbì  }^ 
nerale  della  lingua  friulana  che  il  eh.  prof.  ab.  Jacopo 
Pirona  stava  da  molti  anni  compilando;  nel  quale t«>- 
vansi  registrati  alfabeticamente  i  nomi  volgari  cogi 
italiani  e  coi  Linneani  di  rincontro  degli  uccelli  che 
frequentano  la  provincia  del  Friuli;  e  per  molti  in  ag- 
giunta i  caratteri  distintivi  della  specie,  e  qualche  al- 
tra utile  notizia. 

1856  ^1  1855,  all'occasione  chesi  tenne  in  Vicenza  pnV 
blica  mostra  dei  prodotti  del  suolo  e  delie  industrie 
della  provincia,  Gio.  Battista  Carraro,  ornitologo  di  Lo* 
nigo ,  espose  la  propria  collezione  degli  uccelli  deh 
provincia  stessa  da  esso  medesimo  preparati,  il  cniC* 
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talogo  venne  pubblicato  nella  relazione  pubblicata  in 
queiranno. 

Sono  fatte  conoscere*  col  nome  scientifico  latino  , 
coir  italiano  e  col  volgare  vicentino  n.^  261  specie , 
disposte  secondo  il  sistema  di  Temmink.  È  a  deplorarsi 
che  il  suo  autore  ornitologo,  pratico  e  sagace^  non  vi 

abbia  aggiunte  osservazioni  speciali. 

{continua.) 

Il  segretario  presenta  a  nome  del  m.  e.  sen. 
Torelli  la  oontinuazìone  del 

MANUALE  TOPOGRAFICO  ARCHEOLOGICO  DELL'  ITALIA  (i). 

PROVINCIA  DI  PARMA 

La  provincia  di  Parma,  nella  direzione  da  mezzo- 
giorno a  tramontana,  si  distende  dairApennino  al  Po, 
e  in  quella  da  oriente  a  occidente  si  allarga  dalla  sini* 
stra  deir  Enza,  fino  a  toccare  superiormente  la  destra 
del  Ceno  e  inferiormente  quella  dello  Stirone  e  del- 
r  Ongina,  occupando  una  estensione  di  3204  chilome- 
tri quadrati. 

È  montuosa  per  tre  quarti  e  la  irrigano,  in  tutto  o 
in  parte,  i  torrenti  Parma,  Baganza  e  Taro,  per  dir 
solo  de^  suoi  maggiori  corsi  d' acqua,  oltre  quelli  che 
ne  segnano  il  confine  orientale  e  occidentale.  Di  città, 
a  parlare  propriamente ,  conta  Parma  soltanto  :  dei 
resto  è  divisa  in  cinquanta  comuni,  ai  quali  in  gene- 
rale  corrispondono  altrettante  borgate. 

La  provincia  parmense  non  ha  una  storia  certa  la 
quale  oltrepassi  il  571  di  Roma  (183  a.  C.)  in  cui  vi 
giunse,  per  testimonianza  di  Livio,  la  romana  colonia. 

» 

(1)  Vedi  pag.  882  del  tomo  presente. 

SeHe  IV^  Tomo  III  160 
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Tuttavia  racconta  lo  storico  padovano  che  la  coIdqìi 
medesima  fa  condotta  in  agro  quiantea  Tuscona^^n' 
xime  Boiorum  fuity   e  inoltre  si  sa  che  altre  genti. 
varie  di  origine  e  di  civiltà,  prima  ancora  degli  Etn- 
sebi  e  dei  Boj,  avevano  percorso  Tagro  di  Parma»  \t 
sciandovi  reliquie  le  quali,  raccolte  nel  Museo  Naxii- 
naie  Parmense,  permettono,  oggi  di  comporre,  almeM 
in  parte»  la  storia  preromana  del  territorio  medesiou. 
Nella  collezione  e  classificazione   delle  ricordiie 
reliquie  rimangono  tuttora  notevoli  lacune,  quale  q«l-, 
la,  a  cagion  d'  esempio,  in  cui  dovrebbero  trovarsi  la 
antichità  galliche  o  de^  Boj.  Ad  ogni  modo  è  ora  coft- 
sentito  di  stabilire  nelle  antichità  p  armensi,  la  divi* 
sione  principale  A\  preromane  e  di  romait^,  distingaen- 
do  le  prime  in  quelle  AéiVepoca  détta  pietra^  deir^txi 
del  bronzo  e  della  prima  epoca  del  ferro  o  epoca  etrusco 
per  seguire  neirordine  dei  nomi  loro  quello  di  loro  soO" 
cessione. 

Epoca  della  pietra. 


V  epoca  della  pietra  è ,  nella  provincia  di  Panna, 
rappresentata  fin  qui  soltanto  da  freccie  e  coUdU  » 
selce,  asciey  scalpelli  e  martelli  di  roccie  diverse,  og- 
getti del  periodo  neolitico,  che  qua  e  là  tratto  tratto 
affiorano  nella  coltivazione  dei  campi  e  di  preferean 
nella  regione  montuosa.  Cominciano  tuttavia  anche  il 
quel  di  Parma  a  notarsi  indizii  di  sepolcri  e  di  statM 
del  periodo  medesimo,  come  in  Castel  Guelfo  prosi 
la  stazione  ferroviaria  nel  comune  di  Fontevivo(l/ 

(1)  L.  Pigorinì,  nella  Gazzetta  di  Patma,  1674,  n.""  56. 
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E'poca  del  Ironzo. 

Non  un  sepolcro  si  è  fin  qni  rinvonuto  nella  pro- 
vincia di  Parma,  da  potersi  giudicare  dell' epoca  del 
bronzo..  Di  questa  vi  rimangono  invece  ventinove  ter- 
remare,  per  ricordare  soltanto  quelle  bene  accertate, 
che  rappresentano  altrettante  stazioni  di  quella  età. 
Nove  di  esse  trovansi  sui  primi  colli,  otto  nelle  pia- 
nure superiori  alla  via  Emilia,  una  in  Parma  stessa  e 
undici  nel  rimanente  della  provincia,  la  più  bassa  delle 
quali,  detta  TorriceUa  nel  comune  di  Sissa,  è  in  cor- 
rosione del  Po  (1).  Talune  di  esse  sono  miniere  ine- 


(1)  Ecco  r  elenco  delle  terremare  medesime. 
CJoMUNB  DI  BoBGO  San  DONNINO  —  Castiom  ie'  Marchesi. 

»       DI  BusSBTO  —  Casaroldo  di  Samboseto  —  Monta  di  Roncole. 

»       DI  CoLLECCHio  —  TofTiazzo  di  Madregolo  —  Poggio  di  Col- 
leccato, 

»       DI  F0NTANELLA.T0  —  Casiellazzo  di  Paroletta, 

»       DI  GoLESB  —  Cornoccliio  —  Viarolo. 

»       DI  Langhirano  —  Torchiara. 

»       DI  Mbdesano  —  Poggio  di  Medesano, 

»       DI  M0NTECHIARUGOLO  —  Castello  di  Montechiarugolo  -—  Ca- 
stello  di  JBasilicanoua  —  Montepelato  di  Monticelli, 

»       DI  Noceto  —  Gatta  di  Costamezzana  —  Monte  di  Noceto, 

»       DI  Parma  —  Parma. 

»       DI, Salsomaggiore  —  Càmpore  di  Bargone  —  Ròccolo  di  Sci- 
pione. 

»       DI  S.  Lazzaro  Parmense  —  Ficopò  —  Montirone  di  Mara' 
no  —  Quingenlo  di  san  Prospero. 

»       DI  S.  Pancrazio  Parmense   —  Fraore  (oratorio)  —  Fraore 
(la  Vallassza)  —  Fico  fertile. 

»        DI  SissA  —  TorriceUa. 

»       DI  SoTOOLo  —  Corte  di  Casalfnne, 
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sauribili  di  oggetti  dell'epoca  del  bronzo,  desciitee 
illustrati  in  pubblicazioni  speciali  (1),  che  valgofist 
svelare  il  grado  di  civiltà  e  la  maniera  di  vita  deb 
popolazioni  cui  le  terremare  sono  dovute. 

Epoca  etnisca. 

Non  sono  molt'  anni  e  tutto  quello  che  si  sapan 
degli  Etruschi  discesi  nelle  pianure  parmensi  si  strin- 
geva nelle  parole  di  Livio,  già  riferite.  Chi  ne  conte- 
stava quasi  il  valore,  chi  spingeva  le  cose  a  segno 
da  reputare  di  origine  etrusca  la  stessa  città  di  Par 
ma,  a  giudicarne  dal  solo  e  supposto  significato  del 
nome. 

Lo  stato  della  questione  è  oggi  mutato  d' assai  » 
un  po'  di  luce  comincia  a  farsi.  Infatti  un  sepolcro  etn* 
SCO,  ricco  di  oggetti  in  òro,  argento  e  bronzo,  si  troii 
in  Fraore  di  S.  Pancrazio  parmense  (2)  e  più  tardi 
attorno  al  sepolcro,  si  scoprirono  avanzi  di  abitazìos 
della  stessa  epoca  [3].  Reliquie  etrusche  si  notarond» 
sempre  in  Fraore,  sulla  terramara  detta  deUa  Velk> 
za  (4),  e  monete  quadrate  etrusche  negli  strati  sape- 


Comune  di  TBAVBasKTOLO  —  Cevola  —  Monticelli  di  (^uardamM, 
»       DI  ViGATTO  —  Cinghio  di  Carignano. 

(1)  P.  Strobel  e  L.  Pigorini,  le  terremare  delV  Emilia^  prima  it 
lazione  nei  Nuovi  cenni  sugli  oggetti  di  alta  antichità^  eoe.  £  Bv- 
tolommeo  Gastaldi  —  P.  Strobel  e  L.  Pigorini,  Le  terremare  ekf^ 
lafitte  del  Parmense,  seconda  reiasione,  —  P.  Strobel,  Awnjipf' 
romani  raccolti  nelle  terremare  e  nelle  palafitte  detC  SmUia. 

(2)  L.  Pigorini,  nella  G-az^.tta  di  Parma,  1864,  n.  221. 

(3)  L.  Pigorini,  nella  Gazzetta  di  Parma,  1873,  n.  233. 

(4)  L.  Pigorini,  nella  Gazzetta  di  Parma,  1873,  n.  233. 
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riori  della  terramara  Quingento  di  S.  Prospero  nel  co* 
mune  di  S.  Lazzaro  parmense  (1).  Inoltre  una  vera 
stazione  di  queir  epoca  si  ha  nella  terramara  Campo 
del  OasteUazzo,  situata  pur  essa  in  S.  Prospero  (2),  per 
tacere  di  altre  terramare  parmensi,  dette  della  prima 
epoca  del  ferro.  Sono  pur  queste  probabilmente  con- 
temporanee della  precedente,  ma  V  esame  di  esse  non 
portò  fin  qui  a  tali  risultati  che  possano  permettere  di 
classificarle  con  tutta  esattezza.  Finalmente  si  sono  te- 
sté scoperti  sepolcri  etruschi  o  della  prima  epoca  del 
ferro  anche  in  Casaitone  sulla  sinistra  delPEnza,  in 
prossimità  del  ricordato  comunelle  di  S.  Prospero  (3). 

Fpoca  Gallica  o  de'  Boi. 

Come  si  accennò  dapprincipio,  non  si  hanno  ancora 
antichità  della  provincia  di  Parma,  da  potersi  con  cer- 
tezza giudicare  dell'  epoca  gallica,  ove  tali  non  sieno 
alcune  di  quelle  reputate  etrusche,  o  piiì  generica- 
mente déìld.  prima  epoca  del  ferro^  e^^QTÒ,  nell'archeo- 
logia parmense,  succedono  ora  immediatamente  alle 
antichità  etnische  le  romane. 

JPpoca  Romana. 

Tesoretti  di  monete,  sepolcreti,  indizii  di  abitazioni 
rurali  e  di  ville  qua  e  là  disseminate  nelle  campagne, 
vici,  città,  strade  e  ponti,  tali  sono  le  reliquie  e  i  mo- 
numenti rimasti  sepolti  neir  agro  parmense,  ad  atte- 

(1)  L.  Pigorini,  nella  S-azsetta  di  JParmai  1S71,  n.  41. 
{%)  L.  PigoriDi,  nella  Gazzetta  di  Parma^  1871,  n.  290. 
(3)  L.  Pigorini;  nella  G-azzetta  di  Parma,  1974,  n.  95. 


—  1270  — 

stare  la  floridezza  che  esso  ebbe  nei  giorni  della  vt 
mana  colonia. 

Non  è  consentito  dallo  scopo  di  questa  scrittnnS 
parlare  in  un  modo  particolareggiato  di  tutti  i  ri(^ 
dati  avanzi  romani,  che  ogni  giorno  accade  di  notare 
in  varii  punti  della  provincia  dì  Parma.  Questa  parte 
dell'opera  potrebbe  solo  compiersi  esattamente  ed  util- 
mente in  tm  Dizionario  Archeologico  della  provincia 
medesima.  Appena  in  esso  pertanto  sarebbero  recate 
le  maggiori  notizie  sul  tesoretto  di  denari  consolari 
scoperto  nel  comune  di  Vigatto  (1),  sul  vasto  sepol- 
creto scavato  tempo  fa  presso  Stagno  nel  cornane  di 
Roccabianca  (2) ,  sulle  ville  con  mosaici  e  statue  dì 
bronzo  che  dovettero  sorgere  in  Torre  di  Castel  Guelfo 
presso  l'Emilia  e  ai  piedi  del  castello  di  Torchiara 
sulla,  de^'tra  del  torrente  Parma  (3).  Qui  fa  mestieri 
tenere  conto  soltanto  delle  cose  maggiori,  vale  adire 
dei  vici^  delle  aYtò,  delle  strade  e  dei  ponti. 

FORNOVO. 

Notevoli  aggregazioni  di  case  esistevano  senza 
dubbio  neir  alto  colle  presso  il  confluente  del  Ceno  e 
del  Taro,  e  piìi  specialmente  nel  luogo  ove  sorge  at- 
tualmente la  borgata  di  Fornovo,  sulla  destra  di  que* 
st'ultimo  torrente.  Sono  parecchie  le  antichità  romane 
scoperte  in  quel  di  Fornovo  non  90I0,  ma  anche  nel 
comune  di  Medesano  sul!'  oppo5ta  riva  del  Taro,  e  nei 

♦  , 

(1)  L.  Pigorini,  nella  Gazzetta  di  Parma,  1863,  n.  119. 

(2)  M.  Lopez,  nel  Bullettino  xleìVIttituto  (H  Corrispondenu»  artknh 
ìogica,  1842. 

^3)  L.  Pigrorìni,  peUa  ^as^eiitt  di  Partna^  VS1<^  b.  ^, 
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comuni  di  Solignano  e  Varano  Melegari,  che  gli  stan- 
no superiormente.  Inoltre,  a  mostrare  V  importanza  che 
ebbero  quei  luogbi  nell'  epoca  romana,  basta  il  ricor- 
dare come  le  due  sponde  del  Taro,  proprio  sulla  linea 
di  Fomovo ,  fossero  di  quei  giorni  congiunte  da  un 
ponte,  del  quale  oggi  ancora  talvolta  nel  letto  del  tor- 
rente appariscono  le  basi  delle  pile. 

•      FIDENTIA. 

Un  vico  dell'agro  parmense,  di  cui  la  tradizione 
ci  ha  conservato  il  nome,  è  Fidentia,  posto  da  Plinio 
e  da  Tolomeo  nell'  ottava  regione,  citato  neir  itinera- 
rio di  Antonino  siccome  esistente  a  15  miglia  a  ponente 
da  Parma,  menzionato  per  cagioni  di  guerre  da  Plu- 
tarco, Velleio  Patercolo  e  Lucio  Floro, 

Quasi  a'  giorni  nostri  la  pubblicazione  delie  Me- 
morie storiche  sulla  foniadone  della  città  di  (Hulia 
Fidenza  (1840)  suscitò  fra  due  eruditi,  il  Ghiozzi  e  il 
Seletti,  grave  disputa. sul  posto  di  Fidentia.  Tenne  il 
primo  per  Y  attuale  Borgo  S.  Donnino  (1),  il  secondo, 
convinto  che  la  via  Emilia,  ntl  tratto  da  Parma  a  Fio- 
fenzuola,  in  antico  deviasse  notevolmente  a  settentrione 
dalla  linea  d' oggi,  trovò  gV  indizii  di.  Fidentia  in  Sam- 
boseto  nel  comune  di  Busseto  (2).  V  uno  e  V  altro,  ad 
avvalorare  le  proprie  congetture,  citarono  reliquie  ro- 
mane, rinvenute  in  amendue  le  località,  ma  nessuno 
riuscì  a  scoperte  che  valessero  a  sciogliere  la  questio- 

(1)  Controversie  archeologiche  patrie  =  Risposta  ad  alcuni  punti 
della  dissertazione  storico^polemicoHiritica  di  Pietro  Seletti. 

(d)  Dissertazione  storico'polemico'critiea  =  Esame  storioO'Hifvheò'' 
logico-critico. 
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ne.  I  più  validi  argomenti  sembrano  per  altro  anakv 
rare  V  ipotesi  del  Ghiozzi,  tanto  più  in  quanto  and» 
posteriormente  ad  esso  nuovi  avanzi  romani  si  soopti* 
rono  al  dissotto  di  Borgo  S.  Donnino,  e  per  giunta  reE- 
quie  di  ponte  romano  si  trovarono  sul  Taro,  nella  dire- 
zione deirodierna  via  Emilia  (1),  ciò  che  vale  di  per 
sé  a  distruggere  le  congetture  di  Seletti. 

PARMA- 

Come  ai  giorni  nostri,  così  nell'  epoca  romana  nnt 
sola  città  sorse  neir  agro  parmense,  e  questa  fii  hr- 
ma.  Di  essa  parlarono  l'Affò  (2),  il  De  Lama  (3)  e  l 
Lopez  (4),  e  le  notizie  da  loro  recate  permettono  di 
fare  le  seguenti  osservazioni. 

Attualmente  la  città  di  Parma  si  distende  suIIW 
e  sull'altra  riva  del  torrente.  Nell'epoca  romana  si  con- 
teneva sulla  destra,  divisa  in  meridionale  e  settentrio- 
nale dalla  via  Emilia,  la  quale  proseg^uiva  snir  oppo- 
sta sponda  mediante  un  ponte ^  di  cui  tuttora  rìmaa- 
gono  sepolti  gli  avanzi. 

Nella  parte  meridionale  si  scopersero  le  rovine  di 
due  principali  edifizii,  cioè  il  teatro  e  V  anfiteatro,  Gà- 
ce  il  primo  nella  parrocchia  di  S.  Uldarico,  disteio 
dalla  chiesa  di  questo  nome  al  vicolo  della  Salnitn* 

(1)  M.  Lopez,  in  un  articolo  firmato  T.  S.  nel  giornale  U  Pofidùn, 
)843,  D.  87. 

(2)  Sioria  di  Parma.  toI.  I. 

(3)  Memoria  intomo  ad  alcuni  preziosi  omamenti  antichi  i^ 
scoperti  in  Parma  nel  1S21. 

(4)  Lettere  intomo  alle  mine  di  un  antico  teatro  scoferit  « 
Parma. 
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ra^  attraversato  per  tutta  la  sua  lunghezza  dalla  via 
di  Porta  Nuova.  Fu  scoperto  fra  il  1844  e  il  1846,  co- 
struendosi la  galleria  per  le  fontane.  Di  scavi  se  ne 
fecero  pochissimi,  tuttavia  la  copia  delle  sculture  archi- 
tettoniche e  dei  frammenti  -di  bassorilievi  in  brónzo  e 
in  marmo,  raccolti  e  conservati  nel  museo  nazionale 
parmense,  ne  palesano  i  tempi  migliòri  dell'arte  e  ten- 
gono vivo  in,  ognuno  il  desiderio  di  vedere  ripresi 
gì'  interrotti  scavi. 

V  anfiteatro  trovasi  non  guari  discosto  dal  teatro 
e  precisamente  nel  posto  del  R.  Collegio  Maria  Lui- 
gia. Lasciando  di  tener  dietro  alla  storia  di  esào  nei 
secoli  di  mezzo,  e  di  indagare  se  ed  in  quale  edificio 
medievale  siano  ^ati  impiegati  i  marmi  onde  l'anfi* 
teatro  parmense  era  costrutto,  importa  qui  notate  sol- 
tanttf,  come  nel  1847  venisse  chiarito  che  ebbe  il  dia- 
nietro  maggiore  di  m.  155  e  il  minore  di  117,  che  fu 
certamente  ragguardevole  sotto  1'  aspetto  dell'  arte  e 
meritevole  di  essere  fatto  oggetto  di  pazienti  scavi  e 
particolari  studj. 

Ove  si  volesse ,  anche  sfuggevolmente,  ricordare 
tutti  i  dati  di  romani  edificii  minori  qua  e  là  osservati 
nella  parte  meridionale  di  Parma,  questa  scrittura 
uscirebbe  senza  dubbio  dai  suoi  limiti.  Ad  ogni  modo 
non  devonsi  passare  sotto  silenzio  almeno  due  altre 
scoperte  archeologiche  ivi  compiute,  consistente  l'una 
negli  avanzi  di  una  porta  della  città ,  rinvenuta  nel 
1809  presso  l' attuale  porta  di  S.  Michele  (1),  l' altra 
in  un  vasto  edificio ,  ricco  di  mosaioi  e  di  sculture 


(1)  De  Lama,  G^uida  aJ  Museo  d*  antichità  di  Parma ^  pag.  5. 
Serie  ir.  Tomo  III.  ]61 


àrchitettonicìie  e  fiancheggiato  da  strade,  esistito  ore 
sorge  il  palazzo  della  R.  Corte  d' Appello  (1). 

Ignorandosi  in  qual  punto  della  città  romana  à  tro- 
vasse V  arco  di  trionfo^  verosimilmente  deirepoa  de- 
gli Antonini,  al  quale  appartennero  senza  dubbio  pie-  .| 
gevoli  fregi  in  marmo,  esistenti  nel  museo  parmeir 
se  (2),  devesi  ora  tener  conto  che  pur  nella  parte  set 
tentrionale  della  città ,  non  di  rado  si  scoprirono  ii 
passato   od   oggigiorno   tratto   tratto   si  rinvengoiu) 
avanzi  romani.  Conoscono  infatti  gli  archeologi  d'ogai 
paese  il  prezioso  tesoro ,  conservato  nel  museo  jn- 
mense,  di  denari  aurei  imperiali  e  di  ornamenti  in  on 
militari,  scavati  nel  1821  nel  posto  dell'  antico  mooi- 
stero  di  S.  Alessandro,  ponendo  in  luce  in  pari  tempo, 
per  notevole  estensione,  molti  resti  di  importanti efr 
ficii  e  di  eleganti  mosaici.  Inoltre  scoperte  dello  stessi 
valore  scientifico  si  fecero  in  queir  anno  nella  pìaza 
del  palazzo  della  Prefettura ,  nel  1844  nel  luogo  on 
sorge  la  Casa  di  Pena,  nel  1859  in  Borgo  S.  Giovanni 
al  dissotto  della  Casa  di  Provvidenza.   Le  quali  refi- 
quie  tutte  potrebbero   qui  servire  a  determinare  cob 
esattezza  quale  fosse  la  Parma  romana  e  quanto  este* 
sa,  se  questa  scrittura  non  mirasse  unicamente  a  pe^ 
suadere  Olgnuno,  potersi  e  doversi  tentare   in  Parma 
scavi  del  maggiore  interesse  per  lo  studio  delle  fiiti- 
chità  romane. 


(1)  M.  Lopex,  nella  ^as^etla  di  Parma,  1847,  n.  49. 

(2)  L.  Pigorini,  nella  Gazzetta  di  Parma^  1873,  n.  133. 


A 
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Ponti  e  strade. 

Nelle  brevi  notizie  precedenti  su  Fomovo,  Fidenza 
e  Parma,  sono  ricordati  tre  ponti  romani^  due  sul  Ta- 
ro, r  altro  sul  Parma.  Chiunque  esamini  ora  una  carta 
topografica  delle  provincie  dell'  Emilia,  a  partire  dalla 
destra  dell'Enza  fino  a  Trebbia,  trova  quindi  distinta- 
mente segnati  varii  punti  di  due  vie  che,  neir  epoca 
romana,  furono  certamente  le  principali  dell'indicato 
tratto  di  paese.  La  prima  congiungeva  fra  di  essi  i 
vici  di  Lucerla  nel  reggiano  e  di  Fornovo  nel  parmense 
colla  città  di  Velleia  nel  piacentino  ;  la  seconda  Reggio 
e  Taneto  nel  reggiano,  Parma  e  Fidenza  nel  parmi- 
giano, e  Piacenza  nel  piacentino.  Da  esse  poi  partiva- 
no senza  dubbio  moltissime  strade  minori,  che  legava- 
no ponti  disparati  dei  ricordati  tejritorii,  come  a  ca- 
gion  d'esempio  quella  da  Parma  al  Po,  rinvenuta  nel 
1867  fra  il  6.^  ed  7.®  miglio  da  Parma  nel  comune  di 
Torrile  (l).  Qual  nome  portasse  la  via  principale  del 
colle  s'ignora,  ma  è  noto  a  tutti  che  quella  del  piano 
fu  detta  prima  Emilia  dal  costruttore,  poi  Claudia  da 
chi  ebbe  a  ristaurarla,  per  riprendere  in  seguito  il  no- 
me primiero.  • 

Luiax  PiooRiNi 


(1)  L.  Pig^orìDi,  nella  Gazzetta  di  Parma,  1867,  n.  209. 


^ 
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MODENA 


L'origine  della  città  di  Modena^  come  qaella  diali» 
città  deir  Emilia,  si  perde  nella  notte  dei  secoli  Esa 
è  indicata  presso  gli  antichi  scrittori  (1)  col  nome  £ 
Mutina,  che  ritiensi  una  derivazione  dalla  ?oce  etiib 
sca  mut  o  muta  (mota  o  malta),  allusiva  forse alloogo 
di  fondazione  basso  e  limaccioso  (2).  H  sommo  archeo- 
logo Cavedoni  trovò  pure  molta  analogia  fra  Matmi 
e  la  voce  parimenti  etrusca  Suthina^  che  spesso  ricaitt 
pegli  specchi  e  pei  monumenti  etruschi  (3);  si  avrebbe» | 
perciò  fondate  ragioni  per  credere  air  esistenza  di  Mi^; 
dena  anteriormente  alla  conquista  romana,  ed  una  eoi* 
ferma  di  quanto  leggesi  in  Livio  nel  libro  XXXIX,  55^ 
sulPagro  modenese^  Comunque  sia^  troviamo  notiài| 
della  nostra  città  presso  gli  storici  antichi  solUitsl 
nel  536  di  Roma  (4),  per  la  ribellione  dei  Galli  Boi  ete; 
abitavano  nella  pianura  circumpadana. 

•  Irritati  costoro  per  le  nuove  colonie  di  Parma  e  Cri- 
mona  cotidotte  nel  loro  agro,  e  stimolati  dagli  lo^k^ 

(1)  Mutina  :  PoUbio,  Cicerone,  Livio,  Patercnlo,  Strabene,  OdIu^ 
Plinio,  Silio,  Lucano,  Marziale,  Tacito,  Svetonio,  Plutarco,  Floro,  Ar 
piano,  Tolomeo,  Dione. 

(2)  Galvani  Gio.,  Delle  genti  e  delle  favelle  loro  in  iialia.  f^ 
ze,  1849,  pag.  40  41. 

(3)  Memorie  di  Religione,  t.  Xlll.  «  Di  un  sepolcreto  etniseo  « 

(4)  Polibio,  libro  III,  40.  Livio,  libro  XXJ,  36. 
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che  vedevano  nel  passaggio  dell'Ebro  operato  da  An- 
nibale un^  occasione  favorevole  per  liberarsi  dal  giogo 
dei  Romani,  assalirono  i  nuovi  coloni  che  non  trovan- 
dosi sicari  in  Piacenza  si  ritirarono  a  Modena,  città  al- 
lora cinta  di  mura  (Livio,  lib.  XXI,  25), 

Lo  stesso  Livio  nel  libro  XXX Villi,  35,  narra  che 
nel  571  fa  condotta  in  Modena  una  colonia  di  citta- 
dini Romani,  e  che  a  ciascuno  furono  distribuiti  cin- 
que jugeri  di  terreno,  ascrivendola  alla  tribii  Follia, 
come  rilevasi  da  alcune  iscrizioni  antiche  del  nostro 
Museo  lapidario,  illustrato  dal  sommo  monsignore  cav. 
don  Celestino  Cavedoni,  e  dal  chiar.  comm.  avv.  Carlo 
Malmusi  (1). 

L' aumentarsi  delle  colonie  romane  nell'  agro  boico 
eccitava  i  Galli  e  loro  alleati  a  continue  ribellioni;  nel 
^61  il  console  Cornelio  Morula  fu  costretto  a  dar  loro 
la  caccia  fugandoli  presso  Modena  ed  uccidendone 
14,000  (Livio,  lib.  XXXV,  4,  5),  e  due  anni  appresso 
il  console  P.  Cornelio  Scipione  Nasica  venuto  a  bat- 
taglia con  50,000  Galli  Boi  ne  uccise  più  della  m^tà 
(Livio,  lib.  XXXVI,  38, 40)  (2). 

Nel  577,  i  Liguri  friniati,  che  diedero  il  nome  al 
Frignano,  posto  il  campo  al  fiume  Scoltenna  (Panaro) 
furono  assaliti  e  rotti  dal  console  Cajo  Claudio  Palerò 
(Livio,  XLI,  12, 13),  e  mentre  egli  colV  esercito  sta- 
va in  Roma,  per  V  onore  del  trionfo,  i  Liguri  supera- 


li) CaTedoDì,  Dichiarazione  degli  antichi  marmi  modenesi.  Mode- 
na, 1828  ;  e  Malmusi,  Museo  lapidiario  modenese.  Modena,  1830. 

(2)  I  Galli  Boi  ebbero  nel  nostro  antico  territorio  un  famoso  tempio 
ricordato  da  Li?io,  lib.  XXIII,  cap.  24,  che  io  credo  fosse  a  SaTigrua** 
no  sul  Panaro  uel  luogo  detto  Castiglione  di  Marai;(>. 
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ti  i  monti  per  sentieri  inospiti  ricomparrero  al  piasa, 
saccheggiarono  Pagro  modenese,  e  s^ ìmpossessarooi 
di  Modena  stessa.  Claudio  udita  tale  notizia  in  Soma, 
raccolte  le  legioni  ritornò  sul  modenese,  ed  in  men  di 
tre  giorni  riprese  Modena  ai  Liguri,  e  diede  loro  tale 
sconfitta,  che  nelle  sue  lettere  al  Senato  di  Roma  si 
vantava  che  pel  suo  valore  piii  non  vi  era  alcun  ne- 
mico del  popolo  romano  di  qua  dell'Alpi  (Livio,  XLI, 
14, 16). 

Modena  non  ebbe  ulteriori  fatti  rilevanti  che  allo 
spegnersi  della  romana  Repubblica  nella  guerra  fra 
gli  uccisori  di  Cesare  ed  Antonio  che  vi  assediava  De- 
cimo Bruto  nel  710, 

Antonio,  dopo  quattro  mesi  d'inutili  tentativi  p& 
impossessarsi  della  città,  fu  vinto  al  foro  dei  Galli  (Ca- 
stelfranco) e  costretto  alla  fuga  (Cicero,  Adfam.^Jl, 
14,  X,  33  ;  Ad  Brut  2).  —  Modena  era  in  allora  ragguar- 
devole e  fiorente,  chiamandola  Cicerone  splendidissi- 
ma colonia  del  popolo  Romano  {Philipp.  V,  9). 

Scarse  sono  le  notizie  di  Modena  sotto  T  Impero. 

Essa  però  fu  elevata  all'  onorevole  grado  di  munì* 
cipio:  ebbe  leggi  proprie  delle  quali  si  serviva  nei  pub- 
blici giudizii  (1). 

Ottone  imperatore  vi  lasciò  i  Consoli  che  lo  ac- 
compagnavano nella  spedizione  contro  41  rivale  Vi- 
tellio. 

Molti  guasti  sofferse  n^Ua  guerra  fra  Costantino  e 
Messenzio  nel  312  dell'era  nostra,  e  maggiori  sventu- 
re la  colsero  nel  387  nella  guerra  fra  Massimo  tiranno 
e  Valentiniano  II  imperatore,  così  che  di  essa,  come 

;i]  Pittarelli,  JSipoùvone  della  Tavola  di  Trajano,  pag.  73. 
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delle  altre  città  dell'Einilia,  scriveva  S.  Ambrogio  à 
Faustino:  Nempe  de  Bononia  veniens,  etc.  Tot  igitur 
semirutarum  uriium  caiavera,  terrorumque  sul  eodem 
aspectu  posita  funera  non  te  admonent  et  praesertim 
cvm  illa  in  perpetuum  prostrata  ac  diruta  sint  (1). 

In  qual  modo  Modena  risorgesse  dalle  sue  rovine, 
e  quali  vicende  avesse  nel  quarto  secolo  non  abbiamo 
né  memorie,  né  documenti  da  cui  desumerlo.  Scarse 
ancora  sono  le  notizie  del  quinto  secolo,  dacché  nel- 
r  invasione  di  Attila  (nel  452)  non  fu  tocca  dal  barbaro 
essendosi  egli  fermato  al  Mincio.  In  quella  di  Odoa- 
cre  (nel  476),  pare  che  aprisse  le  porte  ai  novelli  in- 
vasori senza  opporre  resistenza,  come  fecero  la  mag- 
gior parte  delle  città  italiane  (2),  e  fu  soltanto  nel 
principio  del  settimo  siecolo  che  parecchie  spaventose 
inondazioni  la  ridussero  ad  estremo  decadimento,  de- 
vastandone i  fabbricati,  ed  in  gran  parte  seppellendola 
nel  fango  in  modo  che  molti  degli  abitanti  si  porta- 
rono ad  abitare  ove  sorse  Cittanova  (3). 

Modena  si  riebbe  gradatamente  dalle  sue  sventu- 
re, e  raggiunse  nuova  floridezza  e  potenza  nel  me- 
dio evo. 

La  Via  Emilia,  aperta  da  M.9  Emilio  Lepido  nel  567 
di  Roma,  attraversando  la  città  le  serviva  di  comuni- 
cazione con  Eimini  e  Piacenza,  e  colle  altre  città  con- 
sorelle  sparse  fungo  quella  linea.  DalPEmilia  presso  Mo- 
dena staccavasi  altra  strada  detta  Emilia  altinate,  che 
percorse  25  miglia  (4)  giungeva  alla  borgata  o  vico 

(1)  Opere  S.  Ambr.^  Edit.  Maur.  Cias.  I,  £p.  39. 

(2)  Tiraboschi,  Mem.  Stor,  mod.  t  1/  pag.  40,  42. 

(3)  Tiraboscbf,  Sloria  Nonantoiana^  t.  11,  pag.  191,  222,  226. 

(4)  Vedi  gli  IHnerarii  Antonintano  e  G-erosoUmilano. 
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Òolicaria,  che  ritiensi  sorgesse  ove  oggièlaViDifi 
S.  Martino  in  Carano,  presso  Mirandola  (1).  A  Colb-I 
ria  la  strada  biforcavasi,  e  un  braccio  si  prolnngan 
sino  ad  Aitino,  e  T  altro  per  Eevere  ed  OstigliaaVfr| 
rona. 

Nella  parte  bassa  del  Modenese  e  del  Ferrarese 
vedono  ancora  gli  argini  stradali  sui  quali,  credai 
corressero  le  due  braccia  della  suddetta  strada»  e  qnal] 
che  colonna  migliaria  e  frammento  d' iscrizioni  roi 
ne  mostrerebbero  V  utilità  di  praticare  ivi  degli  scai 
diretti  da  persone  competenti  per  accertare  almeno  Ti 
bicazione  del  Vico  Colicaria,  ricordato  dagli  Itìnei 
di  Antonino  e  Gerosolimitano  e  dagli  antichi  scrittoiij 

Modena  romana  estendevasi  a  levante  ed  al  me 
riggio  della  moderna  città  che  trovasi  parte  sulla  Qe| 
crepoli  romana,  come  ne  fanno  fede  i  s^arcofagi  esl 
dal  suolo  in  diverse  epoche  ricordati  da  Tommasii 
Lancillotto  (2):  gli  scavi  eseguiti  nel  1546  al  1551 
quando  il  duca  Ercole  fece  fortificare  la  città,  e  le 
time  scoperte  nella  strada  detta  Posta  Vecchia,  e  w 
Piazzale  reale  (3),  e  parte  salla  città  romana,  come  da] 
gli  scavi  praticati  nel  1844  e  1845  nelle  località,  Pù 
zale  della  Gatta,  strade  Luochina  e  Terraglio,  ove  alh 
profondità  di  metri  5,53  si  scopersero  molti  avanzi 
antiche  fabbriche,  ed  una  porzione  di  strada  romazH 


(1)  CavedoDÌ,  BuUett,  Ist.  corris,  1859,  pag.  54  alla  57.  CoUearia 
partenne  come  Modena  alla  tribù  Follia,  e  il  CaYedoni  ritiene  ft)SM| 
polata  da  cittadini  modenesi. 

(2)  Cavedoni,  Dichiarazione  degli  anliehi  marmi  modenesi,  pt;. 
88,  89. 

(8)  Builett.  ist  eorrìs:  1862,  dalla  pag.  121  alla  127.  AttìdeUa 
putazione  di  storia  patria,  voi  III,  pag.  193  alla  205. 
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selciata  in  macigno  dai  due  marciapiedi  laterali:  At- 
tigue alla  strada  si  osservarono  le  rovine  di  parecohi 
ediflcl  • 

Utio  scheletro  di  giovane  donna,  sepolto  sotto  là 
rovina  di  un  grosso  muro,  ftce  conoscere  quanto  im- 
petuoso^ e  quanto  subitaneo  fosse  r  irrompere  delle 
acque  in  quella  tremenda  catastrofe  (I).'  '  ' 

Tre  monumenti  onorari  emersero  nel  1^6  nella  ma 
Pioppa,  uno  dedicato  a  Tràjano,  l'altro^a  Flavio  Vale- 
rio Costantino,  il  terso  a  Numeriano  (2). 

Il  tentare  degli  scavi  entro  e  fuori  della  moderna 
città  sarebbe  presentemente  a&re  molto  magro,  sa^- 
pendosi  dai  nostri  cronisti  che  marmi  e  materiale  da 
costruzione  furono  ricercati  con  molta  pertinacia  iiiel 
secoli  scorsi  per  fabbricare  la  cattura  e  la  torre  detta 
la  Gbirlandinà,  ed  in  allora  governanti  e  governati  ga- 
reggiarono nel  distruggere  e  demolire  le  sontuóse  t^ 
liquie  della  nostra  grandezza  nel  periodo  romano.  MoI«- 
tre  se  lo  strato  romano  trovasi  dai  metri  4.18BgIiS.36 
dal  piano  attuale,  la  maggiori  profondità  si  cui  devo- 
no corrispondere  gli  strati  etrusco  e  preistorico^  toglie 
ogni  speranza  di  raccogliere  oggetti  tanto-  interessanti 
e  pregevoli  da  compensare  le  spese  dello  ^avo. 

Provincia. 

Nel  territorio  modenese  vi  sono  sedici  terramare 
(palalitte  lacustri,   vulgo  marne),  cosi  ripartite:  otto 

m 

(1)  Ikiilett.  isL  eorr,,  anno  1916,  pa^.  23  aUa  41.  Béinsione  sugli 
scavi  eseguiti  in  Modena  sulla  /Cne  dell'anno  1S44,  con  gei  tavole  H* 
tografiche.  Modena,  tip.  Moneti  e  Pellonf,  1852. 

(2)  Sullelt.  ist,  oofi-,,  anno  1866,  pag.  145  a  15S. 
Serie  /r,  Tomo  III.  162 


1 
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sulle  cime  dei  colli  denominati  Bazzane,  S.  Anastuia, 
Uriaità,  Ca'  de'  Moneei,  Moate  Barello,  S.  Pietro  rnlnh 
la,  Gajano  e  S.  Marco  ;  sei  nell'altipiano  dei  colli  seBe 
località  denominate  :  Castiglione,  G  orzano,  Formigifie, 
Montale^  Casinalbo  e  Gazzade  o  S.  Lorenzo  :  due  infe- 
riormente alla  yia  Emilia,  S.  Ambrog^io  e  Bédu,  rite- 
nute stazioni  lacustri   dell'  epoca  del  bronzo  ;  ipoia 
parò. priva  della  base  fondamentale,  mancando  intatte 
le  nostre  terramare  .lo  strato  lacustre,  come  ho.diiDO- 
strato  negli  opuscoli ,  Strada  Claudia  alle  radici  ii 
coUt  modenesi:  Marne  modenesi  e  monumenti  antidi 
lungo  la  Claudia,  con  appendice ^  pubbl  icati  nel  1819- 
70-71  ;  ed  il  prof.  Gay.  Pellegrino  Strobel,  nel  suo  doto  ' 
opuscolo; ,  Valve  degli  Unio  f^elle  moviere  d^W  End^ 

Sulla  linea  delle  colline,  limitata  dal  torrente  Sa- 
moggia^  ove  prima  del  Lodo  pronunziato  nel  1299  à 
papa?  Bonifazio  Vili  giujigeva  il  confine  modenese,  e  di 
fiume  Secchia,  abbiamo  tre  st^ioni  dell' epoca  ddli 
pietra  levigata:  la  prima  presso  alla  Samoggia  nel  co- 
mune di  ;Bazzano  nel  podere  denominato  £eUam  [il  \ 
la  seconda  presso  il. paese  di  Formigine  :  la  ter» al' 
Pescale  in  prossimità  della  Sebcbia. 

Alle  f^lde  di  quelle  amene  coUijoiette,  troviamo  le 
traccie  di  un'antica  strada  di  cui  ignorasi  il  nmt 
nei  periodi  etrusco  e  gallico,  e  che  nel  romano  fa  pro- 
babilmente detta  (7^^(2ta  (2),  anteriore  all'Emilia  aperta 
dia  M.  Emilio  Lepido  nel  667,  ed  in  uso  quando  lapi&- 

(1)  Annuario  delia  Società  dei  naturalisti  in  Modena,  inno^ 
Serie  U,  t^,  ì,  pag.  65.  —  Idem,  anno  1367,  pag.  189.  —  Ideo,  ìf^ 
pag.  288.    . 

(2)  Claudia  è  detto  ancora  pel.  tratto  dà  Bazuano  a  Vìgnol»,  e  di 
la  troviamo  denominata  nei  documcoiti  del  secolo  duodaciiDO' 
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nura  per  le  molte  paludi,  le  fareste  ed  i  pantani  era 
impraticabile. 

Lungo  quella  linea  stradale  «'  incontrano  le  vesti* 
già  di  antichi  paghi  o  vichi;  disposti  a  gruppi,  distanti 
r  uno  dall'  altro  dai  7  ai  9  chilometri  circa,  formati  dai 
ruderi  di  fabbricati^  dalle  necropoli  é^  dai  cumuli  origi- 
nati dagli  avanzi  di  riti  fuliebri  (Terra-mare ,  vulgo 
Marne).  Di  cotesti  gruppi  accennerò  soltanto  i  "princi- 
pali, e  coi  nomi  storici  a  noi  noti  di  Buxetum  o  Busse- 
inm  (1)  (nel  moderno  territorio  Bazzanese)  di  cui'  testa- 
no le  reliquie  dei  fabbricati  nei  luoghi  di  presente 
denominati  Gaza,  Colle  BuccO  e  podere  Casini,  ove  nel- 
r  autunno  scorso,  in  un  pozzo  di  epoca  romana  si  rac- 
colse ricca  suppellettile  inserviente -ai  riti  sacri  ;  le  ne- 
cropoli alla  fornace  Minelli,  alla  Traversa  o  tomba  che 
diede  la  prima  cista  in  bronzo  al  Museo  di  Bologna; 
la  terramara  sulla  vetta  della  collina  occupata  daltft 
Chiesa  parrocchiale  di  Bazzane  :  di  SaitTiianwn  o  Sam*' 
niantcm  (2)  (territorio  del  comune  di  SaVignano  sul  Pa- 
naro); i  fabbricati  nelle  località  dette  Ca' Matta,  Pra- 
toguarrato,  Gazzoli  e  Bassone  ;  le  necropoli  alla  Mo- 
scardina,  al  Gazzolo,  alla  Mambrina,  ed  alle  falde  del 
colle  S.  Anastasio,  restando  la  terramara  sul  cocuzzolo 
del  colle  stesso  (3)  ;  di  Ferontaniim  (moderno  Zenzano, 
sezione  del  comune  di  Savignano  predetto)  le  cui  ro- 
vine furono  travolte  dalla  corrente  del  fiume  Panaro, 
ricordate  però  dal  Belici  nella  sua  Cronaca  Vignolese^ 
*  » 

(1)  Buxetum.  Muratori,  Scripiores  rerum  itat.,  tom.  IH,  parte  I, 
pag*;156.  ., 

(2)  Saifiniiaiium,  Tìt^hoaehi,  PhionoriQ  t^pografko^stoiico  de§ii 
Siati  fstenaL  .-       t„       *    . 

(3)  f^re^nianiitn.   - -rid. -  -    .- --.       ,  f  »     . 


^ 
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dal  Crecppelladi  nel  suo  opuscolo  sul  Castel  ìtsm^  , 
no  (I),  e  da  qualche  vestigio  che  ancora  ne  rest&ìa 
Yerdeta  e  Foresto  ;  la  necropoli  alla  Spinella  e  b  tem- 
mara  i^  Castiglione  :^.  di  ^jRiwiUianum  (2)  (nelconn&i 
di  CaBtelvetro)  ;  i  fabbricati  a  Rola,  a  Ca*  dei  Ghenrii- 
ni,  Colecchio  jad  Ariano  ;  le  necropoli  al  Pozzo  Giie- 
rardini,  ove  oltre  a  molte  monete  d^  argento  consohrì, 
si  rinvennero  pietre  dure  incise  ed  anelli  d'oro;  aSi 
Galassina  (  presso  il  paese  di  Castelvetro  )  che  diede 
r  unioa  cista  in  bronzo  al  Museo  di  Modena,  a  S.  là- 
gì  ed  a  Monte  Barello  presso  la  terra  mara  che  occupa 
la  sommità  di  quel  montioello;  e  oosi  di  grappo  ia 
gruppo  fino  alla  Seccbia  (3). 

Gli  utensili  in  pietra  levigata,  i  sepolcreti  di  Bm- 
2ano  e  3&vignano,  in  perfetta  relazione  colle  necro- 
poli di  Marzabottoi  Villano  va  e  Bologna,  le  ciste  in 
bronzo  di  Monteveglio  e  Castelvetro,  il  deposito  d'ar- 
mi  galliche  in  Savignano  le  molte  tombe  romuK 
sparse  in  luoghi  diversi,  ed  i  stupendi  vasi  del  post 
di  Bazzane,  formano  una  serie  preziosa  di  monome&iit 
dimostranti  gli  usi  e  costumi  dei  diversi  popoli,  cke 
nelle  vetuste  età  popolarono  le  nostre  ridenti  colline 

Il  ripostiglio  bazzanese  presenta  una  particolaiitt 


(1)  Nuova  collezione  di  opuscoli  letterarii.  Anno  1815.  W^ 
dalla  Tip.  Maréigli,  pag.  71  e  seguenti  bóUo  il  pseudonimo  di  (^ 
Oifiaco. 

(2)  RoviHianum,  Tirabpschi,  Dizionario  topografico-sto^  ^ 
SkiH  esiet^H. 

(3)  Le  antichità  scoperte  in  tutti  i  centri  che  ho  nominati  sono |i^ 
blì!0»le  A«l  tre  sopraoitatl  opuMoli,  e  apedalàieate  in  qneUopobMift' 
nel  1670,  al  quale  trovasi  unito  la  Mappa  topografica  dimosbtUn  te» 
parte  della  nostra  provincia,  ove  si  trovarono  monntnitti  '^^' 
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non  Aticora  avvertita,  i<i  crèdo  da  alcuno,  ed  è  che 
colle  ceramiche  lavorate  perfettamente  al  tornio,  ros- 
siccie, ben  cotte  ed  eleganti,  vi  sono  le  stoviglie  di 
argilla  impulsa  con  granelli  di  calcare,  plasmate  a  ma- 
no, nerastre,  grossolane  e  malcotte ,  le  quali ,  a  mio 
avviso,  ricordano  il  nigrum  catinum,  che  i  Romani  per 
antica  tradizione  mantennero  in  uso  nei  loro  riti  per 
prescrizione  religiosa  in  omaggio  dei  vasi  sacri  usati 
sotto  il  re  Numa,  come  ricordano  Giovenale,  Plinio  e 
Properzio. 

n  territorio  Modenese,  a  detta  di  Polibio,  che  vi- 
veva nel  VI  secolo  di  Roma,  era  ricco  di  frumento, 
orzo,  panico  e  miglio,  di  ghiande,  che  traevansi  da  nu- 
merosi querceti,  di  majali,  di  bovi  e  di  pecore,  e  tanta 
era  l'abbondanza  dei  vivere  che  negli  alberghi  i  viag- 
giatori trovavano  vitto  ed  alloggio  per  mezzo  asse. 

Dell'abbondanza  del  vmo  ne  fa  fede  Strabene  (pa- 
gina 218)  narrandoci  che  nel  modenese  si  vedevano 
botti  di  legno  piti  glandi  delle  camere,  e  fra  le  uve 
dÌBiingìieY^si  hprustma  rammentata  da  Plinio  (cf.  IV, 
capo  XIV,  3). 

Pregiatissime  erano  le  lane  delle  pecore  che  stan- 
ziavano attorno  a  Modena  e  nei  campi  Macri  (Magreta) 
(Columella,  VII,  2)  ed  erano  ancora  celebri  al  tempo 
degli  Antonini,  per  ragione  del  colore,  scrivendo  No- 
nio Marcello  (capo  XVI,  3):  Implrmatus  color  quasi 
fiimato  stillicidio  imphtus,  qui  est  Mutinensem  quem 
nunc  dicimus,      ' 

Né  minor  fama  godevano  le  nostre  ceramiche,  leg- 
gendosi in  Plinio  (XXXV,  12)  :  Habent  et  Tralles  opera 
sua  Mutina  in  Italia  quoniam  et  sic  gentes  nohilitantur. 


^^7^ 
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Saec  quoque  per  maria  terrasqut  vitro  citroque  porti^- 

tur  insignilus  rotae  offlcinis. 

Bellissimi  invero  ne  sono  i  frammenti,  che  consem 
nella  mia  raccolta,  scoperti  fra  i  ruderi  di  tre  offici&e 
0  fabbriche  di  stoviglie  modenesi,  una  a  Pratoguamto 
in  Sftvignano  sul  Panaro  fra  le  rovine  deirantico  paes^ 
0  vico  jSahinianum,  ove  oltre  al  grosso  materiale  da 
costruzione  fabbricavansi  fittili  finissimi  d'  ogni  ma- 
niera. Ivi  esistevano  ancora  le  vasche  per  sciabordare 
le  terre,  si  rinvenne  la  tessera  colla  scritta  FortUy  che 
serviva  a  bollare  le  ceramiche  delF  officina,  gli  stampi 
per  fare  lucerne  ed  ornare  le  stoviglie  e  la  tabella  in- 
dicativa deir  officina  Fortis,  coir  epigrafe 

AD  .  FOBN  .  ci  .  AEMILI  .,  FORTIS. 

Una  sui  colli  di  Castelvetro  alla  Molza. 

Ivi  pure  le  vasche  per  confezionarvi  le  terre,  ma- 
teriali da  costruzione  in  gran  copia,  un  forno  che  ser- 
viva alla  fusione  dei  metalli  e  cocci  di  stoviglie  d'(^ 
qualità. 

Altra  nel  ripiano  dei  colli  a  Magreta  (campi  Hacn), 
ove-  tenevasi  un  annuo  mercato  secondo  il  (reografo 
(pag.  216)  (1)  ;  e  questa  è  più  antica  delle  altre  due  ed 
ha  presentato  lavori  veramente  belli. 

Il  sigillo  NAT  in  monogramma,  comunissimo  sopra 
grossi  mattoni  a  lettera  ad  incavo,  rende  probabile 
che  r  officina  appartenesse  alla  famiglia  patrizia  Pira- 
ria^  come  le  Rìmiaesi  appartenevano   aUa  Clodia  (2V 


(1)  CavedoDi,  pag.  58. 

(2)  Tonini  cav.  Luigi,  pag.  10,  Delle  figuline  rimn^. 
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La  quantità  del  materiale  raccolto,  dimostra  quanto 
r  arte  figulinarìa  fosse  in  fiore  pressò  di  noi  (1). 

Or  bene,  in  coteste  tre  officine  o  fabbriche  di  stovi- 
glie modenesi,  come  si  lavoravano  al  tornio  vasi  finis- 
simi, eleganti  e  decorati,  si  fabbricavano  contempora- 
neamente vasi  di  atgilla  impura  contenente  pezzetti  di 
calcare,  nerastt^i,  grossolani,  goffi  e  spalmati  a  mano, 
che  confermano  quanto  dissi  neir  appendice  alle  mar- 
ne modenesi  che  in  ogni  tempo  vi  furono  in  commer- 
cio oggetti  confezionati  a  seconda  dell'uso  a  cui  dóve- 
vano  servire,  ed  accessìbili  a  tutte  le  classi  del  popolo. 

Dai  suddetti  luoghi  ben  pochi  oggetti  si  potrebbero 
trarre  per  rimborsare  le  spese  degli  scavi,*  dacché  essi 
sono  stati  nel  passato  manomessi  dair  agricoltura^ 

Arsenio  Crbs?sllaniÌ 
REGGIO  DELL'  EMILL4 


.  » 


La  città  di  Reggio  delF Emilia  (posta  a  chilom.  22 
da  Modena  sulla  via  Emilia],  è  indicata  dagli  antichi 
scrittori  coi  nomi  di  Forum  Lepidi  (2),  Reginm  Lepi- 
di (3),  e  specialmente  col  solo 'nome  di  Regium  (4). 

Dall' Azzari  e  dal  Panciroli,  cronisti  locali,  se  ne  ut- 
tribuisce  la  fondazione  a  certo  Regio  etrusco  trecento 
anni  circa  prima  di  Roma  (5). 

(1)  Vedi  &iof7iale  di  Modena,  30  gennaio  1871.  R.  Deputazione  di 
Storia  patria  in  Modena. 

(2)  Fòrum  Lepidi.  Pesto  K  S.  Rhegium,  pag.  62. 

(3)  Begium  Lepidi.  CicerO;  yéd  fatn.,  lib.  XII,  cap.  V. 

(4)  Begiutfiy  Strabene  e  negli  antichi  itinerari]. 

(5)  Tiraboschi;  Meni,  stor,  Jlod,  t  I,  pag.  2* 
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È  però  molto  probabile  che  M.^  Emilio  Lepido  la 
fondasse  o  la  ristorasse  nel  567  quando  aperse  la  stri- 
da da  Rimini  a  Piacenza  detta  Emilia  dal  suo  noiae. 
Plinio  {jffist  nat  lib.  Ili,  XX)  scrisse  «  regenses  a  Le- 
pido »  opinione  seguita  anche  dal  padre  Bardetti,  be&- 
chè  quest'ultimo  pretenda  che  la  nuova  borgata  o fo» 
fosse  popolata  coi  Liguri  Friniati,  che  Lepido  avèa  trat- 
ti dal  monto  e  condotti  al  piano,  i  quali  perciò  chia- 
marono la  patria  novella  Lepid  Rheg.,  cioè  dono  di  Le- 
pido. 

Dal  Tolommeo  (1),  abbiamo  che  nel  periodo  ddh 
romana  Repubblica  Reggio  fu  colonia  romana;  dalli 
iscrizioni  antiche,  che  essa  apparteneva  alla  tribii Fol- 
lia; e  dagli  storici  è  nominata  nelle  fasi  della  gaeirafta 
Antonio  e  Decimo  Bruto. 

Neir  Impero  le  notizie  sono  limitate  a  quelle  cha 
ne  danna  i  monumenti  epigrafici ,  nei  quali  leggeà» 
che  Reggio,  ad  imitazione  di  Roma,  ebbe  i  coU^ 
delle  arti  (2),  e  sembra  che  le  maggiori  sventure  k 
colpissero  sul  declinare  dell'Impero  nelle  guerre  ft* 
Costantino  e  Massenzio,  fra  Valentiniano  e  Massino  ti- 
ranno, trovandosi  ricordata  nella  lettera  .di  S.  Ambro- 
gio a  Faustino,  fra  le  città  dell' Emilia  un  tempo  ricche 
e  floride  ed  in  allora  diroccate  e  spopolate. 

Non  fu  danneggiata,  nelle  invasioni  di  Attila  e  di 
Odoacre,  per  quel  che  ne  dicono  anche  V  Azzari  ed  E 
Panciroli  (3);  ed  in  quella  dei  Longobardi  fu  occupai» 


(1)  Tiraboschi,  luogo  citato,  pag.  17. 

(2)  id.         Mein.  istor,  mod^y  t.  I,  pag.  35. 
in  città  nel  1590. 

Vedi  Ventar!,  Storia  di  Scandiana^  pag.  21. 

(3)  id.       luogjo  citato^  pag.  47. 
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non  si  &a  come.  E  quando  nel  575  delF  èra  nòstra  il 
regno  longobardo  fu  diviso  in  molti  ducati,  ebbe  Reg- 
gio il  suo  duca,  costretto  nel  590  ad  assoggettarsi  alle 
armi  degl'  imperatori  greci,  che  per  poco  tempo  ricu- 
perarono le  città  deirfimilia,  dacché  nel  642  le  trovia- 
mo di  nuovo  in  dominio  dei  Longobardi  (1). 

.  I  re  Franchi  nel  773  s'impadronirono  dell'Italia, 
ed  una  delle  poche  città  clie  oppose  loro  qualche  re- 
sistenza sembra  fosse  Seggio,  pei*chè  fra  i  prigionieri 
longobardi  condotti  in  Francia  vi  è  certo  Manfredo 
reggiano  e  lo  stesso  vescovo  di  Reggio  (2)," 

La  città  moderna  si  è  soprapposta  all'antica,  come 
dai  molti  frammenti  di  musaici,  iscrizioni  epigrafiche^ 
avanzi  di  costruzioni  romane,  dai  quali  sembrerebbe 
che  il  centro  della  città  i*omana  fosse  ove  oggi  è  la 
piazza  maggiore.  La  necropoli  romana  trovasi  a  due 
miglia  ad  oriente  della  città  nella  villa  suburbana  di 
S.  Maurizio,  come  ne  faiino  fede  i  cippi,  le  iscrizioni 
disotterrate  in  quella  località  e  raccolte  in  parte  nel 
Museo  civico  ed  in  parte  a  S.  Maurizio  nella  villa  dei 
conti  Malaguzzi,  ora  di  proprietà  comunale  (3). 

Pnmncia. 

Nel  territorio  reggiano,  rinserrato  fra  i  fiumi  Sec- 
chia ed  Enza,  abbiamo  al  colle,  come  nel  modenese  e 
nel  bolognese,  le  traccio,  dell'antica  strada  Claudia, 
che  a  un  dipresso  percorreva  pei  luoghi  prementemente- 


(1)  Paolo  Diacono,  lib.  IV,  cap.  XLVII. 

(2)  TiraboBchi,  Mem,  isi.  Mod.,  t.  I,  pagr.  59. 

(8)  »  Huiletf,  hf.  cotr..  anno  1846,  pag*.  36. 

Serie  ly.  Totuo  III.  103 


■  • 
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denominati  Dinazzano,  S.  Raffino,  Scandiano ,  Boi 
Quattro  Castella  6  S.  Polo  (1). 

In  quelle  oolline  si  scopersero  :  TAntro  sacro,  d( 
ora  tana  della  Mussina,  su  quel  di  Borzano  ;  le  si 
deir  epoca  della  pietra  ad  Albinea  e  Pratissolo;  la 
ramare  a  Castellarano,  Rotteglia,  Montevenere, 
polo;  i  sepolcri  a  Tabiano,  a  Monte  Anvi,  a  Monte 
;?ola,  a  Sanpolo,    oltre  alle  altre  scoperte  congeae 
neir  altipiano  dei  colli  e  nella  pianura,  le  quali 
mostrano  i  culti  e  le  costumanze  dei  diversi  popoli 
abitarono  il  reggiano  (2). 

Trattandosi  di  monumenti  appartenenti  a  po] 

zioni  rurali  ed  a  piccoli  vichi  o  borgate,  non  tì  pi 

esfsere  correspettivo  d' interesse  a  praticarvi  degli 

vi,  se  non  per  coloro  che  stanno  sul  luogo. 

A.  a 

BBESCEtXO. 

Brexillum  o  Brixellum  (3),  città  sulla  sponda  ài 
del  Po  ;  s' iguora  V  epoca  della  sua  foudazione,  qi 
tunque  il  P.  Bardetti  trovi  anche  per  essa  una  dcrii 
zione  gallica  neir  etimologia  delle  voci  galliche 
ponte^  séllu  guardare,  e  così  guarda^ponte. 

Essa  fu  colonia  romana  (Plinio,  Sist  nat.  voi.  I, 


(1)  Vedi  la  cfarto  idrografica  dei  Modenese  e  del  Reggìtoo 
alla  Memoria  dell' ing.  liombardini  saUa  eondisioae  idraulica  defili 
nara  sub  apennìna. 

(2)  Giornale:   «  L'Italia  centrale  »  e  le  annne  relazioni  int 
«  Notizie  archeologiche  »  pu\)MIicate  d^l  ehiar.  sig,  oar.  eoa 
Chierici,  direttore  del  Museo  cirico  di  ]a^ggio. 

(3)  TiraboBChi,  DiziotiariQ  topografico  storico  degìi  Stati  eskmt- 
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^na.l72).  Durante  T impero,  Ottone  imperatore  vi  si 
diede  la  morte,  air  annunzio  della  sconfitta  toccata  al 
sno  esercito  da  quello  del  rivale  Vitellio.  Tacita  narra 
che  te  coorti  pretoriane  diedero  sepoltura  al  timido 
imperatore  in  Brescello,*  e  che  v'  innalzarono  un  m(h 
numento  '  modicùm  et  niànsurum,  che  Plutarco  afferma 
di  aver  veduto  (1). 

Una  colonna  onoraria,  dédidEità  a  Claudio  Giulia- 
no (2),  mostra  che  la  città  fu  beneficata  da  queir  im- 
peratore. Essa  era  in  decadenza  e  spopolata  al  tempo 
in  cui  S.  Ambrogio ..  despriyenf^.  a  Faustino  il  misero 
stato  deir  Emilia,  altre  volte  citato. . 

I  Longobardi  vi  ebbero  i  loro  duchi  ;  ^nzi  Drottulfo, 
duca  al  tempo  del  re  Aùtari,  avendo  osato .  collegarsi 
coi  Greci,  segnò  la  rovina  totale  di  Brescello,  che  asse- 
diata ed  espngnata  dai  Longobardi  fu  completamente 
spianata  (3).    •      .;..:.:        •       : 

Venuta  in  potere  dei  Greci  nel  590,  fu  cinta  di  noo^ 
ve  mura,  e  nel  603  fu  ricuperata  dai  Longobardi  senza 
resistenza  per  la  fuga  del  presidio  greco  all'  avvici- 
narci deir  inimico. 

Molte  iscrizioni,  cippi,  ruderi  di  fabbricati,  furono 
in  pili  luoglù  scoperti  entro  e  nei  contorni  della  mo- 
derna città,  che  vi  ricoràano  la  floridezza  di  questa 
colonia  nel  periodo  romano.  Essi  in  gran  parte  anda- 
rono dimenticati  e  perduti,  e  soltanto  nel  1773  furono 


(1)  Plauto  in  Othone. 

(2)  AflfÒ,  Storia  di  Parma,  t.  I,  pag.  7Q, 

(3)  Paolo  Diacono,  De  gestis  Longoàardorutn,  lib.  IV,  cap.  XVIH 
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portati  al  Museo  di  Modena  alcuui  monaoieutì.illi- 

strati  dal  CaVedosi  (1). 

Sarebbe  proficuo  alla  scienza  il  praticare  colà&cxn 

in  larga  scala,  non  essendo  difficile  V  incontrare  a- 

cbe  il  piano  etrusco  che  ivi  esiste  per  alcuni  cimdi 

etruschi  di  provenienza  brescellese,  offerti  in  do&o  al 

Museo  civico  modenese  dal  chiàr.  cav.  Carlo  Boni. 

Modena,  15  aprile  1874. 

A.  C. 

Il  s.  c.  Or.  Canestrini  riassume  verbalmente  al- 
cune Considerazioni  antropologiche  sopra  le  ossa  £ 
Francesco  Petrarca,  accompagnandone  la  dichiar 
razione,  con  un  modello  del  cranio  del  PeteM 
stesso  e  con  vani  disegni.  Nelle  successive  dispai» 
se  ne  pubblicherà  un-  sunto  compilato  dall'  mia 
medesimo. 


(1)  Buliett,  liìst,  CorHs.  Anno  1835,  pag.  182  alla  185. 
Idem,  1846,  pag.  28  alla  41. 

CavedoDi,  Marmi  modenesi^  pag.  2619  alla  275. 
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Per  ultimo  il  s.  e.  G,  Lorenzoni  presenta  la 
seguente 

RICERCA  TEORICA 

■ 

Di  un  mezzo  atto*  a  rendere  visibile  tutta  in  una  volta  una  Im* 
magine  monocromatica  completa  della  cromosfera  e  delle 
protuberanze  solari. 

{con  tavola) 

Collo  spettroscopio  ordinario  si  può  in  una  volta,  ve- 
dere, soltanto  una  piccola  porzione  della  cromosfera 
spiare  colle  sue  protuberanze  e,  per  conseguenza,  la 
rappresentazione  mediante  il  disegno  a  mano  della  cro-r 
mosfera,  visibile  sul  bordo  solare,  non  può  farsi  che  -in 
più  riprese  ;  la  qual  cosa,  se  non  presenta  certe  difficoltà 
materiali,  porta  tuttavia  con  sé  qualche  inconveniente. 
Poiché,  anche  non  contando  la  perdita  di  tempo  causata 
dal  dover  cambiare  frequentemente  la  posizione  dello 
spettroscopio,  il  disegno  che  si  ottiene  non  rappresenta 
quasi  mai  il  bordo  solare  quale  si  vedrebbe  simulta- 
neamente spessissimo  accadendo  che  mentre  se  ne  di- 
segna una  porzione  la  porzione  disegnata  un  momen- 
to prima  cambi  radicalmente  di  aspetto.  Manca  poi  la 
possibilità  di  stabilire  comodamente  confronti  fra  i  vari 
punti  del  bordo  solare  e,  sopra  tutto,  di  valersi  dei  prò-* 
ces^^i  fotogrrafici  per  ottenere  la  piiì  fedele  rappresen- 
tazione della  cromosfera  colle  sue  protuberanze. 

Manifestamente  sparirebbero  in  gran  parte  tali  di- 
fetti, quando  si  arrivasse  a  poter  vedere  tutta  in  una 


^ 
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volta  una  immagine  monocromatica  completa  (p.  es. 
quella  formata  dai  raggi  della  rifrangibilità  C)  deb 
cromosfera,  ed  appunto  a  tale  scopo  è  rivolto  il  pre- 
sente scritto,  nel  quale  ho  procurato  di  fissare  i  con- 
cetti teorici,  che,  a  mio  credere,  potranno  servire  4 
base  alla  soluzione  pratica  del  problema. 

Da  ciascun  punto  della  superficie  del  sole  partooo 
raggi  di  luce  bianca.  Ogni  raggio  bianco  passando  at- 
traverso una  lente  convergente,  si  decompone  in  unno- 
mero  infinito  di  raggi  variamente  rifrangibili,  i  quali 
vanno  à  convergere  in  altrettanti  punti  differentemente 
distanti  dalla  lente,  ed  allineati  sull'asse  di  questa  che  e 
parallelo  alla  direzione  dei  raggi  incidenti.  —  E  i  rag- 
gi che  provengono  dall'intero  disco  solare,  invece 
di  convergere  sopra  un  cerchio  perpendicolare  a  quel- 
Tasse  della  lente  che  è  diretto  al  centro  del  sole,  dandi 
cosi  una  pura  immagine  solare,  convergono  entro  ad 
un  tronco  di  cono  le  cui  basi  parallele  sono  le  imma- 
gini della  massima  e  della  minima  rifrangibilità,  il  coi 
vertice  è  il  centro  ottico  della  lente,  mentre  la  di- 
stanza delle  sue  basi  è  la  così  detta  aberrazione  lon- 
gitudinale di  cromatismo  della  lente.  —  Siccome  ogni 
sezione  piana  praticata  in  questo  tronco  di  cono,  ra^ 
coglie  tanto  minore  luce  quanto  più  grande  è  la  di- 
stanza delle  basi  (non  però  in  ragione  inversa  semplice) 
0,  che  è  lo  stesso,  quanto  maggiore  è ,  per  la  lente 
che  si  considera,  l'aberrazione  longitudinale  di  croma- 
tismo, ne  viene  che,  se  si  potesse  rendere  cotesU 
aberrazione  longitudinale  grande  quanto  si  vuole,  b 
intensità  luminosa  di  una  particolare  sezione  diverreb- 
bo  piccola  purtjuaniosivuole  e  l'occhio  deU'  enerva* 
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tore  potrebbe  rimanere  impunemente  immerso  nello 
spazio  limitato  dal  troncò  di  cono  suddetto,  senza  affa- 
ticarsi soverchiamente; 

Si  consideri  ora  V  inviluppa  di  gas  e  di  vapori  in- 
candescenti, che  avvolge  tutto  il  globo  solare  e  che 
è  conosciuto  sotto  il  nóme  di  cromosfera.  Questo  in- 
viluppo emette  raggi  di  un  numero  limitato  di  rifran- 
gibilità, i  quali,  attraversando  la  lente,  vanno  a  rac- 
cogliersi in  un  numero  pur  limitato  di  piani  perpen- 
dicolari all'asse  della  lente  e  da  questa  differentemente 
distanti  secondo  la  rifrangibilità  loro,  formando  altret- 
tante immagini  monocromatiche  della  cromosfera  so- 
lare tutte  incluse  nel  suddetto  tronco  di  cono.  Aumen- 
tando Taberrazione  longitudinale,  questo  immagini  si 
allontanano  sempre  più  Uuna  dall'altra,  ma  non  cam- 
bia la  loro  chiarezza  se  non  in  quanto  varia  il  loro 
dia;netro  dipendentemente  dalla  distanza  dall'  obbiet- 
tivo. Guardando  ora  i^ua  di  taU  immagini  col  mezzo 
di  \in  oculare,  la  sua  visibilità  deve  riuscire  tanto  mag- 
giore ,  quanto  minore  è  la  quantità  di  luce  estranea 
alla  immagine  inviata  all'occhio  dalla  sezione  del  tron- 
co di  cono  piii  volte  nominato,  la  quale  coincide  con 
quella  immagine,  e  quindi  quanto  maggiore  è  l'aberra- 
zione longitudinale  di  cromatismo. 

Si  può  ritenere  pertanto,  che  si  arriverà  a  vedere 
tutta  in  una  volta  una  delle  immagini  monocromati- 
che della  cromosfera,  qualora  si  trovi  il  mezzo  di  au- 
mentare suficientemeTtte  l'aberrazione  longitudinale  di 
cromatismo  degli  obbiettivi.  Ricerchiamo  tale  mezzo. 

Sia  una  lente  ;costituita  di  una  sostanza  alla  quale 
corrispondano  gV  indici  di  rifrazione  Ur  ed  Up  rispet- 
tivamente pei  i*aggi  luminosi  della  mininia  e  della  maa- 
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sima  rifrangibilità  :  R  ed  R'  sieno  i  raggi  delle  sup»- 
ficie  sferiche  limitanti  e  Pr ,  Pr  sieno  le  lunghezze  fe- 
cali principali  della  lente  pei  i^aggi  luminosi  ai  qiafi 
corrispondono  gF  indici  di  rifrazione  «r  <*-d  «,.  A- 
vremo  : 


l=(^,~l)(^-g-,) 
Az=(ti,-l)(j^^i-,) 
P,-Pr=~P,'*''""'*'" 


Th — 1 

Dovendosi  ritenere  il  coefficiente  namerico     — r 

come  costante  per  una  medesima  sostanza,  si  vede, 
che  per  un  dato  valore  di  Pr ,  V  aberrazione  longitudi- 
nale è  una  quantità  pure  costante  e  che  non  si  può  ac- 
crescerla 0  diminuirla,  se  in  pari  tempo  non  si  accre* 
sca  0  diminuisca  P^. .  Ora,  se  allo  scopo  di  aumentare 
Pi^ — Pr  facciamo  convergere  Pr  continuamente  vers» 
r  infinito  (ciò  che  non  si  può  ottenere  se  non  lasciando 
R  ed  R^  dello  stesso  segno  ed  avvicinando  fra  loro  di 
continuo  i  valori  di  questi  due  raggi,  con  che  la  ieate 
tende  a  divenire  un  guscio  sferico)  osserviamo,  che  do- 
che  Pv  converge  egualmente  verso  V  infinito  e  la  dif- 
ferenza Pi^—  Pr  diviene  indeterminata.  Ona  sola  lente 
non  può  dunque  dare  una  forte  aberrazione  longitu- 
dinale se  non  a  distanza  troppo  grande  per  poter  es- 
sere utile. 

Anzi  è  qui  da  osservare  che ,  in  qualunque  coffi- 
binazione,  le  più  grandi  aberrazioni  sono  congiunte 
colle  maggiori  distanze  focali  e  che,  pertanto,  conviene 
rinunziare  al  proposito  di  volere  con  uno  istesso  meso 
ottenere  la  maggior  possibile  aberrazione  longìtndi- 
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tialo  e  la  conrvergenssa  dei  raggi  dt  una  data  Hfìran* 
gìbilità  ad  unadistanearelativamenté  breve.  Io  quindi 
mi  propongo  di  ricercare  prima  un  the^tó  che-  dia  la 
massima  aberrazione  longitudinale,  il  qtiaìe  consisterà 
in  una  combinazione  di  vetri  avente  il  foco  dei  raggi 
di  una  data  rifrangibilità  a  distanza^  influita,  e  poi  ri* 
ceverò  sopra  una  lente  convergente  tauto  i  raggi  che 
escono  ^a  quella  combinazione  fra  loro  paralleli,  quanto 
anche  quelli  che  escodo  dalla  medesima  convergendo 
oppure  divergendo.  Così  Taberrazione  longitudinale  di 
questa  lente  convergente  dipenderà  ad  un  tempo  dal 
potere  dispersivo  del  vetro  di  cui  essa  è  composta,  e, 
più  ancora,  da  ciò  che  i  raggi  luminosi  delle  varie  ri- 
frangibilità cadono  sulla  lente  già  separati  lEta  lorb  fer- 
mando angoli  differenti  coirasse  principale  della  lente 
stessa. 

Quando  si  consideri  la  combinazione  di  due  o  piò. 
lenti  formate  di  vétri  di  diflérente  potere  rifrangèn- 
te, riesce  facile  ottenere  che  i  raggi  di  una  detenni- 
nata  rifrangibilità  convergano  a  xii^taiiza  infinita  e 
quelli  di  rifrangibilità  un  poco  diversa  convolano  a 
distanze  finite  e  anche  relativamente  brevi.  Basta  per- 
ciò applicare  alle  lenti  il  principio  stesso  che  gover- 
na la  costruzione  dei  prismi  a  visione  diretta ^  i  quali 
funzionano  da  veri  prismi  pei  raggi  di  tutte  le  rifran- 
gibilitìi  eccetto  che  per  quelli  di  una  rifrangibilità  spe- 
ciale, sui  quali  essi  agiscono  perfettamente  come  ve- 
.  tri  a  iacee  parallele.  —  Come  per  ottenere  un  prisma  a 
visione  diretta  si  può.  assumere  un  numero  di  prismi 
di  crown  ed  un  numero  eguale,  o  differente  dal  primo* 
di  una  unità,  di  prismi  di  flint  disposti  alternativamente 
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coUd  facce  a, contatto  e  colle  basi  opposte,  e  bastar- 
lo determinare  convenientemente  la  iaclinazione  ddr 
Tultima  faccia  ;  così,  nel  calcolo  di  uiia  lente  comporli 
che  deva  avere  il  foco  dei  raggi  di  una  data  nfmr 
gibilità  a  distanza  infinita,  e  che  per  brevità  dirò  JMe 
ipercromatica^  si  potrebbe  assumere  un  numero  dikiiiì 
convergenti  (o  divergenti)  di  crown,  ed  nn  numero  e- 
guale  0  differente  di  uno  di  lenti  divergenti  (o  rispet- 
tivamente convergenti)  di  flint ,  disposte  altematìTir 
mente  a  contatto,  .e  calcolare  il  raggio  di  una  si^ 
ficie  estrema  colU  imposta  condizione.  Poste  il  p»- 
blema  in  tali  termini  esso  sarebbe  suscettibile  di  it- 
finite  soluzioni,  fra  le  quali  non  è  facile,  riconosctn 
qu]|le  sarebbe  la  più  vantaggiosa.    , 

Per  togliere  ogni,  indeterminate  zza  ,  consideriaiDi 
la  combinazione  di  tre  lenti  (1),  e  stabiliamo  che  estt 
deva  soddisfare  a  questa  condizione  di  simmetria  [I 
cui  in  seguito  apparirà  anche  la  necessità  (pag.  1309)<: 
che  il  raggio,  il  quaU  deve  tisciredàl  sistema  partìUi^ 
mente  alla  sua  primitiva  direzione^  cioè  aJV  asse  fntd- 
pale  4^  sistema^  cammini  nella  lente  intermedia  pur  ft- 
raUelamente  air,asse^  come  è  indicato  nella  Tav.  V,  fig.  If 
dove  le  linee  spezzate  ahcdef  rappresentano  le  traiet- 
torie del  raggio.  lumino30  su  cui  la  lente  agisce  c^ 
me  vetro  pianp.  Posta  tale  condizione»  i  raggi  da  de- 
terminarsi non  sono  che  due^  cioè  quello  della  prima 
e  della  seconda  superficie,  giacché  i  raggi  della  quarta 

(1)  Può  formarsi  anche  con  due  sole,  lenti  un  sistema  pel  qos^^ 
raggi  emergenti  di  una  data  rifrangibilità  abbiano  direzioDe  panila 
alla  primitiva  ;  ma  non  sì  vede  come  in  tale  sistema  potrebbesi  iot» 
dorre  una  condizione  equivalente  a  jtiella  che  qui  sopra  si  propottpv 
la  combinazione  di  tre  lenti. 
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e  della  terssa  sodo  a  quelli  rispettivamente  ej^ualL  — 
Il  rapporto  dei  due  raggi  di  curvatura  è  determinato 
dalia  condisione,  che  il  foco  dei  raggi  luminosi  di  una 
data  rtfranffihilità  si  trovi  a  distanza  i/nfinita.  Perciò, 
in  ultima  analisi,  non  rimane  arbitrario  che  un  solo 
raggio^  la  cui  lunghezza  si  dovrà  determinare  in  base 
al  piU  utile  rapporto  fra  V  apertura  delle  lenti  e  la  loro 
curvatura. 

Ritenute  sferiche  le  superficie  delle  lenti ,  il  rap- 
porto dei  raggi  rispettivi  è  facilmente  assegnabile  colla 
formola,  che  dà  la  distanza  focale  di  una  lente  com- 
posta in  funzione  delle  distanze  focali  delle  lenti  com* 
ponenti)  quando  queste  siano .  a.  contatto  e  sia  trascu- 
rabile la  loro  grossezza  in  confronto  delle  distanze  fo- 
cali. In  generale,  dette  p^  q^  ^^, . . .  le  distanze  focali 
delle  singole  lenti,  P  la  distanza  fotmle  della  lente 
composita,  si  ha  là  relazione  : 

Nel  caso  preseiìte,  se  7;  intrichi  la  distanza  focale  co- 
mune delle  due  lenti  estreme,  H  ed  R'  indichino  1  rag- 
gi di  ciascuna,  ;  indichi  la  distanza'  focale  della  lente 
intermedia,  e  P  la  distanza  focale  del  sistema,  avremo: 

i— ?J-1 

e  perchè  P  sia  infinito  dovrà  essere 

■ 

Consideriamo  il  caso  della  lente  intermedia  di  flint  se- 
paratamente da  quello  in  cui  essa  è  di  crown. 

I  Caso.  Lente  intermedia  di  flint  —  Tftnto  oeU'ttno 
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quantpXL^iraltro  cago  faremo  ohe  coavergano  a digtaa- 
za  ìp^nita  :i  ra^gi,  che  hanno  la  rifrangibiliti  com- 
«pondente  alU  riga  C  di  Fraunhofer.  Per  questi  raggi 
sieno  ftc  ed  n  e  rispettivamente  gV  indici  di  rifmicBe 
del  crown  e  del  flint.  Avremo  : 

da  cui 

R'~     n'c-ttc 

Se  dunque  la  lente  intermedia  è  di  flint,  il  raggio  R' 
è  sempre  di  segno  opposto  ad  R,  cioè  la  lente  di  flint 
è  U^i^concava  o  bi-^eonwsM  éecondo  che  le  due  lenti 
laterali  di  crown  sdùo  o  contesso-contesse  o  concatKh 
concave  (v.  fig.  Ift)  \  Indicando  con  P  la  distanza  focak 
della  letate  composta  pei  raggi  di  una  qualnnqae  n- 
frangibilità  differente  da  C ,  con  n  ed  n  gF  indici  è  ; 
rifrazione  del  crown  e  del;  flint  ad  essa  rifrangibiliti  re* 
lativi,  avremo: 

^    i=2(7i^l)(^-^)+2(n'-l)l        ovvero 
P—     R    V     R''«-l/ ^^ 

R  * 

dove  ad  =7  si  darà  il  Valojte  sopra  trovato.  Avvertia- 

mo  qui  una  volta  per  tutte  che  tanto  in  queste,  qoa&to 
nelle  formolo  seguenti,  le  distanze  P,R,R'sono  contite 
positivamente  dalla  lente  verso  il  luogo  donde  vengo- 
no  i  raggi  luminosi. 

II  Caso.  Lente  intermedia  di  cromn.  —  La  condiadih 
ne  per  la  convergenza  dei  raggi  C  a  distanza  infinita 
è  in  questo  casso  ; 


*  V 
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.  2«-I)(g-4)=-2(^«-4' 
da  cui: 

R  __  n'c—1 

Quindi,  se  la  lente  intermedia  è  di  crown^  B  ed  R^  han- 
no lo  stesso  segno  e,  poiché  R>R'  ne  segue  che  se  la 
lente  di  crown  è  M'-convessa,  le  lenti  di  flint  sono  con- 
vesso-coneave,  se  la  lente  di  crown  è  bi-concapa  le  lenti 
di  flint  sono  concavo-coiiivesse  (v.  fig.  l(b)).  Allora  la  di- 
stanza  focale  P  di  raggi  luminosi  differenti  da  C  è  de- 
terminata dalla  formola  : 

ovvero:  . 

P-      R     V    RV~17' 

Suppongasi  ora  di  avere  due  sistemi^  uno  della  pri- 
ma e  l'altro  della  seconda  specie  ora  considerate  ,  e 
suppongasi  che  entrambi  dieno  la  medesima  distanza 
focale  pei  raggi  luminosi  di  una  particolare  rifrangi- 
bilità. Sieno  R,  ed  R',  i  raggi  di  curvatura  del  primo 
sistema,  R„  ed  R'n  quelli  del  secondo.  Avremo  : 

P~     R,     y    ^^c-nc-n— 1/~     Ru     \      n'c-'nc'n'-l) 

da  cui  risulta  Rn=  Ri  ,  : 

e  per  conseguenza         R  n  :  R'i=»c — 1  :  ^'c— 1  • 

E  siccome  w*— l<;t'i— 1 ,  ne  segue  che,  a  parità  di 
effetto,  il  raggio  di  curvatura  della  lente  di  mezzo  è 
minore  quando  questa  è  di  crown  di  quello  che  sia 
Quando  essa  è  di  ftìnt 


^ 
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Dovendosi  ritenere  preferibile  la  combinazione  cte 
con  minori  curvature  dà  lo  stesso  effetto,  tutte  le  n» 
considerazioni  ulteriori  si  riferiranno  sempre  ad  vu 
lente  triplicata  costituita  dà  una  Unte  di  flint  rindmm 
fra  due  lenti  di  crown  con  essa  a  contatto. 

Colla  formola  (1)  e  cogli  stessi  dati  uamerìci  da  me 
adoperati  nel  I  volume  delle  Memorie  degli  spettrosco- 
pisti  italiani,  pag.   11,   e  desunti  dalle  esperienze  di 

Fraunhofer,  ho  calcolato  i  valori  di  =-   corrispondenti 

ai  raggi  delle  rifrangibilità,  che  spettano  alle  princi- 
pali righe  nere  di  Fraunhofer.  Ho  ottenuto  così  la  se- 
guente tabella  : 

Riga  Crown  n.*  13    Flint  n.«  30 

P 

^  R 

B  1,524312  1,623570  +  130 

C  1,525299  1,625477  do  oo 

D  1,627982  1,630585  —  50 

E  1,531372  1,637356  —  20| 

i  1,532017  1,638670  —  18| 

F  1,«34337  1,643466  —  13 

/  1,537981  1,651276  —  » 

Hy  1,539514  1,654545  —  8 

G  1,539908  1,655406  —  7i 

h  1,542605  1,661429  ~  6 

H'  1,544684  1,666072  —  5f 

essendo         |;=-5,24366. 

Dair ultima  colonna  di  questa  tabella  si  scorge  che  P 
ha  lo  stesso  segno  di  B  pei  raggi  meno  rifrangibiii  e 
segno  opposto  di  B  pei^raggi  piii  rifrangibili  di  quelli 
che  attraversano  il  sistema  conservando  la  primitìn 
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direzione^  cioè  dai  raggi  Q.  Per  conseguenza,  i  raggi 
pijì  rifrangibili  dei  raggi  O  usciranno  dal  sistema  di- 
vergendo se  la  lente  di  flint  è  U-^concava^  usciranno  in- 
vece co^2?5r^^n(?o  se  essa  sia  M-convessa.  Perciò  il  si- 
stema in  cui  la  lente  di  flint  è  bi-concava^  potrà  dirsi 
lente  ipercromatioa  dil>ergente^  e  il  sistema  in  cui  la  lente 
di  flint  è  li-convessa  potrà  dirsi  lente  ipercromatica  con- 
vergente.  — '  Nell'esempio  superiore  si  vede  che  i  raggi 
luminosi  delle  varie  rifrangibilità  hanno  i  loro  fochi 
rispettivi  sull'asse  della  lente  composta  dal  punto  di- 
stante da  una  parte  della  lente  130R  fino  air  infinito 
che  sta  dalla  stessa  parte,  e  dal  punto  distante  5R, 
dall'altra  parte  della  lente,  fino  all'altro  infinito.  Per- 
ciò vi  è  un  intervallo  sull'asse  le  cui  estremità  distan- 
no 135S,  nel  quale  non  vanno  a  convergere  raggi 
luminosi  di  veruna  rifrangibilità. 

Tanto  meglio  sì  raggiungerà  lo  scopo  delle  pre- 
senti ricerche,  quanto  più  ravvicinati  fra  loro  saranno 
i  fochi  dei  raggi  B  ed  H'.  Questo  maggiore  ravvi- 
cinamento si  otterrà  facilmente  ponendo,  dietro  ad  una 
prima,  una  seconda  lente  triplicata  e  dietro  a  questa 
una  terza  e  così  via.  Le  distanze  focali  dei  vari  raggi 
si  troverebbero  allora  ridotte  alla  metà^  al  tene  ecc.  e, 
ingenerale^  risulterebbero  moltiplicate  per  la  frazione 

—  ,  se  m  è  lì  numero  delle  lenti  composte  attraversa- 
te dai  raggi  luminosi,  quando  la  distanza  reciproca 
delle  lenti  fosse  trascurabile  in  confronto  della  loro  co- 
mune  distanza  focale. 

Se  non  abbia  luogo  quest'ultimo  caso,  indichiamo 
con  a  la  distanza  reciproca  comune  delle  varie  lenti 
composte,  con  P^*^  la  distanza  focale  principale  di  cia- 
scuna pei  raggi  di  una  particolarQ  rifrangibilità,  con 
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! 

P*"'  la  distanza  dairuHima  lente  del  punto  in  cui  cn-  l 
corrono  i  raggi  della  rifrangibilità  stessa.  Avremo: 

in  cui  la  legge  di  formazione  dei  coefficienti  è  questi: 


*m-— ^m— 4 


-h  (W— 1)  .  A  m=:am+  A.^-* 


7fn=y»iL-i4-  Bm-4  .  Cm=7m+  C 


Nella  forinola  (2)  il  segno  di  P^'"^  e  i  segoni  dei  tenniìi 
di  grado  dispari  rispetto  ad  -^^ ,  saranno  determiniti 
dal  segno  di  P^*^ 

Per  lo  scopo  cui  si  tende  colle  lenti  ipercromaticl» 
importa,  che  le  distanze  focali  dei  raggi  differenti  di 
quelli  che  devono  attraversare  le  lenti  conservandoli 
primitiva  direzione  (raggi  C),  sieno  le  più  piccole  p(B- 
sibili.  La  formola  (2)  ci  dice,  che  a  piccole  distanze  fe- 
cali corrispondono  piccoli  raggi  di  curvatara,  e  d'alln 
parte  sappiamo ,  che  il  rapporto  fra  il  diametro  delle 
lenti  e  il  loro  raggio  di  curvatura  deve  essere  moto 
piccolo ,  affinchè  la  convergenza  dei  ragghi  luminosi 
possa  avvenire  senza  sensibile  aberrazione  di  sfend* 
tà.  Se  pertanto  occorresse,  che  i  raggi  di  una  stessi 
rifrangibilità  emanati  da  un  punto  luminoso  concorres- 
sero  dopo  attraversata  la  lente  in  un  unico  punto,  bi8(h 
gnerebbe  naturalmente  limitare  le  aperture  delle  lesti 
ad  archi  di  pochi  gradi,  e  non  potrebbesi  quindi,  per 
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diametri  dati  delle  Ieptif.as$umere  U  p.^ùpLocolp  jr^^- 
gio  di  curvatura,  minore  di  uu.  certo  limite. 

,  Qui  p,e|rò  non  importa  altro  ^e  .non.  pbe  i  xaj^i.d^ 
ui>a  sola  e  particolare, rifrapgibilità  (C),  i  quali . entra- 
Do.peruu^;  parte  della. lente  p^^alleli  airass(^, .escano 
dall'altra  parte,  iieUia.  medesima  (ii^ezippe,  e  questa  .Q(|f  j- 
dizione  può  essere. soddisfatta,  ancbe  quando  gli  an* 
geli  d'incidej)2;a, dei  raggi,  lupaìnosi  nelle,  xa^ii^  super- 
ficie dirimenti  siepo-moUp  grandi,  purcliè.taH super- 
ficie sij^uo  conformate  in  gi^isa.da  soddisfare,  in  pari 
tempo  alle  leggi  della  rifrs^^ione  ed  alla  condizione  sQr 
pra  detta,  . .  .      . 

È  facjle  determinare  la  natura  di. tali  supei^cjLe. 
Infatti,  considerando  il  viaggio  del  raggio. luminoso 
per  entro  alla  lente  triplicata  proposta,  si  vede,  che 
nel  passaggio,  dei  raggi  dall'aria^  nel  crown,  dal  crown 
nel  flint  ecc.  avviene,  che  i  raggi  stessi  da  paralleli 
all'asse  diventino  convergenti  ^oppure  divèrgenti,  ò  che 
da  convergenti  oppure  divergenti  divengano  paralle- 
li :  dunque,  non  si  tratta  altro  che  di  defeTminare  la 
natura  della  superficie  che  deve  separare  due  mezzi  di 
differenìe  densità,  affinchè  '  %  ràggi  '  emessi  realmente  ó 
virttùalmente  da  un  punto' lumino^  situato 'in  ì^Hó  dei 
mezzi^  diventino  paralleli  neil! coltro  e  vice-versa. .      . ,  ^ . 

La  natura  della  superficies  che  è  necessariamente 
una  superficie  di  rivoluzione  intorno  ^d  asse  compren-^ 
dente  il  punto  luminoso,  saia  definita  quando  avre- 
mo ricavato  l^equazìoi^e  della  sua  curva  generatrice, 
considerando  tale  la  linea  d'intersezione  della  super- 
ficie con  ,pia^o  cpmprendente  l'asce,  di  rivoluzione.  . ;^ 

Siene. 0.(fig.  II)  il  punto  lum.inoso,  OA  l'assp.^,  A 
un  punto  della  superficie  situato  sull'asse,  M  il  punto. 
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della  6tlp6Tfici&  ia  cui  avviene  il  passaggio  idn^ 
gio  luminoso  dal  ìuezzò' dMndice  di  rifrazione  %  i 
lidezzo  d' indiòe'  di  riflra^ione  n'.  Tirata  la  OH,  jm- 
mo:  ab  goló  TBOMrrt^é  distanza  OMrrr  per  cui  «rf 
r  sara'irao  le  coordinate'  polari  di  M,  essendo  Oi 
pòlo  é'd'  OB  r  asàe  polare.  Si  vuole  là  relazione  che 
ha  luogo  fra  u^r^n  n\  édOA— p  .  Sìa  SMR  la  normale 
in  H  alla  superficie  ed  'R  sia  il  punto  dMnterseziofie 
della  normajecoiraséé.  La  retta  MQ  parallela  air  asse 
doveritìo  èssere  la  direzione  del  raggio  rifratto,  sari: 
àhg!SMQrr|5i=MRA  Fangolo  di  rifrazione  mentre  l'an- 
golo OMB=a  è  l'angolo  d'incidenza.  Per  le  lepidi 
rifraziotie  1  due  angoli  sono  neiristesso  piano  edhan- 
tio  fra  loro  là  relazione: 


"•■•••  ■  '-^^*— —  -■/.  .i../: .-,, . ..  (i) 


d^  cui,  osservando  che       <x~0+t^— 180^, . 

t 

■    i  *  .  r  *  ^A 

COtffpzii  '    "  '  '  '  '  i  '  il  <  •«#..' è  •■«-•.é.  iù)  • 
^^  seDtf 

P' altra  parte,  abbassando;  la  perpendicolare  MP  sd- 
l'assie  v.e  pppendo ,  AP=^.,  ?J^^y 

risulta  :  '     éótg|5nj? . . .  /. . .  ; .  [e] 

* 

BOBSiifare  .    p--r4rzi*-rr.oosw 


e  .da7Sr-r,seat(d¥+coswdr 

,     .djf^iz:   r.cpsttdf^-IrSeui^dr  . 

Parag'onando  i  due  valori  di  cotgjS  dati  dalle  (i)  e^), 
dopo  avere  beli'  ultima  introdotto  i  valori  di  d«edi 
dy,  abbiamo: 
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(?flH — cosu) 


•        *      Il     '       /    «»  ^ 
.    •  >   '   » 


n^       '        •    .  ... 


'  •  r. 


e  quindi'      •  ì*rrp*'''    >  '  ' ■''  ■  «Ji»  »<'*:.  ^  •  *{d)     .:>.. 

w 
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che  è  la  desiderata  relazione.  Èssa  è  l'equazione  polare  di 
unak  conica  e  rappresenta  una  etìtsse^  una  ipèrhoìa  od  una 

p^dmbqU  secoBdo.che  ^  è  r<l,  oppure  è  i>lvO  hfs\y 
essendo  -  la  eocentrioità.  Non  potendo,  :  nel  caao  dieUa 

rifi'azione,  essere  n'=in  avremo  soltanto  una  éUiise  od 
una  iperhola,  secondo  che  ir  punto  luminoso  si'Wvà 
nel  mezzo  più  denso,  ovvero  nel  mezzo  meno  denso: 
I  semiassi,  maggiore  neir  ellisse,  trasverso  neU'  iper- 
bola,  saranno  dati  dalla  relazione  ' 

da:  cui  '        ' 

_    f 

..     t  ••■.:•  •' J-4_I!  i'    i  •  ••.    ■    '  ^  : 

fi   - 

cio^  il  puptQ  luminoso  è  ^ituato.upl  foco  più  djstantp 
dal  punto  d'incontro  della  suppji^tìcie, coli' as^e^,  lAdi-^. 
cando  con    R    il  raggio  di  curvatura  della  ellisse  o 
deir  iperbola  nel  punto  A,  abbjamo,  come  è  noto, 

.-.Nel  ca«Q:f|ella: lente  tripiipa^  obe^iatM^A^Wlsideiftar: 


•  j» 


1 
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mo  y  cioè  di  una  lent^t  di  flint  racchiusa  fra  due  di 
crowHy  il  punto  luminoso  reale  o  virtuale  è  nel  crovi, 
perchè  soltanto  nel  crown  la  direzione  dei  ra^  la- 
minosi forma  angolo  coìrasse  comune  delle  tre  lenti: 
quindi  la  superficie  di  separazione  del  crown  dall^trii 
sarà  uii  ellissoide  di  rivotuzione  intomo  airasse  mg- 
giore,  mentre  la  superficie  di  separazione  del  croim 
dal  flint  sarà  un  iperboloide  di  rivoluzione  intorno  al-  \ 

r  asse  trasverso.  V  eccentricità  deir ellissoide  sarà  -,  I 

"  ..    •  .    .  •       .  ^^^ 

quella  dell'iperboloide  sarà  —    e  fra  le  due  8Tip«rt- 

ciè  nozi'  vi  sarÀ  altro  legame  necessario  da  quello  in 
fuori,  ohe  il  fopo  più  lontano  dalla  regione  della  super- 
ficie,  per  jcui., passano  4.  raggi  luminosi  sia  comune. 
Essendo  .. 
...  71^  =  1.525299 

<  =  1,625477 

avremo        —  =z  0,65561        eccentricità  dell'ellissoide 

i  .  '  < 

— zi:l,06570       eccentricità  dell' iperboloide. 

Sia  p  la  distanza  del  pynto  luminoso  dal  vertice 
più  lontano  dell'  ellissoide,  e  sia  p'  la  quantità  analo- 
ga neir  iperboloide.  Se  i  pimti  dell'  asse  determinai 
da  p  e  da  p^  sieno  cosi  vicini  che  la  distanza  loro  po9- 
sa  trascurarsi  in  confronto  di  p  e  di  p\  come  è  il  caso 
d'elle  lenti  sferiche,  avremo  : 

I  ■  »         '  '  •  '  ■ 

essendo  a  il  semiasse  maggiore  dell'ellissoide,  a'  il  se- 
miasse trasvenso  neir  ijperboloide.  In  tale  ipotesi  ì  ra^ 
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di  curvatura  nei  rispettivi  vertici  devono  stare  fra  Jora^ 
uel  rapporto  già  stabilito  in  base  alle  consuete  formolo. 
Infatti  essendo:  .      ;        ;     ♦ 

péri' ellisse  R-^/l— ^J 

per  riperbola  Wzrui^il^—^ì       ,  sarà 

R'     «'^     n\-^     ne 

■,•'-'",  n\  ne 

'5-.——  ,"""      come  si  è  è^h.  veduto'. 

K  tic — «0 

« 

I>aHe  considerazioni  geometriche  superiori  si  dedu- 
ce che,  qualunque  sia  T  apertura  della  lente,  quando 
le  sue  superficie  sieno  lavorate  nella  conveniente  ;  for- 
ma, i  raggi  incidenti  parallelamente  air  asse,  ai  quali 
corrispondòrio  gf  indici  di  rifrazione,  determinatiti  la 
forma  delle  ;5uperficie;  emergono  pure  parallelamente 
air  asse.  • 

È  debìderabile  peròi  che  quanto  si  dice  dei  raggi 
luminosi,  i  quali  entrano  nella  lente  in  direzione  paral- 
lela ai  suo  asse  principale  (asse  di  rivoluzione)  possa 
ripeterei  pei  raggi  che,  essendo  pure  paralleli  fra  lóro, 
hanno  ^tia  piccola  comune  inclinazione  sull'asse,  <iòme 
spe'cialiiiente  avviene,  quando  in  luogo  di  un  sol  punto 
lumino^  a  infinita  distanza,  si  trovi  in  presenza  dellai 
lente  un  corpo  luminoso  sottendente  un  certo  angolo.-^- 
Giova  però  osse^are.che  il  parallelismo  dei  raggi  emer- 
genti cogr  incidenti,  è  sempre  ottenuto  in  queste  lenti 
ipércromatiche,  dalla' differenza  di  due  deviazioni mintTne 
e  che,  per  tale  circostanza,  una  pìccola  variazione  nel- 
l'angolo d' incidenza,  anche  se  questo  è  grande,  non  fa 


-^  1312  — 

III  .presenza  di  questi  numeri  non  è  più  permesso 
d^.  iidoperfi,re  .1^  formola  (1)  per  calcolare  la  disbm 
focale  del  gifi terna  per  raggi .  luminosi  differenti  è 
quelli  ^(ìììdL  ]|!ÌfrangibiUtà  C,  giacché  quella  formoli  è 
calcolata  sulla  ipotesi  che  sia  trascurabile  la  gro^i- 
za  delle  lenti  in  confronto  dei  loro  raggi  di  cnmti- 
ra.  —  Considerando  le  superficie  della  nostra  lent«  tri- 
plicata come  sferiche  in  una  piccola  estensione  iDto^ 
no  air  asse ,  la  formola  cb!e  dà  la  distanza  focale  dà 
raggi  attraversanti  i|  sistema  in  grande  vicinanza  O- 
V  asse,  tenuto  conto  della  grossezza  g  comune  ai  die 
pezzi  di  crcwn  e  posta  aguale, >  zero  la  grosses 
della  lente  di  flint,  è  : 

i_2(n-i)  ^  '  R^n-ji"'~R^~;r^^R?~ir~*'W"r'  «, 

, .  •  .    .  .   .  •    • 

.  Ifltrodxipeàdo  in  questa  formola  i  valori  di 

^    J.     Z- 

dati  di  sopra  e  i  valori  di  T^ed»'    corrispondenti  alle 
righe  di  Fraunhofer  B,  G^D,  H' ,  .abbìafmo  : 

P,  =  +183R  P.  =  — 200^ 

Pc  =:       00  '       Pò:::  00 

Pozr— 62iR.  ÌP„c=68A 

Ptfzr—    8iR  Ì'h'^iOìA  ■ 

Confrontando  queste  distanze  focali  con  quelle  otte- 
nute sen2ate;ner  conto. della  gros^e^sza  della  lenti,^^ 
vede  che  la  grossezza  delle  lenti  di  crown  aumenta  le 
'  distanze  focali  dei  raggi  che  passano  vicini  ali  asse, 
eo'éi'ehe,  per  questi,  la  mag^ìòi*  grossezza  delle  lenti  ' 
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di  crown  toma  a  danno  deU'  effetto  finale  che  si  vuol 
conseguire. 

2.^  Lente  di  flint  bi-^onvessa.  Assameremo  come  for- 
ma archetipa  quella  in  cui  uq  foco  deir ellisse  coincide 
con  un  focQ  dell'  iperbola  e  inoltre  coincìiiono  fra  loro 
i  due  vertici  delle  curve  più  distanti  dal  foco  comune 
(fig.  IV).  Naturalmente  in  pratica  bisognerà  che  il  ver- 
tice deir  iperbola  sia  distante  dal  foco  comune  un  po' 
pili  del  vertice  corrispondente  deli'  ellisse,  e  questo  si 
otterrà  assumendo  il  semiasse. trasverso  dell' iperbola 
un  po'  più  grande  di  quello  dato  qui  sotto.  Prendere- 
mo anche  qui  come  diametro  della  len,te  la  doppia 
ordinata  comune  alle  due  curve  ed  avremo: 


op  . «=^~yv"^^g 

O'P ^__2«c+(«^c-l)^ 


Wc+Wc 


MP 


à _o ne  +1  \/{n'c-nc)(nc-l)    ^^ 

r      2        «  c+1  ^ 

•     _o^'c-fnc  \/{n'c-ncì(nc—l)    ^, 
«c+*  ne 

UÀ     ...     .      a^j.^^^.  y/(^>^_^^^l)  ' 


o/vT     oon        n ^       I  y^^c—l       A   finfosM»»  della  lenta 

wVerte  /f,  Tomo  ///.  166 
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R~(«<c+lX«'c+»c) 

Q  —  4n«c(>«c-l) 

R'"      (»»'c+lX»''c-n»c) 

R_      »c~l 

K  Ile— Wc 

Coi  valori  di  n^  ed  n'c  più  volte  riferiti  sì  ha  :  a=zl,7282A, 
fl'zzl,3851A,  G=1,1085A,  R=0,9854A,  R'=:-0,1879A , 

|7=-5,2437,  1=1,1250,  |,zz-5,8990. 

In  tal  caso  si  potranno  considerare  come  nulle  le 
grossezze  delle  lenti  di  crown  in  vicinanza  air  asse  e 
la  distanza  focale  dei  raggi,  che  passano  attraverso  ì! 
^  sistema  a  breve  distanza  dall'asse,  tenendo  conto  delit 
grossezza  O  della  lente  di  flint,  sarà  data  dalla  for- 
mola  I 

1     2(n-l)/,   .  R     fif-n\        2\R'    V    '  R^  '    ^i 
•P=-%^^^R?-;?=T;  ,       /O    n-1    O     f^\ 

Il  fattore 

,  _  1  /G    n— 1       G_    5^\ 


1       /^    n— 1   ,   G     n^-7»\ 


G     G 


è,  pei  superiori  valori  di  p  e  «>  »  sempre  così  vicino  ali»! 

unità,  che  lo  si  può  confondere  con  essa,  per  cui  le  dì- 
stanze  focali  calcolate  allap.  1302  valgono  anche  qol 
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6  ne  viene,  che  la  grossezza  della  lente  di  flint  non  ha 
influenza  sensibile  sulle  distanze  focali  dei  raggi  che 
attraversano  il  sistema  in  grande  vicinanza  deir  asse. 
Moltiplicando  i  numeri  della  terza  colonna  nella  tabella 
della  p.  1302,  che  corrispondono  alle  righe  B,  C,  D,  H' 

pel  valore  dato  di  sopra  del  rapporto  ^,  abbiamo: 

P,  =  4-127A 

Pc=:      00 
Po  =  — 50A 

P„,z=  — 5JA. 

In  questo  sistema  dunque  i  raggi  più  rifrangibili  di  Cy 
convergono,  e  i  raggi  meno  rifrangibili  divergono, 
mentre  nel  sistema  precedente  succede  V  opposto,  il 
che  combina  con  quanto  si  osservò  già  per  le  lenti 
sferiche. 

Ricevendo  ora  i  raggi  tutti  che  escono  dalla  lente 
ipercnmatica  sopra  una  lente  convergente,  razione  di 
questa,  in  quanto  dipende  dal  suo  potere  dispersivo, 
è  opposta:  air  azione  della  lente  della  prima  specie  ed 
è  concorde  coir  azione  della  lente  della  seconda  spe* 
eie.  Anche  da  questo  punto  di  vista  pertanto  la  lente 
tpercromatica  convergente  sarà  preferibile  alla  lente  iper^ 
cromatica  divergente^  e  su  essa  saranno  basate  le  con- 
siderazioni seguenti. 

Sia  F=aA  la  distanza  focale  principale  della  lente 
convergente:  I  raggi  che  escono  dalla  lente  ipercro* 
matica  paralleli  fra  loro,  cadono  sulla  lente  <ìOnver> 
gente  por  paralleli  fra  loro,  e  oltrepassata  questa,  van- 
no a  convergere  ad  una  distanza  z=F=:— oA.  I  raggi 
luminosi  oh^  escono  dalla  lente  ipercromatica  di  ver- 


n 
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gendo  yirfcualmeQte  dal  punto  distante  p=^à  èàk 
lente  convergente,  o  convergendo  realmente  verso  il 
punto  distante  pzd^^ti  ,  oltrepassata  questa,  converge- 
no  ad  una  distanza  p^  rispettivamente   >  o  <  di  F  , 
data  dalla  equazione  generale 

che  nel  caso  presente  porge  : 


--1 
fi 


Ponendo  in  quest^  ultima  equazione  a=rl6 ,   e  sncoes 
sivamente  (3=:-hl28, oo,— 50,  — 5i  abbiamo: 

Sia  ora  ArzO",!©  ed  avremo  :  G.— 0*,12  circa, 
F=-l-,60 ,  p',=-r,83 ,  ;?'c=-l%60 ,.  /.,---l-,21, 
;i'h=-0-,41. 

Quindi  con  una  lente  ipercromatìca  del  diametro  é 
10  centimetri  e  con  una  lente  convergente  di  160  eeih 
timetri  di  distanza  focale ,  la  immagine  solare  delk 
rìfrangibilità  O  si  formerebbe  alla  distanza  di23ee!i' 
timetri  dal  punto  di  convergenza  dei  raggi  B  che  at- 
traversano il  sistema  in  prossimità  dell'  asse,  alla  ^ 
stanza  di  39  centimetri  dal  foco  dei  raggi  D  e  alla  di- 
stanza di  119  centim.  dal  foco  dei  raggi  H'.  L'ate- 
razione  longitudinale  di  cromatismo  sarebbe  dunque 
portata  a  140  centim/  sopra  una  distanza  focale  di  ees* 
tim.  160.  Maggiori  aberrazioni  si  otterrebbero  poneodo 
davanti  alla  lente  convergente,  in  luogo  di  una,dnee 
tre  lenti  iporcromatiche.  —  Non  lA  potrà  per  altro  ai- 
dare  molto  innanzi  per  questa  via  per  la  grande  perdita 


^À 


X 
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di  luce  cui  si  va  incontro  moltiplican'do  le  superficie 
in  cui  avvengono  le  successive  rifrazioni  e  lo  spessore 
dei  vetri. 

Sembra  poi  inutile  lo  spingere  ora  piiì  avanti  le  spe- 
culazioni teoriche,  fino  a  tanto  che  la  pratica  non  ab- 
bia dimostrato  coi  fatti,  che  veramente,  per  la  via  qui 
sopra  tracciata,  si  può  giungere  allo  scopo  di  vedere 
tutta  in  una  volta  una  immagine  completa  della  cro- 
mosfera e  delle  protuberanze  solari.  Pertanto  chiudo 
questo  mio  scritto  indicando  i  due  modi  nei  quali  do- 
vranno adoperarsi  le  lenti  ipercromatiche,  una  volta 
che  si  riesca  a  costruirle. 

1.^  La  lente  ipercromatica,  o  il  sistema  di  lenti  iper- 
cromatiche,  si  applicherà  direttamente  davanti  air  ob- 
biettivo del  cannocchiale,  alla  distanza  che  si  troverà 
conveniente.  Supposto  che  i  raggi  O  sieno  quelli,  i 
quali  attraversano  la  lente  ipercromatica  conservando 
la  primitiva  direzione,  nel  foco  dell'  obbiettivo  si  for- 
merà una  immagine  monocromatica  G  di  tuttofi  disco 
solare.  Che  se  la  dispersione  del  sistema  intero  non  sa- 
rà suflBciente  (come  è  molto  probabile)  a  permettere  di 
vedere  distinta  T  immagine  monocromatica  delF  inter- 
no del  disco,  dovrà  permettere  peTÒ  sempre  di  vedere 
r  immagine  monocromatica  0  dell'  orlo  solare,  quando 
si  applichi  presso  al  foco  del  cannocchiale,  in  posizione 
conveniente,  la  lente  ausiliaria  di  Lockyer,  la  quale 
permette  di  dare  alla  immagine  diametro  eguale  a 
quello  del  margine  interno  di  una  fessura  armillare,  da 
situarsi  nel  piano  stesso  della  nuova  immagine  data 
dalla  lente  ausiliaria.  La  immagine  si  osserverebbe  poi 
con  un  comune  oculare. 

2.^  Se  scopo  unico  sia  quello  di  avere  solamente  la 


T 


I 
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immagine  monocromatica  0  deirorlo  del  disco  solare, 
la  lente  o  il  sistema  di  lenti  ipercromatiche  si  adopteilp] 
in  modo  da  costituire  un  vero  spettroscopio  a  visioni 
diretta,  il  quale,  a  non  essere  confuso  collo  spettroscopi 
pio  prismatico,  potrà  denominarsi  spettroscopio  leftft'^] 
lare  a  vistone  diretta.  Ecco  come.  —  Ottenuta  ima  ii 
magine  reale  del  sole  nel  foco  delF  obbiettivo  telesc 
pico,  col  mezzo  della  lente  ausiliaria  di  Lockjer  la 
ridurrebbe  ad  avere  il  diametro  di  una  fessura,  confoi 
mata  ad  armilla  circolare,  in  modo  che  il  lembo  delli 
immagine  coincida  col  margine  interno  della  fessn^ 
ra.  In  tal  modo  la  fessura,  ove  sia  sufficient^meDMil 
larga,  comprenderebbe  la  immagine  della  cromosfera! 
e  delle  protuberanze;  ma  nello  stesso  tempo  darebbe 
passaggio  anche  alla  luce  inviata  dalV  atmosfera  tee*  j 
restre  illuminata  dal  sole.  I  raggi  divergenti  da  ci 
scun  punto  della  fessura  verrebbero  poi  resi  pai 
fra  loro  mediante  un  collimatore  di  distanza  focale 
meno  eguale  a  quella  dell'  obbiettivo  (e  ciò  onde  m 
aumentare  V  angolo  sotteso  della  immagine  solare) 
poi  passerebbero  attraverso  il  sistema  di  lenti  ipei 
matiche  dove  avrebbe  luogo  la  dispersione  loro.  I 
gi  della  sola  rifrangibilità  0  continuando  nel  loro  1»|J 
mitivo  cammino,  andrebbero  a  formai*e  laJimiDagitKI 
monocromatica  rossa  della  cromosfera  nel  piano focahi 
del  cannocchiale  spettroscopico. 
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Si  notificano  gli  argomenti  delle  letture  dell*  Isti- 
tuto lombardo  delle  adunanze  9  e  23  aprile  1874, 
comunicati  da  quel  Corpo  scientifico. 

PoLLACCi.  —  Intorno  all'  azione  del  zolfo  sui  carbonati 
terrosi,  e  particolarmenti  su  quelli  di  calcio,  con 
cenni  riguardanti  la  geologia  e  V  agricoltura. 

Bardelli.  —  Ricerche  sui  momenti  d' inerzia. 

Lombroso.  —  Sulle  passioni  dei  delinquenti. 

Buccellati.  —  La  razionalità  del  diritto  penale,  di  fron- 
te agli  attacchi  d' alcuni  sperimentalisti. 

ZoJA.  —  Sul  gabinetto  di  anatomia  normale  della  R. 
Università  di  Pavia  (sezione  osteologica). 

Belgiojoso.  —  Il  programma  della  Società  italiana  con- 
tro le  cattive  letture. 

Mantboazza.  —  Saggio  di  una  etnologia  naturale. 


R.  ACGiDEMIil  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI  IN  MODENA. 


Programma,  per  coacorso  a  Premil 
iieU*aoiio  18^94*. 

L  Ad  an  solo  premio  della  somma  d' Italiane  lite  1200  da  cotiférìrsi 
air  autore  d'una  drammatica  composizione,  d'indole  e  d*  argomento 
qualsivoglia^  ma  accoDcia  alla  pubblica  rappresentazione,  e  tale  che  In* 
dirizzata  a  scopo  di  moralità,  conduca  il  popolo  a  virtù  col  mezzo  del 
diletto. 

II.  A  due  premi!  della  complessiva  somma  di  ital.  lire  1000,  da  di- 
stribuirsi in  parti  eguali,  agli  autori  di  due  Memorie  o-  DUsertationi 
aopra  temi  moralUpolitici  proposti  dalla  B.  Accademia,  e  che  dalla  me- 
desima saranno  riconosciute  degne  della  corona. 

la  R.  Accademia  pertanto,  col  mezzo  della  Direzione  centrale  scelse 
i  due  temi  moralùpoUtici  qui  sotto  notati  pel  concorso  del  corrente  anno 
1«74. 
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I. 


Se  la  diffusione  delle  scuole  elementari^  delle  associasioui  di  pie- 
videnza,  di  risparmio,  di  beneficenza  e  di  coopera:done,  promossa  me- 
gli ultimi  tempi  a  vantaggio  della  elasse  popolare^  abòia  prodtth 
quegli  effetti  morali  ed  economici  che  se  ne  aspettavano  ;  e,  incss 
negativo,  quali  espedienti  contenga  adoperare  perchè  U  produca. 

Se,  a  provvedere  al  triplice  seopo^  deile  economie^  delia  difésa  kl 
paese  e  deW  attività  individuale,  si  possa  impiegare  permanademe»- 
te  e  senza  danno  una  tuona  parte  dell'esercito^  nette  fin 
nelle  manifatture  militari,  e  in  ogni  maniera  di  opere  ptiMUk. 

Il  Concorso  ò  aperto  a'  dotti  italiani  ed  esteri 

Gli  flcritti  debbono  essere  inediti  e  presentati  anonimi, 
da  una  epigrafe  e  acoompagnati  da  scheda  o  lettera  sug'gellat^ 
detU  qaale  sarà  ripetuta  V  epigrafe  stessa,  e  dentro  sar&  indicato  il  no- 
me, il  cognome  e  il  domicilio  dell* autore;  doyendosi  poi  andiaevìtec 
negli  scrìtti  qualunque  indizio  che  possa  &r  conosoere  l'autore  aedi^ 
Simo. 

Gli  scrìtti  spettanti  a*  premii  della  classe  l.nui  devono  cwcio  inìia- 
goa  italiana,  quelli  della  seconda  possono  essere  anche  nella  ialina. 

Tutti  gli  scritti,  spettanti  al  concorso,  dovranno  essere  chiaram^its 
leggibili,  e  pervenire  a  Modena,  franchi  di  porto,  al  più  tardi  entro  il 
30  marzo  1875  (termine  di  rigore)  col  seguente  indirizzo  :  M  Presidedìi 
della  B,  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Modena. 

I  componimenti  presentati  al  concorso  saranno  immediatamente 
segnati  alle  rispettive  Deputazioni  scolte  a  giudicarle. 

Quanto  ai  oomponimepti  drammatici,  dovendosi  non  meno 
ne  il  pregio  artiiitico  che  lo  scopo  morale  educativo  del  popolo,  e  lite- 
nendosi  indispensabile,  per  ben  giudicare  dell' attitudine  del  fine»  e  pia 
ancora  della  bontà  de'  mezzi,  il  provare  air  atto  pratico  della  recita  qjadih 
che  di  tali  preg^  potessero  andar  forniti,  verranno  essi  perdo  oonaegnati, 
non  MÌO  a  numerosa  commissione  di  accademici,  ciascuno  dei  quali»  fet- 
tone accurato  esame,  sottoporrà. il  proprio  voto  a  discussione  collegiale 
ma  subiranno  eziandio  T  esperimento  della  pi^lica  recita,  ooirù 
vento  della  Commissione  giudicatrice^  in  uno  de*  teatri  della  città  di 
dena.  Povrà  la  recita  aver  luogo  entro  Tanno  del  concorso;  e  l'autor 
del  componimento,  o  voglia  serbare  1*  anonimo  o  ami  manifestare  iJ  pie- 
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prio  nome,  sarà  tenuto  ad  avvertire,  almeno  otto  giorni  innanzi  alla  rap- 
presentazione, la  Presidenza  della  R.  Accademia,  della  sera  precisa  a  ciò 
destinata,  del  teatro  e  della  comica  compagnia,  obbligandosi  poi  ad  ave- 
re, entr*  otto  giorni  dalia  recita  ceduto  alia  Presidenza  medesima  il  pro- 
prio scritto.  —  Il  voto  ragionato  della  Commissione  giudicante  verrà 
notificato. dal  Presidente  air  autore  se  favorevole,  ed  anche  se  sfavore- 
vole, quando  T  autore  ne  feuscia  domanda. 

Le  schede  delle  produzioni  riconosciute  meritevoli  del  premio  o  del- 
l'acc^5xi^  saranao  colle  dovute  formalità  subito  aperte  ;  le  altre  saran- 
no conservate  nella  loro  integrità  per  un  anno,  allo  scopo  di  verificare 
r  identità  degli  autori  che  chiedessero  la  restituzione  delle  produzioni 
presentate  :  scorso  il  qual  termine  le  schede  delle  memorie  non  richie- 
ste saranno  date  alle  fiamme. 

Quegli  autori  poi,  che  bramassero  ricuperare  i  loro  manoscritti  .do- 
vranno destinare  persona  in  Modena  che  li  rappresenti,  per  giustificare 
r  identità  delle  produzioni,  e  per  rilasciarne  la  copia  prescritta  dal  re- 
golamento, a  tutte  loro  apese. 

I  componimenti  premiati  saranno  impressi  a  spese  deir  Accademia, 
la  quale  ne  presenterà  di  un  conveniente  numero  d'esemplari  gli  au- 
tori :  e  questo  onore  della  stampa  potrà  eziandio  esser  conferito  a'  com- 
ponimenti riconosciuti  meritevoli  déiV  accessit,  sempre  che  gli  autori  ne 
seprimano  il  desiderio. 

Modena,  22  marzo  Ì874. 

//  Presidente  deila  E,  Accademia 
Carlo,  Malmusi. 

Il  Segretario  generale 

prof.   ALBSSAKDBO  PUGLIA. 
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